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lEIBBI  E  SOCI  DIL  B.  ISTITUTO  LOIBABDO 

DI  SCIENZE  E  LETTERE. 

1Q04: 


PRESIDENZA. 

Celoma,  presidente. 
Inama,  vicepresidente. 

Febrini,  segretario  della  classe  di  scienze  mat.  e  nat. 
Stbambio,  segretario  della  classe  di  lettere,  scienze  morali 
e  storiche. 

CONSIGLIO  AMMINISTRATIVO. 

E  composto  del  presidente,  del  vicepresidente,  dei  due  segretari  e  dei 

membri  effettivi: 
Ardissone,  censore  per  la  classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
YiQxoLT.  censore  per  la  classe  di  lettere,  scienze  morali  e  storiche. 

CONSERVATORI  DELLA  BIBLIOTECA. 

Chloria  e  Tabamslli,  per  la  classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
ViGNOu  e  Dbl  Giudice,  per  la  classe  di  lettere,  scienze  morali  o  sto- 
riche. 
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MEMBRI  EFFETTIVI   DEL  R.  ISTITUTO   VENETO- 


Art.  1*  ékl  Regolamento  interno  —  I  membri  effettivi  del  r.  Istitutc 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  sono  dì  diritto  aggregati  all'Istitutc 
Lombardo,  nelle  adunanze  sono  pareggiati  ai  membri  effettivi  di  questo 
escluso  solo  il  diritto  di  voto. 

Essi  sono: 


Bassini  Edoardo,  Padova; 
Bellati  Manfredo,  Padova; 
Beltrame  Giovanni,  Verona; 
Bercubt  Guglielmo,  Venezia; 
Bernardi  Enrico,  Padova; 
BoNATELLi  Francesco,  Padova; 
Brugi  Biagio,  Padova; 
Cassani  Pietro,  Venezia; 
Da  Schio  Almerico,  Vicenza; 
Db  Giovanni  Achille,  Padova; 
De  Toni  Gio.  Battista,  Padova; 
Fa  VARO  Antonio,  Padova; 
Ferraris  Carlo  Franc,  Padova; 
Fogazzaro  Antonio,  Vicenza; 
Galanti  Ferdinando,  Padova; 
Gloria  Andrea,  Padova; 
Gradeniqo  Pietro,  Padova; 
Lampertico  Fedele,  Vicenza; 
LiOY  Paolo,  Vicenza; 
LoRENzoNi  Giuseppe,  Padova; 


LuzzATTi  Luigi.  Roma; 
Martini  Tito,  Venezia; 
MoLBfENTi  Pompeo,  Venezia; 
Nasini  Raffaello,  Padova; 
OcciONi-BoNAFFONS  Gius.,  Venezia; 
Omboni  Giovanni,  Padova; 
Papadopoli  Nicolò,  Venezia; 
Pascolato  Alessandro,  Venezia 
Polacco  Vittorio,  Padova; 
Ragnisco  Pietro,  Padova; 
Ricci  Gregorio,  Padova; 
Saccardo  Pierandrea,  Padova; 
Spioa  Pietro,  Padova  ; 
Stefani  Aristide,  Padova; 
Tamassia  Arrigo,  Padova; 
Teza  Emilio,  Padova; 
Trois  Enrico  Filippo,  Venezia;  . 
Veronese  Giuseppe,  Padova; 
Vbeson  Enrico,  Padova; 
Vicentini  Giuseppe,  Padova. 
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MEMBRI  EFFETTIVI. 

ScHiAPARELLi  ingegnere  (tiovanxi,  cav.  >4>,  conim  #,  di  s.  Stanislao  di 
Russia,  gr.  cord.  -)(•,  decorato  dell*  ordine  prussiano  del  merito  per 
le  scienze  ed  arti,  senatore,  uno  dei  quaranta  della  Società  italiana 
delle  scienze,  dottore  ad  honorem  dell'Università  di  Padova,  socio 
naz.  della  r.  Accademia  de' Lincei  di  Roma,  accademico  nazionale 
non  residente  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  dell'Istituto  di  Bolo- 
gna e  di  altre  Società  scientifiche  italiane,  membro  delle  Società 
reali  di  Londra  e  di  Edimburgo,  socio  onorario  dell'Accademia 
delle  scienze  di  Vienna,  socio  corrispondente  delle  Accademie  di 
Monaco,  di  Pietroburgo,  di  Berlino,  di  Stoccolma,  di  Upsala,  di  Cra- 
covia, della  Società  dei  naturalisti  di  Mosca,  uno  degli  otto  associati 
stranieri  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  socio  corr.  della 
Società  astronomica  di  Londra,  della  Società  filosofica  americana 
di  Filadelfia,  già  primo  astronomo  e  direttore  del  r.  Osservatorio 
astronomico  di  Brera.  —  Milano,  via  Fatebenefratelli,  lAXom.  M.  E. 
16  marzo  1862.  —  Pen.^.  1)  dicembre  1875.) 

Mantegazza  dottor  Paolo,  gr.  uff.  ^,  comm.  9,  cav.  ■>,  comm.  degli  ord. 
di  Gustavo  Wasa  e  della  Rosa,  senatore,  professore  di  antropologia 
nel  r.  Istituto  di  studi  sup.  di  Firenze,  presidente  della  Società  it. 
di  antropologia,  membro  di  molte  accademie  nazionali  ed  estere.  — 
Firenze.  {Nom,  S,  C.  24:  gennaio  1861.  —  .1/.  E.  2  gennaio  1863.  — 
Pens.  21  novembre  1878.) 

Colombo  ingegnere  Giuseppe,  gr  cr.  ^,  corani.  #,  senatore,  socio  nazio- 
nale della  r.  Accademia  dei  Fiiniiei,  direttore  e  professore  di  mecca- 
nica industriale  nel  r.  Istituto  tecnico  sup.  di  Milano.  —  Milano,  via 
Monte  Napoleone,  22.  (Non^.  S,  (\  8  maggio  1862.  —  M.  E.  18  aprile 
1872.  —  Pens.  22  giugno  1882.) 

Ferrini  ingegnere  Rixaldo,  uff.  •  e  cav.  #,  membro  della  iinp.  Ac- 
<^demia  germanica  Leopoldina-Carolina,  socio  corrisp.  dell'Accade- 
mia delle  scienze  fisiche  o.  naturali  di  Udine,  socio  onor.  della  So- 
cietà cattolica  italiana  per  gli  studi  scientifici,  professore  di  fisica 
tecnologica  presso  il  r.  Istituto  tecnico  superiore  in  ^lilano.  —  Mi- 


li  se^rno  ^  indica   TOrdino   del  Merito  civile   di  Siivoja  ;   il  seggio  H  T Ordine  doi 
38.  Kaarizio  e  Lazzaro,  il  seguo  ^  l'Ordine  della  Corona  d'Italia. 
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lano,   vìa  S.   Marco..  14.   (Noni.  S.  C,   25  geìinaio  18G6.    —    M.  E^ 
19  febbraio  1873.  —  Pens.  8  febbraio  1883  ) 

Celoma  ingegnere  Giovanni,  comm.  9,  uff.  ♦,  primo  astronomo  e  di- 
rettore del  r.  Osservatorio  di  Brera,  professore  di  geodesia  teoretica 
nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  uno  dei  quaranta  della 
Società  italiana  delle  scienze,  socio  corrisp.  dell'Ateneo  Veneto,  socio 
nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  membro  e  presidente  della 
r.  Commissione  geodetica  italiana,  socio  corr.  della  r.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino  e  dell'i,  r.  Accademia  degli  Agiati  di  Ro- 
vereto, membro  corrisp.  della  Società  naz.  di  scienze  naturali  o 
matem.  di  Cherbourg ,  socio  corr.  dell'  Accademia  Properziana  del 
Sabasio  in  Assisi.  —  Milano^  via  Brera,  28.  {Noni.  S>  C.  23  gennaio 
1873.  —  M.  E,  23  dicembre  1875.  —  Pens.  29  gennaio  1891.) 

Maggi  Leopoldo,  cav.  #  e  -^t^,  dottore  in  scienze  naturali,  in  medicina  e 
chirurgia,  professore  di  anatomia  e  fisiologia  comparate  e  protisto- 
logia  generale  e  medica  nella  r.  Università  di  Pavia,  ex-preside  della 
Facoltà  di  scienze  della  r.  Università  di  Pavia,  membro  della  Società 
italiana  di  scienze  naturali,  della  Società  zoologica  di  Francia,  della 
Società  anatomica  di  Germania,  socio  corrispondente  dell'Accademia 
Gioenia  di  Catania,  dell*  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Acireale,  ecc.,  presidente  del  Consiglio  dei  conservatori  del  museo 
civico  di  storia  naturale  di  Pavia,  membro  onorario  del  Comizio 
agrario  del  circondario  di  Pavia.  —  Pavia.  {Noni.  S.  C.  4  febbraio 
1869.  —  M.  E.  26  marzo  1879.  —  Pens.  5  dicembre  1895.Ì 

Taramelli  dottor  Torquato,  uff.  #  e  -^t-,  professore  ordinario  di  geo- 
logia e  incaricato  di  paleontologia  nella  r.  Università  di  Pavia,  mem- 
bro del  r.  Comitato  geologico  e  del  r.  Consiglio  di  meteorologia  e 
geodinamica,  socio  onorario  del  Comizio  agrario  di  Pavia,  socio 
degli  Atenei  di  Bergamo  e  di  Brescia,  delle  Accademie  di  Udine,  di 
Verona  e  di  Spoleto,  della  Società  agraria  Istriana,  della  Società  dei 
naturalisti  di  Modena,  dell'Accademia  dei  Georgofili,  della  Società 
italiana  delle  scienze  detta  dei  quaranta,  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  della  Società  reale  di  Napoli,  della  r.  Accademia  delle  scienze 
di  Torino,  della  i.  r.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto,  dell'i, 
r.  Istituto  geologico  di  Vienna,  della  Società  reale  delle  scienze  del 
Belgio,  della  Società  elvetica  di  scienze  naturali,  della  Società  di 
scienze  naturali  di  Filadelfia.  —  Pavia,  corso  Vitt.  Em.  \2.^(Xow. 
S.  C.  8  febbraio  1877.  —  JA.  E.  8  gennaio  ÌS^.  —  Pens.  Il  no- 
vembre 1897.Ì 

Kòbneb  dott.  Guglielmo,  cav.  uff.  9t  cav.  -^  e  «^,  socio  naz.  dell'Accad. 
r.  delle  scionze  di  Torino,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  de'  Lin- 
cei e  dell'Accademia  delle  scienze  naturali  od  economiche  di  Pa- 
lermo, membro  dei  Consigli  sup.  d'agricoltura  e  di  sanità,  uno  dei 
quaranta  della  Società  ital.  delle  scienze,  membro  onor.  della  Soc. 
medica  lombarda,  membro  della  Giunta  speciale  di  sanità  pel  co- 
mune  di  Milano,   socio  on.  straniero   della  Chemical   Society   di 
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Società  fisico-nieclica  di  Wttrzburg,  della  veneto- trentina  di  Padova 
e  dei  naturalisti  di  Modena,  onorario  della  i.  r.  Accademia  degli 
Agiati  e  del  Museo  civico  di  Rovereto,  del  Circolo  speleologico  e  idro- 
logico di  Udine,  della  Società  zoologica  italiana  in  Roma,  della  So- 
cietà elvetica  di  scienze  naturali  in  Zurigo  e  dell'  agricola  ticinese, 
effettivo  della  Società  di  scienze  naturali  in  Milano,  dell'  entomo- 
logica di  Firenze  e  dell'Unione  zoologica  italiana,  ecc.,  professore 
ordinario  di  zoologia,  incaricato  di  corologia  e  preside  della  Facoltà 
di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  nella  r.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia,  via  Belli,  5.  (Nom.  S.  C,  27  gennaio  1876.  --  M.  L\ 
22  febbraio  1883.  —  Pens.  18  giugno  1903.) 

Bardelli  dottor  Giuseppe,  uff.  #  e  comm.  -K-  ;  preside  del  r.  Istituto 
tecnico  Carlo  Cattaneo,  professore  di  meccanica  razionale  nel  r.  Isti* 
tuto  tecnico  super.,  consigliere  comunale.  —  Milano,  via  S.  Paolo,  21 . 
{Nom.  S.  C.  5  febbraio  1874.  —  M.  E,  14  luglio  1887.) 

Gabba  dottor  Luigi,  uff.  -^,  membro  onorario  del  r.  Istituto  sanitario 
della  Gran  Brettagna,  dell'Associazione  internazionale  per  il  pro- 
gresso dell'igiene  in  Bruxelles  e  della  Commissione  internazionale 
per  la  repressione  delle  falsificazioni,  socio  corr.  dell'i,  r.  Accademia 
degli  Agiati  in  Rovereto,  professore  ordinario  di  chimica  tecnolo- 
gica nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  ex  assessore  muni- 
cipale. —  Milano,  corso  P.  Nuova,  17.  (Nom.  S,  C  8  febbraio  1877.  — 
M.  E.  9  febbraio  1893.) 

Jung  dottor  Giuseppe,  uff.  ^,  membro  onorario  dell'Associazione  bri- 
tannica pel  progresso  dellt)  scienze,  socio  della  Soc.  matematica  di 
Francia,  prof,  ordinario  di  geometria  proiettiva  e  di  statica  grafica 
nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Fatebene- 
fratelli,  19.  (Nom.  S.  C.  16  gennaio  1879.  —  3/".  E.  21  dicembre  1893.) 

Briosi  ing.  Giovanni,  uff.  ♦,  cav.  ^  e  dell'ordine  di  S.  Anna  di  Russia, 
direttore  della  r.  stazione  di  botanica  crittogamica  della  r.  Univer- 
sità di  Pavia,  membro  del  Consiglio  superiore  dell'istruzione  agra- 
ria, membro  della  Commissione  internazionale  fitopatologica  per 
lo  studio  delle  malattie  delle  piante  dì  Berlino,  socio  onorario 
del  Comizio  agrario  di  Roma,  membro  della  Giunta  centrale  per 
la  fillossera,  socio  ordinario  della  Società  botanica  tedesca  e  della 
Società  botanica  di  Francia,  membro  dell'Accademia  imperiale  ger- 
manica lioopoldiua  Carolina  Naturac  Curiosorum,  della  Società  im- 
periale dei  naturalisti  di  Mosca,  socio  onorario  della  Società  mico- 
logica di  Francia.membro  onorario  dell'Accademia  Gioenia  di  scienze 
naturali  di  Catania,  membro  corrispondente  dell'Accademia  di  scienze 
naturali  ed  economiche  di  Palermo,  della  Società  scientifica  per  la 
patria  coltura  della  Slesia,  membro  onorario  dell'Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Acireale,  socio  nazionale  della  r.  Accademia 
(lei  Lincei,  membro  corrispondente  del  Torrey  Botanical  Club  di  New 
York,  della  Società  naturale  di  scienze  di  Cherbourg,  della  Società 
imperiale   russa   d'agricoltura   di  Pietroburgo,  membro   ausiliario 
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deirAcadémie  intemat.  de  géographie  botanìque,  membro  corr.  del- 
rAccademia  di  agricoltura  di  Torino  e  della  Accademia  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze,  socio  della  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto, 
della  Società  di  scienze  naturali  di  Milano,  socio  onor.  della  Società 
delle  scienze  dei  Messico  Antonio  Alzate,  vice-presidente  della  So- 
cietà botanica  italiana,  ecc.,  professore  ordinario  di  botanica  e  di- 
rettore dell'Orto  botanico  nella  r.  Università  di  Pavia.  —Pavia. 
(Notn.  S.  C.  12  giugno  1890.  —  M.  E.  30  gennaio  1896.) 

Ml'bani  dott.  Oreste,  cav.  *,  professore  di  fisica  sperimentale  nel  r.  Isti- 
tuto tecnico  superiore  e  nell'  Istituto  tecnico  Carlo  Cattaneo  in  Mi- 
lano, socio  corr.  delP Ateneo  di  Brescia,  socio  benemerito  della  **  Dante 
Alighieri..  —  Milano,  via  Vittoria,  53.  (Noni.  S.  C,  5  marzo  1891. 
^f.  E,  23  dicembre  1897.) 

AscuiERi  dottor  Ferdinando,  cav.  -^^e  #,  socio  corr.  della  r.  Accademia  di 
scienze,  lettere  od  arti  in  Modena»  professore  ordinario  di  geometria 
proiettiva  e  descrittiva  ed  incaricato  dell'  insegnamento  di  geometria 
superiore  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia,  via  Bernardo  Sacco,  2 
{Nom,  S.  a  22  gennaio  1880.  —  M.  E.  2  giugno  1898.) 

Pascal  dott.  Ernesto,  socio  corr.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  mem* 
bro  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Praga,  socio  corr.  del- 
l'Accademia Pontaniana  di  Napoli,  membro  del  Consiglio  direttivo 
del  Circolo  matematico  di  Palermo,  professore  ordinario  di  calcolo 
infinitesimale  ed  incaricato  di  analisi  superiore  nella  r.  Università 
di  Pavia.  —  Milano,  via  Pr.  Umberto,  29.  (Nom.  S,C.  21  marzo  1895, 
M,  E.  3  maggio  1900.) 

Mangiagalli  dottor  Luigi,  cav.  H  e  •)(-,  deputato  al  Parlamento,  già 
professore  ordinario  di  clinica  ostetrica  e  ginecologica  nell' Uni- 
versità di  Pavia,  Membro  onor.  della  Società  ostetrica  di  Lipsia, 
direttore  dell'Istituto  ostetrico  e  della  Scuola  d'ostetricia  di  Milano. 
—  Milano,  Yia  Asole  4.  (Nom.  S,  C.  30  maggio  1901.  —  M.  E.  19  mag- 
gio 1904.) 

Visconti  dottor  Achille,  cav.  ^,  medico  primario  emerito  e  prosettore 
nell'Ospedale  maggiore  di  Milano,  già  consigliere  sanitario  pro- 
vinciale e  presidente  della  xVssociazione  medica  lombarda.  —  Mi- 
lano, corso  Porta  Nuova,  17.  (Xom.  S.  C.  26  gennaio  1871.  —  M.  E. 
li)  maggio  1904). 

MEMBRO  LIBERO. 

Bertini  dott.  Eugenio,  cav.  ^,  professore  ordinario  di  geometria  su- 
periore nella  r.  Università  di  Pisa,  professore  onorario  della  r. 
università  di  Pavia,  socio  corrispondente  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Torino  e  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  socio  ord.  della  Soc. 
italiana  delle  scienze  detta  dei  quaranta.  —  Pisa.  (Xom.  S.  C.  22 
gennaio  1880.  —  3/.  E.  5  febbraio  1891.) 
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Albini  Giuseppe,  uff.  #,  cointii.  41-1  socio  corr.  del  r.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  ordinario  della  r.  Accademia  delle 
scienze  fisiche  e  mateniatiche  di  Napoli,  uno  dei  quaranta  della  So- 
cietà ital.  delle  scienze,  presidente  della  r.  Accademia  medico-chi- 
rurgica di  Napoli  e  professore  di  fisiologia  nella  r.  Università  di 
Napoli.  —  Milano,  via  C.  Correnti,  19.  (Nom,  23  marzo  1865.) 

Ancona  ing.  Uoo,  cav.  #,  professore  di  meccanica  applicata  alle  mac- 
chine nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via 
Dante,  14.  (Xom.  5  luglio  1900). 

Andres  dott.  Angelo,  cav.  ^^  già  professore  straord.  di  zoologia  gene- 
rale ed  agraria  nella  r.  Scuola  super,  di  agricoltura  e  direttore  di 
sezione  nel  Mnseo  civico  di  storia  nat.  in  Milano,  professore  ordi- 
nario di  zoologia  ed  anatomia  comparata  nella  r.  Università  di 
Parma.  —  Parma.  (Nom,  12  giugno  1890.) 

Arno  ing.  Riccardo,  professore  di  elettrotecnica  nel  r.  Istituto  tecnico 
superiore  di  Milano.  —  Milano,  via.  Q.  Sella,  3.  (Noni.  30  maggio 
1901.) 

Artini  dott.  Ettore,  professore  di  mineralogia  al  r.  Istituto  tecnico  su- 
periore, direttore  della  sezione  di  mineralogia  nel  Museo  civico  di 
storia  naturale  in  Milano,  presidente  della  Società  italiana  di  scienze 
naturali.  —  Milano,  Museo  civico  di  st.  nat.  (Nom.  21  maggio  1896.) 

Banfi  Camillo,  cav.  #,  dottore  aggregato  della  scuola  di  farmacia  della 
r.  Università  di  Pavia,  professore  di  chimica  generale  ed  applicata, 
incaricato  del  corso  di  merceologia  e  vice  preside  presso  il  r.  Isti- 
tuto tecnico  Carlo  Cattaneo  di  Milano.  —  Milano,  via  Cappuccio,  IT. 
(Nom,  25  gennaio  1866.) 

Berzolari  dottor  Luigi,  professore  ordinario  di  algebra  e  geometria 
analitica  e  incaricato  di  matematiche  superiori  nella  r.  Università 
di  Pavia.  —  Pavia,  via  Scarpa  3.  (Nom.  5  luglio  1900.) 

Bezzi  dott.  Mario,  professore  di  storia  naturale  al  r.  Liceo  di  Sondrio. 
Sondrio.  (Nom.  22  f/itwno  1899.) 

Bianchi  dott.  Luigi,  professore  di  geometria  analìtica  e  incaricato  di 
matematiche  superiori  nell'  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom.  2*2 
giugno  1899.) 

BoNARDi  dottor  Edoardo,  medico  primario  delF  Ospitale  maggiore  e 
membro  del  Consiglio  dei  conservatori  del  museo  civico  di  storia  na- 
turale in  Milano.  —  Milano^  via  Verziere  18.  (Nom.  30  maggio  1902.) 

Brugnatelli  dott.  Tullio,  uff.  ^,  comm.  #,  professore  emerito  del- 
l'Università di  Pavia.  —  Pavia,  via  S.  Martino,  18.  {Nom.  22  giugno 
1899.) 


Digitized  by 


Google 


SOCI  CORRISrOXDENTI.  IX 

Bbugxatelli  (lott.  Luigi,  professore  di  mineralogia  all' Università  di 
Pavia.  —  Pavia,  via  8.  Martino,  18.  (Nom,  22  giugno  1899.) 

Cannizzaro  Stanislao,  gr.  uff.  flt,  gr.  cord.  >►,  cav.  «{}■,  senatore,  uno  dei 
quaranta  della  Società  ital-  delle  scienze,  socio  corrisp.  del  r.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  naz.  delle  r.  Accademie  dei 
Lincei  di  Roma  e  delle  scienze  di  Torino,  vice  presidente  del  Consi- 
glio sup.  della  p.  i.  e  professore  di  chimica  generale  nella  r.  Uni- 
versità di  Roma.  —  Roma.  (Nom.  23  marzo  1865.) 

Cantone  dott.  Michele,  professore  di  fisica  all'Università  di  Pavia.  — 
Pavia,  corso  Vitt.  Em.,  79.  (Nom.  22  giugno  1899.) 

Cattaneo  dottor  Achille,  medico.  —  Pavia,  via  P.  Massacra  6.  {Nom, 
27  gennaio  1876.) 

Cattaneo  dottor  Giacomo,  professore  d'anatomia  e  fisiologia  comparata 
alla  r.  Università  di  Genova.  —  Genova.  (Nom.  24  gennaio  1884.) 

Cavara  dottor  Fbidiano,  professore  di  botanica  e  direttore  dell'Orto 
botanico  nella  r.  Università  di  Catania.  —  Catania.  (Nom.  30  mag- 
gio 1901.) 

Corti  dott.  Benedetto,  membro  della  Società  geologica  italiana  e  della 
Società  bresciana  di  scienze  naturali,  socio  corr.  dell' i.  r.  Accademia 
degli  agiati  di  Rovereto,  socio  della  Società  italiana  di  scienze  na- 
turali, membro  dell'Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  socio 
corr.  deir  Ateneo  di  Brescia,  professore  di  scienze  naturali  nel 
r.  Collegio  Rotondi  in  Gerla  Minore.  —  Gerla  Minore.  (Nom.  21  mag' 
gio  1896.) 

CrsANi  nob.  Luigi,  dottoro  in  matematica.  —  Milano,  Corso  Venezia,  42. 
(Nom.  20  agosto  1857.) 

Cruonola  prof.  Gaetano,  comm.  -^,  ingegnere  capo  airUfficio  tecnico 
provinciale  di  Teramo.  —  Teramo.  (Nom.  17  aprile  1902). 

Dell'Acqua  Felice,  cav.  •)(-  e  #,  dottore  in  medicina,  chirurgia  e  zooja- 
tria,  socio  corrispondente  deirAccaidemia  medico-chirurgica  di  Bo- 
logna, già  medico-chirurgo  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  medico 
capo  municipale  emerito.  —  Milano,  via  Cernaja,  8.  (Nom.  4  feb- 
braio 1869.) 

Dk  Marchi  dott.  Luigi,  professore  di  geografia  fisica  o  meteorologìa 
nella  r.  Università  di   Padova.  —  Padova.  (Nom.  18  maggio  1898.) 

Disi  Ulisse,  uff.  ^,  cav.  -^  o  *?*,  senatore,  professore  di  analisi  supe- 
riore neir Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom.  30  maggio  1901.) 

Doria  marchese  Giacomo,  senatore  del  regno,  direttore  del  Museo  ci- 
vico di  storia  naturale  (li  Genova.  —  Genova.  (Nom.  18  maggio  1893.) 

D'Ovidio  dott.  Enrico,  comm  ^,  uff.  #,  membro  e  presidente  della 
r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  uno  dei  quaranta  della  So- 
cietà  ital.   delle  scienze,  socio    naz.   della  r.  Accademia  de' Tiincei, 
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con*,  della  Accademia  di  Napoli,  onor.  doirAccadoinia  di  Modena> 
emerito  dell'  Accademia  Pontaniana,  ecc.,  professore  ordinario  di 
algebra  e  geometria  analitica  nella  r.  Università  di  Torino.  —  To- 
rino. (Xom.  10  febbraio  1881.) 

FoRLANiNi  dottor  Cablo,  professore  e  direttore  dell'Istituto  di  clinica 
medica  nell'Università  di  Pavia.  —  Pavia,  ria  S.  Ennodio,  8.  (Xom. 
30  maggio  1901.) 

FoRMEXTi  Carlo,  profossore  ordinario  di  meccanica  razionale  nella  r. 
Università  di  Pavia.  —  Pavia.  iXom.  8  febbraio  1883.) 

JoNA  ing  E%rANUELE.  —  Milano,  via  Pr.  Amedeo  5.  (Xom.  30  maggio 
1901.) 

JoRiNi  ing.  Antonio  Federico,  cav  ♦,  professore  per  la  costruzione 
di  ponti  0  opere  marittimo  ed  incaricato  per  l'analisi  matematica 
nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  -—  Milano,  via  Filodram- 
matici, 16.  {Xom.  21  maggio  1896.) 

Lombroso  dottor  Cesare,  uff.  -^t-,  socio  di  varie  Accademie  italiane  e 
straniere,  già  direttore  del  manicomio  di  Pesaro  e  di  quello  di  Pa- 
via, professore  di  psichiatria  e  clinica  psichiatrica  e  direttore  della 
relativa  clinica  nella  r.  Università  di  Torino.  -—  Torino.  {Xom.  1 
luglio  1867.)  f 

Maggi  dottore  Gian  Antonio,  cav.  -^t-  e  ^,  socio  corrispondente  della 
r.  Accademia  dei  Lincei,  dell'Accademia  Gioenia  di  Catania  e  della 
r.  Accademia  Peloritana  di  Messina,  membro  della  Società  fisico- 
matematica dell'Università  imperiale  di  Kasan,  professore  ordinario 
di  meccanica  razionale  nella  r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Xom. 
24  gennaio  1884.) 

Mariani  dott.  Ernesto,  socio  corrispondente  delF  i.  r.  Accademia  degli 
Agiati  in  Rovereto,  socio  ord.  della  Società  imperiale  dei  naturalisti 
in  Mosca,  professore  di  geologia  nel  r.  Istituto  tecnico  superiore, 
direttore  della  Sezione  di  geologia  e  paleontologia  nel  Museo  civico 
di  storia  naturale  in  Milano.  —  Milano,  Museo  civico  di  st.  nat. 
(Xom.  21  maggio  1896.) 

Mattirolo  Oreste,  dott.  in  medicina  e  scienze  naturali,  socio  nazio- 
nale della  r.  Accademia  dei  Lincei,  socio  residente  della  r.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  socio  corr.  della  r.  Accademia  di 
Bologna  e  della  Società  imperiale  dei  naturalisti  di  Mosca,  ecc., 
professore  ordinario  di  botanica  all'università  di  Torino.  —  Torino, 
r.  orto  botanico  al  Valentino.  (Xom.  30  maggio  1901.) 

Menozzi  dott.  Angelo,  cav.  ^^  profossore  ordinario  di  chimica  agraria 
nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  e  nella  r.  Scuola  superiore  d' agri- 
coltura in  Milano  e  direttore  del  laboratorio  di  chimica  agraria  nella 
scuola  medesima,  socio  corr.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  presi- 
dente della  Società  chimica  di  Milano ,  membro  del  Consiglio  sup. 
dell'istruzione  agraria.  —  Milano,  via  Montebello,  36.  (Xom.  ò  marzo 
1801.) 
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MsBGALLi  ab.  dottor  Giuseppe,  professore  di  scienze  naturali  nel  regio 
liceo  Vittorio  Emanuele  a  Napoli,  libero  docente  di  vulcanologia 
e  sismologia  nella  r.  università  di  Napoli.  —  Napoli.  (Nont*  24 
gennaio  1884.) 

Monti  dott.  Rina,  assistente  alla  cattedra  e  libera  docente  di  fisiologia 
e  anatomia  comparata  nelP  Università  di  Pavia,  socia  dell'Unione 
zoologica  italiana,  deirAnatomische  Gesellschaft  e  dell' Association 
des  anatomistes.  —  Pavia,  via  Pusterla,  3.  (Nom,  22  giugno  1899.) 

Morselli  dottor  Enrico,  cav.  at^  e  #,  direttore  della  clinica  delle  ma- 
lattie nervose  e  mentali  e  professore  di  psichiatria  e  di  neuropato- 
logia nella  r.  Università  di  Genova,  presidente  della  Società  di  let- 
ture e  conversazioni  scientifiche,  già  presidente  della  r.  Accademia 
medica  e  del  Policlinico  di  Genova,  membro  onorario  della  r.  Ac- 
cademia medica  di  Torino,  della  Società  medico-chirurgica  di  Mo- 
dena, deir  Associazione  internazionale  pel  progresso  dell'igiene  di 
Bruxelles,  della  Società  belga  di  medicina  mentale  in  Gand»  della 
Società  di  medicina  legale  di  Parma,  socio  straniero  della  Società 
d'antropologia  di  Parigi,  delia  Società  imperiale  di  antropologia  ed 
etnografia  di  Mosca,  della  Società  medico-psicologica  di  Parigi,  della 
Società  neurologica  di  Parigi,  dell*  Istituto  psicologico  di  Parigi  e 
di  quello  di  Madrid,  corrispondente  (onorario)  delle  Società  di  an- 
tropologia ed  etnologia  di  Vienna,  di  Bruxelles,  di  Lione,  di  Ber- 
lino, delle  Società  di  scienze  naturali  di  Danzig  e  di  Offenbach, 
della  r.  Accademia  medica  di  Roma,  della  r.  Accademia  Gioenia  di 
Catania,  della  Accademia  medico-chirurgica  di  Ferrara,  delle  So- 
cietà medico-chirurgiche  di  Bologna,  di  Milano,  di  Perugia,  di  Fi- 
renzcy  ecc.  ecc.  —  Genova,  via  Assarotti,  46.  (iVom.  10  febbraio  1881.) 

Mosso  dottor  Angelo,  comm.  -K-  e  ^,  senatore,  uno  dei  quaranta  della 
Società  ital.  delle  scienze,  socio  naz.  dell*Accad.  dei  Lincei  di  Roma, 
della  r.  Accademia  di  medicina,  della  r.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino  e  del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  membro 
corr.  dell'Istituto  di  Francia  (Acc  delle  scienze),  della  Società  reale 
di  Napoli,  socio  straniero  della  r.  Acc.  delle  scienze  di  Svezia,  socio 
onor.  dell' Acc.  Gioenia  di  scienze  natur.,  membro  corr.  della  Soc. 
fisico-medica  di  Erlangen,  socio  onorario  della  r.  Acc.  medica  di 
Roma,  socio  corr.  della  Società  r.  di  scienze  mediche  e  naturali  di 
Bruxelles,  dell' Acc.  medico-chirurgica  di  Perugia,  socio  dell'Acc. 
Leop.-Carol. ,  membro  corr.  della  Soc.  di  biologia  di  Parigi  e  del- 
l'Acc. delle  scienze  di  Bologna,  socio  onor.  delle  Accad.  di  medi- 
cina di  Genova,  di  Vienna  e  di  Pietroburgo,  professore  di  fisiologia 
nella  r.  Università  di  Torino.  —  Torino.  {Nom.  10  febbraio  1881.) 

Paladini  ingegnere  Ettore,  professore  d'idraulica  nel  r.  Istituto  tec- 
nico superiore  in  Milano.  —  Milano,  via  Borgospesso  25.  (Noni,  5 
marzo  1891.) 

Pabona  Carlo  Fabrizio,  cav.  -^,  socio  resid.  della  r.  Acc.  delle  scienze 
di  Torino,  socio  corr.  del   r.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed 
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arti,  membro  della  r.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino,  socio 
corr.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  dell'Ateneo  di  Brescia,  dellM. 
r.  Istituto  geologico  di  Vienna,  membro  del  r.  Comitato  geologico 
italiano,  professore  ordinario  di  geologia  nella  r.  Università  di  To- 
rino. —  Torino,  palazzo  Carignano.  {Noni.  26  gennaio  1882.) 

Pabona  Cobbado,  cav.  #,  professore  ordinario  di  zoologìa  nella  r.  Uni- 
versità di  Genova.  —  Genova.  {Noìn^  8  febbraio  1883.) 

Patebnò  dott.  Emanuele,  gr.  cord.  ^,  comm.  9,  senatore,  uno  dei  qua- 
ranta della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della  r. 
Accademia  dei  Lincei,  membro  del  Consiglio  superiore  di  sanità^ 
professore  ordinario  di  applicazioni  della  chimica  nella  r.  Università 
di  Roma.  —  Roma.  (Xoni,  5  marzo  1891.) 

PiNCHEBLB  dottor  Salvatobe,  cav.  ^j  socio  naz.  della  r.  Accademia 
dei  Lincei,  uno  dei  quaranta  della  Soc.  ital.  delle  scienze,  socio  eff. 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  professore  ordinaria 
di  analisi  algebrica  nella  r.  Università  di  Bologna-  —  Bologna. 
(Nom,  16  aprile  1891.) 

Pibotta  dott.  Romualdo,  cav.  ^,  direttore  del  r.  Istituto  e  deirOrto  bota- 
nico del  l'Uni  V.  di  Roma.  ~  Roma.  (Nom.  24  gennaio  1884.) 

PoLLACCi  Egidio,  uff.  #,  comm.  -)(•,  professore  ordinario  di  chimica 
farmaceutica  e  tossicologica  nella  r.  Università  di  Pavia,  socio  cor- 
rispondente della  r.  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  (1858),  socia 
corrispondente  della  Società  di  farmacia  di  Parigi,  socio  dell'Acca- 
demia dei  Fisiocrìtici  di  Siena  e  della  Società  di  farmacia  del  Pie- 
monte, socio  onorario  della  Società  agraria  di  Gorizia,  del  Comizio 
agrario  di  Firenze  e  di  quello  di  Siena,  membro  del  Consiglio  sani- 
tario provinciale  di  Pavia,  vice  presidente  della  r.  Commissione 
enologica  per  la  provincia  di  Pavia,  presidente  onorario  dell' Asso- 
ciazio  ne  farmaceutica  marchigiana  e  di  quella  fiorentina,  vice  pre- 
sidente dell' Assooiazione  chimico-farmaceutica  lombarda,  ecc.  — 
Pavia,  via  Carmine,  4.  {Nom,  5  febbraio  1874.) 

Raggi  Antigono,  cav.  -^,  professore  pareggiato  di  psichiatria  nella 
r.  Università  di  Pavia  e  direttore  del  manicomio  privato  Rossi  di 
Milano.  —  Milano,  via  Fontana,  18.  (Nom.  26  gennaio  1882.) 

Rajna  dott.  Michele,  membro  della  r.  Commissione  geodetica  italiana, 
accademico  benedettino  dell'Acc.  delle  se.  dell'Istituto  di  Bologna, 
professore  ordinario  di  astronomia  e  direttore  dell'Osservatorio  nella 
r.  Università  di  Bologna.  (Nom.  5  marzo  1891.) 

Righi  dott.  Augusto,  comm.  #  e  uff.  -^t,  professore  di  fisica  all'  Univer- 
sità di  Bologna.  —  Bologna.  {Nom,  22  giugno  1899.) 

Sala  dottor  Luigi,  professore  di  anatomia  umana  normale  nell'  Uni- 
versità di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  30  maggio  1901.) 

Salmojbaghi  ing.  Francesco,  cav.  ^,  professore  di  geologia  nei  rap- 
porti colla  ingegneria  e  di  materiali  da  costruzione  nel  r.  Ist.  tecn. 
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superiore  di  Milano,  professore  incaricato  di  mineralogia  e  geologia 
agraria  nella  r.  Scuola  superiore  «l'agricoltura  in  Milano,  socio  corr. 
deirAteneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Bergamo  e  dell'Ateneo  di 
Brescia.  ~  Milano,  piazza  Castello,  17.  {Nom.  21  marzo  1895). 

Satno  ing.  Antonio,  cav.  9,  prof,  ordinario  di  geometria  descrittiva 
e  scienza  delle  costruzioni  presso  V  Istituto  tecnico  superiore  di 
Milano.  —  Milano,  via  S.  Paolo,  21.  (Nonu  16  aprile  1891.) 

ScmvARDi  dottor  Plinio,  cav.  -^.  — Roma,  via  P.  Umberto,  112.  (^cwi* 
27  gennaio  1870.) 

Segrb  dottor  Corrado,  cav.  -K-»  professore  ordinario  di  geometria  supe» 
riore  nella  r.  Università  di  Torino,  membro  della  r.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  socio  naz.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  uno  dei 
quaranta  della  Società  italiana  delle  scienze,  membro  onor.  della 
Società  filosofica  di  Cambridge,  socio  corrisp.  della  Società  fisico-me- 
dica di  Erlangen,  socio  straniero  dell'Accad.  delle  scienze  del  Belgio. 
Torino.  (Notn.  18  maggio  1893.) 

Skbtnj  dottor  Enrico,  cav.  -)(■,  socio  corrispondente  della  r.  Accade* 
mia  dei  Lincei  di  Roma,  professore  di  fisiologia  nella  r.  Scuola  ve* 
terinaria  in  Milano.  —  Milano,  via  Spiga,  12.  {NonuS  febbraio  1883.) 

SiAcci  Francbsoo,  oomm.  ^^  cav.  u£f.  9>  senatore,  socio  ord.  non  res. 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  uno  dei  quaranta  della 
Società  italiana  delle  seienze,  socio  naz.  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  dell' Acc.  Pontaniana,  e  della  r.  Acc.  delle  scienze  fis.  e  mat. 
di  Napoli,  socio  corr.  dell' Acc.  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bo* 
legna,  professore  onorario  della  r.  UniTersità  di  Torino,  membro  del 
Consiglio  superiore  della  p.  i.,  professore  di  laeocanica  razionale 
nella  r.  Università  di  Napoli.   —  Napoli.  (Nom.  10  feòbruio  1881.) 

Somiguana  dott.  Carlo,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  professore  ordinario  di  fisica  matematica  nelP Università  di 
Pavia.  —  Pavia,  corso  Cavour,  44.  (Nom,  22  giugno  1899.) 

^BDELLi  Ferdinando,  direttore  della  sezione  di  zoologia  ed  anatomia 
comparata  nel  Museo  civico  di  storia  naturale,  prof,  di  scienze 
naturali  alla  r.  scuola  tecnica  G.  B.  Piatti  in  Milano.  —  Milano. 
(Xom.  7  febbraio  1878.) 

Sormani  dottor  Giuseppe,  cav.  #,  uff.  *,  già  presidente  della  r.  Società 
italiana  d'igiene  e  della  Società  medica  di  Pavia,  socio  corrispondente 
deirAccademia  di  medicina  dol  Belgio,  della  Società  medica  di  Var- 
savia, dell'  Accademia  medica  di  Roma,  della  r.  Accademia  delle 
scienze  di  Padova,  delle  Società  di  medicina  pubblica  di  Bruxelles 
e  di  Parigi,  della  Società  medica  di  Bologna,  della  r.  Accademia 
medica  di  Torino  e  delle  Società  d' igiene  di  Parigi  e  di  Madrid, 
membro  onorario  dell'Associazione  internazionale  per  il  progresso 
dell'igiene,  socio  onor.  delle  Società  d'igiene  di  Firenze  e  di  Mes- 
sina, professore  ordinario  d'igiene  sperimentale  nella  r.  Università 
di  Pavia.  ~  Pavia.  (Nom.  8  febbraio  1883.) 
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Tamburini  dottor  Augusto,  coram.  ♦,  professore  ordinario  di  clinica 
delle  malattie  mentali  e  nervose  nella  r.  Università  di  Modena, 
membro  del  Cons.  sap.  di  sanità  in  Roma,  socio  corr.  della  r.  Ac- 
cademia di  medicina  di  Torino,  socio  onor.  della  r.  Accademia  mo- 
dica di  Roma,  della  medioo-psychologioal  Association  dì  Londra  e  di 
New  York  e  delia  Società  di  medicina  mentale  del  Belgio,  presi- 
dente della  Società  freniatrica  italiana,  ecc.,  direttore  dell'Istituto 
psichiatrico  di  Reggio  d'Emilia.  —  Reggio  d'Emilia.  (Xom.  !0  feb- 
braio 1881.) 

Tabdy  Placido,  comm,  #,  gr.  off.  -)(-,  uno  dei  quaranta  della  Società  ital. 
delle  scienze,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  profes- 
sore emerito  di  calcolo  differenziale  e  integrale  nella  r.  Università 
di  Genova.  —  Firenze,  piazza  d'Azeglio,  19.  (Xom.  4  aprile  1861.) 

Tessabi  ingegnere  Domenico,  cav.  ^^  professore  di  cinematica  appli- 
cata alle  macchine  nel  r.  Museo  industriale  di  Torino.  —  Torino. 
(Nom.  27  gennaio  1876.) 

ToDABO  dottor  Fbancesco,  cav.  e  cons.  g{}>  comm.  #  e  -y-,  senatore,  pro- 
fessore di  anatomia  umana  normale  all'  Università  di  Roma.  --  Roma. 
(Nom.  30  giugno  1901.) 

ToMMASi  dott.  Annibale,  professore  di  storia  naturale  nel  r.  Istituto 
tecnico,  libero  docente  di  geologia  e  paleontologìa  e  assistente  al 
gabinetto  di  geologia  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia,  via  Lo- 
renzo Mascheroni.  (Xoìn.  21  inaggio  1896.) 

Talsuani  dottor  Emilio,  cav.  ^,  —  Milano,  via  Asole,  1.  (Nom.  27 
gennaio  1870.) 

Villabi  Emilio,  cav.  #,  professore  onorario  della  r.  Università  di  Bo- 
logna, membro  onor.  della  R.  Institution  della  Gran  Brettagna,  uno 
dei  dodici  soci  onor.  stran,  della  Physìcal  Society  di  Londra,  socio 
nazion.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  della  Società  italiana  delle 
scienze  detta  dei  quaranta,  socio  ord.  resid.  della  r.  Accademia 
delle  scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli,  socio  ord.  dell'Acca- 
demia delle  scienze  dell' Istituto  di  Bologna,  socio  onor.  della  r.  Ac- 
cademia dei  Georgofili  di  Firenze,  socio  ord.  dell'Accademia  Pon- 
taniana  di  Napoli,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  della  r.  Accademia  Valdarnense  del  Poggio  di 
Montevarchi,  dell'Accademia  scientifico-letteraria  di  Rovigo,  della 
r.  Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena  e  delPAccademia  toscana  di 
arti  e  manifatture,  dell'Accademia  Gioenia  di  Catania,  socio  ord. 
resid.  dell'  Istituto  d'incoraggiamento  di  Napoli,  professore  di  fisica 
nella  r.  Università  di  Napoli.  —  Napoli.  iNom.  4  febbr.  1869.) 

Volterra  dott.  Vito,  cav.  ^,  uno  dei  quaranta  della  Società  italiana 
delle  scienze,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei  e  della 
r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  corrispondente  della 
r.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna  e  della  r.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena,  socio  onorario  della 
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Accademia  Oioenia  di  scienze  natarali  in  Catania,  membro  nazio* 
naie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani,  membro  corr.  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Parigi,  membro  onorario  della  Società 
di  scienze  fisiche  e  naturali  di  Bordeaux,  professore  ordinario  dì 
fisica  matematica  e  incaricato  della  meccanica  celeste  nella  r.  Uni- 
Tersità  dì  Roma.  —  Roma,  Via  in  Lucina,  17.  (Nom,  5  luglio  1900). 

ZwKisi  ing.  Luigi,  cav.  -^,  professore  di  misure  e  tecnologie  elettriche 
al  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  Foro  Bona* 
parte,  49.  No?n.  17  aprile  1902.) 


SOCI  CORRISPOMDENTI  STRANIREI. 

Auw^eBS  Abturo,  segretario  perpetuo  dell*  Accademia  delle  scienze  di 
Berlino.  (Nom.  22  giugno  1899.) 

BoLr.iNOEB  dottor  Ottone,  professore  di  anatomia  patologica  nelP  Uni- 
versità di  Monaco.  (Nom.  24  gennaio  1884.) 

BouxzMAXK  dottor  Luigi,  professore  di  fìsica  nell'Università  di  Yienna. 
iliom.  24  gennaio  1884.) 

Boas£T  Edoabdo,  botanico,  membro  dell'Istituto  di  Francia.  — Parigi, 
Quai  de  la  Tournelle  (Nom.  18  maggio  ìSdS.) 

CA^n-OR  dottor  Maurizio,    professore   nelP  Università   di   Heidelberg. 
(AVm.  27  gennaio  1876.) 

Dabbotix  Gastone,  professore  di  matematica  alla  Sorbona  a  Parigi 
(Nonu  7  febbraio  1878.) 

Dkwar  Giacomo,  professore  di  filosofia  naturale  all'Università  di  Cam- 
bridge, membro  della  R.  Institution  of  Great  Britain.  —  Cambridge. 
{Nm.  30  maggio  1901.) 

Patio  dott.  Vittore.  —  Ginevra.  (Nom.  26  gennaio  1882.) 

Fischer  Emilio,  professore  di  chimica  all'Università  di  Berlino.  (Nom, 
22  giugno  1899.) 

FoBEL  A.  F.,  prof.  all'Accademia  di  Losanna.  {Nom.  26  gennaio  1882.) 

FoBSTTH  Andrkw  Russel,  profcssorc  di  matematica  pura  all'  Univer- 
sità di  Cambridge;  —  Cambridge.  (iVofW;  30  maggio  1901.) 

^ACDRT  Alberto,  membro  dell'Istituto  di  Francia,  professore  onor.  al 
museo  di  storia  naturale  a  Parigi.  —  Parigi.  (Nom,  30  maggio  1901.) 

OoEDAN  Paolo,  professore  di  matematica  néll'  Università  di  Erlangen. 
(Nom.  16  gennaio  1879.) 

Oroth  dottor  Paolo,  direttore  dell'Istituto  mineralogico  dell'Università 
di  Monaco.  (Norn,  18  maggio  1893) 
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Haecsel  dottor  Ernesto,  professore  di  zoologia  iieirUniversità  di  Jena. 
{Nom.  24  gennaio  1884). 

Jordan  Camillo,  ingegnere  nelle  miniere,   professore  nel  Collegio  di 
Francia  e  membro  dell'Istituto.  —  Parigi.  (Xotn.  27  gennaio  1870.) 

Klein  dottor  Felice,  professore  di  matematica  neir  Università  di  Got- 
tinga. (Nom.  8  febbraio  1877) 

KocH  dottor  Roberto,  professore  nelP  Università  di  Berlino.  (Nom.  24 
gennaio  1884.) 

Kolliker  Alberto,   professore  d'anatomia  e  fisiologia  a   Wiirzburg. 
(Xom.  18  dicembre  1856.) 

Mascart  e.  L.,  direttore  dell'Ufficio  centrale  di  meteorologia  e  profes- 
sore di  fisica  al  Collège  de  Franco.  —  Parigi.  (Nom.  22  giugno  1899.) 

^lojsisovics  VON  MojsvAR  barone  Edmondo,  professore  di  geologia.  — ■ 
Vienna.  (Nom.  8  febbraio  1883.) 

Neumann  Carlo,  professore  di  matematica  nel!'  Università   di   Lipsia. 
(Nom,  2  luglio  1868.) 

Nbwcombr  Simone,  professore  di  astronomia  nell'Università  Hopkins 
in  Baltimora.  (Nom.  22  giugno  1899.) 

NoETHER  Max,  professore  di  matematica  all'  Università  di  Erlangcn. 
(Nom,  30  maggio  1901.) 

Picard  Emilio,  professore  di  algebra  superiore  all'Università  di  Parigi. 
(Nom,  30  maggio  1901.) 

Reuleaux  F.,  direttore  dell'Accademia  industriale  di  Berlino.  (-ATom.  27 
gennaio  1876  ) 

ScHWARz  Hermann,  professore  di  matematica  all'  Università  di  Berlino. 
(Nom,  8  febbraio  1877.) 

Thomson  Guglielmo  (lord  Ejelwin),  professore  nelP  Università  di  Glas- 
gow. (Nom.  26  gennaio  1882.) 

TissERAND  dottor  Eugenio,  consigliere  alla  Corte  dei  conti.  —  Parigi, 
rue  du  Cirque,  17  (Nom.  24  gennaio  1884.) 

Ullbrsperger  professor  G.  B.  —  Monaco.  (Nom.  27  gennaio  1870.) 

Van  't  Hofp  J.  H.,  professore  di  chimica  generale   all'  Università  di 
Berlino.  (Nom,  22  giugno  1899.) 

Zbuner  professore  Gustavo,  già  direttore  del  r.  Politecnico  di  Dresda. 
(Nom,  4  febbraio  1868.) 
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MEMBRI  ONORARI. 

Yisco:fTi  Venosta  march.  Emilio,  gr.  cord.  #,  e  4^,  ecc.,  senatore,  pre- 
sidente onorario  della  r.  Accademia  dì  belle  arti  in  Milano.  —  Mi- 
lano, via  Monforte,  35.  (Nom,  S.  C.  8  febbraio  1866.  —  Jf.  0.  30 
maggio  1895.) 

Niobi  conte  Costantino,  Coli,  della  s.  Ann.  gr.  cord.  %,  e  4t,  senatore, 
già  ambasciatore  del  re  d'Italia  a  Vienna.  (Nom,  S,  C.  27  gennaio 
1876.  M.  0.  30  maggio  1895.) 

MEMBRI  EFFETTIVI. 

Cbr[ani  monsignor  Antonio,  cav.  41,  protonotario  apostolico,  consul- 
tore dolila  Commissione  pontificia  'de  re  biblica  m  dottore  d'onore 
aggregato  della  pontifìcia  Facoltà  teologica  di  Milano,  membro  ono- 
rario della  r.  Accademia  irlandese,  delia  Società  orientale  d* Ame- 
rica e  della  Società  di  archeologia  biblica  di  Londra,  membro  cor- 
rispondente della  classe  filosofico-storica  della  r.  Accademia  delle 
scienze  di  Berlino,  prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana,  professore 
di  lingae  orientali,  consultore  del  Museo  patrio  d'archeologia.  — 
Milano,  piazza  Rosa,  2.  (ATo/n.  S.  (7.  24  gennaio  1861.  —  M.  E. 
16  marzo  1862.  —  Pens.  16  aprile  1872.) 

Ascoli  Graziadio,  insignito  di  più  ordini  e  della  cittadinanza  mila- 
nese, senatore,  socio  nazionale  deirAccademia  dei  Lincei,  della  r.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  e  della  Società  reale  di  Napoli, 
socio  straniero  deiristitnto  di  Francia  e  della  Società  reale  svedese 
di  scienze  e  lettere  in  Gotemburgo,  accademico  della  Crusca,  mem- 
bro d'onore  dell'Accademia  delle  scienze  di  Vienna,  membro  corri- 
spondente delle  Accademie  delle  scienze  di  Belgrado,  Berlino,  Bu- 
dapest, Copenaga,  Pietroburgo,  della  Società  orientale  americana, 
dell'i,  r.  Società  agraria  di  Gorizia,  degli  Atenei  di  Venezia  e  di. 
Brescia,  socio  onorario  delle  Accademie  delle  scienze  d'Irlanda 
e  di  Kumenia,  della  Società  asiatica  italiana,  della  r.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della  r.  Accademia  di  belle 
arti  di  Milano,  del  Circolo  filologico  di  Milano,  dell'Accademia  di 
Udine,  della  Lega  nazionale  per  la  unità  di  cultura  tra  i  Rumeni, 
dell'Associazione  americana  per  lo  lingue  moderne,  ecc.,  dottore  in 
filosofia  per  diploma  d'  onore  dell'  Università  di  Virzburgo,  profes-' 
sore  a  riposo  della  r.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  — 
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Milano,  via  del  Conservatorio,  28.  (Nom.  S.  C.  maggio  1862.  —  3/.  E. 
18  gennaio  1864.  —  Pens.  10  agosto  1873.) 

STRAJdCBio  dottor  Gaetano,  comm.  :¥,  uff.  #,  cav.  della  Legion  d'onore, 
comm.  delP'ord.  reale  della  Corona  di  Romania,  giè.  consigliere 
provinciale,  già  vice-presidènte  è  consigliere  sanitario  provinciale, 
già  professore  di  anatomia  e  consigliere  ed  ora  socio  onorario  della 
r.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  presidente  emerito  deirordiue 
dei  sanitari  della  provincia  di  Milano,  presidente  del  Pio  Istituto 
ototerapico,  presidente  della  Commissione  permanente  per  la  cura 
della  pellagra,  socio  di  varie  Accademie  scientifiche  e  letterarie  ita- 
liane 6d  estere,  già  direttore  e  compilatore  della  Gazzetta  medica 
lombarda.  —  Milano,  via  Bigli,  15.  (Nom,  S,  C  13  gennaio  1856.  — 
M.  E.  13  luglio  1864.  —  Pens.  l'ò  dicembre  1877.) 

Lattes  dottor  Elia,  comm.  #,  uff.  ^^  socio  corrispondente  della  r. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  nazionale  dell'Istituto  storico 
di  diritto  romano  presso  la  r.  Università  di  Catania,  socio  ordinario 
nazionale  non  residente  della  Società  reale  di  Napoli,  membro 
della  Consulta  del  museo  archeologico  e  professore  emerito  di  anti- 
chità civili,  greche  e  rohiane  nella  r.  Accademia  scientifico-letteraria 
di  Milano.  —  Milano,  via  Principe  Umberto,  28.  (Nom.  S.  C  7  feb- 
braio 1867.  —  M.  E,  11  aprile  1872.   —  Pens.  13  novembre  1884.) 

Ceruti  abate  ANTONia,  cav.  #,  dottore,  vice-prefetto  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  membro  delle  r.  Deputazioni  di  storia  patria  di  Torino 
e  Venezia,  e  della  Commissione  pei  testi  di  lingua  nell'Emilia,  socio 
corrispondente  della  Società  Ligure  di  storia  patria,  (Iella  r-  Ac- 
cademia Baffaello  di  Urbino,  della  Società  Colombaria  di  Firenze, 
membro  onorario  della  Società  archeologica  di  Novara  e  di  Udine, 
ecc.  —  Milano,  via  Moneta,  1  A.  (Nom.  S.  C.  27  gennaio  1870.  — 
M.  E.  18  maggio  1873.  —  Pens.  22  luglio  1886) 

Cantoni  dottor  Carlo,  comm.  ^  e  uff.  m,  senatore,  membro  della  So- 
cietà filosofica  di  Berlino,  dottore  honoris  causa  dell'  Univ.  di  Kò- 
nigsberg,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  socio  corr. 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  membro  del  Consiglio 
d'ammin.  del  collegio  Ghislieri,  preside  della  facoltà  di  filosofia  e 
lettere  e  professore  di  filosofia  teoretica  nella  r.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia,  via  Cardano  4.  (Nom.  S.  C.  25  gennaio  1872.  — 
M.  E.  3  aprile  1879.   —  Pens.  19  marzo  1891.) 

Massarani  dottor  Tullo,  cav.  e  cons.  «J»,  gr.  uff.  4^  e  #,  comm.  della 
Legion  d'onore,  senatore,  socio  onor.  delle  r.  Accademie  di  belle 
arti  in  Milano,  di  San  Luca  in  Roma  e  di  molte  altre  in  Italia, 
socio  corrisp.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  dell'Istituto  di  Francia, 
della  r.  Accademia  di  S.  Ferdinando  in  Madrid,  ecc.  —  Milano,  via 
Nerino^  4.  (Nom.  S.  C.  25  gennaio  1872.  —  M.  E.  24  novembre  1881.) 

ViDARi  Ercole,  uffi  -^>  cav.  #,  senatore,  membro  corr.  della  Società  di  le- 
..    gislazione  comparata  di  Parigi,  e  della  Internationale  Vereinigung 
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fur  vergici chende  Rechtswissenschaft  di  Berlino,  socio  corr.  del  Circolo 
giuridico  di  Palermo  e  deirAiteneo  Veneto,  socio  onor.  della  r.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena,  professore  ordinario  di 
diritto  commerciale  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia,  via  A.  Ai- 
ciato,  4.  (iVom.  S.  C.  22  gennaio  1874.  —  M.  E.  10  maggio  1883.  — 
Fens.  21  marzo  1895.) 

ViGNOLi  dottor  Tito,  uff.  #  e  cav.  ■^,  vicepresidente  della  r.  Commis- 
sione conservatrice  dei  monumenti,  presidente  del  Consiglio  di- 
rettivo del  Collegio  Calchi-Taeggi,  membro  del  Consiglio  della 
Scuola  d'arte  applicata  all'industria,  presidente  della  Scuola  tecnico- 
letteraria  femminile,  membro  della  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  e  degli  oggetti  d'arte  e  di  atiticbità  della  provincia  di 
Milano,  socio  di  vari  istituti,  ecc.,  direttore  generale  ed  amministra- 
ti?© del  museo  civico  di  storia  naturale,  professore  di  antropologia 
nella  r.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  corso 
Venezia,  89.  (lYom.  S.  C.  4  febbraio  1869.  —  3f.  E.  27  novembre 
1884.  —  Pens.  21  maggio  1896.) 

Inama  Vigilio,  comm.  ^^  professore  ordinario  di  letteratura  greca 
nella  r.  Accademia  scientifico-letteraria  in  Milano.  —  Milano,  via 
Conservatorio,  13.  {Nom,  S,  C.  22  gennaio  1880.  —  M.  E.  25  no- 
vembre 1886.  —  Pens,  8  giugno  1899.) 

Del  Giudice  avvocato  Pasquale,  uff.  #,  cav.  ■^,  senatore,  socio  ordi- 
nario non  residente  della  Società  reale  di  Napoli,  membro  onorario 
deir  Istituto  storico  di  diritto  romano  presso  la  r.  Università  di 
Catania,  socio  corrisp.  della  Commissione  senese  di  storia  patria, 
professore  ordinario  di  storia  del  diritto  e  incaricato  della  intro- 
duzione alle  scienze  giuridicho  e  istituzioni  di  diritto  civile  nella 
r.  Università  dì  Pavia.  —  Pavia.  {Xom.  S.  C.  6  febbraio  1879.  —  M. 
E,  13  marzo  1890.) 

OoRBi  avvocato  Ulisse,  professore  di  economia  politica,  membro  del 
Consiglio  della  previdenza.  —  Milano,  corso  S.  Celso,  6.  {Nom.  S.  C. 
24  gennaio  1884.  —  M.  E,  19  novembre  1891.) 

Ratti  sac.  Achille,  cav.  ^,  dottore  in  teologia,  filosofia  e  diritto  canonico, 
dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana,  socio  corr.  della  r.  Deputazione 
di  storia  patria,  socio  dell'Accademia  romana  di  religione.  —  Mi- 
lano, piazza  della  Rosa,  2.  (Nom.  S,  C.  Il  luglio  1895.  -  3f.  E,  30 
maggio  1901.) 

BeLTBABa  prof.  Luca,  architetto,  comm.  ^,  membro  del  r.  Institute  of 
British  architects,  dell'Accademia  di  Francia  e  della  Commissione 
di  vigilanza  dei  lavori  per  la  sistemazione  del  Tevere.  —  Milano, 
via  Cernaja,  1.  (Nom,  S,  C,  11  luglio  1895.  —  M,  E,  30  maggio  1901.) 

Gabba  avv.  Bassano.  —  Milano,  via  S.  Andrea,  2  (Nom,  S.  C.  26  gen- 
najo  1882.  --  M,  E.\l  aprile  1902.) 
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Canna  Giovanni}  cav.  #,  comm.  ^,  accademico  della  Crusca,  socio  corr. 
dell'Istituto  archeologico  germanico  di  Roma,  dell'Accademia  virgi- 
liana dì  Mantova,  della  Società  Colombaria  di  Firenze,  professore 
ordinario  di  letteratura  greca  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia, 
piazza  Petrarca,  1.  iNo»n.  S.  C.  22  gennaio  1880.  —  M.  E.  15  gen- 
naio 1903.) 

MiNGUzzi  avv.  Livio,  professore  ord.  di  diritto  costituzionale  e  incar.  dì 
filosofia  del  diritto  nelF  Università  di  Pavia,  attualmente  direttore 
della  r.  Scuola  diplomatico-coloniale  nell'Università  di  Roma.  — 
Pavia.  (Nom.  S,  C.  22  giugno  1899.  -  M.  E.  12  febbraio  1903.) 

ZacoANTE  Giuseppe,  professore  ordinario  di  storia  della  filosofìa  alla  r. 
Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  libero  docente  di  filosofia 
morale  nella  r.  Università  di  Torino.  —  Milano,  piazza  Monforte,  4. 
{Nom.  S.  C.  17  febbraio  1898.  —  M.  E.  23  giugno  1904.) 

MEMBRO  LIBERO. 

SiMONGELLi  avv.  VINCENZO,  cav.  ■^,  profcssorc  ordinario  di  procedura 
civile  e  ordinamento  giudiziario  nella  r.  Università  di  Roma.  — 
Roma.  (Notn.  S.  C.  12  marzo  1896.  —  M  E.  23  febbraio  1899.) 

SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI. 

Ambrosoli  dott.  SoLONE,  cav.  ♦,  conservatore  del  r.  Gabinetto  numi- 
smatico di  Brera  e  libero  docente  di  numismatica  presso  la  r.  Ac- 
cademia scientifico-letteraria  in  Milano,  socio  corrispondente  delle 
rr.  Deputazioni  di  storia  patria  di  Torino  e  di  Parma,  presidente 
della  Società  storica  comense,  corr.  della  Soc.  stor.  di  Savona  del- 
l'Assoc.  archeol.  romana  e  della  Soc.  numism.  di  Vienna,  socio  stra- 
niero delle  rr.  Soc.  numism.  del  Belgio  e  dell'Olanda,  socio  onor. 
della  r.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano.  —  Milano,  via  Monte- 
bello,  14.  (Nofn.  2  giugno  1898.) 

Barzellotti  Giacomo,  cav.  ^,  professore  di  storia  della  filosofia  nella 
r.  Università  di  Roma.  —  Roma.  (Nom.  1  febbraio  1883.) 

Bebtolini  dott.  Fbancesco,  comm.  ^,  uff.  #»  comm.  dell'ordine  di 
San  Marino,  profess.  di  storia  e  preside  della  Facoltà  di  filosofia 
e  lettere  nella  r.  Università  di  Bologna.  —  Bologna.  (Nom.  23  geti- 
naio  1873.) 

Booio  dott.  Luigi,  grande  ufficiale  #,  gran  cordone  -^,  cav.  4",  senatore, 
commendatore  della  legion  d'onore,  grande  cordone  della  corona  reale 
di  Prussia,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  corrispon- 
dente dell'Institut  national  de  France  (Académie  des  sciences  mo- 
rales  et  politiques),  consigliere  della  Società  geografica  italiana, 
membro  onorario  delle  Società  di  statistica  di  Parigi,  Londra,  Man- 
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Chester,  Edinburgo,  Francoforte,  Berna^  Boston,  dell' Accademia  im- 
periale delle  scienze  di  Pietroburgo,  membro  e  segretario  generale 
deiristitato  internazionale  di  statistica,  consigliere  di  Stato,  presi- 
dente del  Consiglio  superiore  di  statistica.  —  Roma,  via  Torino,  153. 
(Xom.  7  febbraio  1878.) 

Bono  Camillo,  grande  ufficiale  4^-,  ufficiale  della  Legion  d*onore,  pre- 
sidente e  professore  di  architettura  nella  r-  Accademia  di  belle  arti 
in  Milano,  socio  onorario  delle  Accademie  artistiche  di  Torino,  Ve- 
nezia, Bologna,  Roma,  Firenze,  Genova,  ecc.,  ecc.  —  Milano,  via 
P.  Amedeo,  1.  (Nom.  9  febbraio  1893) 

Bruxialti  avv.  prof.  Attilio,  commend.  .^I-  e  #,  cav.  della  Logion 
d'onore  di  Francia  e  della  Stella  di  Rumania,  libero  docente  di 
diritto  costituzionale  alla  Università  di  Roma,  socio  corr.  dell'Ame- 
rican  Academy  of  politicai  and  social  scienccs  di  Filadelfia,  della 
Société  de  législation  comparee  di  Parigi,  della  Internationale  Ge- 
sellschaft  fiìr  Gesetzgebung  und  Yolkswissenschaft  di  Berlino,  delle 
Società  geografiche  di  Marsiglia  e  di  Lione,  dell'Accademia  dei 
Concordi  di  Rovigo  e  di  quella  dei  Georgofili  di  Firenze,  ecc., 
consigliere  di  Stato,  deputato  al  Parlamento,  membro  della  Commis- 
sione sup.  delle  imposte  diretto,  vice-pres.  della  Lega  navale  e  del 
C.  A.  L  (Roma),  C.  C.  del  T.  C  I.,  ecc.  -  Roma.  (Nom.  10  febbraio 
1881.) 

Bbusà  avv.  Emilio,  uff.  #,  comm.  ^  e  dell'ordine  di  s.  Stanislao  di  Rus- 
sia, ufficiale  d'Accademia  (Francia),  socio  corrispondente  dell'Acca- 
demia di  legislazione  di  Tolosa  (Francia),  e  della  Società  di  legisla- 
zione comparata  (Francia),  membro  effettivo  dell'Istituto  di  diritto 
internazionale,  socio  onorario  della  Società  dei  giuristi  svizzeri,  e 
corrispondente  della  r.  Accademia  di  giurisprudenza  e  legislazione 
di  Madrid,  di  quella  di  Barcellona,  della  Società  generale  delle  pri- 
gioni di  Francia,  di  quella  di  Spagna,  della  r.  Accademia  Pelori- 
tana,  della  r.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  e  di 
altre,  membro  residente  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
della  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e  di  quella  per  la 
riforma  del  codice  di  procedura  penale,  preside  della  Facoltà  di 
giarisprudenza  e  prof,  ordinario  di  diritto  e  procedura  penale  nella 
r.  Università  di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  9  marzo  1893.) 

BuzzATi  dott.  Giulio  Cesabe,  professore  di  diritto  internazionale  al- 
l'Università di  Pavia,  membro  dell'Institut  de  droit  international, 
deirinternational  law  Association  di  Londra,  dell' American  Aca- 
demy of  politicai  and  social  scìenco  di  Filadelfia,  della  Society  of 
comparative  législation  di  Londra,  della  Internationale  Yereinigung 
far  vergleichonde  Rechtswissenschaft  di  Berlino,  socio  corr.  del- 
l'Ateneo YenetOr  della  Société  de  législation  comparee  di  Parigi  e 
dell'Istituto  di  diritto  romano.  —  Milano,  via  8.  Marco,  12.  (Nom. 
22  giugno  1899.) 
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Oabduggi  Giosuè,  comm.  IH,  gr.  cord.  ^,  senatore ,  socio  corrispondente 
del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  naz.  della  r. 
Accademia  dei  Lincei  e  della  r.  Accademia  della  Crusca,  professore 
di  lettere  italiane  nella  r.  Università  di  Bologna,  presidente  della 
r.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie  di  Romagna  e  della 
Società  dei  testi  di  lingua.  —  Bologna.  (Noni,  4  febbraio  1869.) 

CoMPARETTi  prof.  DOMENICO,  cav.  Jjr,  uff.  #,  comm.  -^j  senatore  del  re- 
gno, socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  accademico  cor- 
rispondente del  r.  Istituto  Veneto,  socio  nazionale  della  r.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Napoli  e  di  quella  di  Torino,  membro  della  So- 
cietà reale  pei  testi  di  lingua,  corrispondente  delP Accademia  delle 
scienze  di  Vienna,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia  di  Mo- 
naco (Baviera),  membro  di  quella  dello  iscrizioni  e  belle  lettere 
di  Parigi,  professore  emerito  della  r.  Università  di  Pisa  e  del  r. 
Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze.  —  Firenze.  (Noni.  4  feb- 
braio 1869.) 

CossA  nob.  dott.  Emilio,  professore  straordinario  di  economia  politica 
nella  r.  Università  di  Messina.  —  Messina.  (Nom.  12  marzo  1896.) 

Credaro  Lnioi,  deputato  al  Parlamento,  professore  di  pedagogia  e  pre- 
side della  Facoltà  di  lettere  e  filosofìa  nella  r.  Università  di  Roma. 
(Nom.  9  marzo  1893.) 

D* Ancona  Alessandro,  gr.  uff.  4^,  comm.  #,  cav.  4»,  cav.  della  Legion 
d'onorOi  senatore,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei  e 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  corrispondente  della 
r.  Accademia  della  Crusca  e  dell'Istituto  di  Francia  (Acad.  des 
inscr.  et  belles  lettres),  professore  emerito  di  lettere  italiane  nella 
r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom.  4  febbraio  1869.) 

Db  Marchi  dott.  Attilio,  consigliere  del  r.  Collegio  delle  fanciulle, 
professore  di  antichità  classiche  nella  r.  Accademia  scientifico-let- 
teraria di  Milano.  —  Milano,  via  Circo,  8.  (Nom.  12  marzo  1896.) 

DiNi  dottor  Francesco,  cav.  ^  e  uff.  -^j  professore  emerito  di  filosofia, 
membro  della  Società  asiatica  di  Parigi  e  di  quella  reale  di  Londra, 
socio  dell'Ateneo  di  Brescia,  dell'Accademia  agraria  di  Pesaro, 
dell'Accademia  valdarnese  del  Poggio  e  della  r.  Commissione  per  la 
pubblicazione  dei  testi  di  lingua,  sottoarchivista  di  stato  nel  r.  Ar- 
chivio di  Firenze.  —  Firenze.  {Nom.  10  marzo  1864.) 

D'Ovidio  Francesco,  comm.  4t,  cav.  uff.  9,  socio  ord.  e  pres.  della  So- 
cietà reale  di  Napoli,  socio  naz.  e  vice  pres.  della  r.  Accademia 
dei  Lincei,  accademico  della  Crusca,  socio  corr.  della  r.  Accad.  delle 
scienze  di  Torino  e  del  r.  Istituto  Veneto  di  se.  lett.  ed  arti,  socio 
straniero  della  Dante  Society  d'America,  prof,  di  storia  comparata 
delle  letterature  neolatine  nella  r.  Università  di  Napoli.  —  Napoli. 
(Xom.  11  luglio  1895.) 
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Fbaxchi  ayy.  Luiai,  cav.  M-ì  socio  attuale  della  r.  Accademia  di  Bcienze> 
lettere  ed  arti  in  Modena,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia 
Virgiliana  di  Mantova,  professore  ord.  di  diritto  commerciale  e  iir- 
ear.  di  statistica  nella  r.  Università  di  Modena.  —  Modena.  (Notn. 
5  lufflio  1900). 

Fbizzi  avv.  Lazzaro,  già  deputato  al  Parlamento.  —  Milano ,  via 
Monte  di  Pietà,  18.  (Noni.  9  febbraio  1865.) 

Fumagalli  prof.  Giuseppe,  cav.  uff.  ^,  bibliotecario-capo  della  Biblio- 
teca nazionale  di  Brera^  presidente  della  Scuola  del  libro  in  Milano^ 
socio  corr.  dell'  i.r.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto.  —  Milano^ 
TJa  Annunciata,  4.  (N'otn.  2  giugno  1898) 

Gabìglio  Antonio,  cav.  9,  professore  di  economia  politica  nell'Istituto 
tecnico  di  Pavia.  —  Pavia,  via  s.  Ennodio,8.  (Nom.  lù  febbraio  1881.) 

Gabba  Carlo  Fbancesco,  comm.  -^t-  e  9,  senatore,  cav.  della  Stella  di 
Romania,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  de'  Lincei  e  della  r.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  membro  del  Consiglio  del  Conten- 
zioso diplomatico  e  dell'  Istituto  de  droit  international,  vice-presi- 
dente della  Association  for  reform  and  codiftcation  of  the  law  of 
nations,  membro  dell'American  Association  for  social  science  e  della 
Société  d'histoire  diplomatique  di  Parigi,  etc,  professore  di  filosofìa 
del  diritto  e  di  diritto  civile  nella  r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa. 
(Xom.  9  febbraio  1868.) 

OucosA  Giuseppe,  comm.  #.  —  Milano,  piazza  Castello,  16.  {Nofìi.  9 
marzo  1893.) 

OiORGiNi  Gio.  Battista,  uff.  ^,  comnL  ^t,  senatore,  professore  emerito 
delle  r.  Università  di  Pisa  e  di  Siena.  —  Pisa.  (Nom,  9  febbraio  1865.) 

Guidi  Ignazio,  uff.  ^,  comm.  ^  e  dell'ordine  della  stella  polare  di  Svezia, 
socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  professore  di  ebraico 
e  di  lingue  semitiche  comparate  nella  r.  Università  di  Roma.  — 
Roma.  (NoìH.  12  marzo  1896.) 

IjAsinio  Fausto,  comm.  -^t-,  prò  fossore  ordinario  di  lingue  semitiche 
comparate  e  incaricato  di  lingua  araba  nel  r.  Istituto  di  studi  su- 
periori in  Firenze.  —  Firenze.  {Nom.  4  febbraio  1869.) 

liATTEs  prof.  Alessandro,  socio  corr.  della  r.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia,  libero  docente  di 
storia  del  diritto  italiano  nella  r.  Università  di  Torino.  —  Torino, 
via  Vitt.  Amedeo  II,  16..  (Nom.   Il   luglio  1895.) 

LoNoo  dottor  Antonio,  cav.  •^,  professore  ordinario  di  diritto  ammini- 
strativo e  scienza  dell'amministrazione  nella  r.  Università  di  Palermo. 
Palermo.  (Nom.  5  luglio  1900). 

Manfredi  avvocato  Pietro,  cav.  H  e  ^('t  segretario  onorario  dell'As- 
sociazione fra  le  banche  popolari  italiane.  —  Milano,  via  Dante,  12. 
(Nom.  1  febbraio  1883.) 
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Mabtinazzoli  Antonio,  dottore  in  filosofia  e  lettere,  professore  di  filo- 
sofia nel  r.  liceo  Cesare  Beccaria,  professore  incaricato  di  pedago- 
gia nel  r.  Collegio  delle  fanciulle  e  libero  docente  di  pedagogia  alla 
r.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  Carlo 
Alberto,  26.  (Nom.  1  marzo  1896.) 

Martini  Emidio,  cav.  #  e  -^t-,  socio  ord.  ros.  della  r.  Accademia  di  ar- 
cheologia, lettere  e  belle  arti  di  Napoli,  bibliotecario-capo  della  Bi- 
blioteca nazionale  di  Napoli.  —  Napoli.  (Nom.  11  maggio  1895.) 

Mercati  ab.  dott.  Giovanni,  alla  biblioteca  Vaticana,  membro  corrisp. 
della  r.  Società  delle  scienze  di  Gottingen.  —  Roma.  (Nom,  2  giu- 
gno 1898.) 

Nazzani  professore  Emilio,  cav.  9,  preside  emerito  dell'Istituto  tecnico 
a  Forlì.  —  Forlì.  iNom.  7  febbraio  1878.) 

NovATi  dott.  Francesco,  prof.  ord.  di  storia  comparata  delle  lettera- 
ture neolatine  e  preside-rettore  della  r.  Accademia  scientifico- 
letteraria  di  Milano,  presidente  della  Società  storica  lombarda,  vi- 
cepresidente della  r.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria 
per  il  'Piemonte  e  la  Lombardia,  socio  corr.  della  r.  Deputazione 
di  storia  patria  per  TUmbria  e  della  r.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino,  membro  della  Consulta  araldica  lombarda,  socio  onorario 
della  r.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  consigliere  del  Comi- 
tato centrale  della  Società  dantesca  italiana  e  vicepresidente  del 
Comitato  milanese  della  Società  stessa.  —  Milano,  via  Borgonovo,  18. 
{Nom.  Il  luglio  1895.) 

Oliva  avv.  Domenico.   —   Milano,   via  Borghetto,  5   (Nom,  2  giugno 

1898.) 

Paoli  dottor  Alessandro,  cav.  uff.  ^,  professore  di  storia  della  filosofia 
nella  r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom.  5  luglio  1900.) 

Rajtna  dottor  Pio,  uff.  -tt*  e  #,  socio  naz.  non  resid.  della  r.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  corrispondente  della  r.  Accademia 
dei  Lincei,  della  Società  reale  di  Napoli,  della  r.  Accademia  della 
Crusca,  della  r.  Accademia  di  Padova  'della  r.  Accad.  lucchese  e 
della  Società  r.  di  scienze  e  lettere  di  Goteborg,  professore  ordi- 
nario di  lingue  e  letterature  neo-latine  nel  r.  Istituto  di  studi  su- 
periori in  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  10  febbraio  1881.) 

Rasi  dottor  Pietro,  cav.  ^,  socio  corr.  della  r.  Accad.  di  se  lett.  ed 
arti  di  Padova  e  dell' Accad.  Virgiliana  di  Mantova,  professore  or- 
dinario di  letteratura  latina  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia, 
via  Scopoli  7.  (Nom.  17  aprile  1902). 

Rolando  dott.  Antonio,  cav.  4*1  professore  di  storia  moderna  alla  r. 
Accademia  scientifico-letteraria.  —  Milano,  corso  Venezia,  82.  (Nom. 
2  gingilo  1898.) 

Rosse  Vittorio,  professore  di  letteratura  italiana  nella  r.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia,  via  Scarpa,  3.  (Nom.  22  marzo  1896.) 
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SOCI  CORKISPONDENTi;  XXV 

RuFFiNi  dotti  Fbancescò,  cav.  3)^,  professore  di  storia  del  diritto  italiano 
neir  Università  di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  22  giugno  1899.) 

Sacerdoti  Adolfo,  cav.  41-,  socio  effettivo  della  r.  Accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  corr.  del  r.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  professore  ordinario  di  diritto  commer- 
ciale nella  r.  Università  di  Padova.  —  Padova.  {Nom-  12  marzo 
1896.) 

Salvioni  Cablo,  prof,  di  linguistica  nella  r.  Accademia  scientifico-let- 
teraria di  Milano.  —  Milano,  Via  Solferino,  7.  (Nom.  11  luglio  1895.) 

ScHEBiLLO  dottor  Michele ,.  prof.  ord.  di  letteratura  italiana,  inca- 
ricato della  stilistica  italiana  nella  r.  Accademia  scientifico-lettera- 
ria di  Milano  e  segretario  dell'Accademia  medesima,  socio  corr. 
deir  Accademia  Pontaniana  di  Napoli  e  dell'Ateneo  di  Brescia,  consi- 
gliere del  Comitato  centrale  della  Società  dantesca  italiana  in  Fi- 
renze e  presidente  del  Comitato  provinciale  in  Milano.  —  Milano, 
via  Borgonuovo,  25.  (Nom,  12  marzo  1896.) 

YiDABi  Giovanni,  professore  di  filosofia  morale  alla  r.  università  di 
Pavia.  (Nom  SO  maggio  1901). 

ViLLARi  Pasquale,  cav.  e  cons.  ^,  gr.  uff.  #,  gran  cord.  ♦,  cav.  dell'ord. 
del  Merito  di  Prussia,  senatore,  socio  ordinario  della  r.  Accademia 
dei  Lincei  e  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  della 
r.  Accademia  di  Berlino,  presidente  delFIst.  storico  in  Roma  e  della 
Deput.  di  storia  patria  per  la  Toscana,  membro  della  Dep.  di  storia 
patria  per  la  Romagna,  socio  dell'Accademia  pontaniana  di  Napoli, 
dell'Accademia  di  S.  Cecilia  in  Roma,  dell'Accademia  di  belle  arti 
di  Firenze,  socio  corrisp.  del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  della  Società  dello  scienze,  della  Pontaniana  di  Napoli,  socio 
residente  dell'Accademia  della  Crusca,  dell'Accademia  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze,  socio  corr.  delle  Accademie  di  Monaco,  di  Vienna, 
di  Budapest  e  di  Gottinga,  professore  onorario  delle  Università  di 
Edimburgo,  Halle  e  Budapest,  dott.  hon.  causa  dell'Università  di 
Oxford,  professore  di  storia  e  preside  della  sezione  di  lettere  nel- 
l'Istituto di  studi  superiori  di  Firenze.  —  Roma.  (Nom.  6  febbraio 
1879.) 


SOCI  CORRISPONDENTI  STRANIERI. 


BouTBOUX  Emilio,  professore  di  storia  della  filosofia  moderna  nell'u- 
niversità di  Parigi.  —  Parigi  {Nom.  5  luglio  1900.) 

Dareste  Rodolfo  ,  consigliere  di  Cassazione ,  membro   dell'  Istituto  di 
Francia.  —  Parigi.  (Nom.  9  marzo  1893.) 
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XXVI  LETTRBE,  SCIENZE  MOBALI  E  8T0BIGHE. 

Marshall   Alfbedo,  professore   all'università  di  Cambridge.  (Nom.  9 
marzo  1893.) 

Mrybb  Paolo,  professore  di  lingue  e  letterature  sud-europee  nel  Col- 
lège de  Franco.  —  Parigi.  (Nom.  12  marzo  1896.) 

MdSSAPiA  Adolfo,  professore  di  filologia  neo-latina  nell'i,  r.  Univer- 
sità di  Vienna.  (Nom.  27  gennaio  1876) 

Palgbave  Inglis   R.  H.,   membro   della  Società  reale   di  Londra.  — 
Belton,  Gr.  Jarmouth,  Norfolk.  (Nom.  24  gennaio  1884.) 

Paulsen'  Federico,  professore  di  filosofia  e  pedagogia  nell'  università 
di  Berlino.  —  Berlino.  (Nom.  5  luglio  1900) 

PiEBSON  Nicola  Gebabdo,  ministro  delle  finanze  all' Aja.  (^om.  9  mar^'o 
1893.) 

SoHucHABDT   Ugo,    prof,  di  filologia  nella   università  di  Gratz.  (Nom. 
11  luglio  1895.) 

Thomsen  Guglielmo,  professore  di  lingue  comparate  nella  università 
di  Copenaghen.  —  Copenaghen  (Nom.  12  marzo  1896.) 

Wagner  Adolfo,  professore  di  economia  politica  nella  r.  Università 
di  Berlino.  {Nom.  1  febbraio  1883.) 
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RIPARTIZIONE  DEI  MEMBRI  E  SOCI 

FRA  LE 

VARIE  SEZIONI  DELL'ISTITUTO. 


I   MEMBRI 

1 

i                         SOCI    CORRISPONDENTI 

nieri 

EFFETTIVI 

Nazionali 

Stra 

1 

Scienze  matemati 

i 
che. 

:  Bardelli 

Ancona 

Pincherle 

Cantor 

Reuleaux 

Jung 

Berzolari 

Sayno 

Darboux 

Schwarz 

!  Aschieri 

Bianchi 

Segre 

Forsyth 

Zèuner 

;  Pascal 

Cusani 

Siaqci 

Gordan 

— 

1  Bertini 

Dini  U. 

Somigliana 

Jordan 

— 

[  (membro  lib.) 

D'Ovidio  E. 

Tardy 

Klein 

— 

Fermenti 

Téssarì 

Neumann 

— 

Jorini 

Volterra 

Noether 

— 

Maggi  G.  A.  j          — 

Picard 

— 

Scienze  fisico-chimiche. 

Schiaparelli 

Amò              1  Mcnozzi         | 

Auwers 

— 

,  Colombo 

Banfi 

Paladini 

Boltzmann 

— 

i  Ferrini 

Brugnat.  T.  i  Paterno 

Dewar 

— 

i  Celoria 

Cannizzaro 

Pollacci 

Fischer 

— 

•  Korner 

Cantone 

Rajna  M. 

Mascart 

— 

Gabba  L. 

Gragnola 

Righi 

Newcombe 

.  — 

Murani 

De  Marchi  L. 

Villari  E. 

Thomson 

— 

Jena  - 

Zunini 

Van  't  Hoff 
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XXVIII         RIPABTIZ.  DEI  MB3£BRl  R  SOCI  FRA   LE  VARIE  SEZIONI. 


MEMBRI 
EFFETTIVI 

SOCI    CORRISPONDENTI 

Nazionali 

Stranieri 

Scienze  naturali. 

Maggi  L. 

Atidres 

Mariani 

Bòrnét 

Taramelli 

Artini 

Matti  rolo 

Patio 

— 

Ardissone 

Bezzi 

Mercalli 

Forel 

— 

Pavesi 

Bragnat.  L. 

Monti 

Gaudry 

— 

Briosi 

Cattaneo  A. 

Parona  C.F. 

Groth 

— 

— 

Cattaneo  G. 

Pirotta 

Haokel 

— 

— 

Cavara 

Salmojraghi 

Mojsisovics 

— 

— 

Corti 

Sordelli 

Tisserandt 

— 

■■"" 

Dona 

Tom  masi 

"^ 

—^ 

Scienze  mediche. 

Mantegasza 

Albini 

Raggi 

Bollinger 

Golgi 

Bonardi 

Sala 

Koch 

— 

Mangiagalli 

Dell'Acqua 

Scfaivardi 

Eòlliker 

— 

Visconti 

Porlanini 

Sertoli 

Ullersperger 

— 

— 

Lombroso 

Sormani 

— 

— 

— 

Morselli 

Tamburini 

— 

— 

— 

Mosso 

Todaro 

-^ 

— 

~~  _ 

Parona  C. 

Yalsuani 

~~~ 

"~~ 

Lettere  e  filosofia. 

Cantoni 

Barzelletti 

Martinazzoli 

Boutroux 

_ 

Massarani 

Carducci 

Oliva 

Paulsen 

— 

Vignoli 

Credaro 

Paoli 

— 

— 

Canna 

D'Ancona 

Rolando 

— 

— 

Zuccante 

Dini  F. 

Rossi 

— 

— 

— 

Fumagalli 

Scherillo 

— 

— 

— 

Giacosa 

Vidari  G. 

— 

— 
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RIPARTIZ.  DEI  MEMBRI  E  SOCI  FRA  LE  VARIE  SEZIONI  XXIX 


1    MEMBRI 
EFFETTIVI 

SOCI    CORRI» l'ONDENTI 

Nazionali 

Strai 

aieri 

1                         i 

Scienze  storiche  e  filologiche. 

Ceriani 

Ambrosoli 

Martini 

Meyer 



Ascoli 

Bertolini 

Mercati 

Mussafia 

— 

Lattes  E. 

Boito 

Novati 

Schuchardt 

— 

Ceruti 

Comparetti 

Rajna  P. 

Thomsen 

— 

Inama 

De  Marchi  A. 

Rasi 

— 

— 

Bel  trami 

D'Ovidio  P. 

Salvioni 

— 

— 

1 

Guidi 

Villari  P. 

— 

— 

Lasinio 

— 

" 

Scienze  politiche  e  giuridiche. 

i 

1  Strambio 

Bodio 

Gabba  C.F. 

Dareste 

— 

Ividari  E. 

Brunialti 

Giorgini 

Marshall 

— 

1  Del  Giudice 

Brusa 

Lattes  A. 

Palgrave  I. 

— 

1  Gobbi 

Bnzzati 

Longo 

Pierson 

— 

'Ratti 

Cossa 

Manfredi 

Wagner 

— 

i  Gabba  B. 

Franchi 

Nazzani 

— 

— 

Minguzzi 

Frizzi 

Ruffini 

— 

— 

Simoncelli 
(membro  lib.) 

Gabaglio 

Sacerdoti 

— 

— 

Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Adunanza  solenne  del  7  gennajo  1904 


Al  banco  d'onore,  oltre  ì  membri  della  presidenza,  siedono  il 
prefetto  comm.  Alfazio  e  l'assessore  comunale  prof.  Giorgio  Si- 
oigallia.  Assistono  pure  il  provveditore  agli  studi  comm.  Konchetti, 
il  presidente  del  tribunale  cav.  Ambrosoli,  il  sostituto  procura- 
tore generale  aw.  Tunesi,  il  consigliere  d' appello  cav.  Setti.  S.  E. 
il  cardinale  arcivescovo  di  Milano  ed  il  generale  comandante  il 
3^  corpo  d' armata  si  scusarono  di  non  potere  intervenire. 

Sono  presenti  parecchi  MM.  EE.  e  SS.  CC.  dell'Istituto,  molti 
«ignori  e  signore. 

Il  Ticepresidente  prof.  Inama  legge  il  rendiconto  dei  lavori  della 
Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche,  redatto  dal  M.  E. 
prof.  G.  Strambio  segretario  di  detta  Classe;  quindi  il  M.  E.  pro- 
fessor Ferrini,  segretario  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  na- 
tarali,  il  rendiconto  dei  lavori  di  questa. 

Si  annunciano  le  premiazioni  accordate  ai  vincitori  dei  diversi 
concorsi;  quindi  il  M.  E.  prof.  Livio  Minguzzi  legge  la  commemo- 
razione del  compianto  M.  E.  prof.  Contardo  Ferrini. 

S*  E.  il  prefetto  consegna  le  ricompense  ai  premiati  dei  diversi 
concorsi;  quindi  si  proclamano  i  temi  dei  concorsi  per  l'anno  1904 
«  successivi. 


litndicotiU.  -  Serie  II,  Voi.  XXXVII. 
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TEMI  DEI  CONCORSI  A  PREMI 


NORME  GENERALI  PER  I  CONCORSI, 

ECCETTnATl  QUELLI  PER  1  QUALI  SONO  ACCENNATE  PRESCRIZIONI  SPECIALI 


Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri 
efiFettivi  del  Reale  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  fran- 
cese, o  latina.  Queste  Memorie  dovranno  essere  trasmesse,  franche 
di  porto,  nel  termine  prefisso,  alla  Segreteria  delPIstituto  nel  palazzo 
di  Brera  in  Milano  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  ano- 
nime e  contraddistinte  da  un  motto  ripetuto  su  di  una  scheda  sug- 
gellata, che  contenga  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore.  Si 
"raccomanda  l'osseryanza  di  queste  discipline,  affinchè  le  Memorie 
possano  essere  prese  in  considerazione. 

A  evitare  equivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di 
indicare  con  chiarezza  a  quale  dei  premi  proposti  dall'Istituto  in- 
tendano concorrere. 

I  premi  verranno  conferiti  nella  solenne  adunanza  dell'anno  suc- 
cessivo a  quello  di  chiusura  dei  concorsi. 

Tutti  i  manoscritti  si  conservano  nell'archivio  dell'Istituto,  per 
uso  di  ufficio  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizi,  con  facoltà  agli 
autori  di  farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 

E  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne  la 
scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premi. 
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TBMI  DEI   CONCORSI  A   PREMI.  b 

PREMI  DELL'ISTITUTO. 
Tema  pel  1904,  pubblicato  V  8  gennajo  1903. 

Alla  migliore  Memoria  critioa  inedita  intorno  all'opera  di  Vittorio 
Alfieri  considerato  come  iniziatore  del  risorgimento  del  pensiero  na- 
zionale italiano. 

Scadenza  1  aprile  1904,  ore  15. 

Premio  L.  1200. 

Tema  pei  1905,  pubblicato  il  7  gennajo  1904. 

Descrivere  i  terreni,  detti  già  dal  Savi  ofioliti,  dell'Appennino 
settentrionale  e  confrontarli  cogli  analoghi  delle  Alpi;  sciogliendo 
[)er  gli  uni  e  per  gli  altri  due  o  più  regioni  caratteristiche,  delle 
quali  verranno  studiate  e  rilevate  le  condizioni  tectoniche  colla  mas- 
sima esattezza  possibile,  con  carte  e  profili. 

Scadenza  31  marzo  1905,  ore  15. 

Premio  L.  1200. 

MEDAGLIE  TRIENNALI 

per  il  1906. 

Il  R.  Istituto  Lombardo,  secondo  l'art.  29  del  suo  regolamento 
organico,  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro  di  L.  500 
ciascuna,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera: 
Qna  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far 
progredire  V  agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  me- 
Mì  non  ancora  praticati  ;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  miglio- 
rare notevolmente,  o  introdotta,  con  buona  riuscita,  una  data  indu- 
«Wa  manifattrioe  in  Lombardia. 

Chi  crede  di  poter  concorrere  a  queste  medaglie  è  invitato  a 
presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  documenti, 
alla  segreterìa  dell'  Istituto  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  non 
più  tardi  delle  ore  15  del  31  dicembre  1906. 
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6  TEMI  DEI   CONCOBSI  A  PREMI. 

PREMI  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

Sopra  temi  proposti  dall'Istituto. 

Le  Memorie  premiate  nei  concorsi  di  fondazione  Gagnola  restano 
proprietà  degli  autori;  ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro  un  anno, 
prendendo  i  concerti  colla  segreteria  dell'Istituto  per  il  sesto  e  i 
caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta  esemplari  ;  dopo 
di  che  soltanto  potranno  ricevere  il  numerario.  Tanto  l'Istituto, 
quanto  la  rappresentanza  della  fondazione  Gagnola,  si  riservano  il 
diritto  di  farne  tirare,  a  loro  spese,  quel  maggior  numero  di  copie, 
di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 

Teina  pel  1904,  pubblicato  P8  gennajo  1903. 

Velocità  dei  raggi  catodici  ;  storia  critica  dell'argomento  e  nuove 
ricerche  in  proposito. 
Scadenza  1  aprile  1904. 
Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Tema  pel  1905,  pubblicato  il  7  gennajo  1904» 

Esposizione  dei  fenomeni  di  catalisi,  discussione  secondo  le  viste 
moderne,  con  qualche  contributo  sperimentale. 
Scadenza  1  aprile  1905. 
Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA 

sopra  temi  designati  dal  fondatore,  pubblicati  il  7  gennajo  1904. 

Le  memorie  dei  concorrenti  potranno  anche  essere  presentate  non 
anonime,  purché  non  pubblicate  prima  della  data  di  questo  pro- 
gramma. Anche  per  questo  premio  si  ritiene  obbligato  l'autore  della 
memoria  premiata  a  consegnare  all'Istituto  cinquanta  esemplari  e 
lasciarne  tirare  maggior  numero  di  copie  all'Istituto  ed  alla  rap- 
presentanza della  fondazione  Gagnola. 
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TEMI  DEI  CONCORSI  A  PBEMX. 

Una  scoperta  ben  provata: 

Sulla  cura  della  pellagra^  o 

Sulla  natura  dei  miasmi  e  contafi^  o 

Sulla  direziotie  dei  palloni  volanti,  o 

Sui  modi  di  impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto. 
Scadenza  31  dicembre  1904,  ore  15. 
Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

Concorso  per  l'anno  1904. 

A  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova 
macchina  o  qualsiasi  processo  industriale  o  altro  miglioramento,  da 
cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato. 

U  premio  sarà  proporzionato  all'importanza  dei  lavori  che  si 
presenteranno  al  concorso,  e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito 
eccezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

Scadenza  1  aprile  1904,  ore  15. 


PREMI  DI  FONDAZIONE  FOSSATI. 

11  concorso  ai  premi  della  fondazione  Fossati  è  aperto  a  tutti  gli 
Italiani  e  potrà  essere  fatto  tanto  con  manoscritti  quanto  con  opere 
pubblicate;  ma  fra  queste  ultime  saranno  escluse  quelle  anteriori 
ad  un  quinquennio  e  quelle  già  altrimenti  premiate. 

I  manoscritti  premiati  saranno  restituiti  all'autore,  perchè  ne 
curi  a  sue  spese  la  pubblicazione  ;  dell'  opera  pubblicata  dovranno 
consegnarsi,  insieme  al  manoscritto,  tre  copie  al  E.  Istituto  Lom- 
bardo, una  delle  quali  destinata  alla  biblioteca  dell'Ospitale  Ma^r- 
giore,  ed  una  a  quella  del  Museo  civico  di  storia  naturale;  dopo 
di  che  soltanto  potrà  il  premiato  ritirare  la  somma  assegnata  al 
premio. 
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Toma  pel  1904,  i^bblicato  il  9  gennajo  1902. 

Premessa  la  storia  della  evoluzione  dottrinale  dell'argomento^ 
localizzare  con  ricerche  ed  esperienze  proprie  un  qualsiasi  centro 
di  azione  cerebrale  psichica,  sensoria  o  motoria. 

Scadenza  31  marzo  1904,  ore  15. 

Premio  L.  2000. 

Tema  pel  1906,  pubblicato  il  VS  gennajo  1903. 

Stato  attuale  delle  conoscenze  sulla  nevroglia  nei  riguardi  ana- 
tomo-embriologici  ed  istogenetici,  fisiologici  e  patologici.  L'argo* 
mento  dovrà  essere  illustrato,  con  ricerche  originali. 

Scadenza  1  aprile  1905,  ore  15. 

Premio  L.  2000. 

Tema  pel  1906,  pubblicato  il  7  gennajo  1904. 

Illustrare  qualche  fatto  di  fina  anatomia  dei  centri  visivi  dei  ver- 
tebrati superiori. 

Scadenza  31  marzo  1906,  ore  15. 
Premio  L.  2000. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  KRAMER. 

La  nobile  signora  Teresa  Kramer-Berra,  con  suo  testamento 
26  marzo  1879,  legava  L.  4000,  da  conferirsi  ad  ogni  biennio  in 
premio  a  quell'ingegnere  italiano  che  avrà  dato  la  migliore  solu- 
zione di  un  tema  di  scienze  fisico-matematiche.  A  questo  concorso 
non  sono  quindi  ammessi  che  gli  Italiani,  patentati  ingegneri  in 
Italia  0  fuori,  esclusi  i  Membri  efiFettivi  e  onorari  dell'Istituto 
Lombardo. 

Le  memorie  dovranno  essere  manoscritte,  inedite  e  scritte  in  ita- 
liano ;  e  si  spediranno  franche  di  porto  e  raccomandate,  nel  termine 
prefisso  dall'avviso  di  concorso,  alla  segreteria  dell'Istituto  Lom- 
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bardo,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano.  —  Saranno  anonime  e  con- 
traddistinte da  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  che 
contenga  nome,  cognome  e  domicilio  deirautore  e  la  copia  autentica 
del  documento,  dal  quale  emerge  la  sua  qualità  di  ingegnere. 

Della  memoria  premiata  dovrà  consegnarsi  una  copia,  mano- 
scritta 0  stampata,  airamministrazione  dell'opera  pia  Kramer  ;  dopo 
(li  che  soltanto  potrà  il  premiato  ritirare  la  somma  assegnata  al 
premio. 

Tema  pel  1905,  pubblicato  il  7  gcnnajo  1904. 

Contributo  teorico-sperimentale  allo  studio  della  resistenza  delle 
strutture  in  cemento  armato. 
Scadenza  30  dicembre  1905,  ore  15. 
Premio  L.  4000. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  SECCO-COMNENO. 

La  llemoria  premiata  rimane  proprietà  dell'autore;  ma  egli  dovrà 
pnbblfcarla  entro  un  anno  dall' aggiudicazione,  consegnandone  otto 
copie  air  amministrazione  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  e  una 
all'Istituto,  per  il  riscontro  col  manoscritto:  dopo  di  che  soltanto 
potrà  conseguire  il  premio. 

Tema  pel  1907,  pubblicato  l'S  gennajo  1903. 

Una  scoperta  ben  dimostrata  sulla  natura  del  virus  della  rabbia. 
Scadenza  1  aprile  1907,  ore  15. 
Premio  L.  864. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  PIZZAMIGLIO. 

Può  concorrere  ogni  Italiano  con  Memorie  manoscritte  ed  inedite. 

La  Memoria  premiata  rimarrà  proprietà  dell'autore;  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  insieme  col  rapporto  della  Commissione 
esaminatrice,  e  presentarne  una  copia  al  R.  Istituto;  dopo  di  che 
soltanto  potrà  conseguire  la  somma  assegnata  per  premio. 
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Tema  pel  1906,  riproposto  e  pubblicato  il  7  gennajo  1904. 

Inflaenza  delle  odierne  dottrine  socialistiche   sul  diritto  privato. 
Scadenza  31  dicembre  1906,  ore  15. 
Premio  L.  3000. 


PREMI  DI  FONDAZIONE  CIANI. 

La  fondazione  letteraria  dei  fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ciani, 
istituita  nel  1871  dal  dott.  Antonio  Gabrini,  assegnava  per  via  di 
concorso  due  premi:  il  primo  straordinario  di  un  titolo  di  rendita 
di  L,  500  a  un  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  merito 
eminente,  e  tale  che  possa  diventare  un  libro  famigliare  del  popolo 
stesso;  l'altro  triennale  di  L.  1500  a  un  Libro  di  lettura  stampato 
o  pubblicato,  nei  periodi  sottoindicati,  che  possa  formare  parte  di 
una  serie  di  libri  di  lettura  popolare,  amena  e  istruttiva. 

Per  il  primo  di  questi  premi  letterari,  cioè  per  lo  straordinario 
assegno  del  titolo  di  rendita  di  L.  500  annue  all'autore  di  un 

LIBRO  DI  LETTURA  PER   IL  POPOLO  ITALIANO, 

si  riapre  il  concorso,  alle  seguenti  condizioni: 

L'opera  dovrà: 

Essere  originale,  non  ancora  pubblicata  per  le  stampe,  e  scritta 
in  buona  forma  letteraria,  facile  e  attraente,  in  modo  che  possa 
diventare  il  libro  famigliare  del  popolo; 

Essere  eminentemente  educativa  e  letteraria,  e  avere  per  base  le 
oterne  leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senz'appoggiarsi 
a  dogmi  o  a  forme  speciali  di  governo,  restando  escluse  dal  con- 
corso lo  raccolte  di  frammenti  scelti,  le  antologie,  ecc.,  che  tolgono 
al  lavoro  il  carattere  di  un  libro  originale; 

Essere  preceduta,  per  la  necessaria  unità  del  concetto,  da  uno 
scritto  dichiarativo,  in  forma  di  proemio,  che  riassuma  il  pensiero 
dell'autore,  i  criteri  che  gli  furono  di  guida,  e  l'intento  educativo 
ch'egli  ebbe  nello  scriverla; 

Essere  di  giusta  mole;  esclusi  quindi  dal  concorso  i  semplici  opu- 
scoli e  le  opere  di  parecchi  volumi. 
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Possono  concorrere  italiani  e  stranieri  di  qualunque  nazione,  pur- 
ché il  lavoro  sia  in  buona  lingua  italiana  e  adatta  air  intelligenza 
del  popolo.  I  Membri  efiFettivi  e  onorari  del  R.  Istituto  Lombardo 
non  sono  ammessi  al  concorso. 

I  manoscritti  dovranno  essere  di  facile  lettura,  e  i  concorrenti 
ayranno  cura  di  ritirarne  la  ricevuta  dall'ufficio  di  segreteria  o 
direttamente,  o  per  mezzo  di  persona  da  essi  incaricata. 

n  tempo  utile  alla  presentazione  de'  manoscritti  sarà  fino  alle 
ore  15  del  30  dicembre  del  1904,  e  V  aggiudicazione  del  premio 
si  farà  nelPanno  successivo. 

Un  mese  dopo  pubblicati  i  giudizi  sul  concorso,  il  manoscritto 
sarà  restituito  alla  persona  che  ne  porgerà  la  ricevuta  rilasciata 
dalla  segreteria  all'atto  della  presentazione. 

E  certificaio  di  rendita  perpetua  di  lire  cinquecento  sarà  conse- 
gnato al  vincitore  del  concorso,  quando  la  pubblicazione  dell'opera 
sia  accertata. 

Concorso  triennale  per  gli  anni  1906,  1909  e  1912. 

I.  Il  miglior  libro  come  sopra,  di  genere  narrativo  o  dram- 
gnatico,  pubblicato  dal  P  gennajo  1898  al  31  dicembre  1906.  Premio 
L.  1500. 

n.  Il  miglior  libro  come  sopra,  di  genere  scientifico  (con  pre- 
ferenza alle  scienze  morali  ed  educative^  pubblicato  dal  1®  gennajo 
^901  al  31  dicembre  1909.  Premio  L.  2250. 

m.  Il  miglior  libro  dì  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere 
^rico,  pubblicato  dal  1*  gennajo  1904  al  31  dicembre  1912. 
Premio  L.  1500. 

L*opera  dovrà  essere  di  giusta  mole,  e  avere  per  base  le  eterne 
Jeggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi 
0  a  forme  speciali  di  governo. 

L'autore  avrà  di  mira  non  solo  che  il  concetto  dell'opera  sia  di 
preferenza  educativo,  ma  che  l'espressione  altresì  ne  sia  sempre  fa- 
cile e  attraente;  cosicché  essa  possa  formar  parte  d'una  serie  di 
buoni  libri  di  lettura  famigliari  al  popolo. 

Possono  concorrere  autori  italiani  e  stranieri,  di  qualunque  na- 
zione, purché  il  lavoro  pubblicato  per  le  stampe  sia  in  buona  lingua 
italiana  e  in  forma  chiara  ed  efficace. 

I  Membri  effettivi  e  onorari  del  R.  Istituto  Lombardo  non  sono 
ammessi  a  concorrere. 
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L'opera  dev'essere  originale,  non  premiata  in  altri  concorsi,  ne 
essere  stata  pubblicata  innanzi  al  novennio  assegnato  come  termine 
al  concorso. 

Gli  autori  dovranno,  all'atto  della  pubblicazione  dell'opera,  pre- 
sentarne due  esemplari  alla  segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
scienze  e  lettere,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano,  unendovi  una  di- 
chiarazione firmata  dall'editore,  del  tempo  in  cui  l'opera  venne  pub- 
blicata. Satà  loro  rilasciata  una  ricevuta  d'ufficio  del  deposito  fatto, 
all'intento  di  stabilire  il  tempo  utile  della  pubblicazione,  giusta'Jl 
programma. 

Le  opere  anonime  o  pseudonimo  dovranno  essere  contraddistinte 
da  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  la  quale  contenga 
il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore:  questa  scheda  non  sarà 
aperta,  se  non  quando  sia  all'autore  aggiudicato  il  premio. 

Le  opere  presentate  si  conserveranno  nella  libreria  dell'Istituto 
per   corredo  dei  proferiti  giudizi. 

L' Istituto,  nel  caso  che  non  venga  presentata  alcuna  opera  che 
sia  riconosciuta  degna  del  premio,  si  riserva  la  facoltà  di  premiare 
anche  opere  pubblicate  nel  periodo  come  sopra  indicato  e  che  ri- 
spondano alle  altre  condizioni  del  programma,  sebbene  non  presen- 
tate al  concorso. 


PREMIO  TRIENNALE  DI  FONDAZIONE  ZANETTI. 

Tema  pel  1905,  pubblicato  l'S  gennajo  1903. 

Un  premio  di  italiane  lire  1000  (mille)  da  conferirsi  a  concorso 
libero  di  quesito  a  quello  fra  i  farmacisti  italiani  che  raggiungerà 
un  intento  qualunque  che  venga  giudicato  utile  al  progresso  della 
farmacia  e  della  chimica  medica. 

Tempo  utile  a  presentare  le  memorie  fino  alle  ore  15  del  giorno 
1  aprile  1905. 

Il  concorso  ai  premi  della  fondazione  Zanetti  è  aperto  a  tutti  gli 
Italiani  e  potrà  essere  fatto  tanto  con  manoscritti  quanto  con  opere 
pubblicate;  ma  fra  queste  ultime  saranno  escluse  quelle  anteriori 
ad  un  triennio  e  quelle  già  altrimenti  premiate. 
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PREMIO  DI  FONDAZIONE  TOMMASONI. 

Tema  pel  1005,  pubblicato  il  9  gennajo  1902. 

Un  premio  di  italiane  lire  6000  (seimila)  a  chi  detterà  la  mi- 
glior Storia  della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  met- 
tendo particolarmente  in  luce  i  suoi  precetti  sul  metodo  sperimen- 
tale, e  unendovi  il  progetto  d' una  pubblicazione  nazionale  delle 
sue  opere  edite  ed  inedite. 

Tempo  utile  a  presentare  le  memorie  fino  alle  ore  15  del  31  di- 
cembre 1905. 

Le  memorie  potranno  essere  scritte  in  lingua  latina,  italiana,  fran- 
cese, inglese  e  tedesca  e  dovranno  essere  presentate  franche  di 
porto  alla  segreteria  dell'Istituto  Lombardo  in  palazzo  di  Brera, 
Milano. 

Ogni  manoscritto  sarà  accompagnato .  da  una  lettera  suggellata 
portante  al  di  fuori  un'epigrafe  uguale  a  quella  del  manoscritto,  e 
al  di  dentro  il  nome  deirautore  e  l'indicazione  precisa  del  suo  do- 
micilio. 

Le  memorie  potranno  anche  essere  presentate  non  anonime,  pur- 
ché non  pubblicate  prima  della  data  di  questo  programma. 

La  proprietà  della  memoria  premiata  resta  all'autore,  che  è  ob- 
bligato a  pubblicarla  entro  un  anno,  previo  accordo  colla  Segreteria 
dell'Istituto  pel  formato  e  pei  caratteri  della  stampa,  come  pure  a 
consegnarne  cento  copie  alla  medesima.  Il  danaro  del  premio  sarà 
consegnato  dopo  l'adempimento  delle  suesposte  prescrizioni. 
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RENDICONTO  DE' LAVORI 

DELLA 

CLASSE  DI  LETTERE,  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI 

letto  dal 
Prof.   GAETANO  STRAMBIO 

SEGRETARIO  DELLA  CLASSE 
neìVadunanza  solenne  del  7  gennajo  1904 


Un  generoso  esempio  di  sapiente  elargizione  siamo  lieti  di 
segnalare  oggi  in  questa  occasione  solenne.  Da  mano,  che 
ama  rimanere  ignorata,  furono  destinate  al  nostro  Istituto 
lire  quattromila,  perchè  esso,  ad  esempio  de' Lincei  e  del 
R.  Istituto  Veneto,  concorra  agli  scavi  dell'isola  di  Creta, 
dove  ancora  si  nascondono  e  si  scoprono  tanti  tesori  d'arte  e 
di  archeologia. 

Anche  in  questo  ora  trascorso  anno  la  Classe,  della  quale 
debbo  riassumere  i  lavori,  riconobbe  gran  parte  della  sua  at- 
tività all'opera  dei  suoi  soci  corrispondenti  ed  al  contributo 
di  liberi  studiosi,  ammessi  a  leggere  ed  a  presentare  Memorie 
e  Note  dal  voto  delle  singole  sue  sezioni. 

Darò  anzitutto  il  passo  alla  filosofia,  come  alla  disciplina, 
virtualmente  chiamata  a  coordinare  l'universo  scibile  umano. 

La  scienza  per  la  scioiza.  Di  tale  notissima  sentenza  dis- 
serendo  in  una  sua  Nota  il  M.  E.  prof.  Tito  Vignoli,  non  solo 
intende  dimostrare  la  verità  del  contenuto ,  ma  ancora  la 
nobiltà  dei  resultati,  ed  il  valore  del  metodo  logico,  che  con- 
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duce  al  sapere.  La  formola,  che  TAutore  non  crede  escludere 
idealità  alcuna  ed  anche  gli  sembra  ortodossa,  ad  alcuni  ul- 
traconservatori par  falsa,  immorale  e  condurre  alla  negazione 
di  ogni  finalità  in  natura;  per  altri  rappresenta  la  via  sconfi- 
nata d'ogni  progresso  intellettuale  e  morale  per  metodi  af- 
fatto meccanici  e  materialisti.  Il  Yignoli,  in  mezzo  a  questi 
dispareri,  consiglia  procedere  con  molta  prudenza.  (Adunanza 
12  marzo). 

Nella  terza  sua  lettura  sulle  dottrine  etico-sociali  di  Leone 
Tolstoi  il  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba  tratta  specialmente  dei 
rapporti  dell'apostolo  russo  colla  setta  dei  Doukobors,  o  lot- 
tatoì^i  dello  spirito.  Ne  ricorda  le  origini,  le  subite  persecuzioni 
in  Russia,  la  emigrazione  di  tali  settari  nel  Canada,  la  ge- 
nerosità del  governo  Canadese  verso  di  loro  e  la  strana  pre- 
tesa con  cui  essi  vi  corrisposero:  poiché,  dopo  averne  ottenuto 
il  dono  delle  terre,  sulle  quali  si  stabilirono,  non  volevano 
consentirgli  la  registrazione  nei  libri  pubblici  dei  possessi, 
delle  nascite  e  dei  matrimoni.  L'A.  legge  una  lettera  di  Tolstoi 
ai  fratelli  Doukobors,  nella  quale  si  conduole  dell'avuta  do- 
nazione e,  risalendo  fino  al  secolo  xv,  nota  coincidenze  sor- 
prendenti fra  le  dottrine  tolstoiane  ed  altre,  fin  da  allora  for- 
mulate. (Adunanza  12  febbrajo). 

Lo  stesso  M.  E.  avv.  Gabba  presentava  una  memoria  in- 
tomo alla  vocazione  delia  Chiesa  nella  quistione  sociale  ed 
alle  attinenze  che  si  possono  trovare  negli  Evangeli  col  detto 
argomento.  Premesso  un  estratto  di  tutti  i  versetti  dei  sacri 
testi  che  fanno  all'uopo,  rileva,  concordemente  alle  conclusioni 
di  Schell  e  di  Feine,  come  da  essi  non  si  possa  desumere  cri- 
terio o  precetto  che  sutìVaghi  l'opinione  di  un  (>risto  rifor- 
matore sociale.  (Adunanza  9  luglio). 

Lo  stesso  M.  E.,  dall'etica  e  dalla  sociologia  passando  alle 
attuali  evoluzioni  giuridiche,  ci  intrattenne  : 

Sulla  socializzazione  del  diritto  in  materia  di  ccfse  operaje 
ed  in  genere  stdV igiene  delle  abitazioni.  In  proposito  T  avvo- 
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cato  Gabba  riferisce  il  prop^ramma  dell'  Associazione  germa- 
nica, risiedente  in  Dresda,  intento  a  promuovere  una  legge 
per  tutto  rimpero,  che  disciplini  V  obbligo  e  i  metodi  onde 
fiicilitare  la  costruzione  di  case  pei  meno  abbienti,  non  esclusi 
impiegati  e  professionisti,  designando  intomo  alle  grandi  città 
una  zona  destinata  alPespropriazione,  all'intento  di  costruirvi 
case  con  giardini,  giusta  le  esigenze  della  salubrità.  Riassume 
poscia  le  disposizioni  di  una  legge  dell'Assia  Darmstadt  in- 
torno all'obbligo  in  certi  casi  pei  comuni  di  dar  mano  a  dette 
costruzioni  e  ai  mezzi  che  loro  debbono  esser  forniti  dallo 
Stato.  Discorre  da  ultimo  sulla  recente  legge  di  Lubecca,  la 
quale  disciplina  in  modo  severo  e  minuzioso  la  vigilanza 
sulle  abitazioni,  anche  a  difesa  dei  locatari  e  dei  proprietari. 
E  conclude  segnalando  l'accordo,  quasi  somigliante  ad  una 
tacita  intesa  fra  i  diversi  Stati,  in  una  politica  legislativa,  la 
quale  per  via  evolutiva  conduca  ad  una  universale  trasforma- 
zione del  diritto.  (Adunanza  18  giugno). 

Di  legislazione  civile  e  commerciale  si  occuparono  i  profes- 
sori Buzzati  e  Vidari. 

Presa  occasione  dalla  sentenza  6  dicembre  1902  della  Cas- 
sazione di  Firenze,  la  quale  giudicava  potersi  dare  esecu- 
zione in  Italia  alle  sentenze  straniere  di  divorzio,  il  S.  C. 
prof.  Buzzati- riesamina  la  questione,  ancora  una  volta  con- 
cludendo contro  la  recente  giurisprudenza  e  contro  i  di  lei 
sostenitori.  (Adunanza  29  gennajo). 

Due  progetti  di  legge  prese  ad  esaminare  il  M.  E.  prof. 
Ercole  Vidari  :  il  ministeriale  sulla  riduzione  dell'  interesse 
legale;  l'altro,  dell'onorevole  Sennino,  sulla  limitazione  del- 
l'interesse convenzionale.  Il  primo  mira  a  ridurre  l'interesse 
legale  al  4  per  cento  in  materia  civile  ed  al  5  per  cento  in 
materia  commerciale,  ciò  che  lo  adeguerebbe  alle  misure  del 
mercato,  in  conformità  di  quanto  già  si  fece,  sebbene  in  mi- 
sure un  po'  diverse,  dal  Belgio,  dalla  Francia,  dalla  Germania 
e  da  altri  paesi.  Il   secondo,   che   si   propone   la  repressione 
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<lell'u8ura,  di  fatto  intende  a  limitare  per  legge  la  misura 
<ieir interesse  convenzionale;  il  che  dall'Autore  si  ritiene  non 
raggiunga  lo  scopo,  mentre  urterebbe  contro  il  disposto  del 
nostro  codice  civile.  (Adunanza  26  febbrajo). 

Le  indagini  storiche  ci  fecero  passare  dalla  Grecia  all'Italia, 
dalla  costituzione  della  società  antica  alle  ricerche  medievali. 

Giusta  il  prof.  C.  Barbagallo  di  Napoli,  tre  furono  le  ca- 
ratteristiche delle  società  elleniche,  da  lui  denominate  a  tipo 
spartano:  l'esistenza  di  una  servitù  agricola,  dedita  alla  pro- 
duzione; l'inalienabilità  e  T indivisibilità  del  possesso  genti- 
lizio; il  divieto  alla  popolazione  libera  d'ogni  sorta  d'occupa- 
zione estranea  alla  milizia.  L'Autore  constata  come  le  con- 
seguenze sociali  di  codesti  tre  ordini  di  fatti,  comuni  a  nu- 
merose regioni  della  Greca  antica,  vi  adducessero  le  più  vio- 
lenti crisi  economiche  e  sociali,  le  quali,  a  loro  volta,  finirono 
«ol  provocarne  il  regresso  e  la  rovina.  (Adunanza  26  marzo). 

Il  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  si  propose  di  cercare  se  i 
dati  forniti  dalle  iscrizioni  latine  offrissero  un  fondamento  per 
qualche  deduzione  sulla  durata  della  vita  media  nella  anti- 
chità. A  tale   scopo   fece   lo  spoglio   di  circa  trentadue  mila 
iscrizioni   sepolcrali   di  Roma   e  dintorni,  raccogliendo  circa 
ottomila  dati  di  morte.  Tranne   i  casi,    non   infrequenti,  nei 
quali  per  l' età  del  morto  sono  indicati  non  solo  gli  anni,  ma 
i  mesi,  i  giorni,  le  ore  di  vita,  potè  convincersi  che  nella  più 
parte  essa  vi  è  segnata  in  cifra  tonda.  Tuttavia  dal  confronto 
della  curva  moderna  di  mortalità  con  quella   che  gli  risulte- 
rebbe dai  dati  antichi  gli  emergerebbe  in  quella  una  più  spic- 
<'^ta  accentuazione  di  mortalità  verso  i  vent'anni.  (Adunanza 
19  novembre). 

Intorno  all'anno,  nel  quale  da  papa  Giovanni  xxii  vennero 
'cuciate  sentenze  di  scomunica  contro  Matteo  Visconti  e  d'iii- 
^rdetto  contro  la  città  di  Milano,  ò  antico  e  dura  tuttavia 
'1  dubbio  e  la  discordia  fra  gli  storici.  Il  M.  E.  dottor  Ratti, 

Rmdictmti.  —  Serie  IT,  Voi.  XXXVII.  2 


Digitized  by 


Qoo^q: 


18  BENDICONTO  DE' LAVOBI  DELLA   CLASSE 

compulsando  l'archivio  segreto  vaticano,  con  nuovi  documenti 
ivi  dissepolti  fornisce  le  prove,  che  assegnano  l'avvenimento 
all'anno  1317,  non  già  al  1318,  come  da  alcuni  si  sostenne. 
Definizione  importante,  non  solo  per  la  nuova  luce  che  se  ne 
irradia  su  persone  e  su  eventi,  ma  anche  per  precisare  la  data 
finora  incerta,  di  altri  documenti  (Adunanza  5  novembre). 

Appunti  di  bibliografia  critica  e  di  analisi  letteraria  ci 
offersero  il  prof.  Bassi  ed  il  M.  E.  prof.  Inama. 

In  un  codice  ambrosiano  del  secolo  xiii,  finora  inesplora to^ 
il  prof.  Domenico  Bassi  scoperse  una  serie  di  estratti  dei  sette 
libri  del  De  Bello  ludaico  di  Giuseppe  Flavio,  diversi  da 
altri  esistenti  in  codici  delle  biblioteche  italiane  e  straniere; 
opera  la  più  parte  di  studiosi  bizantini  dal  secolo  x  in  poi, 
forse  destinati  alle  scuole.  Pare  all'Autore  che  tali  estratti  del 
codice  ambrosiano  non  abbiano  per  sé  quasi  alcuna  impor- 
tanza, ma  che  molta  ne  acquistino,  in  quanto  possano  servire 
par  la  critica  del  testo  dell'opera  stessa,  tantoché  se  ne  debba 
tener  conto  in  una.  nuova  edizione  del  De  Bello  ludaico. 
(Adunanza  28  maggio). 

Colla  scorta  di  una  recente  pubblicazione  di  Ulrico  voi» 
Wilamowitz-Mollendorff,  il  M.  E.  prof.  Vigilio  Inama  rende 
conto  di  un  papiro  egiziano,  il  quale  contiene  un  lungo  fram- 
mento di  un  poeta  greco,  di  cui  finora  non  conoscevansi  che 
pochi  versi,  Timoteo  di  Mileto.  L'autore  parla  della  vita  di  lui, 
delle  innovazioni  da  lui  portate  nella  lirica  greca,  degli  applausi 
che  n'ebbe,  delle  fiere  opposizioni  che  incontrò.  Dà  una  para- 
frasi dei  versi  ora  trovati,  di  cui  riproduce  il  testo  greco  con 
qualche  annotazione  esplicativa;  esprime  il  suo  parere  intorno 
al  componimento  sotto  l'aspetto  sopratutto  estetico-letterario  e 
nota  l' importanza  eh'  esso  può  avere  per  noi.  (Adunanza 
14  maggio). 

Intorno  i  grandi  problemi  relativi  all'  ordinamento  della 
pubblica  istruzione  tornava  alla  carica  il  S.  C.  prof.  Amato 
Amati. 
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Una  nota  del  prof.  Amati  insiste  sulla  necessità  di  una  sta- 
tistica ufficiale  degli  istituti  privati  di  educazione  e  distru- 
zione. Chiama  di  nuovo  l'attenzione  sulla  crescente  preponde- 
ranza dei  convitti  privati,  in  grandissima  parte  clericali  ;  cita 
gli  scrittori  e  gli  oratori  che  caldeggiarono  la  sua  tesi  anche 
in  sede  del  bilancio  della  pubblica  istruzione  ;  rileva  inesat- 
tezze ed  errori  di  statistica  intorno  agli  istituti  governativi, 
e  ricordando  la  schietta  dichiarazione  del  Ministro,  quando 
confessava  in  Parlamento  :  che,  **  il  Ministero  non  conosce 
esattamente  le  condizioni  in  cui  si  trovano  le  scuoio  pareg- 
giate «  finisce  col  chiedergli:  cosa  poi  potrà  egli  sapere  degli 
istituti  non  pareggiati  delle  varie  categorie  sparsi  in  tutto 
il  paese?  (Adunanza  12  marzo). 

Compiuta  che  fosse  la  statistica  degli  istituti  privati  di 
tducazione  e  di  istruzione  da  lui  invocata,  e  conosciutene  le 
condizioni  morali,  didattiche  ed  economiche,  lo  stesso  professor 
Amati  vorrebbe  che  una  speciale  Commissione  si  incaricasse 
di  imporre:  a)  una  tassa  d'esercizio  su  ogni  istituto  privato, 
0  su  chi  lo  rappresenta  e  lo  dirige,  in  ragione  del  reddito  pa- 
tronale debitamente  accertato  :  b)  una  tassa,  variabile  secondo 
la  retta  o  pensione,  per  ogni  alunno  privato,  che  al  principio 
d'anno  dovrebbe  iscriversi  presso  l'uflficio  scolastico  provinciale. 

Col  prodotto  di  tali  tasse  avrebbe  a  costituirsi  la  cassa  sco- 
lastica, coi  seguenti  scopi:  aumentare  gli  stipendi  dei  profes- 
sori governativi;  diminuire  le  tasse  scolastiche  per  gli  alunni 
poveri,  buoni  ed  idonei  ;  accrescere  il  numero  dei  posti  gra- 
tuiti e  semigratuiti  nei  convitti;  fondare  nuovi  istituti  scola- 
stici ed  educativi  a  beneficio  dei  medici  condotti,  dei  maestri 
®  delle  maestre,  dei  segretari  comunali,  delle  levatrici,  ecc. 
obbligati  a  vivere  nei  comuni  rurali. 

Gli  istituti  privati,  riconosciuti  fra  i  migliori  e  informati  a 
spiriti  nazionali,  dovrebbero  dal  Governo  segnalarsi  alla  pub- 
blica considerazione  con  diploma  d'onore.  Tali  le  proposte  del 
prof.  Amati.  (Adunanza  2  aprile). 
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Toccando  dei  rapporti  deìV antropologia  colla  scienza  educa- 
tiva, il  S.  C.  prof.  Antonio  Martinazzoli  constata  come  i  nuovi 
studi  antropologici  non  potessero  influire  sulla  scuola,  la  quale 
continuò  sul  vecchio  indirizzo,  e  crede  additarne  la  ragione 
in  questo:  che  il  metodo  scientifico,  applicato  all'antropologia, 
ha  croato  due  antropologie,  una  psicologica,  l'altra  anatomica. 
Convinto  che,  per  riformare  la  scuola,  bisogna  riformare  e  com- 
pletare gli  studi  antropologici,  il  prof.  Martinazzoli  si  affida 
all'iniziativa  privata,  ricordando  taluni  istituti  e  talune  scuole 
già  forniti  di  gabinetti  antropologici  e  invita  scuole,  istituti 
e  privati  a  voler  favorire  cosifatto  movimento  di  riforma. 
(Adunanza  30  aprile). 

Su  alcuni  modi  dialettali  ci  intrattenne  infine  il  S.  C.  Carlo 
Salvioni. 

Egli  lesse  una  Nota,  nella  quale  ricerca  se  nell'  italiano  vi 
siano  traccio  del  tipo  di  flessione  singolare  formica,  plurale 
formicae,  e  le  trova  in  alcune  formazioni,  come  guancia^  in 
cui  il  ci  è  portato  dal  plurale  e  aveva  ragione  di  essere  solo 
in  questo.  Osserva  trattarsi  sempre  di  voci,  nelle  quali  l'uso 
del  plurale  è  prevalente.  (Adunanza  14  maggio). 

Con  altra  nota  sul  pronome  enclitico  suffisso  ad  altri  ele- 
menti, che  non  siano  la  voce  verbale,  lo  stesso  prof.  Carlo  Sal- 
vioni, indagata  la  configurazione  territoriale  del  fenomeno,  per 
il  quale,  invece  di  vado  dietro,  si  dica  vado  dietrogli  e  constatata 
la  sua  presenza  nella  lingua  letteraria,  ne'  dialetti  della  Ve- 
nezia e  in  qualche  varietà  novarese  (Borgomanero ,  Lago 
d'Orta,  Valsesia);  ne  addita  la  ragione  nella  salda  unità  con- 
cettuale immanente  in  una  combinazione,  come  andar  dietro^ 
sinonima  in  tutto  di  seguire.  Tale  unità  rendeva  indifferente 
l'aggiunta  dell'  enclitico,  piuttosto  a  questo  che  a  quello  ele- 
mento della  combinazione.  (Adunanza  19  novembre). 

Il  soffio  della  morte,  se  fortunatamente  rispettava  nello 
scorso  anno  i  membri  e  i  soci  nazionali  dell'  Istituto,  travol- 
geva invece  alcuni,  fra  i  più  illustri,  suoi  soci  stranieri  ; 
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In  Francia,  Gastone  Paris,  T  instancabile  indagatore  della 
storia  e  delle  letterature  medioevali,  che  tanto  contribuì  a 
rialzare  l'istruzione  superiore  francese; 

In  Germania,  Teodoro  Mommsen,  cui  la  scienza  deve  pro- 
fonde indagini  epigrafiche  e  archeologiche  e  V  Italia  la  storia 
della  sua  gloriosa  capitale  ; 

In  Inghilterra,  Erberto  Spencer,  niente  coordinatrice  del 
pensiero  filosofico  contemporaneo,  al  quale,  sebbene  schivo  di 
far  parte  del  nostro,  come  di  ogni  altro  corpo  scientifico,  pure 
si  tributarono  dall'Istituto  Lombardo  onoranze  speciali. 
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RENDICONTO  DE' LAVORI 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI 

letto  dal 
Peof.   RINALDO   FERRINI 

SEQRETABIO  DELLA  GLASSE 
ntlVadunanza  solenne  del  7  góMtajo  190i. 


Matematiche.  —  Astenendomi,  per  T  indole  della  materia, 
dal  riferire  i  titoli  ed  il  contenuto  delle  venti  memorie  di 
matematica  pura,  analitica  e  geometrica,  mi  limiterò  a  dire 
che  ebbero  per  autori  il  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal,  il  S.  C. 
prof.  Luigi  Berzolari  ed  i  dottori  Bonola,  Chini,  Crepas. 
Giambelli,  Lorenzola,  Morera,  Moroni,  Nicoletti,  Severi,  Sini- 
gaglia,  Vitale  e  Vivante  (1). 


<1)  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal,  Su  una  classe  di  equazioni  di  Biccati 
integrabili  algebricamente, 

—  Altre  ricerche   sulle   matrici  a    caratteristiche  invarianti  nella 

teoria  delle  forme  ai  differenziali  di  secondo  ordine, 

—  Sulle  forme  differenziali  omogenee  di  ordine  superiore, 

Dott.  Roberto  Bonola,  Proprietà  metriche  delle  qnadriche  in  geo- 
metria non  euclidea.  Due  Note. 

Dott.  Attilio  Crepas,  Sulle  coniche  che  secano  e  toccano  delle  curve 
in  un  iperspazio.  Due  Note. 

Dott.  Luigi  Sinigaglia,  Le  matrici  a  caratteristiche  invarianti  nelle 
teorie  delle  forme  differenziali  di  ordine  qualunque, 

—  Tipi  speciali  di  forme  differenziali  di  ordine  qualunque. 

Dott.  Pasquale  Lorenzola,  Sul  luo'jo  di  un  punto  base  comune  a 
k    V  \  sistema  lineari  di  forma  di  7*  -h  1    dimensioni,  corri- 
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Con  nuovi  argomenti,  il  prof.  E.  Giuseppe  BoflGito,  con- 
fermò r  interpretazione  già  da  lui  data  delle  voci  punto  e 
<^rchio  secondo  gli  antichi  e  secondo  Dante. 

Due  questioni  di  fisica  matematica,  una  sulla  distribuzione 

iennica  in  corpi  di  forma  sfeì'ica  e  l'altra  sulla  induzione 

^ncgnetica   vennero  svolte  dal  S.  C.  prof.  Carlo  Somigliana 

^  i  un'altra,  sopra  un  punto  della  teoria  del  campo  elettrosta- 

^■ico,  lo  fu  dal  S.  C.  prof.  Giannantonio  Maggi. 

Ujia  memoria  del  S.  C.  prof.  Antonio  Federico  Jorini  ebbe 
Per  argomento  il  calcolo  delle  stabilità  delle  voltine. 

La  priorità  nell'applicazione  delle  serre  o  chiuse  per  siste- 
tnare  e  correggere  il  corso  dei  fiumi  venne  dal  S.  C.  inge- 
K'niere  Gaetano  Crugnola  rivendicata  ad  Andrea  Baggi  tra 
Tanno  1567  ed  il  1600. 

Dell'opera  pubblicata  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  sulla 
navigazione  interna  della  valle  del  Po  riferì  con  elogio  il 
M.  E.  prof.  Giovanni  Celoria. 

Meteorologia  e  fisica  terrestre.  —  L'ing.  Edoardo  Pini,  terzo 
Tistronomo  della  specola  di  Brera,  presentò  il  riassunto  delle 
osservazioni  meteorologiche  nel  1902  ed  i  SS.  CC.  prof.  Michele 
Cantone  e  Carlo  Somigliana  quello  delle  misuro  della  tempe- 


spondenti   ad    altrettanti   sistemi   lineari  omografici  di  specie 

/i  +  A'  4-  1. 
Prof.  Onorato  Nicolettt,  StdV Ilessiano  di  un  determinante. 
Prof.  Francesco  Severi,  Sulle  relazioni  che  legano  i  caratteri  in- 

varianti  di  due  superfici  in  corrispondenza  algebrica- 
Doti.  Arturo  Maroni,    Intorno   alla  determinazione  dei  sistemi  li- 
neari in  curve  sopra  le  superfici  sferiche  rigate. 
Dott  Giov.  Zeno  Giambeltj,  //  problema  della   correlazione  negli 

iper»pazii' 
Dott.  Giuseppe  Vitali,  Sopra  le  serie  di  funzioni  analitiche, 
Dott.  Giacinto  Morera,  Intorno  ai  sistemi  di  equazioni  a  derivate 

parziali  del  P  ordine  in  involuzione. 
S.  C.  prof.  Luigi   Berzolart,    Sulle   curve  dì  ordine  n  nello  spazio 

ad  n  dimensioni, 
—  Sopra  un  teorema  relativo  alle  collinea zioni. 
Prof.  G.  VivANTB,  Sulle  funzioni  intere  di  rango  finito. 
Prof.  Mixeo  Chini,   Sopra   una  particolare  equazione  differenziai** 

del  primo  ordine. 
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ratura  del  lago  di  Conio  continuato  quotidianamente,  pure 
nel  1902. 

Astronomia.  —  L'eclisse  lunare  dall' 11  al  12  aprile  190S 
e  le  osservazioni  di  asteroidi,  compiute  insieme  al  S.  C.  pro- 
fessore Michele  Rajna,  furono  oggetto  di  due  comunicazioni, 
del  M.  E.  nostro  presidente  Giovanni  Celoria. 

Fisica  e  chimica.  —  Con  adatti  sperimenti  il  S.  C.  pro- 
fessore Michele  Cantone  escluse  l'influenza,  asserita  dal  pro- 
fessore Bouasse,  del  mezzo  ambiente  sui  fenomeni  elastici,  ed 
il  prof.  Alessandro  Volta  dimostrò  il  diverso  modo  di  com- 
portarsi di  una  fiamma  attraversata  da  una  scarica  elettrica, 
secondo  il  carattere  di  questa  e  secondo  che  la  fiamma  sor- 
monta •il  conduttore  positivo  od  il  negativo  d'uno  spintero- 
metro. Il  M.  E.  prof.  Oreste  Murani  confutò  colla  teoria  e 
coire videnza  sperimentale  il  punto  fondamentale  della  teoria 
su  cui  basa  il  sistema  di  radiotelegrafia  del  prof.  Slaby  di 
Berlino. 

Il  dott.  Emilio  Rossi  espose  un  suo  processo  per  produrre 
dell'ossido  di  azoto  scaldando  a  temperatura  assai  elevata  e 
sotto  gagliarda  pressione,  dell'aria  atmosferica. 

Geologia  e  mineralogia.  —  Largo  contributo  di  comunica- 
zioni ebbero  la  geologia  o  la  mineralogia.  Tre  memorie  di 
geologia  vennero  lette  dal  M.  E.  prof.  Torquato  Taramelli. 
Nella  prima  egli  descrisse  la  circolazione  sotterranea  delle 
acque  nella  Garfagnana  e  n(»i  dintorni  di  Gorizia  e  spiegò 
Teccezionale  freschezza  della  fonte  prossima  a  Gorizia  avver- 
tendo che  le  sue  acque  derivano  da  un  altipiano  calcare  ele- 
vato a  più  di  mille  metri  e  discosto  di  oltre  dieci  chilometri 
verso  nord-est  dalla  città:  notò  poi  come  le  altre  fonti  della 
Garfagnana,  della  Chiesaccia  e  dei  Gangheri,  offrano  un 
esempio  caratteristico  di  casi  di  rinascenza  d'acqua  distinti  da 
quello  ora  menzionato.  Nella  seconda  Nota  presentò  con  elogio 
la  carta  geologica  delle  Alpi  bergamasche,  disegnata  dal 
sig.  ing.  conte  Cesare  Porro,  principio  di  un  lavoro  di  det- 
tagliata esamina  delle  condizioni  litologiche  della  Lombardia. 
Nella  terza  mise  in  rilievo  l'importanza,  sotto  il  riguardo  geo- 
logico, dello  strato  di  litantrace  polverulento  attraversato  dalla 
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galloria  Fareggiana  in  costruzicne  tra  Arona  e  Meina^  come 
argomento  di  analogia  della  serie  del  pernio-carbonifero  al- 
pino con  quella  del  Monte  Pisano. 

Il  prof.  Domenico  Lovisato,  deiruuiversità  di  Cagliari,  cor- 

regjfendo  delle  osservazioni  geologiche  del  dott.  Tornquist  in 

Sardegna,  avvertì  la  probabile  esistenza  in  quell'isola  di  due 

flore  mesozoiche  distinte:  cioè   quella,  triasica,  di  Laconi  e 

l'altra,  liasica,  di  Orispini. 

Dall'esame  di  19  saggi  del  materiale  estratto  a  diverse  pro- 
fondità dal  pozzo  di  Bagnacavallo,  il  S.  C.  prof.  Benedetto 
Corti,  vi  avvertì  la  mancanza  di  microorganismi  fino  ad  oltre 
81  metri  di  profondità;  poi,  al  disotto,  delle  masse  di  mano  in 
mano  più  profonde,  sino  a  120  metri,  delle  quali  alcune  ne 
contenevano  avvicendate  con  altre  che  ne  difettavano. 

Il  dott.  Pietro  Patrini  descrisse  delle  località  appartenenti 
al  pliocene  alpino  ed  in  particolare  quella  nuova  di  Gattico* 
presso  Borgomanero  coi  fossili  che  vi  si  scopersero  nello  sca- 
vare una  galleria. 

L'esame  di  un  deposito  fossilifero  a  Forni  disotto,  nella 
Carnia,  e  dei  calcari  di  vai  di  Piave  presso  Lorenzago  nel 
Bellunese  porse  argomento  al  S.  C  prof.  Annibale  Tommasi 
per  affermare  che  il  banco  fossilifero  del  monte  Clapsavon  si 
stende  ad  oriente  fino  alla  prima  delle  località  nominate  ed, 
a  ponente,  fino  alla  seconda. 

Nei  filoni  pegmatici  di  Piona,  sul  lago  di  Como,  l'inge- 
gnere S.  Bertolio  determinò  dei  minerali  nuovi  per  quel  giaci- 
mento, dal  quale  si  estraggono  materiali  per  l'arte  ceramica. 
Il  iS.  C.  prof.  Francesco  Salmoiraghi  dimostrò  che  i  mino- 
rali da  lui  riscontrati  nel  calcare  di  S-  Marino  non  possono 
derivare  che  da  una  regione  di  roccie  cristalline  e  perciò  dalle 
Alpi;  essi  offrirebbero  così  una  nuova  dimostrazione  dell'esi- 
stenza, nell'epoca  terziaria,  di  una  terra  chiamata  Adria,  nel- 
l'area ora  occupata  dall'Adriatico;  mentre  invece  la  qualità  della 
sabbia  del  fiume  Marecchia  di  Rimini  ripugna  a  qualunque 
rapporto  tra  la  terra  nominata  e  la  sabbia  del  litorale  adriatico. 
Esposti  i  risultati  dell'esame  di  fanghiglie  di  fondo  del  lago 
di  Como,  il  S.  C.  prof.  Ettore  Artini  svolse  delle  considera- 
zioni sul  polimorfismo  di  quei  sedimenti  e  sulla  loro  causa. 
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Il  S.  C.  prof.  Luigi  Brugnatelli  riferì  sul r idromagnesite  e  sul- 
l'artinite,  due  minerali  da  lui  scoperti  nelle  roccie  amiantifere 
di  Emarese  in  vai  d'Aosta,  ed  il  prof.  Tacconi  descrisse  un 
giacimento  di  minerali  cristallini  presso  Leffe  in  provincia  di 
Bergamo,  risultante  dalla  alterazione  prodotta  da  una  inje- 
zìone  di  porfirite  anfibolica  in  un  calcare  di  epoca  infraliasica. 

Botanica.  —  Tre  note  di  botanica  vennero  presentate  dal 
M.  E.  prof.  Francesco  Ardissone,  la  prima  delle  quali  con- 
teneva un  catalogo  delle  piante  vascolari  del  Monte  Baro  pre- 
ceduto da  indicazioni  corografiche,  geologiche  ed  agricole 
intorno  a  quella  montagna;  nella  seconda  ci  offerse  il  cata- 
logo delle  specie  botaniche  da  lui  osservate  nella  valle  Anzasca, 
tra  Pestarena  e  l'Alpe  Pedriola  sul  Monte  Rosa;  poi  in  escur- 
sioni laterali,  sino  alle  falde  del  Pizzo  Bianco  e  del  Monte 
Moro.  Nell'ultima,  basandosi  sulle  proprie  osservazioni  di  una 
•pianta,  da  lui  descritta  come  propria  della  valle  Anzasca,  la 
definì  come  una  saxifraga  della  sezione  delle  androsacee. 

Zoologia.  —  Appoggiato  ad  osservazioni  proprie  e  di  altri, 
il  M.  E.  prof.  Pietro  Pavesi  dimostrò  essere  comunissimo 
l'albinismo  nel  merlo;  però  di  rado  congenito,  ma  derivante 
da  ipocromatismo  susseguente  e  spesso  dipendente  dall'età, 
specie  nel  maschio.  Sotto  il  titolo  di  Fauna  Augustana,  lo 
stesso  prof.  Pavesi  compose  il  catalogo  delle  specie  valdostane 
di  animali,  dal  quale  risulta  che  la  valle  d'  Aosta  alberga, 
oltre  lo  stambecco,  delle  forme  esclusivamente  proprie  di  altri 
animali:  quella  valle,  così,  mentre  conserva  il  carattere  fau- 
nico  dell'epoca  glaciale,  si  dimostra  invasa  da  più  parte  da 
altri  animali  sovrappostisi  agli  aborigeni,  taluni  dei  quali  si 
sono  modificati  in  forme  o  specie  esclusive. 

Dal  dott.  Carlo  Maglio  l'Istituto  ebbe  un  primo  elenco  di 
idracne  nel  Pavese,  cioè  di  un  gruppo  di  animali  acquatici, 
parecchie  specie  dei  quali  sono  nuove  per  la  fauna  italiana. 

Il  dott.  Alfredo  Corti  descrisse  un  centinajo  di  zoocecidi 
italiani,  che  sono  forme  parasitarie  proprie  di  diverse  loca- 
\ì\k  ;  poi,  in  una  seconda  Nota,  alcuni  ditteri  del  Portogallo. 

La  S.  C.  prof.  Rina  Monti,  esposta  la  topografia,  l' idro- 
grafia e  la  costituzione  geologica  di  alcuni   laghetti  alpestri 
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I  dottori  Eugenio  Medea  ed  Edoardo  Gemelli  descrissero 
un  caso  interessante  di  polineurite  di  origine  tossica,  proba- 
bilmente anilinica  ed  il  dott.  Adelchi  Negri  annunciò  di  avere 
constatato  nelle  cellule  del  sistema  nervoso  di  cani,  gatti,  co- 
nigli e  di  uomini  idrofobi  uh  parasita  della  classe  dei  pro- 
tozoi ch'egli  ritiene  sia  l'agente  specifico  della  rabbia;  a  ciò 
collimano  anche  i  risultati  delle  ricerche  del  S.  C.  prof.  Giu- 
seppe Sormani  sul  virus  ràbbico,  il  quale  dimostrò  trattarsi 
di  imo  schizomicete  che  denominò  coccobacillus  polimorphus 
Lissae. 

Una  serie  di  indagini  sperimentali  dimostrò  al  prof.  Co- 
stantino Gorini  la  proprietà  del  bacillo  del  tifo  di  passare 
attivamente  dai  liquidi  alle  superficie  solide  di  nutrizione, 
fenomeno  comune  ad  altri  batteri,  studiando  il  quale  arrivò 
a  conclusioni  interessanti  la  tecnica  batteriologica. 

Dall'analisi  del  liquido  gemente  da  una  fistola  nella  parete 
addominale  di  un  operajo  che,'  a  scopo  suicida,  si  era  tirato 
un  colpo  di  rivoltella,  il  dott.  Felice  Boni  rilevò  che  si  trat- 
tava di  liquido  pancreatico  contenente  i  tre  fermenti  che  ser- 
vono a  digerire  gli  albuminoidi,  le  sostanze  amilacee  ed  i 
grassi,  non  però  quello  che  coagula  il  latte  e  che  si  riscontra 
nel  succo  pancreatico  di  alcuni  animali. 

II  S.  C.  prof.  Edoardo  Bonardi  riferì  intorno  ad  un  caso 
di  leucemia  acuta  linfatico-lienale  ed  alla  influenza  del  siero 
antistreptococcico  sulla  sindrome  leucemica,  importante  sotto  gli 
aspetti  clinico,  ematologico  e  batteriologico  ed  in  altra  lettura, 
dopo  un  cenno  storico  intorno  la  Memoria  del  dott.  Kahler 
su  alcuni  casi  di  micromi  multipli,  riferì  due  cliniche  impor- 
tanti e  complesse. 

Un  caso  di  cisti  di  echinococco  bilaterale  dei  due  emisferi 
cerebrali  porse  argomento  al  S.  C.  prof.  Carlo  Forlanini  di 
osservazioni  sulle  questicmi  controverse  circa  il  modo  di  pro- 
duzione delle  diplegie  toraciche  e  delle  paralisi  pseudobulbari  ; 
in  una  seconda  lettura  riferì  di  un  caso  clinico  di  cisti  bila- 
terale del  cervello  a  conferma  della  teorica  delle  due  vie  del 
fascio  genicolato  come  via  della  parola  e,  da  ultimo,  quale 
contributo  alla  terapia  degli  aneurismi  aortici,  espose  due  casi 
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(li  questa  malattia,  da  lui  curati  nella  clinica  medica  del- 
runiversità  di  Pavia,  coH'uso  della  gelatina. 

AiripoteBi  Sigismund  sul  rapporto  cronologico  tra  mestrua- 
zione e  fecon illazione  espresse  la  propria  adesione  il  S.  C.  dot- 
tore Luigi  Mangiagalli.  Il  processo  di  organizs^zione  di 
trombi  neiruomo  e  dei  trombi  ottenuti  sperimentalmente  in 
varie  condizioni  venne  descritto  dal  prof.  Giuseppe  Muscatello. 

Infine  il  dott.  Pietro  Gonzales  illustrò  due  casi  di  delirio 
di  negazione  con  appunti  diretti  a  chiarire  questa  importante 
forma  di  delirio. 

Anche  quest'anno  la  nostra  Classe  venne  afflitta  da  perdite 
gravissime:  tra  i  M.  E.  l'insigne  matematico  senatore  Luigi 
Cremona,  direttore  della  Scuola  degli  ingegneri  a  Roma  e  l'e- 
minente fisiologo  prof.  Eusebio  Oehl;  tra  i  S.  C.  il  valente 
chimico  prof.  Agostino  Frapolli- 
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RELAZIONI  SUI  CONCORSI  A  PREMI 


PREMIO  ORDINARIO  DELL'ISTITUTO. 

(Commissari:  il.  E.  G.  Jung,  S.  C.  L.  Beezolabi,  M.  E.  E.  PascaIi 
relatore). 

Onorevoli  colleghi^ 

li  tema  di  concorso  per  la  matematica  proposto  dall'Istituto  pel 
1903  chiedeva:  tm  contributo  od  un  perfezionamento  notevole  ed 
originale  alla  teoria  dei  gruppi  di  trasformazioni  di  Lie, 

A  questo  concorso  si  è  presentato  un  solo  lavoro  sottosegnato 
col  motto:  Hesperus,  e  intitolato:  Les  groupes  continus  des  colli- 
néations  dans  V espace  de  trois  dimensions- 

È  un  manoscritto  di  143  pagine  in  formato  grande,  scritto  in  lin- 
gua francese,  in  cui  l'autore  si  propone  di  classificare  e  studiare  i 
gruppi  di  coUineazioni  dello  spazio  ordinario,  adoperando  gli  stessi 
metodi  che  in  una  recente  memoria  di  Newson  (A  neio  theory 
of  collineations  and  their  Lie  groups^  Amerio.  Journal,  xxiv, 
p.  109-172)  sono  adoperati  per  le  coUineazioni  nel  piano,  metodi 
non  basati,  come  quelli  di  Lie,  sulla  teoria  delle  trasformazioni  in- 
finitesime. 

Come  è  noto,  è  nel  terzo  volume  della  fondamentale  opera 
di  Lie  (Theorie  der  Transformationsgruppen^  Leipzig  1893)  che, 
dopo  aver  determinato  tutti  i  gruppi  continui  della  retta  e  del 
piano,  si  passa  anche  allo  studio  dei  gruppi  nello  spazio  a  tre  di- 
mensioni, e,  fatta  la  determinazione  di  tutti  i  gruppi  primitivi  in 
tale  spazio,  e  di  alcuni  dei  gruppi  imprimitivi,  si  passa  infine  anche 
allo  studio  dei  gruppi  projettivi,  di  cui  si  determinano  tutti  i  pri- 
mitivi. In  quanto  agli  imprimitivi  poi  si  spinge  la  ricerca  così  avanti 
che,  come  lo  stesso  Lie  dice,  la  quistione  del  completarla  non  è 
più  che  una  quistione  di  pazienza.  Dai  risultati  di  tale  ricerca  ap- 
pare, fra  gli  altri,  il  fatto  importante  che  ogni  gruppo  projettivo 
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primitivo  lascia  invariante  sempre,  salvo  solo  in  due  casi,  una  su* 
perfide  o  una  curva,  e  che  la  medesima  proprietà,  ma  senza  ecce- 
zione, è  posseduta  anche  da  ogui  gruppo  projettivo  imprimitivo. 

Del  medesimo  soggetto  dei  gruppi  proiettivi  si  sono  poi  occupati 
anche  altri  autori,  seguendo  più  o  meuo  le  tracce  di  Lie. 

La  memoria  di  Hesperus  invece  fa  completamente  astrazione  dalle 
ricerche  di  Lie  ed  estende  i  metodi  e  le  conclusioni  di  Newson  pren- 
dendo il  punto  di  partenza  dai  noti  tredici  diversi  tipi  di  collinea* 
zionì  nello  spazio  ;  indi  nei  §§  2,  3,  4  e  5  classifica  e  discute  i  gruppi 
dei  vari  dpi,  e  nel  §  6   tratta   specialmente  dei  gruppi  a  cubica 
^obba  ìq variante,  a  quadrica  invariante,  a  conica  invariante  e  a 
complesso  lineare  invariante,  esaminando  quali  sono  i  gruppi  dei 
vari  tipi  già   classificati,   aventi   una   delle   suindicate   proprietà. 
Qttesti  gruppi  si  trovano  studiati  anche  nell'opera  di  Lie,  e  sembra 
strano  che  l'Autore  non  abbia  sentito  egli  stesso  il  bisogno  di  porre 
i  SQoi  pazienti  e  prolissi  risultati  in  relazione  con  quelli  di  Lie,  cui 
^?ii  non  si  riferisce  che  una  volta  sola  e  per  una  cosa  secondaria  ; 
mentre  che  il  far  questo  sarebbe  stato  invece  certamente  pregio  ed 
^tìììtk  del  suo  lavoro. 

l-na  osservazione  che  la  vostra  Commissione  crede  fare  è  che  la 
memoria  di  Hesperus,  come  non  si  presenta  nuova  per  l'argomento^ 
cosi  8Ì  presenta  tutt'altro  che  originale  e  nuova  per  il  metodo  scelto, 
perchè  non  vi  si  fa  che  seguire  ed  applicare  metodi  già  stati  ado- 
perati da  Newson,  e  dei  quali  l'estensione  allo  spazio  è  ovvia. 

Tuttavia  la  vostra  Commissione  non  avrebbe  fatto  gran  caso  di 
questa  circostanza  se  avesse  avuto  la  fortuna  di  trovarsi  ad  esa- 
minare un  lavoro,  se  non  originale,  almeno  completo  e  di  notevole 
importanza,  e  che  potesse  dirsi  un  vero  perfezionamento  ai  copiosi 
risultati  già  ottenuti  da  Lie  e  da  altri.  Ma  purtroppo  queste  qua- 
lità non  pare  che  convengano  al  lavoro  di  Hesperus^  così  come  è 
stato  presentato. 

Che  il  lavoro  non  sia  completo  lo  attesta  anche  l'Autore  stesso 
in  pia  luoghi,  e  basta  infatti  dare  solo  uno  sguardo  alla  classifica- 
zione contenuta  nelle  28  pagine  del  §  2  per  convincersi  dello  mol- 
teplici lacune,  e,  diciamo  anche,  indecisioni  che  quella  classifica- 
zione presenta,  lacune  ed  indecisioni  che  la  fauno  api)arire,  anche 
ad  un  primo  esame,  come  una  cosa  appena  abbozzata,  e  tutt'altro 
che  prossima  ad  una  sistemazione  definitiva. 

Ed  è  questo  l'appunto  decisivo  che  la  vostra  Commissione  crede 
di  fare  al  lavoro  di  Hesperus:  esso  sia   nella  eccessiva    trascura- 
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tezza  della  redazione,  sia  nei  troppo  frequenti  peutimeoti,  sia  in 
altro,  appare  come  un  lavoro  di  primo  getto,  che  non  potrebbe  in 
niun  modo,  così  coni'  ò,  essere  pubblicato,  ma  che  avrebbe  bisogno 
di  essere  ponderato  assai  più  a  lungo,  rischiarato  in  più  punti,  e 
specialmente  messo  in  relazione  colle  non  poche,  ne  trascurabili, 
ricerche  di  Lio  e  di  altri  sul  medesimo  soggetto. 

Forse  all'Autore  è  mancato  il  tempo;  che  se  egli  ci  avesse  ri- 
pensato avrebbe  probabilmente  trovato  il  modo,  e  vista  T  opportu- 
nità, di  dilungarsi  meno,  ma  ricavare  da  tutto  il  suo  faticoso  lavoro 
quanto  sarebbe  bastato  per  imprimergli  quel  carattere  di  impor- 
tanza che  ora  invece  sembra  sfuggirgli. 

In  conclusione,  pur  apprezzando  la  pazienza  e  perizia  che  TAu- 
tore  dimostra  indubbiamente  di  avere,  si  deve  riconoscere  che  dalla 
Memoria  presentata  esala  ogni  idea  di  originalità,  e  che  d'  altra 
parte  essa  è  da  considerarsi  piuttosto  come  un  abbozzo,  che  come 
un  lavoro  definitivo,  completo,  e  redatto  con  quella  cura,  che  è  pur 
desiderabile  in  un  concorso  di  questo  genere,  e  per  un  argomento 
di  sua  natura  tanto  delicato. 

La  vostra  Commissione  è  dolente  pertanto  di  non  potere  pro- 
porvi  il  conferimento  del  premio  al  lavoro  di  Hesperus. 


CONCORSO  AL  PREMIO  FOSSATL 

{Commissari :  M.  E.  C.  Golgi,   SS.  CC.  C.  Forlaxini,  L.  Sala 
r  elatore  j. 

Il  tema  di  concorso  era  il  seguente:  **  Intorno  ai  cosidetti  nuclei 
d'origine  e  di  terminazione  dei  nervi  cranici.  Se  ed  in  quale  mi- 
sura ne  sia  giustificato  la  delimitazione  in  senso  anatomico  e  fisio- 
logico. Illustrare  l'argomento  dal  punto  di  vista  storico-critico  e 
con  ricerche  originali  „. 

Si  presenta  al  concorso  un  solo  candidato  col  motto  "  Scilla  e 
Cariddi  „  e  con  una  memoria  intitolata  ^  Sulle  connessioni  bui- 
bari  del  nervo  vago  ^ . 

Già  il  titolo  lascia  intendere  che  l'argomento  trattato  non  cor- 
risponde pienamente  al  tema  di  concorso.  La  questione  generale 
del  significato  anatomico  e  fisiologico  dei  cosidetti  nuclei  d'origine 
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o  dì  terminazione  dei  nervi  cranici,  e  T altra  questione  se  sia  o 
meno  giuBtificata  la  delimitazione  di  questi  nuclei  che  oggi  gene- 
ralmente è  ammessa,  non  Tengono  affatto  trattate  dall' anonimo 
autore  nella  sua  memoria:  ne  avrebbero  potuto  avere  in  questa 
memoria  un  completo  svolgimento,  avendo  l'autore  circoscritto  le 
sue  indagini  ad  un  solo  nervo:  il  vago.  Del  resto  neanche  limita* 
tamente  ai  nuclei  di  questo  nervo,  TA.  ha  creduto  di  poter  toccare 
la  questione  proposta  dal  tema  di  concorso. 

Per  questi  motivi  crede  la  Commissione  che  il  premio  non  possa 
essere  assegnato. 

La  stessa    Commissione  però  non  può  esimersi  dal  prendere  in 
considerazione  alcuni  pregi  dell'unica  memoria  presentata.  Questa 
«i  riferisce  a   numerose   ricerche,  compiute  con  tutti  i  metodi  che 
la  odierna  tecnica  sul  sistema  nervoso  suggerisce  (metodo  di  Golgi, 
di  Xissl,  di    Marchi,  di  AVeigert-Pal),   od  eseguite  sopra  un  ma- 
teriale di  studio    veramente   abbondante,  midolli   normali  di  bam- 
bini e  di  feti  umani,  di  cane,  gatto,  cavia,  mus  decumauus  e  mus 
musculus  ed  inoltre  su  35  midolli   di  animali    (gatti  e  conigli)  noi 
quali  era  stato  strappato  il  vago  o  sopra  o  sotto  il  ganglio  nodoso 
ed  esaminati  neirintervallo  da  2  giorni  a  6  mesi  dopo  Toperazione. 
Cosicché  le  conclusioni  cui  giunge  TA.  rispetto  alla  partecipazione 
0  meno  di  certi  nuclei  all'origine  del  decimo  pajo,  acquistano  impor- 
tanza perchè  dedotte  da  larghe  osservazioni  e  potranno    utilmente 
servire    (per  quanto   si    riferisce  al  nervo  vago)   a  quegli  studiosi 
che  e  con    ricerche    proprie  e    coi    dati   forniti  dalle  indagini  già 
fatte  da  altri,  si  sentiranno  di  affrontare  l'ardua  questione  propo- 
sta nel  tema,  della  limitazione  dei    cosidetti  nuclei  dei  nervi  cra- 
nici. 
La  memoria  è  accompagnata  da  12  tavolo  esplicative. 
La  Commissione,   in  considerazione    del  lungo  lavoro  compiuto 
dall'A.  e  del  contributo  che  egli  porta  alla  migliore  conoscenza  di 
certi  nuclei  di  sostanza  grigia  del  midollo  allungato,  propone  una- 
nime che,  a  titolo  d'incoraggiamento,  siano  assegnato  lire  1000  al- 
l'autore  della  memoria  contrassegnata  col   motto:  "  Scilla  e  Ca- 
riddi  ,. 
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PREMI  GAGNOLA. 

Sulla  direzione  dei  palloni  volanti. 

(Commissari:  M.  E.  G.  Babdelli,  SS.  CO.  A.  P.  Joaini,  U.  An- 
cona relatore). 

Al  coDcorso  Gagnola  relativo  ad  una  scoperta  ben  provata  sulla 
dirigibilità  dei  palloni^  si  presentarono  quest'anno  tre  concorrenti. 

1.  Il  sig.  ing.  Gosirao  Ganovetti  [coi  risultati  di  esperienze 
sulla  resistenza  dell'aria. 

2.  I  signori  dott.  Giorgio  Finzi  e  dott.  Nicola  Soldati  anch'essi 
con  esperienze  sulla  resistenza  dell'aria  per  la  direzione  di  macchine 
volanti. 

3.  Un  anonimo  che  si  firma  L.  D. 

La  Gommissione  ha  cominciato  dall' eliminare  quest' ultimo,  che 
presenta  un  semplice  accenno  ad  una  macchina  da  volare,  senza 
spiegazioni  e  dettagli  sufficenti,  ed  in  forma  e  con  supposizioni  tali 
che  rivelano  una  completa  mancanza  dell'attitudine  e  della  coltura 
necessarie  per  lo  studio  del  problema. 

Essa  si  è  quindi  limitata  ai  due  primi  concorrenti. 

Qui  si  è  trovata  di  fronte  alla  questione  di  massima  altra  volta 
accennata  in  questa  relazione,  e  discussa  dall'onorevole  Istituto,  e 
cioè  se  si  debba  attenersi  tassativamente  alla  dizione  del  premio 
Gagnola,  oppure  vista  la  vastità  del  problema,  si  possa  conferire 
tale  premio  a  chi  abbia  contribuito  a  risolvere  una  o  alcune  que- 
stioni fondamentali  relative  alla  dirigibilità  dei  palloni.  Essa  ritiene^ 
che  ben  difficilmente  il  premio  potrebbe  essere  conferito  attenen- 
dosi tassativamente  alla  dizione,  poiché  la  sua  entità  non  è  in  rap- 
porto coir  importanza  del  problema  da  risolvere  ne  coi  mezzi  e  colle 
esperienze  all'uopo  necessarie.  Grede  quindi  di  poter  devolvere 
parte  del  premio  in  assegni  parziali  d'incoraggiamento  qualora  ciò 
risulti  apportuno,  e  sempre  ben  inteso  per  incoraggiare  studi  ed 
esperienze  relative  al  vasto  campo  della  dirigibilità  dei  palloni. 

Ciò  stabilito,  la  Commissione  ò  passata  all'esame  delle  memorie 
Ganovetti  e  Finzi-Soldati.  Entrambe  sono  relazioni  di  esperienze 
sulla  resistenza  opposta  deiraria  al  moto  di  superficie  piane  e  curve, 
entrambe  cercano  quindi  d'appurare  una  conoscenza  fondamentale 
per  lo  studio  della  dirigibilità  dei  palloni.  I  metodi  seguiti  sono 
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però  completamente  diversi.  Il  Canoyetti  usa  il  metodo  sintetico, 
ossia  ricerca  globalmente  la  resistenza  opposta  dall'aria,  senza 
scinderne  gli  elementi.  Finzi-Soldati  invece  usano  un  metodo  ana- 
litico ricercando  essenzialmente  le  variazioni  di  pressione  eser- 
citate dal  fluido  sulla  superficie  moventesi,  delle  quali  variazioni 
Cpositive  o  negative)  misurate  in  molti  punti  della  superficie  me- 
diante manometri  a  liquido  leggero,  semplici  e  sensibili,  si  dovrebbe 
concludere  sulla  resistenza  totale. 

Di  questi  due  metodi,  il  primo,  quello  preferito  sin  qui  dalla 
maggioranza  degli  sperimentatori,  è  senza  dubbio  il  piti  pratico, 
quello  che  conduce  a  risultati  globali,  poiché  misura  direttamente 
€iò  che  si  vuol  conoscere^  misura  la  resistenza  totale,  quale  risul- 
tante di  tutte  le  resistenze  parziali. 

Il  secondo  è  meno  diretto;  esso  getta  viva  luce  suir  andamento 
del  fenomeno,  ma  misura  direttamente  soltanto  la  variazione  di 
pressione  sui  diversi  punti  della  superfice,  d'onde  non  è  sempre 
facile  concludere  sull'attrito  che  contribuisce  pure  notevolmente  a 
costituire  la  resistenza  totale,  specialmente  se  le  velocità  sono  piccole. 
Dopo  questa  considerazione  sui  metodi  scelti  dagli  sperimenta- 
tori, la  Commissione  osserva  che  tanto  le  esperienze  Canovetti 
quanto  quelle  Finzi-Soldati  sono  condotte  con  metodo  scientifico, 
con  ordine,  e  sono  numerosissime. 

I  risultati,  esposti  ordinatamente,  costituiscono  un  materiale  pre- 
zioso, pel  calcolo  della  resistenza  dell'  aria,  mediante  formule  sem- 
plici e  pratiche;  ed  i  risultati  Finzi-Soldati  potranno  servire  anche 
in  generale  alla  fisica  per  lo  studio  HÌel  modo  di  comportarsi  del- 
l'aria rispetto  ad  un  corpo  mobile  nel  suo  seno. 

In  tali  condizioni  i  lavori  presentati  possono  considerarsi  veri  ed 
importanti  contributi  alla  determinazione  della  dirigihilità  dei  pal- 
loni in  quanto  riguarda  la  resistenza  dell'aria.  Essi  meritano  quindi 
d'essere  incoraggiati  e  la  Commissione  propone  di  assegnare  a  cia- 
Bcauo  a  titolo  d'incoraggiamento  la  somma  di  L.  500. 

Sulla  cura  della  pellagra. 

(Commissari:  M.  E.  C.   Golgi,   SS.  CO.  C.  Forlanini,    A.   Vi- 
sconti relatore). 

Tema  del  concorso  era:    Una  scoperta  ben   provata  sulla   cura 
iella  pellagra, 
A  tale  concorso  si  presentarono  tre  concorrenti  e  cioè: 
1-  Manzini  Giuseppe,   segretario  del   R.  Istituto  tecnico  di 
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Udine  colla  memoria:  Il  forno  rurale  come  mezzo  per  prevenire  e 
combattere  la  pellagra. 

2.  Ceni  dott.  Cablo,  docente  di  neuropatologia,  medico  set- 
tore deiristituto  psichiatrico  di  Reggio-Emilia,  colla  memoria  :  Gli 
aspergini  neWetiologia  e  nella  patogenesi  della  pellagra, 

3.  Antonini  Giuseppe,  direttore  del  manicomio  di  Voghera, 
e  Mariani  Angelo,  medico  del  manicomio  di  Bergamo,  colla  me- 
moria: Contributo  allo  studio  della  sieroterapia  nella  pellagra. 

La  vostra  Commissione,  senza  spendere  inutili  parole  sulla  let- 
teratura che  riguarda  la  pellagra,  che  non  farebbe  altro  che  ripe- 
tere ciò  che  da  altri  fu  già  fatto,  anche  recentemente,  si  limiterà 
ad  esporre  le  conclusioni  a  cui  son  venuti  i  sunnominati  concor- 
renti sul  tema  di  concorso. 

E  incomincia  dagli  autori  della  memoria  :  "  Contributo  allo  studio 
della  sieroterapia  nella  pellagra  „  come  quella  che  più  si  è  avvi- 
cinata al  tema  di  concorso. 

Intraveduta  già  da  quasi  60  anni,  dal  bresciano  Lodovico  Bal- 
lardini,  la  teorica  dell'intossicazione,  determinata  dal  mais  guasto, 
come  causa  precipua  della  pellagra,  fu  poi  genialmente  sostenuta 
dal  Lombroso  (1892),  venendo  alla  conclusione  che:  la  jìellagra 
è  l'effetto  di  una  intossicazione  prodotta  dai  veleni  svoltisi  nel 
mais  guasto  per  azione  di  dati  microorganismi. 

In  base  a  tale  concetto,  per  l'analogia  di  quanto  venne  ottenuto 
colla  sieroterapia  di  un  certo  numero  di  malattie  tossi-infettive,  ed 
anche  in  seguito  alle  ricerche  batteriologiche  e  chimiche  sulle  al- 
terazioni del  mais,  del  B.  Gosio  (1896)  e  del  B.  Gosio  ed  E.  Fer- 
rati (1896),  non  che  dopo  un  lavoro  del  Babes  (1901),  nel  quale 
si  trova  un  accenno  ad  una  possibile  sieroterapia  della  pellagra, 
e  più  di  tutto  in  seguito  ad  un  lavoro  esperimentale  degli  autori 
della  memoria  in  esame,  questi  vennero  alle  seguenti  conclusioni: 
I.  Esiste  una  immunità  acquisita  per  via  naturale  e  vi  è  po- 
tere antitossico  specifico  contro  i  veleni  maidici  nel  sangue  dei  pel- 
lagrosi guariti. 

IL  Si  può  determinare  una  immunità  artificiale  contro  le  tos- 
sine pellagrogene  nel  topo,  nel  coniglio  e  nella  capra. 

IIL  Crediamo  (dicono  gli  autori  della  memoria)  possa  essere 
istituita  con  vantaggio  la  sieroterapia  nella  pellagra  grave. 

Le  esperienze  istituite  dagli  autori  sunnominati  furono  condotte 
bene,  con  giusti  criteri,  ed  in  modo  coscienzioso;  furono,  inoltre, 
assai  numerose  quelle  istituite  sugli  animali. 
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Quelle  invece  istituite  Bull'uomo  a  scopo  terapeutico  e  per  dimo- 
strare il  Tantaggio  della  sieroterapia  nella  pellagra  grave,  riducen- 
dosi  a  sole  quattro,  parve  alla  Commissione  essere  questo  un  nu- 
mero troppo  esiguo  per  esserne  soddisfatti.  —  In  ogni  modo  il  risul- 
tato ottenuto  è  tale  che  incoraggia  gli  autori  della  memoria  a  prose- 
guire in  questa  prova  di  sieroterapia  contro  la  pellagra  grave;  e 
la  Commissione,  a  titolo  d'incoraggiamento,  propone  di  accordare 
ai  medesimi  la  somma  di  lire  ottocento. 


* 
*  * 


La  memoria  dal  titolo:  Gli  aspergini  nelVetiologìa  e  nella  pato- 
genesi  della  pellagra^  presentata  dal  2®  concorrente  Dott.  C.  Ceni, 
è  un  lavoro  comunicato  al  2®  congresso  pellagrologico  interpro- 
vinciale di  Bologna  nella  seduta  del  28  maggio  1902,  e  pubblicato 
il  15  giugno  pure  1902. 

Ed  ecco  le  conclusioni  generali  che,  in  relazione  alla  patogenesi 
della  pellagra,  Fautore  di  questa  memoria  si  crede  autorizzato  a 
trarre  dalle  sue  ricerche  sperimentali,  cliniche  ed  anatomo-patolo- 
giche. 

1.  Gli  individui  che  muojono  coi  fenomeni  caratteristici  della 
pellagra,  sia  di  forma  acuta,  sia  di  forma  sub-acuta,  muojono  quasi 
sempre  in  seguito  ad   un*  infezione  aspergillare.  Questa  infezione, 
localizzata  specialmente  al  polmone,   alla  pleura,   al    pericardio  e 
alla  pia  meninge,  costituisce  la  causa  determinante  degli  stessi  fe- 
nomeni morbosi. 

2  Gli  agenti  patogeni  di  questa  infezione  sono  rappresentati 
in  modo  speciale  dalVaspergillus  fmnigatus  e  àiùVaspergillus  flave- 
scens,  ì  quali  di  solito  agiscono  isolatamente  e  ben  di  rado  si  uni* 
scono  per  dar  luogo  ad  una  infezione  mista. 

3.  Questi  parasiti  provengono  dall'intestino  allo  stato  di  spore, 
e  come  tali  localizzandosi  nei  vari  organi  e  tessuti  di  loro  elezione, 
ne  elaborano  ed  emanano  dei  tossici  virulentissimi,  che  determi- 
iiano  dei  fenomeni  di  avvelenamento  generale,  non  che  dei  pro- 
cessi flogistici  locali  a  carattere  diffuso. 

4.  La  gravità  dei  fenomeni  morbosi  di  questa  aspergillosi  pel- 
lagrosa è  di  solito  in  rapporto  diretto  col  potere  patogeno  delle 
due  specie  di  aspergilli  suddetti  e  collo  stato  della  loro  virulenza. 

Le  epoche  in  cui  questa  aspergillosi  comparo  neiruomo  coi  fe- 
nomeni più  caratteristici  e  più  gravi,  corrispondono  al  ciclo  di  evo- 
luzione biologica  annuale  dei  due  aspergilli. 
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5.  L'alimentazione  maidica  infetta  di  aspergini  costituisce  una 
coDcausa  diretta  deiraspergillosi,  servendo  questa  come  di  veicolo 
pel  passaggio  dei  suddetti  parasiti  dair ambiente  esterno  all'orga- 
nismo umano,  attraverso  il  tubo  intestinale. 

6.  L'infezione  aspergillare  del  mais  e  delle  sostanze  maidiche 
alimentari  è  in  rapporto  diretto  colle  cattive  condizioni  igieniche 
degli  ambienti,  nei  quali  dette  sostanze  vengono  preparate  e  con- 
servate. 

Così  anche  questo  autore,  coi  risultati  delle  sue  osservazioni  ed 
esperienze,  verrebbe  a  combattere  la  teoria  che  escluderebbe  la 
necessità  del  mais  guasto  come  causa  della  pellagra,,  ammettendo 
una  tossicità  naturale  del  mais,  come  mais,  il  quale  lungo  il  pro- 
cesso digestivo  subirebbe  tali  modificazioni  nei  suoi  componenti  da 
diventare  pellagrogeno,  esaltando  coi  suoi  prodotti  la  virulenza  e 
la  tossicità  del  b,  coli^  determinandosi  in  tal  modo  un  auto-intos- 
sicazione. 

Il  programma  delle  ricerche  di  questo  concorrente,  la  numerosa 
serie  d'esperienze  istituite  a  sostegno  della  sua  tesi,  formulata  nelle 
suesposte  conclusioni,  costituiscono  un  tale  lavoro  che,  pur  essendo 
la  materia  assai  controversa,  tuttavia  la  Commissione  ritiene  che 
meriterebbe  a  titolo  di  incoraggiamento  la  somma  di  lire  ottocento. 

E  ciò  anche  per  la  ragione  che  pure  questo  concorrente  tentò 
la  sieroterapia  antipellagrosa,  sebbene  con  risultato  negativo. 

Ed  ancora  per  avere  il  Dott.  C.  Ceni  aggiunto  alla  prima  Me- 
moria una  seconda  intitolata:  Uazione  del  succo  gastro-enterico 
sulle  spore  aspergillari  in  rapporto  colla  genesi  della  pellagra,  — 
lavoro  che  condurrebbe  a  spiegare  come,  nell'  uomo  pellagroso,  le 
spore  aspergillari  entrando  nell'organismo  per  la  via  gastro-inte- 
stinale, possono  in  seguito  passare  nel  circolo,  localizzarsi  nei  vari 
tessuti  ed  organi  ed,  ivi  rimanendo  tali,  determinare  i  noti  feno- 
meni di  iutossicamento,  che  vanno  comunemente  sotto  il  nome  di 
fenomeni  di  intossicamento  maidico. 


Il  forno  rurale  come  mezzo  per  prevenire  e  combattere  la  pel- 
lagra  è  il  titolo  della  Memoria  presentata  dal  primo  concorrente, 
8Ìg.  Manzini  Giuseppe. 

Questa  Memoria,  pubblicata  nel  1899  ad  Udine,  fu  il  tema  di 
una  conferenza  letta  al  congresso  nazionale  d'igiene  in  Torino  il 
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1*  ottobre  189S,  che  ottenne  il  diploma  di  benemerenza  air  espo- 
sizione italiana  di  Torino  1898. 

Sia  che  la  pellagra  abbia  per  cansa  i  veleni  che  si  formano  nel 
mais  guasto,  sia  por  anche  ohe  dipenda  da  un  anto-intossicazione 
per  un'esaltazione  di  yirnlenza  e  di  tossicità  di  batteri  preesistenti 
neirintestino  (b.  coli)  determinata  da  prodotti  tossici  che  si  svol- 
gono dal  mais,  come  mais,  nel  processo  digestivo,  il  fatto  è  che  a 
prevenire  ed  a  combattere  la  pellagra  basterebbe  sostituire  alPali- 
mentazione  maidica  Tantioa  alimentazione  a  base  di  frumento. 

Ed  il  vostro  relatore  ebbe  largo  campo  di  constatare  questa  ve- 
rità^ quando,  molti  anni  fa,  addetto  al  comparto  per  la  cura  dei 
pellagrosi  nel  maggiore  nosocomio  milanese  vedeva  curare  e  gua- 
rire molti  di  essi,  quasi  unicamente,  col  sostituire  airalimentazione 
maidica  un'adatta  alimentazione  a  base  di  pane  di  frumento  e  col- 
ridroterapia« 

Questo  modo  di  prevenire  e  combattere  la  pellagra ,  sebbene  non 
abbia  pretesa  alcuna  di  scoperta  nuova,  è  però  un  fatto  ben  pro- 
vato. 

E,  a  tale  proposito,  il  nostro  concorrente,  signor  G.  Manzini,  ben 
«i  è  meritato  il  suaccennato  diploma  di  benemerenza  pel  suo  opu- 
scolo, presentato  ora  come  Memoria  di  concorso,  per  avere  con  esso 
propugnato  appunto  la  sostituzione  del  pane  di  frumento  a  quello 
di  mais,  coiristituzione  di  forni  comunali  autonomi^  per  mezzo  dei 
quali,  opportunamente  condotti  ed  amministrati,  anche  il  povero 
potrebbe  avere  pane  di  frumento  ad  un  prezzo  che  non  oltrepassa 
quello  del  pane  di  mais,  e  della  polenta. 

Col  mais  e  la  miseria,  egli  dice,  viene  la  pellagra,  col  frumento 
e  la  miseria  la  pellagra  non  viene. 

Tenuto  conto  dell'attività  spiegata  dal  signor  Manzini  nel  pro- 
pugnare l'istituzione  dei  suddetti  forni  che  si  potrebbero  chiamare 
forni  antipellagrosi^  la  vostra  Commissione  propone  che,  facendosi 
interprete  dello  spirito  dell'Istituzione  Gagnola,  anche  il  nostro 
R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  abbia  a  rilasciare  al 
signor  G.  Manzini  per  la  sua  Memoria  di  concorso  un  attestato  di 
lode. 
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Studio  monografico  intorno  all'ipofisi. 

(Commissari  :  SS.  CC.  C.   Foblanini  ed  A.  Visconti,   M.  E.  C. 
Golgi  relatore). 

Il  tema  che  pel  premio  Gagnola  venne  messo  a  concorso  da 
questo  Istituto  per  Fauno  1903  è  il  seguente: 

*  Studio  monografico  intorno  all'ipofisi:  concetto  anatomo-compa- 
rativo  ed  embriologico  deirorgano,  suo  significato  fisiologico,  dati 
dì  fatto  ed  ipotesi  intorno  alla  parte  spettante  all'ipofisi  nei  ri- 
guardi della  patologia.  L'argomento,  dopo  opportuna  trattazione 
storico-critica,  dovrà  essere  svolto  prevalentemente  in  base  a  ri- 
cerche originali  n. 

Per  tale  concorso  furono   presentate  tre   memorie,   le   seguenti: 

1.  Manoscritto  di  N.  69  pagine,  corredato  da  una  tavola,  col 
motto:  Cercai  d'esser  breve  .... 

2.  Memoria  manoscritta  di  N.371  pagine  con  27  tavole  e  numerose 
figure,  contrassegnata  col  motto:  Alla  conquista  delle  più  sicure  co- 
noscenze scientifiche^  si  arriva  non  già  coi  voli  della  fantasia,  etc. 

3.  Memoria  pure  manoscritta  di  N.  119  pagine  con  tre  ripro- 
duzioni di  tracciati  grafici,  col  motto:  Tot  capita  tot  sententice^  nunc 
sub  Judice  lis  est. 

Su  ciascuno  di  questi  lavori  la  Commissione  ha  espresso  il  giu- 
dizio seguente: 

1.  Motto  :  Cercai  d^esser  breve,.,, 

L'A.,  dopo  una  breve  introduzione  storica,  nella  quale  ricorda 
sommariamente  le  idee  che  intorno  al  significato  ed  alla  costitu- 
zione dell'ipofisi  si  ebbero  da  Aristotile  e  Galeno  fino  all'epoca 
nostra,  in  successivi  capitoli  si  occupa  dell'ontogenesi  e  della  fi- 
logenesi di  quest'organo,  della  sua  struttura  anatomica,  del  signi- 
ficato fisiologico  e  di  quanto  si  discute  intorno  ai  rapporti  dell'i- 
pofisi con  alcune  forme  patologiche. 

Nella  parto  storica,  come  in  tutto  il  resto  del  lavoro,  l'A.  si  man- 
tiene fedele  al  motto  da  lui  adottato;  ma  la  brevità  non  esclude  la 
necessità  di  essere  completo,  non  fosso  altro  che  per  attenersi  al 
tema  del  concorso  che  prescriveva  una  trattazione  storico-critica 
dell'argomento  ;  ora  l'A.  non  solo  è  troppo  breve,  ma  in  molti  punti 
la  sua  esposizione  non  riesce  a  dare  la  convinzione  che  egli  abbia 
un  chiaro  concetto  del  tema  che  si  è  accinto  a  trattare.  Riguardo 
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alla  parte  che  si  occupa  della  ontogenesi  e  filogenesi  deir  ipofisi, 
la  trattazione  non  soltanto  è  deficiente  e  poco  chiara,  ma  ben  anco 
tì  manca  la  proprietà  del  linguaggio,  né  valgono  a  rendere  più 
comprensìbile  il  pensiero  dell'autore  le  scarse  figure  semìschema* 
tiche  ed  appena  abbozzate.  Nel  capitolo  che  riguarda  la  strut- 
tura dell'ipofisi  nulla  TA.  aggiunge  a  quanto  è  stato  detto  e  figu- 
rato da  altri  in  modo  più  chiaro  e  sopratutto  più  preciso.  Anche 
qui,  trattandosi  di  fine  particolarità  di  struttura  cellulare,  l'autore 
avrebbe  dovuto  sentire  il  bisogno  di  accompagnare  la  sua  descri- 
zione con  qualche  figura  esplicativa,  ma  da  questo  lato  egli  rivela 
una  vera  deficienza,  giacché  i  pochi  disegni  che  sono  allegati  al  la- 
voro, anziché  venire  a  conforto  della  descrizione,  generano  nel  let- 
tore il  dubbio  che  l'A.  non  abbia  avuto  davanti  a  se  preparati  ve- 
ramente dimostrativi.  La  questione  del  significato  fisiologico  dell'i- 
pofisi, che  in  questi  ultimi  anni  ha  dato  origine  a  tante  ricerche  con 
intenti  e  risultati  cosi  svariati,  certo  meritava  nella  parte  storica 
uno  svolgimento  più  ampio  per  modo  che  avessero  a  risultare  più 
chiaramente  impostati  i  vari  problemi  che  sono  oggetto  di  discus- 
sione; la  Commissione,  mentre  ha  dovuto  lamentare  che  anche  questa 
parte  della  trattazione  storico-critica  figuri  nel  lavoro  in  modo  non 
solo  poco  chiaro,  ma  del  tutto  deficiente,  non  può  d'altra  parte  non 
ricordare  a  titolo  di  lode  un  giusto  rilievo  fatto  dall'autore:  con 
ragione  infatti  egli  nota  che  dati  i  metodi  finora  impiegati  per  pro- 
cedere alla  esportazione  od  alla  distruzione  dell'ipofisi,  nel  quadro 
che  i  vari  esperimentatori  descrivono  come  dovuto  alla  ipofisiec- 
tomia  non  si  può  con  certezza  determinare  quali  fenomeni  siano 
veramente  legati  alla  lesione  ipofisaria  e  quali  invece  al  trauma 
operativo  ed  alle  eventuali  lesioni  di  altre  parti  del  sistema  ner- 
voso. Ad  evitare  questo  inconveniente  l'A.  cercò  di  colpire  l'ipo- 
fisi con  un  siero  citotossico  ottenuto  da  cavie  nelle  quali  aveva 
iniettata  un'emulsione  di  ipofisi  di  coniglio. 

Tale  idea  direttiva,  che  solo  le  ricerche  future  potranno  dire  se 
veramente  buona,  pure,  tenuto  conto  dei  risultati  ottenuti  in  altri 
campi,  può  considerarsi  razionale;  ma  i  dati  di  fatto  coi  quali  TA. 
documenta  i  risultati  ottenuti,  non  valgono  a  convincere  che  egli 
possegga  la  preparazione  necessaria  per  bene  osservare  e  valutare 
i  risultati  di  cosi  delicati  esperimenti.  Nella  parte  patologica  l'A. 
formula  il  ccmcetto  di  una  insufficienza  acuta  e  di  una  insufficienza 
cronica  della  pituitaria;  ma  pur  troppo,  anche  da  questo  lato,  non 
soltanto  si  rileva  la  incompleta  trattazione  dell'argomento,  ma  anche 
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una  deplorevole  facilità  ad  esporre  concetti  dottrinali  dei  quali  non 
si  riesce  ad  afferrare  quale  fondamento  scientìfico  possano  avere. 
A  proposito  della  insufficienza  cronica  dell'ipofisi  TÀ.,  per  esempio, 
afferma  che  si  manifesterebbe  ^  con  una  attivila  alterata  degli  eU' 
menti  nervosi  i  quali  tendono  ad  essere  sostituiti  da  tessuti  pia 
semplici  come  quelli  di  sostegno,  indi  Vacromegalia^  (pag.  64)?! 

La  Commissione  è  stata  d'avviso  ohe  l'A.  di  questa  memoria  non 
abbia  compreso  l'importanza  del  tema  proposto  e  che  la  prepara- 
zione sua  anatomica,  fisiologica  e  patologica  non  sia  tale  da  per- 
mettergli una  conveniente  trattazione  di  esso. 

L'A.  della  memoria  N.  2,  è  quello  fra  i  tre  che  ha  dimostrato 
di  aver  meglio  compreso  la  natura  e  l'estensione  del  tema  pro- 
posto ed  infatti  si  potrebbe  dire  che  il  voluminoso  layoro  da  lui 
presentato  veramente  rappresenti  uno  studio  monografico  completo 
intorno  all'ipofisi;  il  tema  è  da  lui  trattato  e  dal  punto  di  vista 
auatomo-comparativo  ed  embriologico  e  dal  punto  di  vista  fisio- 
logico; una  cospicua  parte  del  lavoro  poi  è  pure  dedicata  agli 
studi  intorno  all'ipofisi  nei  riguardi  della  patologia.  In  corrispon- 
denza a  ciascun  capitolo  v'  ha  pure  una  trattazione  storico-critica 
delle  controversie  che  intorno  a  quest'organo,  la  cui  importanza  in 
questi  ultimi  anni  si  è  andata  elevando,  si  sono  svolte  sopratutto  nel 
periodo  moderno.  Infine  si  deve  pur  dire  che  in  ogni  capitolo  fi- 
gura un  contributo  di  ricerche  originali. 

Se  non  che  la  Commissione,  mentre  fa  queste  dichiarazioni, 
deve  con  dispiacere  far  rilevare  che,  sia  per  effetto  di  una  troppo 
affrettata  compilazione,  sia  perchè  nei  vari  capitoli  trattati  l'A.  non 
ha  potuto  impadronirsi  dell'argomento  così  da  essere  in  grado  di 
mettere  a  contribuzione  il  criterio  critico  che  è  indispensabile  in 
questo  genere  di  ricerche,  sia  perchè  forse  l'A.  si  è  accinto  al  la- 
voro senza  aver  saputo  bene  misurare  la  difficoltà  e  l'ampiezza  del 
tema,  pur  troppo  il  lavoro  stesso,  piuttosto  che  una  vera  monografia, 
che  avrebbe  potuto  essere  di  grande  vantaggio  agli  studiosi,  è  in- 
vece riuscita  una  raffazzonatura  che  in  nessuna  delle  sue  parti 
può  soddisfare  chi,  avendo  una  seria  preparazione  scientifica,  desi- 
derasse rendersi  conto  dello  stato  attuale  delle  conoscenze  intorno 
a  quest'organo  tanto  discusso.  La  Commissione  si  trova  inoltre  nella 
penosa  necessità  di  rilevare  che  il  modo  col  quale  figurano  molti 
dei  numerosi  dati  accumulati  dall'  A.  fa  nascere  dei  dubbi  anche 
intorno  allo  scrupolo  usato  dall' A.  sia  nel  raccogliere  i  fatti,  sia 
nell'esporli  nel  suo  scritto.  Impressionanti  sono  le  sconnessioni  che 
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qaa  e  là  si  scorgono  ;  per  chi  è  abituato  alla  severa  ricerca  scien- 
tifica, la  quale  sopratutto  richiede  fatti  e  documenti,  fa   pure  im- 
pressione come  TA.  dica,  por   esempio  (pag.  11),  di  aver   pesato 
405  ipofisi,  mentre  da  una  tabella  alla  quale  sì  riferisce  e  ohe  è  unita 
al  lavoro  apparirebbe  che  le  ipofisi  pesate  furono  soltanto  237.   A 
pagina  206  afferma  di  aver   ricercato  in  2162   crani  la  presenza 
del  canale  cranio-faringeo   che   avrebbe  trovato  16  volte,   ma  non 
dà  nessuna  indicazione  sugli  istituti,  a  cui  spettavano  i  crani  esa- 
minati, né  le  notizie  d'uso  per  facilitare  le   ricerche  di   controllo 
che  si  volessero  fare.  Fa  pure  impressione,  anche   per   ragioni  dì 
tempo,  che  FA.  sia  riuscito  ad  esaminare  le  sezioni  in  serie  di  ben 
25  ipofisi  di  cane  e  di  coniglio  nei  quali  animali  afferma  di  aver  ese- 
^ito  la  tiroidectomia.  Di  fronte  alle  attuali  conoscenze  sul  mecca- 
nismo dell'apparato  cardio-vascolare,  taluni  risultati  che  trovansi  in 
altra  parie  del  lavoro  si  presentano  come  altrettanti  punti  interro- 
gativi, per  esempio,  a  pag.  184,  nel  capitolo  dedicato  agli  effetti  del- 
l'injezione  di  estratti  di  ipofisi  neiruomo  troviamo  la  seguente  esposi- 
zione che  dobbiamo  testualmente  riferire:   ^  in  questi  (neiruomo) 
dopo  rinjezione  sottocutanea  di  5  ce.  di  soluzione  acquosa  glice- 
rica  di  ipofisi  si  ha  nello  spazio  di  un  quarto  d'ora  un  notevole 
innalzamento  della  pressione,  il  quale  è  accompagnato  da  una  di- 
minuzione   dei   battiti    cardiaci   e   certune   volte   da   un  innalza- 
mento della  temperatura.   In  media  si   può  dire  che  nel  mentre 
l'aumento  di  pressione  è  di  10,  15  volte,  la  frequenza  del  polso 
discende  ad  un  ottavo  „.  In  verità  non  si   riesce  a  comprendere 
quale  sia  stato  in  questo  punto  il  pensiero  scientifico  dell'A. 

I  capitoli  della  memoria  dedicati  air  istologia  ed  alFembriologia 
dell'ipofisi  appariscono  come  quelli  meglio  trattati.  Mentre  in  questi 
argomenti  FA.  dà  prova  di  una  notevole  competenza,  lascia  pure  il 
convincimento  che  a  questa  parte  egli  abbia  dedicato  molto  e  pa- 
ziente lavoro.  Però  l'indiscutibile  merito  di  questa  parte  non  basta 
ft far  dimenticare  i  gravi  difetti  dianzi  rilevati  nelFinsienie  dell'opera. 
Inoltre,  anche  nei  capitoli  riguardanti  la  struttura  e  lo  sviluppo  em- 
briologico pur  troppo  la  Commissione  ha  dovuto  notare  che  mentre  la 
P^rte  storico-critica  è  disordinata,  così  che  non  riesce  a  dare  al  let- 
*<>re  una  idea  chiara  dello  svolgimento  delle  diverse  questioni,  nella 
parte  originale,  sopratutto  nei  riguardi  dei  dati  embriologici,  la  de- 
scrizione non  è  improntata  a  quella  precisione  ed  a  quel  metodo 
<^be  è  ora  seguito  da  tutti  gli  studiosi  di  questa  disciplina  come  il 
solo  che  rende  possibili  le  indispensabili  ricerche  di  controllo.  La 
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(Joinmissione,  quindi,  pur  ritenendo  che  la  voluminosa  opera  con- 
trasse^ata  col  motto  *^  Alla  conquista  delle  più  sicure  conoscenze 
scientifiche^  ecc.  „  contenga  uua  raccolta  di  dati  e  di  fatti,  la  quale 
airA*,  difficilmente  ad  altri,  potrà  servire  come  materiale  per  un 
lavoro,  al  quale  con  mente  più  calma  e  con  maggior  larghezza  dì 
tempo  egli  volesse  por  mano,  ed  un  lavoro  di  questo  'genere,  vo- 
gliamo ripeterlo,  verrebbe  favorevolmente  accolto  dagli  studiosi, 
è  d'avviso  che  dato  il  modo  col  quale  il  lavoro  attualmente  si  pre- 
senta non  sia  possibile  proporlo  pel  conferimento  di  un  premio. 

L'A  della  3*  memoria  segnata  col  motto  :  Tot  capita  tot  sen- 
tentioe^  nunc  sub  judice  lis  est^  tratta  il  tema  proposto  principal- 
mente dal  punto  di  vista  della  fisiologia  e  della  patologia.  La  parte 
che  riguarda  Tanatomia,  Tembriologia  e  la  filogenesi  dell'ipofisi,  è 
appena  accennata  ;  l'À.  non  solo  non  porta  a  questa  prima  parte  nessun 
contributo  di  ricerche  originali,  ma  neppure  lascia  scorgere  quale 
sia  la  sua  opinione  rispetto  alle  questioni  più  importanti  che  oggi 
si  dibattono  sull'argomento.  Questa  prima  parte  non  essendo  altro 
che  una  affrettata  raccolta  di  dati  bibliografici  non  può  non  es- 
sere giudicata  assai  deficiente.  Non  così  si  deve  dire  della  parte 
riguardante  la  fisiologia  deiripofisi,  qui  le  opinioni  ed  i  lavori  dei 
vari  autori  non  sono  semplicemente  elencati,  ma  bene  esposti  e 
discussi.  L'A.  dopo  aver  parlato  delle  teorie  antiche  (fino  al  1885) 
che  distingue  in  teorie  idrauliche,  teorie  nervose  e  teorie  ghiando- 
lari, passa  al  così  detto  periodo  sperimentale  iniziato  dalFHorsley 
coi  primi  tentativi  di  ipofisiectomia  e  distingue  tutti  gli  studi  e  le 
esperienze  fatte  in  quattro  gruppi:  1®  Studi  sopratutto  microsco- 
pici dell'ipofisi  in  rapporto  ad  alterazioni  istologiche  consecutive  a 
tiroidectomia.  2*  Studi  sopra  estratti  e  preparati  di  ipofisi.  3°  Teorie 
isolate  (Collina,  d'Abrundo,  Wolf,  Pisenti  e  Viola).  4**  Ricerche 
di  fisiologia  sperimentale. 

L'A.  fa  un  esame  critico  degli  studi  appartenenti  ai  vari  gruppi 
e,  riguardo  al  primo,  conclude  che,  ammessa  pure  la  generalità  di 
alterazioni  ipofisario  coincidenti  con  lesioni  tiroidee,  non  vi  è  nessun 
accordo  fra  gli  autori  né  sulla  loro  natura,  uè  sul  loro  significato, 
così  che  deve  ritenersi  che  i  dati  finora  raccolti  non  siano  suffi- 
cienti a  determinare  rapporti  reali  esistenti  fra  ipofisi  e  tiroide 
(pag.  33  e  34). 

Circa  gli  studi  del  2^  gruppo,  1' A.  fa  notare  che  l'unico  fatto 
assodato  risultato  da  queste  ricerche  è  una  variazione  della  pres- 
sione sanguigna  in  seguito   alle    injezioni   di   succo  ipofisario,    ma 
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nello  stesso  tempo  rileva  ohe,  per  ottenere  questo  mutamento,  oc- 
corre ricorrere  ad  injezioni  di  dosi  rilevanti,  ottenute  con  quantità 
di  organo  30-50  volte  più  grandi  del  peso  dell'ipofisi  dell'animale 
injettato.  Fa  inoltre  osservare  (e  documenta  con  citazioni  nume- 
rose) la  grande  discordia  che  è  fra  i  risultati  ottenuti  dai  vari 
autori,  per  concludere  che  nessuna  nuova  luce  ha  ricevuto  la  fun- 
zione dell'ipofisi  da  tutte  queste  ricerche  (pag.  86). 

Esaminando  gli  studi  del  3"*  gruppo  l'A.  dopo  aver  accennato 
alle  teorie  emesse  da  Pisenti  e  Yiola  e  da  Collina,  si  occupa  in 
principal  modo  della  dottrina  che  mette  in  rapporto  le  alterazioni 
funzionali  dell'ipofisi  coll'acromegalia  e,  prendendo  in  considera- 
zione le  opinioni  emesse  prò  e  contro  dai  vari  autori,  crede  di 
poter  concludere  che  i  rapporti  fra  ipofisi  ed  acromegalia  sono 
tutt'altro.  che  chiari  e  nulla  di  sicuro  risulta  dalla  loro  imperfetta 
conoscenza  intorno  alle  funzioni  specifiche  dell'organo. 

3Iolto  più  estesamente  si  occupa  l'A.   dei  lavori  del  4"  gruppo, 
intesi  a  studiare  i  fen'omeni  consecutivi   a   lesioni,  estirpazione   o 
stimolazione  diretta  dell'ipofisi.  Espone  e  discutei  mezzi  operativi 
usati  ed  i  risultati  ottenuti  dai  vari  autori,  principalmente  da  Tas- 
sale e  Sacchi,  da  Caselli  e  più  recentemente    da   Pirrone   e    nota 
che  di  fronte  ai  risultati  di  coloro  che  affermano  essere  Tipofisi  un 
organo  indispensabile  alla  vita,  stanno  altri  risultati  (Friedmann  e 
Maas,  Della  Vedova  ed  altri)  dai    quali  apparirebbe   che  gli  ani- 
mali privati  dell'ipofisi  possono  sopravvivere  senza  presentare  no- 
tevoli fenomeni  morbosi.  Per  ciò  che  riguarda  la  dottrina  sostenuta 
dal  Cyon  che  Tipofisi  insieme  colla  tiroide  costituiscano  un  sistema 
di  organi  destinati  a  regolare  meccanicamente  e    chimicamente  la 
pressione  sanguigna    nel    cranio,    l'A.    non  esita  a    dichiarare  che 
neanche  da  questi  lavori  si  ha  diritto  di  ricavare  nulla  di   sicuro 
intorno  alle  funzioni  dell'ipofisi;  per  dimostrare  come  gli  asserti  di 
Cyon  siano  suscettibili  di  gravi  critiche  cita  alcuni  risultati  a  quelli 
contrari  di  Caselli  e  di  Pirrone. 

Esaurita  così  la  parte  storico-critica,  l'A.  espone  nettamento  To- 
pinione  che  l'ipofisi  non  ha  una  funzione  la  cui  abolizione  sia  in- 
compatibile colla  vita.  Questa  conclusione  l'A.  la  ricava  da  49  espe- 
rienze di  ipofisiectomia  o  meglio  di  distruzione  delTipofisi  compiute 
in  25 gatti  e  24  cani  nei  quali  l'organo  veniva  spappolato  e  distrutto 
<5on  un  piccolo  cucchiajo  tagliente  introdotto  con  metodo  speciale 
attraverso  ad  una  breccia  praticata  nel  cranio  ed  abbassato  poco  a 
poco  attraverso  il  corpo    calloso  e  la  cavita  del  3**  ventricolo   fino 
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airinfundìbilum.  Degli  animali  cosi  operati,  4  cani  ed  un  gatto  nei 
quali  Tautopsia  dimostrò  la  completa  distruzione  dell'ipofisi,  soprav- 
Tissero  un  tempo  variabile  da  7  a  53  giorni.  Prendendo  in  conside- 
razione i  fenomeni  verificatisi  in  questi  animali  in  seguito  alFope- 
razione  e  pia  che  tutto  fondandosi  sul  fatto  di  essere  riuscito  a  te- 
nerli in  vita  così  lungo  tempo,  VA.  crede  di  poter  affermare  che 
l'ipofisi  non  è  un  organo  cosi  importante  che  asportato  o  distrutto 
porti  l'animale  a  morte.  Naturalmente  si  può  obbiettare  che  lo  schiac- 
ciamento e  lo  spappolamento  non  equivalgono  forse  alla  completa 
ablazione  della  ghiandola;  a  questa  obbiezione,  che  gli  è  stata  già  fatta 
dal  Tassale,  l'A.  risponde  in  modo  che  alla  Commissione  non  è  sem- 
brato del  tutto  esauriente.  L'A.  chiude  il  suo  lavoro  esponendo  in 
un  ultimo  capitolo  i  risultati  di  alcune  esperienze  intese  a  studiare 
la  pressione  sanguigna  negli  animali  privati  dell'ipofisi  coll'intento 
particolarmente  di  controllare  le  ricerche  del  Cyon  sullo  stesso  ar- 
gomento. Da  queste  esperienze  eseguite  sopra  gli  animali  che  più 
a  lungo  sopravvissero  alla  ipofisiectomia  e  consistenti  nella  com- 
pressione dell'aorta,  nell'eccitamento  del  1®  e  del  5**  pajo  dei  nervi 
cranici  ecc.,  l'A.  non  potè  ricavare  nessun  dato  in  favore  della 
dottrina  del  Cyon  che,  cioè,  quando  aumenta  la  pressione  sanguigna, 
i  nuclei  del  vago  non  vengono  eccitati  direttamente,  ma  risentono 
queste  azioni  in  via  indiretta  per  mezzo  dell'ipofisi  del  cervello. 
Piuttosto  l'A.  sarebbe  indotto  a  credere  che  "  nella  base  del  cer- 
vello vi  siano  ordigni  capaci  di  far  entrare  in  giuoco  l'azione  del 
vago  e  che  questi  vennero  lesi  nell'intervento  operativo  sia  che  la 
ipofisi  sia  stata  o  no  lesa  „. 

Anche  questo  lavoro  per  la  sua  unilateralità,  e  lo  stesso  autore 
sembra  averlo  riconosciuto  col  titolo  stesso  sotto  il  quale  ha  voluto 
presentarlo,  non  può  dirsi  che  corrisponda  al  tema  messo  a  con- 
corso; la  Commissione  deve  pure  notare  che  i  risultati  annunciati 
dall'autore  non  si  presentano  quali  dati  indiscutibili  che  possano 
senz'altro  passare  nel  patrimonio  della  scienza.  Tuttavia  la  Com- 
missione, considerando  che  il  lavoro  è  condotto  con  metodo  rigo- 
roso, che  lo  svolgimento  è  corretto  e  con  buona  intonazione  scien- 
tifica, che  la  parto  storica  è  trattata  con  ordine  e  chiarezza  e  che 
infine  il  lavoro  nel  suo  insieme  rappresenta  un  contributo  scienti- 
fico, del  quale  gli  studiosi  che  vorranno  in  seguito  trattare  lo  stesso 
argomento,  non  potranno  non  tener  conto,  a  voti  unanimi  propone 
che  all'autore  della  memoria  contrassegnata  col  motto:  Tot  capita 
tot  sententke;  nunc  sub  jiidice  lis  es^  sia  conferito  un'assegno  d'in- 
coraggiamento di  L.  600. 
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(Commissari:  MM.  EE.  E.  Vidari,  P.  Del  Giudice,  B.  Gabba 
relatore). 

Proponendo  al  concorso  per  il  premio  Pizzamiglio  il  tema:  In- 
luema  delle  odierne  dottrine  socialistiche  sul  diritto  privato^  il 
lostro  Istituto  apriva  il  campo  a  indagini  e  proposte  che  riguar- 
[ano  tatta  la  vita  giuridica  e  anche  la  morale  del  paese;  e  ecci- 
ava  gli  studiosi  a  una  interessantissima  gara  dì  erudizione  e  di 
TÌginalità. 

Il  diritto  privato  rappresenta  il  patrimonio  avito  più  consolidato 
)  più  difficilmente  accessibile  nella  coscienza  nazionale,  rappresenta 
in  deposito  e  un  sostrato  di  tradizioni,  di  convinzioni,  creato  len- 
amento  nei  secoli  dagli  attriti  della  vita  sociale,  e  generatore  alla 
uà  volta  di  regole,  di  nozioni,  di  pratiche  quasi  inconsciamente 
osservate  si  che  appena  si  può  pensare  che  le  si  possano  mettere 
n  discussione. 

Chi  stipula  un  contratto,  non  ha  d'uopo  neppure  e  non  usa  di 
nformarsi:  se  e  fino  a  qual  punto  lo  potrà  quando  che  sia  far  va- 
ere;  e  sa  che  a  ogni  modo,  vi  è  una  forza  che,  a  costo  di  qual- 
iiasi  disastro  che  ne  possa  derivare  alPaltra  parte  contraente,  ob- 
3ligherà  questa  a  uni  formarvi  si. 

Chi  va  al  possesso  di  una  eredità,  sa  che  a  tutela  di  questa  è 
scritta  una  legge  che  gli  permette  di  disporre,  a  sua  volta,  come 
meglio  crederà,  salvo  certe  riserve. 

La  riforma  che  mirasse  a  sovvertire  questi  principi  tradizionali 
potrà  essere  inevitabile  in  avvenire  più  o  meno  lontano,  ma  la  sua 
esplicazione  non  arriva  che  per  lungo  e  faticoso  cammino,  e  ha 
d'oopo  di  essere  preceduta  da  influenze  preparatorie  che  a  guisa  di 
lento  stiiicidio  dissodino  e  rammolliscaDo  quel  deposito  fisso  nella 
coscienza  del  popolo,  e  lo  dispongano  alla  fecondazione  per  nuovi 
germogli. 

Per  questo  il  secolo  da  poco  finito  ha  veduto  nelle  legislazioni 
politiche  ed  economiche  un  incessante  avvicendarsi  in  tutti  gli  Stati 
^>  innovazioni  e  riforme  senza  tregua,  mentre  i  codici  civili  rima- 
■^fo  quasi  inalterati  e  dovunque  estranei  al  movimento  sociale  ri- 
formista, che  pure  in  tutti  i  paesi  civili  ha  scosso  gli  animi  dei  cit- 
^dini  e  dei  governi. 
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Ecco  perchè  nella  creazione  più  recente  di  tutte  di  un  codice  ci- 
vile, quale  fu  il  germanico,  le  influenze  socialistiche  rimasero,  si  può 
dire,  inavvertite. 

Accanto  però  al  nobile  e  vetusto  edificio  altre  creazioni  si  mol- 
plicarono  dovunque,  che  ne  modificavano  e  talvolta  ne  paralizzavano 
il  contenuto. 

Si  determinano  talvolta  correnti  d'indole  veramente  internazio- 
nale che  portano  tutti  gli  Stati  verso  un  comune  indirizzo,  alla  at- 
tuazione di  identici  obbiettivi. 

Studiare  le  risultanze  di  questo  fenomeno  in  relaziono  ai  prin- 
cipi fondamentali  dei  diversi  istituti  disciplinati  nei  codici  civili; 
indagare  come  e  fino  a  qual  punto  le  norme  contrattuali,  le  suc- 
cessorie e  del  diritto  di  famiglia  siano  state  dalle  esigenze  del  mo- 
vimento socialista  influenzate  e  quale  complesso  di  riforme  prepa- 
rino che  un  giorno  modificheranno  a  nuovo  indirizzo  le  legislazioni 
civili,  era  un  primo  e  fondamentale  compito  per  una  razionale  so- 
luzione del  tema. 

Era  dunque  uno  studio  di  legislazione  comparata  che  dovea  pre- 
cedere quello  delle  irmovazioni  preferite  e  preferibili  nel  diritto 
privato,  passando  poi  alle  quali  conveniva  indagare,  non  meno  del- 
l'indole loro  intrinseca,  la  loro  pratica  attuabilità,  in  relazione  alle 
condizioni  economiche  del  paese. 

Dei  due  lavori  presentati  al  concorso,  nessuno  risponde  a'questo 
programma. 

Il  più  poderoso  fra  ossi  contraddistinto  dal  motto  :  Il  santo  vero 
mai  non  tradir,  un  volume  di  451  pagine  manoscritte,  presenta  una 
redazione  assai  sovente  scorretta,  anche  talvolta  dal  punto  divista 
della  sintassi  e  persino  della  grammatica,  al  punto  di  infliggere  la 
più  stridente  delle  storpiature  alla  famosa  definizione  del  diritto 
che  si  legge  nel  De  Monarchia  dell'Alighieri  e  che  egli  riproduce 
in  questi  termini  homo  ad  hominem  proportio^  non  accorgendosi 
che,  così  maltrattata,  quella  stupenda  nozione  non  ha  più  senso. 

Superfluamente  premette  l'A.  alcune  pagine  sul  socialismo  con- 
temporaneo (la  cui  nozione  non  è  poi  dato  di  aff*errare)  e  sull'evo- 
luzione del  socialismo,  dove  le  sue  indagini  si  concentrano  in  Cam- 
panella, Malon  e  Pisacane  ;  con  che  l'argomento  nemmeno  può  dirsi 
sfiorato,  mentre  si  notano  inutili  divagazioni,  come  a  pag.  32  e  segg., 
dove,  esorbitando  dal  tema,  esagera  i  vantaggi  della  costituzione 
federale,  che  secondo  lui  impedisce  la  unificazione  legislativa,  mentre 
la  risultanza  moderna  è  tutt'altro  che  in  questo    senso.    Così  pure 
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non  si  vede  che  diretta  attinenza  abbia  col  tema  la  escursione  nelle 
statistiche  giudiziarie  che  gli  occupa  una  dozzina  di  pagine,  alla 
quale  ne  succede,  non  si  sa  con  qual  nesso,  un'altra  nel  diritto  pre- 
torio. 

L'A.  si  avvicina,  o  pare  si  avvicini,  al  tema  col  capitolo  sul  di- 
ritto al  lavoro,  ma  poi  non  vi  tratta  che  della  utilità  fisio-psichica 
del  lavoro. 

E  nemmeno  risponde  al  titolo  la  materia  del  capo  4®  che  ha  in 
testa  la  dizione  ^  il  diritto  all'esistenza  ,,. 

Nel  capitolo  *  lavoro  e  socialismo  „  si  incontrano  espressioni 
irose  contro  al  capitale  e  al  preteso  disprezzo  in  cui  è  tenuto  il 
lavoro. 

Dopo  di  che,  trascende  a  affermazioni  veramente  stupefacienti 
trattando  dei  rapporti  giuridici  del  lavoro,  dove  scrive  che  :  **  il  la- 
voro noe  può  formare  objetto  di  convenzione,  ma  di  previsione  le- 
gale ^  e  che  *  permettere  la  contrattazione  nei  rapporti  tra  pri- 
vati, relativamente  alla  prestazione  del  lavoro  individuale  è  san- 
zionare e  riconoscere  la  dipendenza  tra  uomo  e  uomo  „. 

La  ardita  dottrina  aspetta  però  invano  nelle  linee  e  nelle  pagine 
che  seguono  la  propria  dimostrazione. 

Del  resto,  anche  la  sistemazione  legislativa  del  contratto  di  la- 
voro è  per  FA.  un  rimedio  passeggero,  fino  a  che  sia  stabilito  un 
diritto  sociale  che^  dichiarata  collettiva  ed  inalienabile  la  proprietà 
capitalistica  dei  mezzi  di  produzioìie^  regolerebbe  il  fabisogno  della 
produzione  economica  (pag.  95). 

Dopo  ciò  per  altro  l'A.  non  crede  che  la  proprietà  privata  in  un 
regime  socialista  debba  sparire  del  tutto;  rimarrà  quella  del  godi- 
mento, non  rimarrà  quella  della  produzione  (pag.  121);  il  che  equi- 
vale a  dire  che  ognuno  sarà  condannato,  sotto  pena  di  confisca,  a 
consumare  tutto  quanto  gli  è  dato  per  vivere  e  istruirsi. 

Nel  diritto  contrattuale  TA.  vuole  Tintervento  dello  Stato  per 
regolare  il  compenso,  il  quale  non  è  soltanto  un  affare  di  privato, 
ma  di  sociale  interesse,  in  onta  ai  noti  e  vieti  adagi  che  licei  par- 
tibus  se  invicem  circumvenire^  e  che  vigilantibus  jura  succurrunt  ; 
<)  espone  buone  idee  a  proposito  della  vieta  distinzione^  che  egli 
"Retta,  fra  il  dolo  civile  e  il  penale. 

Nella  trasmissione  dei  diritti  l'A.  considera  la  funzione  distribu- 
tiva della  ricchezza  nazionale,  e  quindi  la  vuol  dominata  dall'inte- 
fesae pubblico  e  non  abbandonata  alla  libera  contrattazione;  paren- 
^o^'li  che  sia  sopratutto  rovinosa  e  antisociale  la  grande  proprietà, 
Rendiconti.  —  Serie  IT,  Yol.  XXXTII.  4 
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mentre  rileva  i  vantaggi  —  almeno,  pare,  transeunti  —  della  pic- 
cola; ed  ha  in  proposito  parecchie  buone  e  acute  osservazioni;  e- 
sagera  però  attribuendo  al  latifondo  la  colpa  della  sempre  crescente 
emigrazione,  quasi  questa  non  fosse  che  un'  onta  e  un  danno,  e  non 
derivasse  anche  da  altre  cause,  e  fosse  fenomeno  tutto  moderno. 

Buone  idee  sulla  evoluzione  del  contratto  enfiteutico,  sui  van- 
taggi che  ne  possono  derivare  rendendolo  coattivo,  nell'interesse  della 
coltura  nazionale. 

Quale  conclusione  di  questo  studio  sul  diritto  di  disporre,  TÀ. 
riesce  alla  graduale  abolizione  dello  stesso,  che  deve  avvenire  per 
via  di  successive  limitazioni. 

Non  si  può  certamente  dissentire  dall'A.  nel  riconoscimento  della 
necessità  che  il  pubblico  interesse  assuma  una  sempre  maggiore 
influenza  su  Vesercizio  del  diritto  di  proprietà,  in  virtù  di  quel  prin- 
cipio di  solidarietà  che  informa  e  deve  informare  sempre  più  la 
vita  giuridica,  ma  dalle  limitazioni  delVesercizio  a  quella  della  es- 
senza del  diritto  corre  gran  tratto.  E  a  questo  punto  le  idee  dell'A. 
sono  poco  chiare  e  meno  misurate.  Ne  si  può  consentire  la  sentenza 
di  immoralità  lanciata  alla  libera  disponibilità  dei  beni  esteriori, 
tanto  più  quando  non  è  accompagnata  da  una  confutazione  degli 
argomenti  pur  validi  e  forti  che  militano  in  suo  favore,  special- 
mente dal  punto  di  vista  economico. 

Nel  capitolo  sul  diritto  di  disporre  per  atto  di  ultima  volontà^ 
che  chiama  il  più  irrazionale  e  odioso  di  tutti,  TA.  divaga  sul  re- 
gime famigliare  e  dotale,  e  queste  divagazioni  sono  uno  dei  difetti 
principali  dell'opera  che  appare  concepita  e  redatta  senza  sistema. 

Egli  nega  al  padre  ogni  disponibilità  del  patrimonio,  che  deve 
tutto  passare  ai  figli,  e  riconosco  alle  figlie  il  diritto  alla  dotazione. 

Nel  capitolo  delle  limitazioni  sociali  al  diritto  di  proprietà,  la  as- 
senza di  metodo  si  accentua  vieppiù  e  genera  una  confusione  di 
dottrine  e  di  argomenti,  da  renderne  sempre  più  faticosa  la  lettura. 
Ivi  nega  che  il  furto  debba  essere  ascritto  ai  reati  di  azione  pub- 
blica (pag.  232);  affastella  nozioni  strane  del  diritto  sociale,  per- 
sonale e  giudiziario  che  per  lui  costituisce  esso  solo  il  diritto 
scritto  ;  definisce  peregrinamento  il  diritto  —  la  podestà  di  ogni  uomo 
di  ottenere  il  soddisfacimento  dei  propri  bisogni.  —  Non  fuori  di  pro- 
posito fa  una  escursione  verso  le  leggi  agrarie,  ma  senza  cavarne 
costrutto  alcuno  per  il  suo  tema. 

Trattando  della  legge  su  la  espropriazione  forzata  (una  dello 
migliori)  mostra  di  averne  poco  compreso  le  caute  norme,  e  i  prov- 
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Ti'di  ìotenti,  troppo  a  torto  rimproYerandole  di  essere  fonte  di  spe* 
dilazioni  colossali  (pag.  281). 

Opportunamente  distingue  il  socialismo  politico  dal  socialismo 
operajo  e  nota  come  questo  in  Svizzera  e  Inghilterra  abbia  otte- 
nuto assai  più  di  quanto  il  primo  altrove  non  ottenne  mai.  Il  quale 
rilievo  ha  speciale  conferma  nel  nostro  paese,  dove  è  ben  notevole 
e  notata  la  sterilità  legislativa  del  partito  parlamentare  socialista. 
Procedendo,  TA.  porge  notizie  legislative  intorno  al  diritto  al  la- 
voro, al  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  (a  proposito  dei  quali 
ultimi  nota  che  il  limite  di  età  dovrebbe  variare  da  paese  a  paese, 
da  regione  a  regione),  alle  assicurazioni  e  specialmente  a  quella 
contro  alla  disoccupazione.  Ma  nulla  ci  propone  di  concreto  o  ci 
addita  di  preferibile. 

In  generale  la  critica  sua  è   puramente  negativa  e  non   riesce 
mai  a  un  criterio  di  scelta  fra  le  novità  messe  innanzi. 

Notansi  alcune  volte  nel  manoscritto  interruzioni  inesplicabili  e 
bruschi  passaggi  da  uno  ad  altro  argomento,  come  p.  es.  a  propo- 
sito della  trattazione  speciale  del  reato  di  furto  che  compare  nel 
capitolo  decimo  senza  nesso  alcuno  col  precedente,  e  che  termina  a 
pag.  349  dopo  aver  presentato  alcuni  dati  di  storia  legislativa, 
senza  addivenire  a  conclusione  e  proposta  alcuna,  e  è  susseguita  a 
pag.  358  da  quella  dell'arresto  personale,  dove  FA.  si  limita  pure 
a  notizie  storiche  di  quello  instituto  che  la  nostra  legislazione  da 
tempo  ha  bandito,  onde  non  si  sa  con  quale  profìtto  vi  si  dedichino 
tante  pagine. 

Nel  capitolo  ^  Socialismo  e  rapporti  sessuali  «,  proclama  il  li- 
bero amore  che  distingue  dal  libero  coito,  per  concludere  che  la 
giovane  che  è  costretta  a  sposare  un  vecchio  per  interesse  è  pre- 
destinata airadulterio  e  vi  ha  anzi  diritto.  Il  capitolo  e  tronco,  ma 
dodici  pagine  bianche  lo  susseguono  o  pare  che  accennino  a  un 
riempitivo  che  verrà. 

Dopo  aver  divagato  nelle  antichità  romane  e  nel  medio  evo,  of- 
frendo informazioni  punto  peregrine  e  punto  utili  e  conferenti  alla 
sua  trattazione,  l'A.  giunge  al  diritto  italiano  vigente  circa  la  patria 
podestà,  che  egli  vuole  abolita  perchè  la  funzione  del  padre  di  fa- 
miglia interessa  la  società  e  non  può  essere  abbandonata  al  libito 
del  padre.  E  qui  la  povertà  dello  argomentazioni,  di  indole  affatto 
negativa,  egregiamente  prepara  alla  nullità  della  conclusione  che 
pare  proprio  non  fosse  nella  mente  dell' A.  il  quale  non  si  occupa 
di  dirci  come  e  da  chi  Tesercizio  della  patria  podestà  sarebbe  sup- 
plito. 
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Com'era  da  aspettarsi,  egli  professa  il  più  incondizionato  femmi- 
nismo e  non  si  cura  delle  differenze  fisiologiche  che  suggerivano 
opposta  dottrina  al  Lombroso,  la  cui  scuola  secondo  lui  non  ha 
struttura  scientifica. 

Malgrado  tante  imperfezioni,  il  lavoro  in  esame  si  raccomanda 
per  ampiezza  di  veduta  e  per  buona  impostazione  del  tema,  onde 
è  avviso  della  Commissione  che  meriti  unti  parola  di  incoraggia- 
mento airA ,  il  quale,  ritornandovi  sopra  con  maggior  apparato  di 
scienza  moderna,  non  senza  tener  calcolo  dei  precedenti  che  si 
possono  raccogliere  dalla  storia  del  diritto  quando  questa  sia  con- 
sultata in  stretto  rapporto  al  tema,  senza  divagale  in  ricerche  a 
questo  affatto  estranee,  rimeditando  su  certe  affermazioni  ardite 
fino  alla  stravaganza,  senza  che  gli  occorra  rinunziare  agli  ideali 
di  emancipazione  che  lo  animano  perchè  la  scienza  non  ha  paura 
di  nessuna  idea  nuova  e  ardita,  purché  sia  condita  e  suffragata 
da  dimostrazioni  razionali  e  serie,  potrà  agevolmente  dare  al  tema 
il  voluto  svolgimento. 

E  forse  la  vostra  Commissione  non  sarebbe  stata  aliena  dal  pro- 
por  vi  anche  un  assegno  di  incoraggiamento,  se  non  le  avesse  ripugnato 
di  veder  raccomandato  coll'approvazione  di  questo  Istituto  un  la- 
voro che  anziché  studiare  l'influenza  delle  odierne  dottrine  socia- 
listiche sul  diritto  privato  (cioè  l'adattamento  di  questo  diritto  a 
quelle  dottrine)  sconvolge  e  abbatte  furiosamente  l'attuale  ordina- 
mento giuridico  sociale  per  sostituirvi  il  più  assoluto  collettivismo, 
senza  dire  che  il  lavoro  oltre  a  questi  difetti  di  sostanza  altri  e 
assai  gravi  ne  contiene  nella  forma,  come  fu  già  notato. 

L'altro  lavoro  dall'epigrafe:  no7i  a  premi  aspiro^  ma  a  un  giu- 
dizio autorevole,  punto  non  risponde  alla  materia  del  tema. 

Esso  ha  tutto  l'aspetto  di  uno  studio  sul  matrimonio  e  sulla  ca- 
pacità giuridica  della  donna,  preparato  per  una  speciale  monografia, 
cui  si  aggiunsero,  per  le  esigenze  del  concorso,  una  prima  parte 
sulle  desiderabili  riforme  del  codice  civile  in  omaggio  al  principio 
socialistico,  e  un  ultimo  capitolo  sul  lavoro  delie  donne  e  dei  fan- 
ciulli. 

Nella  prima  parte  l'A.  nota  la  inesorabilità  dell'avvento  del  so- 
cialismo e  le  diverse  traccie  che  già  se  ne  ravvisano  nella  stessa 
nostra  vigente  legge  civile,  e  pronostica  la  caduta  (sic)  delle  figure 
giuridiche  della  società,  del  comodato  e  del  mutuo,  del  deposito  e 
del  pegno;  e  invece  un  più  ampio  sviluppo   dell'instituto  del   pos- 
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sesso;  senza  direi  i  motivi  di  quella  scomparsa  e  di  questo  amplia- 
meiìto;  la  cosa  smarrita  e  il  tesoro  saranno  proprietà  della  comu- 
nanza; e  un  radicale  mutamento  (non  dice  quale)  si  attuerà  anche 
neirinstituto  della  proprietà. 

Esaltare  il  lavoro  fino  alVultimo  grado  che  merita^  questo  pare 
sia  l'obbiettivo  da  lui  vagheggiato  per  le  riforme  del  codice  civile, 
senza  però  specificare  nessuna  proposta  concreta,  airinfuori  della 
diminuzione  delle  ore  di  lavoro  (che  vorrebbe  assicurata  per  mezzo 
di  una  legge  internazionale)  e  del  riposo  settimanale  (sic). 

A  ragione  egli  lamenta  la  insufficienza  della  legislazione  sociale 
in  Italia,  e  la  scusa  col  poco  sviluppo  della  vita  industriale,  non 
senza  mentovare  gli  sforzi  e  le  proposte  parlamentari  ed  extra. 

Non  è  il  caso  che  ci  intratteniamo  di  quella  parte  del  lavoro  che 
può  dirsi  quasi  tutta  estranea  al  tema,  ossia  dal  capo  3^  dello 
stesso  intitolato:  la  donna  nella  società  e  nel  diritto. 

La  riforma  della  legislazione  matrimoniale  nou  ha  nulla  a  fare 
coU'argomento  del  tema;  e  la  emancipazione  della  donna  e  la  con- 
seguente sua  parificazione,  nei  diritti  all'uomo,  se  si  attiene  per  un 
lato  alla  legislazione  sociale,  nulla  ha  a  fare  colle  dottrine  del  so- 
cialismo che  si  riferiscono  all'organizzazione  della  proprietà  e  dei 
rapporti  tra  capitale  e  lavoro. 

Ne  altro  ci  pare  dobbiamo  soggiungere  per  giustificare  la  con- 
clusione che  l'A.  di  questa  memoria,  presentata  in  bozze  di  stampa 
di  diverse  dimensioni  e  diversi  caratteri,  non  che  svolgere  il  tema 
non  ne  ha  apprezzato  e  compreso  il  contenuto  e  l'intento. 


PREMIO  BRAMBILLA. 

(Commi$sari:  M.  E.  L.  Gabba,  SS.  CO.  C.  Iìanfi,  A.  P.   Jorini, 
A.  Menozzi,  a.  Sayxo,  U.  Ancona  relatore). 

Anche  quest'anno  i  concorrenti  al  premio  Brambilla  furono  nu- 
inerosi,  del  che  la  Commissione  si  felicita,  vedendovi  un  indice 
C08Ì  delle  nuove  iniziative  industriali  lombarde,  come  dell'importanza 
che  esse  attribuiscono  ai  premi  di  questo  Reale  Istituto.  Ond'ò  che 
lo  scopo  del  generoso  fondatore  può  dirsi  completamente  raggiunto. 

La  Commissione  ha  proceduto  all'esame  dei  titoli  presentati,  non- 
ché a  tutte  quelle  visite  che  le  parvero  indispensabili  ad  emettere 
on  giudizio  sicuro.  E  quindi  passata  all'assegnazione  dei  premi  per 
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yia  di  eliminazione.  Tutti  o  quasi  tutti  i  concorrenti  sono  seri; 
parecchi  presentano  il  frutto  di  un  lavoro  audace  ed  illuminato. 
Alcune  industrie  mancano  però  di  quella  novità  o  di  quel  vantag- 
gio arrecato  alla  popolazione  che  sono  nello  spirito  del  concorso 
Brambilla,  motivo  per  cui  pur  apprezzandone  il  valore  e  T impor- 
tanza, la  Commissione  ha  dovuto  escluderle  dalla  premiazione. 

Ciò  premesso,  ecco  le  singole  relazioni  relative  ai  15  concor- 
renti. 

1®  Concorrènte.  —  Ditta  Eredi  di  Filippo  Villa,  Milano, 
Molino  Valle  {Vicentino).  —  Questi  concorrenti,  con  modeste  ri- 
sorse, ma  con  diligenza  e  coraggio  hanno  impiantato  in  una  pic- 
cola officina  fuori  porta  Vigentina,  la  fabbricazione  di  accessori  per 
biciclette,  come  viti  di  raccordo  fra  razze  e  cerchioni,  razze  delle 
ruote,  ecc. 

La  fabbricazione  avviene  in  massa,  mediante  macchine  ameri- 
cane perfezionate  e  costose.  La  produzione  è  abbondante,  dato  l'uso 
ormai  così  generalizzato  delle  biciclette,  e  soddisfa  ad  un  bisogno 
pel  quale  si  ricorreva  all'estero  e  specialmente  alla  Germania.  La 
piccola  officina  fornisce  le  viti,  le  razze,  ed  altri  pezzi  ai  fabbri- 
canti di  biciclette,  ed  ha  altresì  iniziata  l'esportazione  dei  suoi 
prodotti  in  Francia.  Accanto  all'accennata  fabbricazione,  v'ha 
quella  dei  fusti  in  ferro  per  ombrelle,  anche  questa  in  massa. 

La  Commissione,  pure  lodando  altamente  gli  Eredi  Villa  che  da 
semplici  operai  hanno  saputo  col  lavoro  e  col  "risparmio  farsi  pro- 
prietari di  un'officina  piccola  ma  ben  avviata,  non  ritiene  però  che 
la  loro  industria  ne  per  novità,  nò  per  importanza  e  per  vantaggio 
arrecato  al  paese,  possa  giustificare  l'assegnazione  di  un  premio 
Brambilla. 

2^  Concorrente.  —  Tommaso  Giussani  fu  Gaetano,  Nuovo 
e  brevettato  processo  per  la  conservazione  del  legname,  —  La 
sempre  crescente  domanda  di  legnami  in  causa  delle  ognora  cre- 
scenti applicazioni  di  questo  materiale  e  d'altra  parte  il  conse- 
guente notevole  rialzo  di  prezzo  che  esso  ha  subito,  hanno  fatto 
della  conservazione  del  legno  un  problema  la  cui  soluzione  fu  lo 
scopo  di  più  0  meno  felici  tentativi  all'estero  ed  in  Italia.  Il  con- 
corrente Tommaso  Giussani,  titolare  di  brevetti  per  l'injezione  con- 
servatrice dei  legnami,  costituì  in  Milano  una  società  per  la  loro 
attuazione.  La  Commissione  riferente  visitò  il  cantiere  che  la  So- 
cietà ha  impiantato  a  Milano  or  sono  circa  tre  anni,  e  presenziò 
diverse  prove  su  traversine  da  ferrovia  e  pali  da  telegrafo.  Il  pro- 
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-oesso  Giussani  consiste  nell'  immersione  del  legname  dapprima  in 
uà  bagno  di  olio  di  catrame  (p.  eboU.  180-250®)  avente  la  tempe- 
ratura di  circa  130®  C,  e  poi  in  un  baj^no  freddo  (circa  25®  C)  di 
<^loruro  di  zinco  delki  densità  di  3®  B.  Tutte  queste  operazioni  si 
compiono  nel  cantiere  della  ditta  Giussani  con  mezzi  automatici 
che  non  lasciano  nulla  a  desiderare  quanto  a  prontezza  e  semplicità. 
Senza  paura  di  essere  contraddetti  si  può  dire  che  il  metodo  inven- 
tato dal  Giussani  per  conservare  il  legname  è  {ittualmente  il  più 
semplice,  il  più  efficace  ed  il  più  economico. 

Tale  il  parere  concorde  dei  più  competenti  in  materia,  tale  la 
conclusione  cui  è  giunta  la  Commissione  esaminando  attentamente 
Tandamento  del  lavoro  di  injezione  ed  i  risultati  'delle  varie  prove 
con  diverso  indirizzo,  eseguite  sia  nel  Politecnico  di  Milano  sia 
nella  R.  Scuola  superiore  d'agricoltura.  In  queste  prove  emerse 
che  col  processo  Giussani  non  solo  si  conservano  integralmente  le 
proprietà  tecniche  naturali  del  legno,  ma  che  anzi  il  legno  stesso 
per  effetto  deli' injezione  diventa  più  resistente.  D'altra  parte  le 
prove  chimiche  eseguite  allo  scopo  di  misurare  il  grado  di  imbibi- 
zione del  legno  col  liquido  impiegato  (cloruro  di  zinco)  avrebbero 
mostrato  che  col  processo  Giussani  si  raggiunge  un  grado  di  pe- 
netrazione maggiore  di  quello  che  si  ottiene  cogli  altri  processi, 
ed  in  ogni  caso  superiore  ai  limiti  prescritti  dai  capitolati  d'ap- 
palto. _ 

!^e\  primo  anno  del  suo  esercizio  il  cantiere  lavorò  diverse  tra- 
versine fornite  dalle  Amministrazioni  delle  reti  mediterranea  ed 
adriatica,  le  quali  volevano  farsi  un'idea  del  nuovo  processo;  e  il 
risultato  fu  così  favorevole  che  le  Amministrazioni  delle  due  so- 
pradette reti  ferroviarie  nonché  quelle  delle  ferrovie  secondarie 
ordinarono  alla  ditta  Giussani  l' injezione  di  oltre  450,000  traver- 
sine: e  alla  sua  volta  il  Ministero  delle  poste  e  telegrafi  ordinò 
la  preparazione  di  circa  5000  pali  da  telegrafo.  Un  lavoro  notevole 
è  quindi  assicurato  alla  nuova  industria,  la  quale  sente  già  il  bi- 
sogno di  aumentare  l'impianto  di  Milano  e  di  crearne  uno  nuovo 
a  Roma. 

5Ia  il  processo  Giussani  è  applicabile  non  solo  al  legname  per 
traversine,  pali,  ecc.:  esso  si  presta  altresì  a  molte  esigenze  nel- 
1  uso  del  legno  e  non  v'  è  dubbio  che  con  opportuno  cambia- 
mento dei  liquidi  conservatori  si  potrebbe  valersi  di  quel  pro- 
cesso per  preparare  il  legname  d' opera  allo  scopo  di  renderlo 
ininfiammabile,  il  che  sarebbe  di  un  grande  vantaggio. 
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Dair insieme  dei  dati  raccolti  la  Commissiooe  non  esita  a  con- 
cludere che  r  industria  per  la  quale  il  Giussani  si  presenta  al 
premio  Brambilla,  ha  in  primo  luogo  il  pregio  della  novità:  in 
secondo  luogo  è  evidente  che  l'iniziativa  del  Giussani,  anche  così 
com'è  ora,  reca  un  vantaggio  reale  al  paese  ed  ia  ispecie  alla 
Lombardia  dove  venne  attuata,  perchè  rappresenta  una  nuova 
fonte  di  lavoro  e  contribuirà  potentemente  all'utilizzazione  dei 
prodotti  forestali  nostri  fin  qui  poco  usufruiti  per  l'industria. 

Per  tutte  queste  considerazioni  la  Commissione  delibera  di  con- 
ferire al  concorrente  Giussani  un  premio  Brambilla. 

3°  Concorrente.  —  Ing.  Giuseppe  Molinelli,  Milano.  —  Il 
signor  ing.  Giuseppe  Molinelli,  offre  un  altro  esempio  della  ini- 
ziativa e  della  intraprendenza  dei  tecnici  onde  va  nota  la  nostra 
regione.  Egli  ha  introdotto  una  nuova  industria  per  la  fabbrica- 
zione di  tubi  di  alluminio  per  filatura  e  tessitura.  Partendo  da 
lastre  di  alluminio,  con  macchine  speciali  e  opportune  lavorazioni, 
egli  costruisce  dei  tubetti  di  vario  e  determinate  forme  e  dimen- 
sioni da  usare  nella  filatura  e  tessitura  in  luogo  dei  soliti  di  carta, 
di  cartono  o  di  legno,  semplicemente  incollati.  1  tubetti  riescono 
d'un  sol  pezzo,  lisci,  senza  saldature  o  congiunzioni,  sottili  e  leg 
geri,  non  si  guastano  per  effetto  di  bagni  e  dell'esposizione  al  va 
pore,  e  presentano  perciò  incontestabili  vantaggi  su  quelli  usuali 

La  Commissione  ha  visitato  l'impianto,  ed  ha  esaminate  le  ope 
razioni  e  i  prodotti.  La  pratica  comincia  ad  applicare  questi  tu 
betti  ed  alcuni  stabilimenti  attestano  della  buona  riuscita.  Tut 
tavia,  pure  lodando  l'iniziativa,  la  Commissione  non  crede  di  asse 
gnurle  un  premio  Brambilla,  perchè  non  ha  ancor  avuta  quella  san 
zione  larga  e  sicura  che  è  necessaria  onde  il  paese  ne  abbia  ur 
vantaggio  reale  e  provato. 

4'^  Concorrente,  —  Spadaccini  Luigi,  Milano.  —  Il  sìgnoi 
Spadaccini  Luigi,  un  bel  tipo  del  Self  made  man^  ha  saputo  da  umili 
condizioni  fondare  e  far  fiorire  in  Milano  la  fabbricazione  delle 
corde  metalliche,  e  di  altri  svariati  articoli  costituiti  da  filo  di 
ferro. 

Senza  costituire  società,  ma  solo  col  suo  lavoro  e  col  suo  ri- 
sparmio ha  piantato  nel  1884  ed  ha  poi  notevolmente  ampliata 
una  fabbrica,  che  ormai  ò  fra  le  maggiori  d'Italia  e  l'unica  ir 
Lombardia. 

Esso  ha  avviato  una  notevole  esportazione  specialmente  nell'A- 
merica del  sud,  dove  le  corde  metalliche  trovano  larghissimo  uso 
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(iggi  i  quattro  fabbricanti  principali  di  corde  metalliche,  e  cioè  lo 
Spadaccini,  due  Società  piemontesi  ed  una  ligure,  hanno  costi- 
tuito un  sindacato  per  le  vendite  in  Italia;  ora  le  cifre  d'affari 
dello  Spadaccini  che  raggiunge  L.  15,000  mensili  per  sole  corde 
metalliche,  risulta  di  gran  lunga  superiore  a  quella  degli  altri 
fabbricanti.  Si  tratta  quindi  di  una  industria  importante,  che  lo 
Spadaccini  ha  introdotta  e  fatta  fiorire  in  Lombardia,  collo  sole 
sue  forze,  che  produce  un  articolo  di  prima  necessità  nell'industria; 
onde  la  Commissione  la  crede  degna  di  un  premio  Brambilla. 

5^  Concorreiìte.  —  Redaelli,  Finzi-Perier  e  C.  Rancio  sopra 
Lecco.  —  Velluti  e  peluche.  —  Che  l'industria  iniziata  e  condotta 
ora  dal  concorrente  Redaelli  possieda  i  titoli  per  concorrere  al 
premio  Brambilla  è  per  la  Commissione  fuori  di  dubbio.  La  fab- 
bricazione dei  velluti  e  peluches  a  pelo  organzino,  schappe  e  lane 
fu  meta  già  da  altri  tentata  ma  non  raggiunta  in  Italia.  Chi  riuscì 
ad  avviarla  e  a  darle  sicura  base  fu  il  Redaelli.  Egli  ha  così 
provato  una  volta  di  più  quanto  possa  un  energico  spirito  di  ini- 
ziativa e  di  abnegazione,  sussidiato  da  una  corrispondente  pre- 
parazione scientifica. 

Il  primo  impianto  fu  fatto    nel    1892  e    la  lavorazione  era  già 
iniziata,  nm  fu  fatalmente  interrotta  da  un    incendio  che  distrusse 
tutto  lo   stabilimento.  Il    nuovo    stabilimento,  sorto  sui  ruderi  del 
precedente,    cominciò  a  funzionare  nel  1896,  e  funziona  tuttora  in- 
grandendosi sempre  più.  All'estero,  dove  la  suddivisione  del  lavoro 
industriale   è   assai   più    grande  che  in  Italia    le  operazioni  che  si 
eseg:ui8cono  nello  stabilimento  del  Redaelli  sono  l'oggetto  di  almeno 
due  industrie  speciali:    tintura  e  finissaggio,  e  questo  diciamo  ad 
elogio  suo  perchè  sa  riunire  in  se  due  distinte  competenze.  Che  la 
nuova  industria  abbia  dato    più  che  lodevole  prova  di  se,  lo  mo- 
stra il  fatto  della  sempre  crescente  produzione  che  salì   da  75,000 
metri  quale  era  nel  1898  a  149,000  metri  nel  1902.  E  che  all'au- 
mentata quantità  corrisponda  la    qualità  della    produzione  lo  atte- 
stano le  dichiarazioni  di  parecchi  consumatori  nostrali  e  forestieri, 
tento  lusinghiere  pel  Redaelli,  cui  è  quindi  riuscito    di    vincere  la 
concorrenza  francese  e  tedesca. 

Il  requisito  della  novità  non  manca  adunque  all'industria  del 
"Kedaelli  che  occupa  più  di  150  operai,  e  non  manca  nemmeno 
quello  dell'utile  recato  al  paese  poiché  vi  crea  ciò  che  prima  pro- 
veniva dall'estero.  Per  queste  considerazioni  la  Commissione  una- 
nime conferisce  al  Redaelli  un  premio  Brambilla. 
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6®  Concorrente.  —  Macchi  e  Passoni,  Milano.  —  Officina 
meccanica.  —  Questa  ditta  concorre  per  la  fabbricazione  di  mac- 
chine utensili  per  la  lavorazione  dei  metalli. 

Le  macchine  utensili  sono  gli  strumenti  del  lavoro  di  ogni  in- 
dustria meccanica,  e  la  perfezione  della  meccanica  moderna  è 
frutto  della  loro  perfezione.  In  Italia  tali  macchine  furono  sempre 
largamente  importate  dall'estero,  specie  dalla  Qermania,  mediante 
numerosi  ed  attivi  rappresentanti  che  hanno  il  loro  centro  a  Mi- 
lano. L'unica  fabbrica  importante  di  macchine  utensili  è  a  Torino, 
ma  iieppur  quella  potè  mai  fiorire,  ne  vincere  la  concorrenza 
estera.  In  Lombardia  dove  tante  industrie  meccaniche  fiorirono  e 
fioriscono,  quella  importantissima  delle  macchine  utensili  non  trovò 
ancora  chi  sapesse  introdurla  e  svolgerla.  Basta  girare  per  le  no- 
stre grandiose  officine  di  costruzione  per  vedere  che  le  macchine 
utensili  portano  tutte  marche  estere:  lo  piìi  vecchie  sono  inglesi, 
poi  vengono  le  tedesche,  ed  infine  le  più  moderne  e  perfette  sono 
americane. 

Avviare  con  seri  propositi  la  fabbricazione  di  queste  macchine 
è  quindi  un  concetto  lodevole  ed  ardito,  se  si  pensa  alla  lotta  con 
fabbricanti  esteri  elio  sono  colossi  ormai  padroni  dei  mercati  e  di 
fama  mondiale. 

Tale  l'obbiettivo  dei  signori  Macchi  e  Passoni.  Essi  hanno  già 
costruite  grandi  macchine  per  le  maggiori  officine  milanesi,  e  con 
ottimi  risultati.  La  Commissione  crede  quindi  di  assegnare  loro 
un  premio  Brambilla  così  pei  risultati  ottenuti  come  per  quelli 
ottenibili,  nella  speranza  cioè  che  il  premio  oltre  che  compenso 
sia  anche  spinta  a  proseguire  nel  cammino  ed  a  rendere  l'Italia, 
od  almeno  la  Lombardia,  capace  di  produrre  tutti  gli  arnesi  di  la- 
voro che  le  sue  officine  reclamano,  e  che  ora  devono  in  massima 
parte  chiedere  all'estero. 

7®  Concorrente.  —  Ditta  Ing.  Baletti  e  C,  Cernusco  sul 
yaviglio.  —  Fabbricanti  di  tulli  in  seta.  —  L'industria  di  quei 
tessuti  di  seta  a  grandi  maglie  poligonali,  leggieri,  diafani,  lisci  od 
operati  detti  tufles^  nata  in  Inghilterra,  si  propagò  in  Francia  ed 
in  Germania,  localizzandosi  in  poche  città.  In  Italia  nessuno  tentò 
di  introdurre  la  fabbricazione  dei  tulles  di  seta,  forse  per  le  dif- 
ficoltà inerenti  ad  un'industria  che  richiede  una  materia  prima  di 
qualità  eccezionale,  macchine  costose,  delicatissime,  mano  d'opera 
specialmente  addestrata;  forse  anche  per  il  tenore  della  formida- 
bile concorrenza  che  i  grandi  centri  esteri,  produttori  di  tulles,  non 
avrebbero  mancato  di  esercitare. 
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Fa  nel  1900  che  la  Ditta  Baletti  e  C.  volle  affrontare  la  prova 
coir  iniziare  qui  in  Lombardia,  la  mauifattura  dei  tiilles  di  seta. 
Con  dae  telai,  valendosi  di  operai  costosi,  in  un  anno  di  esperi- 
menti riuscì  a  risolvere  tutti  i  problemi  tecnici  relativi  alla  prepa- 
razione della  seta  alla  tessitura,  al  raccomodaggio,  alla  tintura  e 
all'apprettatura,  e  quindi  potè  avviare  seriamente  l'industria,  eri- 
gendo a  tale  scopo  uno  stabilimento  in  Cernasco  sul  Navìglio. 

Nella  sua  visita  la  Commissione  ebbe  ad  ammirare  il  lavoro 
preciso,  delicato,  dei  quattro  grandi  telai  ora  in  attività,  e  nei  quali 
sono  in  moto  quattromila  navette.  Tre  di  essi  sono  comandate  da 
Jacquard  e  producono  tutte  le  varietà  di  tulles  operato;  l'altro 
serve  esclusivamente  per  produrre  il  tulle  di  Maline  ed  è  notevole 
per  la  velocità  e  la  precisione  dei  meccanismi. 

l7na  delle  difficoltà,  felicemente  superata,  fu  quella  di  conferire 
al  tulle  un  appretto  quale  era  desiderato  dal  commercio. 

Nello  stabilimento  più  di  ottanta  operai  attendono  ai  vari  lavori 
dei  telai,  orditura,  rammendatura,  ecc.  La  bontà  dei  prodotti  è 
attestata  dalle  forti  richieste  del  consumo,  allettate  anche  dal  mi- 
nor prezzo  e  dal  più  comodo  e  facile  acquisto  in  confronto  di 
quello  all'estero. 

La  Commissione  è  lieta  di  poter  constatare  che  questa  industria 

risponde  alle  condizioni  del  concorso,   poiché  oltre  ad  essere  una 

novità  per  la  Lombardia,  coU'impiego  di  materia   prima  delle  più 

importanti  prodotte  nel  paese,  col  diminuire  il  nostro    tributo  alle 

industrie  straniere,  col  creare  per  gli  operai  nuova  fonte  di  lavoro 

bene  retribuito,  porta  un  vero  contributo  alla  prosperità  del  paese. 

Perciò  propone  che   alla  ditta  Ing.  Baletti  e  C.  sia  assegnato  un 

premio  Brambilla. 

1^  Concorrente-  —  C.  E.  Broggi  e  C,  Bovisa.  —  La  ditta 
C.  E.  Broggi  e  C.  ha  impiantato  alla  Bovisa  (Milano)  un  nuovo 
stabilimento  per  la  laminatura  a  freddo  del  ferro. 

Colla  scorta  di  studi  e  di  osservazioni  compiuti  in  stabilimenti 
similari  forestieri,  coU'uso  di  macchine  appropriate,  la  ditta  ò  riu- 
scita alla  preparazione  di  striscie  di  ferro  di  vario  spessore,  fino 
^d  uno  spessore  minimo,  al  disotto  di  Vio  di  millimetro:  come 
pore  alla  preparazione  di  alberi  di  trasmissione  di  acciajo  com- 
presso e  calibro  perfetto;  così  di  barre  di  ferro  e  di  acciajo  per- 
fettamente diritte,  a  superficie  liscia;  di  filo  di  acciajo.  Tutte  le 
macchine  sono  messe  in  azione  da  motori  elettrici. 
La  Commissione    visitando   lo   stabilimento  ed  assistendo  ad  al- 
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cune  lavorazioni  sì  è  convinta  della  bontà  dell* impianto  e  della 
buona  condotta  delle  operazioni  ;  essa  deve  riconoscere  che  la  ditta 
merita  ogni  encomio  per  la  lodevole  iniziativa  tendente  ad  intro- 
durre da  noi  una  nuova  industria  colla  preparazione  di  prodotti  di 
uso  così  esteso. 

In  pari  tempo  però,  nel  confronto  dei  vari  concorrenti  al  pre- 
mio Brambilla  per  questo  anno,  deve  riconoscere  che  l'industria 
in  parola  si  trova  in  un  grado  di  sviluppo  e  di  consistenza  infe- 
riori a  quanto  si  verifica  per  altri  concorrenti,  ed  è  stata  per  ciò 
dell'avviso  di  non  assegnarle  alcun  premio. 

9®  Concorrente.  —  Ing.  L.  Sconfibtti,  Legnano.  —  Nuovo 
processo  per  l'umidificazione  e  riufrescamento  dei  locali,  ed  in 
ispecie  delle  sale  di  filatura  e  di  tessitura. 

Il  rinnovamento  dell'aria  nelle  sale  da  lavoro,  nelle  quali  feono 
adunate  molte  persone,  e  per  lo  più  si  svolgono  esalazioni  nocive, 
è  una  necessità  igienica  imposta  dalla  civiltà.  In  particolare,  chi 
ha  visitato  qualche  sala  di  filatura  e  tessitura  dell'antico  stampo, 
sarà  stato  colpito  dalle  condizioni  antiigieniche  sotto  ogni  rapporto: 
in  mezzo  al  rumore  assordante  dei  fusi  e  delle  spole  avrà  sentito 
cattivi  odori  dovuti  a  esalazioni  di  diversa  natura,  e  avrà  anche 
osservato  una  atmosfera  annebbiata  da  pulviscoli  volatili,  resa  an- 
cora più  malsana  dall'umidità  necessaria  per  le  industrie  tessili. 

I  tempi  progrediti  consigliarono  gli  industriali  a  migliorare  co- 
deste condizioni,  ma  nei  provvedimenti  adottati  apparvero  subito  le 
difficoltà  di  conciliare  tra  di  loro  lo  esigenze  dell'industria  con 
quelle  dell'igiene.  Tuttavia  una  soluzione  pratica,  efficace  in  questo 
senso,  è  stata  da  poco  trovata  dal  signor  Ing.  Sconfietti  direttore 
del  cotonificio  Cantoni  di  Legnano. 

La  Commissione  che  si  è  recata  a  vedere  l' impianto  eseguito 
dal  chiaro  ingegnere  in  una  imponente  sala  di  lavoro  dello  stabi- 
limento di  Castellanza,  ha  potuto  constatare  con  piacere  che  l'atmo- 
sfera non  potrebbe  esservi  migliore;  sebbene  vi  lavorino  più  di 
quattrocento  operai  per  molte  ore  del  giorno,  e  numerosissime 
sieno  lo  macchine  in  moto,  pure  l'aria  vi  è  limpida,  trasparente  e 
l'olfatto  si  accorge  della  sua  purezza.  Gli  igrometri  disposti  opportu- 
namente in  parecchi  luoghi  della  sala,  indicano  costantemente  una 
umidità  relativa  che  si  confà  bene  alla  salute  e  all'industria  in 
azione.  La  temperatura  poi,  era  un  giorno  di  estate  quello  della 
visita,  vi  si  manteneva  a  3  o  4  gradi  al  disotto  di  quella  dell'aria 
libera. 
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Pertanto  col  sistema  dello  Sconfietti  si  ottiene  una  buona  venti- 
lazione, e  insieme,  malgrado  il  continuo  ricambio  d'aria,  condizioni 
di  umidità  e  di  temperatura  ritenute  le  più  adatte  air  igiene  degli 
operai  e  ai  lavoro  di  filatura  e  di  tessitura. 

Sebbene  non  sia  possibile  nei  limiti  di  una  breve  relazione  dire 
estesamente  in  che  consista  il  nuovo  sistema  di  umidificazione 
e  di  rinfrescamento  Sconfietti,  tuttavia  la  Commissione  osserva 
che  si  basa  sul  seguente  fenomeno:  l'acqua  di  una  caldaja  a  va- 
pore mantenuta  ad  una  temperatura  superiore  ai  100  gradi  (acqua 
surriscaldata),  nello  sgorgare  con  forte  pressione  da  un  rubinetto, 
non  esce  in  un  getto  serrato,  cilindrico,  come  l'acqua  fredda,  ma 
forma  un  cono  allargantesi  man  mano  che  si  allontana  dall'orifizio: 
il  getto  che  consiste  in  un  miscuglio  di  acqua  e  di  vaporo,  si  raf- 
fredda rapidamente  vaporizzandosi  in  gran  parte,  tanto  che  a  20  cen- 
timetri circa  dal  foro  il  miscuglio  è  quasi  freddo.  L'aria  che  cir- 
couda  il  getto  prova  un  raffreddamento  sensibile  a  cagione  delle 
calorie  che  anch'essa,  assieme  al  resto  dell'acqua,  fornisce  per  la 
vaporizzazione. 

L'ingegnere  Sconfietti  osservando  tale  raffreddamento  dell'aria 
e  tenendo  presente  il  potere  di  questa  di  assorbire  il  vapore  sino 
alia  saturizzazione,  ha  pensato  di  produrre  attraverso  a  piccoli  fori 
tanti  veli  di  acqua  surriscaldata,  e  di  farli  attraversare  da  una 
corrente  di  aria  capace  di  assorbire  quest'acqua  sotto  forma  di  va- 
pore, provocando  in  tal  modo  un  raffreddamento  notevole  nel  mi- 
scuglio. 

Il  suo  apparecchio  si  riduce  in  sostanza  a  questo  :  un  ventilatore 
che  sofl&a  aria  fresca  in  un  condotto  cilindrico;  uno  o  più  getti 
polverizzatori  di  acqua  surriscaldata  attraverso  a  fori  di  un  milli- 
metro di  diametro  circa;  alcuni  canali  di  distribuzione  dell'aria 
amida  nell'ambiente. 

L'acqua  è  fornita  da  una  caldaja  a  vapore  qualunque,  sotto  il 
livello  minimo ,  e  non  deve  esservi  mescolato  del  vaporo.  La 
vaporizzazione  veramente  in  pratica  non  è  completa:  tuttavia  l'aria 
non  trascina  sensibilmente  gocce  d'acqua,  e  non  bagna  in  nessun 
roodo  :  insomma  si  può  dire  che  l'aria  dell'apparecchio  Sconfietti  è 
^na  miscela  intima  d'aria  e  di  vapore  acqueo  freddo,  come  V  aria 
atmosferica.  L'aria  umida  viene  introdotta  nella  sala  per  mezzo 
^i  bocchette  aperte  in  alto,  e  quella  viziata  esce  da  aperture  che 
^i  trovano  nel  pavimento.  D'inverno  l'aria  dopo  di  essere  inumidita 
P*88a,  prima  di  entrare  nella  sala,  attraverso  alla  batteria  di  riscal- 
<Jamento. 
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Non  si  deve  infine  tacere  questo  altro  vantaggio  che,  cioè,  con 
tale  metodo  di  inumidire  Taria,  non  vengono  introdotti  nelle  sale  di 
lavoro  germi  infettivi  o  altre  materie  nocive  ;  e  di  più  si  può  re- 
golare l'umidità  e  la  temperatura  qualunque  siano  lo  stato  termico 
ed  igrometrico  dell'aria  esterna.  Inoltre,  ciò  che  piìi  interessa, 
esso  costringe  a  ventilare  e  a  rinnovare  l'aria  nelle  sale  da  lavoro; 
il  tutto  è  semplice  e  pratico,  non  richiedendo  uè  manutenzione 
né  sorveglianza  speciale.  Era  quindi  naturale  che  il  detto  sistema 
fosse  ben  presto  adottato,  come  difatti  è  avvenuto,  da  parecchi 
importanti  stabilimenti  italiani  ed  esteri. 

La  Commissione  ritenendo  pertanto,  che  l'invenzione  dell' inge- 
gnere Sconfietti  soddisfi  alle  condizioni  del  concorso,  è  stata  una- 
nime nel  proporre  per  essa  un  premio  Brambilla. 

10®  Concorrente,  —  Fratelli  Manara,  di  Vidigulfo  (Pavia) 
fabbricanti  di  essiccatoi  da  cereali,  —  Non  v'  è  dubbio  che  il  problema 
dell'essiccazione  dei  grani  interessa  grandemente  l'agricoltura  e  l'i- 
giene nazionale  ad  un  tempo,  e  il  suo  studio  fu  con  molto  zelo  pro- 
mosso ripetutamente  dal  governo  creando  concorsi  sia  internazio- 
nali che  nazionali,  e  stanziando  premi  a  coloro  che  lo  avessero  ri- 
solto nel  modo  migliore.  La  costruzione  di  essiccatori  per  grani  si 
è  da  anni  iniziata  in  Italia  da  diverse  ditte,  ognuna  delle  quali 
adottò  un  suo  tipo  speciale.  La  Ditta  F.lli  Manara  di  Vidigulfo 
prov.  di  Pavia  è  tra  queste  :  essa  concorre  al  premio  Brambilla  coi 
suoi  essiccatori. 

Uno  di  questi  impiantato  dalla  stessa  ditta  Manara  per  conto  del 
signor  Danelli  venne  visitato  dalla  Commissione.  In  esso  è  appli- 
cato il  principio  della  controcorrente  :  cioè  il  grano  da  essiccare 
percorra  sette  ripiani  orizzontali  dall'alto  al  basso  cadendo  succes- 
sivamente dall'uno  all'altro:  e  spinto  innanzi  da  alette  fisse  a  ca- 
tene continue  giranti  su  rulli,  nella  sua  discesa  incontra  l'aria  ri- 
scaldata da  un  focolajo  e  non  mescolata  però  ai  prodotti  della  com- 
bustione. Il  cammino  dell'aria  è  determinato  da  un  ventilatore  aspi- 
rante. Colle  disposizioni  adottate  e  sottoposte  ad  una  temperatura 
relativamente  bassa  circa  30"*  e.  che  è  appunto  quella  dall'aria  al- 
l'uscire dairessiccatojo  e  nel  suo  cammino  incontra  aria  sempre  più 
calda  finche  da  ultimo  sul  ripiano  inferiore  incontra  aria  di  60-70*. 
Disposizioni  opportuno  consentono  per  regolare  sia  la  velocità  della 
corrente,  sia  la  temperatura,  sia  infine  la  quantità  di  grano  che  ali- 
menta l'essiccatojo.  L'impianto  visitato  può  essiccare  80  quintali  al 
giorno  al  prezzo  di  L.  0.15  al  quintale,  non  computando  però  che 
il  combustibile. 
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Nou  v'è  dubbio  che  ressiccatojo  del  concorrente  risponda  piena- 
mente alle  buone  nonne  per  ressiccamento  dei  granì.  Prescindendo 
da  un  esame  particolareggiato  dal  punto  di  yista  tecnico,  la  Com- 
missione non  può  a  meno  di  notare  che  Tessiccatojc  dei  fratelli  Ma- 
Darà  non  ha  ancor  ricevuto  quella  diffusione  che  è  nelle  condizion; 
del  concorso  e  pur  encomiando  Tiniziativa  intelligente  non  trova 
gli  estremi  per  l'aggiudicazione   di  un  premio  Brambilla. 

Il*  Concorrente.  —  Lombardi  e  Macchi,  fabbrica  di  confet- 
terie e  mostarde^  Milano»  —  La  Ditta  Lombardi  e  Macchi,  antica 
fabbricante  di  confetterie,  di  cioccolatto  e  di  mostarde,  concorre  ad 
un  premio  Brambilla  per  lo  sviluppo  dato  negli  ultimi  anni  alla 
sua  industria,  installata  in  nuovo  stabilimento  appositamente  co- 
strutto nelle  vicinanze  di  Loreto. 

La  Commissione  visitando  il  nuovo  impianto  ha  potuto  consta- 
tarne l'importanza,  la  grandiosità  e  la  perfezione,  frutto  della  pra- 
tica accumulata  in  lunghi  anni  di  lavoro. 

Lo  stabilimento  è  diviso  in  due  grandi  sezioni,  Tuna  per  la  la- 
vorazione dei  frutti  canditi  e  delle  mostarde,  l'altra  per  la  fabbri- 
cazione del  cioccolatto  e  dei  confetti. 

Entrambe  sono  inspirate  ai  concetti  più  moderni.  Nel  fabbricato 
costruito  secondo  le  esigenze  dell'industria,  sono  installate  le  mac- 
chine più  nuove  ed  automatiche,  onde  il  lavoro  si  svolgo  sollecito 
ed  ordinato. 

Nella  fabbricazione  dei  confetti,  la  Commissione  vide  diversi  ap- 
parecchi e  congegni  ideati  nello  stabilimento  che  hanno  contribuito 
allo  sviluppo  di  questo  riparto,  che  nel  suo  genere  è  il  più  impor- 
tante d'Italia. 

Anche  la  fabbricazione  ausiliaria  di  scatole  e  cartonaggi  d'ogni 
genere,  dai  più  semplici  ai  più  eleganti,  ò  installata  in  un  si)eciale 
riparto;  ond'è  che  mentre  nello  stabilimento  entrano  le  sole  materie 
prime,  ne  escono  i  frutti  canditi,  i  confetti,  ecc.,  pronti  per  la  ven- 
dita ^\k  disposti  in  eleganti  involucri. 

Lo  stabilimento  concentra  insomma  in  un  organismo  ordinato,  i 
lavori  che  prima  erano  suddivisi  tra  piccoli  pasticcieri,  confettieri, 
cartolai  ecc. 

La  Ditta  che  occupa  fra  uomini  e  donne  circa  200  operai  è  ormai 
la  più  importante  d'Italia  nella  fabbricazione  dei   confetti    e    delle 
mostarde  dolci  d'ogni  genere;    nella   preparazione  dei  'canditi    ga- 
reggia colle  concorrenti  liguri  e  colle  fabbriche  di  Nizza. 
La  Commissione  ^riconoscendo  che   i  sigg.   Lombardi  e    Macchi 
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hanno  saputo  sviluppare  un'  industria  così  importante,  che  fornisce 
tutta  Italia  coi  suoi  prodotti,  considerando  che  dopo  molti  anni  di 
esercizio  si  sono  coraggiosamente  installati  su  nuove  basi  erigendo 
ab  imis  fundamentis  uno  stabilimento  modello,  ha  ritenuto,  unanime, 
di  assegnare  loro  un  premio  Brambilla. 

12"  Concorrente.  —  G.  A.  Pogliani  e  C,  Milano.  —  La  Ditta 
G.  A.  Pogliani  e  C,  di  Milano,  concorre  al  premio  Brambilla  per 
la  preparazione  di  setole  italiane. 

Già  nell'anno  decorso  la  medesima  ditta  concorreva  al  premio 
Brambilla.  Nella  visita  fatta  quest'anno  dalla  Commissione  si  è  po- 
tuto rilevare  un  notevole  maggiore  sviluppo  e  l'introduzione  di  ta- 
luni miglioramenti. 

Non  vi  ha  dubbio  che  l'iniziativa  del  signor  Pogliani  merita  ogni 
encomio  ;  con  essa  si  riesce  a  dar  valore  a  materie  umili,  quali 
sono  le  setole  di  majale;  le  operazioni  sono  condotte  razionalmente; 
la  salute  degli  operai  è  salvaguardata  colle  operazioni  preliminari 
<li  sterilizzazione;  le  setole  divise  per  qualità  confezionate  da  squadre 
di  operaje,  servono  poi  per  la  fabbricazione  di  pennelli  e  di  spaz- 
zole, ed  a  questo  scopo  vengono  in  parte  esportate,  segnatamente 
in  Germania. 

La  Commissione  tuttavia  non  può  esimersi  dal  rilevare  che  se 
l'industria  del  signor  Pogliani  non  si  identifica  con  quella  del  signor 
Pacchetti,  già  premiata  da  questo  Istituto,  è  ad  essa  molto  affine. 
Per  questa  considerazione,  e  per  l'altra,  di  trovarsi  di  fronte  altri 
concorrenti  più  emergenti,  non  ha  potuto  assegnare  alla  Ditta  Po- 
gliani un  premio  Brambilla. 

13®  Concorrente.  —  Francesco  Agosti,  olii  di  seme  comme- 
stibili ed  industriali.  Legnano.  —  La  Ditta  Agosti  esercita  da  lungo 
tempo  l'industria  del  sapone  e  delle  candele  steariche.  Recente- 
mente essa  ha  arricchito  il  suo  impianto  di  un  oleificio  per  la  pro- 
duzione dì  olii  di  semi  sia  commestibili  sia  industriali.  E  special- 
mente per  questo  titolo  che  la  Ditta  suddetta  si  presenta  al  con- 
corso. E  fuori  di  dubbio  che  l'oleificio  Agosti  è  impiantato  nel  modo 
più  razionale  e  con  tutti  i  miglioramenti  che  la  tecnica  moderna 
ha  suggerito.  La  Commissione,  mentre  elogia  l'iniziativa  del  con- 
eorrente  per  l'impulso  dato  alla  sua  saponeria,  e  per  la  creazione 
dell'industria  ausiliaria  qual'è  l'oleificio,  osserva  però  che  altri  olei- 
fici sono  da  tempo  impiantati  in  Lombardia:  non  si  può  quindi 
asserire  che  fu  introdotta  un'industria  nuova  e  d'altra  parte  i  mi- 
glioramenti ottenuti,  lodevolissimi  senza  dubbio,  non  sono  di  tale 
entità  da  indurre  all'assegnazione  di  un  premio  Brambilla. 
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14®  Concorrente.  —  Michele  Pbesti,  Milano.  Nuova  dami- 
giana meiaUica  di  sicurezza  smontabile  pel  trasporto  dei  liquidi. 
—  Il  signor  M.  Presti  presenta  una  damigiana  a  ricopertura  me- 
tallica che  dovrebbe  ovviare  le  gravi  e  non  infrequenti  disgraz  e 
lamentate  per  rotture  di  damigiane  contenenti  acidi  o  liquidi  in- 
fiammabili. La  copertura  metallica  in  tre.  pe74zi,  di  lamiera  d'ac* 
ciajo  stampata  senza  congiunture  a  saldature ,  constai  di  un  fondo, 
di  un  coperchio  e  di  un  .copri turacciolo  a  tenuta. 

La  damigiana  del  signor  Presti  è  favorevolmente  introdotta  in 
molti  stabilimenti  chimici,  fu  approvata  dalle  Reti  ferroviarie  priu^ 
eipali,  è  seuza  dubbio  pratica,  economica,  ed  offre  una  sicurezza  pres- 
soché assoluta  nel  trasporto  di  liquori  pericolosi. 

Tuttavia,  le  damigiane  a  protezione  metallica  (sia  pure  meno  per- 
fetta) non  sono  certo  nuove.  B  d'altra  parte  il  trovato  non  offre 
iin  vantaggio  generale  per  la  popolazione,  né  può  esser  base  ad 
ana  industria  vasta  e  notevole.  La  Commissione  non  puh  <)uindi 
assegnare  alcun  premio  al  signor  Presti. 

15*  Concorrente.  —  GiirsBPtR  Pechenino,  Milano.  —  Il  signor 
Griuseppe  Pechenino  concorre  al  premio  Brambilla  per  un  suo  pre- 
parato chiamato  fonentomo  destinato  a  combattere  la  diaspis  pen- 
tagona  che  colpisce  i  gelsi. 

L'autore  dichiara  che  si  tratta  di  un  rimedio  non  nuovo  ne  di 
effetto  incerto,  essendo,  egli  dice,  olio  pesante  di  catrame  solvibile 
nell'acqua  in  qualunque  proporzione  Sempre  secondo  il  signor  Pe- 
chenino il  suo  preparato  presenterebbe  un  notevole  vantaggio  sul- 
l'emulsione di  olio  di  catrame  con  soluzione  di  soda,  emulsione  che 
è  consigliata  e  applicata  dai  gelsicultori,  poiché  questa  non  é  sta- 
bile come  la  soluzione  del  suo  preparato. 

Due  cose  osserva  la  Commissione  :  la  prima  che  si  tratta  di  un 
preparato  di  cui  non  é  bene  precisata  la  natura  ;  la  seconda  che 
finora  non  ha  avuto  larga  applicazione.  E  per  queste  ragioni  non 
può  prendere  in  considerazione  il  trovato  del  signor  Pechenino  per 
l'assegnazione  di  un  premio  Brambilla. 

CONCLUSIONE. 

In  base  alle  considerazioni  svolte  sui  singoli  concorrenti,  la  Com- 
oiissione  ha  l'onoro  di  sottoporre  all'approvazione  del  Reale  Isti- 
tuto i  seguenti  premi  che  essa  propone  di  conferire  ai  concorrenti 
prescelti. 


Digitized  by 


Google 


66  RELAZIONI  SUI   CONCORSI. 

1.^  Uq  premio  di  primo  grado  di  L.  600  ed  ana  medaglia  d'oro 
ad  ognuQO  dei  seguenti  concorrenti: 

a)  Ino.  Baletti  e  C.  di  Cernusco  per  la  fabbrica   di  tulli 
in  seta. 

b)  Lombardi  b  Macchi  di  Milano   per  la  fabbricazione    di 
confetture,  mostarde,  ecc. 

2.^  Un  premio  di  secondo  grado  di  L.   300  ed  una   medaglia 
d*oro  a  ciascuno  dei  seguenti  concorrenti: 

a)  Spadaccini  Luigi  di  Milano  per  la  fabbricazione  di  corde 
metalliche  ed  articoli  iu  filo  di  ferro. 

b)  Redaelli,  FiNzi-PfiRRiER  0  C.  di  Raucio-Lecco  per  Fin- 
dustria  di  velluti  e  peluches. 

e)  Macchi  e  Passoni,  di  Milano  per  la  fabbricazione  di  mac- 
chine utensili  per  lavorare  i  metalli. 

d)  ScoNFiBTTi  INO.  LEOPOLDO,  di  Legnano  pel  suo  inumidì- 
tore  per  filature  e  tessiture. 

e)  QiussANi  Tommaso  di  Milano  pel  suo  procedimento  per 
rinjezione  e  per  la  conservazione  del  legno. 
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Adunanza  del  14  Gennajo  1904. 


PRESIDENZA  DEL  COMM,  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Ascoli,  Babdelli,  Briosi,  Cantoni,  Celoeià, 
FraiRiNi,  Qabba  L.,  Qobbi,  Inama,  Jdno,  Pascal,  Ratti,  Stbambio, 
Tabamklli. 

fi  i  SS.  ce.  Amati,  Ambrosoli,  De  Marchi  A.,  Forlanini,'  Visconti, 

ZUCCANTE. 

Letto  e  approvato  il  verbale  dell'  ultima  adunanza  di  dicembre, 
i^edatto  dal  M.  E.  dott.  Gaetano  Strambio,  il  presidente  richiama 
la  deliberazione  colla  quale  l' Istituto  Lombardo  annuiva  unanima- 
^^nte  per  parte  sua  alla  proposta  pubblicazione  delle  opere  com- 
plete di  Alessandro  Volta  e  affidava  alla  Commissione  già  nominata, 
I  imposta  di  due  membri  deir Accademia  dei  Lincei  e  di  due  del 
Mostro  Istituto,  r  incarico  di  studiare  come  possa  attuarsi  la  pnbbli- 
^^l'one.  Annunciati  quindi  gli  omaggi,  il  S.  C.  prof.  Amato  Amati 
^®?^e  la  sua  Nota:  Confini  e  toponomastica  della  Venezia  Giulia^ 
^be  dà  luogo  ad  una  discussione,  alla  quale  prendono  parte  i  MM. 
^^'  Bardelli,  Taramelli,  Cantoni,  Ascoli  ed  il  presidente  Celoria, 
f  che  si  conchiude  coir  incaricare  la  Presidenza  di  insistere  presso 
^1  Ministero  della  pubblica  istruzione  perchè  prenda  in  seria  con- 
•^derazione  i  voti  del  congresso    geografico   tenuto  in   Milano  nel 
^^1  circa  r  insegnamento  della  geografia  nelle  scuole  secondarie 
^  ^li  studi  di  toponomastica  in  Italia  e  di  inviare  allo  stesso  Mi- 
'^^^tero  una  copia  della  nota  oggi  letta  dal  S.  C.  professor  Amati. 

Quindi  il  dott.  Zenoni  legge  la  sua  Nota  :  Di  alcune  formazioni 
^^lla  vescica  urinaria  e  della  cosidetta  malacoplachia^  ammessa 
^Ua  Sezione  di  scienze  mediche; 

hendieanti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  5 
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68  ADUNANZA  ORDINARIA  DEL    14  GENNAJO    1904. 

Il  vicepresidente  M.  E.  prof.  Inaiiia,  legge,  per  T  assente  dottor 
Bonfiglioli,  la  Nota  su  Gian  Carlo  Fa^seroni^  ammessa  dalla  Se- 
zione di  lettere  e  filosofia; 

Il  51.  E.  dott.  Achille  Ratti  legge:  Su  di  un'antica  iscrizione 
romana  recentemente  scoperta  in  Milano; 

Le  Note  del  dott.  Tomaso  Boggi:  Induzione  prodotta  da  un 
campo  magnetico  qualunque  sopra  una  sfera  isotropa  e  del  dottor 
Oiulio  Vitali:  SulV integrahUità  delle  funzioni^  ammesse  entrambe 
dalla  Sezione  di  scienze  matematiche,  verranno  stampate  nei  Ren-- 
diconti. 

Raccoltosi  r  Istituto  in  aduuanza  segreta,  il  M.  E.  prof.  E.  Pa- 
scal legge  la  relazione  della  Sezione  di  scienze  matematiche,  nella 
quale  si  propongono  i  candidati  al  posto  vacante  di  M.  E.  nella 
detta  Sezione. 

Vengono  riconfermati  in  carica  gli  attuali  censori  e  i  coadjutori 
della  biblioteca. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  15  e  mezzo. 

Il  segretario 
R.  Feb&ini. 


CONCORSL 

La  r.  Accademia  economico-agraria  dei  Qeorgofili  in  Firenze  pone  a 
concorso  il  seguente  tema:  Esposizione  critica  delia  politica  doganale* 
dell'Italia,  in  relazione  con  quella  degli  altri  Stati  civili,   dalla   tiiriffa 
del  1887  fino  al  termine  del  1903.  Premio  L.  1500,  un  diploma  ed  una 
medaglia  d'argento.  Scadenza  30  giugno  1905. 


Presso  FAccademia  Olimpica  di  Vicenza  è  aperto  il  concorso  sul  tema 
deir  emigrazione  italiana  nel  Sud-America.  Premio  L.  3160.  Scadenza 
31  dicembre  1906. 
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SULLA  INTEGRABILITÀ  DELLE  FUNZIONI. 

Nota 
del  dott.  Giuseppe  Vitali 


In  questa  nota  studio  la  condizione  di  integrabilità  lungo  un  in- 
tervallo finito  dalle  funzioni  di  variabile  reale  i  cui  valori  sono 
compresi  fra  due  limiti  finiti. 

In  un  mio  recente  lavoro  (*)  ho  dimostrato  ohe  questa  condizione 
dipende  esclusivamente  dalla  natura  del  gruppo  dei  punti  di  discon- 
tinuità della  funzione  ed  ho  concluso  che  la  condizione  necessaria 
e  sufficiente  per  Vinfegrabilità  di  dette  funzioni  è  che  il  gruppo 
dei  punti  di  discontinuità  sia  tale  che  ogni  suo  sottogruppo  per- 
fetta  sia  rinchiudibile. 

Qui  do  a  questa  condizione  una  forma  molto  più  elegante,  intro- 
ducendo un  nuovo  concetto  analogo  a  quello  di  estensione  di  un 
gruppo  dato  da  Cantor  (**)  e  a  quello  di  estensione  interna  dato 
da  Jordan  {*'*). 

§   1.    —    LA   MINIMA   ESTENSIONE   DI    UN   GRUPPO   DI   PUNTI. 

Sia  P  un  gruppo  lineare  di  punti  e  {òj  un  gruppo  (finito  o  nu- 

'nerabile)  di  intervalli  tali   che   due  qualsiasi  di  essi  non  abbiano 

pianti  interni    comuni  e  che  ogni  punto  di  P  cada   dentro  ad  uno 

^'  essi.  Sia  D  la  somma  di  tutti  i  tratti  5.  Col  variare  del  sistema  |51 

Po^rà  variare  la  somma  D.  Sia  a  il  limito  inferiore  dei  valori  di  />. 

^*  é^^randezza  a  8Ì  dirà  la  minima  estensione  del  gruppo  P. 


^  i    G.  Vitali,  Bollettino  delV Accademia  CUoenia  di  Catania^  1904, 
^**)  G.  Cantor,  Math,  Ann.,  23,  pag.  473. 

^***)  C.  Jordan,  Remargnes  sur  les  int^graUs  définies.   Journal   «le 
^^'^\\.,  1892. 
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Se  \  è  TesteuBiono  di  P  nel  seuso  di  Cantor,  è  certo 
Se  ^i  è  Testensione  interna  nel  senso  di  Jordan,  è  invece 

A, -A. 

La  minima  estensione  di  un  grappo  non  può  sempre  coincidere  con. 
l'estensione  di  Cantor,  né  coli*  estensione  interna  di  Jordan.  Clip 
sarà  provato  nei  paragrafi  segaenti. 

Però  se  A^  =  A^  >  ossia  se  il  gruppo  è  misurabile,  allora  Aj  =  Aq=^ 
ossia  la  minima  estensione  di  un  gruppo  misurabile  è  uguale  alla 
misura  del  gruppo. 

§  2.  —  l'estensione  minima  dei  ohuppi  nume&abili. 

Sia  P  un  gruppo  lineare  numerabile  di  punti  e  siano 

i  suoi  elementi.  Fissiamo  delle  grandezze  positive 

^11  hi  ^8 1  •  •  •  ^»  •  •  • 

tali  che  la  somma 

sia  minore  di  una  quantità  positiva  e  prefissata  piccola  a  piacere. 

Includiamo  pi  in  un  tratto  ^i  di  ampiezza  minore  di  «i  e  tale  che 
ì  suoi  estremi  non  siano  punti  di  P.  Sia  py^  il  punto  di  minimo  in- 
dice che  non  appartiene  a  \,  Includiamo  p»-,  in  un  tratto  ò^  di  am- 
piezza minoro  di  e,  e  tutto  esterno  a  S^  e  tale  che  i  suoi  estremi 
non  siano  punti  di  P.  Sia  pr,  il  punto  di  minimo  indice  che  non 
appartiene  né  a  §i  né  a  3^  e  includiamolo  con  un  tratto  B,  di  am- 
piezza minore  di  £3,  ecc.,  ecc. 

È  chiaro  che  i  tratti 

^  »   hi   hi"'   ^n  ... 

sono  tali  che  ogni  punto  di  P  appartiene  ad  uno  di  essi  e  quindi 
che  r  estensione  minima  di  P  e  minore  0  tutto  al  più  uguale  alla 
somma 

^1  +  ^1  +  ^'3  •  •  •  +  ^w  -r  . . . 

Ma  questa  somma  è  minore  di  £,  ed  e  è  piccolo  a  piacere;  dunque 
il  gruppo  P  ha  estensione  minima  nulla.  Si  deve  concludere  che 

Ogni  gruppo  lineare  numerabile  di  punti  ha  l'estensione  minima 
nulla. 


Digitized  by 


Google 


SULLA  IKTEGBABILITI  DELLE  FUNZIONI.  71 

Osservazione.  —  Un  grappo  lineare  numerabile  può  essere  dap- 
pe  ir  tatto  denso  in  tutto  un  intervallo,  come  p.  es.  il  gruppo  dei  nu- 
meri razionali.  Per  tali  gruppi  T  estensione  di  Cantor  non  è  nulla 
e  c|  iiindi,  come  ho  già  detto,  Testensione  minima  non  coincide  sempre 
col  Festensione  di  Cantor. 

§  3.  —  l'estensione  minima  di  un  gruppo  chiuso. 

A^ale  pei  gruppi  lineari  chiusi  il  seguente 

Teorema.  —  Se  si  ha  un'infinità  numerabile  di  intervalli,  tali  che 
ogni  punto  di  un  gruppo  lineare  chiuso  P  sia  dentro  ad  uno  di  essi, 
esiste  un  numero  limitato  di  intervalli  scelti  fra  gli  intervalli 
dati  e  aventi  la  stessa  proprietà  (*). 

Siano 


i  segmenti  suddetti  e  supponiamo  che  non  esista  alcun  numero  n 
ta.l€  che  nei  primi  n  tratti  cadano  tutti  i  punti  di  P,  Allora  esi- 
sterà per  ogni  n  un  punto  pn  di  P  che  non  cade  dentro  ad  alcuno 
dei  primi  n  tratti.  I  punti 

avranno  un  punto  limite  p»  che  apparterrà  a  P.  Questo  punto  è 
incluso  in  tratto  3p.  Ma  allora  in  Op  cadono  infiniti  punti  (1)  e  ciò 
è  assurdo.  Si  conclude  che  il  teorema  è  vero. 
Questo  teorema  ci  permette  subito  di  concludere  che 
L'estensione  minima  di  un  gruppo  chiuso  coincide  con  Testensione 
nel  senso  di  Cantor. 

Invero  per  ogni  gruppo  di  intervalli  tali  che  ogni  punto  di  un 
gruppo  chiuso  p  cada  dentro  uno  di  essi  ve  no  è  un  numero  finito 
che  possiede  la  stessa  proprietà,  e  V  estensione  di  un  gruppo  nel 
senso  di  Cantor  è  precisamente  data  dal  limite  della  somma  di  un 
"omero  finito  di  tratti  includenti  tutti  i  punti  del  gruppo,  col  ten- 
<lere  a  zero  di  questi  tratti. 

^^trvazione.  —  Un  gruppo  chiuso  può  avere  un'estensione  nel 
^"80  di  Cantor  maggiore  di  zero   e  nello   stesso  tempo  essere  in 


^  )  Questo  teorema  è  stato  diniostrato  dal  sig.  Borel  nel  caso  che  il 
Rnippo  P  sia  il  gruppo  di  tutti  i  punti  di  un  intervallo  (V.  Legons  sur 
^  ^m'e  dea  fonctions.  Paris,  1898,  pag.  42  \ 


Digitized  by 


Qoo^q: 


i 


72  G.    VITALI, 

nessun  luogo  denso.  Per  un  tal  gruppo  chiuso  l'estensione  interna 
e  zero;  ina  l'estensione  minima  non  è  zero.  Si  conclude  che  nem- 
manco  T  estensione  interna  può  coincidere  sempre  coir  estensione 
minima. 

§  4.  —  CONDIZIONE  d'integrabilità  IN  UN  INTERVALLO  FINITO 
DI  UNA  FUNZIONE  DI  VARIABILE  BBALE  COMPRESA  FBA  DUE 
LIMITI   FINITL 

Sia  f{x)  una  funzione  di  variabile  reale  che  in  un  intervallo  (a^b) 
assume  dei  valori  finiti  compresi  fra  due  limiti  finiti.  Sia  G  il  gruppo 
dei  punti  di  discontinuità  in  (a,  b).  Siano 


delle  grandezze  positive  tendenti  a  zero.  Indichiamo  con  Gn  il 
gruppo  dei  punti  di  G  in  cui  f{x)  fa  un  salto  maggiore  o  uguale 
a  £« .  Il  gruppo  Gn  è  chiuso.  I  gruppi 

(?! ,    G^  .  .  .    Gn  .  .  . 

sono  tali  che  ognuno  di  essi  include  il  precedente  e  ogni  punto  di 
G  è  punto  di  qualche  Gn . 

Se  f{x)  è  integrabile  in  («,  è),  tutti  i  Gn  sono  rinchiudibili. 

Siano  ora 

'«li    ^2  .  .  .    "In    .  .  . 

delle  grandezze  positive  tali  che  la  somma 

'Il   +  '^'2  +  •••    +  ■''"••  • 

sia  minore  di  una  quantità  positiva  v;  piccola  a  piacere.  Noi  po- 
tremo, nell'ipotesi  che  f{x)  sia  integrabile  in  (a,  6),  includere  G, 
in  un  numero  finito  di  tratti  la  cui  somma  sia  minore  di  »ii,  inclu- 
dere il  gruppo  G2  —  6rj  in  un  numero  finito  di  tratti  la  cui  somma 
sia  minore  di  -Oo,  ed  in  generale  includere  il  gruppo  Gn  —  6r«_i  in 
un  numero  finito  di  tratti  la  cui  somma  sia  minore  di  r^n. 

Sia  m  il  gruppo  di  tutti  i  tratti  che  abbiamo  così  costruito.  La 
somma  di  tutti  questi  tratti  sarà  minore  di  r,.  Ogni  punto  di  G  cade 
dentro  ad  uno  almeno  di  questi  tratti.  Non  è  difficile  concludere 
di  qui  che  l'estensione  minima  di  6r  ò  minore  di  'r^,  Ma  /ì  è  piccolo 
a  piacere.  Ne  si^gueclio  G  ha  l'estensione  minima  nulla  e  quindi  che 

Se  una  funzione  f(x)  di  variabile  reale  assume  in  un  intervallo 
(a,  h)  dei  valori  compresi  fra  limiti  finiti  ed  è  integrabile  nell'Inter- 
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vallo  (a,  i),  il  gruppo  dei  suoi  punti  di  discontinuità  avrà  l'estensione 
minima  nulla. 

La  condizione  che  abbiamo  trovato  necessaria  per  Tintegrabilità 
della  f(:x)  è  anche  sufficiente.  Invero  se  il  gruppo  G  dei  punti  di 
discontinuità  della  f(x)  in  (a,  i)  ha  Testensione  minima  nulla,  noi 
potremo    rinchiudere  G  in    un   gruppo  |5j  finito   o   numerabile  di 
tratti   la  cui  somma  sia  minore  di  i,  y\  essendo  una   quantità  pic- 
cola a  piacere.  I  punti  di  Gn  saranno  tutti  dentro  ai  tratti  di  questo 
gruppo  e  quindi  i  Gn  avranno  Testensione  minima  nulla.  Ma  i  Gn 
sono  gruppi  chiusi,  quindi  hanno  nulla  anche  l'estensione  nel  senso 
di  Cantor,  cioè  sono  rinchiudibili.  Ma  se  i  Gn  sono  rinchiudibili,  la 
f{x)  è  integrabile,  quindi 

Condizione  necessaria  e  sufficiente  per  l'integrabilità  lungo  un 
intervallo  finito  (a,  h)  di  una  funzione  f(r)  di  variabile  reale  com- 
presa fra  limiti  finiti  è  che  il  gruppo  dei  punti  di  {a,b)  in   cui   la 
fix)  è  discontinua  abbia  l'estensione  minima  nulla. 
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Ricerche 
del  prof.  dott.  Costantino  Gorini. 

(con  2  fiffure) 


Da  quando  Cohn  (1)  e  Duclaux  (2)  ebbero  dimostrato  T inter- 
vento microbico  nella  maturazione  dei  formaggi,  molti  sono  i  ricer- 
catori che  sottomisero  ad  analisi  bacteriologica  le  diverse  qualità 
di  cacio.  Queste  analisi,  eseguite  coi  soliti  metodi  culturali  di  Kock, 
ci  rivelarono  parecchi  fatti  interessanti  relativi  all'  enorme  copia  di 
bacteri  che  sono  contenuti  nel  formaggio,  alla  loro  natura  ed  alle 
loro  vicende  secondo  gli  stadi  di  maturazione,  secondo  il  tratta- 
mento dei  formaggi  e  così  via. 

Nessuno  però,  che  io  mi  sappia,  si  è  preoccupato  finora  di  inda- 
gare in  qual  modo  i  bacteri  si  trovino  distribuiti  nel  formaggio, 
talché,  e  dal  silenzio  degli  Autori  e  dal  metodo  da  loro  seguito  per 
le  analisi  quantitative  (v.  più  sotto),  sarebbe  lecito  argomentare  che 
i  germi  siano  uniformemente  disseminati  nella  massa  del  caseum. 

Essendomi  proposto  uno  studio  bacteriologico  sistematico  del  for- 
maggio di  grana  (tipo  lodigiano),  ho  pensato  che  dovesse  importare 
innanzitutto  Tosservazione  microscopica  diretta  dei  bacteri,  sì  come 
stanno  in  esso  annidati. 


(*)  Questo  lavoro  fu  ammesso  al  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere  con  voto  27  dicembre  1903  della  Sezione  competente;  ma,  per 
ragioni  indipendenti  dalla  volontà  dell'autore,  non  potè  essere  letto  che 
nella  seduta  del  28  gonnajo  1904. 

(1)  Beitraye  z.  BioL  d.  Fflanzeiiy  1875.  Bd.  i,  H.  3. 

(2)  Annales  agronomiquesy  1878. 
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A  tal  uopo  ho  oonsiderato  il  cacio  come  un  tessuto  invaso  da 
bacteri  e  Tho  sezionato,  come  si  pratica  in  tecnica  istologica,  tanto 
a  fresco  quanto  previo  indurimento  nella  serie  ascendente  degli 
alcool  montando  poi  le  sezioni  in  balsamo  come  di  norma. 

Questo  indurimento  è  molto  opportuno,  specialmente  se  si  tratta 
di  formaggio  fresco,  che  non  si  presta  a  sezionatura  sottile,  e  se 
8i  vogliono  colorire  le  sezioni,  come  convien  fare  per  distinguere 
meglio  i  bacteri  in  esse  giacenti.  Il  colorante  da  me  usato  è  il  bleu 
di  metilene  in  soluzione  acquosa  attenuata. 

Esaminando  al  microscopio  una  serie  di  queste  sezioni  apparto* 
nenti  a  formaggi  di  diversa  provenienza  e  in  diversi  stadi  di  ma- 
turazione debbo  dire  in  primo  luogo  di  aver  ottenuto  per  tal  via 
ìli  più  convincente  dimostrazione  che  il  formaggio  è  una  vera  cnl- 
tura   di  bacteri,  come  emerge  dalle   figure  che  qui  reco. 

In  secondo  luogo  ho  potuto  constatare  che  i  bacteri  si   trovano 
distribuiti  nel  cacio  sotto  due  modalità:  una  forma  che  possiamo 
ohiamare  di  disseminazione  (fig.  1  a),  in  cui  cioè  ì  bacteri  sono  pres- 
soché uniformemente  dispersi  o  tutt'alpiù  riuniti  a  piccoli  fascetti 
^ntro  le  maglie  del  caseum;  ed  una  seconda   forma  che  possiamo 
obiamare  di  accumulazione  (fig.  1  b)^  in  cui  i  bacteri  si  trovano  as- 
sembrati in  gran  copia  qua  e  là,  a   costituire  delie  vere  colonie, 
simili  a  quelle  che   si  incontrano  nelle  comuni  culture  bacteriche 
^^  piatto.  Queste  due  modalità  di  distribuzione  sono  entrambe  visibili 
duando  si  osservano  le  sezioni  a  forti  ingrandimenti  (fig.  1);  che  se 
invece  si  osservano  le  sezioni  con  ingrandimenti  deboli,  si  rilevano 
solamente  gli  accumuli  bacterici,  onde  sembra  proprio  di  aver  sotto 
il  microscopio  una  cultura  piana  colle  rispettive  colonie  (fig.  2). 
Ora,  mentre  la  prima  distribuzione  è,  come  dicevo,  discretamento 
uniforme,  nel  senso  che  tutti  i  punti  del  formaggio  si  mostrano  in- 
tasi in  quasi  egual  misura  da  bacteri  disseminati,   Taltra  modalità 
è  molto  variabile  a  seconda  dei   punti  esaminati  ;  in  alcuni   punti 
le  colonie  sono  numerose,  in  altri  sono  rare;  in  alcuni  esse  sono 
avvicinate,  in  altri  allontanate;  ora  grandi  ed  ora  piccole;  e  tutto 
ciò  in  una  medesima  formaggia  e  senza  rapporti  manifesti  colle  di- 
verse località. 

Infatti.  Differenze  notevoli  e  costanti  fra  le  parti  periferiche  e  le 
parti  centrali  del  formaggio  non  mi  fu  dato  riscontrarle.  Ilo  pen- 
sato altresì  che  potesse  esservi  corrispondenza  fra  gli  accumuli  bac- 
terici e  le  piccole  fenditure  ed  occhiature  che  si  notano  qua  e  là 
nelle  sezioni,  ma  anche  qui  non  mi  è  riuscito  di  accertare  dei  fatti 
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costanti;  molte  aperture  appajono  bensì  ingombre  da  bacteri  (y,  figu- 
ra 1,  e),  ma  molte  altre  se  ne  presentano  sgombre  o  quasi.  Inoltre 
sonvi  grossi  accumnli  bacterici  anche  fuori  dalle  aperture,  proprio 
entro  la  compagine  del  caseum.  (V.  l'accumulo  b  situato  in  basso 
nella  figura  1.) 

L'unico  rapporto  che  ho  potuto  verificare  è  coU'età  dei  formaggi 
nei  primordi  della  maturazione.  Nel  formaggio  fresco  predomina  la 
forma  di  disseminazione  ;  nei  giorni  successivi  invece  va  accentuan- 
dosi la  forma  di  accumulazione;  si  può  dire  che  la  moltiplicazione 
bacterica,  la  quale  dapprincipio  è  diffusa  in  tutta  la  massa,  in  se- 
guito va  concentrandosi  di  preferenza  in  dati  punti,  onde  le  colonie 
aumentano  progressivamente  di  numero  e  sopratutto  di  volume. 

Questo  fatto  può  trovare  una  spiegazione  in  un  ineguale  prosciu- 
gamento del  formaggio,  per  cui  la  moltiplicazione  bacterica  sarebbe 
più  rigogliosa  là  dove  più  a  lungo  rimane  imprigionato  del  siero. 
Non  bisogna  però  dimenticare  neppure  la  diversa  attitudine  che 
offrono  le  diverse  specie  bacteriche  a  svilupparsi  in  determinati 
ambienti,  ne  bisogna  trascurare  la  diversa  vigorosità  che  presentano 
i  singoli  individui  di  una  medesima  specie. 

E  noto  infatti  che,  anche  nelle  ordinarie  culture  piane,  a  seconda 
delle  condizioni  d'ambiente,  si  sviluppano  di  preferenza  certe  specie 
in  confronto  di  certe  altre,  e  che  fra  i  rappresentanti  di  una  stessa 
specie,  in  una  medesima  piatta,  alcuni  formano  colonie  grandi,  altri 
ne  formano  di  piccole,  di  piccolissime,  altri  infine  non  arrivano 
neppure  a  produrre  colonie  percettibili  coi  deboli  ingrandimenti;  e 
ciò  non  sempre  trova  ragione  in  una  diversa  profondità  di  situa- 
zione, ne  in  altre  circostanze  di  sviluppo,  all'infuori  di  un  differente 
potere,  diremo  così,  prolifico  individuale.  Pertanto  la  formazione  di 
accumuli  nel  formaggio  parmi  sia  altresì  da  considerarsi,  almeno 
in  parte,  come  espressione  di  un  miglior  adattamento  di  certe  specie 
bacteriche  e  di  certi  individui  a  quelle  date  condizioni  di  vita. 

Questo  concetto  fu  una  delle  guide  che  mi  hanno  condotto  alla 
selezione  di  certa  specie  di  fermenti,  di  cui  sto  esperimentando  l'in- 
fluenza sulla  fabbricazione  del  formaggio  di  grana  in  un  Caseificio, 
che  la  illuminata  liberalità  di  sodalizi  e  privati  ha  messo  a  mia 
disposizione  (1). 


(\)  A  tal  uopo,  sotto  gli  auspici  del  Comizio  Agrario  di  Milano  e  della 
Società  Agraria  di  Lombardia  si  è  costituita,  nel  giugno  1903,  un'Asso- 
dazione  per  sUtdi  sulla  fabbricazione  razionale  del  formaggio  di  grana. 
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Ma  SU  questo  punto  non  intendo  per  ora  di  addentrarmi,  in  attesa 
dei  risultati  definitivi  delle  prove  che  sono  in  corso  dal  luglio  ul- 
timo passato.  Ciò  che  invece  mi  piace  di  far  notare  qui  è  l'impor- 
tanza ohe  rirregolarità  di  distribuzione  bacterica  nei  formaggi  ac- 
quista per  l'analisi  bacteriologica  quantitativa  dei  formaggi  stessi. 
E  noto  infatti  come  questa  analisi  sia  già  forzatamente  imperfetta 
per  il  fatto,  che  il  formaggio  non  è  solubile   in  liquidi  che  siano 
innocui  alla  vita  dei  bacteri.  Laonde,  dovendo  ricorrere,  anziché  ad 
una  soluzione,  ad  un  semplice  stemperamento  del  cacio  in  acqua 
od  in  brodo,   non  si   può  mai  ottenere,  specialmente  coi  formaggi 
freschi  e  a  pasta  dura,  un'emulsione  così  omogeuea  e  fine  da  porre 
in  libertà  tutti  i  germi  e  permettere  loro  di  svilupparsi  nelle  cul- 
ture. La  triturazione  può  essere  eseguita  colla  massima  cura  possi- 
bile; invece  di  stemperare  semplicemente  il  materiale  in  matraccini 
con  bastoncini  di  vetro  (come  praticano  la  maggior  parte  degli  espe- 
rimentatorì^,  si  può,  come  consigliano  Russel  eAVcinzirl  (l),  stem- 
perarlo entro  mortajo  in   contatto   con   sostanze   finamente  divise 
(zucchero,   sabbia,  polvere   di   vetro,   ecc.);  ma   lo  sminuzzamento 
riesce  sempre  incompleto  ed  irregolare,  e  quindi  in  misura  presu- 
mibilmente differente   da  una    volta  all'altra;  ancorché  si    ponga 
mente  di  triturare  tutti  i    campioni  in  egual  grado,  il  caso  vi  gioca 
sempre  una  parte  non  trascurabile  ne  precisabile.  A  questa  fonte  di 
errore  attribuiscono  infatti  gli  Autori  i  risultati  contradittorii  e  non 
altrimenti  giustificabili  che  hanno  incontrato  nelle  analisi  bacterio- 
lojnche  culturali  dei  diversi  formaggi.  Per  cui,  come  riconoscono 
del  resto  gli  stessi  esperimentatori  (Freudenreich  (2),  O.  Jensen  (3). 
Ru88el  e  Weinzirl  (4),  ecc.),  le  numerazioni  fatte  sopra  emulsioni 
così  ottenute  non  possono  avere  un  valore  assoluto,  nò  servire  per 
confronti  esatti  fra  diverse  prove,  ma  8em[)licemente  per  acquistare 
dei  criteri   quantitativi  approssimativi. 

Ora,  se  alla  imperfetta  triturazione  del  materiale  di  analisi  si 
^^^aDge  la  sopra  notata  irregolare  distribuzione  dei  bacteri  in 
wso  ncchiusi,  si  capisce  come  l'incertezza  delle  determinazioni 
^omeriche  venga  ad  essere  aumentata;  campioni  di  ugual  peso  di 
Dn  medesimo  formaggio  risulteranno  diversamente  carichi  di  bacteri 


H)  CeniralbL  f  Bakt.,  Sez.  ii,  voi.  in,  W3'. 

G)  Landtcirtsch.  Jahrhuch.  (h  Schtceiz,  isin,  p.  19  e  IStU,  p.  209. 

•3»  CtntralbL  f.  Baku  Sez.  ii,  voi.  iv,  lbOì<. 

'*)  Loc  cit 
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non  soltanto  secondo  la  proporzione  degli  individui  ohe  yengoi 
messi  in  libertà  per  effetto  dello  stemperamento,  ma  altresì  seooDi 
il  numero  e  la  grossezza  degli  accumuli  bacterici  ohe  oiaBonn  óai 
pione  contiene. 

Evidentemente  non  è  possibile  definire  nei  singoli  oasi  qn 
parte  di  errore  spetti  a  ciascuna  delle  due  cause  suindicato.  Cer 
però  sembrami  che  Terrore  derivante  dair ineguale  di.strìbnxioi 
microbica  risulterà  tanto  maggiore  quaqto  minore  sarà  la  quanti 
di  formaggio  che  vien  sottomessa  ad  esame.  Ma  su  ciò,  colme  lop 
alcune  norme  che  in  base  ai  fatti  osservati  mi  pajono  atto  a  ir 
gliorare  il  metodo  di  analisi  bacteriologica  quantitatìv.a  dei  fc 
maggi,  riferirò  in  altra  occasione.  Per  ora,  riassumendo  il  porta 
delle  suesposte  ricerche,  concludo: 

Sottoponendo  il  formaggio  alTesame  microscopico  per  sezioni,  e 
condo  il  metodo  da  me  proposto,  risulta: 

l.''  Che  il  formaggio  di  grana  lodigiano  può  essere  rei 
mente  considerato  come  una  cultura  di  bacteri,  i  quali  si  ti 
vano  in  parte  pressoché  uniformemente  disseminati  nella  massa  e 
seosa,  in  parte  accumulati  in  colonie  di  diverso  volume,  ineguf 
mente  distribuite  entro  la  massa  stessa; 

2.®  Che  questa  irregolare  distribuzione  bacterica  viene  ad  a 
crescere  le  cause  di  errore  nella  analisi  bacteriologica  quantitati 
del  formaggio. 

Milano,  Laboratorio  di  hacteriologia  della  R.  ScuoU 
superiore  di  agricoltura  —  15  novembre  1903, 
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ANTICA  ISCRIZIONE  LATINA 
RECENTEMENTE  SCOPERTA  A  MILANO. 

Nota 
del  M.  E.  Achille  Ratti. 


Nella  passata  estate  i  lavori  dì  restauro  alle  parti  esterne  della 
nostra  chiesa  urbana  di  S.  Sepolcro  fecero  tornare  alla  luce,  di 
sotto  il  pilone  sinistro  della  facciata,  un  bel  masso  di  serizzo  con 
antica  iscrizione  latina.  È  una  grossa  lastra  sepolcrale,  una  specie 
di  alto  stilobate,  rettangolare,  destinato,  a  giudicare  dalla  condizione 
dei  lati,  a  stare  non  isolato,  ma  appoggiato  ed  alquanto  incastrato 
in  Una  parete.  Misura  m.  1.05  d'altezza  e  cm.  70  di  larghezza,  con 
poc&  sporgenza  in  alto  ed  alquanto  maggiore  alla  base,  dove  la 
sporgenza  stessa  è  opportunamente  preparata  dà  una  semplice  mo- 
attn&tnra.  Lo  spessore  del  masso  è  di  cm.  25,  che  divengono  27 
nella  sporgenza  superiore,  e  crescono  gradatamente  fino  a  31  giù 
per  le  linee  della  modanatura  alla  base.  L' iscrizione  si  presenta 
C08\: 
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Le  due  le^^gende  ALE  e  HA  sì  trovano  nei  lati  più  stretti  del 
masso  :  che  debbano  compiersi  leggendo  VALE  ed  HAVE  lo  dice 
sicuramente  l'uso  epigrafico,  nonché  un  resto  della  lettera  V  ancor 
visibile  dopo  HA.  Con  questo  è  anche  detto  che  il  masso  Tenne 
tagliato  e  guasto  nei  fianchi,  probabilmente  per  farlo  entrare  nel 
posto  destinatogli  poi  come  materiale  di  fabbrica. 

L'iscrizione  è  tracciata  in  bellissimo  capitale  monumentale  pieno 
di  slancio  e  di  eleganza  nella  sua  semplicità,  massime  nelle  prime 
linee  dove  raggiunge  le  dimensioni  maggiori,  in  nulla  inferiore  ai 
migliori  esemplari  recati  dallo  HCibner  per  la  scrittura  epigrafica 
latina  deiritalia  superiore  (1). 

Sulla  fine  della  quarta  linea  un  mastice  nerastro,  durissimo  riem- 
pie r incavo  delle  lettere;  ma  nessuna  traccia  se  ne  scorge  nel  resto 
dell'iscrizione,  il  che  fa  pensare  ad  un  accidente  locale  sopravve- 
nuto più  tardi.  Un  guasto  abbastanza  forte  hanno  subito  le  lettere 
sulle  estremità  delle  ultime  quattro  linee;  ma  solo  nella  sesta  e 
nell'ottava  la  lettura  può  rimaner  dubbia.  Tenuto  conto  degli  spazi 
e  delle  norme  seguite  dal  lapicida  nel  distribuirle,  propongo  di  leg- 
gere: nella  linea  sesta:  MASYNIAE  SORORIS,  e  nella  linea 
ottava:  PIENTISSIM^£  OPTIMAE,  —  Non  sono  punto  rari 
nelle  antiche  iscrizioni  latine  i  nomi  di  donna  seguiti  da  soror  o 
sororis;  frequentissimo  poi  l'accoppiamento  di  superlativi  in  elogio 
di  cari  defunti.  E  per  quanto  sia  assai  più  facile  trovare  quei  due 
superlativi  separati  od  accoppiati  in  modo  diverso,  pur  non  man- 
cano esempi  in  appoggio  della  mia  modesta  proposta  (2). 

A  dire  tutta  la  verità,  alla  linea  sesta  lo  spazio  sembra  a  prima 
vista  portare  un  numero  maggiore  di  lettere  che  non  ne  abbia 
quello  strano  ed  inaudito  cognome  MA8YNL\E,  e  fui  fortemente 
tentato  di  leggere  MASYNTLVE;  dove  sembrava  soccorrere  op- 
portuno  per  quanto  solitario  arra-  Xivoi/svov    il  Ma^jviia;  di   Aristo- 


(1)  Ae.  HiJBNEB,  Exempla  scripturae  epti/raphicoe  latinae^  Berolini, 
MDCCCLXXXV,  pp.  50-50.  Monumenta  lialiae  Sitperioris. 

(2)  L.  A.  Muratori,  Novus  Thesaurus  veterum  inscriptionum^  toni,  iii, 
Mediolani  mdccxl:  cito  la  vecchia  e  pur  sempre  buona  raccolta  per  la 
commoditàche  offre  la  distribuzione  sistematica.  Yeggasi  la  Classe  xviii: 
AffectuR  liberorum  erga  parentes,  e  la  CI.  xix:  Affectus  coniuf/um;  noto 
raccoppiamonto  optimae  et  jnentissimae  a  pag.  1237,  n.  6,  e  l'altro  opti- 
mae  fidelissimae  a  pag.  1283,  n.  1.  —  Optimae,  Pieutissxmae,  ha  uno  dei 
marmi  scritti  del  nostro  Museo  archeologico:  cfr.  (E.  Seletti)  Marmi 
scritti  del  Museo  archeologico,  Milano,  mcmi,  pag,  119,  n.  161. 
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tà,Tìe  (l);  ma  questo  è  uome  d'uomo  e  di  servo,  il  nostro  è  di  donna, 
e,  come  vedremo,  siamo  certamente  tra  liberi,  anzi  tra  ingenui  e  di 
qualche  riguardo.  Ma  osservavo  poi  che  in  quella  stessa  linea  sesta, 
la  prima  in  cui  le  lettere  scendono  alla  misura  minima,  il  lapicida 
ha  sentito  il  bisogno  di  allargare  gli  spazi  fra  le  lettere.  Un  os- 
servazione più  attenta  e  più  ancora  il  calco  da  me  preso  di  tutta  la 
iscrizione,  e  più  accuratamente  ed  in  diversi  modi  di  quella  parte, 
mi  diedero  T  intero  nome  quale  Tho  riprodotto. 
LMscrizione  viene  dunque  a  leggersi: 

v(ivus)  f(eci) 

P(UBLIUS?)  VALERIUS  m{aRCI?)    f(iLIUS) 

ouf(entinae)  sexvie  jdn(ior) 
bis  beabus  man16us 

nomine  meo  et 

masyniab  soboris 

martiab  uxori 

pientissimab  cptimab 

AVE  VALE 

A  giudicare  dalla  scrittura,  il  monumento  può  ben  appartenere 
Ckì  primo  secolo,  e  tal  giudizio  è  accertato  dai  molti  confronti  oggi 
Cacili  (2),  nonché  dall'insieme,  o  diremo,  dallo  stile  dell'iscrizione 
e  del  masso  stesso. 

Della  tribù  Oufentina^  come  quella  de'  Milanesi  e  dei  Comaschi, 
del  singolare  sviluppo  dell'istituto  civile  del  Sevirato  fra  noi,  quale 
risulta  dai  tìtoli  locali,  e  della  distinzione  fra  seviri  seniori  e   se- 
^iri  iuniori  ha  parlato  il  Mommaen  nella   introduzione  alle  iscri- 
zioni latine  di  Milano  (3). 

Ma  chi  fosse  quel  P.  Valerio  figlio   di  M.  della  tribù  Oufentina 
e  dei  seviri  iuniori,  che  vivo  fece  ed  eresse  il  piccolo  monumento 
agli  dei  ed  alle  dee  mani,  per  la  moglie  sua  Marzia,  in  nome  proprio 
e  della  sorella  Masinia,  forse  nessuno  saprà  mai  dire. 

Il  uome  Valerius  è  assai  frequente ,  anzi  il  più  frequente  nella 
antica  onomastica  latino-lombarda  (4).  Un  M.  Valerius  Maximus^ 
ed  un  P.   Valerius  ricorrono  in  titoli  milanesi  (5);  ma,  se  il  primo 


(1)  Vespae,  v.  433. 
('-'  HObnkb,  op.  cit. 

(3)  Corpus  Inscriptionum  Latinaruin  v.  2,  pag.  634  sog. 
W)  B.  NooABA,  Il  nome  personale  nella  Lombardia  durante  la  domi 
nazione  romana.  Milano,  1895,  pag.  G2  seg. 
(5)  C.  I.  L.,  1.  e.  nn.  5893,  5895. 
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8Ì  dice  sacerdote,  il  secondo  è  dei  se  viri  seniori;  anche  un  M,  Va- 
lerius  M,  F.  si  trova  in  due  distinti  titoli  di  Fino  nell'agro  mila- 
nese (1);  ma  (se  pure  è  la  stessa  persona)  anche  qui  si  tratta  di  Se^ 
viro  seniore.  Faccio  queste  riserve,  perchè  i  Seviri  seniori  erano, 
per  quanto  consta  liberti,  mentre  i  seviri  iuniori  erano  ingenui. 

Ingenuo  era  dunque  il  uostro  Valerio:  si  può  aggiungere  che 
doveva  essere  o  credersi  di  ragguardevole  famiglia,  come  già  si  ac- 
cennava, al  vedere  come  nella  iscrizione  omise  il  cognome  per  ac- 
cennare invece  alla  paternità  (2). 

Ed  è  tutto  quello  che  se  ne  può  dire. 

Per  questo,  ed  anche  per  la  natura  stessa  del  monumento,  non 
si  può  certamente  attribuire  al  nostro  titolo  una  qualsiasi  impor- 
tanza storica.  Pur  tuttavìa  una  qualche  importanza,  anzi  due,  parmi 
che  bisogna  riconoscergli,  archeologica  Tuna,  per  esprimermi  piii 
brevemente,  Taltra  filologica.  Innanzi  tutto,  di  questo  preciso  tipo, 
colle  diciture  dis  deabus  manibus  nel  testo  e  have  vale  nei  lati,  è 
runico  titolo  superstite  in  natura;  dico  per  l'Italia  superiore  e  per 
quel  che  risulta  dal  Corpus  Inscriptionum  Lafinarum  e  dai  Sup- 
plementi (3). 

La  seconda  importanza  poi  viene  al  nostro  monumento  dal  co- 
gnome Masynia,  Vincenzo  De-Vit  registrava  già  nel  suo  Onoma- 
sticon:  Masyna  e  lo  commentava  così:  cognomen  romanum  unice 
mihi  notum  ex  Inscr.  apud  De-Bossi  Bull.  Arch.  Crist.  a.  1885 
p.  123  :  Domitia  Masyna  (4).  Infatti  il  De-Rossi  nel  suo  Bullet- 
tino  deiranno  1886  (non  1885),  alla  pagina  indicata,  recava  da  un 
titolo  frammentario  e  guasto  quel  nome  e  quel  cognome  di  Domitia 
Masyna,  Ma   a  proposito   di   quest'ultimo   coli' usata   coscienziosa 


(1)  Ibid,  5688,  5691.  Metto  in  dubbio  l'identità  della  persona  nei  due 
titoli,  perchè  mentre  il  n.  5688  parla  di  Seviro  Seniore^  il  n.  5691  no- 
mina la  tribù,  se  pur  ne  hanno  una,  è  la  Palatina^  mentre  i  Seviri  se- 
niori sono  costantemente  ascritti  alla  Oufenttna, 

(2)  NoGARA,  op.  cit.  pag.  83. 

(3)  C  I.  L.  1.  e ,  H.  Pais,  Corporis  Inscriptionum  latinarum  Supple- 
menta  Italica,  fase,  i,  Komae,  mdccclxxxviii.  —  Il  n.  6053  del  C  /.  L, 
rappresenta  bensì  Tistesso  tipo;  ma  soltanto  nella  tradizione  letteraria 
del  Muratori  (op.  cit.  clas.  xix,  pag.  1381,  n.  7),  che  non  omette  di  no- 
tare la  rarità  della  dicitura  Dis  Deabus^  con  un  rinvìo  purtroppo  ine- 
satto. Poco  men  rara  è,  almeno  tra  noi,  la  dicitura  nomine  meo  et  II 
Muratori  dice  il  suo  titolo  esistente  qui  in  Milano  in  dotno  ingenierii 
Piscinae»  Chissà  che  non  esista  ancora,  e  non  si  possa  ritrovare? 

(4)  V.  De-AVit,  Totiìis  latinitatis  onomasticon,  iv,  pag.  393. 
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CMttezxa  notava  :  ^  Le  lettere  Masy  delFinaudito  cognome  Masyna 
mi  sembrano  certe  ;  delle  ultime  dubito  alquanto  „.  Nel  nostro  ti- 
tolo, come  a  bello  studio  notavo,  ogni  dubbio  è  dissipato,  grazie 
specialmente  alle  rivelazioni  del  calco  fedele.  E  quindi  per  me 
orria  la  proposta  che  anche  nel  titolo  del  De-Rossi  e  più  ancora 
tieVOnomasticon  si  voglia  leggere  Masynia.  Il  cognome  assume 
una  forma  più  normale  e  si  avvantaggia  di  un  nuovo  testimonio. 
Chi  sa?  Forse  meritava  questa  per  quanto  tarda  e  modesta  esuma- 
zione il  nome  di  una  donna,  alla  quale  la  nostra  iscrizione  sembra 
tributare  e  la  lode  di  buona  sorella  e  quella,  forse  raen  facile,  di 
buona  cognata. 
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CONFINI  E  TOPONOMASTICA  DELLA  VENEZIA  GIULIA. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Amato  Amati. 


Suir  insegnamento  della  geografia,  molto  deficiente  nelle  nostre 
scuole,  non  mancarono  studi  e  proposte  in  notevoli  pubblicazioni  e 
in  ciascuno  dei  quattro  congressi  nazionali  di  geografia  fin  qui  te- 
nuti con  relazioni  e  comunicazioni  vivamente  discusse  e  regolar- 
mente votate,  partecipi  i  cultori  più  autorevoli  delle  discipline  geo- 
grafiche in  Italia,  nominatamente  i  professori:  Badia,  Bellio,  Ber- 
tacchi,  Bruzzo,  Coen,  Dalla  Vedova,  Trascura,  Gennari  da  Lion,  Ghi- 
sleri.  Grasso,  la  signorina  Josz,  Marinelli,  Mori,  Olivati,  Porena, 
Pasanisi,  Pennesi,  Porro,  Ricchieri,  Rodriguez,  Sensini,  Sinatra,  Si- 
ragusa,  Spinetta,  Taramelli,  Trabucco,  Viezzolì,  ed  altri.  In  quale 
considerazione  siano  stati  presi  quegli  studi  e  quelle  proposte  lo 
disse  il  prof.  Vittorio  Bellio  al  congresso  geografico  italiano  tenuto 
in  Milano  nell'aprile  del  1901  nei  seguenti  termini:  **  Si  è  dolorosa- 
mente sorpresi  di  esserci  occupati  tante  volte  degli  stessi  argomenti 
e  dopo  ventanni  trovarci  al  medesimo  punto.  Siamo  tutti  d'accordo 
che  l' insegnamento  della  geografia  è  male  organizzato,  che  i  pochi 
mutamenti  fatti  non  hanno  segnato  un  progresso.  In  Italia,  è  vero, 
si  progredì  ;  ma  il  bene  si  fece  per  sforzi  individuali,  per  azione 
esercitata  personalmente  dal  professore  sullo  scolaro,  per  encomia- 
bili studi  autodidatti,  per  istituzioni  private,  ma  nulla  per  l'azione 
governativa  „  (1). 


(1)  Atti  del  4^  Congresso  geografico  t7a/«a«o.  Milano,  10-14  aprile  1901. 
Bellio  Vittore,  Idee  sulV insegnamento  della  geografia  e  proposte  ge- 
nerali per  un  miglior  ordinamento  del  medesimo^  pag.  419-431. 
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Ultimo  degli  interpellanti  nella  sezione  didattica  di  quel  congresso, 
lo  scrivente  presentava  una  breve  comunicazione  (1)  diretta  a  di' 
mostrare  : 

Che  r  insegnamento  della  geografia  elementare  nelle  scuole  clas- 
siche (salvo  il  breve  periodo  1863-67,  programma  dell'illustre  Mi- 
chele Amari)  è  stato  limitato  alle  prime  tre  classi  ginnasiali  fino 
al  1891;  e  che  dal  91  in  poi  (programma  Villari-Lanzaiii)  è  stato 
ordinato  anche  per  la  4*  e  la  5*  con  esame  speciale  di  promozione  e 
di  licenza,  ma  non  venne  mai  esteso  al  liceo.  Onde  è  che  una  buona 
parte  dei  nostri  liceisti,  in  una  disciplina  che  fino  ad  un  certo  punto 
è  popolare,  si  trovano  inferiori  non  solo  ai  colleghi  dell'istituto 
tecnico,  ma  a  quelli  eziandio  delle  normali  e  ai  giovanetti  delle 
tecniche  e  più  in  giù.  Riconosciuto  che  la  lacuna  più  volte  lamen- 
tata è  sempre  stata  cagione  di  non  lieve  discredito  alle  nostre  scuole 
classiche,  e  che  un  provvedimento  a  siffatta  materia  è  di  facile  ap- 
plicazione e  di  poca  o  nessuna  spesa,  nella  seduta  del  12  aprile  1901 
del  congresso  stesso,  dopo  animata  discussione  si  prendeva  la  se- 
guente deliberazione: 

**  La  sezione  didattica  del  4®  Congresso  fa  voto  che  V  onorevole 
ministro  Nasi  voglia  richiamare,  rinnovare,  completare  il  programma 
di  geografia  politica  contemporanea  per  i  licei  del  Regno,  compi- 
lato nel  1863  dall'alta  intelligenza  e  dal   senso  patriottico  del  suo 
iilastre  antecessore  e  corregionale  Michele   Amari,  —  ed  all'inse- 
f^namento  geografico,  che  è  tanta  parte  della  generalo  coltura  mo- 
derna, voglia  dare  anche  ai  licei  ~  a  datare  dal  prossimo  anno 
scolastico  —  la  necessaria  sanzione    con  esami    speciali  di  promo- 
zione e  di  licenza  „  (2). 

Sono  passati  il  1901,  il  1902,  il  1903,  e  trapassato  è  pure  l'ono- 
revole ministro  Nasi,  lasciando  il  posto  di  supremo  moderatore  degli 
studi  all'onor.  prof.  Orlando,  il  quale,  nello  scorso  dicembre,  alla 
discussione  del  bilancio  del  suo  dicastero,  tenne  discorso  sul  greco 
«  sulla  matematica  nei  licei,  ma  per  la   geografia    in  codesti   isti- 
tuti, che    preparano  alla  università  e  agli   alti    uffici  sociali,  non 
verbo,   assenzienti  gli  onorevoli    deputati,   nessuno   dei  quali 


(1)  Atti  del  4®  congresso  geografico  italiano.  DelV insegnamento  della 
Olografia  nei  nostri  ginnasi  e  licei  dulVanno  1860  ad  oggi,  pagg.  4HG- 
441. 

(2)  Idem.   Voto  deliberato  dalla  Sezione  didattica,  pag.  liv. 
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ebbe  a  rammentare  all'onor.  ministro  il  voto  deirultimo  congresso 
geografico  italiano  (1). 

E  cosi  anche  nei  prossimi  esami  di  licenza  liceale  non  farà  me- 
raviglia, se  un  candidato  alla  domanda:  da  quale  antica  via  prende 
il  nome  la  regione  dove  sono  le  città  di  Bologna,  Rimini,  Pia- 
cenza ...  ?  dopo  alquanta  esitazione,  risponderà  —  dalla  via  Lattea; 
—  se  un  secondo  candidato  dirà  che  l'Adige  è  un  fiume  della 
Prussia;...  se  un  terzo  alla  interrogazione,  come  si  chiama  la  pe- 
nisola dove  sorge  Pela,  non  saprà  rispondere  altro  che  si  chiama 
la  penisola  austriaca  —  Tutto  storico! 

Su  Trento  e  Trieste,  o,  per  dir  meglio,  sulla  Venezia  Tridentina 
e  sulla  Venezia  Giulia  molto  si  parla  e  poco  si  sa,  e  non  solo  dagli 
studenti  delle  scuole  nelle  quali  la  geografìa  non  si  insegna,  quali 
sono  i  licei,  ma  dagli  alunni  di  tutti  gli  istituti  scolastici;  e  non 
solo  dai  cittadini  di  poca  coltura,  ma  dalla  maggioranza  dei  citta- 
dini delle  classi  più  distinte.  Causa  di  tanta  deplorevole  ignoranza, 
oltre  i  programmi  scolastici,  sono  parecchi  libri  di  lettura  e  di  geo- 
grafia, e  molte  delle  carte  geografiche  più  in  uso,  che  descrivono 
o  rappresentano  un'Italia  monca,  ora  senza  le  due  sopraindicate 
Venezie,  ora  con  una  sola,  che  pel  solito  è  la  Tridentina,  o  questa 
pure  non  sempre  intera:  là  dove  poi  sono  comprese,  si  toglie  loro 
il  carattere  nazionale,  designando  in  tedesco  o  in  slavo  località  di- 
verse (monti,  valli,  fiumi,  torrenti,  borgate,  città)  che  già  avevano 
denominazione  italiana. 

L'errore  più  comune  cade  sulla  linea  del  nostro  confine  all'oriente... 
'^  Su  cento  italiani,  già  scriveva  Ruggero  Bonghi,  di  certo,  uoTanta- 
nove  resterebbero  stupefatti  bene  a  sentire  e  a  vedere  che  il  con- 
fine d'Italia  non  è  l'Isonzo  „  (2). 

Per  verità  non  mancarono  studi  di  uu  certo  valore  sulle  nostre 
terre  del  nord  e  dell'est  prima   e   dopo  il  59,  e  principalmente  al 


(1)  Quando  si  applicherà  la  grande  e  generale  riforma  dell'istruzione 
media,  si  dice  da  taluno  in  alto,  si  penserà  anche  all'insegnamento  della 
geografia  nei  licei.  Tanto  come  dire  alle  calende  greche. 

L'on.  ministro  Orlando,  che  dichiarò  alla  Camera  di  voler  procedere 
col  sistema  dei  ritocchi  parziali,  asseconderà  senza  indugio,  ne  abbiamo 
fede,  i  voti  ripetutamente  deliberati  nei  congressi  nazionali  per  un  mi- 
glior ordinamento  della  geografia,  in  quelle  scuole  che,  come  egli  ha 
ben  definito  nella  Camera  stessa,  rappresentano  la  base,  la  ragione  della 
coltura  generale  di  un  popolo. 

(2)  La  Venezia  Giulia^  studi  politico-militari  di  Paulo  Fambbi,  con 
prefazione  di  Rugoebo  Bonghi,  Venezia,  1880,  pag.  vii. 
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rompere  della  guerra  del  1866  (1),  ina  erano  poco  noti  e  nel  66  era 
^k  il  momento  in  cui  tutto  doveva  essere  deciso  dalla  fortuna  delle 
arioi,  e  per  di  più  Talleata  nostra  era  allora  la  maggior  potenza 
tedesca  della  Confederazione  germanica,  che  vantava  pretese,  ap- 
paato  al  di  qua  delle  Alpi  Retiche  fino  al  Garda  e  al  di  qua  delle 
Alpi  Giulie  fino  al  Quarnero. 

Mi  sia  permesso  di  ricordare  il  contributo  dato  da  questo  illustre 
Consesso  alla  causa  goriziana,  triestina  ed  istriana,  in  quei  giorni 
dì  tante  speranze  e  di  tanti  timori,  colla  pubblicazione  óella  Let- 
tura tenuta  dallo  scrivente  il  6  giugno  1866  col  titolo:  Confini  e 
denominazioni  della  regione  orientale  delVAlta  Italia,  La  nota  è 
corredata  da  carta  geografica,  la  quale  per  mezzo  di  linee  varia- 
mente colorate  mette  in  evidenza  i  seguenti  dati: 

1.  Che  il  confine  politico  attuale  del  nostro  Regno  verso  oriente 

non  è  risonzo,  ma  una  linea  artificiale,  irrazionale,  arbitraria,  che 

ÌDComincia  al  nord   poco  al  disopra   di  Pontebba   nelle  Alpi  Car- 

niche,  e  termina  al  sud  col  fiumicollo  Ausa,  nel  golfo  di  Trieste, 

alquanto  ad  ovest  dalla  foce  delP  Isonzo,  tra  le  lagune   di  Marano 

(pr.  di  Udine)  e  quelle  di  Grado  (pr.  di  Gorizia).  Taglia  in  mezzo 

fiumi,  torrenti,  canali,  strade,  comunità,  campi,  e  perfino  proprietà 

private:  è  rappresentata  qua  e  là  da  piccoli  cippi  o  pietre,  ossia  da 

quei  segni  medesimi  che  nelle  campagne  dividono  l'uno  dall'altro 

i  (ondi  dei  privati  e  i  territori  comuni  tati  vi. 

E  una  linea  di  confine  che  tra  una  provincia  e  l'altra  del  me- 
<le8Ìmo  Stato  (come  era  prima  del  66)  può  avere  qualche  ragione 
<lal  lato  amministrativo,  ma  tra  uno  Stato  e  l'altro  è  aff'atto  incon- 
cepibile. 

2.  Che  il  confine  geografico  orientale  della  nostra  patria  è 
J'Alpe  Giulia,  dal  colle  di  Camporosso  (Sella  di  Saifnitz)  tra  Pon- 
^bba  e  Tarvisio  fino  alle  alture  che  soprastanno  al  golfo  del  Quar- 
nero. L'Alpe  Giulia  si  può  dividere  in  tre  sezioni  : 

a)  la  sezione  superiore,  che  corre  serrata  e  continua  dal  colle 
<li  Camporosso  a  quello  di  Sayrach  ; 

h)  la  media,  da  questo  punto  al  monte  Nevoso.  E  un  vasto 
altipiano  petroso,  che  dicesi  propriamente  Carsia  (da  Car  o  Kar, 
voce  gallo-celtica  che  significa  Sasso)  :  è  una  contrada  travolta  da 
burroni,  da  fosse,  da  vastissime  caverne  con  corsi  d'acqua  che  ora 


(1)  Paulo  Fambbi,  op.  cit.,  pag.  1-3. 
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compajono  ora  scompajono,  il  che  ha  dato  luogo   a  molte  dispute 
sulla  linea  di  displuvio; 

e)  la  sezione  inferiore,  che  si  presenta  tripartita,  e  cioè: 
aa)  con  una  giogaja  che  col  Caldiera  o  Monte  Maggiore  forma  la 
riva  occidentale  del  golfo  Liburnico  fino  al  promontorio  di  Fianona, 
sul  canale  di  Faresina,  bb)  con  uno  sprone  che  termina  al  Quar- 
nero  fra  Volosca  e  Fiume ,  ccj  con  una  giogaja,  che  con  direzione 
sud-est  si  congiunge  al  monte  Bittorai  e  continua  nella  Dalmazia. 
Nel  testo  sono  presi  in  esame  gli  studi  dei  geografi  più  autore- 
voli sulla  sezione  media  e  sulla  sezione  inferiore  delFÀlpe  Giulia. 

Segue  il  capitolo  denominazioni  sia  dell'intera  regione,  sia  delle 
località. 

Per  la  intera  regione  non  si  accettano  le  denominazioni  più  o 
meno  barbariche  di  Litorale  Austro-Illirico,  Litorale  Illirico^  Re* 
giono  Illirica,  e  neppure  quelle  di  Litorale-Veneto-Orientale,  Lito- 
rale-Triestino, Litorale-Vencto-Istriano,  Litorale  delle  Alpi  Giulie, 
Ilegione  Adriatico- Alpina;  ma  quella  soltanto  proposta  di  Venezia 
Giulia  dair illustre  nostro  professore  Graziadio  Ascoli  nel  suo  ar- 
ticolo Le  Venezie^  che  viene  riportato. 

Per  quanto  riguarda  i  nomi  di  località  vien  dato  nel  testo  stesso 
un  indice  di  barbarismi  tedeschi  e  slavi  che  vogliono  essere  tra- 
dotti in  italiano.  E  un  lavoro  diligente  del  compianto  patriota  istriano 
Tommaso  Luciani,  il  quale  giustamente  domandava  che  la  scienza 
cessasse  di  cospirare  coi  dominatori  stranieri  ad  infliggere  una  im- 
pronta barbarica  ad  un  paese  che  sente  e  sa  di  essere  italiano. 

La  nota  si  chiude  colla  istanza  che  il  Keale  Istituto  Lombardo 
di  scienze  e  lettere,  con  tutti  quei  mezzi  che  sono  in  suo  potere, 
promuova  nei  congressi  internazionali  e  presso  i  corpi  scientifici 
nazionali  ed  esteri  un  voto  definitivo  per  questi  tre  punti: 

1.  Intorno  alla  linea  di  confine  che  deve  essere  universalmente 
riconosciuta  come  frontiera  d' Italia  sulla  sezione  media  ed  inferiore 
dell'Alpe  Giulia; 

2.  Sulla  denominazione  generale  Le  Venezie  da  introdursi  pra- 
ticamente in  tutte  le  scritture  e  le  carte  per  designare  le  nostre 
regioni  di  settentrione  e  di  oriente; 

3.  Sulle  denominazioni  italiane  da  preferirsi  alle  barbariche 
neir  indicare  le  località  del  nostro  paese,  quando  lo  consentano  le 
ragioni  della  storia  e  della  etnografia. 

Quella  Lettura  del  6  giugno  1866  è  stata  molto  favorevolmente 
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accolta  dalFalto  consesso,  come  è  manifesto  dal  seguente  rescritto, 
firmato  dal  compianto  prof.  Francesco  Ambrosoli,  allora  segretario 
della  classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche  : 

""  Il  Reale  Istituto,  prese  in  considerazione  lo  proposte  del  socio 
corrispondente,  deliberò  che  fossero  pubblicate  e  diffuse  al  più 
presto  possibile,  inserendole  a  questo  fine  per  intero  colla  carta 
geografica  più  volte  allegata,  nel  Kendiconto  di  quella  seduta  „. 

Raccomandato  dal  r.  Istituto  quello  studio  ebbe  buona  acco- 
glienza nella  stampa  nazionale,  trovò  immediatamente  posto  nella 
Biblioteca  Utile  dei  benemeriti  fratelli  Emilio  e  Giuseppe  Treves, 
editori  (1);  e  più  volte  è  stato  citato  e  in  qualche  parte  riprodotto 
nelle  opere  riguardanti  Trieste  e  l'Istria. 

Alle  nostre  proposte  accennava  l'indirizzo  presentato  dagli  emi- 
grati triestini  ed  istriani  a  Vittorio  Emanuele  II  la  vigilia  della 
Bua  partenza  per  il  campo  (18  giugno).  Incomincia  con  questo 
monito  :  ^  Perchè  si  possa  dire  l'Italia  costituita  nella  sua  unità 
naturale  e  veramente  degl'italiani;  —  perchè  si  possa  dire  inviolato 
il  suo  diritto  e  il  suo  onore  e  compiute  le  sue  sorti  ;  —  perchè 
l'Italia  divenga  all'Europa  guarentigia  di  ordine  e  di  pace,  e  ri- 
torni efficace  strumento  della  civiltà  universale;  ~  infine  perchè  si 
possa  dire  libera  dalle  Alpi  all'Adriatico,  è  necessario  piantare 
col  tricolore  italiano  la  croco  sabauda  là  dove  una  sezione  dell'Alpe 
Giulia  scende  a  tuffarsi  nel  proverbiale  Quarnero.  È  là  soltanto  che 
si  può  stringere  un  patto  duraturo  di  pace,  quale  Europa  lo  vuole  „. 

La  stampa   austriaca  naturalmente   ci    era   nemica.  La  Triester 
Zeitung  in  particolare,  mostrandosi  irritatissima  contro  lo  scrittore 
del  discorso  sui  confini  orientali  d'Italia  e  contro  il  r.  Istituto  che 
ne  ayeva  approvato  le  conclusioni,  alle  ragioni  nostre  rispondeva: 
Il  cannone  austriaco  vi  apprenderà  dove  sia  il  vero  confine  d'Italia. 
£  l'arciduca  Alberto  ai  soldati  dal  suo  quartier  generale  in  Verona 
il  21  giugno  1866  accennava  al  nostro  confine  delle  Alpi  Retiche 
«  Giulie  colle  memorabili  parole:    **  Di  nuovo  il  vicino   stende  il 
Wcio  per  impadronirsi  della  più   bella  gemma  della  Corona  del 
nostro  monarca . . .  Egli  sogna  di  innalzare  i  suoi  vessilli  sul  Bren- 
nero e  sulle  alture  del  Carso  „. 


(l)  Biblioteca  utile  (37  e  38).  //  Quadrilatero,  la  Vaile  del  Po  e  il 
'^reniino^  di  B.  Malfetti.  —  Il  covfifie  orientale  d^ Italia,  di  A.  Amati; 
con  due  carte  geografiche  del  Trentino  e  deiristria.  Milano,  1866. 
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Il  caQnoQe  nemico  pur  troppo  si  è  piantato  sui  gioghi  del  Bren- 
nero, salle  alture  del  Carso  e  sulle  rocce  del  Quarnero  ;  ma  un 
giorno  0  l'altro,  forse  non  lontano,  sventolerà  per  sempre  la  ban- 
diera d'Italia  su  quelle  giogaje  e  su  quelle  acque,  e  su  quelle  rocce, 
nostre  per  imprescrivibile  diritto  di  natura. 

Delle  dolorose  vicende  che  passarono  sulle  terre  italiche  ancora 
irredente  io  non  dirò;  ma,  tenendomi  strettamente  nei  limiti  del 
tema  impostomi,  è  mio  dovere  di  citare  e  fervorosamente  raccoman- 
dare la  Petizione  diretta  alla  Camera  dei  deputati  il  25  marzo  p.  p. 
dalla  Associazione  prò  Trieste  e  Trento,  —  Patria  —  per  otte- 
nere che  venga  sollecitata  dal  governo  nazionale  la  sistemazione 
dei  rapporti  territoriali  fra  l'Italia  e  l' Austria-Ungheria  (1). 

Il  testo  è  illustrato  da  carta  geografica,  nella  quale  con  segni 
convenzionali  si  dà  una  chiara  idea  dell'assurdità  dell'attuale  con- 
fine politico  fra  il  regno  d'Italia  e  l'impero  austro-ungarico,  e  in- 
sieme si  vede  diligentemente  tracciato  il  confine  geografico  delle 
Alpi,  che  termina  ad  oriente  con  quello  sprone  dell'Alpe  Giulia 
ohe  tocca  il  golfo  del  Quarnero  al  sud  di  Castua,  fra  Yolosoa  e 
Fiume,  comprendendo  nel  nostro  territorio  anche  le  isole  del  Quar- 
nero che  fanno  già  parte  della  provincia  dell'Istria. 

In  codesto  atto,  di  importanza  nazionale,  si  dimostra  con  ragioni 
inoppugnabili  e  con  fatti  diversi  che  ^  colla  sistemazione  dei  rap- 
porti territoriali  fra  l'Italia  e  l'Austria  non  soltanto  saranno  sod- 
disfatti i  diritti  nazionali  ed  i  doveri  fraterni  verso  le  popolazioni 
del  Trentino,  di  Gorizia,  di  Trieste,  dell'Istria,  ma  più  ancora  sarà 
assicurata  la  difesa  delle  nostre  frontiere,  settentrionale  ed  orientale  „. 

'^  Noi,  conchiudono  i  sottoscrittori,  comprendiamo  perfettamente 
tutto  l'interesse  che  avrebbero  Italia  e  Austria  di  procedere  unite 
alla  soluzione  dei  problemi  balcanici,  e  di  trattenere  le  minacciose 
onde  del  pangermanismo  e  del  panslavismo;  ma  perchè  una  cor- 
diale intesa  sìa  possibile  fra  i  due  Stati,  occorre  che  scompajano  le 
ragioni  attuali  di  dissenso  fra  loro,  e  cosi  l'Austria,  l'Italia  e  la 
Francia,  non  più  divise  da  alcun  interesse,  potranno  esercitare  una 
grande  influenza  pacifica  sulla  politica  europea  „. 


(1)  **  Patria  ,  Associazione  prò  Trieste  e  Trento,  Milano.  Petizione 
alla  Camera  dei  Deputati^  perchè  venga  sollecitata  dal  Governo  nazio- 
naie  la  sistemazione  dei  rapporti  fra  V Italia  e  l'Austria- Ungheria- 
Con  una  carta.  Milano,  1903. 


Digitized  by 


Google 


CONFINI   B  TOPONOMASTICA  DELLA   VENEZIA   GIULIA.  91 

Ampio  svolgimento  veniva  poi  dato  a  questi  concetti  nel  Con- 
gresso irredentista  tenuto  per  cura  deirAssociazione  stessa  "  Pa- 
tria ,  in  Udine,  il  29  dello  scorso  settembre.  Dodici  temi  sono  stati 
discussi  in  quella  numerosa  assemblea,  composta  da  cittadini  di 
ogni  partito  e  presieduta  dall'eroico  generale  Riciotti  Graribaldi,  che 
la  diresse  dal  mattino  alla  sera  del  detto  giorno  con  somma  impar- 
zialità e  con  alto  senso  pratico.  Il  6^*  di  quei  temi  dal  titolo:  Vin- 
s^gnamento  della  geografia  d'Italia  in  rapporto  specialmente  alla 
Venezia  Giulia  è  stato  trattato  dallo  scrivente  entro  limiti  rigorosa- 
mente scolastici. 

Premesso  che  per  cronica  incuria  governativa  poco  si  sa  della 
geografia  generale  e  di  quella  del  nostro  paese,  pochissimo  e  male 
particolarmente  delle  regioni  irredente,  delle  quali  in  alcuni  libri 
scolastici  e  in  molte  carte  geografiche  si  notano  quelle  lacune  e  cor- 
rono quegli  errori  madornali  che  sono  stati  deplorati  nel  r.  Istituto 
Lombardo  il  6  giugno  del  1866,  —  alle  proposte  già  raccomandate 
dall'Istituto  stesso,  il  relatore  aggiungeva  quest'altre,  ohe  sotto- 
poneva alTapprovazione  dell'onorevole  assemblea: 

1.  Che  in  tutte  le  scuole  di  ogni  ordine  e  di  ogni  grado  sia 
dato  un  sufficiente  sviluppo  alla  geografìa  fisica,  politica  e  storica 
di  tutte  le  regioni  comprese  nei  confini  naturali  d' Italia. 

2.  Che  non  siano  approvati,  come  testi  scolastici,  i  libri  di  let- 
tura e  i  compendi  di  geografia,  che  non  comprendono  nella  descri- 
zione dell'Italia  tutte  le  sue  regioni. 

3.  Che  non  siano  approvate,  e,  dove  sono  in  uso,  siano  riti- 
rate —  quando  correggere  in  qualche  modo  non  si  possano  —  le 
carte  d' Italia  che  non  la  rappresentano  nei  suoi  naturali  confini. 

4.  Che  sia  compilato  e  diffuso  per  tutte  le  scuole  d'Italia  un 
elenco  di  nomi  geografici  italiani  che  debbono  sostituire  i  nomi 
geografici  tedeschi  e  slavi  nel  Trentino,  nella  Patria  del  Friuli, 
nella  Venezia  Giulia,  nonché  sui  lidi  della  Liburnia  e  della  Dal- 
mazia, dove  abbiamo  sacre  memorie  della  nostra  lingua,  della  no- 
stra letteratura  e  della  nostra  storia. 

Al  giovanetto  italiano  dobbiamo  presentare  la  madre  patria  nella 
sua  vera  ed  intera  imagine,  come  ogni  figlio  d' Italia  deve  averla 
impressa  nella  mente  e  nel  cuore  per  tutta  la  vita. 

Alla  relazione  tenne  dietro  una  discussione  calorosa  ma  istrut- 
tiva, come  è  manifesto  dal  relativo  verbale,  che  qui  si  riproduce 
Della  sua  brevità. 
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Il  presidente  dà  la  parola  al  sig.  Antonioi,  giovane  studente 
universitario. 

Antonini  :  "  Noi  abbiamo  studiato  anche  troppo  ;  è  oramai  tempo 
di  agire.  Siete  voi  ohe  non  vi  trovate  pronti,  mentre  i  giovani  non 
attendono  che  un  appello  per  accorrere  tutti  in  difesa  dei  fratelli 
irredenti.  E  io  posso  dirvi  che  noi  ci  mostreremo  degni  di  seguire 
l'esempio  datoci  da  coloro  che  hanno  combattuto  per  la  redenzione 
della  patria  «. 

RicciOTTi  Gabibaldi,  presidente:  *^  Io  sento  con  molto  piacere 
che  i  giovani  sono  ansiosi  di  combattere.  Ma  io  vi  dico:  studiate, 
studiate,  perchè  molto  e'  è  ancora  da  imparare.  Non  è  a  noi,  oramai 
veterani  delle  battaglie  nazionali,  che  si  può  rivolgere  il  rimprovero 
di  non  essere  pronti  ad  agire;  ma  per  questo  occorre  prepararsi 
seriamente  e  non  bastano  le  parole,  per  quanto  generose.  Io  non 
assumerò  mai  la  responsabilità  di  spingere  dei  giovani  all'azione, 
mentre  sono  sprovvisti  di  tutto  il  necessario,  ed  io  auguro  e  spero 
che  da  questo  congresso  venga  posta  la  base  di  una  seria  orga- 
nizzazione „. 

R.  Fabbis,  del  Comitato   ordinatore  e  segretario  del  congresso: 

^  Io  appoggio  calorosamente  le  importanti  proposte  presentate  al 
congresso  dal  prof.  Amati,  il  quale  da  quarant'aunì  si  occupa  con 
tanto  amore  di  questi  studi.  In  Italia  anche  persone,  che  per  la 
loro  posizione  dovrebbero  possedere  le  cognizioni  necessarie,  sono 
invece  ignorantissime  di  geografia,  e  cosi  si  continuano  a  ripetere 
spropositi  madornali.  Di  Trieste,  di  Trento  non  si  sa  nulla.  È  no- 
torio -che  un  pubblico  ufficiale  ordinava  in  Trento  una  vettura  per 
recarsi  a  Trieste,  egli  diceva,  in  un  pajo  d'ore.  Si  arriva  al  punto 
che  qualcuno  crede  che  Trento  e  Trieste  siano  due  città  divise 
solo  da  un  ponte,  come  Buda-Pest,  oppure  che  in  quei  paesi  si 
parli  tedesco.  Ditte  importanti  spediscono  nella  Venezia  Tridentina 
e  nella  Venezia  Giulia  circolari  e  lettere  in  tedesco,  provocando 
legittime  e  forti  lagnanze  da  quegli  Italiani  che  si  vedono  così  male 
conosciuti.  Inoltre  è  noto  come  tedeschi  e  slavi  collo  storpiare  i  nomi 
dei  paesi,  dei  monti  e  dei  fiumi  cerchino  far  apparire  tedeschi  o 
slavi  anche  i  paesi  posti  al  sud  delle  Alpi,  ed  è  quindi  molto  op- 
portuna la  proposta  del  prof.  Amati  perchè  si  provveda  a  ristabi- 
lire nelle  carte  e  nei  testi  geografici  la  nomenclatura  italiana.  L'egre- 
gio sig.  Antonini  ha  detto  che  si  è  già  studiato  anche  troppo  e  che 
è  tempo  di  agire:  ma  per  questo  occorre  una  forte  preparazione 
di  studi  e  di  mezzi  d'ogni  maniera,  i  quali  non  si  possono  improv- 
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yiaare  a  aa  dato  momento,  ma  si  devono  racoofrliere  assiduamente. 
Di  questo  punto  si  potrà  parlare  in  seguito,  dovendosi  oggi  discu- 
tere anche  il  tema  riflettente  l'organizzazione.  Io  dunque  concludo 
pregando  il  congresso  a  dare  tutto  il  suo  appoggio  alle  importanti 
proposte  del  prof.  Amati  „. 
(Rilette  le  proposte,  sono  approvate  alla  quasi  unanimità.) 
E  pare  accolta  con  plauso  la  proposta  di  un  egregio  insegnante 
che  Tordine  del  giorno  approvato  dal  congresso  venga  diffuso  in 
tutte  le  scuole  del  regno. 

L'ultima  delle  proposte  di  quell'ordine  del  giorno,  risguardante 
le  denominazioni  locali,  o  come  dicesi  la  toponimia  o  la  topono- 
mastica, non  è  che  la  ripetizione  di  quella  già  favorevolmente  ac- 
colta da  questo  r.  Istituto  nella  seduta  più  volte  connata  del  6  giu- 
gno 1866. 

Essa  venne  pure  assai  raccomandata   dall'illustre    Yegezzi   Ru- 
0calla  in  un  notevole  articolo  inserito,  col  titolo  Nomenclatura  geo- 
grafica^ nelle  pubblicazicini  del  Circolo  geografico  italiano  del  1874. 
Con  ben  poca  efficacia,  a  quanto  pare,  poiché  ai  fatti  già  sopra 
oliati,  sono  da  aggiungere  questi  altri.  Di  recente,  ad  un  giovane 
eludente  di  Pisino  si  rifiutava  dall'ufficio  telegrafico   di  Milano  la 
spedizione  di  un  telegramma  alla  sua  città,  perchè  ufficialmente  non 
è  Pisino  ma  Mitterburg. 

E  ancora  di  recente,  il  Touring  Club  di  Milano,  avendo  mandato 
a  tutti  i  soci,  compresi  quelli  di  Trieste  e  dell'Istria,  una  carta  del- 
Xhtituto  geografico  militare  di  Firenze^  nella  quale  a  non  pochi 
luoghi  della  Venezia  Giulia  erano  apposti  nomi  slavi  o  tedeschi, 
ebbe  osservazioni  o  proteste,  delle  quali  quella  grande  patriottica 
ABsociazione  intende  di  tener  conto  per  una  futura  edizione  della 
Carta  (Istria  e  Dalmazia)  (6).  Anche  da  questo  incidente  si  dimo- 
stra necessaria  la  proposta  compilazione. 

Il  materiale  all'uopo  non  manca  riguardo  alle  comunità,  ma 
è  mestieri  estendere  lo  studio  ai  nomi  dei  monti,  delle  valli,  dei 
torrenti,  dei  canali,  dei  promontori,  delle  isole  . .  .  À  mio  modesto 
avviso  si  dovrebbe  compilare  un  breve  elenco  delle  località  prin- 
cipali per  tutte  le  scuole,  ed  un  elenco  di  tutte  le  località  maggiori 


(1)  Touring  Club  Italiano.  Rivista  mensile.  Dicembre.  1003.  La  Carta 
dei  confini  d'Italia,  pag.  430. 
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e  minori,  ia  servizio  delle  pubbliche  amministrazioni  e  a  sussidio 
della  scienza. 

Se  il  r.  Istituto  vorrà  avvalorare  della  sua  autorevole  parola 
codeste  proposte,  come  già  fece  per  quelle  del  1866,  esse  avranno 
senza  dubbio  facile  diffusione  nel  paese,  e  forse  saranno  prese  ia 
considerazione  anche  dal  governo  nazionale. 

Il  pensiero  precede  e  genera  Tazione,  la  scienza  e  il  buon  me- 
todo la  guidano. 
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SOPRA  UN  PUNTO  FONDAMENTALE 

DELLA 

TEORIA  DEL  SISTEMA  SLABY  DI  RADIOTELEGRAFIA. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Okeste  Mubani 


§  1.  Se  in  uu  oscillatore  rettilineo  formato  da  due  fili  metal- 
lici AB,  C D  muniti  di  sferette  B,  C  per  le  scintille  (fig.  1),  si  pro- 
vocano oscillazioni  elettriche  stazionarie,  alle  estremità  più  lontane 
^  e  7)  deir  oscillatore  il  potenziale  oscilla  fra  i  massimi  valori  di 
segno  contrario,  e  perciò  nei  detti  punti  si  hanno  due  ventri  di 
tensione  ;  mentre  a  metà  dell'oscillatore,  nel  luogo  della  scintilla,  il 
potenziale  si  conserva  sensibilmente  nullo,  ossia  ivi  è  un  nodo.  Le 
dne  curve  punteggiate,  con  le  loro  ordinate,  rappresentano  i  valori 


Fìg.  1. 

estremi  del  potenziale  lungo  i  conduttori  durante  un'  oscillazione  : 
si  Tede  che  la  lunghezza  d*onda  è  doppia  della  lunghezza  comples- 
siva A  D  deiroscillatore.  Per  V  intensità  della  corrente  oscillatoria 
che  percorre  il  conduttore  A  D  succede  invece  l'opposto  :  si  hanno 
cioè  in  ^  e  2>  due  nodi,  e  in  fi  C  un  ventre,  come  rappresentano 
le  curve  a  punti  e  tratti. 

Ciò  vale  per  la  oscillazione  che  può  dirsi  fondamentale  ;  ma  oltre 
a  questa,  in  un  oscillatore,  specialmente  se  i  fili  che  lo  formano  sono 
lunghi,  si  producono,  come  ha  dimostrato  Kiebitz  (l),  delle  oscilla- 


ci) KisBiTZ,  DrucWs  Ann.,  t.  5,  p.  872  (1901). 
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zioni  più  rapide,  che  corrisponderebbero  ai  suoni  armonici  dei  corp 
sonori;  in  ogni  caso  però  nel  luogo  della  scintilla  v'ha  sempre  un 
nodo  pel  potenziale,  e  all'estremità  sempre  due  ventri.  Cosicché  un 
tale  oscillatore  si  comporta  come  un  tubo  sonoro,  dove  non  possano 
prodursi  che  quelle  vibrazioni  per  le  quali  nel  suo  punto  di  mezzo 
si  trova  un  nodo.  Ne  nasce  che,  secondo  il  Righi  (1),  ogni  oscil- 
latore rettilineo  possa  paragonarsi  à  due  tubi  sonori  messi  vicini, 
entrambi  aperti  alle  estremità  più  lontane  e  chiusi  alle  estremità 
più  vicine  ;  e  però  anche  ciascuna  sua  metà  può  considerarsi 
come  un  tubo  sonoro  chiuso  ad  un'estremità  e  aperto  all'altra,  il 
quale  può  dare,  oltre  alla  oscillazione  fondamentale,  le  altre  i  cui 
numeri  di  vibrazione  stanno  come  i  numeri  dispari  3,  5,  7.... 

Se  pertanto  ogni  metà  deiroscillatore  si  comporta  come  un  tubo 
sonoro  chiuso,  il  quale  presenta  un  nodo  a  un  estremo  e  un  ventre 
all'altro,  e  naturale  il  pensare  che  sopprimendo  una  metà  deiroscil- 
latore, per  esempio  la  C  /),  e  sostituendola  con  una  comunicazione 
col  suolo  T,  la  metà  restante  A  B  seguiti  a  comportarsi  nella  stessa 
maniera.  Se  il  filo  A  B  è  abbastanza  lungo  e  si  dispone  vertical- 
mente, si  viene  a  formare  (fig.  2)  Toscillatore  con  antenna  del 
Marconi;  in  questo  dunque  le  onde  sono  generate  dall'antenna  nel 
modo  stesso  che  lo  sono  da  ciascuna  delle  due  metà  di  un  oscilla- 
tore rettilineo.  Difatti  l'esperienza  ha 
B 

emette  onde  il  cui  periodo  è  quello  che 
compete  all'antenna,  sebbene  se  ne  pro- 
ducano contemporaneamente  altre  assai 
^  .  "^    più  corte, 

f  ^  Ponendo  ora  di  fronte  a  questo  oscil- 

'*^  "'  latore  un'antenna  ricevitrice  eguale,  ossia 

un  filo  della  stessa  lunghezza,  parallelo  al  primo,  le  onde  elet- 
triche emesse  dall'oscillatore  vi  indurranno  per  risonanza  delle 
oscillazioni  identiche;  e  se  l'estremità  inferiore  dell'antenna  sarà 
messa  in  comunicazione  diretta  colla  terra^  le  variazioni  di  po- 
tenziale saranno  minime  in  quest'  estremità  e  massime  invece  in 
quella  superiore.  Ora  essendo  il  coherer  sensibile  alle  forze  elet- 
tromotrici, e  non  già  all'intensità  di  corrente,  sembra  allo  Slaby 
che  [)onendo  il    coherer   all'estremità   inferiore    dell'antenna,    esso 

(1)  Righi  e  Dessau,  Telegrafia  senza  filo;  p.  175;  Zanichelli,  1903, 
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venga  a  trovarsi  ivi  in  un  nodo,  ossia  in  un    punto  dove  è   meno 
suscettibile  di  essere  impressionato. 

Questo  fisico  pensa  pertanto  che  è  intrinsioamente  difettoso  il  modo 
di  inserire  il  coherer  all'estremità  inferiore  delPantenna  (1),  e  i  ri- 
sultati ottenuti  dal  Marconi  dipenderebbero,  secondo  lui,  dalla  gran- 
dissima sensibilità  del  rivelatore,  e  dalla  circostanza  che  questo 
non  è  inserito  esattamente  nel  nodo.  Secondo  lo  Slaby,  bisogne- 
rebbe invece  disporre  il  coherer  in  cima  all'antenna,  dove  le  va- 
riazioni del  potenziale  sono  massime;  ma  siccome  ciò  non  è  pra- 
tico, egli,  sempre  lasciando  il  nodo  nel  punto  C  connesso  al  suolo^ 
pone  il  tubetto  sensibile  airestremità  di  un  secondo  filo  orizzontale 
C  E^  di  lunghezza  eguale  all'antenna  (fig.  2),  diritto  o  ravvolto  a 
grosse  spire,  detto  filo  di  estensione.  Le  oscillazioni  elettriche  di 
CD  si  trasmettono  anche  a  CE^  e  mentre  C  rimane  il  nodo,  si 
forma  un  nuovo  ventre  di  vibrazione 
air  estremo  E.  Non  altrimenti  suc- 
cede colle  vibrazioni  meccaniche  di 
un'assicella  elastica:  stringendola  nel 
punto  di  mezzo,  dove  per  conse- 
guenza si  forma  un  nodo,  ed  ecci-  Aif  ^^^  ^&'' 
tandola  a  una  estremità  nella  quale 
è  un  ventre,  anche  l'estremità  op- 
posta diventa  un  ventre  di  vibrazione;  cosicché  mentre  DO  misura 
un  quarto  d'onda,  altrettanto  sarà  di  CE.  Il  fondamento  del  si- 
stema Slaby  consiste  dunque  nell'attaccare  il  coherer  all'estremità  E 
del  filo  di  estensione. 

Quando  poi  la  lunghezza  delFantenna  rìcevitrico  C  D  è  minore 
di  quella  dell'antenna  trasmettente  AB  (fig.  3),  basta,  secondo  lo 
Slaby,  aggiungere  un  filo  di  estensione  più  lungo,  in  modo  che  la 
lunghezza  complessiva  dell'antenna  e  del  suo  prolungamento  oriz- 
zontale sia  sempre  eguale  al  doppio  della  lunghezza  dell'antenna 
trasmittente,  ossia  eguale  alla  metà  della  lunghezza  dell'onda.  Vi 
sono  sempre  dei  ventri  in  D  e  J?,  solo  si  sposta  il  nodo  ;  e  anche 
mantenendo  la  comunicazione  colla  terra,  la  intensità  del  ventre  E 
non  diminuisce. 

§  2.  Ho   voluto   riassumere  brevemente   i    termini  della  que- 
stione, per  una  maggiore  intelligenza  di  quanto  sarò  ora  per  esporre. 


F\g,  8. 


(1)  A.  Slaby,  Ahgesiimmte  und  mehrfache  Funchenteleyraphie.  Vortrag 
gthalten^  am  22  Decemher  1900,  im  Konferenzsaal  der  alìgemeinen 
ElektricitàtS'  Geselhchaft, 
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Le  cose  starebbero  sicuramente  come  lo  Slaby  asserisce,  se  l'e- 
stremo inferiore  dell'antenna  fosse  messo  in  comunicazione  diretta 
con  la  terra  ;  ma  nel  sistema  Marconi  invece,  il  detto  estremo  co- 
munica colla  terra  soltanto  per  mezzo  del  coherer.  Ora  è  evidente 
che,  presentando  questo  una  resistenza  grandissima  (praticamente 
infinita),  non  si  può  considerare  l'antenna  in  comunicazione  diretta 
colla  terra  prima  che  il  tubetto  diventi  conduttore  in  virtù  delle 
onde;  e  perciò  l'antenna  stessa  deve  ritenersi  come  isolata  dal 
suolo.  In  tal  caso  le  onde  elettromagnetiche  che  la  incontrano,  vi 
genereranno  per  risonanza  oscillazioni  elettriche  stazionarie,  le 
quali  avranno  per  il  potenziale  un  nodo  nel  mezzo  e  due  ventri 
alle  estremità,  come  nel  risonatore  circolare  del- 
l'Hertz; vale  a  dire  le  variazioni  del  potenziale 
non  saranno  rappresentate  dalla  curva  della  fig.  2, 
sibbene  da  quella  della  fig.  4;  e  però  il  coherer 
posto  all'estremo  inferiore  dell'antenna,  un  istante 
prima  che  sia  divenuto  conduttore  si  trova  in  un 
ventre  per  il  potenziale,  ossia  è  nel  luogo  più  fa- 
vorevole per  essere  impressionato. 

Che  un'antenna  isolata  abbia  un  ventre  alle  due 
estremità  e  un  nodo  nel  mezzo,  si  può  verificare 
colle  seguenti  esperienze  che  non  lasciano  dubbio 
sul  fatto,  e  mi  sembrano  concludenti  (1). 

Ho  formato  roscillatore  con  due  sferette  niche- 
late di  1  cm.  di  diametro,  distanti  fra  loro  circa  un 
millimetro,  ed  unite  ad  un  rocchetto  capace  di 
una  scintilla  di  3  cm.  La  scintilla  fra  le  due  sfe- 
rette avviene  nell'aria:  una  delle  sferette  comunica 
coH'antenna,  e  l'altra  può  rimanere  isolata,  oppure 
comunicare  colla  terra. 
^  •         L'antenna  A  del  ricevitore  (fig.  5)  è  completa- 

mente isolata,  fuorché  nel  punto  di  unione  col  co- 
herer, e  può  alzarsi  ed  abbassarsi  a  volontà. 
Il  circuito  del  coherer  è  formato  da  un  milliamperometro  Jtf,  da 
due  elementi  a  secco  P  e  P\  e  da  due  spiraline  di  autoinduzione 
L,L\  Un  elettrodo  poi  del  coherer,  col  mezzo  di  un  filo  breve  e 


Fig.  4. 


(4)  Prima  di  proseguire,  mi  premo  dichiarare  che  l'idea  di  questa 
esperienza  è  dovuta  al  sig.  G.  Campostano,  il  quale  con  molta  cortesia 
e  intelligenza  mi  ha  assistito  in  molti  esperimenti  di  radiotelegrafia. 
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orizzontale,  terminato  ad  una  molla,  può  comunicare  con  un  pùnto 
qualunque  dell'antenna,  la  quale,  come  si  è  detto,  può  scorrere  verti- 
calmente ;  l'altro  elettrodo  del  coherer  può  lasciarsi  isolato,  o  esser 
inesso    in    comunicazione 
'ol  suolo  :  i  risultati  sono 
sostanzialmente  gli  stessi. 
Le  due  antenne  trasmit- 
tente e  ricevente  sono  di 
ou'uale   diametro  e   di  e- 
L'aale   lunghezza  ;    nelle 
esperienze   ne  ho  adope- 
rate da  pochi  centimetri 
nno  a  3  metri  di  altezza, 
senza   alcuna   variazione 
sensibile  nei  risultati.  La 
«listanza  dell'oscillatore  e 
«lei  ricevitore  era  di  una 
•liocina  di  metri. 

Come  si  vede,  tanto  To- 
scillatore  che  il  ricevitore 
sono  ridotti  alla  più  sem- 
plice forma,  alle  sole  parti      I 
cioè  essenzialmente    ne-     '^ 
cessane. 

Allo  scoccare  delle  scin- 
tille nell'oscillatore,  si 
osserva  facilmente,  fa- 
cendo scorrere  l'antenna  ricevitrice  A  in  tutta  la  sua  lunghezza 
'ial  basso  in  alto  o  viceversa,  che  il  coherer  rimane  insensibile  nel 
mezzo  preciso  dell'antenna,  mentre  comincia  a  diventare  attivo  a 
'nano  a  mano  che  ci  si  allontana  dal  mezzo,  per  diventare  attivis- 
si:no  alle  due  estremità. 

Dunque,  come  si  è  affermato,  nel  mezzo  v'  è  un  nodo,  mentre  alle 
<1  ne  estremità  si  hanno  due  ventri  pel  potenziale;  s'intende  parlare 
«leiroscillazione  fondamentale,  senza  escludere  il  caso  che  possano 
formarsi  altri  ventri  e  nodi  secondari. 

Se  le  scintille  dell'oscillatore   sono  ben   più   intense,  il   coherer 

può  risentirne  l'effetto  anche  quando    è    unito  al   punto  di   mezzo 

«leirantenna,  ma  si  riconosce  tosto  che  ivi  è  sempre  un  minimo,  e 

che  i  due  massimi  si  verificano  costantemente  alle  due    estremità. 

Hendicontù  -  Serie  II,  Voi.  XXXYII.  7 


Figr.  5. 


Digitized  by 


Qoo^q: 


100  O.   MUKANI, 

Qucst^iltra  csperìen^ia  conferma  sempre  meglio  quanto  si  è  detto  : 
se  mentre  il  tubetto  si  trova  nel  nodo  (punto  di  mezzo),  si  tocca 
con  un'asta  metallica  lunga  anche  solo  dieci  o  venti  centimetri  uno 
degli  estremi  dell'antenna,  il  mezzo  di  questo  si  sposta,  e  di  con- 
seguenza anche  il  nodo,  come  lo  prova  il  rivelatore  che  ridiventa 
attivo. 

g  3.  Dopo  queste  esperienze,  che  chiunque  potrà  ripetere  molto 
facilmente,  è  pertanto  ragionevole  conchiudero  che  il  coherer,  quando 
non  è  ancora  coerizzato,  taglia  praticamente  la  comunicazione  del- 
l'antenna  con  il  suolo;  cosicché  questa  può  considerarsi  come  iso- 
lata, e  quello,  un  istante  prima  che  avvenga  la  coesione,  si  trova 
all'estremità  inferiore  nella  massima  ampiezza  d'un  ventre  per  la 
tensione  elettrica:  è  superfluo  poi  dire  che,  per  l'effetto  che  si  con- 
sidera, importa  solo  di  vedere  se  il  tubetto  sensibile  sia  in  un  nodo 
0  in  un  ventre  della  forza  elettromotrice  al  primo  arrivare  delle 
ondo,  e  non  dopo  che  la  coerizzazione  è  accaduta.  In  questo  ultimo 
caso  il  nodo  si  sposterà  subitamente,  e  verrà  a  formarsi 
}  in  luogo  prossimo  al  punto  di  comunicazione  colla  terra 
so  la  coesione  sarà  completa. 

Se  ne  deduce  quindi  che  non  è  necessario  il  filo  di 
estensione  come  usa  fare  lo  olaby  ;  perchè,  se  è  vero  che 
mettendo  il  punto  C  in  buona  comunicazione  colla 
terra  {^<j;,  2),  l'estremità  superiore  D  dell'antenna  e 
l'estremità  E  del  filo  di  estensione  sono  due  ventri, 
è  pur  vero  che  l'estremità  inferiore  comunicante  col 
suolo  soltanto  per  mezzo  del  coherer^  era  già  un  ventre 

per  la  tensione    elettrica  un 

B    istante  prima  che  il  tubetto 

"""""'''""""""""""'''"""'""""'^""    sensibile  fosse  impressionato. 

Un'altra  osservazione  poi 
L^     è  la  seguente  :  lo  Slaby  afferma  che  è  indifferente  sta- 
bilire 0    meno  la  comunicazione    del    punto    C  colla 
terra;  in   pratica  egli   fa  la   detta  comunicazione   col 
MB  mezzo  di  una  spirale  d' autoinduzione  L,  di  cui  si  può 

variare  il  numero  delle  spire  (fig.  6).  Ma  se  il  punto  (' 
Fig.  6.  è  un  nodo,  il  suo  potenziale  è  sensibilmente  zero  ed  ò 
inutile  fare  la  comunicazione  colla  terra;  se  poi  il  nodo,  per  la 
disposizione  degli  apparecchi  e  del  filo  di  estensione,  s'è  un  poco 
spostato,  allora  non  gioverà  mettere  a  terra  un  punto  dell'antenna, 
ch'ò  prima  del  coherer,  e  il  cui  potenziale  non  ò  zero. 
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Concludendo,  il  filo  di  estensione  del  sistema  Slaby  è  passivo  per 
<|uanto  rigaarda  il  ricevimento  delle  onde  perchè  orizzontale,  e  non 
è  punto  necessario  per  mettere  il  coherer  in  un  ventre,  dal  mo- 
mento che  Testremo  inferiore  dell'antenna  comunicante  colla  terra 
per  mezzo  del  coherer,  lo  è  di  già  un  istante  prima  che  questo  sia 
impressionato.  E  perciò,  il  filo  di  estensione,  oltre  ad  essere  una 
complicazione  inutile,  può  anche  riuscir  dannoso,  giacche  aumen- 
tando per  esso  la  dispersione  dell'energia,  quella  occorrente  al  fun- 
zionamento del  coherer,  deve,  nel  sistema  Slaby,  essere  maggiore 
che  non  in  quello  del  Marconi,  e  degli  altri  che  non  hanno  filo  di 
estensione. 

Del  resto,  i  risultati  pratici,  omai  indiscutibili,  confermano  piena- 
mente la  superiorità  del  sistema  Marconi  su  tutti  gli  altri  speri- 
mentati sino  ad  oggi. 
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UN  AMICO  DEL  PARINI 
OIAN    CARLO    FASSB3RONI, 

nel  primo  centenario  della  sua  morte 
(26  Dicembre  180»-lt)0a). 

Nota 
del  dottor  Qiougio  Bonfiglioli 


Vn  secolo  si  compi  il  26  dicembre  1903  dal  di  in  cui  moriva 
in  Milano  il  poeta  (Hau  Carlo  Passeroni. 

La  data  passò  inosservata,  e  pochi  in  quel  giorno  ricordarono 
che  cent'anni  or  sono  si  spegneva  umile,  come  sempre  aveva  vis- 
suto, il  poeta  d'animo  più  mite  e  più  candido  che  mai  sia  esistito, 
il  poeta  cui  il  Baretti  riconosceva  una  mente  delle  più  ampie  e 
delle  più  riflessive,  arricchita  di  innumerevoli  idee  e  notizie  tratte 
(la  libri  parecchi,  e  più  notando  con  non  minore  attenzione  che 
sagacità  i  costumi  del  tempo. 

Avviene  pel  Passeroni  ciò  che  accade  a  tanti  e  tanti.  Gli  stu- 
diosi della  letteratura  rivolgono  la  loro  attenzione  in  modo  speciale 
agli  autori  saliti  a  più  alta  fama,  senza  curarsi  di  discendere  nella 
vita  segreta  del  popolo,  scoprire  dall'oscurità  gli  altri  letterati,  i 
mediocri  ;  scrutare  in  essi  quel  filo  di  tradizioni  che  propagandosi 
con  assiduo  calore  doveva  favorire  lo  sviluppo  delle  opere  mag- 
giori. 

Gian  Carlo  Passeroni  (1)  nacque  nel  casale  di  Condamine  nella 


(1)  La  più  antica  biografia  che  si  ha  del  Passeroni  (od  è  quella  che 
dà  maggiore  affidamento  perchè  scritta  da  un  contemporaneo)  è  deì- 
Tabato  Cosimo  Galeazzo  Scotti.  Essa  s'intitola:  Khfjio  di  G,  C.  Pas- 
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terra  di  Laatosca,  contea  di  Nizza,  VS  matrgio  1713  (l).  Suo  padre 
Lodovico,  poeta  improvvisatore  assai  abile,  e  forse  non  meno  abile 
^reografo,  se  a  lui  si  deve  attribuire  una  Guida  geografica,  cono- 
sciata  sotto  il  suo  nome,  stampata  in  Venezia  più  volte  dal  1694 
al  1718,  lo  mandò  ancor  giovaìietto  a  Milano  presso  un  suo  zio 
prete,  ed  uu  fratello  pur  esso  sacerdote. 

Balzato  dal  tranquillo  e  ridente  paesello,  cui  "  i  bei  poggi  fan 
gentil  corona  „  ed  in  cui  "  il  suol  fiorito  e  i  lievi  venticelli,  il 
mormorio  dei  limpidi  ruscelli  „  commovevano  l'animo  poetico  di 
Gian  Carlo,  il  povero  giovinetto  si  trovò  a  Milano,  costretto  al  pa- 
ziente e  faticoso  lavoro  d'insegnare  a  leggere  ed  a  scrivere  ai  fan- 
ciulli che  frequentavano  la  scuola  tenuta  dallo  zìo. 

L'ufficio  di  precettore  non  impedì  però  al  Passcroni  d'essere  am- 
messo nel  1727  al  corso  di  "  grammatica  superiore  nelle  scuole 
Arcimboldi  di  S.  Alessandro  e  più  tardi,  nel  1731,  nlle  scuole  dei 
Gesuiti  di  Brera,  e  non  già  a  Nizza,  come  fu  aflbrmato  da  qualche 
biografo. 

In  patria  il  Passeroni  non  ritornò  che  per  poco  nel  1737  onde 
essere  ordinato  sacerdote  nella  sua  diocesi  di  Lantosca  e  contem- 
poraneamente essere  investito  di  un  beneficio  ecclesiastico  di  ra- 
tj'ione  famigliare. 

Como  il  Parini,  come  tutti  i  poeti  del  secolo  xviii,  anche  il 
Passeroni,  se  volle  uscire  dall'oscurità  in  cui  era  rimasto  per  tanti 
anni  tutto  assorto  nello  studio  del  latino  e  delle  rime  del  Petrarca, 
dovette  muovere  dall'Arcadia;  anch'egli,  so  volle  farsi  conoscere, 
dovette  stampare  i  primi  suoi  versi  in  quelle  lìaccolte,  contro  le 
quali  più  tardi  doveva  nella  sua  opera  maggiore  levare  tanta  voce 
di  disapprovazione. 


^troni^  Cremona,  tip.  Feraboldi,  senza  data.  —  Abbiamo  poi  una  bio- 
grafìa anonima,  Milano,  Rivolta,  1822.  —  Trattano  del  Passeroni  an- 
cora: A.  Lombardi,  Letteratura  italiana  del  secolo  xviii.  —  E.  Di-: 
l'iPALDo,  Biografia  def/li  Italiani  illustri  nel  aecolo  xviii.  —  Maffi-.i, 
^hria  della  letteratura  italiana.  Tutti  attingono  direttamente  o  non 
*llo  Scotti.  —  Notizie  di  poco  conto  danno:  liiographie  universelle  an- 
^^^ne  et  moderne  e  il  Dizionario  storico  deirab.  Felleue.  —  Più  dif- 
^QBamente:  Giulio  Gargano,  Rivista  europea,  1854.  —  G.  Carpccci, 
^Prn,  Studi  su  Giuseppe  Parini,  1903,  voi.  xiir,  pag.  59. 

(1)  Nella  chiesa  parrocchiale  di  Lantosca  conservasi  tuttora  l'atto  bat- 
tesimale del  Passeroni. 
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I  primi  scritti  del  Passeroni  ohe  videro  la  luce,  furono  infatti 
due  sonetti  in  risposta  ai  poeti  toscani  che  in  occasione  della  morte 
del  duca  di  Massa  Carrara  avevano  invitato  ad  una  gara  poetica 
quelli  milanesi.  I  due  sonetti,  di  forme  originali,  che  hanno  princi- 
pio e  fine  ciascuno  con  un  verso  del  Petrarca,  piacquero  e  fecero 
chiasso  ;  sopravvissero  alle  canore  inezie  accademiche,  cominciarono 
ad  essere  letti  ed  esaltati  nei  salotti  e  nelle  accademie,  ed  il  nomo 
di  Gian  Carlo  Passeroni  non  tardò  a  correre  circondato  di  fama 
di  bocca  in  bocca. 

Tra  gli  ammiratori  del  nuovo  genio  nascente  viveva  allora  in 
Milano  il  conte  Giuseppe  Maria  Imbonati,  che  infiammato  da  no- 
bile intento  di  avviare  a  fine  più  degno  e  più  utile  le  lettere  ita- 
liane, voleva  richiamare  in  vita  un'antica  accademia  allora  lan- 
guente e  dimenticata,  l'accademia  dei  Trasformati 

II  buon  conte  aprì  lo  porte  del  suo  sontuoso  palazzo,  dispose  di 
una  certa  somma  di  danaro  per  lo  spese  occorrenti,  si  associò 
quanti  letterati  in  Milano  dimostravano,  o  almeno  fingevano  d'aver 
compreso,  che  T intelletto  italiano  aveva  delirato  e  bamboleggiato 
per  troppo  tempo,  e  TAccademia  fu  formata;  il  4  luglio  1743  era 
tenuta  la  seduta  inaugurale.  Conservatore  perpetuo  deiristituto  era 
nominato  Tlmbonati,  e  questi  sceglieva  a  cooperatore  il  Passeroni, 
che  considerava  poi  le  fatiche  spese  per  il  florido  sviluppo  delPac- 
cademia  fra  le  glorie  sue  maggiori  e  rivolgendosi  al  conte  scri- 
veva : 

Ella  (raccademia)  Torigin  sua  più  che  da  altrui 

Da  noi  due  riconosce;  ella  sa  quanto 

Dell'onor  suo  sempre  geloso  io  fui  (Rime  V.  163). 

L'accademia  prosperò  e  vi  convennero  i  migliori  letterati.  Il 
Passeroni  felice  della  buona  riuscita  della  sua  impresa,  considerava 
come  suoi  famigliari  i  Trasformati,  che  gli  facevano  festa  ogni 
qualvolta  egli  veniva  tra  loro  con  qualche  nuovo  suo  canto,  e  che 
in  contraccambio  erano  da  lui  nominati  e  lodati  ad  uno  ad  uno 
nei  suoi  versi. 

Nella  mancanza  dei  verbali  delle  sedute,  e  dell'elenco  degli  ac- 
cademici, acquista  valore  di  documento  la  lunga  sequela  di  Tras- 
formati ricordati  dal  Passeroni.  Son  essi  cardinali,  monsignori,  o 
semplici  abati,  economisti,  poeti,  storici,  o  critici  d'arte  ;  alcuni 
oggi  aff*atto  dimenticati,  altri  appena  ricordati  ;  fra  tutti  eccelle  la 
figura  di  Giuseppe  Parini. 
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Se  i'abatiao  brianzolo  appartenne  a  questa  società  di  dotti  Io 
dovette  proprio  al  Passeroni  (l).  Questi  che  aveva  conosciuto  il 
futuro  cantore  del  Giorno  fra  il  1752  e  54,  forse  incontrandolo  in 
«gualche  sacrestia,  come  maliziosamente  nota  il  Cantù  (2),  ne  aveva 
apprezzato  per  primo  il  profondo  pensiero,  e  colla  schietta  parola 
era  riescito  a  vincere  le  riluttanze  dei  suoi  colleghi  Trasformati, 
che  stimavano  il  Parini  non  ancora  degno  di  sedere  all'ombra  del 
^^ran  Platano,  impresa  deiraccademia. 

E  da  questo  momento  che  tra  l'abate  brianzolo  e  Tabate  di  Lan- 
tosca  si  va  stringendo  un'amicizia  sincera  e  disinteressata,  amici- 
zia resa  più  gagliarda  dalla  comunanza  d'ideali,  di  gioje  e  di  do- 
lori, dalle  stesse  tristi  vicende  di  vita,  che  mentre  l'uno  deve  cal- 
care i  tappeti  di  casa  Borromeo.  Serbelloni,  Imbonati,  D'Addo,  af- 
faticando nella  carica  di  precettore,  anche  l'altro  è  costretto  per 
campare  la  vita  ad  adempiere  con  non  minor  dignità  allo  stesso 
ufficio  in  casa  del  marchese  Lucini.  Eppure  è  questo  il  periodo  di 
tempo  in  cui,  nonostante  le  gravi  cure,  entrambi  i  poeti  attendono 
con  maggiore  alacrità  e  vantaggio  agli  studi,  e  mentre  il  Parini 
scrive  il  Giorno^  il  Passeroni  compone  e  pubblica  la  prima  parte 
del  suo  Cicerone. 

Ma  il  Parini,  auimo  nobilmente  altezzoso,  non  potè  mai  accon- 
ciarsi alle  esigenze  dell'alta  società;  sentì  prima  sdegno  per  l'of- 
fesa dignità  umana,  poi  disprezzo;  il  Passeroni  invece,  di  carattere 
più  mite  e  arrendevole,  finì  coli' essere  contento  del  suo  oscuro  e 
tranquillo  impiego,  tanto  da  preferirlo  alla  cattedra,  cui  nel  1758 
l'avevano  chiamato  i  rettori  dell'Università  di  Padova. 

Ormai  a  Milano  l'abate  nizzardo  era  divenuto  l'uomo  del  giorno, 
i  patrizi  se  lo  disputavano  a  vicenda,  il  soggiorno  della  vil'a  d'Os- 
nago  dei  Lucioi,  o  in  quella  di  Cavallasca  dell'  Imbonati,  dava 
nuova  vena  all'estro  poetico  del  Passeroni,  che  iu  cara  compagnia 
componeva  le  pacifiche  ottave  del  suo  poema,  in  cui  si  riHelte  la 
vita  tranquilla  di  quei  tempi  e  di  quella  gente  **  d'ozii  beata  e  di 
vivande  „. 

Ma  cresciuti  in  età  i  figli  del  marchese  Lucini,  il  nostro  poeta 
fa  colto  dallo  scrupolo  d'essere  divenuto  in  quella  casa  un  carico 
inutile,  cosicché   per  sottrarsi   a  questa  penosa  condizione,  accettò 


(\)  Lo  afferma  anche  il  Reina  (pag.  vi)  Opere  tJel  Parùii,  1801. 
(2)  C.  Cantù,  L* abate  Parini  e  Ut  Lombardia  nel  secolo  xviii. 
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La  fama  del  Passeroni  saliva  di  «riorno  in  giorno;  ma  la  fortuna 
fnjTffiva  sempre  più  lontano  da  lui.  Morto  a  Madrid  monsignor 
ijuciniy  seguito  poco  dopo  nella  tomba  dal  marchese  e  dalla  mar- 
chesa, il  povero  poeta  si  trovò  solo,  avanzato  in  età,  disilluso  di 
poter  col  lavoro  della  sua  penna  bastare  a  sé  stesso. 

Piegò  allora  mestamento  il  capo;  costretto  a  vivere  col  solo  red- 
dito delle  messe  si  ritirò  in  un'  umile  abitazione  senza  rimpianti  e 
senza  rammarichi,  confortato  solo  dal  pensiero  di  sapersi  sempre 
ricordato  dagli  amici,  ai  quali  in  un  lungo  capitolo  mandava  que- 
sto saluto  : 

L'amicizia  io  conservo  immacolata; 
Amo  gli  amici,  ancor  ch'io  non  isperi 
Gran  cosa,  né  giammai  l'abbia  sperata. 

Ed  invero  il  Passeroni  non  solo  aveva  mai  sperato  alcunché  da- 
gli amici,  ma  aveva  sempre  rifuggito   dall'accettare  da   loro  qual- 
siasi beneficio,  neppure  quando  il  bisogno   crasi  fatto  più  urgente. 
Invano  il  conte  Benedetto   Areso   Lucini,  invano  il  cardinale  An- 
K^lo  Maria  Durini,   invano   Francesco   Carcano  e  Carlo  Imbonati 
insistettero  perchè    accettasse    qualche    soccorso;  il  buon  abate  si 
mostrò  sempre  irremovibile,    contento  della   sua  esistenza  più  elio 
VUagorica  e  dell'intima  soddisfazione    di  non  dovere  nulla  ad  al- 
cuno. 

Solo  cedette  alle  benevoli  insistenze  del  Firmian  ed  il  17  marzo 
HTO  indirizzava  una  supplica  all'Imperatrice  onde  ottenere  parte 
biella  pensione  annua  di  300  zecchini  di  cui  fino  alla  morte  aveva 
goduto  la  marchesa  Lucini. 

La  risposta  non  si  fece  molto  attendere;  il  9  aprile  1770  un  im- 
periale dispaccio  al  principe  di  Kaunitz  informava  che  S.  M.  Im- 
periale,   l'Imperatrice    vedova    "  volendo  dare  al  supplicante    un 
contrassegno  del  reale  aggradimento  e  della   graziosa  propensione 
verso  quei  soggetti  che  col  coltivare  e  promuovere  lo  belle  lettere 
acciano  onoro  alla  nazione  „,    concedeva  "  un'annua  assistenza  di 
l"  500  da  corrispondersi  dalla  K.  Camera  „  (1). 
Si  trattava  di  500  lire  milanesi  pari  a   poco  più  di  380  lire  ita- 
®^    ina  erano    una    vera  provvidenza    per    il  Passeroni,  che  si 
inn   I  ,       *  anche  troppo  ricco.   Nella  sua   facilità  di  verseggiare. 


^^^h^     I-        .     --KI-  ""^ — — t,.-, 

"  ®^ii  un  inno  di  gratitudine  alla  sua  augusta  benefattrice  (2) 

^fcUvio   di  Stato  di  Milano:  Raccolte  storiche 


'-y    ^fcbivio   di  Stato  di  Milano:  Raccolte  storiche  —  Dispacci  reali. 


^y. 
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pur  non  dimenticando  il  Firmian  cui  in  ^au  parte  doveva  quella 
piccola  fortuna  (1). 

La  munificenza  regale  fece  rinascere  il  coraggio  neir  animo  del 
poeta,  che  in  un  momento  di  sconforto  aveva  pensato  di  distnig- 
;rere  i  cinque  canti  composti  per  la  terza  parte  del  suo  Cicerone- 
Ormai  più  tranquillo,  si  diede  indefessamente  al  lavorone  nello 
spazio  di  quattro  anni  condusse  a  termine  il  poema,  che  pubblicò 
noi  1774,  dedicando  tutta  l'opera  al  conte  Firmian. 

In  quello  stesso  anno  curò  la  ristampa  della  prima  parte  del 
Cicerone;  e  non  ancora  l'aveva  terminata,  che  a  tutt'uomo  si  met- 
teva a  raccogliere  le  sue  poesie,  scritte  in  varie  occasioni,  ed  un 
primo  volume  di  Rime  esciva  per  le  stampe  nel  1775. 

Da  quest'anno  al  1791,  il  Passeroni  andò  via  via  pubblicando 
dieci  volumi  di  versi  oltre  a  Le  favole  esopiane. 

Sono  queste  raccolte  in  sette  volumi,  che  editi  nel  breve  perioda 
di  nove  anni,  dal  1779  al  1788,  suscitarono  un  vero  entusiasma 
intorno  al  nome  dell'autore. 

Un  lavoro  sì  continuo  e  sì  intenso  non  poteva  che  danneggiare 
la  salute  del  vecchio  poeta,  e  noU'iu verno  del  1779  si  diffondeva  1& 
notizia  che  il  Passeroni  era  caduto  seriamente  ammalato. 

Né.  tanta  mole  di  opere,  che  si  largo  favore  avevano  incontrata 
nel  pubblico,  aveva  portato  alcun  miglioramento  alle  finanze  d^ 
Poeta.  L'abuso  degli  editori  esteri  non  era  peranoo  cessato,  e  senz— 
effetto  era  rimasta  una  lettera  (2)  circolare  in  data  19  aprilo  177"" 
in  cui  per  istanza  dell'Autore,  veniva  ordinato  ai  senatori  podesfli 
di  Pavia  e  di  Cremona,  ed  ai  regi  podestà  di  Mantova  e  Casa.^ 
maggiore  *  di  dare  gli  opportuni  e  precisi  ordini  ai  librai  del 
rispettiva  città,  perchè  si  astengano  dall'introduzione  dell'opera 
(Cicerone  sotto  quelle  pene  che  saranno  credute  convenevoli  co 
tro  i  trasgressori  :  e  di  dare  parimenti  ordine  a  quelli  che  è  del 
gate  alla  censura  dei  libri  nella  loro  introduzione,  di  non  perm- 


(1)  Cicerone,  parfe  in,  canto  v,  strofa  102. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Milano:  Sliidt  e  componimenti  scientifici^  Cart. 
La  richiesta  del  Passeroni  era  accompagnata  da  un  foglietto  a  stao 
che  esiste  allegato,  in  cui  l'editore  Michele   Morano  di  Torino,  ani»'" 
cìava  "  agli  amatori  di  libri  utili   e  dilettevoli ,  che  i n traprende vt*- 
pubblicazione  dell'opera  completa  il  Cicerone,  Il  Passeroni  nel  8U<^ 
corso,  che  puro  ci  è  pervenuto,  lamenta  che  agli  editori  veneti  si       - 
giungessero  ora  quelli  di  Torino,  con  tutto  danno  deirautore  **  il  o.^*- 
ha  dovuto  stampare  l'opera  a  proprie  spese  -. 
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tere  che  venp^a  introdotta  la  citata  opera,  ma  di  farli  rimandare 
fuori  dello  Stato  d'onde  sarà  venuta  „.  La  severa  proibizione  non 
aveva  raggiunto  l'effetto  sperato,  e  T inconveniente  ed  il  danno 
<lelle  edizioni  straniere  continuò  più  che  mai  tanto  che  il  3  no- 
vembre 1777  il  Baretti  scriveva  al  conte  Francesco  Carcano: 
■*  Spiacemi  che  le  ristampe  del  Cicerone  privino  il  Passeroni  di 
'inel  po'  di  profitto  che  glie  ne  verrebbe.  Ma  quei  tanti  nostri  go- 
verni indipendenti  gli  uni  dagli  altri  non  sono  troppo  favorevoli 
alle  lettere  nostre,  e  aggiungasi  a  questo  infinito  malanno  quell'i- 
niqua disonestà  che  fiorisce  sì  bella  fra  tutta  la  nostra  canaglia, 
nel  qual  numero  io  includo  ciascun  stampatore  „. 

Gravi  disgrazie  colpivano  intauto  il  nostro  poeta:  morta  nel  1780 
Maria  Teresa  ed  iniziatosi  un  nuovo  indirizzo  economico  negli  af- 
fari di  corte,  con  lettera  imperiale  (1)  del  15  ottobre  1781  vennero 
abolite   tutte  le    pensioni  dette  gratuite  ad  personam^  e  fra  altre 
quella  del  Passeroni,  che  cosi  veniva  privato  delle  famose  lire  5(X) 
che  con  tanto  stento  aveva  ottenuto  nel  1770.  E  come  a  male  se- 
;:ue  male,  pochi  mesi  appresso  morì  il   plenipotenziario  Firmian  ; 
ne  it  suo    successore,  il  conte  di  Wilzeck,  si  preoccupò   troppo 
(Iella  sorte  del  vecchio  poeta,   limitandosi   a   benevoli   espressioni 
ed  a  buone    promesse  (2).    È    in    questo    tempo   che  corse   voce, 
raccolta  poi   da    alcuni   biografi    del  Passeroni,    che    alla    morte 
del  Metastasi©  egli    fosse  invitato  alla  Corte  di   Vienna   in    qua- 
htk  di    poeta    cesareo.    La    notizia  non  merita  però  alcun  affida- 
mento, sia  perchè  taciuta  dal   miglior  biografo  del   nostro  autore, 
lo  Scotti,  sia  e  principalmente  perchè  è  risaputo  che  il  Passeroni 
non  s'occupo  mai  di  poesia  drammatica. 


(1)  Archivio  di  Stato  <li  Milano:  Raccolte  storiche  —  Dispacci  reali 
-Pensioni.  Al  3»  capoverso  del  decreto  15  ottobre  1781  8Ì  legge:  "A 
chiunque  percepisca  pensione  senza  aver  servito  utilmente  lo  Stato,  o 
^ero  potere  allegare  dei  titoli  a  suo  favore  intieramente  giustificanti  la 
concessione,  dovranno  cessare  col  primo  prossimo  novembre  gii  assegnati 
ca«lati  in  questa  categoria  e  contenuti  nelle  Tabelle  n.  5  e  G  rubricate 
comesopra^.  Nella  tabella  5»  infatti  dopo  il  nome  del  Firmian,  del 
>Vilzeck,  di  Gabriele  e  Pietro  Verri,  si    leggo   al  n.  25    *  il   sacerdoto 

T\r^      ^^"^'^"^  ^  ^^'"^^^^  ^®^**  pensione  di  L.  50O,. 

(-)  Una  lettera  del  Wilzeck  al  Passeroni  (3  luglio  1783)  piena  di  lu- 
singhieri elogi  è  conservata  in  Archivio  di  Sta^o  di  Milano:  Studi  e 
'^omponmenii  scientifici,  cart.  128. 
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zione  (l)  dell' Economato  dei  beni  nazionali,  al  Ministro  per  il 
cuito,  in  data  3  luglio  1802  rileva  che  in  quell'anno  '^  dalle  risul- 
tanze è  emesso  che  il  reddito  è  di  L.  860  annue,  del  quale  dedu- 
cendosi rimporto  dei  carichi,  delle  riparazioni,  dello  messe  e  loro 
manutenzione,  ne  rimane  Fattività  di  sole  L.  235,15.  Risultano  pa- 
rimenti essere  L.  316,4  in  tanti  crediti  da  esigersi,  da  contrap* 
porsi  però  a  L.  950  corrisposte  nel  1801  in  tre  rate  come  provvi- 
sionale, e  L.  150  corrisposte  nei  primi  sei  mesi  del  1802  „.  E  un 
bilaucio  molto  chiaro  e  molto  espressivo,  che  ci  persuade  come 
non  esageri  lo  Scotti,  quando  ci  narra  che  per  più  giorni  alla  set* 
timana  il  cibo  del  Passeroui  era  ridotto  a  due  cipolle  ed  a  duo 
pani. 

il  misero  reddito,  reso  ancora  più  meschino  dalla  necessità  dì 
pagare  un  altro  sacerdote  che  lo  sostituisse,  impedendogli  la  sua 
salute  di  celebrare  le  messe,  aveva  consigliato  fin  dal  1  marzo  1801 
il  Passeroni  a  chiedere  di  essere  dispensato  dal  benefizio  di  S.  Mi- 
chele ottenendo  in  compenso  una  pensione  alimentaria  (2). 

Il  15  ventoso,  anno  ix  repubblicano,   il  nostro  Poeta  a  mezzo 
dell'abate  Natale  Biella,  funzionante  da  notajo,  inviava  al  ministro 
deW interno    formale   rinuncia  al   beneficio  goduto;  ma  solo  dopo 
molti  mesi  e  luugo  tergiversare  il  3  luglio  1802  T  Economato  dei 
l)em  nazionali    proponeva  d'assegnare   al  Passeroni   l'annua  pen- 
sione di   L.    800,    condonando  quanto  era  stato  esatto  in  più  del 
reddito  del  beneficio   di   Betteuesco,  ed  ordinando  che  fossero  su- 
bito eborsate  L.  400  a  saldo  del  primo  semestre.    Mancava  ancora 
l'approvazione    del  ministro,  che  però    non  fu  concessa  perchè,  si 
H'ire  negli  atti,  altrimenti  fu  provveduto. 

Era  la  fortuna  che  si  ricordava,  forse  un  po'  tardi,  di  queiruonii> 
ohe  contava  quasi  un  secolo,  e  che  era  sempre  vissuto  in  una  li- 
bera ed  immacolata  povertà.  Le  lire  ottocento  venivano  assorbite 
'la  un'altra  pensione  ben  maggiore,  che  quello  stosso  3  luglio  era 
assegnata  al  Passeroni  dal  Governo  della  Repubblica  Italiana. 

Colla  costituzione  di  Lione  si  tentò  infatti  di  riordinare  molte 
cose  fra  noi,  eJ  un  letterato  così  pregiato,  un   vecchio  tanto  vene- 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Luogo  citato. 

(2)  Questo  come  vari  altri  documenti  riguardanti  il  lungo  carteggio 
fra  il  ministro  del  culto,  l'agenzia  dei  beni  nazionali  e  il  Passeroni,  tro- 
vflnsi  neirArchivio  di  Stato  di  Milano  :  Tesori  e  pensioni. 
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rabile  privo  quasi  del  neceasario  per  vivere,  non  poteva  essere  di- 
menticato. Il  vice-presidente  della  Repubblica  Italiana,  Melzi,  con 
decreto  1  luglio  1802  (l),  considerati  gli  alti  meriti  del  Passeroni, 
gli  assegnava  un'annua  pensione  di  lire  milanesi  4000,  prelevate 
dai  fondi  della  pubblica  istruzione.  Due  giorni  dopo  dal  ministro 
deirinterno  veniva  comunicata  la  lieta  notizia  al  vecchio  poeta,  e 
contemporaneamente  il  vice-presidente  stesso  incaricava  l'abate 
Orandazzi  (2),  ex-regolare  servita,  sagrista  della  chiesa  di  S.  Maria  dei 
Servi,  di  riscuotere  le  mensilità  della  pensione  spettante  al  Passe- 
roni, e  lo  pregava  di  assistere  il  glorioso  vecchio  in  modo  di  con- 
servare **  il  più  lungamente  che  fosse  possibile  una  vita  tanto  pre- 
ziosa „.  Il  Passeroni  già  sull'orlo  della  fossa  raccolse  le  sue  forze, 
uni  alcune  sue  rime  ancora  inedite  e  le  dedicò  in  segno  di  grati- 
tudine al  Melzi  ;  quando  proprio  un  nuovo  segno  di  gloria  allietava 
la  sua  vita  fuggente:  il  3  maggio  1803  il  vice-presidente  annun- 
ziava al  Passeroni  la  sua  nomina  a  membro  dell'Istituto  nazionale. 
Il  nome  dell'autore  del  Cicerone  è  scritto  accanto  a  quello  del  Bo- 
naparte,  del  Fumagalli,  dell'astronomo  Piazza;  ma  ormai  dellan- 
tico  e  gagliardo  Passeroni  non  rimaneva  che  l'ombra,  tanto  cho 
**  inabilitato  per  la  sua  decrepita  età  e  cagionevole  salute  a  ri- 
spondere, „  era  costretto  incaricare  l'abate  Grandazzi  di  ringraziare 
il  Melzi  per  la  nuova  prova  di  stima,  e  di  scusarlo  per  non  aver 
potuto  accettare  il  suo  invito  di  recarsi  a  Bologna  (non  si  conosce 
a  che  fare)  perchè  '^  obbligato  continuamente  al  letto  „  (3). 

Correspettivo  della  carica  di  membro  dell'Istituto  Nazionale  era 
un  reddito  annuo  di  L.  1500,  che  andavano  ad  aumentare  la  pen- 
sione di  L.  4000  ottenuta  l'anno  precedente. 

Era  un  vero  sorriso  della  fortuna,  che  si  confondeva  però  col 
sorriso  della  morte:  ultimo  di  una  schiera  d'amici  che  da  se  soli 
avevano  rappresentato  il  chiudersi  di  un'epoca  ed  il  sorgere  d'una 
nuova  età,  cessava  il  Passeroni  di  vivere  il  26  dicembre  1803;  in- 
torno al  suo  letto  non  rimanevano  a  piangerlo  che  un  nipote  o 
qualche  ignoto  amico. 


(1)  Archìvio  di  Stato  :  Tesoro  e  pensioni.  Nella  stossa  busta  dei  do- 
cumenti precedenti. 

(2)  Esiste  nell'Archivio  dì  Stato  una  vera  e  propria  delegazione  del 
Ministero  dì  Stato  al  Orandazzi  per  la  riscossione  delle  mensilità  spet- 
tanti al  Passeroni. 

(3)  La  lettera  dell'abate  Grandazzi  al  Melzi  sta  nell'Archivio  di  Stato 
in  Raccolte  storiche  —  Sezioni  manoscritti,  antof/rafi,  cart.  XLViii. 
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Pochi    Borittori   ebbero  vena  più  facile  di  poetare  che  il  Passe- 
Toni,  pochi  dimostrarono  un'attività  maggiore  di   lui;  eppure  que- 
st'uomo che  si  può  dire  da  mane  a  sera  tenesse  fra  mano  la  penna 
per  sua  stessa  confessione  ^  aveva  una  certa  avversione  a  scrivere 
lettere,  per  cui  aveva  riformato  di  molto    il  carteggio  cogli  amici, 
ridacendosi  a  scrivere  soltanto  in  caso  di  loro  o  di  suo  bisogno  (1). 
Per  tutti  gli  uomini  di  lettere  allorché  si  è  privi    deirepistolario, 
manca   uno  degli    elementi   principali  onde  abbozzarne  il  ritratto 
morale,  perchè  nella  confidenza  di  una  lettera,  lontano  dal  sospetto 
della  crìtica,  l'autore  svela  se  medesimo,  il  suo  spirito,  il  suo  cuore  ; 
per  il  Passeronì  la  mancanza  d'epistolario  c'è  compensata  dal  suo 
poema  II  Cicerone^  che  nella    sua    interminabile  lunghezza  è  una 
specie  di  giornale  della  vita  deirautore,  anziché  di  quella  di  Marco 
Tullio. 

Già  nel  1740  il  Baretti,  allora  a  Milano,  aveva  ammirato  la 
grande  opera  che  il  Passeroni  andava  preparando  e  di  essa  scri- 
vendo al  dottor  Vettori,  aveva  predetto  che: 

Al  dottor  Vettori,  opera  prodetta  che: 

88  al  principio  corrisponde  il  fine, 

Si  renderà  nel  mondo  segnalata 

Il  Passeroni  stesso  prometteva  che  il  suo 

poema,  a  dirlo  chiaro  e  tondo 

Il  più  lungo  sarà  che  sia  nel  mondo, 

e  manteneva  la  promessa:  il  Cicerone  riesci  di  101  cauti  che  con- 
tengono 11097  ottave. 

*  Non  bisogna  guardare  il  Cicerone  con  gli  occhiali  di  Aristotile 
wl  naso,  scriveva  il  Baretti  nella  Frusta  letteraria,  e  chi  si  as- 
pettasse in  virtù  di  quel  titolo  di  leggere  la  vita,  e  le  avventure, 
e  le  imprese  del  gran  Marco  Tullio,  si  disinganni  e  muti  pensiero, 
che  pochissimo  di  Marco  Tullio  si  parla  in  quei  canti,  anzi  in  ai- 
cani  non  si  nomina  neppure  „.    Il    Cicerone^  infatti,  è  un  tessuto 


(l)  Lettera  del  Passeroni  a  Giambattista  Kemondini  (Milano  li  G  lu- 
glio 1757).  Sta  in  Quattro  lettere  inedite  del  Passeroni  pubblicate  in 
Bassauo  per  nozze  Beverdini-Comello,  1850. 
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bizzarro  di  pitture,  di  episodi;  è  una  critica  di  vizi,  di  debolezze, 
li  un  poema  satirico  e  burlesco  ed  al  tempo  stesso  un  poema  di- 
dascalico e  dilettevole.  Invece  che  Cicerone  avrebbe  potuto  avere 
qualsiasi  altro  titolo,  che  qualunque  altro  uomo  antico  o  moderno 
avrebbe  dato  appiglio  airautoro  per  le  sue  lunghe  digressioni. 

Volere  sunteggiare  anche  per  sommi  capi  le  cose  di  cui  la  se- 
fìulilas  del  buon  Passeroni  discorre  in  questa  grande  chiaccherata 
poetica  è  cosa  impossibile.  Di  tutto  vi  si  parla  :  di  lettere,  di  scienze, 
di  precetti  di  morale  e  di  economia,  di  una  cosa  sola  si  tace...  di 
politica,  che  ai  buon  prete  non  era  mai  andata  troppo  a  genio 
perchè  mal  si  adattava  alla  sua  indole  semplice  e  solitaria.  Tutto 
ciò  non  toglie  però  che  l'opera  del  Passeroni  non  abbia  un  dichia- 
rato intendimento  morale,  che  la  distingue  da  altre  opere  conge- 
neri, come  per  esempio  dalla  Vita  di  Mecenate  del  Caporali,  di  cui 
si  .volle  il  Cicerone  fosse  derivazione. 

Ma  l'opera  del  Caporali  è  un  semplice  poema  burlesco,  un  puro 
capriccio;  quella  del  Passeroni  è  bensì  scritta  senza  contorni  e 
senza  cornice,  ma  ha  uno  scopo  stabilito  a  cui  il  poeta  mira  in 
ogni  parola,  in  ogni  verso:  migliorare  i  tempi  e  gli  uomini. 

L'autore  immagina  con  una  sagaco  finzione  a  cui  ricorsero  an- 
che il  Leopardi  ed  il  Manzoni,  d'aver  scoperto  una  biografia  di  Ci- 
cerone in  un  vecchio  libro,  scritto  in  lingua  caldea,  finzione  molto 
in  uso  nel  700,  a  cui  ricorse  il  Forteguerra  narrando  d'aver  tra- 
dotto il  suo  Ricciardetto  da  una  cronaca  di  certo  mastro  Garbolino 
e  che  usarono  pure  gli  autori  della  Storia  di  Bertoldo^  indicando 
come  loro  precursore  nell'opera  certo  Della  Croce. 

Il  Passeroni  non  si  sottrasse  al  costume  del  tempo,  e  quel  posto 
che  in  altri  secoli  avrebbero  occupato  le  Cliansons  des  Gentes  o  la 
Cronaca  dell^  arcivescovo  Tur  pino,  fu  tenuto  per  lui  dal  mano- 
scritto di  un  tal  Gianbartolomeo,  vissuto  chi  sa  quante  centinaja  di 
anni  prima. 

L'opera  del  Passeroni  suscitò  fino  dal  suo  apparire  un  vero  en- 
tusiasmo, e  Gian  Giacomo  Rousseau  la  lodava  altamente  nel 
Journal  encj/clopédique  de  Bouillon,  ne  il  gesuita  padre  Zaccaria 
lesinava  elogi  nella  Storia  letteraria  d^ltalia,  e  persino  Baretti 
non  esitava  a  dichiarare  che  in  essa  vi  era  molto  di  buono  e  di 
bello. 

E  innegabile  che  molti  pregi,  anche  estetici,  si  riscontrano  nel 
Cicerone,  quali  il  confidente  abbandono  dell'immagine  e  dello  stile 
più  somigliaiìte  a  ciarla  che  a  scrittura,  l'abilità  di  dilettare  men- 
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■e  sferza  e  corregge,  la  gioyialità,  la  lepidezza  del  racconto  o  so- 
ratatto  la  purezza  della  lingua.  L' anima  del  poeta,  buona  e  gen- 
ie nella  sua  ingenua  semplicità,  si  rispecchia  nell'arte  sua  di  ver- 
tggiatore,  arte  che  rifiuta  ogni  modo  ricercato,  ogni  sforzo,  che 
ugge  ogni  acutezza  di  mezzi,  che  non  cura  una  tecnica  ingegnosa 
effetti,  ma  più  spesso  si  lascia  dominare  dalla  facile  vena  armo- 
iosa. 

Ma  r  eccessiva  naturalezza  e  facilità  di  verso,  la  prontezza  di 
ma,  se  presentando  il  poema  al  lettore  senza  alcuna  pretesa  di 
iperiorità  destano  maggiore  simpatia,  d'altra  parte  riescono  più 
^esso  di  danno  che  di  vantaggio.  11  Passeroni  cade  in  una  prolis- 
tà  senza  esempio;  di  fanciullesche  immagini  e  di  futili  pensieri 
mo  intessute  troppe  ottave  e  moltiplicati  troppi  canti.  Uomo  di 
na  rettitudine  indiscussa,  il  nostro  poeta  per  compiacere  a  lettori 
oppo  plebei,  o  per  la  smania  di  apparire  sempre  naturale,  si  la- 
nò  qualche  volta  ingannare  scambiando  la  lepida  facezia  colla  buf- 
meria  un  po'  grossolana;  mentre  la  sua  bontà  troppo  ingenua  lo 
Fascinò  all'eccesso,  così  che  per  voler  essere  uomo  dabbene,  cascò 
iella  dabbenaggine. 

Questi  difetti  rendono  la  lettura  dell'intero    poema  un  po'  fati- 
cosa, ma  da  qual  parte  la  si  incominci,  la  lepidezza  dell'invenzione, 
i  graziosi  anacronismi,  la  bontà  della  dottrina  e  dei  sentimenti,  la 
Taciuta  del  metro  fermano  l'attenzione    del  lettore.  Peccato  che  il 

Passeroni    non   fosse    troppo   incline  ad   usare  lima  e  bulino,  che 

anzi  senza  vanto  confessava  : 

Quando  a  scrivere  m'infurio 
Come  chi  ha  poco  giudizio 
lo  fo  versi  a  precipizio. 

Quanto  siamo  lontani  dalla  signorile  e  ricercata  arte  del  Parini, 
che  scrive  e  cancella,  fa,  corregge  e  leviga  ciascun  verso  !  Ma  nep* 
pure  lo  stesso  Passeroni  s'illudeva  che  la  sua  arte  potesse  reggerò 
*  confronto  di  quella  del  suo  fedele  amico,  a  cui  lealmente  rico- 
nosceva il  maggior  merito  facendogliene  schietta  confessione  : 

È  spuntato  il  mio  stile,  il  vostro  è  acuto 
Voi  vi  esprimete  in  modo  spicciativo, 
Io  la  metto  sovente  sul  liuto, 
I  vostri  versi  toccano  sul  vivo  ; 
Contro  il  vizio  non  fanno  i  miei  gran  colpo 
E  curo  i  mali  altrui  col  lenitivo  {Rime  II,  114). 

Rendiconti,  —  Serie  IT,  Voi.  XXXVII.  8 
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Passeronì  e  Parini,  due  persone  nelle  quali  T  amicizia  oltre  che 
la  benoTolenza  aveva  destato  la  reciproca  ammirazione. 

Diversi  d'ingegno  e  di  indole,  si  ritrovarono  sulla  medesima  via, 
ambedue  in  ragione  delle  proprie  forze  lottarono  contro  i  pregiu- 
dizi del  tempo;  e  la  fratellanza  di  idee  e  di  intenti  stabilita  poco 
dopo  il  1754,  fu  solo  infranta  dalla  morte. 

**  L'amico  suo  G.  C  Passeroni,  ,,  narra  il  Reina  nella  vita  del 
Parini  (1)  **  in  cui  l'ingenuità  e  la  candidezza  dell'animo  vanno  di 
pari  passo  dell'eccellenza  deir ingegno,  allorché  il  Parini  fu  spo- 
gliato dai  ladri  domestici,  corse  a  recargli  tutti  i  pochi  quattrinelli 
che  aveva  „.  E  più  oltre  lo  stesso  biografo  aggiunge  che  caduto 
malato  il  Parini,  il  primo  ad  accorrere  fu  il  Passeroni,  che  parten- 
dosene gli  lasciò  di  nascosto  sotto  al  capezzale  quel  poco  di  da- 
naro che  possedeva. 

Né  il  Parini  era  meno  sensibile  verso  di  lui,  e  chi  sa  quante 
volte  non  avrà  visitato  l'amico  e  compagno  di  mestizia  nella  sua 
misera  cameretta  a  Porta  Tosa  e  con  lui  avrà  confuso  le  lagrime 
e  i  dolori  della  travagliata  esistenza. 

Non  è  però  vero  che  l'ode  la  Tempesta  sia  stata  inspirata  al 
Parini  dalle  tristi  vicende  del  Passeroni,  che  secondo  i  commen- 
tatori avrebbe  perduto  la  pensione  nel  1786,  lo  stesso  anno  in  cai 
il  Parini  correva  rischio  d'essere  privato  della  cattedra  d'eloquenza 
a  Brera.  Come  ho  già  dimostrato  altrove,  al  nostro  autore  fin  dal 
1781  erano  state  tolte  le  L.  500  annue  di  cui  godeva,  e  quando  il 
Parini  esortava  il  suo  Alcone  a  salvarsi  dalla  tempesta  che  lo  mi- 
nacciava, la  sdruscita  barchetta  del  Passeroni  era  aifondata  da 
cinque  anni,  ed  anzi  già  aveva  principiato  a  ritornare  a  galla,  sol- 
levata dal  benefizio  ecclesiastico  che  il  poeta  aveva  ottenuto  nel 
Cremonese. 

Non  v'ha  dubbio  però  che  l'amicizia  ed  i  continui  rapporti  esi- 
stenti fra  il  cantore  del  Cicerone  ed  il  cantore  del  Oiomo  eser- 
citarono non  piccola  influenza  sull'opera  di  questi,  che  confessava 
apertamente  d'essere  debitore  di  molto  al  Passeroni.  Lo  stesso 
Scotti,  che  fu  amico  dei  due  poeti,  narra  (2)  che  il  Parini  era  SO- 


CI) Vita  del  Parini    narrata   dal   Reina:  Parini,  Opei'e^  1801,  voi.  i, 
pag.  LVii. 
(2)  G.  Scotti,  Elogio  di  Gian  Carlo  Passeroni. 
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Ilio  dire  che  ^  egli  aveva  grande  obbligo  al  Passeroni  perchè  Io 
aveva  smagato  dal  vezzo  d'ingemmare  di  frasi  viete  e  dimesse  i 
suoi  versi  e  persaaso  a  restituire  al  volgo  quei  riboboli  che  gli  an- 
tichi toscani  tolsero  da  esso  „.  E  se  il  Passeroni,  compreso  di  ri- 
spetto, volle  che  come  lieto  augurio,  Tultimo  libro  delle  sue  favole 
esopiaoe  fosse  dedicato  al  suo  Parini  e  portasse 

il  nome  di  un  gran  Vate 

Che  impetrò  con  pochi  versi 
Nebulosi,  arguti  e  tersi 
Quel  che  a  me,  che  ho  già  stampate 
Tante  rime  e  cento  e  un  canto, 
Non  conosce  il  Dio  del  canto, 

il  poeta  del  Giorno  lo  ricambiava  di  eguale  stima  e  quando  la  sua 
musa  gli  ispirava  una  nobile  invettiva  contro  le  miserie  del  tempo, 
il  suo  pensiero  correva  al  Passeroni,  come  al  solo  capace  di  com- 
prenderlo, ed  a  lui  scriveva  quel  famoso  Sermone  rimasto  fram- 
mentario, che  principia  coi  versi: 

O  meco  in  fin  dagli  anni  miei  più  verdi 
Congiunta  di  virtù,  d'amor,  di  studi, 

e  termina  coU'invito  all^mico  a  compiangere  la  **  temeraria  Italia 

e  l'età  presente  »  (l). 

Queiretà  presente,  bì  infesta  ai  due  poeti,  fu  satireggiata  da  en- 
trambi; ne  a  torto  il  Parini,  esprimendo  tutto  il  rammarico  del  suo 
animo,  si  rivolgeva  al  Passeroni,  che  di  16  anni  più  vecchio,  gli  fu 
sempre  sano  esempio  e  buon  consigliere.  Così  ci  narra  il  Reina 
che  prima  d'accingersi  a  scrivere  il  Giorno  il  Parini  "  conferì  a 
lungo  col  Passeroni  sull'invenzione  deirupera,  e  specialmente  sulla 
tessitura  del  Mattino,  ed  egli  molto  ne  commentò  il  pensiero,  la 
condotta  ed  il  verseggiare  „  (2);  e  forse  il  poeta  che  calcando  le 
wle  dei  nobili  e  dei  ricchi  meditava  il  canto  che  doveva  darci  la 
prima  satira  del  costume  italiano,  avrà  ideata  la  prima  trama  del 
G^ionio,  quando  dopo  di  aver  attentamente  osservato  tutto  quel 
mondo  aristocratico  che  si  fortemente  offendeva  il  suo  animo,  sa- 
liva taciturno  nelle  sale  dell'Accademia  dei  Trasformati,  e  là 
ascoltava  l'amico  recitare  le  sue  ottavo  bizzarro  e  oaiiriccioso. 


(1)  Frammento  d'un  Sermone  :  Parini,  Opere,  iri;  Milano,  Reina,  1802, 
pag-  180. 

(2)  Parini,  Opere,  Vita  narrata  dal  Reina,  paj?.  xv,  voi.  i,  1801. 
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È  certo  che  alcuni  passi  del  Giorno  hanno  riscontro  in  alcune 
digressioni  ed  osservazioni  morali  del  Cicerone.  Così  il  Passeroni 
osa  per  il  primo  alzar  la  voce  e  dipingere  al  vivo  il  ridicolo  co- 
stume  dei  cavalieri  serventi,  toccando  quella  piaga,  che  doveva  de* 
stare  la  collera  mordace  del  Parini. 

Ed  il  rimprovero  alle  madri  che  affidano  a  mani  mercenarie  le 
loro  creature  e  comune  a'  due  poeti ,  che  all'  unisono  gettano  il 
ridicolo  sulla  passione  donnesca  pei  cani.  Auzi  lo  splendido  epi- 
sodio della  cagnetta  e  del  servo  cacciato,  che  brilla  come  gemma 
nel  Mezzogiorno  pariniano,  fu  probabilmente  suggerito  dal  Passe- 
roni, che  un  po'  alla  carlona,  secondo  il  suo  solito,  già  aveva  cri- 
ticato con  sarcasmo  ed  umorismo  T  eccessivo  affetto  che  le  dame 
milanesi  nutrivano  per  il  loro  cagnolino. 

E  le  raccolte  che  si  stampano  per  la  nascita  di  ogni  fanciullo 
nobile,  e  le  visite  di  cerimonia,  e  gli  orgogli  dei  blasoni,  e  la  va- 
nità dei  nomi  magniloquenti  imposti  ai  neonati,  danno  al  Passe- 
roni facile  esca  a  piacevole  ironia.  Ironia^  che  doveva  destare  una 
satira  più  fine  e  più  pungente  nel  Parini,  che  alla  nascita  del  no- 
bile rampollo  ode  levarsi  Io  stuolo  dei  cantori,  simile  ad  una  turba 
di  grill),  ed  a  un  popolo  di  rane,  che  spargono  ^  d'  alto  frastuono 
e  prati  e  laghi  ^. 

E  quanti  altri  punti  comuni  ai  due  poemi  !  Ma  se  il  concetto 
informatore  ò  il  medesimo,  assai  diverso  è  il  modo  di  esprimerlo. 
**  Io  80U  Talfier,  voi  siete  il  capitano  „,  diceva  il  Passeroni  al  Pa- 
nni :  niente  infatti  di  più  diverso  di  quelle  due  nature,  che  pur 
sembrano  assomigliarsi  tanto.  L'uno  e  l'altro,  i  due  poeti,  studia- 
vano l'arte  di  far  migliori  i  tempi;  ma  il  Passeroni  trasfondendo 
nei  suoi  versi  tutto  il  candore  e  la  semplicità  della  sua  beiranima 
non  ardiva  sollevarsi  ad  altezza  di  pensieri  più  forti  e  generosi, 
appena  osava  guardare  in  faccia  il  vizio,  senza  frugare  più  adden- 
tro nella  corrotta  educazione  del  tempo  ;  l'occhio  sdegnoso  del  Pa- 
rini sapeva  invece  discendere  fino  in  fondo  a  quelle  miserie.  Il  Pas- 
seroni si  sarebbe  accontentato  della  virtù  per  sé  stessa,  della  vita 
buona,  onesta,  operosa;  il  Parini  pretendeva  qualche  cosa  di  più  ; 
insofferente,  preveniva  i  tempi  futuri,  e  mentre  il  Cicerone  è  una 
scherzosa  pittura  degli  umili  costumi  domestici,  il  Giorno  è  un 
bulino  arroventato,  che  incide  e  bolla  la  nobiltà;  è  la  sferza  che 
sveglia  un'età  imbelle.  Il  Passeroni  esprime  la  voce  della  propria 
coscienza,  il  Parini  riassume  la  voce  della  coscienza  generale;  il 
primo  ha  pochi  ideali,  tranne  quelli  del  vivere    onesto,  il  secondo 
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ha  compreso  il  grande  momento  che  attrayersava  Tumanità,  dà  un 
colpo  mortale  airaristocrazìa  perchè  dalla  sua  rovina  possa  sorgere 
la  nuoTa  TÌta  del  popolo. 

Il  tema  del  Griorno  è  tema  aristocratico,  l'argomento  del  Cice- 
rone è  ricavato  da  quella  società  borghese,  che  allo  scompaginarsi 
della  nobiltà  innanzi  alla  rivoluzione  sorse  dal  popolo  coU'industria, 
col  commercio,  coU'ingegno. 

""  Il  Cicerone  nella  storia  della  poesia  italiana  ha  T  importanza 
di  un  documento  ^  scrive  il  Carducci  (1).  Esso  è  il  poema  della 
nuova  società  borghese  che  viene  a  mettere  il  discorso  nel  luogo 
della  favola  cavalleresca  e  la  moralità  nel  luogo  della  farsa  comu- 
nale :  sta  bene  in  mezzo  fra  il  Teatro  del  Goldoni  e  il  Giorno  del 
Parini.  „ 

Il  Goldoni   infatti  borghese  ritraeva  da  artista,  ma  indifferente, 
la  borghesia  qual'era  ;  Parini  popolano  ammoniva  i  nobili  che  oc- 
correva mutar  via  ;  Passeroni  pure  popolano  istruiva  il  popolo  sorto 
a  nuova  vita,  che   una  sola   doveva  essere  la  suprema  sua  guida  : 
la  virtù,  l'onestà. 


Il  Cicerone  è  oggi  quasi  totalmente  dimenticato,  pochi  lo  ricor- 
dano, nessuno  lo  legge  e  del  buon  Passeroni  poco  o  nulla  si 
parla  se  non  per  quella  sincera  amicizia  che  portò  al  Parini.  Ep- 
pure non  sono  molti  anni  che  il  suo  nome  fu  largamente  lodato 
dallo  stesso  Manzoni.  È  Ruggero  Bonghi  che  ce  lo  racconta:  Era 
la  sera  del  18  agosto  1852,  nella  villa  del  vecchio  Rosmini  a  Stresa 
erano  convenuti  Ruggero  Bonghi,  il  marchese  di  Cavour,  il  poeta 
Gatti,  ed  Alessandro  Manzoni.  Caduto  incidentalmente  il  discorso 
ani  Casti,  e  ricordato  il  Passeroni  come  esempio  di  vena  poetica 
abbondantissima,  il  Manzoni  ne  prese  con  calore  la  difesa,  dichia- 
wndo  la  poesia  di  questi  **  assai  migliore  che  non  quella  del  Ca- 
8^>»f  e  lamentò  che  **  quel  Cicerone  sia  così  dimenticato  oggi, 
mentre  è  un  libro  che  a  qualunque  parte  si  apra  non  si  può  la- 
sciare senza  averne  letto  tutto  quel  tratto  in  cui  vi  siete  incon- 
trato,,: e    ricordando   di  essersi  imbattuto  un  giorno  per  via  nel 


(1)  G.  Cabducci,  L'Accademia  dei  trasformisti  e  G.  Parini,  voi.  xiii, 
1803,  pag.  63. 
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Passeroni,  già  vecchio  e  curvo,  l'autore  dei  Promessi  Sposi  conti- 
nuò a  lodarne  la  religiosità  e  la  moralità  rarissima,  ed  a  raccontare 
di  lui  diversi  aneddoti  che  ne  magnificavano  il  gran  cuore,  con- 
cludendo coir  anteporlo  in  tutto  a  **  queir  omaccio  che  fu  Tabate 
Casti  „. 

Anche  il  Passeroni  fu  favolista  come  il  Casti,  ma  con  quanta 
differenza!  Vissuti  entrambi  in  un  tempo  in  cui  la  verità  non  po- 
teva essere  detta  chiara  ed  intera,  l'adombrarono  in  figura  e  ri- 
corsero alla  favola.  Sette  volumi  ne  scrisse  il  Passeroni,  ricavan- 
dole da  Esopo,  da  Fedro,  da  Arvieno,  o  componendole  di  sua  inyen- 
zione.  Più  simile  al  La  Fontaine  per  la  caratteristica  bonarietà  e 
l'indole  innocente  e  mite,  il  Passeroni  differisce  grandemente  dal 
Casti  i  cui  **  Animali  Parlanti  „  non  sono  che  un  inno  ed  un  ap- 
plauso alla  forza  che  vince  il  diritto.  Voleva  dire  del  Casti  il  poeta 
che  scrisse: 

O  gran  silenzio  intorno 

A  so  vanti  compor  Fauno  procace, 

Se  del  pudore  a  scorno 

Annuncia  carme  onde  ai  profani  piace; 

De  la  cui  lubric'arte 

Saggia  matrona  vergognando  parte. 

Parlava  al  Passeroni  quando  nella  medesima  ode,  lo  stesso  poeta 
scriveva  : 

Ben  de'  nameri  miei 

Giudica  chiesto  il  buon  cantor,  che  destro 

Volse  a  pungere  ì  rei 

Di  Tullio  i  casi;  od  or  novo  maestro, 

A  far  migliori  i  tempi, 

Gli  scherzi  usa  del  Frigio  e  i  propri  esempi. 

Questa  lode  fatta  al  poeta  nostro  dal  primo  poeta  civile  italiano, 
da  Giuseppe  Parini,  è  la  migliore  che  il  Passeroni  abbia  potuto 
desiderare,  ed  ancor  la  migliore  che  noi  oggi  possiamo  tributargli. 
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Adunanza  del  2S  Gennajo  1904. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

I*r**senti  i  MM.  EE.  Abdissone,  Asohiebi,  Babdellt,  Bbiosi,  Celobia, 
Ceriaki,  Del  Giudice,  Gabba  B.,  Gobbi,  Inama,  Jung,  Pascal, 
Strambio,  Tabamelli,  Vidabi. 

K  i  SS.  ce.  Amati,  Ancona,  Banfi,  Berzolabi,  Buzzati,  Cobti,  Jo- 
»iKi,  JoNA,  Monti,  Menozzi,  Sala,  Visconti,  Zuccante. 

I    AIM.  EE.  Pavesi,  Febbini  e  Vignoli  giustificano  la  loro  assenza. 

^1  tocco  il  presidente  apre  la  seduta  colla  lettura  ed  approva- 
zione del  verbale  della  precedente  adunanza  e  la  presentazione  degli 
omaggi. 

XI  presidente  legge  una  lettera  del  prof.  Halbherr,  da  Creta,  colla 
<1  viale  annunzia  di  aver  ricevute  le  lire  quattromila  trasmesse  dal- 
l' Istituto  a  quella  Commissione  italiana  per  contribuire  agli  scavi 
*lì     quell'isola. 

Il  M.  E.  prof.  Ercole  Vidari  legge:  Per  la  difesa  del  diritto 
<^^^^merciale ...  d'una  vòlta; 

Il  dott.  Pietro  Gonzalez,  col  voto  della  Sezione  di  scienze  me- 
<liche,  legge:  Contributo  allo  studio  della  demenza  precoce; 

Col  voto  della  Sezione  di  scienze  naturali,  il  dott.  Costantino  Ge- 
mini legge:  Sulla  distribuzione  dei  bacteri  nel  formaggio  di  grafia; 
Pure  col  voto  dell' istessa  Sezione,  il  dott.  Luigi  Guccini  presenta 
"^^aNota:   Sul  contenuto  gastro-enterico  dei  pesci  del   Ticino^  di 
^^i  il  Presidente  legge  un  sunto; 

Il  8.  C.  prof.  Michele  Cantone  presenta  una  Nota:  Sulle  recenti 
^^<^trche  di  elettrostrizione  ; 

Il  S.  C.  prof.  Luigi  Berzolari  legge  una  Nota:   Sulle  lemniscate 
P^ojettive  ; 

hendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  U 
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Il  presidente  presenta  il  Riassunto  meteorologico  annuale  pel 
1903^  compilato  dal  2*  astronomo  ing.  Pini,  da  inserirsi  nei  Ren- 
diconti. 

In  adunanza  segreta,  nessuno  chiedendo  la  parola  sulle  proposto 
per  la  nomina  di  un  M.  E.  della  Sezione  di  matematica,  il  presi- 
dente annunzia  per  la  prossima  adunanza  la  relativa  votazione. 

Pei  concorsi  scaduti  col  1903,  la  Presidenza  annuncia  la  composi- 
zione delle  Commissioni  esaminatrici  come  segue  : 

Per  il  concorso  triennale  Ciani  (genere  storico)  i  MM.  EE.  Del 
Giudice,  Inama,  Vignoli  e  i  SS.  CC.  De  Marchi  A.,  Fumagalli  o 
Nevati  ; 

Per  la  medaglia  triennale  dell'Istituto  per  l'industria:  i  MM. 
EE.  Gabba  L.,  Korner  e  i  SS.  CC.  Jorini,  Menozzi  e  Sayiio. 

Per  i  concorsi  Cagnola:  Pellagra,  il  M.  E.  Golgi  e  i  SS.  CC- 
Forlanini  e  Visconti;  Miasmi  e  contagi:  il  M.  E.  Golgi  e  i  SS.  CC. 
Forlanini  e  Sala;  Palloni  volanti:  i  MM.  EE.  Bardelli  e  Colombo 
e  il  S.  C.  Jorini;  Contraffazione  degli  scritti:  i  MM.  EE.  Ceriani 
0  Gabba  L.,  e  il  S.  C.  Menozzi. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  14  e  mezza. 

//  segretario 
G.  Strambio. 


CONCORSI. 

L'Accademia  di  agricoltura,  scienze,  lettere,  arti  e  commercio  di  Ye- 
rena  ha  riaperto  il  concorso  per  una  Guida  storico-artistica  della  città, 
di  Verona  e  della  sua  provincia. 

Premio  L.  2000.  Scadenza  31  dicembre  1905. 
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INDUZIONE  PRODOTTA 
DA  UN  CAMPO  MAGNETICO  QUALUNQUE  SOPRA  UNA  SFERA  ISOTROPA. 

Nota 
di  Tommaso  Boggio  a  Torino. 


U  problema  della  determinazione  del  magnetismo  indotto  in  un 
solido  S,  omogeneo,  isotropo,  limitato  da  una  superficie  <x,  e  sog- 
getto all'azione  di  forze  magnetiche  esterne,  di  cui  la  funzione  po- 
tenziale è  ^7,  è  stato  ridotto  dal  Poisson  nel  suo  lavoro:  Mémoire 
sur  la  théorie  du  magnétisme  (*),  alla  questione  seguente: 

Determinare  una  funzione  V che  verifichi  le  seguenti  condizioni: 

1.  Sia  continua  in  tutto  lo  spazio, 

2.  Sia  armonica  tanto  alV  interno  quanto  alV esterno  del  corpo  S. 

3.  Si  comporti^  a  distanza  infinita^   come  una  funzione  po- 
tenziale, 

d  V 

4.  In  ogni  punto  della  superficie  <r  del  corpo,  la  derivata  -p  - 

d  V 

ndia  direzione  della  normale  interna  Uf.  e  la  derivata   ^ —   nella 

d  n« 

iJirezìone  della  normale  esterna  w,  siano  legate  daW equazione: 

d  ;i,      d  n  u  Ht 


(*)  Mémoires  de  VAcadéinie  des  sciences  de  Paris,  t.  v,  a.  1821-22* 
A  dir  vero,  a  pag.  302,  303  Poisson  dà  le  equazioni  del  problema  sotto 
'a  forma: 

ove  p  è  la  distanza  di  un  punto  mobile  di  <t  da  un  punto  generico  di  5, 
poro  da  queste  equazioni,  con  un  leggero  cambiamento  della  funzione  ^; 
s^  passa  facilmente,  come  è  noto,  al  problema  sopra  enunciato. 
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ove  X  è  una  costante  che  dipende  dalla  natura  della  sostanza,  e 
che  dicesi  coefficiente  di  magnetizzazione  indotta.  La  V  non  è  altro 
che  la  funzione  potenziale  del  magnetismo  indotto. 

Indicando,  per  maggior  chiarezza,  con  Vi  la  funzione  V  nei  punii 
di  S,  e  con  Ve  la  funzione  V  nei  punti  esterni  ad  S,  queste  due 
funzioni  devono  soddisfare  alle  seguenti  condizioni: 

1.  Nei  punti  di  S  la  funzione  Vi  è  armonica. 

2.  Nei  punti  esterni  ad  S  la  funzione  Ve  deve  essere  armo- 
nica  e  comportarsi^  alV  infinito^  come  una  funzione  potenziale. 

3.  In  ogni  punto  di  cr  devono  essere  verificate  le  equazioni: 

V=  Ve  (l) 

(14-4-x),i Tu i-4->^  .       =0.  (2) 

Q  ni       d  n,-  d  nt 

Il  Poisson  stesso,  nel  §  iii  (pag.  308)  della  sua  Memoria  citata, 
risolve  la  questione  nel  caso  in  cui  il  solido  iS>  è  limitato  da  due 
superficie  sferiche  concentriche,  e  quindi,  in  particolare,  per  la 
sfera. 

F.  Neumann  (^;  ha  esteso  ad  un  ellissoide  di  rotazione  il  metodo 
di  Poisson.  Però  le  formolo  che  egli  stabilisce  perdono  ogni  signi- 
ficato quando  l' asse  di  rotazione  dell'  ellissoide  cresce  indefinita- 
mente, cioè  quando  l'ellissoide  diventa  un  cilindro  di  rotazione: 
questo  caso  è  stato  trattato  direttamente  dal  Kirchhoff  (**). 

Nelle  Hydrodìjnamische  Untersuchungen  etc  (***]  di  C.  Neumann 
è  risolto  il  problema  nel  caso  di  2  sfere  l'una  esterna  all'altra.  È 
anche  stata  trattata  la  questione  nel  caso  del  toro  circolare,  e  dei- 
Tel  lissoide  a  3  assi  diseguali  (****). 

Il  problema  dell'  induzione  magnetica,  nel    caso   speciale  della 


(*)  F.  Neumann,  Eiìiwìcl'ellnifj  der  in  elliplischen  Coordinaten  ausge- 
driickten  reciproken  Entfcrnnny  zivcier  Fiinkte,  etc.  (Crelle's  Journal, 
Bd.  37,  a.  1848,  pag.  21). 

(**)  G.  KiRCHHOFF,  Ueher  den  tnductrten  Magnetismus  eines  unhc- 
ijnnzten  Cylinders  von  weichem  Eisen  (Id.,  Bd.  48,  a.  1854,  pag.  35U, 
§  2.  Oppure:  Gesammelte  Abhandluugefif  pag.  lOG;  Leipzig,  a.  1882). 

(♦**)  Pag.  284,  318  (Leipzig,  a.  1888). 

(****)  Cfr.  G.  Giuliani,  Sopra  dite  problemi  dUndmione  magnetica 
(Nuovo  Cimento,  serie  in,  t.  xi,  a.  1882). 
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sfera,  troTasi  risolto  presso  vari  autori  {*),  Le  soluzioni  da  essi 
(iate  noD  difTeriscono  però  sostanzialmente  le  une  dalle  altre,  poi- 
ché in  tutte  si  esprime  la  funzione  potenziale  data  C/,  delle  forze 
magnetiche  induoenti,  in  serie  di  funzioni  sferiche,  e  si  determina 
in  conseguenza  la  funzione  potenziale  F,  del  maj^netismo  indotto, 
pare  mediante  sviluppi  in  serie  di  funzioni  sferiche. 

Però  nelle  Hydrodyn,  Uni.,  già  citate,  C.  Neumann,  dopo  aver 
risolto  (pg.  277-278)  col  metodo  sopra  accennato  dello  sviluppo  in 
serie,  il  problema  dell'induzione  magnetica  prodotta  sopra  una 
sfera  da  forze  magnetiche  qualunque,  tratta  (pag.  279)  il  caso  par- 
ticolare in  cui  la  funzione  potenziale  inducente  proviene  da  un'unica 
massa  magnetica  posta  in  un  punto  esterno  alla  sfera,  e  mostra 
poi  (pag.  280)  come  dallo  sviluppo  in  serie  che  fornisce  nei  punti 
esterni  alla  sfera  il  valore  della  funzione  potenziale  indotta,  si  possa 
dedurre  un'espressione  di  essa  mediante  integrali  definiti,  espres- 
sione che  vale  anche  quando  la  massa  inducente  è  sulla  superficie 
della  sfera.  E  infine  nella  osservazione  della  pag.  282  egli  indica 
in  quale  modo  questo  caso  particolare  possa  servire  per  la  risolu- 
zione, mediante  integrali  definiti,  del  problema  nel  caso  generale. 
Questo  procedimento  però  sarebbe  assai  complicato,  inquantochè 
bisognerebbe  determinare  dapprima  la  densità  della  distribuzione 
superficiale  sulla  sfera,  equivalente  al  campo  dato,  e,  oltre  a  ciò, 
la  funzione  potenziale  indotta  risulterebbe  espressa  mediante  un 
integrale  triplo^  anziché  semplice. 

In  una  Nota  recente  {**)  poi,  il  prof.  Somigliana  ha  indicato  un 
procedimento  semplice,  per  mezzo  del  quale  dai  noti  sviluppi  in 
serie  della  funzione  potenziale  indotta  richiesta,  si  può  dedurre 
Vespressione  di  essa  per  integrali  definiti. 


(*)  E.  Betti,  Teorica  delle  forze  newtoniane  e  sue  applicazioni  al- 
l'elettrostatica  e  al  magnetismo,  pag.  345,  Pisa,  a.  1879.  —  F.  Neu- 
MAXN,  Hydrodyn,  Unt  già  citate,  pag.  277.  —  E.  Mathiku,  Théorie  du  po- 
Ifntiel  et  ses  applications  à  Velectrostatique  et  au  magnétisme,  iv  Partie, 
pag.  196,  Paris,  a.  1886.  —  G.  Kibchhoff,  Vorlesungen  iiber  Electri- 
ziiHi  und  Magnetismus,  pag.  159,  Leipzig,  a,  1891. 

(**j  C.  Somigliana,  Intorno  ad  un  problema  di  distribuzione  termica, 
^ndiconti  di  questo  Istituto,  serie  ir,  voi.  xxxvi,  a.  1903.  Il  prof.  So- 
"^isliana  mi  ha  anche  gentilmente  comunicato,  giorni  sono,  un  suo  me- 
todo diretto  per  ottenere,  con  integrali  definiti,  la  soluzione  della  que- 
stione, metodo  che  espose  in  una  Nota  presentata  a  questo  Reale  Isti- 
tuto nell'adunanza  precedente. 
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In  questa  Nota  espougo  uu  metodo  diretto,  col  quale  si  ottiene 
abbastanza  facilmente  la  soluzione  del  problema  dell' indazione  ma- 
gnetica per  una  sfera,  con  integrali  definiti. 

Dimostro  perciò  (§  1),  applicando  una  notissima  proprietà  della 
trasformazione  per  raggi  vettori  reciproci,  una  relazione  assai  sem- 
plice che  ha  luogo,  in  superficie,  fra  le  derivate  normali,  interna 
ed  esterna,  di  una  funzione  armonica  air  interno  ed  airesterno  della 
sfera.  Questa  relazione  permette  di  eliminare  dalla  (2)  la  derivata 
nella  direzione  della  normale  esterna.  Dalla  nuova  forma  che  as- 
sume cosi  la  (2),  risulta  facilmente  la  proprietà  che  la  funzione  po- 
tenzialo del  magnetismo  indotto  si  annulla  nel  centro  della  sfera. 
Tale  fórma  permette  inoltre  di  ottenere,  senza  difficoltà  (§  2)  e 
mediante  integrali  definiti,  la  funzione  potenziale  indotta  cercata, 
tanto  per  i  punti  interni,  come  per  i  punti  esterni  alla  sfera. 

Dalle  formolo  generali  che  così  ottengo  si  ricava  immediatamente 
(§  3)  la  soluzione  del  caso  particolare,  già  accennato,  trattato  da 
C.  Neumann,  cioè  il  valore  della  funzione  potenziale  del  magne- 
tismo incotto  in  un  punto  P  esterno  alla  sfera,  da  una  massa  ma* 
gnetica  collocata  in  un  punto  A,  pure  esterno  alla  sfera;  ne  de- 
duco poi  un  teorema  di  reciprocità,  e  cioè  che  tale  valore  è  eguale 
a  quello  che  si  avrebbe  per  la  funzione  potenziale  indotta  nel  punto 
A,  se  l'anzidetta  massa  magnetica  fosse  collocata  nel  punto  P. 

Supponendo  invece  che  la  massa  magnetica  sia  collocata  in  un 
punto  qualunque  della  superficie  della  sfera,  si  ha  una  funzione 
potenziale  indotta,  per  i  punti  interni  al  solido,  dalla  quale  si  de- 
duce subito  quella  funzione,  chiamata  da  F.  Neumann  (*)  funzione 
caratteristica.  Essa  è  analoga  alla  funzione  di  Green,  e  la  cono- 
scenza di  essa  permette  di  determinare  facilmente  la  distribuzione 
magnetica  indotta  sulla  sfera  da  un  campo  qualunque. 

Tratto  per  ultimo  (§  4)  il  caso  il  cui  corpo  S  è  il  solido  indefi- 
nito limitato  da  un  piano.  In  questo  caso  la  funzione  potenziale 
indotta  differisce,  nei  punti  del  solido,  soltanto  per  un  fattore  co- 
stante dalla  funzione  potenziale  induceute;  e  la  funzione  caratte- 
ristica di  F.  Neumann  ha  anch'essa  una  forma  semplicissima. 

1.  Sia  S  una  sfera  isotropa,  di  raggio  7?,  il  cui  contro  0  sia 
r  origine  delle  coordinate  cartesiane  ortogonali  a:,  y,  z,  o  polari 
r,  0,  '^.  Sussiste  allora  la  proprietà  seguente: 


(♦)  F.  Neumanx,  Vorìesuufjen,  etc,  già  citate,  §  42. 
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In  ogni  punto  della  superficie  sferica  a  è  verificata  l'equazione: 

d  w<       Vi  ne       R 

Infatti,  indicando  con  F,(r,  6,  ;p)  il  yalore  nel  punto  P(r^^^^) 
di  S,  della  funzione  F»,  armonica  nella  sfera  S,  e  con  Q  Vima- 
gine  ihomsoniana  di  P  rispetto  a  cr,  cioè  il  punto  di  coordinate  po- 
lari f ,  0,  o,  ove 

risulta  che  la  funzione  F^,  armonica  nello  spazio  esterno  ad  6\ 
(>otrà  rappresentarsi,  in  virtù  della  (1)  e  di  una  ben  nota  proprietà 
della  inversione  per  raggi  vettori  reciproci,  colla  formola: 

F.(p,e,cp)  =  ^F.|^',  0,.p),  (5) 

ovvero,  per  la  (4),  colla  seguente: 

F.(?,0,?)  =  ^r,(r,0,o).  (5') 

Cib  posto,  si  ha  da  quest'equazione: 

ir  R  '^•^'^''''?^+/f         dr        ' 

»ia,  ricordando  la  (4)  : 

<»n(p.e,<p)  ^ d  Ve  (p.  e,  i)  i9_^_^ d  V, (p. o, ?) 
dr  dp         dr  r*        do        ' 


(lercio: 


R*  A  Ve  (9  Ai)       1  rr,    .    ,  ,    »-dF,(r,e,^) 


(*)  Nel  C480  di  2  sole  dimensioni,  cioè  per  un'area  circolare,  si  tro- 
verebbe, con  analogo  procedimento,  invece  della  (3),  la  seguente: 

d  w,      d  n,        ' 
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quindi,  nei  punti  di'  »,  cioè  per  r  —  Rsap,  risulta  : 

di ■jV,iR,^^)  +  ^^ ;  (6) 

d'altra  parte  si  ha  evidentemente,  nei  punti  di  <r: 

iViirAf)^      iVi    d  V"  (P,  0.  ?)  _  d  Ve 

ir  d  Ht  '  d  p  d  Ne  * 

perciò  la  (6)  fornisce,  nei  punti  di  ?: 

ohe  non  differisce  dalla  (3). 
Quest'equazione  esprime  così  -, —  mediante  la  funzione   Vi. 

0  tte 

Sostituendo  nella  (2)  si  ha,  nei  punti  di  (x,  l'equazione: 

ove  si  è  posto  per  brevità: 

a=    — i-  h  =  -^-- 

2-1-4  7CX'  2  +  4:rx' 

Da  questa  forma  dell'equazioue  in  superficie,  è  facile  dedurre  la 

proprietà  seguente: 
La  funzione  Vi  si  annulla  nel  centro  della  sfera. 
Basta  infatti  osservare  che,   per  un   noto  teorema  di   Gauss,  il 

valore,  nei  centro  0  di  una  sfora,  di  una  funzione  armonica  in  essa, 

ò  la  media  dei  valori  al  contorno,  cioè: 

(i 
sostituendo  in  questa  a  Vi  il  valore  dato  dalla  (7)  si  ha: 

j.,^,       1     (iVi.    ^     b     riu. 

-iT^aRJ  a  m  4 ^ a  jK j  d  m 

a  h 

ed  essendo  Vi  ed  U  funzioni  armoniche  in  5,  i  due  /  sono  nulli, 
onde  Vi{0)  =  0;  e.  d.  d. 
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2.  Mostriamo  ora  come  le  funzioni   Ft,  F«,  che  soddisfano  alle 
condizioni  poste,  possano  esprimersi  mediante  integrali  definiti. 
Osservando  che  la  (7)  [  nò  ancora  scriversi  : 

8Ì  conclude  che  si  tratta  ormai  di  determinare  la  funzione  Fi,  ar- 
monica nella  sfera  S,  e  che  sul  contorno  <t  soddisfa  alla  (7'). 

Ora,  tale  questione  è  identica  a  quella  risolta  a  pag.  4  della  mia 
Nota  :  Sull'equilibrio  delle  piastre  eluHticìie  piane  (*)  ;  conviene  per- 
tanto applicare  il  metodo  d'integrazione  ivi    esposto,  che  è  fon- 
dato sopra  proprietà  dovute  ai  proff.  Volterra  ed  Almansi.   Osser- 
viamo perciò  che  la  (7')  può  scriversi: 

r  -  ;—  ^-aVi  +  br-j,-   \        =0; 
\     a  r  Or  U-^R 

ora,  essendo  F,-  ed  IT  funzioni  armoniche  in  S,  saranno  pure,  come 

è  noto,  armoniche  in   S  le  funzioni  r-j— ,  r-jj — :  perciò  dall'equa- 

d  r       Or 

zione  precedente  si  deduce,  in  ogni  punto  della  sfera  S  (e  non  sol- 
tanto in  superficie)  : 

r   r-+a\i  +  br^ —  =  0, 
dr  d  r 

e  da  quésta  equazione  dovremo  ora  ricavare  la  funzione  F/. 
Scriviamola  perciò  così: 

a (F.-  +  è  ?7)  +  r  — ^^ — -s =abL\ 

d  r 


se  ne  trae  : 

1      d 


r«-id  r 
dalla  quale  si  deduce  : 

a  b 


[r^(Vi  +  bm]  =  abU, 


r^  j 


0 

cioè: 


V;(r,6,^)=-jf7(,.^0,^)  +  ?Ì|r«-if7(r,0,^)dr,     (r<R\     (^) 


(*)  Rendiconti  di  questo  Istituto,  serie  ii,  voi.  xxxiv,  a.  li)01. 
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ed  essendo  ^  >  0,  questa  è  Tunica  funzione  che  soddisfa,  nei  punti 
di  S,  a  tutte  le  condizioni  poste;  essa  perciò  risolve,  per  il  campo  S, 
la  nostra  questione. 

Occupiamoci   ora  della   determinazione  di   Ve,  Dalla  (5)  risulta 
senz'altro  che  la  funzione  Ve  è  data  dalla  formola: 


r,(p,o,,)=|.F,(^',o,,), 


cioè,  in  forma  esplicita  e  indicando  con  r,  0,  o  [anziché  con  p,  0,  (^] 
le  coordinate  polari  di  un  punto  esterno  ad  S: 

b 

e  questa  fornisce,  per  il  campo  esterno  ad  S,  la  soluzione  cercata. 
Essa  può  scriversi  sotto  una  forma  un  po'  diversa  :  si  ha  eviden- 
temente : 

a{r<^'^  lJ{r,  0,  ^)  d  r  =  {u{r,  6,  <^)  d  r«  =  |  vi^,  0,  ^  j  dP- j""  = 

0  0  00 

00  00 

perciò  : 

ì  \     7 

00 

r 

Abbiamo  così  determinato^  mediante  integrali  definiti,  le  funzioni 
T^-,  Ve  che  soddisfano  a  tutte  le  condizioni  richieste  e  perciò  il  pro- 
blema proposto  è  completamente  risoluto. 

Sviluppando  poi  la  U  in  serie  di  funzioni  sferiche,  si  otterreb- 
bero, per  Vi,   Ve ,  gli  sviluppi  dati  dagli  autori  sopra  citati. 

3.  Consideriamo  il  caso  particolare  in  cui  la  funzione  potenzialo 
inducente  proviene  da  un'unica  massa  magnetica,  eguale  all'unità, 
collocata  in  un  punto  (potenziante)  A  (r, ,  Oj ,  a.,),  esterno  alla  sfera. 
Indicando  con  P(r,  0,  a»)  un  punto  qualunque  (potenziato),   esterno 


Digitized  by 


Google 


f 

/ 


INDUZIONE  PBODOTTA  DA  UN  CAMPO  MAGNETICO,  ECC.         131 

alla  sfera,  la  funzione  potenziale  inducente  U  ha  per  valore,  nel 
punto  P: 


U(rAÌ)-'Ì-r.= 


1 


^^      \lr^  +  rj*  —  2  r  rj  cos  a 

ove  a  indica  l'angolo  dei  raggi  vettori  0  A,  0  P. 

Indicando  quindi  con  V{P^A)  il  valore  in  P  della  funzione  po- 
tcQziale  indotta  dalla  massa  magnetica  situata  in  A^  si  ha,  appli- 
cando la  (9): 


re{P,A)  = 


bR 


a  h  r«-i  f 


Xa-i  d  X 


+ 


(10) 


cos  * 


Quest'espressione   può   scriversi  sotto   altra   forma:  osserviamo 
perciò  che: 

X«-i  d  X 


a  r<»~* 


=  a{rì\Y-^ 


^K^-r  Ti^  —  2  À  rj  cos  x 


S'Ir 


.'S'ir 


=  (,.,.,)«-! 


=  (rr,)«-' 


=  a  r,"-' 


-     -h  1  —  2  —  cos  2t 
r  /  r 


cos  a 


R*/rx 


-R'ì>\ 


dx 


^X3-i-  7^2-_2ÀrC08  3^ 
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si  avrà  dunque  ancora: 

Ve'PA)= ^^  ^-+     '' 

rR'lr.  ^^  '        (10') 

0  / 

e  questa  espressione  non  differisce  da  quella  data  da  C.  Neumann 
[Op.  cit.,  pag.  280,  forinola  (26)]. 

Togliamo  ora  la  massa  magnetica  dal  punto  A^  e  collochiamola 
nel  punto  P.  La  funzione  potenziale  indotta  nel  punto  A^  e  che  in- 
dicheremo con  V(A,P)  sarà  data  dalla  (IO)  ove  si  scambi  r  con 
r, ,  sarà  cioè: 

F.  (^,  P)  =  -  — =z==M=z=r   + 

Vi?*  +  r»r,^-2i?«rricosoc 

«■/ri 

ah  rf-^  C  Xo-i  d  X 

^«-*   JVx«=rr«-2Xrco8a' 

0 

e  confrontando  colla  (10')  si  conclude  : 

Ve{P,A)=Ve(AP), 

vale  a  dire  si  ha  il  seguente  teorema  di  reciprocità,  analogo  ad  un 
noto  teorema  del  prof.  Volterra  (*),  relativo  a  certe  distribuzioni 
termiche  od  elettriche: 

//  valore^  in  un  punto  P  esterno  alla  sfera^  della  funzione  po- 
tenziale indotta  da  una  massa  magnetica  situata  in  un  punto 
esterno  A^  è  eguale  al  valore^  nel  punto  A,  della  funzione  poten- 
ziale indotta  dalla  stessa  massa  magnetica ,  collocata  però  nel 
punto  P 

Supponiamo  ora  che  il  punto  potenziato  P  sia  all' interno  di  S, 
il  punto  A  essendo  sempre  all'esterno;  applicando  la  (8)  si  ha 
senz'altro  : 

F,(P,^)=-  * 


\/r^  4-  r,*  —  2  r  r,  cos  a 

r 

ab  r r«-^  d  r 


cos  a 


(*)  V.  Volterra,  Sopra  una  legge  di  reciprocità  nella  distribuzione 
delle  temperature  e  delle  correnti,  ecc.  (Nuovo  Cimento,  serie  ni,  t.  xi, 
a.  1882). 
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Se  ora  si  sappone  ohe  il  punto  potenziante  A^  movendosi  fuori  di 
N  (*),  tenda  ad  un  punto  qualunque  M  di  <7,  si  ha  : 

V,  (fi  M)  =  -  . ^         _.=.  + 

Vr*  +  /^*  — 2ri^cosa 

r 

da  questa  formola  si  deduce   subito  la  funzione  caratteristica  di 
F.  Nenmann;  infatti  essa  è  data  in  generale  da 

^f=-Uf-  r.(P,Jtf); 

nel  nostro  caso  avremo  dunque: 

,  M  _  b  —  \ 

"^^      Vr^  +  jR*— 2r5co8x 

r 

ab  i  r«-i  dr 


«6  j r«'^  Or 

""  r«  J  Vr^-f  i?2— 2r5 


cosa 


Ottenuta  cosi  la  funzione  caratteristica,  l'integrale  Fi  del  pro- 
l>leina  generale  delF  induzione  magnetica  si  può  anche  porre,  per  i 
f>unti  P  di  S,  sotto  la  forma: 


4.  Supponiamo  infine  che  il  corpo  S  sia  il  solido  indefinito,  li- 
ni itato  da  un  piano  <7;  assumeremo  questo  piano  come  piano  xy,Q 
l'asse  z  diretto  all' interno  di  S. 

In  questo  caso  si  ha,  invece  della  (3),  Tequazione  : 

^-4^=»-  <■■) 

d  71,  d  He 


^*)  Questa  condizione  del  muoversi  di  A  fuori  di  6'  è  necessaria, 
perchè  se  il  punto  A  si  muovesse  entro  5,  tendendo  al  punto  M  di  <j, 
^i  otterrebbe  un'altra  espressione  per   la  funzione  potenziale  indotta 

poicUè  la  funzione  -j —  cioè     ^   .  y,  avrebbe,  a  tenore  della  (3),  un  altro 

dr 
calore  limite. 
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Infatti,  indicando  con  Vt  (x,  y,  z)  il  valore,  in  un  punto  qualunque 
di  S,  della  funzione  F#,  annouica  in  S,  si  deduce,  in  virtù  della  (1), 
che  il  valore  della  funzione  Ve  (armonica  fuori  di  S)  in  un  punto 
qualunque  (a?,  t/,  z)^  esterno  ad  S,  sarà  dato  da: 

K  (x,  y,  z)  =  Vi  (X,  t/,  z'\  ove  z'  =  -  r,  (^  <  0)  ;        (12) 
ne  segue: 

iìVe{x,!/,z)_6Vi{x,y,z')_      ÌVi{x,y,z') 

rz         -  d^  "  iz'  ^^"^^ 

d'altra  parte  sopra  <t,  cioè  per  z'  =  0  =  z  si  ha  evidentemente: 

iVi  ix,iMz')^dVi{x,y,z)^  iVi    ^iVe  (x,t/,z)  ^      dVe 
dz'  iz  dn»  '  iz  dne^ 

quindi  dalla  (13)  se^;ue  senz'altro  la  (11). 
Per  conseguenza  la  (2)  potrà  scriversi  ora  : 

uz  Ù  z 

b  avendo  lo  stesso  significato  che  nel  caso  precedente.  Essendo  poi 
Vi  ed  U  funzioni  armoniche  in  S,  ne  segue  che  l'equazione  pre- 
cedente sussiste  pure  in  ogni  punto  di  S  (e  non  soltanto  su  <x).  Perciò 
da  essa  si  deduce  subito,  tenendo  conto  delle  solite  condizioni  all'in- 
finito  : 

Vi  U,  y,z)  =  -b  U{r,  y,  z),        {z> 0). 

La  funzione  Vi  non  differisce  dunque  dalla  U  che  per  un  fat- 
tore costante^  negativo  e  minore  di  L 
Per  la  funzione  Ve ,  si  ha  poi  dalla  (12): 

Ve  (X,  y,  z)  =  Vi  (r,  y,  -  z),        (z  <  0), 

la  quale  esprime  che:  in  punti  simmetrici  rispetto  al  piano  ?,  la 
funzione  potenziale  indotta  assume  valori  eguali. 

Quanto  alla  funzione  potenziale  indotta  da  una  massa  magnetica 
unitaria  situata  in  un  punto  A(Xi^  y, ,  — Zi)  fuori  di  S,  si  ha  in 
un  punto  qualunque  P(a?,  y,  2;)  di  S: 

Vi  (x,  y,  2)  =  - 


V  (a?  -  ar,;»  +  (y  -  y,Y  +  (^  +  rj»  ' 
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e  in  un  punto  P{x,  i/,  z)  fuori  di  S: 

V  (a?  -  u',)'^  -r  (y  -  Vi)'  -r  (-  ^  T  z,)' 

Si  vede  quindi  die  anche  in  questo  caso  sussiste  il  teorema  di 
reciprocità  prima  dimostrato  per  la  sfera. 

La  funzione  caratteristica  di  F.  Neumann  si  ottiene  ora  subito 
ed  ha  per  espressione  : 


Osseroazione.  —  Vi  sono  alcune  questioni  relative  alla  conduci- 
bihtà  della  elettricità  in  mezzi  eterogenei,  che  danno  luogo  ad 
equazioni  in  superficie  come  le  (1),  (2)  (*).  Tali  problemi  possono 
perciò  trattarsi  col  metodo  d'integrazione  sopra  esposto. 

Torino^  novembre  1903» 


(•)  Cfr.  ad  es.  Maxwkll,  Traile  d'electricité  et  de  ma[;néii8me,  trsulac. 
fran(j.,  voi.  i,  pag.  490.  Paris,  a.  1889.  —  H.  Weber,  Die  pariiellen 
Difftrentialgleichungen  der  mathematischen  Phi/sik,  Bd.  1,  pag.  478. 
Braunschweig,  a.  1900. 
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CONTRIBUTO 
ALLO  STUDIO  DELLA  DEMENZA  PRECOCE. 

Nola  preventiva  clinica  ed  anatomo-patologica 
del  dott.  Piero  Gonzales 

Medico  residente  nel  Manicomio  prorinciale  di  Milano 


La  letteratura  scientifica,  specie  la  italiana,  non  è  certo  ricca  di 
osservazioni  cliniche  ed  anatomo-patologiche  riguardanti  quelle  forme 
di  indebolimento  psichico,  insorgenti  in  modo  sub-acuto,  durante 
la  età  giovanile  e  note  sotto  la  denominazione  di  demenza  precoce. 

Io  ho  avuto  la  opportunità  di  seguire  clinicamente  in  tutto  il  suo 
decorso  per  la  durata  di  oltre  tre  anni,  una  malata  affetta  per  l'ap- 
punto dì  demenza  precoce  ;  e,  venuta  a  morte,  mi  fu  possibile  pra- 
ticarne la  necroscopia  studiandone  poi  il  sistema  nervoso  dal  punto 
di  vista  anatomo-patologico  con  tutti  quei  mezzi  che  oggi  la  tecnica 
microscopica  raccomanda  e  suggerisce. 

Ed  il  caso  che  sono  per  riferire  sembrami  degno  di  qualche  con- 
siderazione, sopratutto  perchè  appartiene  alla  forma  catatonica  della 
demenza  precoce,  a  quella  forma  cioè  nella  quale  il  grave  processo 
morboso  di  natura  psichica  è  puro  costantemente  accompagnato  da 
profonde,  imponenti  alterazioni  del  sistema  nervoso  motore  a  ca- 
rattere generalmente  spastico. 

La  ammalata,  oggetto  della  presente  comunicazione,  è  una  giovane 
di  26  anni  circa,  lavoratrice  in  gomma  di  professione,  entrata  nel 
ilauicomio  provinciale  il  16  marzo  1900,  proveniente  dall'Ospedale 
]\Iaggiore  di  Milano,  dove  era  stata  pochi  giorni  prima  condotta  per* 
ohe  in  preda  a  gravi  fenomeni  di  alterazione  mentale. 

liiassumo  più  brevemente  possibile  la  anamnesi- 


Digitized  by 


Google 


/ 


CONTEIBUTO  ALLO   STUDIO  DELLA   DEMENZA  PBECOCE.         137 

Padre  della  paziente,  strenuo  alcoolista,  morto  di  polmonite:  la 
madre  morta  in  età  giovane  ancora  per  carcinoma  gastrico.  Yi  è 
(luuque  il  gentilizio  fortemente  compromesso,  quantunque  non  si 
tratti  di  una  ereditarietà  psico  e  neuropatica. 

La  malata  sofFrl  di  grave  ileo-tifo  alla  età  di  16  anni  e  ne  guarì 
benissimo,  senza  che  in  lei  residuasse  alcuna  molesta  traccia.  Men- 
struì,  funzioni  della  vita  vegetativa,  sempre  regolari. 

Appalesò  sempre  carattere  buonissimo,  indole  mite,  intelligenza 
assai  pronta  e  vivace  tanto  da  distinguersi  in  modo  speciale  nella 
scuola  dapprima  e  nel  grandioso  stabilimento  industriale,  in  seguito, 
dove  era  occupata. 

Passò  a  marito  a  24  anni;  pochi  mesi  dopo  ebbe  un  aborto,  del 
quale  non  risenti  però  alcuna  molesta  conseguenza.  La  vita  della 
paziente  trascorse  tranquilla  e  serena:  Tagiatezza  le  arride  e  la 
felicità  sua  sembra  giungere  al  colmo  quando,  dopo  una  regolare 
gravidanza,  partorisce  felicemente  un  bambino  a  termine. 

I  primi  accenni  della  forma  psichica  sono  dal  marito  e  dai  con- 
giunti rilevati  al  principio  di  marzo  1900,  otto  mesi  appunto  dopo 
il  parto  or  ora  menzionato. 

Senza  alcuna  causa  bene  apprezzabile,  la  malata  divenne  con- 
centrata, melanconica,  apata  ed  indifferente  a  tutto  quanto  la  cir- 
condava. Il  contegno  si  fece  strano,  talora  veramente  assurdo:  si 
alternava,  senza  regola  alcuna,  sitofobia  con  la  più  estrema  voracità: 
le  notti  trascorrevano  insonni,  le  condizioni  fisiche  andavano  sem- 
Xire  pia  deteriorando.  Rendendosi  impossibile,  pericolosa,  la  perma- 
<^enza  sua  in  famiglia, la  paziente  veniva,  nell'epoca  già  accennata, 
^^mmessa  nel  nostro  manicomio  provinciale. 

Nulla,  degno  di  particolare  menzione,  si  riscontra  airesame  an- 
trropometrico,  antropologico,  delle  funzioni  della  vita  vegetativa  e 
^i  relazione. 

Durante  i  primi  tempi  di  soggiorno  nel  manicomio  la  ammalata, 
^er   quanto  riguarda  la  psiche,  presentò  un  complesso  di  sintomi 
'Pianto  svariati  ed  indefiniti,  da  riuscire  ben  difficile  un  giudizio  dia- 
gnostico esatto  e  coscienzioso.  Senza  traccia  alcuna  di  periodicità, 
«i  alternavano  stati  di  intensa,  profonda  depressione  a  stati  di  vero 
eccitamento  maniaco,  durante  i  quali  ultimi  però,  la  paziente  dava 
lene  evasione  di  quanto  le  si  richiedeva,  mostrandosi  bene  orientata 
nel  tempo  e  nello  spazio. 

Col  progredire  del  tempo,  i  vari  sintomi  caratteristici  delPuno  e 
dell'altro  periodo  andarono  sempre  più  accentuandosi  ed  aggravan- 
Rendicanti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  10 
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dosi,  la  ammalata  si  fece  sucida,  sempre  più  disordinata  nel  con* 
tegno  e  negli  atti  ed  apparvero  vaghe,  sconnesse  allucinazioni,  le 
quali  determinarono  anche  frequenti  scatti  impulsivi. 

A  poco  a  poco  la  forma  clinica  di  demenza  precoce  va  delincan- 
dosi sempre  più  netta  e  decisa:  la  fisonomia  della  paziente  costan- 
temente immobile  priva  di  ogni  espressione,  è  solo  ad  intervalli  mu- 
tata da  grima^es,  da  smorfie  che  in  modo  ritmico,  stereotipato  si  ri- 
petono. Finalmente,  dopo  circa  un  anno  di  ricovero,  comparvero 
sintomi  tanto  evidenti  e  complessi  di  catatonia  da  non  lasciar  più 
ormai  dubbio  alcuno  circa  la  esattezza  della  diagnosi  già  pronunciata. 

Il  decadimento  intellettuale  andò  rendendosi  sempre  più  manifesto, 
la  attività  volitiva  sempre  più  diminuendo  e  l'intoppo,  l'arresto  psi- 
co-motorio giungono  ormai  ad  un  grado  tanto  elevato  da  provo- 
care una  immobilità  assoluta,  veramente  da  statua. 

Sopraggiunge  classica  la  rigidità  muscolare,  che  solo  ad  intervalli 
scompare  per  lasciar  posto  ad  una  facilità  veramente  abnorme  di 
esecuzione  dei  movimenti  (flexibilitas  cerea).  Da  ultimo  a  rendere 
ancora  più  completo  il  quadro  è  dato  notare  negativismo  e  verbi- 
gerazione. 

Durante  questa  fase  assai  bene  delineata  della  malattia,  quando 
cioè  molto  bene  manifesta  era  la  sindrome  catatonica,  mi  fu  pos- 
sibile constatare  che  l'esame  delle  varie  sensibilità,  più  volte  e  colle 
solito  norme  ripetute,  offriva  risultati  degni  di  qualche  sommario 
cenno. 

Le  varie  sensibilità,  tattile,  dolorifica,  termica,  elettrica,  appa- 
rivano completamente  spente  :  a  tutti  gli  stimoli  usati  non  verifica- 
vasi  da  parte  della  paziente  reazione  alcuna,  anche  se  tali  stimoli 
fossero  tanto  intensi  da  riuscire  in  caso  normale  fortemente  dolo- 
rifici. E  la  paziente  arrivò  ad  esempio  a  tale  grado  di  anestesia,  da 
tollerare  la  corrente  galvanica  tanto  intensa,  sì  da  riportarne  ustioni, 
senza  che  il  più  piccolo  movimento,  la  minima  contrazione  mu- 
scolare accennasse  a  tedio  o  a  dolore. 

Negli  ultimi  mesi  di  vita  della  paziente,  tutti  i  sintomi  della 
forma  psichica  andarono  perdendo  progressivamente  vivacità  e  co- 
lore: travagliata  da  gravi  disturbi  enterici,  in  preda  a  grave,  pro- 
gressivo deperimento,  la  malata,  della  sindrome  catatonica  altro 
non  conservava  che  la  strana  posizione  colla  quale  stava  rannic- 
chiata nel  Ietto  e  la  rigidità;  quest'ultima  estrinsecavasi  in  moda 
tale  che  era  possibile  sollevare  dal  letto  la  paziente  preudendola 
per  un  braccio,  e  tenerla  in  tal  modo  rialzata  senza  che  le  gambe' 
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la  testa,  il   tronco  mutassero  la  posizione  che  tenevano  nel  letto 
stesso. 

La  malata  venne  a  morte  dopo  circa  tre  anni  di  ricovero  con 
sintomi  di  cronica  enterite  e  con  fenomeni  del  più  squallido  ma- 
ras  mo- 

La  necroscopia,  praticata  dodici  ore  dopo  la  morte,  macroscopi- 
camente, nulla,  degno  di  particolare  menzione,  lascia  rilevare  alla 
tiroide,  al  cuore,  ai  polmoni,  al  fegato,  ai  reni,  alla  milza,  all'utero, 
ovaje  e  vescica.  All'in  testino  notasi  lieve  atrofia  del  tenue  e  tutto 
riutestino  appare  qua  e  là  injettato  e  presenta  i  caratteri  non  molto 
appariscenti  di  una  cronica  forma  di  enterite. 

Il  cervello  è  anemico,  duro,  consistente  e  col  cervelletto,  ponte, 
bulbo  pesa  kg.  1,195:  fatta  eccezione  di  una  lieve  depressione  al 
margine  posteriore  della  circonvoluzione  parietale  ascendente  in 
corrispondenza  del  suo  terzo  superiore,  nulla  si  constata,  macro- 
scopicamente, degno  di  interesse.  I  ventricoli  laterali  sono  normali, 
solo  un  po' pallidi  e  contengono  scarsa  quantità  di  liquido:  ugual 
cosa  ripetesi  pel  terzo  ventricolo  il  quale  non  presenta  che  generale 
pallore  e  levigatezza  spiccata  delle  pareti. 
Alla  base  del  cervello  nessuna  anomalia:  ugual  cosa  dicasi  pei 
\  nuclei  della  base  tanto  a  destra  che  a  sinistra. 
I  Al  taglio,  la   sostanza  corticale  è  alquanto  ridotta  ed  anemica  ; 

I         molto  pallida  appare  la  sostanza  bianca. 

■  La  dura  madre  non  presenta  aderenze,  è  di  colore  e  consistenza 

i  normali:  le  meningi  sottili,  sono  invece  generalmente  ispessite  ed 

I  in  preda  a  lieve  grado  di  iperemia  passiva.  Ovunque  però  la  pia  me- 

ninge 8Ì  svolge  benissimo. 
Il  cervelletto  è  di  consistenza  lievemente  aumentata. 
Il  midollo  spinale    è  duro,  quasi  sclerotico;  le   meningi  sottili 
sono  incettate  con   presenza  qua  e  là  di  piccoli  punti  emorragici. 
Per  l'esame  microscopico  del  sistema  nervoso,  il  cervello,  il  cer- 
velletto, il  ponte,  il  bulbo,  il  midollo  allungato  e  spinale  furono  fis- 
sati in  liquido  di  Mùller. 

Prima  però  dal  cervello  (zona  rolandica  destra  e  sinistra  e  cir- 
convoluzioni frontali,  parietali,  occipitali  di  destra  e  di  sinistra)  e 
dal  cervelletto,  vennero  tolti  alcuni  pezzi  di  corteccia,  messi  nella 
soluzione  osmio-bicromica  del  Golgi  e  più  tardi  poi  portati  con  le  so- 
lite norme  nella  soluzione  di  nitrato  di  argento  per  avere  il  metodo 
rapido  del  Golgi. 
Mi  Bono  servito  del  metodo  rapido  del  Golgi  per  lo  studio  isto- 
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patologico  della  corteccia  cerebrale  e  cerebellare  e  specie  per  lo 
studio  dei  prolungamenti  protoplasmatici  e  del  cilinder  axis  delle 
cellule  nervose:  del  metodo  di  Marchi  per  lo  studio  del  midollo 
spinale;  ho  applicato  il  metodo  di  Weigert-Pal  al  midollo  spinale, 
ad  alcuni  pezzi  di  corteccia  cerebrale,  al  ponte,  al  bulbo,  al  mi- 
dollo allungato.  Mi  sono  servito  ancora  di  colorazioni  con  carmini 
(boracico,  picrico,  alluminico),  con  ematossìlina,  ematossilina-eosina 
per  colorare  le  cellule  della  corteccia  cerebrale  e  cerebellare,  del 
midollo  spinale  e  dei  gangli  spinali. 

Lo  studio  della  nevroglia  fu  da  me  eseguito  col  metodo  AVeigert, 
elettivo  per  la  nevroglia,  e  colla  ematossilina  Mallory:  ho  poi  ap- 
plicato alle  diverse  altezze  del  midollo  spinale  il  metodo  Van- 
Gieson  e,  specie  numerose  sezioni  del  ponte,  vennero  trattate  con 
la  doppia  colorazione  di  ematossilina  Bailmer  e  Yan-Gieson. 

Lo  studio  di  alcuni  pezzetti  di  nervi  periferici  (sciatico,  mediano, 
radiale)  venne  da  me  praticato  con  l'acido  osmico,  in  soluzione 
airi  °/o,  con  carmino  ammoniacale  e  con  picro-carmino. 

Nel  cervello,  nelle  vario  regioni  della  corteccia,  i  prolungamenti 
protoplasmatici  appajono  pressoché  normali,  col  metodo  di  Golgi, 
fatta  eccezione  però  delle  due  zone  rolandiche,  dove  i  nominati  pro- 
lungamenti si  presentano  assottigliati  e  qua  e  là  si  rileva  la  forma- 
zione di  varicosità  che  fanno  assumere  ad  alcune  porzioni  del  pro- 
lungamento protoplasmatico  quell'aspetto  caratteristico  e  noto  sotto 
la  denominazione  di  rigonfiamento  moniliforme:  specie  poi  nelle  cel- 
lule piramidali,  molti  prolungamenti  protoplasmatici  apicali  sono 
poveramente  provvisti  e  taluni  affatto  mancanti  di  spina. 

Sempre  nelle  due  zone  rolandiche  rilevasi  che  pure  il  corpo 
cellulare  ò  alterato:  la  maggior  parte  delle  cellule  presentansi  a 
contorno  sformato,  corroso  ed  il  corpo  degli  elementi  cellulari  ap- 
pare notevolmente  ridotto  di  volume.  Molte  cellule  piramidali  hanno 
aspetto  tondeggiante.  Il  cilinder  axis,  nella  maggior  parte  degli 
elementi,  appare  solo  in  porzione  brevissima  e  per  lo  più  spez- 
zettato. 

Gli  altri  metodi,  usati  qua  e  là  in  varie  parti  della  corteccia 
cerebrale,  mi  hanno  confermato  pienamente  i  reperti  or  ora  accen- 
nati ottenuti  col  metodo  rapido  del  Golgi:  i  margini  cioè  dello  cel- 
lule, specie  in  corrispondenza  della  3*  frontale  e  delle  due  zone 
rolandiche,  appajono  sformati,  corrosi;  gli  elementi  sono  in  preda 
ad  una  evidente  atrofia;  il  nucleo  appare  per  lo  più  spostato  alla 
periferia;  la  sostanza   protoplasmatica  apparo  nella  maggior  parte 
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•Ielle  cellule  assai  poco  distinta;  in  parecchie  cellule  poi  mi  fu  dato 
constatare,  nella  zona  rolandica,  presenza  di  abbondante  pigmento. 
Nulla  degno  di  nota  col  metodo  di  Weigert-Pal  :  solo  in  qualche 
limitato  punto  delle  due  zone  rolandiche,  talune  fibre  appajono  lie- 
vemente assottigliate  e  pallide. 

11  metodo  AVeigert,  elettivo  per  la  nevroglia  e  quello  colla  ema- 
tossilina  Mallory,  mi  hanno  permesso  di  poter  constatare  un  sicuro 
aumento,  una   proliferazione  della  glia,  aumento  che  nel  cervello 
appare  poi  evidentissimo  specie  nelle  due  zone  rolandiche. 
Coi  vari  metodi  nominati,  nessuna  alterazione  al  cervelletto. 
Nel  ponte^  oltre  a  lieve  diminuzione  delle  fibre  nervose,  diminu- 
zione che   evidente  appare  col  metodo  di  AVeigert-Pal,  si  rileva 
che  la  maggior  parte  delle  cellule  e  particolarmente  quelle  appar- 
tenenti  al   nucleo   di   origine   del  facciale,  oltre   ad  una  spiccata 
atrofia,    presenta   ancora  intensa  pigmentazione.   Il  pigmento   ap- 
pare di  color  nero-giallastro  e  mostrasi  variamente  disposto  nei  di- 
versi elementi  cellulari:  granuli  di  pigmento  sono  talora  sparsi  qua 
0  là,  talora  il   pigmento  stesso   occupa  buona   parte  della  cellula, 
tale  altra  solo   la  parte  periferica,  talora  invece  soltanto  la  parte 
centrale. 

Questa  alterazione,  questa  intensa  pigmentazione  degli  elementi 
cellulari  riscontrasi  ancora  nel  bulbo  e  specie  in  corrispondenza 
(lei  nuclei  di  origine  dell'ipoglosso. 

Tanto  nel  ponte  ohe  nel  bulbo  verificasi  anche  aumento  spiccato 
«Iella  nevroglia. 

Midollo  spinale.  —  Il  metodo  di  Marchi,  praticato  alle  varie  al- 
tezze del  midollo,  ha  dato  i  seguenti  risultati  :  in  tutte  le  porzioni 
<lel  midollo  spinale,  ma  più  specialmente  nella  cervicale,  sì  scorge 
una  lieve  degenerazione  in  corrispondenza  dei  fasci  di  Goll  e  di 
Bardach:  tale  degenerazione  che  è  rappresentata,  come  ò  noto,  dal 
colorirsi  in  nero  delle  fibre  alterate,  presentasi  però  sparsa  e  non 
ha  quell'aspetto  deciso  e  netto  che  di  consueto  rilevasi.  Ogni  sua 
traccia  poi  scompare  in  corrispondenza  del  midollo  sacrale. 
Tutti  gli  altri  fasci,  col  metodo  di  Marchi,  nulla  offrono  di  notevole. 
Il  metodo  di  Weigert-Pal,  mostra  nel  midollo  cervicale,  dorsale, 
lombare,  lieve  degenerazione  dei  fasci  di  (ioli  e  di  T^urdacli,  dege- 
nerazione che  già  abbastanza  evidente  appare  osservando  i  prepa- 
rati ad  occhio  nudo  per  trasparenza. 

Esaminando  a  forte  ingrandimento  si  constata  che  la  degenera- 
zione è  data  non  solo  da  scarsezza  di  fibre,  ma  pur  anche  da  as- 
sottigliamento, da  atrofia  di  quelle  esistenti. 
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Né  tale  degenerazione  appare  uniforme  e  regolare  nella  distri- 
buzione sua  nei  due  accennati  fasci  :  nel  fascio  di  GoU,  ad  esempio, 
rilevasi  che  essa  è  assai  più  accentuata  in  quel  gruppo  di  fibre 
limitanti  il  solco  longitudinale  posteriore  nella  metà  anteriore  del 
fascio. 

Nelle  ultime  sezioni  del  midollo  lombare,  tale  degenerazione  va 
sempre  più  diminuendo,  tanto  che  nella  porzione  sacrale  del  mi- 
dollo stesso,  i  preparati  sol  metodo  di  Weigert-Pal,  possono  consi- 
derarsi normali. 

Nulla  degno  di  nota  col  metodo  di  Weigert-Pal  circa  gli  altri 
fasci  costituenti  il  mantello  del  midollo  spinale. 

Mediante  le  colorazioni  con  ematossilina,  carmini  ecc.,  ho  con- 
statato che  le  cellule  delle  corna  anteriori  e  posteriori  in  tutte  le 
parti  del  midollo  spinale  si  presentano  atrofiche,  a  margini  cor- 
rosi, con  nucleo  spostato,  in  molti  elementi,  verso  la  periferia.  Questa 
alterazione  rilevasi  anche  nelle  cellule  delle  colonne  del  Clarke. 

Gli  elementi  cellulari  delle  corna  anteriori  appaiono  in  preda 
ad  una  alterazione  più  grave  delle  cellule  delle  corna  posteriori. 

Le  corna  anteriori  e  posteriori  riguardo  alla  forma  nulla  pre- 
sentano che  sia  degno  di  essere  rilevato  :  si  mostrano  di  aspetto  e 
dimensioni  affatto  regolari. 

In  nessuna  regione  del  midollo,  gli  elementi  cellulari  presentano 
traccio  di  pigmento. 

I  due  metodi  per  lo  studio  della  nevroglia  (Weigert  e  Mallory) 
mostrarono  lievissimo  aumento  di  nevroglia  specie  in  corrispondenza 
dei  fasci  posteriori. 

Gangli  spinali.  —  Le  cellule  dei  gangli  presentano  esse  pure 
atrofia  di  tutto  Tclemento,  atrofia  che  è  resa  mólto  evidente  dal- 
l'ampio spazio  peri-cellulare  mentre  non  esiste  affatto  spazio  peri- 
capsulare. 

II  nucleo  in  molti  di  questi  elementi  è  spostato  alla  periferia,  i 
contorni  delle  cellule  appajono  anche  nei  gangli  spinali  contorti  o 
talora  veramente  corrosi. 

Nessuna  traccia  però  di  pigmento. 
Nulla  di  abnorme  presentaìio  i  ihìsì  del  midollo. 
Nervi  periferici.  —  La  guaina  dello  Schwann  mostra  nuclei  nor- 
mali e  bene  disposti  :  il  cilindrasse  pure  appare  normale  e  non  mi 
fu  dato  riscontrare  nò  rigonfiamento  nò  spezzettature.  Nella  mag- 
gior parte  delle  fibre  trattate  coll'acido  osmico  appajono  ben  distinte 
le  scissure  di  Schmidt  e  Lautermann. 
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Il  caso  clinico  che  ho  riferito  mi  pare  che  non  possa  lasciar 
dubbio  alcuno  :  si  tratta  certamente  di  una  forma  di  demenza  pre- 
coce con  catatonia  e  la  ricca  sintomatologia  presentata  dalla  pa- 
ziente e  da  me  sommariamente  descritta,  è  tanto  caratteristica  che 
io  credo  yeramente  superfluo  lo  spendere  ulteriormente  parole  a 
sostegno  della  enunciata  diagnosi. 

In  questa  nota  preyentiva  io  non  credo  opportuno  venire  a  con- 
clusioni circa  il  reperto  isto-patologico,  tanto  più  che  su  di  un 
caso  solo  non  potrei  fondare  con  molta  sicurezza  delle  deduzioni  e 
neppure  peritarmi  ad  enunciare  delle  ipotesi. 

Credo  essere  cosa  più  saggia  Tattendere  fino  ad  esame  isto-pa- 
tologieo  completo  di  due  altri  casi  di  demenza  precoce  con  cata- 
tonia; appena  ultimato  questo  altro  studio,  allora,  colla  scorta  di 
tre  casi,  dopo  un  esame  accuratissimo  e  dopo  lunghi  e  diligenti  con- 
fronti, potrò  essere  autorizzato  ad  enunciare  qualche  ipotesi  e  a  ve- 
nire a  qualche  conclusione. 

Per  ora  mi  basta  accennare  che  nel  caso  di  demenza  precoce  con 
catatonia  da  me  studiata  io  ho  osservato  : 

Aumento  della  nevroglia  specie  in  corrispondenza  delle  due  zone 
rolandiche,  del  ponte,  bulbo  e  midollo  cervicale; 

Atrofìa  degli  elementi  cellulari  in  corrispondenza  delle  regioni 
frontali  (e  specie  nella  3*  cir.«),  zone  rolandiche,  ponte,  bulbo, 
corna  anteriori  e  posteriori. 

Degenerazione  dei  cordoni  di  Goll  e  di  Burdach,  degenerazione 
che  appare  più  intensa  nella  porzione  cervicale  del  midollo  stesso. 
Pigmentazione    abbondante   e   spiccata   delle  cellule  della  zona 
motoria,  del  ponte  (vii)  e  del  bulbo  (xii). 

Qaesta  ultima  alterazione,  questa  pigmentazione  degli  elementi 
cellulari,  non  è  mai  stata  fino  ad  oggi  ancora  descritta  da  coloro 
che  BÌ  occuparono  della  anatomia  patologica  delle  forme  di  demenza 
precoce.  Anche  Tllberg ,  riportando  alcuni  pochi  esami  isto-pato- 
Jopici  di  dementi  precoci,  parla  solo  di  deposito  di  pigmento  situato 
qua  e  là  attorno  ai  vasi,  ma  non  accenna  affatto  a  pigmentazione 
degli  elementi  cellulari. 

Quando  saranno  sufiScientemente  cromati  i  cervelli  ed  i  midolli 
spinali  di  altri  due  casi  di  demenza  precoce  con  catatonia  da  me 
raccolti  e  quando  ne  avrò  ultimato  i  preparati,  riferendone  i  risul- 
tati, ritornerò  ancora  su  questo  mio  reperto,  l'importanza  del  quale 
non  mi  pare  già  fino  da  ora  trascurabile. 
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PRU 

IL  DIRITTO  COMMERCIALE ...  DI  UNA  VOLTA. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Ercole  Vidari 


Nel  fascicolo  1®  del  Monitore  dei  Tribunali  (1904),  il  prof.  Al- 
fredo Ascoli,  che  insegna  diritto  civile  nella  Università  di  Pavia, 
pubblicava  un  breve  scritto,  nel  quale,  dopo  aver  fatto  gli  elogi  (ben 
meritati,  del  resto)  del.  Trattato  di  diritto  commerciale  del  Vivante 
e  della  Rivista  di  diritto  commerciale  che  questi  pubblica  insieme 
allo  Sraffa,  trovò  modo  di  esprimere  il  proprio  giudizio  anche  sul- 
rindirizzo  e  sul  contenuto  degli  studi  di  quel  diritto  in  Italia,  prima 
che  vi  apparissero  quelle  due  opere. 

L'Ascoli  scrive  :  **  Non  sono  molti  anni  il  campo  degli  studi  di 
diritto  commerciale  appariva  in  Italia  ben  chiuso  entro  confini  pre- 
cisi, custodito  gelosamente  contro  la  invasione  degli  estranei.  Come 
i  nostri  mercanti  avevano,  oltre  il  loro  codice,  i  loro  tribunali  par- 
ticolari, così  i  nostri  commercialisti  s'eran  fatta  una  scienza  del  di- 
ritto commerciale  tutta  particolare,  che  non  ammetteva  intrusioni 
(li  principi  di  altri  rami  della  giurisprudenza,  i  quali  avessero  mi- 
nacciato di  corromperne  la  purità.  Così  per  lunghi  anni  la  lette- 
ratura del  diritto  commerciale  in  Italia,  pur  avendo  prodotto  alcune 
trattazioni  organiche  potenti,  che  non  morranno,  aveva  data  la  vita 
anche  ad  una  troppo  copiosa  fioritura  di  lavori  di  carattere  stret- 
tamente pratico,  brevi  e  inorganici  lavoretti....  „. 

Dal  giudizio  sommario  che  il  nostro  critico  pronuncia  sugli  studi 
italiani  odierni  di  diritto  commerciale,  si  capisce  subito  che  egli 
non  conosce  se  non  una  parte  soltanto  della  nostra  letteratura. 
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Se  iiOQ  fosse  così,  egli  non  avrebbe  dovuto  ignorare  (pur  volendo 
io  tacere  di  me)  che,  insieme  a  quella  fitta  selva  di  "  lavoretti  ^ 
i  quali  pullularono  durante  la  preparazione  del  vigente  codice  di 
commercio,  e  che  pulluleranno  sempre  ad  ogni  mutamento  legisla- 
tivo C  lavoretti  ,,  però  che  non  furono  tutti  inutili),  insieme  a  quei 
minori  lavori,  diciamo,  ve  ne  furono  anche  non  pochi  di  veramente 
lodevoli.  Noi  non  abbiamo  la  virtù  di  indovinare  a  chi  accenni  il 
nostro  critico,  quando  parla  di  ^  talune  trattazioni  organiche  po- 
tenti, che  non  morranno  „  ;  ma  noi  sappiamo  benissimo,  che  prima 
ancora  del  Yivaute  e  contemporaneamente  a  lui,  scrisse  e  scrivo 
una  plejade  di  egregi  commercialisti,  quali  :  Ascoli  (non  TAlfredo), 
Arcangeli,  Bolaffio,  Bonelli,  Bruschettini,  Franchi,  Oìannini,  Ma- 
nara,  Marghieri,  Navarrini,  Pagani,  Pipia,  Ramella,  Rocco,  Sacer- 
doti, Sraffa,  Supino,  Yighi  (morto  da  pochi  mesi),  e  non  pochi  altri 
ancora.  Né  di  ciò  faremmo  appunto  al  nostro  critico,  se  egli  non 
avesse  presunto  giudicare  di  tutta  una  letteratura  giuridica,  non 
conoscendone  che  una  parte  soltanto.  E  non  glie  ne  faremmo  carico, 
perchè,  data  la  copiosa  produzione  giuridica  dei  nostri  tempi,  è  dif- 
ficile che,  chi  coltiva  un  ramo  del  diritto,  abbia  molta  e  sicura 
famigliarità  cogli  altri  rami  di  esso.  Ma  appunto  per  ciò,  la  prudenza 
e  la  misura  dei  giudizi  non  dovrebbero  essere  mai  soverchie. 

Dice  il  nostro  critico,  che,  non  sono   molti  anni,  il  campo  degli 
studi  di  diritto  commerciale  appariva  in  Italia  ben  chiuEo   entro 
eonfini  precisi,   e   custodito   gelosamente   contro  le  invasioni  degli 
estranei.  —  Però,  queste  sono  parole  e  nulla  più.  Contro  quali  inva- 
sioni quel  diritto  si  custodiva?  E  chi  erano  codesti  estranei  ?  E  da 
chi    si    custodiva   questa    nuova   specie    quasi  di  harem  giuridico? 
Messo  alle  strette,  il  nostro  critico   mal  saprebbe  sicuramente  ri- 
spondere a  queste  domande.  Ma,  dunque,  non  fu  merito  insi^^ne  dei 
nostri  commercialisti   il  non   avere   più  seguito  passo  passo  nò  il 
codice  francese  di  commercio,  nò  gli  scrittori  francesi,  sulla  cui  pa- 
iola per  lo   passato  si   giurava:  anzi,  di  avere    invece  allargati    i 
propri  orizzonti,  attingendo  con  mano  copiosa  alle  fonti    tedesche, 
l)erchè»  anche  negli  studi  di  diritto  commerciale)  la  Germania  cam- 
minava avanti  di  un  gran  tratto  a  noi  ed  agli  stessi  francesi  ?  E 
«e,  oggi,  i  nostri  cultori  del  diritto  commerciale  possono  competerò 
onorevolmente  cogli  stranieri,  egli  fu  merito  di  coloro  che,  toltegli 
«appunto   le  gruccie  d'oltrementi,  gli  insegnarono  a  reggersi  sullo 
proprie  gambe.  Se  egli  è  contro  questo  intervento  straniero  che  il 
mostro  critico  protesta,  ognun  vede  che  la  critica  non  potrebbe  es- 
sere più  in^portuna. 
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D'altronde,  ci  piacerebbe  anche  sapere  quali  erano  codesti  con- 
fini, che  si  tenevano  ben  chiusi;  e  che,  non  ostante  questa  chiu- 
sura, lasciarono  passare  tanta  merce  di  contrabbando.  Oh,  che  i 
contrabbandieri  fossero  d'accordo  con  le  guardie  dì  confine?  Yia: 
quando  si  vogliono  muovere  censure  a  tutto  un  indirizzo  di  studi, 
bisogna  ben  conoscere  questi  studi  nel  loro  svolgimento  storico  e 
nello  stato  loro  presente,  e  non  buttar  giù  parole,  tanto  per  dire 
qualcosa. 

Però,  il  nostro  critico  continua,  anzi,  in  quel  tono;  e  per  aver 
l'aria  di  darsi  ragione,  aggiunge  che  i  nostri  commercialisti  si  fog- 
giarono una  scienza  del  diritto  connnerciale  tutta  loro  propria,  che 
non  ammetteva  **  intrusioni  di  principi  di  altri  rami  della  giuri- 
sprudenza, i  quali  avessero  minacciato  di  corromperne  la  purità  ,. 
Friggi,  rifriggi,  siam  sempre  lì.  Invasione  di  stranieri,  intrusione  di 
principi....  Ombre  di  Stracca,  di  Scaccia,  di  Ansaldo,  di  Casaregis, 
che  ci  avete  insegnato  a  studiare  il  diritto  nei  fatti  della  vita  eco- 
nomica, e  che  ci  avete  insegnato  pure  a  sussidiare  gli  studi  del 
diritto  commerciale  con  quelli  del  diritto  comune  o  civile,  non  com- 
movetevi per  questo  ;  il  telum  del  nostro  critico  è  sine  ictu.  Per- 
chè, quali  sono  cotesti  altri  rami  di  giurisprudenza,  che  i  commer- 
cialisti... di  una  volta  rifiutavano  o  tenevano  lontani  da  sé  come  se 
fossero  peste?  Perchè-  ancora,  quale  è  quel  commercialista,  non 
indegno  di  questo  nome,  che  abbia  mai  trascurato  o  trascuri  gli 
insegnamenti  del  diritto  civile  in  primo  luogo,  e  poi  quelli  di  tutti 
gli  altri  rami  del  diritto  che  hanno  tanti  rapporti  o  tante  affinità 
col  diritto  commerciale?  L'essere  la  falsa  accusa  st^ta  pronunciata 
da  qualcuno  che  va  per  la  maggiore,  e  ripetuta  servilmente  da 
alcun  altro,  non  può  aggiungere  nessuna  autorità  alla  intrindica 
bugia,  e  neanche  se  vi  faccia  eco  il  nostro  critico.  Ma  bisogna 
proprio  non  aver  letto  i  nostri  migliori  scrittori,  per  poter  affer- 
mare con  tanta  sicurezza,  che  essi  non  danno  ospitalità  nei  loro 
libri  agli  insegnamenti  ed  ai  sussidi  degli  altri  rami  del  diritto! 

Come  sarebbe  possibile  scrivere  appena  tollerabilmente  di  con- 
tratti commerciali,  per  esempio,  se  prima  non  si  conoscesse  tutta 
la  struttura  giuridica,  dottrinale  e  legislativa,  dei  contratti  secondo 
il  diritto  civile?  Come  si  potrebbe  scrivere  di  fallimenti  e  di  ban- 
carotta, senza  conoscere  anche  un  po'  di  procedura  e  di  diritto  pe- 
nale? Come  si  potrebbe  scrivere  di  diritto  industriale,  senza  qual- 
clie  notizia  di  diritto  amministrativo?  Come  si  potrebbe  scrivere 
utilmente  e  saggiamente  dei  titoli   di   credito,  senza  avere  appro- 
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fondita  la  dottrina  economica  di  essi?  E  così  dicasi  di  molti  e  molti 
altri  istituti  commerciali. 

Senza  dire  dell'impulso  vigoroso  che  quelli  della  cosi  detta  "  vec- 
chia scuola  „  hanno  impresso  agli  studi  comparati  del  diritto  commer- 
ciale. Prima  di  essi,  gli  studiosi  si  teoevano  paghi  di  muoversi 
dentro  gli  angusti  confini  delle  leggi  patrie,  e  non  cercavano  più 
in  là.  Non  cercavano  cosa  si  facesse  negli  altri  paesi,  quali  pro- 
^rressi  vi  si  fossero  compinti,  in  quali  molti  punti  le  leggi  del  no- 
stro paese  concordassero  con  quelli  di  altri,  e  in  quali  punti  dis- 
cordassero ancora.  Dopo  di  essi,  invece,  fu  una  cura  quasi  affannosa 
di  tali  ricerche  comparative,  e  gli  studi  e  le  leggi  del  commercio 
ne  ebbero  gran  giovamento;  cosicché  da  noi  si  potè  compilare  un 
codice  (proprio  da  quelli  della  vecchia  scuola!)  che,  se  non  è  senza 
mende,  ed  alcune  gravi,  è  tuttavia  uno  dei  migliori  che  si  cono- 
scano. Veda,  quindi,  ognuno,  se  questo  fu  un  tenersi  chiusi  dentro 
angusti  confini  (quasi  si  fosse  stati  delle  talpe),  se  questo  è  non 
ammettere  intrusioni  di  altri  principi. 

Ben  più  che  di  principi,  si  ammise  addirittura  Tintrusione  (per 
adoperare  la  parola  del  nostro  critico)  di  leggi  straniere,  non  già 
per  seguirle  pedissequamente,  ma  per  farne  prò  in  quegli  istituti 
che  esse  avevano  saputo  regolar  meglio  di  noi:  come  il  mandato 
commerciale,  le  società  commerciali,  il  contratto  di  trasporto,  quello 
(li  assicurazione  terrestre  o  sulla  vita  umana,  le  cambiali,  e  così 
via.  No,  no:  la  vecchia  scuola,  così  facendo,  aperse  larghissimi 
orizzonti  agli  studi  del  diritto  commerciale  ;  e  se  l'Italia,  ora,  può 
gareggiare  e  per  leggi  e  per  libri  cogli  altri  paesi  civili,  non  poco 
certamente  si  deve  all'opera  di  quella.  Chi  non  vede  tutto  ciò,  o  ignora 
0  vuole  ignorare. 

Da   qui  anche   s'intende  quanto  sia  vana  l'accusa  che  ^  i  nostri 
commercialisti»  (così  dice  l'autorevole  critico  di  cui  ci  occupiamo) 
ci  tenessero  tanto  a  mantenere  intatta  la  purità  del  loro  diritto  „. 
Buon  Dio!  In  primo  luogo,  bisognerebbe  sapere  in  cosa  veramente 
consista  cotesta  purità,  perchè  il  nostro  critico  non  ce  lo  dice.  Poi, 
cbi  può  aggiustar  fede   a   quelle  parole,   mentre,  come,  si  è  detto 
poco  fa,  *  i  nostri  commercialisti  „  si  adoperarono  a  tutt'uomo  per- 
chè ritalia  potesse  approfittare  di  quanto  di  meglio,  in  materia  di 
'liritto  commerciale,  si  era  fatto  altrove?  Con  tanti  amori  stranieri, 
come  era  possibile  conservare  la  purità! 
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Però,  ora,  è  tutto  mutato.  I  confini  del  diritto  commerciale  sono 
aperti  a  tutti;  non  si  temono  più  invasioni  straniere,  si  cercano 
anzi  **  le  intrusioni  di  principi  di  altri  rami  della  giurisprudenza,,^ 
e  della  purità  non  si  tiene  più  conto. 

E  sapete  chi  ha  operato  questo  f^ran  miracolo? 

I  Romanisti,  dice  il  nostro  critico  (romanista  valente  egli  pure); 
i  quali,  da  vari  lustri,  con  un  potente  soffio  di  scienza  "  rinnova- 
rono rindirizzo  e  il  metodo  degli  studi  romanistici  tra  noi  „,  sicché 
^  il  nuovo  indirizzo  si  propagò,  allargando  in  particolare  i  confini 
del  campo  riservato  al  diritto  commerciale,  dilatandone  gli  oriz- 
zonti, ed  introducendovi  quel  metodo  sistematico,  che  consiste  nello 
studiare  i  singoli  istituti,  non  più  come  semplici  materiali  di  una 
particolare  disposizione  legislativa,  ma  come  fenomeni  della  com- 
plessa vita  giuridica  „. 

Ora,  e  pur  lasciate  da  parte  queste  ultime  parole  che  davvero 
non  intendiamo  bene,  dobbiam  dire,  con  buona  pace  dei  romanisti, 
che  quel  potente  soffio  di  scienza,  a  cui  accenna  il  nostro  critico, 
ben  avrà  giovato  al  rinnovellarsi  degli  studi  romanistici,  ed  in 
parte  anche  a  quelli  studi  del  diritto  civile  nostro,  ohe  ancora 
hanno  contatti  e  rapporti  col  diritto  romano;  ma  non  ebbe  influenza 
sugli  studi  del  diritto  commerciale,  i  quali  già  da  tempo  avevano 
mutato  indirizzo  e  metodo.  Mutato  indirizzo,  per  essersi  messi  **  i 
nostri  commercialisti  „  a  studiare  il  loro  diritto  nei  fatti  stessi  della 
vita  economica  e  sociale  ;  cioè,  per  aver  inteso  che  il  diritto  va  de- 
sunto dai  fatti  (nei  quali  vive  e  dai  quali  è  generato),  e  non  da 
disposizioni  legislative  campate  in  aria  e  che  spesso  contraddice- 
vano a  quei  fatti,  come  in  materia  di  cambiali,  di  trasporti,  di  so- 
cietà, ecc.  Mutato  metodo,  per  aver  dato  anche  da  noi  allo  studio 
del  diritto  commerciale  uno  svolgimento  sistematico,  il  quale  pren- 
desse a  studiare  organicamente  le  persone,  le  cose  e  i  contratti,  e 
non  si  accontentasse  più  di  una  nuda  esegesi  del  testo  legislativo. 

Se  non  è  così,  ci  piacérebbe  sapere  quale  nuovo  indirizzo  e  me- 
todo si  siano  ora  impressi  agli  studi  del  diritto  commerciale.  Ben 
può  darsi  che  codesto  indirizzo  sia  ora  più  deciso  e  il  metodo  più 
sicuro,  di  quelli  che  prima  non  fossero.  Ma  i  mutamenti  e  le  no- 
vità non  si  compiono  tutti  di  un  tratto,  e  quasi  per  colpo  di  bac- 
chetta magica.  La  tradizione  e  i  pregiudizi  sono  forze  passive  che 
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oppongono,  spesso,  ostinata  resistenza.  E  come  gli  inglesi  di  una 
volta  dicevano:  leges  Angliae  nolumus  mutare;  così  anche  ai  giu- 
risti, i  quali  si  sono  fatta  in  un  certo  modo  la  propria  educazione 
scientifica,  secca  di  mutare  indirizzo  e  sistema  nei  proprii  studi. 
Ecco,  perchè  quelle  novità  trovarono  qualche  opposizione  (non  molta, 
però,  bisogna  dirlo  ad  onore  degli  studi  uostri)  anche  in  Italia;  e 
perchè,  oggi,  vinte  poco  a  poco  quelle  difficoltà,  le  cose  camminano 
con  maggior  sicurezza.  Del  resto,  non  ci  vuole  grande  sforzo  in 
chi  vieu  dopo  a  far  meglio  di  prima.  Ogni  generazione  monta  sulle 
spalle  della  precedente,  e  per  questo  vede  più  lontano;  ond'è  che, 
Oeff'»  ogni  mediocre  fisico  ne  sa  assai  pia  di  Volta.  Ma  guai  se  non 
ci  fossero  state  le  generazioni  di  prima!  E  pensino  le  generazioni 
venute  e  venture,  che  pur  esse,  alla  loro  volta,  diverranno  genera- 
zioni che  furono;  sicché  ragione  dì  insuperbire  non  v'è  per  nes- 
suno. Quello  che  importa  si  è,  come  dice  il  poeta,  che  '*'  senza  in- 
dugio e  senza  chiasso  —  ogni  spalla  il  proprio  sasso  —  porti  alla 
gran  fabbrica  „. 

Quando  ciascuno  abbia  portato  il  proprio  sasso  secondo  le  pro- 
prie spalle  (non  dimeuticando  mai  il  quid  valeant  humeriy  quid  ferve 
recusent)^  egli  avrà  anche  assolto  tutto  il  proprio  compito.  Cosi 
tutte  le  generazioni  si  danno  fratellevolmento  la  mano,  e  la  fiaccola 
della  civiltà  e  del  progresso  passa  dall'una  all'altra  di  esse,  get- 
tando i  semi  di  quella  società  universale  del  genere  umano,  che 
non  avrà  bisogno  né  di  codici,  né  di  leggi  per  esser  regolata.  Che 
se  questo  sarà,  forse,  un  sogno,  deve  tuttavia  essere  la  meta  verso 
cui  dobbiam  dirigere  tutti  i  nostri  sforzi.  Perchè,  altrimenti,  che 
scopi  questi  avrebbero  mai?  E  perchè  tanto  affannarsi? 

Davanti  a  questa  grandezza  di  fini,  come  non  sono  piccoli  i  nostri 
litigi!  Sono  piccoli;  ma  grande  è  l'idea  a  cui  servono:  cioè,  alla 
gloria  di  quegli  studi  ai  quali  ciascuno  di  noi  ha  consacrato  la 
propria  vita  e  la  parte  migliore  di  se. 

Ed  è  questo  amore  che  ci  fa  un  po'  gelosi,  quantunque  volte  non 
vediamo  tenuto  in  giusto  conto  i  meriti  di  ogni  generazione  di 
studiosi,  ed  anzi  vediamo  questi  trattati,  quasi,  come  limoni  spremuti. 

Questa,  e  uessun'altra,  è  la  ragione  per  cui  abbiamo  scritto;  e 
nulla  diremo  di  più. 
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COMMEMORAZIONE 

DEL 

M.  E.  CONTARDO  FERRINI 

letta 

dal  il.  E.  Livio  Minguzzi 

Signori  e  signore^ 

La  commemorazione  in  questo  Reale  Istituto  lombardo  di  scienze 
e  lettere  ad  onore  del  membro  effettivo  professore  Contardo  Fer- 
rini, si  celebra  solo  oggi  all'aprirsi  dei  lavori  accademici  del- 
l'anno 1904,  mentre  dal  17  ottobre  1902  egli  pur  troppo  non  è 
più  ;  ma  essa  ritrova  gli  animi  ancora  consenzienti  e  commossi,  come 
seseguisse  all'indomani  del  funebre  avvenimento;  giacché  il  dolore 
sollevato  dalla  morte  di  lui  è  di  quelli  che  col  tempo,  anziché  sce- 
mare, grandeggiano,  scoprendosi  e  misurandosi  ogni  giorno  di  più  la 
entità,  la  gravità  della  perdita. 

Peregrine  virtù  di  cuore  congiunte  con  le  doti  più  cospicue  della 
mente,  potenza  d'ingegno  fusa  nel  candore  dell'animo,  meriti 
insigni  nascosti  quasi  da  un  fìtto  velo  di  modestia,  facevano  di 
Contardo  Ferrini  una  personalità  assolutamente  singolare,  una  per- 
sonalità eletta  pur  fra  le  migliori  della  vita  comune,  una  perso- 
nalità tutta  avvolta  di  purezza  e  d' idealità.  Nessuno  può  averlo  co- 
nosciuto senza  rimanere,  dinnanzi  a  un  così  raro  insieme  di  facoltà 
squisite,  compreso  di  ammirazione,  compreso  di  riverenza.  Chi  gli 
abbia  parlato  anche  per  poco,  ben  difficilmente  può  dimenticarlo. 
Chi  lo  apprezzò  quale  scienziato  o  ebbe  famigliarità  seco  lui,  ne 
porterà  in  cuore  lutto  perenne.  Chi  infine,  considerandone  il  lavoro 
poderoso  e  la  fama  acquistata,  pensa  che  fu  colpito  a  mezzo  il  cam- 
mino, quando  poteva  dare  messe  ancor  più  copiosa  alla  scienza, 
sente,  oltre  all'acerbità,   anche  tutto    il  danno    di    questa    perdita. 
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Sicché  il  triste  fato  di  Contardo  Ferrini  non  si  limita  a  svegliare 
ne'  cuori  gentili  il  senso  della  pietà,  ma  assume  il  severo  aspetto 
d*una  sciagura  della  scienza  e  della  patria. 

Il  giureconsulto  fu  di  quelli  che  onorano  un  paese.  Entrato 
nell'insegnamento  ufficiale  nel  1887,  egli  apparteneva  alla  nostra 
giovine  scuola  giuridica,  e  precisamente  alla  schiera  che  sorse 
quando  l'indirsi  dei  concorsi  universitari  e  le  nomine  alle  cat- 
tedre da  lungo  tempo  vacanti  accesero  una  nobile  gara  nella 
gioventù  italiana.  Ma  non  rincrescerà  ad  alcuno  se  si  afferma  che 
la  sua  è  forse  la  figura  più  caratteristica  di  questo  movimento  uni- 
versitario ;  perocché,  se  altri  lo  ha  eguagliato  e  taluno  superato  an- 
che nella  potenza  o  nell'acutezza  dell'ingegno,  non  vi  è  nessuno  però, 
tra  i  giovani  giuristi,  che  si  sia  votato  interamente  alla  scienza  al 
pari  di  lui;  vivendo  esclusivamente  per  essa;  consacrandole  tutto, 
pensiero,  palpiti  e  vita. 

Il  germe  ne  sbocciò  subito  dagli  studi  classici,  compiuti  dal  Nostro 
con  intensità  ed  ampiezza   maggiori    di  quanto  usi    generalmente. 
Furono  essi  che  apparecchiarono  il  romanista,  essi  che  ne  delinearono 
presto  la  fisonomia  scientifica;  giacché,  uscendo  dalle  scuole  secon- 
darie con  segnalazione  eminente  nelle  lingue  e  letterature  antiche,  egli 
non  le  trascurò  col  passare  dai  banchi  del  liceo  alle  aule  universitarie, 
ma  le  intrecciò  coi  novelli  studi  a  cui  si  rivolgeva,  seguendo  simulta- 
neamente i  corsi  della  Facoltà  di  lettere  e  quelli  della  giurisprudenza. 
E  si  deve  a  ciò  se  in  seguito,   diventato  giurista,  potè  darci  delle 
eleganti  versioni  dal  greco,  e  se    non  poche  delle  sue  opere  sono 
dettate  in  latino.  La  dissertazione  di  laurea,  che  é  anche  il  primo 
suo  lavoro  giuridico,  pubblicata  dapprima  a  Pavia,  indi  a  Berlino, 
"  Quid   couferat  ad  juris  historiam  Homericorum  Hesiodoruinque 
poematum  studium  „,    rannoda  opportunamente  gli  studi    letterari 
con  quelli  giuridici;  come  la  versione  della  costituzione  degli  Ate- 
niesi di  Aristotele,  appena  scoperti  i  papiri  egiziani,  ò  quasi  un  ri- 
tordo  ideale  del  giurista  già   provetto  agli  studi   dell'adolescenza, 
liaquale  cultura  filologica  in  seguito  egli  allargò  ancora  di  più,  giac- 
che sembrandogli  le  lingue  classiche  strumento  non  bastevole  alle 
particolari  sue  indagini,  le  integrò  con  lo  studio  del  siriaco  e  dell'e- 
oraico;  del  quale  ultimo  si  rese  anzi  cosi  padrone  da  riuscire  a  pro- 
sare il  maggior  godimento  di  un  credente  e  di  un  dotto  al  pari  di  lui, 
Quello  di  poter  leggere  la  Bibbia  nel  testo  originale.  E  così  Contardo 
ferrini,  mercé  questa  straordinaria  preparazione,  si  trovò  ad  avere 
raccolto  pe'suoi  studi  giuridici   un    corredo    di    cultura    filologica, 
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quale  si  può  ritenere  raro  anche  tra  i  massimi  cultori  del   diritto 
romano. 

E  il  diritto  romano  fu  davvero  la  passione,  il  culto  della  sua 
vita.  Dedicandosi  ad  esso  senza  esservi  attratto  ne  dalle  tradizioni 
paesane  ne  dalle  tendenze  del  gonio  lombardo,  ma  solo  dalla  voca- 
zione propria  e  dalla  cultura  classica^  egli  parve  dire  con  la  scelta 
stessa  di  questa  sua  disciplina  di  volersi  appartare  dalla  vita  agi- 
tata  e  battagliera  del  mondo,  per  ritrarsi  tutto  nella  sfera  serena 
degli  studi  e  del  pensiero.  E  assorto  infatti  in  questo  ideale,  si 
immerse  completamente  nello  studio  del  diritto  romano,  amandolo 
con  intensità,  con  fervore  e  devozione,  lavorandovi  con  assiduità  e 
pazienza  tali,  che  il  pensiero  nostro  corre  spontaneamente  alle  ima- 
gini  degli  antichi  romanisti  medioevali.  Gli  sarebbe  stato  sacrificio 
indicibile  tralasciare  questo  per  altro  insegnamento,  come  pensò  per 
un  istante  volendo  avvicinarsi  alla  famiglia;  ma  fu  ventura  per  lui, 
come  fu  ventura  per  tutti,  che  ciò  gli  fosse  risparmiato  dall'invito 
unanime,  con  cui,  rimasta  scoperta  la  cattedra  di  Pandette  nel  1894, 
la  Facoltà  di  Pavia  rivolle  il  suo  eminente  discepolo.  Similmente  altro 
giorno  non  lieto  della  sua  vita  fu  quello  in  cui,  promulgato  il  co- 
dice civile  germanico,  il  diritto  romano  ebbe  l'ostracismo  da  quel- 
l'augusto asilo  del  suo  dominio,  e  più  ancora  quando  ne  venne  di 
conseguenza  ristretto  lo  studio  in  quelle  celebri  università  che  ne 
erano  state  sede  gloriosa.  Nel  dotto  ed  elegante  discorso  Antiche  e 
recenti  lotte  contro  il  diritto  romano^  in  cui  evocando  le  passate  vi- 
cende imposta  le  presenti  nel  quadro  storico  generale  di  essoj  si  ri- 
sente tutta  la  malinconia  che  provò  il  romanista  appassionato  da- 
vanti al  tramonto  del  dritto  romano  dalla  legislazione  positiva,  ma 
anche  al  tempo  stesso  la  sua  fede  profonda  ed  inconcussa  nella  virtù 
})erpetua  ed  inesauribile  di  quello.  Poiché,  nell'ora  medesima  in  cui 
il  diritto  romano  veniva  abolito,  egli  prediceva  che,  coltivato  al  di 
fuori  delle  preoccupazioni  pratiche  e  con  puri  intenti  teorici,  avrebbe 
ancora  in  Germania  e  novelli  fasti  e  novelli  cultori  ;  che  se  poi  ciò 
non  avvenisse,  lo  sentirebbe  l'Italia  il  dovere  di  conservare  gelo- 
fiamente  l'eredità  di  Roma  antica  ;  ed  allora  si  vedrebbero  gli  stu- 
ilenti  alemanni  ri  valicare,  come  un  tempo,  le  Alpi  per  tornare  ad 
assidersi  alle  nostre  università. 

Pertanto,  con  questo  amore  ardentissimo,  col  vigoroso  int^ìlletto, 
la  preparazione  eccezionale  e  la  tenace  volontà,  egli  potè  ben  presto 
raggiungere  un  posto  cospicuo  nella  scienza  giuridica;  e  non  sola- 
mente in  Italia,  dove  la  giovine  scuola  lo  riguardò  subito  come  uno 
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de'  suoi  duci,  ma  pnre  fra  i  romanisti  europei,  che  lo  ebbero  in 
conto  di  eminente  scienziato.  Mentre  in  pari  tempo  nella  nostra 
Tita  universitaria  la  fama  del  suo  insegnamento  si  levò  pure  cosi 
alta,  che  tutti  gli  atenei  italiani  si  sarebbero  onorati  di  averlo  come 
professore  e  fecero  a  gara  nel  disputarselo;  giacché,  sebbene  egli 
fosse  più  inclinato  al  lavoro  di  scrivania  che  a  quello  della  cattedra, 
pure  si  può  affermare  con  sicurezza  che  allo  scienziato  non  è  stato 
per  nulla  inferiore  Tinsegnante. 

Il  quale,  nel  dettare  le  sue  lezioni,  soleva  scegliere  dalla  sua 
immensa  dottrina  con  abilità  finissima  solamente  ciò  che  vi  è  di  es- 
senziale e  di  raffigurativo,  e  disegnando  cosi  gli  istituti  romani,  li  fa- 
ceva Borgeire  davanti  alla  ménte  degli  ascoltatori  con  una  nitidezza, 
luminosità  ed  evidenza  che  à  parsa  perfino  eccessiva  a  chi  reputa  non 
inutile  stimolo  agli  studi  un  po'  di  oscurità  ;  mentre  poi  animava  que- 
ste evocazioni  con  una  parola  sobria  ma  efficace  e  colorita,  vMnfon- 
deva  un  calore  e  un  entusiasmo  che  non  si  sarebbe  supposto  in  un 
temperamento  come  il  suo.  Sicché  anche  dalla  cattedra  il  Ferrini  ha 
raggiunto  il  maggiore  effetto  a  cui  si  possa  aspirare,  quello  cioè 
che  gli  studenti  avessero  l' impressione  che  egli  esponesse  non  già 
cose  apprese  dai  libri  ma  viste  e,  direi  quasi,  vissute  da  lui. 

Io  non  tenterò,  o  signori,  di  rendervi  conto  della  sua  produzione 
scientifica;  che,  ove  anche  me  lo  consentisse  l'indole  di  essa,   lo 
vieterebbe  la  mole.   Imperocché  il  campo   del  dritto  romano,  per 
quanto  sterminato,  é  stato  percorso,  é  stato  coltivato  da  lui,  in  tutte 
le  direzioni   e,  tanto  col  procedimento  analitico,  quanto  col  lavoro 
di  sintesi.  Col  primo  ci  ha  dato  dei  brevi  articoli  e  saggi  frammentari, 
cerne  delle  ampie  monografie,  riuscendo  felicemente  nell'un  genere 
eneiraltro,  giacché  nei  primi  rivela  un'abilità  davvero  sorprendente 
nelV illuminare  con  rapidità  ora  questo  ora  quel  punto  del  diritto, 
spesso  sotto  un  aspetto  affatto  nuovo,  mentre  nelle  altre  ci  appalesa 
quella  potenza  di  ricostruzione  che  doveva  poi  manifestarsi  in  grado 
eminente  nei  lavori  d'insieme.  Perocché,  essendo  naturale  che  il  com- 
pito d'una  costruzione  sistematica  del  diritto  tentasse  un  romanista 
del  ano  valore,  egli  ne  affrontò  ben  presto  le  gravi  difficoltà;  però  dap- 
prima con  lavori  di  modesta  mole,  con  cui  io  credo  volesse  esercitare 
la  mano  per  l'opera  che  stava  maturando,  così  come  un  abile  scher- 
niitore  che  si  addestra  con  finte  e  parate  prima  di  assestare  il  colpo 
decisivo;  finché  nel  1900  dette  in  lupe  il  "  Manuale  delle  Pandette  „ 
<^he  è  l'epìlogo  della  sua  lunga  ed  incessante  meditazione  sul  diritto 
wmano.  Con  la  quale  opera  il  Ferrini  é  uscito  decisamente  vittorioso 
Ifendicanif.  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  11 
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ila  questo  cimento  indubbiamente  arduo  auche  pei  più  forti  romanisti  ; 
poiché  questo  Manuale  è  davvero  un  quadro  mirabile  per  sobrietà 
od  evidenza  del  sistema  privato  romano,  intessuto  coi  risultati  più 
certi  delle  recenti  investigazioni  esegetiche;  onde  i  romanisti  Io 
hanno  salutato  col  più  vivo  compiacimento  come  quello  che  risponde 
pienamente  alle  esigenze  scientifiche  odierne.  Essendo  essa  un'opera 
riassuntiva  nel  più  ampio  senso  della  parola,  è  indubitato  che  il 
Ferrini,  se  avesse  vissuto,  la  avrebbe  ritoccata  sovente,  anche  per. 
tenerla'al  corrente  delle  ricerche;  ed  insigni  romanisti  opinano  che 
sarebbe  giunta  ad  un  grado  eminente  di  perfezione;  mentre  pur 
troppo  è  stata  invece  il  suo  testamento  scientifico.  Ma  anche  così 
essa  legherà  per  molto  tempo  ancora  il  nome  del  Ferrini  alla  rico- 
noscenza degli  studiosi,  perchè  cotesto  Manuale  conserverà  senza 
dubbio  lungamente  ia  sua  freschezza,  e  resterà  poi  anche  dopo 
come  suggello  delle  condizioni  scientifiche  del  diritto  romano,  al- 
Taprirsi  del  secolo  ventesimo. 

In  due  rami  inoltre  degli  studi  romanistici  rimane  Torma  pode- 
rosa e  incancellabile  di  lui:  nel  diritto  criminale  e  in  quello  bizan- 
tino. Pel  primo  basti  il  ricordare  che  V  ""  Esposizione  storica  e 
dottrinale  del  diritto  penale  romano  „  che  è  una  ricostruzione  com- 
pleta di  esso,  in  cui,  come  nel  Manuale  delle  Pandette,  ebbe  occa- 
sione per  buona  sorte  a  raccogliere  i  prodotti  del  lavoro  di  tanti 
anni,  ha  potuto  prendere  posto  onorevole  nella  letteratura  giuridica 
anche  dopo  il  Romisches  Straf rechi  del  Mommsen;  e  che,  se  non 
può  rivaleggiare  per  potenza  e  genialità  con  l'opera  di  quel  titano, 
però,  a  giudizio  di  molti,  e  per  T  intrinseco  valore  e  pel  maggior  rigore 
di  tecnica  giuridica  di  fronte  all'indirizzo  sociologico  del  Mommsen, 
può  in  certo  modo  integrarla,  e,  senza  dubbio  poi,  cooperare  efficace- 
mente con  essa  nel  precisare  le  conoscenze  intorno  al  dritto  pe- 
nale dell'antica  Konia.  Pel  secondo,  non  è  contestato  da  alcuno  che 
dopo  la  morte  del  grande  maestro  di  studi  bizantini,  Zachariae  von 
Lingenthal,  Contardo  Ferrini  fosse  rimasto  assolutamente  il  primo. 
Poiché  anche  qui  si  trova  la  atessa  copia,  la  stessa  varietà,  la  stessa 
importanza  di  produzione.  Grandi  opere  da  un  Iato,  come  l'ediziore 
della  Parafrasi  greca  di  Teofilo  da  lui  volta  in  latino  e  pubblicata 
a  Berlino  nella  collezione  del  Calvary,  il  volume  settimo  dei  Ba- 
silici in  collaborazione  col  Mercati,  Tedizione  del  Tipucito  pur  troppa 
troncata  dalla  morte  al  dodicesimo  libro;  e  dall'altro  lato  una  ricca 
collezione  di  scritti  minori,  che  dagli  Anecdota  laurentiana  et  va- 
ticana e  dagli   Scolii   inediti  allo  Pseudo  Teofilo  vanno  fino  agli 
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Estratti  di  Giuliano  Ascalonita,  che  egli  presentò  a  questo  Istituto 
aeirultìma  tornata  a  cui  prese  parte,  e  fino  ai  Beitrdge  zur  Kennt- 
niss  des  soff.  roinisch-syrischen  Rechtsbuches  pubblicati  nella  Zeit- 
schrift  der  Savigny-Stiftung  dopo  la  sua  morte.  Segni  evidenti 
e  gli  uni  e  gli  altri  lavori  del  come  egli  dominasse  tutto  il  vasto  campo 
della  legislazione  romana  in  oriente. 

I  quali  predetti  ordini  di  studi  assumono  un  alto  interesse  scienti- 
fico non  solo  pei  pregi  intrinseci,  ma  pili  ancora  perchè  si  ritolgono 
a  parti  del  diritto  che  erano  lasciate  in  completo  abbandono  dai  ro- 
manisti. Il  diritto  penale  anzi,  sebbene  vantasse  in  Germania   dei 
dotti  cultori,  era  in  Italia  addirittura  sfuggito,  considerandosi  come 
destituito  d'ogni  valore  intrinseco,  giusta   la   severa  sentenza   del 
Carrara  che  quanto  Roma  fu  grande  nella  creazione  del  diritto  pri- 
vato, altrettanto  ne  sia  stata  povera  Topera  nel  dritto  penale.  E  pa- 
rimenti il  dispregio  che  si  è  avuto  sempre  per  la  storia  e  per  la  vita 
bizantina  aveva  trattenuto  i  cultori   del  diritto  romano  dallo  stu- 
diare le  vicende  di  questo  in  oriente;  che,  se  in  Oermania  dalia  metà 
del  secolo  si  era  cominciato  a  intenderne  l'importanza,  ed  anche 
la  Francia  aveva  portato  il  suo   contributo,  in   Italia  però  questi 
studi  erano  pressoché  ignorati.  È  merito  del  Ferrini  di  non  essersi 
lasciato  arrestare  da  siffatti  giudizi  e  pregiudizi.  Anzi,  come  se  questi 
Tìou  facessero  che  eccitarne  la  curiosità,  egli  di  buon'ora  si  dedicò 
e  primo  di  tutti  alle  ricerche  intorno  al  diritto  criminale  dei   ro- 
mani;   sicché    fin  dal  1883  potè  tenere    nella  università    di   Pavia 
un  corso  speciale  sulla  storia  del  medesimo,  e  dar  principio  a  quello 
pubblicazioni  parziali,  che  coronò  poi   poco  tempo    prima  di   mo- 
rire, con  la  "  Esposizione  storica  e  dottrinale  del  diritto  penale  ro- 
mano „.  E  pel  diritto  bizantino,  gli  bastò  l'esempio  e  l' incoraggia- 
mento amichevole  dello  Zachariae  von  Lingenthal,  perchè  primo  in 
Italia  entrasse  in  un  campo  completamente  abbandonato.  Nel  quale 
campo,  egli  spinto  dall'ardore  dell'investigazione  e  dall'amore  del 
^ero,  armato  di  un  corredo  filologico  eccezionale,  con  un  lavoro  in- 
cessante dall'inizio  alla  fine  della  sua  carriera,  ha  compiuto  un'opera 
così  poderosa,  che  oggi  per  suo  merito  nell' arringo  di  codesti  studi 
può  figurare  degnamente    anche  la  scienza  italiana,   per   la   quale 
^ra  per  vero  una  grave  colpa  l'averli  trascurati,  attesi  i  numeiosi 
•apporti  della  nostra  storia  con  l'oriente.    Mentre  poi  sarà  sempre 
tìtolo  d'onore  non  solo  per  lui  ma  per  l'Italia,  che  l'illustre  maestro 
^i  questi  studi,  Zachariae  von  Lingenthal,  giunto  alla  fine  dei  suoi 
l?iorni,  abbia  scelto  il  Ferrini  a  preferenza  dei  giuristi  tedeschi,  per 
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affidargli  le  sue  carte  e  le  sue  memorie,  consegnandogli,  come  un 
lampadoforo  antico,  la  face  di  questi  studi. 

Il  che,  o  signori,  è  interessante  non  solo  per  quanto  ho  detto, 
ma  altresì  perchè  in  queste  due  direzioni  della  sua  vita  scientifica 
si  riverbera  il  carattere  morale  di  lui,  carattere  morale  che  io  tenjro 
a  rilevare  come  quello  che  ci  fa  comprendere  nella  vera  essenza  la 
sua  personalità.  La  quale  aveva  questo  di  particolare  che,  mentre 
non  era  affatto  avida  di  segnalarsi  scostandosi  dalle  norme  della 
vita  comune,  ohe  anzi  ossequente  alle  tradizioni  egli  era  lieto 
quando  poteva  procedere  per  le  vie  seguite  dai  più,  conservava  però, 
nel  fondo  della  coscienza,  una  indipendenza  di  pensiero,  veramente 
ammirevole,  veramente  singolare;  indipendenza  di  pensiero  per  la 
quale  egli  non  solo  non  si  è  reso  mai  schiavo  dei  pregiudizi,  ma  ha 
potuto  procedere  altresì  franco  e  sicuro,  anche  quando  era  intera- 
mente isolato.  E  ciò,  senza  lo  spavalderie,  senza  le  borie  dei  tanti  che 
si  atteggiano  ogni  momento  a  scopritori  di  novità  molto  spesso  stantie, 
ma  con  quella  misura  e  moderazione  che  gli  derivava  dall'amore 
del  vero  non  discompagnato  dalla  coscienza  del  proprio  valore. 
Sicché  convinto  che  la  ricerca  sia  un  obbligo  dello  scienziato,  e 
che  non  vi  sia  nulla  nel  campo  degli  studi  che  debba  sfuggire  alIW 
servazione  scientifica,  egli  dalle  abitudini  della  vita  trasportava 
nell'attività  scientifica  la  qualità  preziosa  di  quel  modesto  ardire 
che  è  il  punto  ideale,  in  cui  si  incontrano  le  doti  della  mente  con 
le  virtù  del  cuore. 

Così  in  Contardo  Ferrini  si  incarnava  veramente  il  concetto  che 
del  giureconsulto  avevano  i  suoi  diietti  romani,  il  concetto  cioè  che 
nel  giureconsulto  come  sostrato  sta  Tuomo. 


E  l'uomo,  0  signori,  fu  in  Ferrini  anche  maggiore  dello  scien- 
ziato; anzi  fu  l'uomo  che  dette  l'impronta  a  questo,  e,  se  questo 
è  riuscito  dei  più  eletti,  gli  è  perchè  si  erano  trasfuse  in  esso  le 
migliori  virtù  dell'animo  suo.  E  dell'uomo,  o  signori,  mi  sia  con- 
cesso di  parlarvi,  perchè  tra  le  lodi  che  ne  sono  state  dette,  mi  pare 
che,  encomiandosi  lo  scienziato,  non  si  sia  fatto  risaltare  abba- 
stanza che  la  sua  è  una  delle  figure  'più  nobili  che  abbiano  ve- 
stito forme  mortali. 

Vita  più  pura,  più  soave  di  quella,  credo  non  vi  possa  essere. 
Ardeva,  o  signori,  ardeva  in  lui  la  fiamma  del  bene,  che,  riattiz- 
zata da  una  fede  fervida  e  sincera,  ne  elevava  l'anima  ad  un  grado 
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COSÌ  ideale,  qaale  si  riscontra  diffioilmente  anche  fra  i  migliori.  Sì 
sarebbe  detto  che  egli  non  era  uomo  dei  tempi  nostri,  tanto  viveva 
ailMnfuori  dalle  passioni,  dalle  idee  e  dalle  abitudini  presenti.  Fat- 
tosi un  mondo  proprio,  di  meditazione  e  di  sentimento,  e  vivendo 
esclusivamente  in  esso,  egli  avrebbe  potuto  dire  davvero  **  che  la 
nostra  miseria  non  lo  tango  „. 

Non  starò  a  parlarvi  del  fratello  e  del  figlio,  perchè  è  naturalo 
che  in  un  animo  come  il  suo  abbiano  vibrato  intensamente  gli  af^ 
tetti  di  famiglia.  Vi  dirò  solo  che  questi  affetti,  propri  a  tutti  i 
buoni,  venivano  altresì  avvivati  in  lui  dall'affinità  co' suoi  cari  nelle 
idee,  nei  sentimenti,  nelle  abitudini,  dall'identità  morale  con  essi; 
sicché  anche  nei  modesti  diporti  che  si  concedeva  la  compagnia  più 
frequente  gli  era  quella  del  genitore.  Pel  genitore  e  per  gli  altri  suoi 
cari  ebbe  in  mente  perfino  di  rinunciare,  come  già  dissi,  all'  insegna- 
incnto  del  dritto  romano  per  volgersi  a  studi  meno  adatti  e  diletti. 
Per  buona  sorte  non  fu  necessario,  ed  egli  ebbe  egualmente  la 
compiacenza  di  realizzare  il  suo  sogno,  quando,  passando  da  Mes- 
sina a  Modena  e  da  Modena  a  Pavia,  potè  tornare  a  dimorare  co' 
suoi,  qui  nella  città  nativa,  e  nella  Suna  diletta;  sicché,  se  la  morte 
è  stata  crudele  nel  colpirlo  anzi  tempo,  è  fortuna  che  almeno  egli 
abbia  trascorso  nella  soave  intimità  domestica  gli  ultimi  otto  anni 
della  sua  esistenza. 

Nella  vita  sociale  poi  e  nei  rapporti  coi  terzi,  una  bontà  non  mi- 
nore a  quella  del  fratello  e  del  figlio.  Poiché,  se  non  era  facile  ad 
espandere  i  suoi  sentimenti,  ciò  dipendeva  soltanto  dalla  riservatezza 
naturale  del  suo  carattere  che  sapeva  talvolta  di  ritrosia  e  di  timidità  ; 
ina  sotto  la  scorza  di  un  temperamento  freddo  egli  nascondeva  una 
«squisita  gentilezza  di  cuore.  Donde,  l' istintiva  benevolenza  per  tutti, 
i  a  ^\o}8L  che  provava  nel  poter  rendere  servigio  a  chicchessia,  la  mi- 
T:ezza  dei  giudizi,  l'indulgenza  spontanea.  Lo  vidi  compiacersi  seni- 
l.»re  delle  fortune  altrui.  E,  nel  campo  degli  studi,  nel  quale  Temula- 
^p^ioue  germoglia  con  vigore  e  facilmente   degenera,  non  ebbe  mai 
I  «i  pili  lieve  ombra  di  gelosia;  sicché,  legato  da  sincera  amicizia  con 
"^  «tti  i  cultori  de'  suoi  studi,  considerò  ed  amò  questi  come  una  se- 
cz^onda  famiglia,  con  affetto  particolare  ai  colleghi  della  Facoltà. 

Né  questa  mitezza  ed   indulgenza  istintiva  derivavano  da  fìac* 

^:2r  iiezza  di   carattere,  da  condiscendenze  abitudinarie  o  da  comodo 

^c»  pportunismo.  Non  vago  di    mettersi  in  mostra  e  tanto  meno  d'im- 

Vaerai,  egli  però  non  si  ritraeva   mai,  se  veniva  interrogato  ovvero 

^osse  necessario,  dal  manifestare  con  temperanza  bensì  ma  eziandio 
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con  fermezza,  la  propria  opinione  su  persone  e  su  cose,  anche  se 
gli  fosse  di  pregiudizio  o  la  sapesse  sgradita  ai  più;  ed  io  lo  Tidi 
in  più  occasioni  rimanere  solo  nel  giudizio  e  nel  voto,  sdegnando 
egli  le  comode  transazioni  che  oggidì  specialmente  fanno  tanta  for- 
tuna. Nel  che  risiedeva  la  stessa  qualità  che  accennai  fugacemente 
tratteggiando  lo  scienziato:  la  indipendenza  unita  alla  riservatezza: 
la  inclinazione  per  le  tradizioni,  con  la  facoltà  di  scostarsene  per 
forte  convincimento.  Al  quale  proposito  vuoisi  aggiungere  eziandio 
in  suo  onore,  che  le  convinzioni  non  grimpedirono  mai  di  giudicare 
con  larghezza  di  vedute  e  di  rendere  giustizia  al  merito  degli  avver- 
sari. Potendo  esercitare  una  influenza  legittima,  era  lieto  d' avvan- 
taggiare chi  professava  le  sue  stesse  idee,  purché  vi  fosse  il  merito; 
ma  posso  attestare  con  sicurezza,  che,  per  quanto  è  stato  in  lui,  non 
ha  mai  fatto  ostacolo  a  indirizzi  sociali  e  scientifici  opposti  ai  suoi, 
solo  che  fossero  accompagnati,  oltre  che  dalla  dottrina,  dalla  tempe- 
rauza  della  forma  e  dal  rispetto  per  le  altre  scuole. 

Peraltro  la  freddezza  del  carattere  e  la  sua  vita  di  studio  non 
debbono  far  credere  che  gli  fossero  indifferenti  le  vicende  del  paese  ; 
che  anzi  le  seguiva  con  occhio  cosi  vigile  e  pensoso,  che  io  stesso 
sapendolo  tutto  assorto  negli  studi,  sono  rimasto  più  volte  sorpreso 
di  trovarlo  perfettamente  edotto  delle  cose  politiche  e  di  sentirgli 
esporre  giudizi  propri  assai  notevoli,  sui  partiti,  sulle  situazioni, 
sugli  uomini  parlamentari.  Essendo  predominante  in  lui  il  senti- 
mento religioso,  egli  militò  politicamente  nella  parte  cattolica,  ììmx 
non  si  deve  offendere  questa  che  si  gloria  giustamente  di  lui,  se 
io  ritengo  che  non  appartenesse  alla  frazione  di  essa  più  rigida  ed 
accesa,  giacché  ricordo  non  solo  il  suo  ossequio  alle  autorità  e  alle 
leggi,  non  solo  T  accettazione  di  onorificenze  non  supponibile  in  lui 
per  comodo  opportunismo,  ma  il  suo  intervento  ufficiale,  quale  con- 
sigliere comunale  di  Milano,  allMuaugurazione  del  monumento  a 
Vittorio  Emanuele.  E,  consigliere  appunto  dal  1895  al  1898,  egli 
prese  pure  parte  operosa  ai  lavori  della  commissione  per  la  riforma 
tributaria  e  di  quella  civica  per  le  scuole  di  Milano,  e  partecipò  so- 
vente anche  alle  pubbliche  discussioni,  ascoltato  con  deferenza  ed 
apprezzato  da  tutti;  come  appartenne  pure  alla  direzione  del  Collegio 
reale  delle  fanciulle,  non  avendo  rifiutato  mai  Topera  sua  pel  bone 
pubblico.  Ma  io  credo  che,  in  cuor  suo,  non  gli  sia  rincresciuto  che 
le  elezioni  amministrative  del  1898  lo  escludessero  da  Palazzo  Ma- 
rino, perchè  potè  ritornare,  senza  distrazioni  di  sorta,  ritornare  in- 
teramente, al  lavoro,  alla  scienza. 
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Il  laToro  e  la  ecienza!  Ecco  per  che  cosa  era  nato,  per  che  cosa 
doveva  vivere  Coniardo  Ferrini!  Se  si  era  discostato  alquanto  dalle 
tendenze  del  genio  lombardo  con  la   scelta    di    studi   teorici,  egli 
riaffermava  però  la  tempra  nativa,  portando  nei  medesimi  l'attività 
febbrile  della  industriosa  Milano.  Dal   giorno   in  cui   esordi  come 
pubblicista  con  la  dissertazione  di  laurea,  fino  a   quella  della  sua 
morte,  egli  ha  continuato,  senza  che  1  posti  conquistati  ne  rallen- 
tassero l'ardore,  ha  continuato  a  produrre  con  una  regolarità  che 
pareva  perfino  avere  qualcosa  di  meccanico.  Le  sue  pubblicazioni, 
fra  grandi  e  piccole,  ascendono  a  centosessanta,  e  quando  la  morte 
lo  ha  colpito,  stava  attendendo  ad  opere  di  grande  mole.  La  ne- 
cessità di  lavorare  era  iiifFattà  in  luì,  che  à  stato  osservato  come, 
avendo  da  dare  qualche  notizia  o  enunciare   qualche  idea   nuova, 
non    si  curasse  neppure  di  condurre  a  perfezione  i  propri  scritti, 
pur  di  non  ritardare  un  contributo  agli  studi.  Nulla  egli  sdegnava 
(li  quanto  ha  tratto  alla  scienza:  le  recensioni  e  la  cura  delle  edi- 
zioni;  i  lavori  originali  e  le  semplici  traduzioni;  le  brevi  note  e  le 
opere  poderose.  Ed  io  rammento  che  con  gli  amici  guardavamo  so- 
vente  come  sapesse   utilizzare  i   piii  brevi  ritagli  di   tempo  e   ne 
Rinmiravamo  la  fibra  tenace,  instancabile.  Vi  era  in  lui  la  tempra 
popolana  del  vero  lavoratore;  del  vero  lavoratore,  pel  quale  il  riposo 
non  è  Tozio,  ma  il  cangiare  di  occupazione. 

Un  solo  divago  concedeva  alla  sua  vita  di  studio,  le  ascensioni 
(ilp^trì.  Durante  le  ferie,  sospendeva  qualche  volta  il  lavoro  che 
ora  solito  proseguire  anche  nella  stagione  destinata  al  riposo,  ri- 
manendo assente  da  casa  per  due  o  tre  giornate;  ed  allora  saliva 
sulle  vette  pia  alte  dei  monti  vicini,  spesso  pernottando  nei  rico- 
veri alpini  e  nei  tuguri  dei  pastori,  e  spiegando  una  vigoria  che 
la  gracile  fibra  e  le  abitudini  sedentario  non  avrebbero  lasciato  so- 
spettare. 

Ma  anche  in  quest'unico  diporto  si  rivela  l'anima  sua.  Poiché 
essendo  l'alta  montagna  con  le  solitudini  solenni,  coi  pericoli 
delle  ascensioni,  con  le  profondità  spaventose,  e  le  vette  rivolte 
*l  cielo,  un  mondo  tutto  proprio  e  cosi  diverso  dal  nostro,  che  di 
lassù  la  vita  delle  città  ci  sembra  meschina,  uggiosa,  insopportabile, 
«  efidente  che  in  questo  amore  di  lui  per  le  ascensioni  sulle  Alpi 
fremeva  tutta  la  aspirazione  di  un'anima  che  anela  a  vivere  al  di 
sopra  del  fango  e  dei  miasmi  della  vita  quotidiana.  Sicché,  quando 
dalle  vette  maestose  faticosamente  conquistate,  del  Cimino  e  del 
Monte  Leone,  del  Latelhorn  e  del  Basodino ,  del  Lucendro  e  del 
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Rosa,  su  cui  sali  poco  prima  di  morire,  volgeva  lo  sguardo  intorno 
o  vedeva  le  nubi  aggirarsi  sotto  ai  suoi  piedi,  e  sotto  le  nubi  la 
costa  spaventosa,  la  valle  profonda  e  le  cascate  spumeggianti,  oh 
certo  allora  in  quello  spettacolo  pieno  di  severità  e  di  grandezza 
Contardo  Ferrini  doveva  vedere  Timagine  della  vita  come  egli  fa 
concepiva,  vita  pura,  rude,  austera,  vita  formata  di  sacrificio  e  di 
virtù.  E,  giacché,  al  dire  degli  antichi,  le  montagne  avvicinano  a 
Dio,  il  sentimento  religioso,  che  era  così  alto  in  lui,  doveva  in 
quei  momenti  vibrare  in  tutta  la  sua  misteriosa  potenza  facendogli 
provare  le  dolcezze  ineiFabili  dello  spirito  che  si  sublima! 

Da  quelle  vette  ridiscendeva  poscia  per  rimettersi  subito  al  la- 
voro, come  lo  avesse  interrotto  per  pochi  istanti.  Ma,  riportava 
veramente  da  queste  ascensioni  quella  provvista  di  salute  e  di  ga- 
gliardia  che  se  ne  riprometteva?  ovvero,  le  fatiche  dell'  alpinismo, 
invece  di  rafforzare,  ne  stremavano  la  gracile  fibra,  sicché  avrebbe 
avuta  nuova  necessità  di  riposo?  Io  non  lo  so;  ma  quello  che  so 
per  certo  si  è  che  questo  riposo  non  se  lo  concedeva  mai,  perchè 
quasi  che  pentito  del  breve  divago  volesse  riguadagnare  il  tempo 
perduto,  si  rimetteva  subito  e  cou  piii  lena  allo  studio.  E  in  realtà 
dello  studio,  del  lavoro,  egli  ha  costantemente  abusato.  Lo  osserva- 
vamo trepidando  noi  suoi  colleghi,  e  quando  lo  si  temè  ammalato, 
vi  fu  ehi  affettuosamente  non  glielo  tacque.  Ma,  ogni  parola,  ogni 
tentativo  era  vano,  perchè  egli  non  poteva  vivere  che  per  lo  studio, 
non  poteva  vivere  che  così.  Tanto  anzi  era  cosa  naturale  per  lui, 
che  non  pensava  neppure  potesse  nuocergli,  sembrandogli  lo  stu- 
diare la  funzione  normale  delia  vita,  ed  il  leggere,  il  tradurre,  il 
comporre,  nulla  di  diverso  dal  conversare  amichevole*  Pur  troppo 
invece,  niente  logora  come  il  lavoro  intellettuale,  specialmente  se  in- 
tonso e  continuo.  Questo  lavoro  intellettuale,  così  poco  apprezzato  e 
spesso  anzi  disconosciuto,  e  che,  rispetto  a  chi  insegna,  ci  accade  so- 
vente di  sentir  misurare  a  ore  e  a  quarti  alla  stessa  stregua  di 
un'opera  semplicemente  meccanica,  questo  lavoro  intellettuale,  se 
ò  la  gioja,  è  pure  il  tormento  del  pensiero,  del  pensiero  che  con- 
suma se  stesso,  pari  al  diamante  che  con  l'attrito  del  diamante  va 
in  polvere,  pari  alla  fiamma  che  ardendo  si  estingue.  Gli  è  ben  vero 
che  in  Ferrini  lo  studio  era  calmo,  metodico,  tranquillo,  come  una 
funzione  normale  dell'esistenza,  anzi  come  tutta  l'esistenza  di  lui.  Ma 
comunque  sia,  a  lungo  andare  esso  estenua;  poiché,  se  i  muscoli 
si  ritemprano  e  si  ringagliardiscono  con  l'esercizio,  il  lavorio 
della  mente  invece  corrode  ed  incido   le  fibre  più  delicate  dell' es- 
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sere.  Sioobè  accade  eoTente  che  se  gli  uomini  di  scienza  sono 
assaliti  da  qualche  morbo  sul  declinare  degli  anni,  anche  se  sorti- 
rono da  natura  un  organismo  robusto,  ben  difficilmente  riescono  a 
vincere;  come  ne  fanno  fede  pur  troppo  tanti  diletti  maestri  e  com- 
pagni di  studio  scomparsi  anai  tempo,  di  cui  Timagine  ci  sorge  in 
questo  istante  nella  memoria  e  ce  ne  rinnora  il  dolore.  Tra  i  quali, 
o  signori,  si  può,  si  deve  comprendere  anche  il  nostro  povero  Con- 
tardo,  perche  se  fu  o  parve  casuale  il  morbo  che  lo  colpì,  gli  à  certo 
però  ohe  solo  il  lavoro  eccessivo  poteva  aver  distrutti  i  vantaggi 
della  sua  vita  morigerata  ed  austera,  togliendogli  la  forza  di  fronteg- 
giare il  male;  sicché  in  pochi  giorni,  sotto  Tinsulto  di  questo,  ha 
reclinato  la  testa,  come  una  pianta  che  si  piega  sotto  l'impeto  del 
vento. 

E  quale  appunto  di  pianta  che  si  piega  sotto  l'impeto  del  vento 
fu  la  fine  di  lui;  fine  calma,  rassegnata,  serena,  come  no  era  stata 
la  vita;  fine,  fedele  epilogo  delle  sue  virtù.  Sorretto  dalla  fede, 
rassegnato  alla  propria  sorte,  di  cui  gli  doleva  solo  per  distaccarsi 
dalla  famiglia,  forte  della  immacolata  coscienza,  là,  nella  sua  Suua 
diletta,  presso  al  lago  tanto  amato,  egli  è  spirato  fra  le  braccia  dei 
suoi  cari,  lasciando  ordine  di  funerali  semplici  e  modesti,  senza  di- 
scorsi, senza  fiori.  £,  per  quanto  lo  consentì  la  foga  del  dolore  di  tutti, 
fu  fatto  così. 

Ma  pur  rispettandone  religiosamente  Tultinia  volontà,  la  scienza 
italiana  ha  ricoperto  egualmente  di  fiori  la  sua  tomba,  di  fiori  im- 
marcescibili, di  fiori  immortali.  Perocché,  non  appena  corse  la 
funebre  novella,  fu  un  grido  di  dolore  che  eruppe  da  ogni  parto 
della  penisola,  ripercuotendosi  ed  echeggiando  anche  al  di  là  delle 
Alpi,  come  se  una  immane  sventura  avesse  colpito  improvvisamente 
la  grande  famiglia  degli  studiosi.  Ed  a  quel  grido  tenne  dietro  il 
compianto  lungo,  solenne,  profondo  di  tutta  la  stampa  scientifica,  par- 
tecipandovi anche  e  giornali  e  riviste  estranee  alla  giurisprudenza; 
onde  almeno  ci  fu  di  conforto  il  vedere  che  l'opera  di  questo  scien- 
ziato, sebbene  silenziosa  e  modesta,  non  era  però  passata  inosservata 
fra  noi.  A  Pavia,  a  Messina,  a  Modena,  nelle  università  cioè  dove 
egli  aveva  insegnato,  l'anno  accademico  si  aprì  con  la  lugubre  im- 
pressione d'un  lutto  domestico.  E  qui,  tra  i  suoi  concittadini,  prima 
ÌQ  questo  Istituto  ne  parlò  da  par  suo  l'illustre  presidente  prof.  Ce - 
loria;  poi  i  giuristi  ne  celebrarono  con  T intervento  di  quasi  tutti 
i  giovani  romanisti,  una  grande  e  solenne  commemorazione,  chia- 
mando da  Koma  Tamico  di  lui  professore  Vittorio  Hcialoja  a  ren- 
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derdi  interprete  del  sentimento  di  tutti.  Qai  pure  in  Milano  si  co- 
stituì un  comitato  d'amici  per  rendere  air  estinto  altri  tributi  d'af- 
fetto, mentre  la  Facoltà  giuridica  di  cui  faceva  parte,  percossa  da 
tanta  sventura,  deliberò  di  rendere  al  Ferrini  le  maggiori  ono- 
ranze. Altre  Facoltà  si  associarono,  e  non  è  lontano,  o  signóri,  il 
giorno  in  cui  si  compirà  la  grande  apoteosi  del  valoroso  romanista 
col  monumento  che  la  scienza  italiana,  accogliendo  quella  iniziativa, 
ha  voluto  erigergli,  nella  sua  sede  naturale,  nella  univeraità  di 
Pavia,  che  gli  fu  madre  amorosa,  e  che  egli  ha  tauto  onorato  e  come 
discepolo  e  come  maestro. 

11  giorno  7  infine  dello  scorso  giugno  avendo  luogo  iu  Roma  la 
solenne  assemblea  annuale  delTAccademia  dei  Lincei  in  presenza 
dei  Sovrani,  oltre  al  nome  lacrimato  del  nostro  presidente  senatore 
Gaetano  Ne?ri,  cui  come  a  consocio  il  presidente  di  queirAccademia 
dedicò  parole  eloquenti  di  ammirazione  e  di  cordoglio,  il  nome  di 
un  altro  membro  di  questo  Istituto  fu  pronunciato,  il  nome  di  Con- 
tardo Ferrini.  Fin  dal  dicembre  1901  questi  aveva  presentata  la 
sua  opera  "  Esposizione  storica  e  dottrinale  del  diritto  penale  ro- 
mano „  al  concorso  dei  grandi  premi  reali  per  le  materie  giuridiche- 
E  TAccademia  neirassemblea  generale  dei  soci  no  aveva  proclamato 
vincitore  il  candidato  Ferrini  dichiarando  ^  che  il  libro  di  lui  giova 
effettivamente  air  avanzamento  degli  studi  giuridici  nostri  e  dimo- 
stra che  non  ostante  T  insigne  opera  del  Mommsen  sullo  stesso  ar- 
gomento, r Italia  non  resta  indietro  alla  Germania  in  questa  parte 
degli  studi  giuridici  che  furono  sempre  la  nostra  gloria  „.  Un  senso 
di  pietà  profonda  invase  il  cospicuo  uditorio,  quando  fu  ricordato 
che  il  vincitore  del  concorso  non  poteva  godere  la  compiacenza 
ineffabile  del  premio  conseguito,  perchè  pur  troppo  la  morte  aveva 
troncato  da  poco  quella  preziosa  esistenza. 

Fu  nobile,  fu  alto  pensiero  della  illustre  Accademia  di  tributare 
questo  postumo  onore  a  Contardo  Ferrini,  allo  stesso  modo  che 
anche  ai  morti,  nelle  ricompense  di  guerra,  si  conferiscono  i  simboli 
del  valore  ;  perchè  niente  conforta  gli  uomini  della  incertezza  delle 
vicende  umane,  come  il  vedere  che,  se  la  morte  distrugge  le  forme 
corporee,  nulla  può  però  contro  l'opera  del  pensiero,  che  non  muore, 
ma  si  riannoda,  sopravvive  e  trionfa;  nulla  può  contro  la  forza 
degli  affetti,  cui  la  sventura  rianima  e  rinvigorisce  viepiù.  Ma  io 
credo  cho  con  quella  sua  decisione  la  illustre  Accademia  abbia  in- 
teso di  premiare,  non  il  solo  volume  presentato  al  concorso,  bensì 
tutta  Topera  scientifica  di  lui;  e  che  infine  oltre  un'opera  scientifica 
si  sia  voluto  eziandio  onorare  una  vita! 
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Sì,  o  sigaori,  una  vita,  tutta  di  stadio,  di  lavoro  e  di  cultura, 
una  vita  austera  e  nobile,  sacra  alla  verità  e  air  onore,  fatta  una 
cosa  sola  con  la  scienza,  meritava  di  essere  additata  alla  reverenza 
degli  italiani,  ed  è  ventura  che  lo  sia  mediante  uno  dei  grandi 
premi  reali  istituiti  dal  compianto  Uè  Umberto  e  confermati  da  Ke 
Vittorio  Emanuele  ad  incremento  ed  onore  della  scienza  italiana; 
perchè  la  luce  che  promana  dalla  santa  memoria  del  Re  buono  e 
dallo  spirito  austero  del  suo  Successore,  non  poteva  posarsi  sopra 
nome  più  degno  di  quello  di  Contardo  Ferrini.  E  io  son  certo, 
sebbene  venuto  ultimo  ad  occupare  il  suo  posto,  d'interpretare,  o 
illustri  soci,  l'animo  vostro,  affermando  che  voi  vi  compiacete  al- 
tamente del  postumo  omaggio  reso  all'illustre  consocio,  perchè 
chiude  ed  incorona  una  delle  vite  più  pure  che  abbiano  onorato 
gli  stadi. 

Ed  è  giosto,  ed  è  utile,  o  signori,  che  ciò  avvenga  specialmente 
oggidì  che,  ci'escendo  continuamente  V  asprezza  e  il  furore  con  cui 
si  combatte  là  battaglia  della  vita,  queste  esistenze,  operose  ma  so- 
litarie e  modeste,  divengono  più  che  mai  rare;  rare  anzi  oosl  che 
pare  iu  tanta  luce  di  civiltà  ci  fauno  pensare  alla  discordia  degli 
uomini^  di  cui  canta  il  poeta  che  Di  fra  i  barbarici  tumulti 
mlgono  A  Dio  gli  aneliti  di  solinghe  anime  Che  in  lui  si  ri- 
congiungono. Ma,  se  divengono  rare  ogni  giorno  di  più,  più  dolce 
però  8Ì  rende  ancora  il  riposare  lo  sgaardo  su  coteste  figuro  au- 
stere e  tranquille,  qaale  fu  Contardo  Ferrini  ;  mentre  poi  con  mag- 
gior fervore  ci  sale  dal  cuore  l'augurio  che,  nelle  sue  inimme- 
revoli  combinazioni  e  nella  grande  varietà  dei  tipi  umani,  la  na- 
tura ne  mandi  spesso  di  questi,  a  beneficio  e  conforto  deirumanità; 
perchè,  mentre  spandono  una  luce  candida  sul  bujo  sentiero  doiro- 
eistenza,  operano  eziandio  il  bene  in  misura  molto  maggiore  di  tante 

vite  clamorose  ed  illustri. 
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SULLE  RECENTI  RICERCHE  DI  ELETTROSTRIZIONE. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  MicheFìE  Cantone 


Dopo  la  pubblicazione  dello  studio  fatto  da  me  e  dal  Dr.  F.  Soz- 
zarli Sulla  deformazione  dei  condensatori  (ì)  sono  venuti  alla  luco 
alcuni  lavori  sullo  stesso  argomento  che  hanno  richiamato  la  mia 
attenzione,  poiché  in  essi  sono  esposti  risultati  notevolmente  diversi 
da  quelli  cui  si  pervenne  sullo  studio  anzidetto* 

Di  una  di  tali  pubblicazioni  mi  sono  occupato  in  una  Nota  Sulla 
elettrostrizione  (2),  mostrando  come  mal  si  regga  la  critica  fatta 
dal  Sig.  More  alle  ricerche  compiute  da  me  alcuni  anni  addietro 
in  Palermo  (3),  e  come  i  risultati  negativi  ai  quali  egli  era  giunto 
nel  1900(4)  lascino  il  dubbio,  per  il  modo  come  furono  ottenuti, 
che  egli  non  avesse  adoperato  le  opportune  cautele  per  eliminare 
cause  disturbataci  di  non  piccola  entità.  Per  altro,  come  bene  os- 
serva il  signor  Sacerdote  (5),  l'ordine  di  grandezza  della  deforma- 
zione che  avrebbe  dovuto  prodursi  nel  caso  delle  esperienze  del 
More,  e  specialmente  in  quelle  relative  ai  condensatori  con  arma- 
ture non  aderenti  al  dielettrico,  riusciva  troppo  piccolo  rispetto  ai 
mezzi  di  misura  impiegati  perchè  fosse  'possibile  venire  a  dedu- 
zioni sicure. 

Seguivano  intanto  le  esperienze  dello  Shearer  (6)  con  risultati 
parimenti  negativi  o  quasi.  Il  metodo  adoperato   da  questo  Fisico 


(1)  V.  Rend,  R.  Ist  Lom.  33,  p.  1059,  1900;  34,  p.  251,  190L 

(2)  V.  Rend.  R.  Ist.  Lomh.  34,  p.  1095,  1901. 
(8)  V.  Rend.  R,  Acc.  dei  TAncei  4,  p.  344,  1888. 

(4)  V.  PìiìL  Mag.  50,  p.  198. 

(5)  V.  Jour,  de  Rhys^  10,  p.  200,  1901.       ; 
(0)  V.  The  Phys.  Rev.  14,  p.  89,  1902. 
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8i  basa  salla  misara  deiralluDgamento  del  dielettrico  mediante  l'uso 
delle  frange  d'interferenza;  ma  anche  qui  mancano  le  necessarie 
precauzioni  per  evitare  gli  effetti  relativi  alle  variazioni  di  tempe- 
ratura dell'ambiente,  e  per  giunta  si  dispongono  i  tubi  in  posizione 
orizzontale  facendoli  poggiare  agli  estremi  su  due  blocchi  di  marmo. 
A  quali  inconvenienti  dia  luogo  tale  disposizione  è  facile  argomen- 
tare dalle  parole  stesse  dell'À.,  il  quale  nota  che  allo  scoccare  di 
una  scintilla  poteva  aversi  per  la  vibrazione  dell'aria  uno  sposta- 
mento dì  3  0  4  frange»  e  ohe  con  alti  potenziali  se  non  si  rivestiva 
la  parte  scoperta  del  vetro  con  uno  strato  di  sostanza  isolante, 
scoccavano  scintille  fra  il  tubo  e  l'apparecchio  interferenziale,  o 
fra  il  tubo  e  il  pezzo  di  marmo  su  cui  quello  poggiava.  L'A.  dice 
di  essersi  reso  indipendente  da  queste  gravi  cause  dì  errore;  tut- 
tavia è  lecito  dubitare  che  vi  sia  riuscito  in  modo  completo. 

Ma  esaminiamo  più  da  vicino  i  suoi  risultati.  Tubi  di  vetro  sot- 
tili (di  spessore  compreso  fra  0,8  mm.  e  1,2  mm.  e  con  lunghezza 
delle  armature  di  75  cm.  circa),  contenenti  una  colonna  di  mercurio 
e  rivestiti  esternamente  di  stagnuola,  con  cariche  crescenti  fino  a 
produrre  la  rottura  del  dielettrico,  danno  uno  spostamento  di  mezza 
frangia  al  massimo,  spostamento  che  però  non  poteva  apprezzarsi 
<»on  esattezza  a  causa  delle  vibrazioni,  e  solo  in  un  caso  si  ha  mo- 
vimento delle  frange  sincrono  colle  successive  cariche  e  scariche, 
ma  anche  questo  spostamento  cessa  dopo  poche  scariche.  Con  un 
^ubo  argentato  dalle  due  parti  si  ha  un  allungamento  continuo  fino 
^d  un  valore  corrispondente  a  3,5  frange  quando  si  lascia  il  tubo 
-carico,  e  dopo  la  scarica  il  ritomo  lento  delle  frange  alla  primitiva 
posizione.  Adoperando  un  tubo  di  spessore  di  2»4  mm.  e  presso  a 
g^30co  della  stessa  lunghezza  dei  precedenti,  si  ottiene  ad  ogni  carica 
mano  spostamento  di  poco  più  di  Vi  di  frangia  con  una  distanza  e- 
-^plosìva  di  2  cm.,  e  lo  stesso  effetto  si  consegue  con  una  distanza 
esplosiva  di  1  cm.;se  non  che,  ricaricando  il  condensatore  dopo  al- 
unne ore,  si  constata  un  moto  corrispondente  a  3  frange  e  colla 
successiva  scarica  il  ritorno  istantaneo  per  V*  di  frangia. 

L'A.  ha  poi  voluto  fare  un  calcolo  approssimativo  per  vedere 
quale  deformazione  si  sarebbe  dovuta  avere  in  media  nel  caso  delle 
sue  ultime  esperienze  colla  distanza  esplosiva  massima,  cioè  di 
^  cm.,  in  base  ai  risultati  ottenuti  da  me,  e  trova  il  valore  di  circa 
6  frange.  Da  questo  e  dal  fatto  che  con  un  tubo  di  ebanite  si  po- 
terono constatare  colla  carica  variazioni  di  temperatura  concor- 
danti a  un  dipresso  cogli  allungamenti  misurati  airapparccchio  in- 
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terferenziale,  VA,  si  crede  autorizzato  a  concludere  che  una  defor- 
mazione dovuta  alle  tensioni  elettrostatiche  à  estremamente  impro- 
babile. 

Come  e^^li  possa  arrivare  a  questa  deduzione  nel  caso  del  vetro 
non  so  comprendere:  TA.  parla  infatti  di  deformazioni  che  si  di- 
stinguono dagli  effetti  termici,  dunque  se  non  ritiene  che  le  dette 
deformazioni  siano  da  attribuire  ad  altre  cause  disturbatrici,  do* 
vrebbe  tenerne  conto,  o  se  ammette  che  queste  cause  intervenis- 
sero nelle  sue  esperienze,  dovrebbe  pensare  che  esse  potevano  anche 
mascherare  il  fenomeno  in  esame.  E  le  influenze  estranee  non  man- 
cavano certamente  in  quanto  che  da  un  giorno  all'altro  cambiava 
talvolta  la  natura  dei  risultati  senza  che  apparentemente  fosse  nulla 
modificato  nelle  condizioni  delle  esperienze.  L'A.  si  contenta  di 
attribuire  in  generale  i  fenomeni  osservati  alle  variazioni  di  tem- 
peratura dipendenti  dalla  conducibilità  del  vetro;  se  non  che  al- 
lora non  si  riesce  a  spiegare  come  mai  questi  fenomeni  termici  non 
siano  regolari,  e  fra  l'altro  resta  inesplicabile  il  fatto  che  'per  di- 
stanze esplosive  di  uno  o  due  centimetri  si  abbiano  effetti   uguali. 

Del  resto,  dato  che  si  tratti  solo  di  dilatazioni  termiche,  a  me 
pare  che  TA.  avrebbe  dovuto  venire  a  conseguenze  opposte  a  quello 
che  egli  trae  dal  suo  lavoro,  giacché  se  mancano  le  deformazioni 
inerenti  alla  compressione  del  vetro  per  l'azione  meccanica  delle 
cariche,  deformazioni  che  egli  ammette  dovere  esistere  e  che  colla 
sensibilità  dei  mezzi  dì  misura  adoperati  non  potevano  non  rive- 
larsi, bisogna  dedurre  che  o  la  disposizione  sperimentale  da  lui  scelta 
non  è  adatta  per  le  ricerche  di  elettrostrizione,  o  che  per  le  parti- 
colari qualità  di  vetro  usate  dello  Shearer  le  tensioni  caratteristiche 
del  dielettrico  producano  effetti  di  senso  opposto  e  presso  a  poco 
uguali  a  quelli  relativi  alle  azioni  meccaniche.  Però,  stando  alle 
considerazioni  avanti  esposte  sui  particolari  delle  esperienze  del 
sigpor  Shearer,  si  è  piuttosto  indotti  a  ritenere  che  i  tentativi  da 
lui  fatti  non  fossero  sufficienti  per  venire  a  conclusioni  decisive. 

Ed  ora  passerò  all'esame  di  un  recente  lavoro  eseguito  dal  sig. 
More  (1)  per  rispondere  alle  critiche  cui  diede  luogo  la  Nota  da 
lui  pubblicata  nel  1900  sul  supposto  allungamento  di  un  dielettrico 
nel  campo  elettrostatico. 

La  disposizione  sperimentale  è  quasi  identica  a  quella  adottata 
la  prima  volta,  solo  la  sensibilità  è   resa  5   volte  più  grande,  per 


(1)  FhiL  Mag,  6,  p.  l,  1903. 
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^do  che  una  divisione  del  micrometro,  mediante  il  qaale  si  coni- 
ata la  variazione  di  lunsrhezza  del  dielettrico,   corrisponde  ad  un 
^^un^mento  di  0,000,006  mm.,   cioè  a   dire  airaumento  di  lun- 
~  ^ezza  che  si  avrebbe  nelle  canne  di  vetro  in  esame  (lunghe  65  o.) 
^iI*aamento  di  temperatura  di  0,*001.  Non  ostante  questa  grande 
^Qsibilità  poche  cautele  venivano  usate  per  proteggere  l'apparecchio 
^^«Ile  variazioni  di  temperatura  dell'ambiente,  e  per  evitare   i   di- 
^%urbi  accidentali  cui  andava   soggetto  senza   dubbio  lo  specchio: 
^^A,  dice  che  le  esperienze  furono  fatte  quando  le   condizioni   ter- 
^Mche  della  stanza  erano  pressoché  stazionarie.  Ammesso  puro  che 
Queste  condizioni   fossero   realizzate  in  grado   corrispondente  alla 
^^nsibilità  di  cui  si  disponeva,  restava  però   sempre  la  possibilità 
c:he,  variando  i  punti  di  appoggio  del  trepiede  al  quale  era  legato 
lo  specchietto,  si   avessero  rotazioni  apprezzabili  di  questo  di   na- 
tura affatto  irregolare.  Né  a  giustificare  l'operato  del  More  vale  il 
ciire  che  la  prova  fatta  deirapparecchio  colla  determinazione  del 
snodalo  di  Young  diede  in  queste  ultime  ricerche  valori  concordanti 
<3on  quelli  ottenuti  da  altri  sperimentatori,   poiché  nel   caso   delle 
^^perienze  elettriche,  e  per  la  rapidità  con  cui  si  dovrebbe  produrre 
la  deformazione  colla  scarica,  e  per  le   scosse,  e  più   d'ogni  altro 
fyer  gli  spostamenti  laterali  del  tubo  i  quali  sono  inevitabili  col  me^ 
-Itodo  seguito  dal  More,  lo   specchio   può  subire  rotazioni  indipen- 
«Senti  da  ogni  eventuale  dilatazione  ;  e  se  si  pensa  che,  spostandosi 
^n  direzione  verticale  il  punto  di  appoggio  di  una  delle  punte  del 
i;repiedi  solo  per  Viooo  ^ì  millimetro  si  dovea  produrre  una  devia- 
zione corrispondente  a  150  divisioni  del  tamburo,  si  può  compren- 
dere quale  sia  l'attendibilità  dei  risultati  ottenuti  dal  More. 

Ben  diverse  erano  le  condizioni  nelle  quali  io  operava,  giacché 
per  la  disposizione  scelta  erano  da  aspettarsi  deviazioni  laterali 
&s8ai  piccole.  Ciò  potè  constatarsi  nel  corso  del  lavoro,  e  fu  pro- 
nto in  seguito  in  modo  evidente  con  esperienze  apposite,  eseguite 
<ia  WùUner  e  Max  Wien,  dalle  quali  risultò  che  incurvando  esage- 
ratamente alla  fiamma  una  canna  di  vetro  vengono  modificati  in 
misura  relativamente  piccola  i  fenomeni  di  elettrostrizione;  onde 
non  vi  é  motivo  di  preoccuparsi  molto  del  fatto  che  non  si  può 
sempre  disporre  di  canne  perfettamente  diritte,  quando  però  là  mi- 
sura degli  allungamenti  sia  fatta  in  modo  diretto. 

Lo  stesso  non  vale  nel  caso  della  disposizione  del  sigror  More, 
in  quanto  che  allora  per  Io  spostamento  laterale  può  determinarsi 
la  Tariazioue  già  cennata  dei  punti  di  appoggio;  e  così  è  facile  rcn- 
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dersi  ragione  di  quei  movimenti  a  sbalzi  di  cui  parla  TA.,  e  che 
iti  nessuna  maniera  si  saprebbero  attribuire  al  riscaldamento  del 
dielettrico.  Ma  tì  ha  di  più.  L'À.  nota  che  il  dielettrico  fluide, 
trovautesi  fra  l'armatura  esterna  ed  un  tubo  che  circondava  il  con- 
densatore, era  sempre  durante  la  carica  in  uno  stato  di  violenta 
at^itazione.  Cosa  si  deve  dunque  pensare  dei  risultati  ottenuti  dall' A. 
se  non  che  si  tratta  di  effetti  atti  a  mascherare  il  fenomeno  in 
esame  ?  Il  sig.  More  invece  si  crede  in  grado  di  asserire  in  base 
alle  sue  esperienze  che  quando  non  intervengano  altre  azioni  dis- 
turbatrici  l'allungamento  del  dielettrico  è  un  puro  efiFetto  termico; 
e  a  questa  deduzione  perviene  dopo  aver  constatato  che  in  iden- 
tiche condizioni  il  dielettrico  fluido  di  cui  si  è  fatto  cenno  accusava 
aumenti  di  temperatura  una  volta  di  0,^9  e  in  un  secondo  caso  di 
0,<*4,  senza  pensare  che  con  questo  genere  di  oscillazioni  nei  risul- 
tati moltiplicando  le  prove  si  poteva  benissimo  ottenere  anche  un 
raffreddamento. 

Dopo  quanto  ho  detto  credo  superfluo  insistere  nell'esame  di  ri- 
cerche dalle  quali  non  è  possibile  ricavare  criteri  sicuri  di  giudizio 
intorno  all'esistenza  dei  fenomeni  di  elettrostrizione  ;  voglio  però 
notare  che  tale  esistenza  non  può  mettersi  in  dubbio,  non  foss'altro 
per  il  fatto  che  colla  scarica  del  condensatore,  quando  questo  vien 
fissato  stabilmente  ad  un  sostegno  e  gli  allungamenti  si  misurano 
in  modo  diretto,  si  constatano  variazioni  di  lunghezza  le  quali  per 
la  rapidità  con  cui  si  producono  non  sono  da  riguardare  come  ef- 
fetti termici  o  di  natura  puramente  elastica.  Ed  a  convincersi  di 
ciò  basterà  richiamare  quanto  fu  posto  in  rilievo  nel  lavoro  ese- 
guito da  me  e  dal  Sozzani,  dove  si  dico  fra  l'altro  che  nei  casi  in 
cui  colla  scarica  si  avea  nell'apparecchio  interferenziale  lo  sposta- 
mento di  un  numero  intero  di  frange,  nel  momento  in  cui  scoccava 
la  scintilla  non  si  riusciva  ad  apprezzare  alcuna  modificazione  nel- 
l'aspetto delle  frange,  mentre  un'azione  termica  si  sarebbe  rivelata 
con  uno  spostamento  graduale,  ed  un'azione  meccanica  avrebbe 
dato  luogo  ad  un  moto  vibratorio  facilmente  apprezzabile  coU'uso 
delle  frange.  Del  resto  .nella  misura  degli  allungamenti  si  notò 
anche  questo  particolare  caratteristico  che,  facendo  scoccare  suc- 
cessivamente varie  scintille,  le  frange  andavano  avanti  e  indietro 
fra  duo  posizioni  estreme  che  si  mantenevano  sensibilmente  co- 
stanti se  il  numero  delle  scintille  non  era  grande. 
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I)opo  ciò  credo  opportuno  di  occuparmi  anche  delle  interessanti 
^^cerche  eseguite  dai  sigg.  Wùllner  e  Max  Wien  (1),  e  lo  faccio  tanto 
p\ii  Yolontieri  in  quanto  mi  si  offre  l'occasione  di  rispondere  ad 
tina  obbiezione  mossa  dai  predetti  Fisici  in  ordine  ai  valori  della 
costante  dielettrica  del  Tetro  avuti  da  me  e  dal  dott.  Sozzani  nel 
laToro  più  volte  citato,  dolente  solo  che  per  ragioni  indipendenti 
dalla  mia  volontà  non  abbia  potuto  avere  prima  d'ora  tutti  gli  ele- 
menti necessari  per  chiarire  il  punto  controverso. 

I  due  Fisici  tedeschi  vollero  procedere  ad  un  lavoro  di  revisione 
delle  ricerche  di  elettrostrizione  prescindendo  in  principio  da  ogni 
concetto  teorico  sulla  natura  del  fenomeno  in  esame;  onde  si  pro- 
posero di  studiare  se  e  in  qual  senso  varia  il  modulo  di  elasticità 
di  on  condensatore  chiuso  di  vetro  tenendo  conto  soltanto  delle 
pressioni  che  le  cariche  delle  armature  determinano  sul  dielettrico. 
Furono  a  tal  uopo  eseguite  esperienze  per  lo  studio  delle  deforma- 
zioni dei  condensatori  dovute  tanto  alla  carica  che  alla  scarica,  e 
dal  confronto  dei  valori  ricavati  per  il  modulo  in  base  a  tale  studio 
con  quelli  che  si  ebbero  mediante  la  compressione  interna  e  la  ve- 
locità di  propagazione  delle  onde  longitudinali,  collo  stesso  mate- 
riale adoperato  nelle  esperienze  elettriche,  si  trovò  che  le  semplici 
sizioni  meccaniche  inerenti  alle  cariche  dello  armature  nella  mas- 
fiintìa  parte  dei  casi  non  sono  sufficienti  a  produrre  le  deformazioni 
accusate  dai  condensatori. 

Oltre  a  vari  tubi  di  costituzione  chimica  nota  venne  cimentato 
uno  di  quelli  che  aveano  servito  per  lo  esperienze  fatte  in  questo  la- 
boratorio, distinto  allora  col  n."*  9,  e  di  esso  come  degli  altri  fu 
determinata  con  ogni  cura  la  costante  dielettrica;  anzi, siccome  ri- 
sultavano fin  da  principio  differenze  notevoli  fra  i  valod  ricavati 
dagli  A.  e  quelli  ottenuti  avanti  da  me  e  dal  Sozzani,  si  usarono 
in  questo  caso  per  la  determinazione  vari  metodi.  I  risultati  cui 
essi  pervennero  non  riuscirono  del  tutto  concordanti,  ma  si  potè 
constatare  che  a  ciò  contribuiva  la  conducibilità  non  molto  piccola 
del  campione  cimentato;  sicché  gli  À.  furono  di  parere  che  qualche 
f^rave  causa  di  errore  avesse  dovuto  influire  nel  senso  di  rendere 


0)  Ann.  der  Phya.  9,  p.  1217,  1902. 
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assai  bassi  i  valori  della  costante  dielettrica  ottenuti  in  questo  la- 
boratorio. 

Per  molto  tempo  non  potei  darmi  ragione  del  fatto,  poiché  si 
era  posta  ogni  cura  nella  determinazione  di  quella  costante  per  i 
condensatori  adoperati  nelle  ricerche  di  elettrostrizione;  nò  era  da 
sospettare  che  il  metodo  adoperato  fosse  suscettibile  di  grandi  in* 
certezze,  attesi  i  buoni  risultati  ohe  da  esso  si  hanno  d'ordinario 
anche  quando  il  dielettrico  non  è  perfettamente  isolante. 

Fu  trovata  la  causa  di  errore  quando  provai  a  determinare,  col 
metodo  del  galvanometro  balistico,  la  capacità  del  condensatore^ 
ad  aria,  che  avea  servito  nelle  nostre  misure  relative.  Risultò  al- 
lora un  valore  della  capacità  circa  doppio  di  quello  calcolato,  e 
siccome  sulla  misura  degli  spessori  dei  quattro  pezzi  di  ebanite 
posti  fra  le  due  lastre  di  vetro  non  poteva  esservi  alcun  dubbio, 
non  si  avea  altro  modo  di  spiegare  il  notevole  disaccordo  che  am* 
mettendo  una  diversa  flessione  delle  due  lastre,  ossia  una  diffé* 
ronza  nei  loro  spessori  ;  e  difatti  si  trovò  che  la  lastra  situata  in 
alto  avea  uno  spessore  di  2,0  mm.  mentre  quella  in  basso  era 
spessa  2,4  mm.  La  differenza  non  è  grande,  ma  tenuto  conto  delle 
dimensioni  delle  lastre  in  rapporto  alle  flessioni  determinate  dal 
loro  peso  dovetti  convincermi  che  il  valore  calcolato  per  la  capa- 
cità del  condensatore  ad  aria  era  troppo  piccolo. 

Mi  accinsi  pertanto  ad  un  lavoro  di  revisione  per  la  parte  delle 
precedenti  ricerche  riferentesi  alla  determinazione  .delle  costanti 
dielettriche  e,  sebbene  non  potessi  disporre  di  tutto  il  materiale 
impiegato  nello  studio  della  deformazione  dei  condensatori,  riuscii 
ad  ottenere  quanto  bastava  per  istabilire  un  confronto  fra  i  risul- 
tati delle  ricerche  di  elettrostrizione  eseguite  in  questo  laboratoria 
e  quelli  cui  pervennero  il  Wùllner  e  il  Max  Wien. 

Darò  qui  un  breve  cenno  del  metodo  seguito  nella  ricerca  ed  e- 
sporrò  i  risultati  avuti. 

Al  condensatore  ad  aria  adoperato  prima  venne  sostituito  uiv 
altro  dello  stesso  tipo,  formato  però  con  due  pezzi  di  una  lastra 
da  specchio  avente  spessore  quasi  uniforme  ed  uguale  a  7  mm.: 
lo  spessore  delibi  lamina  d'aria  fu  di  0,2433  cm..  e  la  superficie  di 
ciascuna  armatura  di  1925  cm.^;  donde  per  la  capacità  si  ebbe  il 
valore  654  cm. 

Si  precedette  in  seguito  alla  determinazione  sperimentale  della 
capacità  usando  un  galvanometro  balistico,  di  cui  si  ebbe  la  co- 
stante sia  facendovi  passare  una  corrente  continua  dMntensità  nota 
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8Ìa  per  mezzo  deirìnduttoreterrestre,  con  risultati  concordanti  entro 
i  limiti  degli  errori  di  osservazione.  Un  tasto  in  comunicazione  col 
condensatore  rapidamente  yeniva  posto  in  contatto  prima  col  polo 
della  pila  che  serviva  alla  carica  e  poi  col  filo  che  andava  al  gal- 
vanometro.  Dalle  elongazioni  corrette,  per  eliminare  T  influenza 
dello  smorzamento,  si  ricavò  che  fin  quasi  a  100  elementi  della 
pila  la  capacità  era  indipendente  dal  numero  di  questi,  e  colla  co- 
noscenza delle  forze  elettromotrici  di  ogni  serie  di  20  elementi  si 
pervenne  ad  un  valore  della  capacità  di  693,  il  quale,  se  differisce 
dal  valore  calcolato,  e  per  il  senso  e  per  l'ordine  di  grandezza 
della  differenza  può  considerarsi  in  buon  accordo  col  valore  teorico, 
poiché  nel  calcolo  della  capacità  non  si  tenne  conto  dell'influenza 
dei  bordi  e  della  piccola  capacità  dei  fili  di  attacco.  Ci  si  attenne 
pertanto  al  valore  dato  dall'esperienza. 

Col  metodo  precedentemente  indicato  furono  ottenute  le  capa- 
cità dei  vari  condensatori  che  sono  riportate  nel  seguente  spec- 
chietto. 

In  esso  compariscono  anche  i  risultati  delle  determinazioni  fatte 
col  metodo  dell'elettrometro,  cioè  a  dire  paragonando  la  capacità 
del  condensatore  di  vetro  con  quella  del  condensatore  ad  aria  presso 
a  poco  collo  stesso  processo  seguito  nelle  primitive  determinazioni. 
Si  lece  uso  del  tasto  avanti  indicato,  al  quale  però  fu  aggiunto  un 
pezzo  metallico  isolato  e  flessibile,  che  era  destinato  a  stabilire  la 
comunicazione  col  condensatore  di   paragone  appena   dopo    che  il 
pezzo  metallico  unito  all'altro  condensatore  veniva   staccato  dalla 
pila  e  a  mantenere  la  comunicazione  fino  a  che  il  sistema  mobile 
giungeva  a  contatto  col  filo  dell'elettrometro.  Tutta  la  manovra  si 
compiva  in  un  tempo  assai  piccolo  per  eliminare   come   meglio  si 
poteva  l'effetto  della  conducibilità  del  vetro,  sebbene  si  fosse  rico- 
nosciuto che  con  una  manovra   meno  rapida  i  risultati  non  riusci- 
vano notevolmeute  modificati. 
Il  confronto  si  faceva  caricando  direttamente  colla  pila  una  volta 
il  condensatore  in  esame  e  poi  quello  ad  aria,   per  cui  denotando 
con  C  e  Cx  le  due  capacità,  con  e  quella  dell'elettrometro,  con  V 
il  potenziale  della  pila,  e  con   Fi,   F2  i  potenziali  del  sistema  dei 
tre  condensatori  nelle  condizioni  finali  delle  due  esperienze,  doveva 
aversi: 


cr  = 

■■  (C  +  c\ 

-r  C) 
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In  tal  modo  per  la  misura  relativa  delle  capacità  nou  occorreva 
che  la  conoscenza  delle  due  letture  fatte  sulla  scala  deirelettro- 
metro. 

Nell'annessa  tabella  sono  indicati:  con  N  il  numero  che  serve  a 
distinguere  i  vari  condensatori,  con  Cg  e  Ce  i  valori  delle  capa- 
cità ottenuti  rispettivamente  coi  metodi  del  galvanomctro  balistico 
e  delPelettrometro,  e  con  y^,  te  i  valori  corrispondenti  dei  rapporti 
fra  le  nuove  capacità  e  le  Ce  determinate  in  occasione  dello  studio 
sulla  deformazione  dei  condensatori,  ossia  1  numeri  per  i  quali  bi- 
sogna moltiplicare  i  valori  che  allora  si  ebbero  per  le  costanti 
dielettriche  per  apportarvi  le  correzioni  in  base  alle  due  serie  di 
esperienze  ora  eseguite. 


A- 
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Ce 

1040 
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20 

1669 

1622 

856 

1.95 

1.89  1 

21 

1795 

1895 

909 

1.98. 

2.08 

Dal  fatto  che  i  valori  delle  capacità  ottenuti  coi  due  metodi  sono 
per  ciascuno  nei  condensatori  cimentati  presso  a  poco  uguali  fra 
loro  è  lecito  argomentare  che  si  è  in  presenza  di  risultati  attendi- 
biH,  e  poiché  i  valori  di  y  relativi  ai  vari  condensatori  sono  gene- 
ralmente assai  vicini  fra  loro  si  ha  motivo  di  ritenere  che  le  de- 
terminazioni precedenti  della  costante  dielettrica  erano  quasi  esclu- 
sivamente affette  dall'errore  chederivava  dall'avere  adottato  perla 
capacità  del  condensatore  ad  aria  un  valore  non  esatto. 
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Rifatti  i  calcoli  per  dedurre  in  base  ai  nuovi  valori  del  potere 
ìndattore  specifico  la  costante  A;,  introdotta  dal  signor  Sacerdote, 
e  che  serve  a  denotare  il  coefficiente  di  variazione  relativa  della 
eostante  dielettrica  per  una  trazione  perpendicolare  alle  linee  di 
forza,  ho  trovato  valori  che,  pure  essendo  notevolmente  più  piccoli 
(li  quelli  indicati  nel  lavoro  sulla  deformazione  dei  condensatori, 
sono  sempre  positivi;  e  si  noti  che  a  questo  risultato  si  giunge 
tanto  per  i  valori  di  k^^  ricavati  dair  esame  degli  allungamenti, 
quanto  dalle  esperienze  in  cui  si  determinavano  ad  un  tempo  le 
variazioni  di  volume  esterno  ed  interno. 

I  signori  Wùllner  e  Max  Wien  per  i  condensatori  di  vetro  tu- 
ringio,  e  specialmente  per  quello  che  io  loro  inviai,  pervennero  a 
risultati  per  i  quali  non  si  può  escludere  che  il  valore  di  k^  sia  po- 
sitivo ;  ma  essi  appoggiandosi  di  preferenza  al  comportamento  del 
vetro  di  densità  elevata  si  ritennero  autorizzati  a  concludere  che 
il  modulo  apparente  di  trazione  secondo  le  loro  ricerche  riusciva 
superiore  a  quello  che  si  ricava  nel  caso  delle  ordinarie  deforma- 
zioni classiche,  il  che  porterebbe  per  la  teoria  della  elettrostrizione 
a  valori  di  k^  negativi.  E  veramente  stando  all'accuratezza  con  cui 
furono  eseguite  le  esperienze  dei  Fisici  tedeschi,  ai  valori  non  pic- 
coli che  risulterebbero  per  k^  in  molti  casi,  e  sopra  tutto  al  fatto 
che  quei  Fisici  hanno  potuto  direttamente  provare  con  recenti  espe- 
rimenti (l  )  una  diminuzione  della  costante  dielettrica  colla  trazione 
dei  condensatori  cilindrici  nei  casi  in  cui  aveano  ottenuto  un  mo- 
dulo apparente  piìi  elevato  del  normale,  non  si  saprebbe  mettere 
in  dubbio  la  loro  deduzione  per  quanto  riguarda  l'insieme  dei  ri- 
sultati. Ma  a  me  pare  che  il  volerla  generalizzare  fino  al  punto  da 
escludere  che  per  il  vetro  ordinario  si  possano  avere  valori  di  ki 
positivi  non  sia  rigoroso,  giacche  tanto  dalle  esperienze  fatte  in 
questo  laboratorio,  quanto  da  quelle  compiute  dai  sigg.  AViillner  e 
Max  Wien  risulta  che  le  k^  sono  molto  differenti  per  le  diverse 
qualità  di  vetro,  e  che  per  talune  si  hanno  in  modo  evidente  va- 
lori positivi. 

Del  resto,  abituati  come  siamo  oramai  a  constatare  che  in  altri 
ordini  di  fenomeni  come  ad  esempio  nella  dilatazione  termica  si 
possono  avere  per  le  sostanze  non  semplici  proprietà  opposte  re- 
golando in  modo  opportuno  il  rapporto  dei   costituenti,    non   devo 


(I)  V.  Ann.  der  Phys.  11,  p.  019,  1903. 
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apparire  strano  che  nelle  modalità  relative  al  funzionamento  < 
dielettrici  si  abbia  qualche  cosa  di  analogo;  né  è  da  dimentìci 
che  nei  fenomeni  di  raagnetostrizione,  i  quali  pure  dipendono 
uno  stato  di  polarizzazione,  non  tutti  i  corpi  paramagnetici  si  co 
portano  alla  stessa  maniera  avendosi  in  generale  per  il  nichel  p 
prietà  diametralmente  opposte  a  quelle  del  ferro. 

Laboratorio  di  fisica  della  B,  Unirersit 
di  Pavia,  dicembre  1903. 
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DI  ALCUNE  FORMAZIONI 

DELLA 

VESCICA  URINARIA  E  DELLA  COSIDETTA  MALACOPLACHIA  (I). 

Nota 
del  dott.  prof.  Costanzo  Zenoni 

Docente  di  anatomia  patologica  nella  r.  Unirersità  di  Pavia, 
medico  deirOspedale  Magfiriore  di  Milano. 

(con  una  tavola) 


Recentemente  è  stata  chiamata  l'attenzione  degli  istopatologi 
^pra  talane  prodazioni  alla  superficie  interna  della  yescica  urinaria, 
nonché  degli  ureteri  e  bacinetti  renali,  le  quali  si  presentano  a 
pm  di  placche  alquanto  rilevate  sulla  mucosa,  di  colore  grigia- 
*^ro-gialliccio,  di  varia  grossezza,  confluenti  in  superficie  e  di  con- 
sistenza molle.  —  Michaelis  e  Outmann  (2)  descrissero  tre  casi: 
l^  io  nomo  di  66  anni  con  tubercolosi  polmonare;  2®,  in  donna 
^i  42  anni  con  cistite  catarrale,  pielonefrite  suppurativa  cronica  e 
degenerazione  amiioide  diffusa;  3^,  pure  in  donna  di  46  anni  con 
cistite  purulenta  emorragica,  idronefrosi  bilaterale.  In  tutti  e  tre  i 
<^i  essi  ritenuero  trattarsi  di  tumori  epiteliali,  in  cui  diedero 
^nde  rilievo  al  reperto  di  corpi  ora  liberi,  ora  intracellulari  con- 
tenenti ferro,  che  qualificarono  come  corpi  inglobati  (Einschlfìsse), 
h  seguito  venne  da  von  Hansemann  (3)  aggiunto  un  4<*  caso,  os- 
servato in  una  donna  di  76  anni  con  carcinoma  della  cistifellea. 
Egli  si  è  occupato  più  addentro  della  natura  delle  cellule  delle 
placche  e  della  eventuale  natura  parasitaria  degli  Einschlusse  da 
Michaelis  e  Gutmann  prima  descritte.  Dalle  sue  osservazioni  egli 
^^  concluso  che  le  produzioni  non  originano  dall'epitelio  della  mu- 
cosa della  vescica,  rispettivamente  da  quello  degli  ureteri  e  bari- 
letti, e,  fondandosi  anche  sul  parere  del  prof.    Schaudinn   di   Ro- 
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vigno  ha  escluso  la  natura  parasitaria  degli  Einschlusse.  D'altr^^^ 
parte,  non  avendo  visto  trattarsi  di  derivati  da  processi  di   cistiti:^  © 
né  di  veri   tumori,   ha  classificato    T alterazione   come   una   nuov^  ^» 
forma  patologica  a   se   denominandola:  Malacoplacia  vesicae   ur^^' 
nariae. 

Io  ho  avuto  opportunità  di  osservare  due  nuovi  casi  di  vescich  -^ 
urinarie  preseutanti  sulla  mucosa  sparsi  specialmente  nella  re?  ^ 
gione  del  trigono  di  Lieutaud  numerosi  noduli  piatti,  di  diametr^:=3 
vario  da  una  lenticchia  ad  una  moneta  da  20  centesimi  e  chiazztf=3 
prominenti    da   Vi -2   mm.   giallo-bruniccie,   molli,    corrispondent    ^ 

per  tutti  i  caratteri  anatomici  a   quelle  dai  precedenti  autori   de 

scritti.  Ambedue  occorsero  accidentalmente  all'autopsia,  senza  ch^^- 
avessero  dato  sintomi  clinici  di    riconoscimento,  l'uno    (5°)  in    urm 
uomo  di  51  anni  con  bronchite  e  miocardite  cronica  arteriosclero — 
tica,  la  cui  autopsia  venne  da  me  eseguita   nell'Istituto  anatomo— 
patologico  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano;  l'altro  (6®)  riguardante 
una  donna  di  83  anni  morta  di  pneumonite  fibrinosa,  proveniva  dal 
Sections   Cursus   dell'Istituto    patologico  di  Strassburg  diretto  dal 
prof,  von  Recklinghausen,  al  quale  ho  il  gradito  dovere  di  espri- 
mere qui  i  miei  sentiti  ringraziamenti. 

Insieme  con  i  miei  due  ultimi  i  casi  di  malacoplachia  comples* 
sivamente  considerati  presentano  rispetto  al  sesso,  una  maggior» 
frequenza  nella  donna  (quattro  casi),  e,  rispetto  all'età,  uua  pre- 
valenza in  quella  avanzata  (quattro  casi  fra  51  e  82  anni);  inoltra 
sembra  trattarsi  di  malattia  piuttosto  benigna,  a  decorso  assai 
lento  e  persistente,  potendo  durare  per  molti  anni  senza  disturbi 
e  senza  presentare  metastasi,  ne  riuscendo  per  se  sola  causa  di 
morte,  tranne  quando  vi  si  associano  manifestazioni  infiammatorie 
(casi  2®  e  3  ')  oppure  venga  a  determinarsi  in  qualche  modo  un 
ostacolo  al  deflusso  dell'orina  (ad  esempio,  per  placche  stenosanti 
degli  ureteri).  —  All'alterazione  ponno  trovarsi  in  vario  grado  inte- 
ressati anche  gli  ureteri  e  la  pelvi  renale  e  nelle  porzioni  lese  uu 
po'  dilatate  aversi  formazioni  uguali  a  quelle  della  vescica,  ma  sol* 
tanto  più  scarse. 

L'affezione  è  iadubbiamente  rara  ad  osservarsi,  poiché  avendo 
io  fin  dal  1898  nell'  Istituto  di  anatomia  patologica  di  Torino  dì- 
retto  dal  prof.  Foà  indirizzato  le  mie  ricerche  sopra  diverse  forma- 
zioni della  vescica  urinaria  e  degli  ureteri,  mi  occorse  soltanto  due 
volte  nell'anno  scorso  di  riscontrare  la  forma  denominata  malaco- 
plachia. Ilo  potuto  fare  comparativamente   lo  studio  istologico  di 
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•  questa  con  quello  di  38  altre  formazioni  vescicali  cercando  a  quale 
elemento  dei  tessuti  dovessi  ascrivere  Torigine  delle  placche  molli. 
I  38  casi  che  ho  studiato,  air  infuori  delle  comuni  cistiti  e  di  tu- 
mori primari  a  metastatici  dell'  nrocisti  (4),  riguardano  forme  e 
^^radi  diversi  di  cistite  ureterite  cistica  (cistite  ghiandolare  cistica) 
(8  casi),  di  cistite  nodnlare  linfomatosa  (12  casi),   di  cistite  villosa 

•  3  casi),  di  tubercolosi  della  vescica  (6),  come  pure  casi  di  noduli 
ectopici  della  prostata  (3),  di  edemi  più  o  meno  diffusi  della  mucosa 
vescicale  (2),  1  caso  di  leucoplachia  dalla  vescica  urinaria,  1  caso 
di  nodi  leucemici  e  2  di  amiloide,  Tuno  con  degenerazione  amiloide 
della  mucosa  vescicale  diffusa  in  una  ragazza  con  tubercolosi  pneu- 
mo-intestinale,  T  altro  con  amiloide  circoscritta  simile  al  tumore 
amiloide  nella  vescica  urinaria  osservato  da  Solomin  (Prager  Med. 
Wochenschr.,  1897  n.  1-2). 

Com'è  noto,  alcuae  di  queste  formazioni  possono,  come  la  cosi- 
detta  malacoplachia,  presentarsi  all'autopsia  senza  aver  dato  mani- 
festazioni cliniche,  interessando  talora  tanto  la  vescica  che  gli 
ureteri  e  i  bacinetti.  La  parte  della  vescica  più  frequentemente  col- 
pita è  l'area  del  trigono,  senza  che  si  conosca  la  vera  ragione  di 
ciò.  Si  ripone  da  alcuni  nella  straordinaria  vascolarizzazione  del 
trigono,  nella  forte  aderenza  che  quivi  ha  la  mucosa  con  la  musco- 
lare, nella  disposizione  speciale  delle  fibre  liscie  longitudinali  piatte 
dello  strato  interno  plessiforme  a  livello  del  trigono,  nella  pre- 
senza, secondo  alcuni  autori,  di  ghiandole  (5)  della  mucosa,  nel  mag- 
giore contatto  con  l'orina  stagnante,  ecc.  Il  fatto  poi  di  riscon- 
trarQ  non  di  rado  associate  le  lesioni  del  trigono  a  quelle  degli 
uretri  è  stato  riferito  alle  pertinenze  anatomiche-funzionali  strette 
fra  le  due  parti  (6),  come  è  dimostrato  dallo  sbocco  degli  ureteri 
agli  angoli  posteriori  del  trigono,  dalla  presenza  agli  orifici  di  una 
plioa  della  mucosa  (valvola  ureterica),  dall' allargarsi  a  ventaglio 
delle  fibre  longitudinali  degli  ureteri  per  fondersi  tra  loro  sul  tri- 
gono, dalla  presenza  quivi  di  fibre  elastiche  abbondanti  (Albar- 
ran),  dalle  comunicazioni  tra  i  linfatici  degli  ureteri  e  quelli  del 
plesso  snbmucoso  del  trigono,  dal  passaggio  dell'orina  sul  fondo 
della  vescica. 

Impiegando  metodi  fini  di  tecnica  microscopica,  quali  quelli 
Hermann-Bizzozero,  Flemming,  Zenker-Foà  e  dando  la  preferenza 
ai  preparati  fissati  in  formalina  e  montati  in  glicerina  per  vedere 
bene  i  contorni  degli  elementi  cellulari  specialmente  se  piccoli,  ho 
cercato  di  rilevare  i  caratteri  differenziali  istologici  tra  alcune  delle 
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menzionate  formazioni  della  Tescica  urinaria  e  la  cosidetta  mala* 
coplachia.  La  natura  istologica  di  questa  appare  ancora  troppo  in- 
determinata nonostante  la  nuoTa  denominazione  assegnatale  da  von 
Hansemann,  sotto  la  quale  la  malattia  non  ha  ancora  trovato  il 
suo  vero  posto  in  patologia. 

Poiché  dalle  osservazioni  di  v.  Hansemann  è  risultata  contrad- 
detta la  origine  epiteliale  delle  placche  molli  già  ammessa  da  Mi- 
chaelis  e  Gutmann,  importava  anzitutto  vedere  se  la  alterazione 
avesse  a  ohe  fare  direttamente  o  indirettamente  con  quelle  forma- 
zioni cistiche  a  mo'  di  ghiandole  multiple  che  si  riscontrano  nella 
cistite  ureterite  cistica,  e  note  fino  da  Morgagni.  Come  abbiamo  ve- 
duto per  la  cosidetta  malacoplachia,  anche  queste  formazioni  ri- 
guardano nel  maggior  numero  dei  casi  donne  e  soggetti  vecchi  con 
identità  di  reperto  negli  ureteri  e  nella  vescica.  Quivi  sono  fre- 
quenti al  trigono  di  Lieutaud  e  in  vicinanza  dell*  orificio  uretrale 
interno;  meno  sul  fondo  della  vescica  e  verso  T apice  del  trìgono 
(livida  vesicae);  negli  ureteri  si  trovano  specialmente  al  passaggio 
dei  calici  nei  bacinetti.  Markwald  su  700  cadaveri  esaminati  trovò 
in  62  ureteri  una  formazione  più  o  meno  spiccata  di  cisti,  ed  oltre- 
modo frequenti  le  formazioni  cistiche  nelle  rispettive  vesciche  urina- 
rie. Trattasi  di  un  numero  piiì  o  meno  grande  di  formazioni  biauco- 
grigiastre,  alcune  sferiche,  altre  finamente  villose,  rotondeggianti, 
circoscritte,  impiantate  sopra  una  base  più  larga,  di  grandezza  varia 
da  un  grano  di  miglio  fino  a  una  lenticchia,  di  consistenza  molle. 
Anche  per  queste  formazioni  è  stata  sospettata,  come  da  v.  Hanse- 
mann per  la  malacoplachia,  T  origine  parasitaria  (Ève,  Pisenti  (7), 
Silcok,  Sutton,  Clarke,  V.  Kahlden\  e  vennero  designati  come  pa- 
rasiti  (coccidi,  mixosporidi)  alcuni  corpicciuoli  rotondi-ovali,  che  si 
trovano  nel!' interno  di  cisti,  contenenti  oltre  a  detriti  epiteli  staccati 
in  via  di  degenerazione.  Le  osservazioni  però  istituite  sulla  ma- 
niera di  prodursi  delle  cisti  stesse  da  Virchow  (cisti  da  ritenzione), 
da  Litten  (dopo  il  quale  restò  air  alterazione  il  nome  di  cistite-ure- 
terite cistica),  da  Ebstein  (prodotti  di  disfacimento),  da  Hamburger, 
Chiari  (9),  Limbeck,  D'Aiutolo  (8),  Lubarsch  (infiammazione  dei 
nidi  epiteliali  di  v.  Brunn),  Aschoff*  (proliferazione  di  briglie  con- 
nettive sulla  mucosa),  Markwald  (origine  congenita)  (10),  Storck  (11) 
(ripiegature  della  mucosa  nella  cistite  cronica)  e  da  altri  fra  cui 
Barbaccì  e  Dionisi  (2'  riunione  della  Soc.  italiana  di  patologia,  Fi- 
renze 5-7  ottobre  1903),  hanno  posto  in  chiaro  i  rapporti  genetici  dì 
esse  con   Tepitelio  della    mucosa  della    vescica  e  dell'uretere.  Se- 
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30Ddo  Markwald,  si  troverebbero  già  in  neonati  e  individui  giova- 
nissimi i  cosidetti  nidi  epiteliali  di  v.  Brunn  contrariamente  alFo- 
linione  di  altri,  i  qaali  ritengono  che  nei  giovani  sani,  la  mucosa 
Ielle  TÌe  urinarie  dai.  reni  sino  airorificio  uretrale  interno  è  affatto 
sente  da  qualsiasi  produzione  simile  a  ghiandole.  Invero  io  ho  trovato 
»iìi  spesso  negli  adulti  che  nei  giovani  i  nidi  epiteliali  di  v.  Brunn, 
questi  deriverebbero  o  da  sviluppo  esagerato  con  fusione  al  di 
opra  deir epitelio  vescicale-ureterico  da  parte  di  sottili  sopimenti 
onnettivi  che  lo  attraversano  perpendicolarmente,  oppure  da  infos- 
amenti  dell'epitelio  nella  mucosa.  Più  che  di  vere  ghiandole  trat- 
asf  di  depressioni  mucose  in  cui  ho  potuto  trovare  pure  fenomeni 
li  rigenerazione  dell' epitelio  pavimentoso  stratificato  di  rivesti- 
nento  della  vescica,  come  vennero  già  rilevati  per  tutti  e  tre  gli 
irati  di  esso  da  Barbacci  (12).  La  vera  natura  ghiandolare  risulte- 
ebbe  dimostrata  dalla  patologia  potendo  svilupparsi  da  esse  epite- 
iomi  ghiandolari  della  vescica.  Per  usura  delle  pareti  di  due  o 
>iù  cisti  immediatamente  vicine  Markwald  fa  derivare  i  villi  nella 
cistite  e  ureterite  cistica,  mentre  altri  ammettono  una  proliferazione 
poliposa  della  mucosa  legata  a  processi  irritativi  cronici. 

L'esistenza  di  un  rapporto  genetico  delle  formazioni  cistiche  con 
alterazioni  infiammatorie  della  mucosa  risulta  provata  oltre  che  da 
MÌA  infiltrazione  parvicellulare  diffusa  e  talvolta  da  accumuli  submu- 
30si  di  elementi  rotondi  a  focolai,  aisehe  dal  fatto  che  uella  cistite 
cronica  cistica  appajono  numerosi  passaggi  tra  gli  infossamenti  epi- 
teliali  e   le   produzioni  simili   a   ghiandole.    Dai   tubuli  o   cui  di 
sacco  ghiandolari,  come  ammette  anche  Pisenti,  derivano  poi  per 
disfacimento  da  occlusione  dell'apertura  e  dilatazione  del  lume,    le 
'^ere  formazioni  ghiandolari  cistiche.  In  parecchi  casi  infatti  non  mi 
è  itato  difficile   constatare  microscopicamente   tutte   le  transizioni 
<l«g1i  infossamenti  e  nidi  epiteliali  solidi  in  cisti  piccole  e  più  grandi, 
ancorché  queste  potessero  apparire  isolate  dall'epitelio  della  mucosa, 
^  perchè  quest'ultimo  passava  con  tutti  i  suoi  strati  al  di  sopra  di 
esse,  oppure  mancava  di  costituire  un  rivestimento  al  di  sopra  dello 
fennazioni  cistiche  più  sporgenti.  In   questi  casi,  come   ho   potuto 
ricoooscere  dall'esame  di  molte  sezioni  praticate  in  serie,  è  risultata 
tti&nifesta    la  continuazione  fra  gli  epiteli    profondi  e   superficiali. 
Anche  se  riesciva  soltanto  di  constatare  alla  periferia  della  cavità 
epiteliale  cistica,  la  esistenza  di  un  esile  straterello  connettivo  ridotto 
^lora  a  pochissime   fibrille;  poiché  questo   derivando    al   di  sotto 
della  ciste ,  raxjpresentava  il  connettivo  proprio  di   sostegno  della 
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mucosa,  interposto  fra   gli   infossamenti  e  i  nidi  epiteliali.  Avend(^ 
cercato  inoltre  di  conoscere  se  fra  queste  formazioni  e  quelle  dell»^ 
cosidetta  malacoplachia  esistessero  stadi  di  passaggio,  non   ho  pò — 
tuto   riscontrare   mai  forme  intermedie   ne  l'esistenza  di   momenti 
eziologici  uguali.   Quantunque   in  alcuni  dei  casi  con  formazioni  a. 
placche  (2^,  3®)  coesìstessero  alterazioni  infiammatorie,  queste  però^ 
secondo  v.  Hansemanu,  vanno  riguardate  soltanto  come  secondaria 
o  intercorrenti,  essendo  risultata  sempre  la  mancanza  di  sintomie 
di  lesioni  infiammatorie   oltreché  di   infiltrazione   dove  eranvi   gli 
hjinschliisse  delle   placche.  Nei  miei  due  casi  inoltre,  anche  ad  un 
attento  esame,  nessuna  ghiandola  linfatica  perivescicale  si  è  presen- 
tata alterata,  ma  solo  qua  e  là  ho  notato   nella   mucosa  vescicalo 
qualche  piccolo   focolajo  di  infiltrazione  parvicellulare.  Altri   accu- 
muli cellulari  nella  cosidetta  malocoplachia,  i  quali  invece  trovansi 
in   stretto   rapporto  con   la   parete   dei  vasi   sanguigni   e   con   le 
fessure  del  connettivo  hanno,  come  vedremo  più  innanzi,  un  signi- 
ficato  di   speciale    importanza   per  la   origine    e    la    natura   delle 
placche. 

Per  quanto  riguarda  dunque  la  provenienza  epiteliale  alle  plac- 
che attribuita  da  Michaelis  e  Gutmann,  possiamo,  in  accordo  con  le 
osservazioni  di  v.  Hansemann,  escludere  tanto  una  proliferazione 
infiammatoria  delPepitelio  di  rivestimento  della  vescica  urinaria 
quanto  un  nesso  qualsiasi  diretto  o  indiretto  tra  gli  elementi  cel- 
lulari delle  placche  e  quelli  epiteliali  della  mucosa  vescicate.  L'e- 
pitelio semplicemente  si  limita  a  rivestire  ì  noduli  piatti,  presentando 
soluzioni  di  continuo  nei  punti  in  cui  è  maggiormente  sollevato 
dalle  formazioni  sottostanti:  fra  gli  elementi  cellulari  dei  nodi  e 
gli  infossamenti  e  cripte  epiteliali  che  qua  e  là  ho  veduto  esistere 
in  tutta  prossimità  non  risultano  legami  istogenetici  ;  finalmente 
manca  nella  struttura  istologica  degli  ammassi  di  cellule  dei  nodi 
stessi  qualsiasi  disposizione   epiteliale. 

Maggiore  considerazione  richiede  lo  studio  differenziale  rispetto 
ai  caratteri  macro  e  microscopici  tra  la  cosidetta  malacoplachia  e 
altre  formazioni  dell'urociste,  alle  quali  partecipano  elementi  di  na- 
tura linfatico-connettiva,  fra  le  quali  anzitutto  la  cistite  nodulare 
linfomatosa.  E  noto  che  questa  alterazione,  caratterizzata  da  nodetti 
multipli  sulla  mucosa  della  vescica,  rispettivamente  degli  ureteri, 
è  abbastanza  frequente  a  riscontrarsi  come  reperto  accidentale  in 
individui  morti  per  cause  morbose  diverse.  Sebbene  normalmente 
sia  stata  ammessa  da  alcuni  la  presenza  di  follicoli  linfatici  nella 
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^^ncosa  urinaria,  come  da  Weichselbaum  e  Told  nella  vescica,  da 
XD'Aiutolo  nell'uretere,  da  Hamburger  nei  calici  renali;  pure  non  si 
K^lscontra  nel  pia  dei  casi  che  qualche  piccolo  accumulo  di  pochi  eie- 
unenti  linfoidi  rotondeggianti  nel  trigono.  Nella  cistite  dotta  linfo- 
mnatosa  compajono  invoce   vere  Iformazioni  nodulari,  le  quali   pur 
prediligendo   la   zona   del   trigono  vescicale  e  il  tratto   di   sbocco 
Wlegli  areteri,  ponno  presentarsi  anche  nel  fondo  di  essa  e  dissemi- 
mati  talvolta  su  tutta  quanta  la  superficie  della  mucosa,  che  appare 
allora  tempestata  da  centinaja  di   granulazioni  (cistite*  granulosa). 
<2ae8te  formazioni,  già  da  tempo  studiate  da  vari  autori^  rappresen- 
-^aao  piccoli  linfomi,  la  cui  origine  viene   riferita   o    ad   iperplasia 
^1  teasato  citogeno   proprio   della  mucosa  o  ad  accumuli  linfoidi 
facenti  nella  stessa,  i  quali  ingrossano  per  una  causa  infiamma- 
toria costituendo  così  veri  nodetti  linfatici   neoformati.  —  Mentre 
-nella  cosidetta  malacoplachia  le  formazioni  raggiungono  aspetto  e 
dimensioni  di  placchette  e  di  placche,  le  quali  sono  alquanto  meno 
larghe  alla  base  che  alla  superficie  libera,  hanno  tendenza  a  con- 
-finire  con  placche  vicine  e  possiedono  una  colorazione  più  o  meno 
giallo  d'ocra;  i  noduli  invece  della  cistite  linfomatosa  si  manten- 
gono sempre  isolati  gli  uni  dagli  altri,  oppure,  venendo  a  contatto 
tra  loro,  anziché  fondersi  si  addossano  disponendosi  talora  in  grup- 
petti moriformi  di  4-5  noduli.  I  linfomi  inoltre  si  mantengono   più 
piccoli  e  più  regolari  dei   noduli  iniziali  delle   placche;   appajono 
come  corpicciuoli  grossi  quanto  una  capocchia  di  spillo,  bianchicci, 
sferici  e  alquanto  più  allargati  alla  base.  —  Non   di  rado   i   nodi 
linfomatosi  si  fanno  ombellicati  per  un  processo   di  rammollimento 
centrale,  rappresentato  da  punti   giallìcci  più  chiari   come  piccole 
escavazioni  crateriformi.  Queste  però  non  hanno  nulla  a   che  fare 
con  veri  centri  germinali  di  follicoli  linfatici,  ma,  come   dimostra 
l'esame  microscopico,  derivano  da  piccoli  focolai  di  infiammazione 
necrotizzante  con  intorbidamento  e  alterazione  dei  nuclei  alla  parte 
centrale  e  aumento  del  contenuto  cellulare  alla  periferia  (aumento 
di  linfociti,  emigrazione  di  leucociti).  Per  queste  alterazioni  deriva 
che  mentre  il  nodulo  sì  usura,  tende  nello  stesso  tempo  ad  esten- 
dersi, e  anziché  conservare  limiti  netti,  l'aumento  de^li  elementi, 
va  sfumando  nei   tessuti  vicini.  Per  reazione  si  ha    proliferazione 
del  connettivo  all'intorno,  il  quale   invia   sottili  setti  non  solo  fra 
nodulo  e  nodulo,  ma  anche  sul  fondo  delle    piccole    escavazioni  a 
i^uisa  di  piccoli  villi.  —  Anche  per  la  formazione   della  cosidetta 
malacoplachia  si    presentano    all' infuori    di    alterazioni  infiamma- 
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torie  accidentali  (es.  cistite    intercorrente),  frequentemente  altera- 
zioni   con   tendenza   necrotizzante.    Così    nei  casi    di    v.    Hanse^ 

mann  nessuna  placca  fu  trovata  intatta  ma  sempre  più  o  meno  ul- 
cerata: e  nei  casi  da  me  studiati,  come  negli  altri  prima  descritti^.^ 
insieme  alla  presenza  di  grandi  cellule  tanto  alterate  da  sostanza^— 
a  blocchi  e  granuli  che  non  lasciavano  scorgere   nulla   al   primo 
esame  della  loro  struttura,  ho  riscontrato  associati  parecchi  focolai 
micotici  nelle  placche  o  in  vicinanza  di  esse,  i  quali  apparivano  come 
mucchi  di  bacilli  simili  al  b.  coli,  talora  aderenti  alle  cellule  in 
degenerazione. 

Nessun  rapporto  di  derivazione  però  ho  potuto  rilevare  tra  le 
grandi  cellule  delle  formazioni  malacoplaciche  e  gli  elementi  linfoci- 
tari;  poiché,  pur  avendo  riscontrato  in  alcuni  punti  di  esse  la  presenza 
di  qualche  nodulo  ingrossato,  questo  era  sempre  ben  distinto  dalle 
placche  vicine,  così  da  permettere  di  escludere  per  le  cellule  delle 
placche  stesse  qualsiasi  rapporto  con  cellule  a  tipo  linfatico.  Le  Pia- 
smazellen,  come  anche  le  Mastzellén  non  acquistano  mai  nel  reperto 
istologico  della  cosidetta  malacoplachia  una  parte  rilevante,  come 
in  altri  casi  invece  di  processi  infiammatori  è  edematosi  deirurociati» 
in  cui  ho  notato  un  grande  numero  di  Mastzellén  (colorazione  con 
la  thionina,  dahlia,  bleu  policromo  di  Unna). 

Talora  i  noduli  della  cistite  linfomatosa  vanno  incontro  a  speciali 
alterazioni,  che  per  alcuni  caratteri  sembrano  dinotare  qualche 
attinenza  con  le  formazioni  a  placche.  Ho  notato  cioà  nella  parte 
centrale  dei  linfomi  la  comparsa  non  di  rado  di  elementi  a  carattere 
endoteliale  in  attività  di  moltiplicazione  con  distinte  figure  di  ca* 
riocinesi.  Questa  proliferazione,  non  accompagnata  da  fatti  rilevanti 
di  infiltrazione  infiammatoria,  si  svolge  per  lo  più  air  intorno  di 
qualche  piccolo  vaso  sanguigno  situato  nella  porzione  mediana  del 
nodulo  0  lateralmente  e  può  estendersi  fino  ad  occupare  la  maggior 
parte  di  questo,  per  modo  che  il  tessuto  propriaménte  linfoide  viene 
a  trovarsi  ridotto  alla  periferia.  Dato  T inizio  dello  sviluppo  di 
questi  elementi  al  centro  dei  noduli  linfatici  e  il  loro  carattere  epi- 
telioide,  non  appare  facile  la  differenziazione  netta  sia  con  le  grandi 
cellule  che  occorrono  normalmente  nel  centro  dei  veri  follicoli  lin* 
fatici  {Keimcentra  di  Flemming),  sia  con  quegli  stadi  iniziali  delle 
alterazioni  tubercolari  nei  nodi  linfatici,  in  cui  a  differenza  degli 
stadi  più  avanzati  non  si  hanno  ancora  i  caratteri  per  una  sicura  dia* 
gnosi  di  tubercolosi.  Posso  peraltro  escludere  che  le  aree  epitelioidi 
da  me  osservate  al   centro  dei  noduli  linfomatosi  avessero  a  che 
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are  con  quelle  aree  descritte  da  Pisenti  nel  mezzo  di  accumuli  da 
tementi  rotondi,  ad  elementi  smagliati  o  con  spazi  chiari  rivestiti 
[a  epitelio,  le  quali  vennero  da  Pisenti  riferite  a  ghiandole  acinoso 
V  voi  te  in  un  circoscritto  focolajo  infiammatorio.  Oltre  a  ciò  ho  po- 
Qto  seguire  un'altra  modificazione  presentata  da  alcuni  nodi  linfo- 
oatosi,  la  quale  ricorda  molto  il  carattere  fibroso  che  i  tubercoli 
pitolioidi  dei  nodi  linfatici  possono  assumere  in  processi  cronici  di 
abercolosi.  In  base  quindi  a  questi  reperti  e  alla  coesistenza  talora 
Iella  cistite  linfomatosa  nodulare  con  lesioni  tubercolari  in  altre 
»arti  dell'organismo,  mentre  non  mi  è  parsa  esclusa  la  possibih'tà 
he  le  formazioni  linfomatose  della  cistite  nodulare  e  loro  meta- 
(lorfosi  rappresentino  qualche  fase  iniziale  riguardante  alterazioni 
.tipiche  di  natura  tubercolare  dell' urocisti,  ho  voluto  studiare  più  da 
icino  il  reperto  istologico  delle  formazioni  proprie  della  cosidetta 
aalacoplachia  in  confronto  di  quello  della  vera  tubercolosi  della 
escica. 

Ricorderò  solo  come  la  tubercolosi  vescicale  dal  punto  di  vista 
.natomo- patologico  va  distinta  dalla  cistite  tubercolare,  quantunque 
a  prima  possa  facilmente  passare  nella  seconda  forma  se  il  pro- 
esso  ooo  si  arresta  prima  del  rammollimento  dei  noduli  con  for- 
Qazioue  delle  ulceri  tubercolari.  La  tubercolosi  della  vescica,  al 
ontrario  della  cosidetta  malacoplachia,  ò  pia  frequente  tra  15  e  30 
uni  (Moullin),  si  stabilisce  quasi  sempre  secondariamente  e  più 
ftcilmente  nei  maschi,  ma  non  sembra  rara  nelle  donne  anche  una 
orma  primitiva  solitaria.  In  una  grande  percentuale  di  casi  è 
oesistente  a  tubercolosi  della  pelvi-renale  o  degli  ureteri,  e  per 
aocolazione  diretta  coU'urina  (forma  discendente)  colpisce  prima 
0  sbocco  degli  ureteri  nella  vescica;  ma  avviene  anche  per  varie 
Itre  vie,  come  da  organi  vicini  primitivamente  lesi  (prostata,  ve- 
cicole  seminali,  retto,  epididimo,  peritoneo).  Qeneralmente  per  tras- 
forto  dei  germi  tubercolari  lungo  la  via  dei  linfatici  colpisce  l'area 
lei  trigono  :  e  più  di  rado  per  la  corrente  sanguigna  presenta  una 
orma  diffusa,  disseminata,  acuta  come  parte  di  una  tubercolosi 
(lilìare  generale. 

Istologicamente,  come  da  Coplin  (13)  e  altri,  è  stato  osservato,  i 
abercoli  vescicali  possono  svilupparsi  primitivamente  nello  strato 
piteliale  della  mucosa  anziché  nel  tessuto  sottomucoso  con  for- 
Dazione  di  ulceri  tubercolari.  Nei  casi  di  tubercolosi  primitiva  della 
'escica  importa  rilevare  che  mentre  essa  si  manifei^a  nei  primi 
tadi  sotto  forma  di  piccoli  noduletti  grigi,  più  o  meno  numerosi. 
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questi  possono  successivamente  ingrossare  ed  anche  confluire  a  for- 
mare delle  masse  voluminose.  Tn  due  casi  appunto  da  me  osseryati, 
la    tubercolosi    vescicale    presentava    un   reperto    particolarmento 
interessante,  perchè  accompagnata  da  formazioni  multiple  sulla  su- 
perficie  interna  della  vescica,  rispettivamente  degli  ureteri  e  baci- 
netti,  le   quali   per   carattere  macroscopico  poco  differivano  dalle 
placche  della  cosidetta  malacoplachia.  Nei  detti  casi  si  riscontra- 
vano dei  rigonfiamenti  grigi-giallastri,  più  o  meno  larghi,  molli,  for- 
manti placche  poco  rilevate  sulla  mucosa,  e  contornate  da  vasi  san- 
guigni injettati.  Esaminate  le  sezioni  di  essi  al  microscopio,  ho  con- 
statato, oltre  al  reperto  tipico  di  tubercoli  con  cellule  epitelioidi»  la 
presenza  dì  numerosi  elementi  cellulari  simili  a  quelli  che  abbiamo 
veduto    svilupparsi   talvolta  al  centro  dei  noduli   della  cistite   lin- 
fomatosa,  i  quali  in  queste  placche  tubercolari  si  dispongono  ad  am- 
massi di  cellule  rotondeggianti  od  ovali,  con  protoplasma  alquanto 
granuloso,  non   differenziabili  da  quelli   degli   ammassi  di   grandi 
cellule  alterate   della  cosidetta  malacoplachia.  Si   presentano   cioè 
elementi  grossi,  ovali-rotondeggianti,  per  lo  più  con  1-2  nuclei  piut- 
tosto piccoli,  con  protoplasma  più  o  meno  rigonfiato,  leggermente 
granuloso,   tingibile  con  Teosina  e  carmino  allume,  e   contenente 
talora  piccoli  blocchi  di  sostanza  omogenea  d^aspetto  jalino.  Eguali 
elementi  ho  potuto  riscontrare  pure  nelle  sezioni  di  qualche  piccola 
ghiandola    linfatica   perivescicale    tubercolare    leggermente    tume- 
fatta  per   diffusione  del  processo  infiammatorio   al  tessuto  perive- 
scicale. 

Se  per  alcuni  dei  caratteri  rilevati  si  potrebbe  essere  indotti  a 
sospettare  resistenza  di  rapporti  fra  l'alterazione  propria  della  co- 
sidetta malacoplachia  e  la  tubercolosi  a  placche  dell'  urociste,  altri 
caratteri  invece  permettono  di  non  confondere  le  due  alterazioni 
fra  loro.  Già  il  riscontro  di  fatti  infiammatori  spiccati  nella  tuber- 
colosi vescicale  quale  T  infiltrazione  dei  gangli  linfatici  dei  dintorni 
(l'infiltrazione,  diffusa  o  circoscritta,  dei  gangli  linfatici  dei  dintorni 
della  vescica  può  osservarsi  però  anche  nell'ipertrofia  semplice 
iu  conseguenza  dei  processi  infiammatori  esistenti,  oltre  che  per 
tumori  della  vescica  (carcinoma,  sarcoma,  ecc.)),  e  l' infiltrazione  di 
cellule  rotonde  nella  mucosa  rappresentano  criteri  differenziali; 
inoltre  il  reperto  di  tipiche  cellule  giganti  e  di  bacilli  tubercolari 
nella  mucosa  e  nelle  ghiandole  linfatiche  perivescicali  si  ha  sol- 
tanto nella  tubercolosi  vescicale  e  mai  nella  alterazione  detta  ma- 
lacoplachia. La   particolarità   fra  tutte    più   spiccata   da  parte   di 
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qiiest'nUima  in  entrambi  i  casi  da  me  studiati  è  stata  offerta  dal 
modo  diverso  di  presentarsi  alterati  i  vasi  sanguigni  nelle  due  affe- 
zioni. Di  solito  i  vasi  nei  tubercoli  della  vescica  e  degli  ureteri  non 
sono  numerosi  (è  appunto  uno  dei  caratteri  tubercolari  del  tessuto 
di  granulazione  che  circonda  focolài  necrotici,  caseificati,  la  scarsezza 
dei  vasi),  e  soltanto  nelle  parti  laterali  e  sottostanti  ai  nodi  tuber- 
colari 81  presentano  alcuni  vasi  più  spiccati,  i  quali  sembrano  quasi 
limitare  i  nodi  stessi;  più  profondamente  i  vasi  non  mostrano  di 
risentire  molto  del  processo.  Al  contrario,  nella  cosidetta  malaco- 
plachia  spicca  la  presenza  di  numerosi  vasi  sanguigni  (iig.  1)  de- 
correnti frammezzo  alle  masse  di  elementi  delle  placche,  alcuni 
nella  direzione  stessa  dei  sottili  sopimenti  connettivi  che  attraver- 
sano la  mucosa,  altri  in  direzione  trasversale.  Inoltre  nel  territorio 
di  distribuzione  dei  vasi,  non  solo  superficialmente  negli  intervalli 
cioè  tra  una  placca  e  T  altra  della  mucosa,  ma  anche  più  profon- 
damente nella  sottomucosa,  si  riscontrano  vere  formazioni  nodulari 
(fig.  1)  della  stessa  natura  di  quelle  delle  placche,  le  quali  stanno 
in  istretto  rapporto  colla  parete  vasaio.  Questa  partecipazione  dei 
Tasi  sanguigni  alla  produzione  delle  placche  risulta  dalle  osserva- 
zioni degli  autori  precedenti  sebbene  solo  secondariamente  accen- 
nata. Nel  caso  1^  infatti  Michaelis  e  Outmann  notarono  soltanto 
la  presenza  di  produzioni  gialliccie,  contorno  di  vasi  iperemie!,  fini 
setti  connettivi  vascolarizzati;  e,  secondo  v.  Hansemann,  questa 
forte  ripienezza  dei  vasi  specialmente  all'intorno  delle  produzioni, 
dinoterebbe,  oltre  che  una  reazione  infiammatoria,  forsanco  una  neo- 
formazione vasaio.  Nel  caso  2®  si  presentavano  produzioni  bruno- 
jrialliccie,  mucosa  vescicale  arrossata  specialmente  a  livello  delle 
pieghe;  nel  3^  produzioni  bruno-gialle  con  zone  di  scolorinìento 
bruno-rossiccio,  piccole  emorragie  sulla  mucosa  dei  bacinetti  e  orina 
langnigna;  nel  4^  scarsa  iperemia  collaterale  e  cellule  attraver- 
sate da  sottili  tratti  connettivi  o  vasali.  Anche  il  contenuto  in  ferro 
degli  Einschlusse;  cui  Michaelis  e  Gutmann  hanno  dato  grande 
importanza,  asserendo  di  non  averli  mai  trovati  nella  mucosa  della 
vescica  normale,  né  infiammata,  né  in  carcinomi,  indica  la  proba- 
bile esistenza  di  rapporti  col  contenuto  dei  vasi  sanguigni,  mediante 
qualche  derivato  ferrico  dei  globuli  rossi,  il  quale  sì  troverebbe  non 
combinato  quale  componente  integrante  negli  Einschliisse ,  ma 
piuttosto  unito  semplicemente  ad  un  substrato  organico  (Michaelis- 
CFatmann,  v.  Hansemann),  rappresentato  cioè  da  corpi,  sia  intra  che 
«xtracellulari.  Sui  caratteri  di  forma  e    specialmente   di  distribu- 
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zioiie  di  questi  corpicoiuoli  ho  portato  la  mia  attenzione,  perchè 
secondo  la  qualifica  di  Einschhlsse  loro  assegnata  da  Michaelis- 
Gutmaun  si  potrebbero  ritenere  di  provenienza  extracellulare,  cioè 
dapprima  liberi  poi  incorporati  alle  cellule;  mentre  dalle  osserva- 
zioni di  Hansemann  è  rimasto  ancora  indeciso  se  essi  sieno  pro- 
dotti ovvero  inglobati  delle  cellule.  Detti  corpi  Einschlmse^  che  ho 
riscontrato  numerosi  e  spiccati  specialmente  nel  primo  dei  miei  due 
casi  (5®)  sono  rotondeggianti  od  ovalari,  omogenei,  per  sé  stessi 
incolori,  di  varia  grandezza,  tingibili  elettivamente  coll'ematossiliua 
senza  mordente.  Quelli  più  piccoli  sono  situati  dentro  le  cellule,  ma 
sono  poco  tingibili  e  difficilmente  differenziabili  dal  nucleo;  quelli  più 
grossi  invece  si  trovano  quasi  sempre  extracellulari  (fig.  4-5)  come 
sfere  rifrangenti,  talune  stratificate  concentricamente  e  meglio  visi- 
bili senza  colorazione.  Hanno,  come  osserva  v.  Hansemann,  grande 
rassomiglianza  morfologica  se  non  chimica,  con  i  corpi  amilacei  del 
midollo  spinale,  ma  se  ne  differenzierebbero  per  la  reazione  mi- 
crochimica del  ferro,  la  quale  per  altro  non  costituisce  un  reperto 
costante  né  sempre  spiccato.  Risulta  infatti  già  dalle  osservazioni 
degli  autori  precedenti  che  per  i  cosìdetti  Einschliisse  la  reazione 
dell'azzurro  di  Berlino  anziché  riuscire  pronta  si  ottiene  soltanto 
dopo  molte  ore  e  si  manifesta  sotto  forma  finamente  granulosa 
0  di  corti  bastoncini  (Michaelis  e  Gutmann);  inoltre  la  dimostra- 
zione del  ferro  si  ottiene  soltanto  nei  strati  profondi  delle  forma- 
zioni della  vescica,  meno  per  quella  dei  bacinetti  renali  o  quasi  nulla 
in  quelle  degli  ureteri.  AU'infuori  però  del  significato  più  o  meno 
specifico  del  contenuto  in  ferro  degli  Einschlusse  interessa  cono- 
scere per  ristogenesi  della  cosidetta  malacoplachia  la  topografia 
di  essi  in  quanto  può  concorrere  alla  ricerca  dell'origine  degli  ele- 
menti propri  delle  placche.  Le  mie  osservazioni  confermano  che 
gli  Einschlusse  da  una  parte  non  sono  strettamente  limitati  all'e- 
stensione dei  nodi,  trovandosi  spesso  anche  in  vicinanza  di  questi 
senza  interessare  però  distretti  molto  lontani;  dalP altra  presentano 
forme  sia  intra  che  extracellulari  non  solo  nelle  placche  ma  anche 
nel  connettivo  circostante.  Inoltre,  ho  potuto  riscontrare  entro  al- 
cune masse  di  elementi  disposti  nel  connettivo  e  in  prossimità  di 
vasi  sanguigni  delle  formo  di  Einschlusse  uguali  a  quelle  delle 
placche,  in  rapporto  con  cumuli  cellulari  che  si  prendono  sviluppo 
nella  profondità  della  sottomucosa.  V.  Hansemann  aveva  visto  bensì 
nelle  placche  meno  ulcerate,  protrudere  questi  cumuli  profondi 
sbalzando  innanzi  a  sé  la  mucosa,  e  aveva  in  base  a  ciò  concluso 
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che  le  cellule  delle  placche  non  derivano  dalla  mucosa.  In  seguito 
soltanto  alle  mie  osservazioni  possiamo  ora  riconoscere  ohe  gli  stessi 
cumuli  cellulari  rappresentano  l'iniziarsi  di  formazioni  a  placche 
anche  nella  sottomucosa  all'  intorno  di  vasi  e  precisamente  nel  con* 
nettìvo  avventìziale,  e  che  la  produzione  procede  da  cellule  situate 
entro  fessure  frammezzo  ai  fasci  di  fibre  connettive  (fig.  3).  Come 
punto  di  partenza  quindi  della  neoplasia  vanno  considerati  spazi  e 
fessure  linfatiche  delle  vie  urinarie,  mediante  aumento  delle  cellule 
connettive  fisse  di  rivestimento  di  esse.  Già  uno  sguardo  alle  con- 
dizioni istologiche  della  vescica  normale  neir  uomo  dimostra  nella 
mucosa  la  presenza,  all' infuori  di  reticoli  sanguigni  con  numerosi 
capillari  (Albarran,  Gerota,  Pasteau  (Thèse  de  Paris  1898)),  anche 
di  spazi  dei  succhi  e  linfatici  (Hoggan,  Albarran,  Qerota  e  altri) 
in  sezione  longitudinale  o  trasversa,  contenuti  entro  una  disposi- 
zione dì  cellule  e  fibre  connettive  e  col  lume  talora  limitato  da  cellule 
a  nucleo  sporgente  dell'aspetto  di  endotelio.  Questi  elementi  endo- 
teliali  seguono  la  distribuzione  delle  vie  linfatiche  più  strette  si- 
tuate nelle  maglie  del  reticolo  di  fibre  connettive  ed  elastiche,  e 
dentro  fessure  del  connettivo  perivascolare,  comunicanti  coi  lin- 
fatici copiosi  della  sottomucosa.  Inoltre  fra  l'epitelio  e  il  corion 
Albarran  avrebbe  riscontrato  talvolta  uno  strato  endoteliale  sotto- 
epiteliale, e  siccome  le  vie  linfatiche  passano  senza  limiti  netti  nelle 
fessure  linfatiche,  così  esisterebbe  comunanza  tra  le  cellule  endo- 
teliali  delle  fessure  linfatiche  e  dei  sottili  vasi  linfatici. 

L'esistenza  di  questi  elementi  delle  vie  linfatiche,  come  ho  po- 
tato osservare,  risulta  piii  evidente  in  stati  infiammatori  o  di  istasi 
linfatica  (es.  cistite  catarrale,  edema  della  mucosa  vescicale),  perchè 
allora  essi  subiscono  una  dilatazione,  per  aumento  del  protoplasma, 
e  ingrossando  si  sollevano  sui  fascetti  di  fibre  connettive  cui  sono 
applicati;  contemporaneamente  mi  è  riuscito  mediante  preparati 
opportunamente  fissati  (metodo  Hermann)  di  riconoscere  fra  essi 
alcune  forme  di  cariocinesi.  È  quindi  da  queste  cellule  delle  vie  lin- 
fatiche proliferate  e  modificate  che  verosimilmente  derivano  gli 
elementi  delle  placche  della  cosidetta  malacoplachia,  disponendosi 
spesso  a  guisa  di  cordoni  di  cellule  neoformate  lungo  ^avventizia 
dei  vasi  sanguigni.  Nel  lavoro  di  v.  Hansemann  trovasi  un  solo  ac- 
cenno alla  possibilità  di  derivazione  delle  grandi  cellule  delle  plac- 
che dagli  endoteli  dei  vasi  e  delle  fessure  linfatiche,  senza  che  lo 
stesso  autore  siasi  pronunciato  per  essa  a  causa  della  difficoltà  di 
trovare  stadi  di  passaggi  tra  elementi  assai  differenti  tra  loro  per 
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grossezza,  e  per  aspetto  e  caratteristica  del  nucleo.  Ilisulta  invece 
nei  mici  preparati  chiarita  l'origine  e  la  natura  delle  formazioni 
malaooplaciche  sia  dalla  sede  degli  elementi  entro  le  vie  linfatiche 
del  connettivo,  come  anche  dair  esistenza  di  passaggi  tra  endoteli 
dei  Tasi,  fessure  linfatiche,  cellule  delle  placche  e  specialmente  nei 
preparati  col  metodo  di  fissazione  in  formalina,  sezione  dei  pezzi 
senza  inclusione,  e  successiva  colorazione  ed  esame  dei  preparati 
in  glicerina.  —  Le  cellule  presentano  notevoli  differenze  se  si 
esaminano  nei  nodi  della  mucosa  immediatamente  sotto  lo  strato 
epiteliale,  oppure  più  profondamente,  dove  adattandosi  alla  dispo- 
sizione del  connettivo  possono  raggiungere  fino  lo  strato  interno 
delle  fibre  liscie  della  tonaca  muscolare  (strato  plessiforme  spiraloide 
di  Thomson).  Ma  per  quanto  a  prima  vista  appajauo  grandi  diffe- 
renze, la  successione  istologica  delle  une  forme  cellulari  alle  altre 
è  dimostrata  abbastanza  dai  legami  di  sviluppo.  Sopratutto  nelle 
formazioni  iniziali  delle  placche  e  in  quelle  costituenti  i  nodi  più 
giovani  esiste  identità  morfologica  e  topografica,  ed  è  soltanto  in 
questo  stadio  che  ho  potuto  accertare  la  presenza  di  distinte  cario- 
cinesi (fig.  3-4);  mentre  negli  stadi  più  avanzati  gli  elementi  ingros- 
sati vanno  facilmente  incontro  a  spiccate  alterazioni  degenerative. 
Per  queste  ragioni  nei  nodi  già  cresciuti,  a  dimensioni  di  placche 
non  è  dato  di  riscontrare  elementi  in  cariocinesi,  come  è  occorso 
a  V.  Hansemann  ;  ma  procedendo  dagli  strati  più  profondi  verso  i 
superficiali  vedonsi  le  cellule  delle  fessure  connettivali  diventare 
sempre  più  simili  a  quelle  degli  accumuli  cellulari  delle  placche. 

La  successione  genetica  non  è  solo  per  grandezza  degli  elementi 
sibbene  anche  per  forma,  aspetto  del  nucleo  e  progressive  modifi- 
cazioni (fig.  2-5).  Mentre  le  forme  giovani  sono  più  piccole,  gene- 
ralmente ovalari  o  poliedriche,  con  protoplasma  omogeneo  e  nucleo 
centralmente  situato,  successivamente  con  Tiugrandire  del  proto- 
plasma i  contorni  cellulari  si  fanno  più  rotondeggianti,  compajono 
minute  granulazioni  endocellulari  e  il  nucleo  appare  alquanto  spo- 
stato. Da  queste  forme  "poi  si  passa  ad  altre  globose,  simili  ad  ele- 
menti epiteliali,  rigonfiate,  con  protoplasma  alquanto  rifrangente, 
le  quali  trovansi  bensì  prevalentemente  negli  strati  più  superficiali 
contigui  airepitelio  della  mucosa,  mentre  non  mancano  di  osservarsi 
anche  nei  nodi  più  profondi  perivasali.  Queste  forme  più  avanzate 
costituiscono  ammassi  di  elementi  i  quali  mancano  pressoché  di 
sostanza  intercellulare,  sono  scarsamente  tingibili,  a  contorni  inde- 
cisi e  confusi  talora  con   quelli   vicini,   così  da  risultarne  talvolta 
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forme  plurìnucleate  (fig.  4)  ricche  dì  protoplasma  splendente  grigio- 
gialliccio  e  scarsamente  tingibile  senza  mai  presentare  però  nulla 
di  comune  ne  con  le  cellule  giganti  epiteliali  a  più  nuclei  (Riesen- 
epitbelzellen  diDogiel  (14))  né  con  cellule  giganti  tubercolari.  Inoltre 
compajono  insieme  ai  caratteri  della  granulosità  e  rinfrangenza  del 
protoplasma  anche  i  cosidetti  Einschliisse,  la  cui  origine  è  quindi 
Terosìmilmente  intracellulare  ed  ha  il  significato  di  prodotti  di  de- 
generazione del  protoplasma  (prevalentemente  jalina),  cui  viene  ad 
aggiungersi  anche  un  derivato  sanguigno  contenente  ferro.  Quest'ul- 
timo sembra  provenire  da  globuli  rossi  nei  distretti  yascolari  iper- 
emie! che  partecipano  al  processo  di  neoformazione,  e  il  cui  pig- 
mento verrebbe  disciolto  e  disperso  mediante  la  corrente  linfatica 
nel  connettivo  (fig.  4),  non  avendo  mai  potuto  constatare  in  nessuno 
degli  elementi  contenenti  jalina  la  presenza  di  veri  globuli  rossi  o 
di  frammenti.  (Ricorderò  qui  solo  per  analogia  che  talora  tiel  pol- 
mone e  nello  sputo,  specialmente  nella  stasi  polmonare,  anche  i 
corpi  amilacei  danno  la  reazione  del  ferro,  e  perciò  già  in  passato 
nonché  recentemente  è  stata  collegata  la  loro  origine  con  la  distru- 
zione di  globuli  rossi.)  Inoltre  in  altre  alterazioni  dell'urocisti  da  me 
studiate  di  natura  infiammatoria  ho  osservato  forme  jaline  simili 
ai  eosidetti  FAnschlUsse  nella  mucosa  e  sottomucosa,  ben  distinte 
dai  granuli  prostatici  perchè  mancanti  della  reazione  con  V  iodio  e 
l'acido  solforico  e  la  provenienza  cellulare  di  essi  è  risultata  certa 
dalla  presenza  di  parecchi  elementi  endoteliali  contenenti  gli  stessi 
corpicciuoli  più  piccoli  in  vario  numero. 

Mentre  gli  elementi  piccoli  rotondeggianti-poliedrici  delle  placche 
Tescicali  occupano  fessure  del  connettivo  di  sostegno  della  mucosa 
e  del  connettivo  periavventiziale,  e  stanno  quindi  entro  linfatici 
stretti;  quelli  più  larghi  e  globosi  invece  giaciono  liberi  preva- 
lentemente nelle  parti  meno  soggette  a  pressione,  come  appunto 
negli  ammassi  più  superficiali.  L'accrescimento  delle  formazioni 
tanto  nel  connettivo  sottomucoso  che  perivasale  procede  non  a 
guisa  di  una  infezione  cellulare  da  contatto  (Cellulare  Kontakf- 
Infektion)  come  in  tumori,  ma  bensì  per  aumento  delle  sue  proprie 
cellule  all'intorno;  così  che  la  proliferazione  localmente  si  allarga 
a  guisa  di  infiltrazione  entro  gli  spazi  linfatici,  nel  cui  lume  dila- 
tato si  accumulano  gli  ammassi  cellulari.  Circa  reziolo«ria  di  questa 
alterazione  primaria  della  vescica  e  degli  ureteri  credo  di  poter 
escludere  con  v.  Hansemann  una  causa  di  natura  parasitaria  in 
qualche  nesso  col  reperto  dei  cosidetti  Einschl fisse.  Così  pure  sono 
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grossezza,  e  per  aspetto  o  caratteristica  del  nucleo.  Kisulta  invece 
nei  miei  preparati  chiarita  T  origine  e  la  natura  delle  formazioni 
malacoplaciche  sia  dalla  sede  degli  elementi  entro  le  vie  linfatiche 
del  connettivo,  come  anche  dalP  esistenza  di  passaggi  tra  endoteli 
dei  vasi,  fessure  linfatiche,  cellule  delle  placche  e  specialmente  nei 
preparati  col  metodo  di  fissazione  in  formalina,  sezione  dei  pezzi 
senza  inclusione,  e  successiva  colorazione  ed  esame  dei  preparati 
in  glicerina.  —  Le  cellule  presentano  notevoli  diiferenze  se  si 
esaminano  nei  nodi  della  mucosa  immediatamente  sotto  lo  strato 
epiteliale,  oppure  più  profondamente,  dove  adattandosi  alla  dispo- 
sizione del  connettivo  possono  raggiungere  fino  lo  strato  interno 
delle  fibre  liscie  della  tonaca  muscolare  (strato  plessiforme  spiraloide 
di  Thomson).  Ma  per  quanto  a  prima  vista  appajano  grandi  diffe- 
renze, la  successione  istologica  delle  une  forme  cellulari  alle  altre 
è  dimostrata  abbastanza  dai  legami  di  sviluppo.  Sopratutto  nelle 
formazioni  iniziali  delle  placche  e  in  quelle  costituenti  i  nodi  più 
giovani  esiste  identità  morfologica  e  topografica,  ed  è  soltanto  in 
questo  stadio  che  lio  potuto  accertare  la  presenza  di  distinte  cario- 
cinesi (fig.  3-4);  mentre  negli  stadi  più  avanzati  gli  elementi  ingros- 
sati vanno  facilmente  incontro  a  spiccate  alterazioni  degenerative. 
Per  queste  ragioni  nei  nodi  già  cresciuti,  a  dimensioni  di  placche 
non  è  dato  di  riscontrare  elementi  in  cariocinesi,  come  è  occorso 
a  V.  Hansemann  ;  ma  procedendo  dagli  strati  più  profondi  verso  i 
superficiali  vedonsi  le  cellule  delle  fessure  connettivali  diventare 
sempre  più  simili  a  quelle  degli  accumuli  cellulari  delle  placche. 

La  successione  genetica  non  è  solo  per  grandezza  degli  elementi 
sibbene  anche  per  forma,  aspetto  del  nucleo  e  progressive  modifi- 
cazioni (fig.  2-5).  Mentre  le  forme  giovani  sono  più  piccole,  gene- 
ralmente ovalari  o  poliedriche,  con  protoplasma  omogeneo  e  nucleo 
centralmente  situato,  successivamente  con  Tiugrandire  del  proto- 
plasma i  contorni  cellulari  si  fanno  più  rotondeggianti,  compajono 
minute  granulazioni  endocellulari  e  il  nucleo  appare  alquanto  spo- 
stato. Da  queste  forme  *poi  si  passa  ad  altro  globose,  simili  ad  ele- 
menti epiteliali,  rigonfiate,  con  protoplasma  alquanto  rifrangente, 
le  quali  trovansi  bensì  prevalentemente  negli  strati  più  superficiali 
contìgui  airepitelio  della  mucosa,  mentre  non  mancano  di  osservarsi 
anche  nei  nodi  più  profondi  perivasali.  Queste  forme  più  avanzate 
costituiscono  ammassi  di  elementi  i  quali  mancano  pressoché  di 
sostanza  intercellulare,  sono  scarsamente  tingibili,  a  contorni  inde- 
cisi e  confusi  talora  con   quelli   vicini,   così   da  risultarne  talvolta 
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^^^e  plurinucleate  (fig.  4)  ricche  di  protoplasma  splendente  grigio- 
^^lUccio  e  scarsamente  tingibile  senza   mai  presentare  però  nulla 
^  comune  ne  con  le  cellule  giganti  epiteliali  a  pìii  nuclei  (Riesen- 
^PÙhelzellen  diDogiel  (14))  né  con  cellule  giganti  tubercolari.  Inoltre 
^^mpajono  insieme  ai  caratteri  della  granulosità  e  rinfrangenza  del 
Protoplasma  anche  i  oosidetti  Einschlusse^   la  cui  origine  è  quindi 
Verosimilmente  intracellulare  ed  ha  il  significato  di  prodotti  dì  de- 
J^nerazione  del  protoplasma  (prevalentemente  jalina),   cui  viene  ad 
aggiangersi  anche  un  derivato  sanguigno  contenente  ferro.  Quest'ul- 
timo sembra  provenire  da  globuli  rossi  nei  distretti  vascolari  iper- 
emici    che  partecipano  al  processo  di  neoformazione,  e  il  cui  pig- 
mento verrebbe  disciolto  e  disperso  mediante  la  corrente  linfatica 
nel  connettivo  (fig.  4),  non  avendo  mai  potuto  constatare  in  nessuno 
de^li  elementi  contenenti  jalina  la  presenza  di  veri  globuli  rossi  o 
di  frammenti.  (Ricorderò  qui  solo  per  analogia  che  talora  tiel  pol- 
mone e    nello  sputo,  specialmente  nella  stasi  polmonare,  anche  i 
corpi  amilacei  danno  la  reazione  del  ferro,  e  perciò  già  in  passato 
nonché  recentemente  è  stata  collegata  la  loro  origine  con  la  distru- 
zione di  globuli  rossi.)  Inoltre  in  altre  alterazioni  delFurocisti  da  me 
studiate  di    natura   infiammatoria  ho  osservato  forme   jaline  simili 
ai  cosidetti    Einschliisse  nella  mucosa  e  sottomucosa,  ben   distinte 
dai  granuli  prostatici  perché  mancanti  della  reazione  con  l'iodio  e 
r  acido  solforico  e  la  provenienza  cellulare  di  essi  è  risultata  certa 
dalla    presenza  di  parecchi  elementi  endoteliali  contenenti  gli  stessi 
corpicciuoli  più  piccoli  in  vario  numero. 

Mentre  gli  elementi  piccoli  rotondeggianti-poliedrici  delle  placche 
▼escicali  occupano  fessure  del  connettivo  di  sostegno  della  mucosa 
e    del   connettivo   periavventiziale,  e   stanno  quindi  entro  linfatici 
stretti;  quelli   più    larghi   e    globosi  invece  giaciono    liberi   preva- 
lentemente  nelle  parti  meno  soggette  a  pressione,    come  appunto 
negli    ammassi  più   superficiali.  L'accrescimento  dello  formazioni 
tanto   nel    connettivo  sottomucoso   che  perivasale    procede    non   a 
guisa   di    una  infezione  cellulare  da  contatto   (Cellulare   Kontakf- 
Infektion)  come  in  tumori,  ma  bensì  per  aumento  delle  sue  proprie 
cellule  all'intorno;  così  che  la  proliferazione  localmente  si  allarga 
a  guisa  di  infiltrazione  entro  gli  spazi  linfatici,  nel  cui  lume  dila- 
tato si  accumulano  gli  ammassi  cellulari.  Circa  Teziolo^na  di  questa 
alterazione  primaria  della  vescica  e  degli  ureteri  credo   di   poter 
escludere  con   v.  Hansemann   una  causa  di   natura  parasitaria  in 
qualche  nesso  col  reperto  dei  cosidetti  Finschliisse.  Così  pure  sono 
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portato  a  uod  attribuire  un  significato  eziologico  diretto  a  quegli 
ammassi  di  bacilli  simili  al  b.  coli,  che  sono  facili  a  troTarsi  in 
queste  speciali  formazioni  ;  poiché  essi  sono  liberi,  oltrepassano  di 
rado  la  mucosa  e  mancano  nelle  vie  linfatiche  profonde  là  dove 
si  iniziano  le  produzioni.  Inoltre  siccome  la  loro  presenza  accompa- 
gna degenerazione  e  rammollimento  delle  placche,  sembra  piuttosto 
trattarsi  di  invasione  microbica  secondaria  postmortale  (batteri 
della  putrefazione  della  vescica  urinaria ,  e  non  in  rapporto  quindi 
con  r  alterazione  neoplastica.  Quantunque  risulti  parimenti  non 
dimostrata  Torigine  infiammatoria  di  questa,  per  la  mancanza  dianzi 
rilevata  di  alterazioni  infiammatorie  manifestamente  primarie,  non 
mi  crederei  però  autorizzato  ad  escluderla  in  modo  assoluto,  sa- 
pendosi che  una  causa  di  infiammazione  ancorché  leggiera  ed 
inavvertita  potrebbe  agire  lentamente  per  una  lunga  durata  suH'u- 
rociste  ^ad  es.  alcuni  processi  flogistici  cronici  iperplastici  o  edemi 
prolungati).  Una  influenza  di  edemi  cronici  ad  es.  sulla  mucosa  ve- 
scicale  non  sembra  esclusa  da  alcune  osservazioni,  fra  cui  un  caso 
da  me  osservato,  e  dalla  coesistenza  nei  miei  due  casi  di  malaco- 
plachie  di  un  certo  grado  di  ispessimento  del  connettivo  specialmente 
air  intorno  dei  vasi  sanguigni.  E  sopratutto  in  base  alla  consta- 
tazione di  forme  cariociuetiche  nei  cumuli  di  elementi  di  dominio 
del  territorio  linfatico  vescicale  che  possiamo  ammettere  una  pro- 
liferazione degli  elementi  endoteliali  e  insieme  derivare  da  questi 
la  neoformazione  di  veri  tumori  sulla  superficie  interna  della  ve- 
scica non  che    degli  ureteri. 

Così  pure,  in  base  alla  dimostrazione  data  che  la  neoplasia  è  in 
stretto  rapporto  con  le  pareti  vasali  dobbiamo  distinguere  un'origine 
dei  noduli  dall'avventizia  dei  vasi  (angiosarcoma)  oppure  dalla 
parete  esterna  dei  capillari  (Ilildebrand).  In  quest'ultimo  caso  i 
tumori  da  noi  studiati  sarebbero  da  classificare  come  periteliomi, 
qualora  però  non  si  preferisca  restringere  il  nome  di  peritelioma 
(PaltauO  solo  a  quei  tumori  endoteliali  che  si  sviluppano  all'intorno 
di  vasi  pei  quali  in  determinate  regioni  furono  dimostrati  veri  pe- 
riteli. Che  trattisi  di  endoteliomi  sembra  in  ogni  modo  fuori  dubbio 
e  cosi  anche  Torigine  loro  dalle  vie  linfatiche  del  connettivo  ;  per 
cui  le  placche  molli  della  cosidetta  malacoplachia  sono  da  ascri- 
versi tra  i  tumori  endoteliali  a  nodi  multipli  (linfangioendotelioma 
multiplo  tuberoso?)  il  cui  carattere  relativamente  benigno  corri- 
sponde pure  al  decorso  clinico  dell'affeziono. 

E  da  escludere  inoltre  che  le  formazioni  endoteliali  a  placche 
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Possano  essere  di  origine  secondaria,  mancando  focolai  primitivi  di 
^eriTazione  e  perchè  raramente  derivano  metastasi  da  endoteliomi. 
(Sono  nondimeno  noti  rari  casi  di  origine  metastatica,  fra  cui  uno 
<*ocentemente  descritto  da  Lindner  (Ein  Fall  Yon  Endotheliom  der 
X>ura  mater  mit  Metastasen  in  der  Harnblase,  Beitrag  zur  DifFeren- 
tìaldiagnose  der  Endotheliorae,  Wien  1902,  I.  D.  Mùnohen),  di  en- 
dotelioma  della  dura  madre  con  metastasi  nella  vescica  urinaria]. 
La    nuova    denominazione    malacoplacia    vesicae    urinariae    da 
Hansemann  proposta,  richiama  per  alcuni  lontani  rapporti  di   ana- 
logrÌA  quella  di  un'altra  alterazione   nota  col  nome  di  Xantelasma 
muUiplex  s.  Xanthoma,  sotto  cui  vanno  distinti  certi  speciali  rigon- 
fiamenti (iXacjaa)  gialli  (;av5c^:;)  che  interessano  generalmente  la  cute 
eopratutto  quella  delle  palpebre  (causando  non  di  rado  ectropion  \ 
«  talora  anche  le  mucose.  Trattasi  anche  in  questa  malattia  (Unna(15), 
Touton,  De-VincentiÌ8  (16)  e  altri)  di  un  processo  oltremodo  lento  e 
persistente   di  cui  pure  fu  sospettata   la   natura    parasitaria  (Bai- 
y-er  (17)),  il  quale  si  osserva  specialmente  in  individui  vecchi  e  con- 
vince come  nella  cosidetta  malacoplachia  alla  formazione  di  piastre 
giallastre,  affatto  molli,  insensibili,    rivestite   da  cute   superfìciale 
normale.  Tanto  nella  forma  piana  che  nella  forma  tuberosa  la  neo- 
formazione cellulare,  oltre  a  presentarsi  sparsa  diffusamente  nella 
oute  subito  sotto  l'epitelio  infiltrando   le   fessure  dei   succhi    della 
pelle,  è  pure  spiccata  più  sovente  in  vicinanza  dei  vasi  sanguigni.  In 
tal  caso  si  hanno  cordoni  cellulari  simili  ai  sarcomatosi  che  infiltrano 
le  fessure  linfatiche  perivascolari  dell'avventizia,  includendo  special- 
mente le  vene  dentro  una  massa  tumorale  gialliccia,  opaca,  a  guisa 
di  mantello.  Per  questi  caratteri  i  veri  xantomi  vennero  da  Unna 
distinti  da  altri  tumori  (ad  es.  il  Peritheliom  des  ìides  bei   Xero- 
derma  pigmentosutn.  V.  Hanke,  Virch.  Arch.  Bd.  148,  H.  2,  1897) 
ed  ascritti  ai  tumori  linfatici  da  stasi  (Xantliomatoser  Lymplibohn- 
infarkt);  e  parimenti  lo  xantelasma  venne  da  De-Vincentiis  sepa- 
rato dalle  iperplasie  semplici  e  di  natura  infiammatoria  della  cute, 
per  ascriverlo   fra   i    processi  neoplastici  col  nome  di  endotelioma 
<idipo80.  —  Dallo  studio  di  De-Vincentiis  risulta  che  tanto  la  forma 
piana  che  tuberosa  sono  costituite  da  una  esagerata  moltiplicazione 
delle  cellule  endoteliali  del  connettivo  e   da   successiva  trasforma- 
zione delle  stesse    in   cellule  xantelasmiche  con  numerose  goccio- 
line di  sostanza  gialliccia  simile  a  grasso  (la  neoformazione  fibrosa 
ammessa  da  Chambard  per  il  xantelasma  tuberoso   e  da  Yirchow 
distinta  come  fibroma  lìpomatodes  non  sarebbe  che  secondaria  o  ac- 
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cidentale).  Rimandando  ad  altro  lavoro  alcune  mie  ricerche  con 
parative  sulla  natura  istologica  degli  xantomi  e  degli  endoteliomi  s» 
placche  dell'urociste,  rileverò  ora  soltanto  come  i  cumuli  cellular — i" 
nei  primi,  non  diversamente  dalle  formazioni  studiate  nella  cosi—  3 
detta  malacoplachia,  originano  da  poliferazione  degli  endoteli  con —  i 
nettivi,  e  vanno  crescendo  por  compartecipazione  degli  elementi"  " 
vicini,  propagandosi  specialmente  per  il  connettivo  perivasale  sin.^^ 
dei  piccoli  vasi  che  delle  grosse  vene  ;  per  modo  che  questi  vasiS 
anche,  in  punti  lontani  ancora  sani,  trovansi  infiltrati  di  cellule^^ 
xantomatose  nella  loro  avventizia. 

Riportandomi  infine  a  quanto    ho   potuto  rilevare  circa  le  varie-^ 

formazioni  della  vescica   studiate  in  confronto  della  cosidetta  ma 

lacoplachia,  secondo  i  dati  dell'osservazione  anatomica  e  delle  in 

dagini  microscopiche,  ritengo  che  le  formazioni  a  placche  rigonfiate  -^^ 
jjialliccie  e  molli  devono  rientrare  fra  i  neoplasmi  sicuramente^ 
endoteliali. 


NOTE  BIBLIOGRAFICHE. 

(1)  Questo  lavoro  fu  annunciato  nella  Sezione  dì  patologia  generale  e 
anatomia  patologica  della  75  Versammlung  Deutscher  Naiurforscher  und 
Arzte  in  Cassel,  20-26  settembre  1903. 

(2)  MiCHABLis  u.  GuTMANN,  Ucher  Einschlìisse  in  BlasenUimoreny 
Zeitschr.  f.  klin.  Medicin,  47  Bd.,  n.  8,  1902,  p.  208. 

(3)  Von  Hansemann  ,  Ueher  Malakoplakie  dev  Harnblase,  Vircbow's 
Archiv,  173  Bd.,  II.  2,  1903. 

(4)  Fra  questi:  Polipi  fibro-raucosi ;  fibromi  papillari  (papilloraa,  can- 
cro villoso);  mixomi;  sarcomi  e  fibrosarcomi;  carcinoma  primario  (molto 
raro);  epiteliomi  ghiandolari;  Adenomi  ;  Lejomiomi  ;  Rabdomioma  (G. 
Gattant,  Rabdomioma  missomatoso  deW urocisti.  Archivio  delle  scienze 
mediche,  voi.  vii,  n.  5). 

(5)  La  presenza  di  vere  ghiandole  acinose  nel  connettivo  sottomuooso 
del  trigono,  da  alcuni  osservatori  trovate  in  gran  numero,  sembra  do- 
vuta a  ghiandole  prostaticbe  aberranti,  che  furono  già  segnalate  presso 
Torificio  uretrale  da  Oberstetner  {Strickei-'s  Handbuch  der  Lehre  von 
den  Geweben,  1871),  e  che  io  ho  trovato  in  soggetti  vecchi  e  contenenti 
talora  concrezioni  e  veri  corpi  prostatici  amilacei. 

(6)  L'opinione  emessa  da  alcuni,  che  il  trigono  sia  una  dipendenza 
(iciruretere,  sembra  confortata  da  osservazioni  di  Luschka,  Barkow, 
Passavant  e  altri,  oltre  che  dalle  partinenze  loro  patologiche. 

(7)  PisENTi,  Le  formazioni  cistiche  dclV uretere  e  della  vescica .  Lavoro 
deir  Istituto  di  anatomia  patologica  dell' Università  di  Perugia.  —  Idem, 
Le  formazioni  cistiche  della  vescica  e  dell'uretere^  Arch.  p.  scienze  me- 
diche, voi.  XVI,  n.  0. 
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C8)  D'AiCTOTiO,  Uretrite  cronica  cistica^  Memorie  della  r.  Accad.  delle 
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4  10)  Mabkwald,  Munck,  Med,  Woch.,  n.  38, 1898. 
CU)  Storck,  Ziegler's  Beitrage,  Bd.  26,  1899. 

<12)  Babbacoi,  Sulla  rigenerazione  fisiologica  degli  elementi  epiteliali 
^Z^    rivestimento,  Arch.  scienze  mediche,  voi.  xiii,  n.  8. 

<13)  CoPLiN,  Journal  of  cutaneons  and  genito- urinar g  diseases.  Dicera- 
lt>T-^  1S98. 

<M)  DoGTEL.  Zur   Frage  iìher   das   Ejnthel  der  Harnhlase,   Arch.  f. 
TU  i  ^^-  Anat.  Bd.  35,  H.  4. 

<  15)  Unna,  Hautkrankheiten  im  Orth's  Lehrbuch  der  speciellen  PathO' 
ÌOiyischen  Anatomie,  Ergiinzungsband,  ii  Theil,  1894,  953. 

(16)  De  Vincentiis,  Endotelioma  adiposo.  Ricerche  cliniche  e  anato- 
»ia  if^ìip  su  lo  Xatuelasma,  Rivista  clinica,  1883. 

(Ki  Balzee,  Parasitisme  du  Xantelasma  et  de  Vietare  grave,  Revue 
de    medecine,  n.  4,  1882. 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

^'g"-  I  Microscopio  (Habtkack  Ob.  2,0c.  3).  —  Placca  sulla  superficie 
intema  della  vescica  orinaria  (vescica  vi)  della  grossezza  di 
un  seme  di  zucca.  Numerosi  vasi  sangnigm  decorrono  fram- 
mezzo agli  ammassi  cellulari.  L'epitelio  di  rivestimento  della 
mucosa  è  ancora  visibile  negli  infossamenti  laterali  della 
placca.  Piccoli  noduli  di  neoformazione  nel  connettivo  della 
mucosa   e  della  sottomucosa. 

•*  ^  (Microscopio  Leitz  Ob.  6,  Oc.  comp.  4).  —  (Vescica  vi).  Nodo  di 
endotelioma  formatosi  nel  connettivo  della  sottomucosa.  Cel- 
lule tumorali  in  vari  stadi  di  sviluppo.  In  alto  vedesi  la  trasfor- 
mazione degli  clementi  endoteliali  nelle  grandi  cellule,  rigon- 
fiate, leggermente  granulose  e  rifrangenti  delle  placche. 

'^  ^  (Microscopio  Kobistka  Ob.  7,  Oc.  4).  —  (Vescica  v).  Cordone  en- 

detoliale  entro  le  fessure  del  connettivo  perivasale  in  via  di 
sviluppo.  —  Due  forme  di  endoteli  in  cariocinesi. 

^  -4  (Microscopio  Kobistka  Ob.  Im.Om.  l/"/,5  Semi-Apocr.OcComp.  4). 

(Vescica  vi).  Nodulo  di  peritelioma  iniziale  nella  sottomu- 
cosa. Vaso  capillare  circondato  da  elementi  endoteliali  in 
attiva  proliferazione.  Due  forme  di  cariocinesi.  Cellule  endo- 
teliali a  due  e  più  nuclei.  Parecchi  *^  Einschlusse  ,  intra  ed 
extracellulari.  Alcuni  globuli  rossi  sparsi  nelle  fessure  del 
connettivo  perivasale. 
'^  '5  (Microscopio  Lkitz  Ob.  6,  Oc.  Comp.  4).  —  (Vescica  v).  Cumuli 
cellulari  disposti  assai  profondamente  nella  sottomucosa  in 
vicinanza  di  vasi,  seguendo  la  distribuzione  dei  fasci  con- 
nettivi- Forme  di  ''Einschlusse,,  libere. 
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SUL  CONTENUTO  GASTRO-ENTERICO  DEI  PESCI  DEL  TICINO 

Nota 
del  dott.  Luiai  Guccixi 


L'argomento  delFalimentazione  dei  pesci  è  oggigiorno  trattato  da 
parecchi  autori,  sia  dal  punto  di  vista  scientifico  che  per  le  sue  ap- 
plicazioni alla  piscicoltura.  E,  per  dire  dei  più  recenti,  se  ne  sono 
occupati  specialmente  ì  dottori  Riccardo  Canestrini  (1),  Giuseppe 
Susta  (2),  Otto  Zacharias  direttore  della  stazione  biologica  di  Plon(3), 
Mario  Suster(4),  Vittorio  LargaioUi  (5)  e  Rina  Monti  (6).  Anch'io 
ho  creduto  che  non  fosse  senza  interesse  studiare  il  contenuto  ga- 
stro-enterico  dei  pesci  del  Ticino,  perchè  gli  altri  Thanno  esami- 
nato quasi  esclusivamente  di  pesci  di  lago  o  di  montagna,  oppure 
ne  hanno  coasiderato  solo  il  planctonico  di  entomostraci. 

Così  è  che  io  ho  osservato  428  individui,  di  27  specie,  seguendo 
questo  metodo.  Tolto  a  pesci  di  recente  cattura  il  contenuto  inte- 
stinale, lo  lavai  in  una  bacinella  con  acqua  distillata,  per  liberarlo 
dalla  mucina  e  dalle  sostanze  minerali  ;  scelto  poi  tutto  quello,  che 


(1)  /  j)esci  del  Trentino  e  la  pesca.  Rovereto,  1885. 

(2)  Die  Erniihrung  des  Karpfens  und  seiner  Teiehgenossen.  1888. 

(3)  Die  naiiirliche  Nahrung  der  jungen    IVildfisehe  in  Binnenseen 
(Orientirungstl.  f.  Teichwirte  und  Fischzùchter  i),  Ploen,  1896, 

(4)  Contributo  allo  studio  delle  sostanze  nutrienti  dei  pesci  del  Bf 
naco.  Trento,  1898. 

(5)  /  pesci  del  Trentino.  Trento,  1902. 

(6)  Le  condizioni  fisico-biologiche  dei  laghi  ossolani  e   valdostani  in 
rapporto  alia  piscicoltura.  Pavia,  1903. 
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^^a  possibile  riconoscere  ad  occhio  nudo,  o  col  sussidio  d'una  lente, 
^c^ttoposi  il  resto  all'esame  microscopico,  attenendomi  alla  tecnica 
^viiff^erita  dal  Garbini  nel  suo  *  Manuale  di  microscopia.  „ 

1.  Perca  fiuviatilis  L.  (Pesce  persico)  —  7  individui,  nei  mesi 
^^i  aprile  e  marzo,  provenienti  da  S.  Sofia,  dintorni  di  Pavia  e  basso 
llicino  4  maschi  dai  17  ai  20  cm.,  3  femmine  dai  19  ai  22)  :  nu- 
:x.Tierose  larve  di  Chironomus^  larve  di   Calopteris  splendens^  id.  di 

-^fiphnia  pulex^  frammenti  di  crostacei  (alcuni  del  genere  Oam- 
^^^anis),  crostacei  dei  generi  Cyclops  e  Cypris^  frammenti  di  con- 
^rishiglie  di  Limnaeus  siagnalis^  id.  di  elitre  di  femmina  di  Cybister 
-JRoeselii,  pesci  molto  alterati,  forse  del  genere  Alburnus,  frammenti 
^U  Potamogetan  natans  e  di  alghe  indeterminabili,  diatomee  del 
genere  Navicula^  sabbia  silicea. 

2.  Cittus  gobio  L.  (  Scazzone)  —  8  individui  nei  mesi  di 
maggio  e  luglio  provenienti  dai  dintorni  di  Pavia  (4  maschi  da  8 
a  13  cm.,  4  femmine  dai  10  ai  24):  uova  di  rane,  scaglie  di  pesci, 
larve  di  Girinus  natator  L.,  frammenti  di  dittero  del  genere  Culex^ 
id.  di  piccoli  molluschi,  di  crostacei  e  di  lombricidi,  sostanze  vege- 
tali indeterminabili  in  discreta  quantità,  foglioliue  di  Lemma  minor^ 
frammenti  di  alghe  molto  alterate,  muschi  del  gen.  Mnium^  in  al- 
cuni esemplari  piccola  quantità  di  sabbia. 

3.  Qobius  fiuviatilis  Bon.  {Ghiozzo)  —  18  individui  nei  mesi 
di  marzo  e  aprile,  provenienti  dai  dintorni  di  Pavia  (Il  maschi  da 
6  a  7  cm.,  7  femmine  dai  5  agli  8)  :  numerose  larve  di  dittero  molto 
alterate,  frammenti  di  larve  di  Agrion  puella^  larve  di  Ephemera^ 
crostacei  del  genere  Cyclops^  molti  resti  di  vegetali  appartenenti 
al  gruppo  dei  muschi,  in  alcuni  esemplari  della  sabbia. 

4.  Loia  vulgaris  Jen.  {Bottatrice)  —  9  individui  il  6  giugno 
provenienti  dal  basso  Ticino  (4  maschi  da  20  a  30  cm.,  5  femmine 
(lai  25  ai  28)  :  grande  quantità  di  resti  di  pesci,  alcuni  di  Lata 
stessa,  squame  di  pesce,  forse  cavedano,  grande  quantità  di  fram- 
menti e  di  crostacei  delle  specie  Gammarus  pulex  e  fiuviatilis^ 
alcuni  Cyclops^  frammenti  di  gusci  di  Paludina  fasciata  e  vivipara^ 
id.  di  Planorbis^  e  di  Lombricidi,  qualche  frammento  di  alghe  dei 
generi  Cladophora  e  Conferva^  sabbia  in  grande  quantità. 

5.  Cyprinas  carpio  L.  {Carpa  o  Reina),  —  27  individui  nei 
mesi  di  gennajo,  febbrajo,  marzo,  aprile,  maggio,  agosto  e  settembre, 
provenienti  da  Pavia,  basso  Ticino,  Bottarone  (Mezzanino),  Vige- 
vano (15  maschi  dai  12  agli  80  cm.,  12  femmine  dai  10  ai  72):  gi- 
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rini  di  rana,  avauzi  di  posoi,  specialmente  squame,  grande  quantità 
di  avanzi  di  molluschi  dei  gen.  Faludina,  Planorbis^  Cyclostoma^ 
e  un  numero  straordinario  di  opercoli  interi  di  Paludhia^  alcune 
pupe  e  larve  di  dittero  molto  alterate,  una  Hydrometra  lacustrìs 
intatta,  piccolissima  quantità  di  avanzi  di  graminacee,  di  foglie  di 
Elodea  canadensis^  id.  di  Banunculus  fuitans  e  Mnium,  diatomee 
dei  gen.  Fragilaria^  Synedra,  Mélosira^  Navictila,  Cymbella,  in 
molti  esemplari  grandi  quantità  di  sabbia  e  di  peli  di  mammifero. 

6.  Barbus  plebeius  Val.  (Barbo)  -  29  individui  nei  mesi  di 
gennajo,  fcbbrajo,  marzo,  aprile  e  maggio,  provenienti  dai  dintorni 
di  Vigevano,  Bereguardo  e  Pavia  (15  maschi  dai  18  ai  22  cm.  e 
14  femmine  dai  18  ai  40):  avanzi  di  pesci  dei  gen.  Gobius,  Gobio 
e  Cobitis,  squame  di  grossi  pesci,  frammenti  di  molluschi,  opercoli 
di  Paladina  e  di  Cyclostoma,  muscoh*  forse  di  qualche  mammifero 
ma  profondamente  alterati,  larve  di  libellulidi,  elitre  e  corsaletti  di 
piccoli  coleotteri,  tre  esemplari  ben  conservati  di  Notonecf a  glauca, 
pochissimi  frammenti  vegetali  di  Sagittaria^  Elodea,  Potamogeton 
crispus.  Myriophyllum^  Najas^  Cladophora,  diatomee  del  genere 
Melosira,  Si/nedra^  Amphora,  abbondanti  Sphagnum,  in  alcuni  e- 
semplari  grande  quantità  di  sabbia  e  di  peli  animali. 

7.  Gobio  fluviatilis  Cuv.  e  A^al.  (Gobione)  —  7  individui  nel  mese 
di  maggio,  provenienti  dai  dintorni  di  Pavia  (4  maschi  e  3  fem- 
mine dai  7  ai  10  cm.):  larve  di  Culex  e  di  Musca,  crostacei  dei 
gen.  Cypris,  Cyclops^  Daphnia^  grande  quantità  di  resti  di  grami- 
nacee, alghe  dei  gen.  Spirogyra  e  Conferva^  diatomee  dei  gen.  Cywi- 
bella  e  Gomphonema^  alcuni  muschi,  in  alcuni  esemplari  sabbia  e 
peli  animali. 

8.  Leuciscus  pigus  De  Fil.  (Pigo)  —  8  individui  nei  mesi  di 
aprile  e  maggio,  provenienti  dai  dintorni  di  Pavia  e  Bereguardo 
(4  maschi  da  19  a  23  cm.,  4  femmine  dai  19  ai  22):  avanzi  chiti- 
nosi  di  coleotteri,  ali  di  dittero,  larve  di  neurottero,  avanzi  di 
crostacei  indeterminabili,  larve  di  Ephemera  e  di  friganee,  grandis- 
sima quantità  di  frammenti  di  graminacee,  foglie  di  Mnitim  un- 
dulatum^  diatomee  dei  generi  Synedra^  Melosira  e  Cymbella,  in  al- 
cuni esemplari  sabbia  e  peli  animali. 

9.  Leuciscus  aula  Bp.  (Triotto)  —  14  esemplari  nel  mese  di 
maggio,  provenienti  dai  dintorni  di  Pavia  (9  maschi  da  9  a  12  cm., 
5  femmine  dai  10  ai  13):  larve  di  libellulidi,  di  Ephemera^  di  fri- 
ganee, di  mosca,  frammenti  di  crostacei  e  di  idracnidi,  frammenti 
di  graminacee   alterate,   foglie   di   Potamogeton  crispus  e  Lemna 
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^*  *  no r,  grande  quantità  di  muschi,  in   tutti  gli  esemplari  sabbia  e 
^    alcuni  peli  animali. 

10.  Squalius   cavedanus  Bp.    {Cavedano)   —   36  individui  nei 
^^^8i  (li  gennajo,  febbrajo,  aprile,   maggio,    luglio,   settembre,  pro- 
venienti dai  dintorni  di  Pavia,  S.  Lanfranco,  Bereguardo,  Vigevano 
v20  maschi  da  18  a  36  era.,  16    femmine    dai  24   ai   35):    resti  di 
^^na,  squame  e  reste  di  pesci,  larve  di  Libella  depressa^  zampe  di 
'^uscide,   frammenti    di   Melolontha  hippocastaniy   fregolo  di  pesci 
i^arbus?),  frammenti  di  Gammarus  pulex,  di  molluschi,  e  di  idrac- 
'*idi   del  genere  Dijdodontus  ^  Oxiuris  termicularis  (parasita),  fo- 
*?lie  di  Mnium  undulatum^  Potamogeton  crisptiSy  Rhyncostegium  ed 
^iypìxum^  alghe  dei  generi  Synedra^  Gomphonema^  Cocconeis^  Cym- 
^^lla^  Navicula^  Melosyra^  Diatoma^  Pinnularia^  grandissima  quan- 
*^*tà.  in  tutti  gli  esemplari  di  sabbia  e  in  alcuni  di  peli  di  animali. 

11.  Squalius  muticellus  Bp.  {Vairone  o  Mozzetta)    -  15  indi- 

"^  idilli  nel  mese  di  maggio  provenienti    dai    dintorni  di    Pavia  (10 

'fiaschi  da  8  a  13  cm.,  5  femmine  di  11  cm.)  :   frammenti  di  gam- 

^^^o.ridi  e  di  Diaptomus  castoi\   idracnidi  del   genere  Arrhenurus, 

*5'ra.Tide  quantità  di  graminacee,  foglie  di    Potamogeton  acutifolius 

^^     Jianunculus  fluitans,  alghe  del  genere  Spirogyra,  Conferva^  Cla- 

<^^ophora^  diatomee  dei  generi  S'jnedra^  Melosyra  e  Cymbella^  nu- 

•"■^e^rosi  frammenti  di  muschi,  sabbia  e  peli. 

12.  Scardinius  erythrophthalmus  L  {Scardola)  —  20  individui 
t^  ^"o  venienti  dai  dintorni  di  Pavia  (8  maschi  da  8  a  13  cm ,  12  fem- 
^'^^irie  dai  7  ai  15):  squame  e  frammenti  di  piccoli  pesci,  frammenti 
^■^  à  molluschi,  di  idracnidi,  di  elitre  di  coleotteri,  larve  di  Friganea 
^^<^     altre  profondamente  alterate,   frammenti    di    crostacei,   di   gra- 

*^^^^^acee,  di  foglie  di  Sagittaria  e  di  Najas,  fogliolino  di  Myrio- 
^^Ejllum^  diatomee  dei  generi  Synedra  e  CymbellOy  muschi  e  so- 
^^^■ize  minerali. 

13.  Phoxinus  laevis  Ag.  {Sanguinerola)  —  29  individui  nel 
*ti.^5e  di  marzo,  provenienti  dai  dintorni  di  Pavia  (19  maschi  e  10 
^*^^mine  da  6  ad  8  cm.):  frammenti  di  crostacei,  alcuni  esemplari 
^*      Cyclops,  Daphnia  e  Diaptomus,  frammenti  di  alghe  molto  alte- 

J^^-^e,  grande  quantità  di  muschi,  diatomee  del  genere  Navicula    e 
^^chissiraa  sabbia. 
14.  Tinca  vulgaris  Cuv.    (Tinca)    —  45  individui,   provenienti 
_         ^^i  dintorni  di  Pavia  e  Vigevano  fl6  maschi  da    12  a  50  cm.,  29 
^^mmine  dai   14  ai  40)  :  girini  di  rana,  avanzi  di  Rana  esculenta, 
L         Squame  e  frammenti  di  piccoli  pesci  dei  generi  Alburnns,  Lota  e 
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Gobius^  grande  quantità  di  frammenti  di  molluschi  dei  generi  Pa- 
ludina,  Planorbis,  Zonites^  Vitrina  ed  Helix,  larve  di  libellulidi 
dei  generi  Agryon,  Calopteris,  Libella,  id.  di  mascidi  e  eulicidi, 
frammenti  di  idracuidi  e  crostacei,  molti  esemplari  di  Gammarus 
pnlex  e  fluviatilis^  di  Daphnia  pulex^  Cypris^  Cyclop^i  e  Aselhis, 
grandi  quantità  di  frammenti  di  graminacee,  di  Elodea  cana- 
densis  ^  Sagittaria,  NaJaSy  Banunculus  fluitans^  Potamogeton 
pectinatus  e  crispus,  diatomee  dei  generi  Synedra^  Melosyra,  Na- 
vicida,  Cymbella,  muschi,  sabbia  e  peli  animali  in  molti  indi- 
Tidui. 

15.  Chondrostoma  sttetta  Bp.  (SavettaJ  —  16  individui  nei 
mesi  di  maggio  e  giugno  dal  mercato  di  Pavia  (9  maschi  da  15  a 
23  cm.,  7  femmine  dai  18  ai  28):  resti  di  origine  animale  in 
determinabili,  alcune  larve  di  muscidi,  un  Haliplns  impressus, 
frammenti  di  piccoli  crostacei,  alcuni  esemplari  alterati  di  Asellus 
aquaticus,  grande  quantità  di  frammenti  di  piante  vascolari,  fram- 
menti di  Banunculus  fluitans,  di  Potamogeton  crispus,  di  alghe 
dei  generi  Cladophora  e  Spirogyra^  diatomee  dei  generi  Navicula, 
Pinnularia^  Synedra^  Cymbella,  muschi,  poca  sabbia. 

16.  Chondrostoma  Genei  Bp.  (Lasca  del  Gene)  —  9  individui, 
provenienti  dal  mercato  di  Pavia  nel  maggio  (4  maschi  da  13  a 
15  cm.,  5  femmine  dai  12  ai  14):  frammenti  di  larve  indetermina- 
bili, di  formiche  e  di  idracnidi,  grande  quantità  di  frammenti  di 
foglie  di  piante  vascolari,  idem  di  alghe  profondamente  alterate, 
muschi  e  sabbia. 

17.  Alburnus  alborella  De  Fil.  (Alborella  o  Avola)  —  12  indi- 
vidui nel  mese  di  aprile,  provenienti  dal  mercato  di  Pavia  (5  ma- 
schi da  7  a  10  cm.,  7  femmine  da  6  a  9)  :  frammenti  chitinosi  di 
coleotteri,  di  formiche,  di  larve  di  Ephemera^  alghe  dei  generi  Spi- 
rogyra  e  Conferva,  muschi  e  sabbia. 

18.  Cobitis  taenia  L.  {Cobite)  —  30  individui  nel  mese  di 
marzo,  provenienti  dai  dintorni  di  Pavia  (2  maschi  di  5  cm.,  28 
femmine  da  6  a  8,5):  frammenti  di  larve  di  eulicidi  e  di  muscidi, 
uova  di  Culex,  frammenti  di  formiche,  muscidi  e  zanzare  alterate, 
poche  alghe,  molti  muschi,  grande  quantità  di  sabbia. 

19  Esox  lucius  L.  (Luccio)  —  21  individui  nei  mesi  di  feb- 
brajo,  marzo,  aprile,  agosto,  ottobre,  provenienti  dai  dintorni  di  Pavia, 
foce  Ticino,  Bereguardo  (13  maschi  da  14  a  63  cm.,  8  femmine 
dai  13  ai  21):  muscoli  con  peli  e  unghie  di  piccoli  mammiferi. 
lifina  rsculenfa,  gratidc   quantità  di    avanzi   di   pesci    dei    generi 
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Gobiufi,  Phoxintis^  Alburnus^  Leuciscus^  Loia,  Esox  e  Cobitis^  uova 
di  Barbus^  molluschi  dei  generi  Paludina^  Planorbis  e  Litnmaeus, 
Helix,  ZoniteSf  Cyclostoma^  Vitrina^  Paludinella  e  Anodonta  (?), 
idracnidi  dei  generi  Atax^  Arrhenurus^  Diplodontus^  larve  di  frì- 
ganidi,  di  Ephemera^  di  muscidi  e  libellulidi,  frammenti  di  coleot- 
teri e  neurotteri,  di  crostacei,  gammaridi  e  lombricidi,  di  irudinei, 
di  graminacee,  di  alghe  dei  generi  Cladophora  e  Spirogt/ra,  dia- 
toinee  dei  generi  Synedra,  Cytnbella^  Gomphonema^  Kavicula,  Me- 
losyra^  Diatoma^  Pinnularia,  muschi  del  genere  Mnium^  sabbia  e 
peli  animali. 

20.  Salmo  lacustris  L.  (Trota)  —  Si  elenca  solitamente  come 
Salmo  fario^  ma  è  certamente  lacustris  discesa  dal  Verbano,  come 
succede  per  i  fiumi  maggiori  affluenti  al  Po  (ciò  che  fu  dimostrato 
dal  chiar.  prof.  P.  Pavesi  nella  sua  Distribuzione  dei  pesci  in  Lom- 
bardia e  nelle  lezioni  di  corologia)  —  9  individui  nel  mese  di  aprile, 
provenienti  dai  dintorni    di  Vigevano  (5  maschi   da  17  a   23  cm., 
4  femmine  dai  18  ai  25)  :  avanzi  di  pesci  indeterminabili,  avannotti 
del  genere  Salmo^   cieche   d'anguilla,  molluschi  dei   generi   Palu- 
dina^  Limnaeus  e  Planorbis^  crostacei  dei  generi  Gammarus^  Diap- 
tomus^  Cyclops,  Cypris  e  Daphnia^  frammenti  di  idracnidi,  formiche, 
frammenti  di  larve  di  friganidi,  frammenti    di   libellulidi,    mirme- 
leouidi,  coleotteri  e  lombricidi,  grandissima  quantità  di  spighette  e 
hratteole  di  graminacee,  Ranunctdus  fluitans^  Potamogeton  crispus 
e  piisillus^  alghe  indeterminabili,   muschi,  enorme  quantità  di  sah- 
Uà  e  ghiaja  minuta. 

21.  Thymallus  vulgaris  Nils.  (Temolo)  —  6  individui  nel  mese 
<li  maggio,  provenienti  dai  dintorni  di  Vigevano  (3  maschi  di  85  a 
42  cm.,  3  femmine  di  32  a  38):  avanzi  di  piccoli  pesci,  opercoli  di 
Pdludina^  quantità  enorme  di  larve  di  Friganea  con  astuccio 
Jninerale. 

22.  Aiosa  finta  C.  (Cheppia)  —  4  individui  nel  mese  di  feb- 
^rajo,  provenienti  dalla  foce  del  Ticino  (2  maschi  dai  18  ai  19  cm., 
2  femmine  dai  20  ai  22):  squame  di  pesci,  frammenti  di  crostacei, 
qualche  frammento  indeterminabile  di  alghe,  muschi. 

23.  Anguilla  vulgaris  Jen.  —  22  individui,  provenienti  dai  din- 
torni di  Pavia,  Casoni,  lìereguardo,  Vigevano  (femmine  dai  18  ai 
W  cm.)  :  frammenti  di  Rana  esculenta^  alcuni  individui  di  Leuci" 
scus  aula  e  Loia  vulgaris^  frammenti  di  pesci  con  grande  quantità 
di  squame,  molte  larve  di  libellulidi  dei  gen.  Agryon,  Calopterìs  e 
Libella^  larve  di  coleotteri,   emitteri  e    imenotteri  molto   alterati, 


Digitized  by 


Google 


200  L.   GUCCINI, 

muBcidi  e  frammenti  di  ditteri,  Gammarus  pulex  e  fluviatilis^  A- 
sellus  aquaticus,  Cyclops^  Daphnia^  frammenti  di  crostacei  indeter- 
minabili, opercoli  di  Paludina^  qualche  frammento  di  piante  va- 
scolari, poche  alghe  alterate,  diatomee  dei  gen.  Synedra  e  Navi- 
cula^  sabbia. 

24.  Acipenser  sturio  L.  {Storione  armato  o  Forcella)  —  Un 
maschio  di  circa  95  cm.  pescato  presso  la  foce  del  Ticino  nell'aprile: 
grande  quantità  di  muco  bianchiccio  contenente  delle  unghie  e  peli 
natatori,  dermascheletro  .delle  zampe,  uropodi  e  telson  di  grossi 
crostacei  mariui,  peli  vegetali  e  qualche  frammento  di  piante  va- 
scolari, alcune  diatomee  del  gen.  Navicula  e  poca  sabbia. 

25.  Acipenser  Naccarii  Bp.  {Storione  liscio  o  Còbice)  —  Una 
femmina  del  peso  di  circa  20  cg.  :  poltiglia  bianca,  probabilmente 
di  crostacei  digeriti,  poiché  vi  rinvenni  delle  unghie,  dei  peli  e 
parti  del  dermascheletro. 

26.  Acipenser  buso  L.  (Storione  làdano)  —  Un  individuo  di 
circa  m.  1,25  pescato  in  maggio  presso  la  foce  del  Ticino  (certa- 
mente di  fresco  rimontato  dall'Adriatico  per  la  linea  del  Po)  :  nello 
stomaco  grandissima  quantità  di  crostacei  del  gen.  Alphetis,  alcuni 
riferibili  al  ruher;  nel  primo  tratto  dell'intestino  una  poltiglia 
giallo- verdastra;  nel  principio  della  valvola  spirale  più  oscura, 
verso  la  fine  di  color  cenerino,  contenente  parti  indigeribili  di 
grossi  crostacei. 

27.  Petromyzon  Pianori  Bl.  (Lampreda)  —  24  individui,  alcuni 
allo  stato  larvale  (Ammocoetes)  provenienti  dai  dintorni  di  Pavia 
nel  mese  d'aprile  (10  maschi  da  20  a  23  cm.  e  14  femmine  dai 
18  ai  22),  frammenti  di  crostacei  e  di  formiche,  larve  di  Culex  e 
dì  muscidi,  uova  di  idracnidi,  qualche  frammento  di  alghe  indeter- 
minabili, diatomee  dei  gen.  Synedra  e  Cymbella^  muschi,  grande 
(quantità  di  minutissima  sabbia. 

Dalle  mie  osservazioni  si  vede  come  pochi  sieno  i  pesci  del  Ti- 
cino assolutamente  zoofagi  o  fitofagi,  e  come  molti,  spinti  dalla 
necessità,  facilmente  sostituiscano  il  loro  regime  alimentare.  Questo 
è  un  dato  importante  per  il  piscicultore,  al  quale  vien  così  facili- 
tato il  modo  di  procurare  l'alimento  a' suoi  pesci.  Faccio  però 
osservare  che  i  pesci  d'indole  carnivora,  quantunque  bene  si  adat- 
tino allo  stato  adulto  a  un  regime  vario  o  vegetale,  nei  primi 
stadi  della  loro  vita  sono  esclusivamente  carnivori.  Io  considero 
zoofagi  il  pesce  persico,  la  bottatrice,  la  savetta,  la  lasca  del  Gene, 
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il  tempio,  Tangoilla,  gli  storioni,  la  lampreda,  malgrado  le  tenui 
quantità  di  sostanze  vegetali  riscontrate  dal  loro  tubo  digerente; 
litofagi  il  gobione,  il  pigo,  il  triotto,  la  sanguinerola,  l'alborelln, 
la  cheppia  :  polifagi  od  onnivori  lo  scazzone,  il  ghiozzo,  la  carpa, 
il  barbo,  il  cavedano,  il  vairone,  la  tinca,  la  cobite,  perfino  la  trotn, 
perchè  di  tutti  questi  gli  alimenti  animali  e  i  vegetali  si  presen- 
tano in  proporzioni  quasi  pari  nelle  vie  gastro-enteriche. 

Dal  Laboratoi'to  zoologico 
della  E.  Università  di  Pavia,  giugno  1903. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI  COMO  (1). 
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-  0.31 

-  0.31 

-  0.33 

-  0.34 

-  0,35 

-  0.35 

-  0.36 

-  0.38 

-  0.40 

-  0.40 

-  0.41 

-  0.41 

-  0.41 


1^  JX  JX  J^  J  o 

1  e  o  4 

1 

Lago 
di  Lugano 

Lago  di  Como 

Ponte 
Tresa 

Comoi  Porto 
di  S.  Agostino 

Lecco 
Malpensata 

Lecco,  Ponte 
Visconteo      | 

+  058 

+  0.07 

+  0.14 

-  0.02 

+  0.55 

+  0.05 

4-  0.12 

-  0.04 

+  0.54 

+  0.04 

4-  0.11 

-  0.05 

-f  053 

4-  0.02 

4-  0.10 

—  0.06 

-h  0.52 

4-  0.01 

4-  0.09 

—  0.07 

+  0.51 

4-  0.00 

4-  0.09 

—  0.07       1 

^-0.50 

-  O.Ol 

4-  0.08 

—  0  08      i 

'h  0.50 

—  0.02 

4-  0.06 

—  0.10      \ 

+  0.49 

-  0.03 

4-  0.05 

-  0.11       j 

4-  0.47 

-  0.04 

4-  0.04 

-  0.12 

-1-  0.46 

-  0.05 

4-  0.03 

-  0.12 

+  0.45 

~  0.06 

4-  0.02 

—  0.13 

4-  0.44 

-  0.07 

4-  0.02 

-  0.13 

4-  0.43 

—  0.08 

4-0.02 

-  0.13 

+  0.42 

-  0.09 

4-  0.01 

-  0.14 

-1-  0.41 

—  0.10 

-  0.01 

-  0.16 

4-  040 

—  0.10 

—  0.02 

-  0.17 

4-  0.39 

—  0.11 

-  0.03 

—  0.18 

4-  0.38 

—  0.12 

-  0.06 

—  0.21 

4-  0.37 

—  0.13 

—  0.07 

—  0.23 

4-  0.36 

-  0.14 

-  0.08 

-  0.24       ! 

4-  0.35 

-  0.15 

—  0.08 

-  0.25 

4-  0.34 

-  0.16 

-  0.09 

-  0.25      ! 

4-  0.33 

-  0.17 

-  0.10 

-  0.26      i 

4-  0.32 

—  0.18 

-  0.10 

-  0.26       i 

4-  0.31 

-  0.19 

—  O.U 

—  0.27 

+•  0.30 

-  0.20 

-  0.11 

-  0.27 

4-  0.30 

-  0.21 

—  0.12 

-  0.28 

+  0.29 

—  0.22 

•     -  0.12 

—  0.28 

4-  0.28 

-  0.23 

—  0.12 

—  0.28 

4-  028 

—  0.23 

-  0.12 

-  0.28 

(1)  La  quota  sul  L  M.  dello  zero  deir  idrometro  di  Como  è  di  197.52. 
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Adunanza  dell'll  Febbrajo  1904. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  MM.  EE.  Ardissone,  Ascoli,  Bardellt,  Cantoni,  Celoria, 
Del  Giudice,  Ferrini,  Gabba  B.,  Gabba  L,  Gobbi,  Inama,  Jung, 
Maggi,  Pascal,  Pavesi,  Ratti,  Stbambio,  Taramklli,  Vignoli. 

E  i  SS.  ce.  Artini,  Banfi,  Forlanini,  Lattes,  Menozzi,  Monti,  Rasi, 
Rossi,  Salvioni,  Visconti,  Volterra,  Zuccante. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Letto  e  approvato  il  verbale  deir  adunanza  precedente,  i  segre- 
tari annunciano  gli  omaggi  ricevuti  dopo  la  detta  adunanza  del- 
l'Istituto. 

Il  M.  E.  prof.  G.  Celoria  presenta,  in  omaggio  all'Istituto,  la  Be- 
lazione  std  collegamento  geodetico  della  Sardegna  al  continente^  ri- 
leTando  i  pregi  di  quest'opera  che  onora  la  scienza  italiana. 

Quindi  il  M.  E.  prof.  Carlo  Cantoni  propone  che  l'Istituto  si 
Associ  alle  onoranze  che  domani  si  faranno  ad  Emanuele  Kant 
neU'QDiversità  di  Konigsberg.  Il  presidente  gli  risponde  che  oggi 
stesso  si  spedirà  a  tal  uopo  un  telegramma  a  queiruniversità. 

La  S.  C.  prof.  Rina  Monti  legge  la  Nota  :  Una  nuova  specie  di 
Lthertia  ed  altri  idracnidi  ossolani  nuovi  per  V Italia; 

Quindi  il  dott.  Uberto  Pestalozza  legge  la  Nota,  ammessa  dalla 
Sezione  di  scienze  storiche  e  filologiche:  Alcune  osservazioni  in- 
torno alla  cosmogonia  di  Ferecide  di  Siro  ; 

berranno  pubblicate  nei  Rendiconti  le  Note:  Sui  tipi  di  con- 
9^tme  bilineari  di  cubiche  gobbe  del  dott.  Emilio  Veneroni,  e 
Sulle  proprietà  del  quadrilatero  trirettangolo  nella  metrica  di  Lo- 
^cefski'Bolyai  del  dott.  Roberto  Bonola,  entrambe  ammesse  dalla 
Sezione  di  scienze  matematiche; 

Rindicanti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  U 
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206  ADUNANZA   ORDINARIA  DELL'U    GENNAJO    1904. 

Il  M.  E.  Pascal  espone  la  sua  Nota:  Le  forme  differenziali  ad 
una  sola  variabile  e  a  coefficienti  costanti  in  relazione  colla  for- 
mola  per  il  differenziale  r"*^  delV esponenziale. 

Terminate  le  letture,  si  procede  allo  scrutinio  dei  voti  per  l'ele- 
zione del  M.  E.  nella  Sezione  di  scienze  matematiche,  funzionando 
da  scrutatori  i  MM.  EE.  Gobbi  e  Taramelh\  Nessuno  dei  candidati 
avendo  raggiunto  il  numero  sufficiente  di  voti,  reiezione  è  riman- 
data, giusta  il  regolamento,  alla  prima  adunanza  ordinaria  di  sei 
mesi  dopo.  Essendo  sorta  la  quistione  se  nelle  schede  si  possa 
dare  simultaneamente  voto  favorevole  a  due  candidati,  si  delibera 
di  sottoporla  al  giudizio  dell' Istituto. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  14  ^'4. 

H  segretario 
R.  Ferrini. 
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METEOROLOGIA. 

Riassunto  delle  osservazioni  meteorologicìie,  eseguite  presso  il  R.  Os- 
servatorio  astronomico  di  Brera  nelV  anno  1903,  composto  da 
E.  Pdh  e  presentato  dal  M.  E.  G.  Celobia  al  R.  Istituto  Lom-^ 
bardo  di  scienze  e  lettere  nell'adunanza  del  28  gennajo  190 L 


Pressione  atmosferica, 

II  soprayaDzo,  quasi  costante  dopo  il  1880,  della  media  altezza  baro- 
metrica a  zero  sull'annua  normale  si  è  verificato  anche  nel  1903, 
in  mìsara  maggiore  anzi  di  quella  riscontrata  pel  suo  predecessore  ; 
rileyiaino  infatti  dal  Quadro  I  essere  Mp  =mìll,  749.147,  donde 
ìlp~~Np  =  +  naill.  1.080,  mentre  nel  1892  l'analoga  differenza  era 
min.  0.608  e,  per  il  ventennio  188M900,  +  mill.  0,706.  Unico  mese  con 
differenza  notevole  in  meno  fu  il  Dicembre,  quasi  per  intero  passato 
sotto  il  dominio  di  replicate  ed  estese  depressioni  ;  seguono  Aprile,  Giu- 
gno ed  Ottobre,  con  deviazioni  decrescenti  pure  negative.  Il  più  forte 
eccesso  di  pressione  vien  dato  dal  Pebbrajo  con  +  8.42  mill.,  che  pre- 
wntapure  il  giorno  19  la  massima  osservata,  mill.  767.5  ad  ore  9;  no- 
tCToIi  sono  pure  gli  analoghi  valori  di  Gennajo,  Marzo  ed  anco  Set- 
tembre, cui  seguono  a  distanza  sempre  maggiore  quelli  positivi  di 
Agosto,  Novembre  e  Maggio:  perfettamente  normale  riuscì  la  media 
altezza  barometrica  in  Luglio.  Il  minimo  valore  osservato  non  cadde 
in  Dicembre,  nel  quale  il  di  1  si  scese  a  729  2  (ore  9),  ma  nel  pre- 
cedente Novembre  con  mill.  724.3  ad  ore  21  del  29,  depressione 
certo  notevole,  ma  ancora  distante  dai  719.9  osservati  il  23  Feb- 
brajo  1879:  il  massimo  nella  serie  di  Milano  rosta  quello  del  7  Feb- 
braio 1821,  mill.  776.1. 

Nella  tabella  A,  posta  in  fine  al  presente  Riassunto,  sono  ri- 
portate le  deviazioni  giornaliere  della  media  altezza  barometrica 
dalle  corrispondenti  normali,  essendo  contrassegnati  in  essa,  come 


Digitized  by 


Google 


208  E.  PINI, 

pure  nelle  analoghe  Tabelle  successive,  con  carattere  distinto  i  mas- 
simi e  minimi  valori  mensili  ed  annui.  Rileviamo  dalla  medesima 
che  la  maggiore  differenza  positiva  Mp  —  JVp  =  +  mill.  18.5  cade 
nel  sopracitato  19  Febbrajo,  cui  seguono  il  21  Marzo  ed  il  18  Gen- 
najo  con  + 14.9  e  + 14.4  rispettivamente;  quella  negativa  del  so- 
pradetto 29  Novembre,  —  mill.  21.6,  è  superata  il  successivo  giorno  30 
dalla  massima  Mp  —  A";,  =  —  mill.  23.5,  venendo  terzo  il  6  Dicem- 
bre con  —  mill.  17.9. 


Quadro  I. 


i                      Pressione  atmosferica 
!                                    a  0* 

Mesi 

;    Media  1903 

Media  normale 

Differenze 

!          M. 

^% 

Mp  -  N, 

milL 
+  5.41 

.  Gennajo.    . 

mill. 

751.13 

mill. 
719.92 

Febbrajo    , 

56.71 

Ì8.89 

+  8.4« 

\  Marzo     . 

51.10 

46.93 

+  4.17 

Aprile     . 

43  44 

46.10 

—  2.66 

Maggio   . 

1          40.91 

46.59 

+  0.32 

,  Giugno  . 

1          46. 36 

47.77 

-  1.41 

!  Luglio 

47.  66 

47.66 

±  0.00 

j   Agosto   . 

1          48. 9i 

47.86 

+  1.08 

Settembre 

!          50. 99 

48.81 

+  2.18 

Ottobre  . 

1          47.90 

48.36 

-  0.46 

;  Novembre 

48.93 

48.45 

+  0.48 

Dicembro 

46.20 

j 

50.  OS 

-  3.85 

Anno  l 

1 

903 

1 

j       749.147 

748. 067 

+  1.080 

Temperatura  centigrada. 

Dopo  il  caldissimo  quadriennio  1897-1900,  la  cui  media  comples- 
siva fu  in  eccesso  di  oltre  un  grado  e  mezzo,  si  era  avuto  un  lieve 
regresso  nel  1901,  per  cui  la  deviazione  M^  —  N era  scesa a4-  0^46; 
ma  col  successivo  1902  riprende  il  moto  ascensionale  coiranaloga 
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differenza  +  0.769,  accentaandosi  ancor  più  l'anno  scorso,  pel  quale 
troviamo  nel  Qaadro  II  3/4  — ^=  +  0.947.  Da  esso  emerge  pure 
che  dne  soli  mesi  furono  relativamente  freddi,  cioè  Giugno  ed 
Aprile,  in  misura  però  non  eccessiva;  poco  più  che  normali  risul* 
tarono  Luglio  e  Maggio,  mentre  il  sopravanzo  della  media  tempo* 

Quadro  II. 


1' 


Mesi 


]  Gennajo . 

Febbraio 
:  Marzo.  . 
I|  Aprile     . 

Maggio    . 

'  Giugno    . 

'.  Laglio     . 

I|  Agosto    . 
,1 
Settembre 

'ottobre  . 

'  Novembre 

I  Dicembre 


Temperatura  Centigrada 


Media  11K)3 


Anno  1903 


-f  1.67 
+  4.71 
+  9.98 
+  11.16 

+  19.70 
+  «3. 6« 
+  21.03 
+  19.50 
+  14.45 
+  8.15 
+    3.34 

-fl3*.  182 


Media  normale 

N 


4-  0.52 
+  3.21 
+  7.52 
+  12.23 
+  16.93 
+  21.07 
+  23.46 
-h  22.01 
+  18.38 
-f  12.64 
+  6.31 
+    1.96 

+  12*.  235 


Differenze 

+  I.I5 
+  1.50 
-f  2.46 

-  1.07 
+  0.30 

-  1.37 
+  0.16 
+  2  02 
4-  1.12 
4-  1.81 
4-  1.8i 
+  138 

4-  0.947 


'^tura  andò  oltre  i  due  gradi  in  Marzo  ed  Agosto,  superando  un 
grado  per  frazioni  variabili  nei  rimanenti  sei  mesi.  Giova  ricor- 
dare che  la  media  temperie  ventennale  del  1881-1900,  -)-  12^810 
supera  la  normale   1835-72  di  gradi  0.575,  e  quella-:   12°.816  (1) 


(1)  Avvertiamo  che  a  pag.  4  del  Riassunto  1901  (pag.  184  dei  Ren- 
fficontì  ilei  R.  Istituto  Lombardo  ,  nella  O  linea  del  Capitolo  Tempe- 
ratura centigr.,  e  penultima  della  pagina,  fu  stampato  per  errore 
l-^886  invece  di  12«.816  quale  media  del  ventottennio  1873-liK)0. 
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del  tratto  1873-1900  di  gradi  0.581;  ne  verrebbe  quindi  per  l'in- 
tero periodo  1835-1900  una  media  generale  di -f- 12®.481,  riferendoci 
per  le  considerazioni  relative  alle  due  parti  di  questo  lungo  inter- 
vallo di  66  anni  a  quando  fu  esposto  nell'analogo  capitolo  del  1900, 
specie  in  merito  alle  incertezze  dei  dati  per  alcuni  anni  tra  il  1874 
ed  il  1880,  sopratutto  pel  1876  e  per  quest'ultimo.  Stanno  pur 
sempre  tutti  i  riflessi  ivi  esposti  sulla  mancanza  di  qualsiasi  base 
logica  e  sicura  per  pronosticare  dalle  risultanze  termiche  (anzi  di 
qualsiasi  altro  elemento  meteorico)  di  una  o  più  annate  e  sta- 
gioni quelle  probabili  delle  immediate  successive  nel  nostro  clima. 

L'inverno  1902-1903  ricade  anch'esso  nella  omai  troppo  lunga 
serie  di  quelli  soverchiamente  miti,  presentando  un'eccedenza  di 
gradi  1.41  sulla  normale  temperatura  +  1*'.90  della  stagione;  anzi  la 
sua  media  +  3^.30  supera  altresì  quella  delle  ultime  venti  invernate 
del  secolo  scorso,  che  è  +  2®.42.  Dopo  l'invernata  1894-95,  l'ul- 
tima veramente  fredda,  la  cui  media  M^tn  — OMO,  e  quindi  3/4  — 
N=  —  2.00,  si  ebbe  una  sequela  non  interrotta  di  inverni  caldi,  la 
massima  restando  sempre  al  1898-99  con  M^  =  +  5® .02,  ed  ^4  — 
j^=-r3®.12.  Di  questo  fatto,  che  non  deve  certo  essere  localiz- 
zato alla  nostra  città  e  regione  immediatamente  finitima,  non  è  qui 
luogo  di  esporre  le  cause  probabili  ;  anzi  non  è  punto  agevole  rin- 
tracciarle, senza  divagare  nel  campo  delle  ipotesi  gratuite  od  ap- 
poggiarsi ai  tanti  cicli  e  ritorni,  più  0  meno  fantastici,  cui  si  suole 
ricorrere  per  avere  una  spiegazione  di  siffatti  fenomeni,  succedentisi, 
da  noi  almeno,  senza  il  più  lontano  accenno  a  qualsiasi  legge  di 
periodicità  assodata.  La  minima  assoluta  dello  scorso  inverno 
fu  —9^.1  il  23  Gennajo,  per  se  abbastanza  notevole,  nell'unica  de- 
cade un  po' fredda  di  tutta  la  stagione;  nel  Dicembre  1902  si 
ebbe  la  minima  insignificante  di  —  3°.2  il  giorno  25  ed  in  Feb- 
braio 1903  —  2«.6  il  3. 

La  complessiva  temperatura  primaverile  +  12®.79  presenta  pure 
un  sopravanzo  di  gradi  0.57  sulla  normale  +  12®.22,  dovuto  quasi 
per  intero  al  caldo  sensibile  del  Marzo,  che  si  mantenne  fino  verso 
la  metà  d'Aprile,  dopo  la  quale  si  ebbero  i  repentini  ed  esiziali 
freddi,  con  brino  0  geli  assai  estesi  in  tanta  parte  dell'Alta  Italia, 
prolungandosi  le  basse  temperature  più  0  meno  fino  al  20  Maggio, 
la  cui  3'^  decade  fu  assai  calda.  A  Milano  si  scese  a  +  0®.8  e  +  0**.6 
il  19  e  20  Aprile  nel  finestrino  dell'Osservatorio;  ma  in  campagna 
aperta  lo  zero  fu  raggiunto  e  sorpassato  di  qualche  grado,  molte 
delle  nostre  stazioni  termo-pluviometriche  avendo  toccato  i  —  3^ 
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di  minima,  come  Gallarate,  CerQusco  al  Naviglio,  Varano,  Arcel- 
lasco,  Kovellasca,  —  4**.2  ad  Asso  e  —  5®.0  a  Bereguardo. 

A  differenza  dell'estate  1902,  così  calda  e  che  presentò  le  mas- 
sime più  elevate  nella  lunga  serie  di  Milano»  quella  scorsa  per  tale 
rapporto  non  esce  affatto  dal  comune,  poiché  la  sua  media  +  22*'.45 
sorpassa  di  appena  0.27  gradi  la  normale  estiva  del  periodo  1835-72. 
Il  lato  buono  dell'estate  1903  emerge  dal  Quadro  II  colla  progres- 
sione continua  del   caldo,  da  Giugno,  freddo   nelle  prime  due  de- 
cadi, e  nel  complesso  deficiente  di  gradi  1,37,  a  Luglio,  quasi  nor- 
male colla  tenuìssìma  eccedenza  di  0.16,  ed  all'Agosto  assai  caldo, 
con  due  buoni  gradi  in  sopravanzo  e  colla  massima  temperatura  di 
tutto  l'anno  +  34®.7  il  giorno  9.  Siamo  dunque  ben  lontani  dai  36®, 
36"*  ed  oltre,  così  frequenti  nella  nostra  città  in  tutti  e  tre  i  mesi 
estivi,  specie  nel  Luglio,  durante  il  quale  invece  lo  scorso  anno  si 
toccarono  i  34°  una  sola  volta,  il  giorno  3,  ed  in  Giugno  33^.9  il  29. 
Giova  ricordare   che    la  media  estiva  nel  ventennio  1881-1900  su- 
pera la  normale  del  periodo  1835-72  di  gradi  0.678  e  che  l'estate 
relativamente  più  fredda  nel  detto  periodo,  ed  anche  dopo,  fu  quella 
<lel  1896  di  triste  memoria,  per  la  quale  JW^  —  N  =  —  0.73,  e  la  più 
calda  proprio  l'iramediatamente  successiva  del  '97  con  ^4  —  ^  = 
+  1,94,  essendo  arrivata  appena  a  4- 1.57  quella  del  1881,  ben  nota 
pei  calori   straordinarii   del  Luglio:  su  tale  argoraouto  ci   ripor- 
tiamo a  quanto  è  scritto  nel  capitolo  analogo  del  Riassunto   ^97. 
Di  11,'raJi  1.59  risultò  l'eccedenza  della  media  temperatura  autun- 
nale^ 12**.44,  dovuta  in  massima  parte  all'analoga  pressoché  uguale 
in  Ottobre    e   Novembre:  caldissima    poi   fu    la  1**  decade  in  Set- 
tembre, colla   massima  h- 33M  il  giorno  3.    Siffatta   condizione  di 
€086,  preceduta  altresì  dai  calori  dell'Agosto,  giunse  a  rimediare  in 
parte  pei  secondi  prodotti  alle  cattive  conseguenze  dei  freddi  e  delle 
pioggia  in  Aprile  ed  in  Giugno. 

CoU'u.  8.  Dicembre,  piuttosto  mite,  pare  venga  a  replicarsi  per 
la  nona  volta  consecutiva  un'invernata  di  analogo  carattere,  con- 
trario a  quello  che  normalmente  si  dovrebbe  verificare  ;  in  detto 
mese  per  soli  otto  giorni  fu  notato  il  gelo,  debolissimo,  riducendosi 
la  minima  assoluta  a  —  P.8  appena  il  giorno  10.  Col  che  si  ha 
nnova  conferma,  se  pur  ve  ne  fosse  bisogno,  di  quanto  venne  scritto 
più  d'una  volta,  specie  nel  precedente  Riassunto,  in  merito  alla 
nessuna  attendibilità  dei  presagi  sui  caratteri  meteorologici  sa- 
lienti di  un  dato  mese  ed  ancor  meno  d'una  stagione  0  d'un  anno 
intero. 
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Le  diifereDze  giornaliere  della  temperatura  media  dalla  corrispon- 
dente normale  quotidiana  sono  riferite  sulla  tabella  B  posta  in  fine  : 
il  più  gran  valore  positivo  di  Jf4  —  ^=  +  6«8  spetta  al  19  Dicem- 
bre, seguendo  a  poca  distanza  il  24  Febbrajo  ed  il  12  Gennajo  con 
-r  6.4  e,  6.2  rispettivamente  ;  non  molto  diversa  in  grandezza  assoluta 
è  la  massima  deviazione  negativa  Jf^—  ^=  —  6.4  del  19  Aprile^ 
quasi  pareggiata  dai  —  6.3  deli' 8  Giugno.  Sette  volte,  cioè  tre  in  Feb- 
brajo, due  in  Luglio,  una  in  Agosto  ed  in  Ottobre,  la  media  tempera- 
tura eguagliò  la  normale  giornaliera,  almeno  fino  al  decimo  di  grado. 

La  seguente  Tabella  C  in  fine  contiene  le  differenze,  giorno  per 
giorno,  tra  la  media  temperatura  J/4  e  l'altra  Jtfs,  calcolata  sui  dati 
di  9^,  15^  ,  21^  ,  e  ridotta  poi  alla  media  vera  mediante  la  correzione 
decadica,  variabile  da  —  0.3  in  Dicembre  a  —  1.4  in  Luglio.  Dalla 
tabella  predetta  sono  desunte  le  analoghe  differenze  3/4  —  M^^  men- 
sili ed  annua,  incluse  nel  Quadro  III,  le  quali  appajono  tutte  ne- 

QUADBO  III. 


Gennajo  . 
Febbrajo 
Marzo 
Aprile.    . 
Maggio   . 
Giugno    . 
Luglio     . 
Agosto    . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 


Anno  1903 


Media  temperatura 


3/4 

(9h,21i>,  mas.,  min.) 

(S»,  I5i>,  21b  etmtta) 

Differenze 

0 

+    1.67 

+    l.*85 

— 

0.18 

+    4.71 

+    5.03 

— 

0.32 

+    9.98 

+  10. 30 

— 

0.32 

+  11.16 

+  11.32 

— 

0.16 

+  n.n 

+  17. 16 

+ 

0.07 

+  19.70 

+  19.40 

+ 

0.30 

+  23. 62 

+  23. 49 

+ 

0.13 

+  2Ì.03 

+  24.22 

— 

0.19 

+  19.50 

+  19.79 

— 

0.29 

+  14.45 

+  14.76 

— 

0.31 

+    8.15 

+    8.50 

— 

0.35 

+    3.  ai 

+    3.47 

— 

0.13 

+  13M82 

+  13».3i6 

— 

0.144 
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gative,  meno  che  pel  trimestre  Maggio-Giugno,  risultando  per  Tan- 
nata una  Tariazione  —  0.144  assai  maggiore  dell'ordinaria  :  nel 
periodo  1881-1900  si  ebbe  M^=  +  12o.810  ed  ^£3  =  +  12\861,  da 
cui  M4  —  A/3  =  —0.051.  In  28  giorni  le  due  medie  si  pareggiano 
fino  al  decimo  di  grado,  limitandosi  in  molti  altri  ad  uno  o  due 
decimi,  in  più  od  in  meno,  la  divergenza;  la  maggiore  tra  le  po- 
sitive, -*-  2.0  capitò  il  6  Luglio,  in  causa  di  un  temporale,  che  fece 
abbassare  di  molto  la  temperatura  dopo  le  13  ore,  seguendo  il  2  e 
15  Maggio  con  +  1.6,  mentre  la  più  forte  differenza  negativa  3/4  — 
Afs  =  —  1.6  fu  prodotta  TU  Novembre  da  un  vento  assai  caldo  nel 
pomerìggio  e  la  sera  dopo  una  mattina  piuttosto  fredda,  venendo 
poi  con  —  1.5  il  12  Aprile  per  causa  somigh'ante. 

L'importante  elemento  climatico  dell'escursione  tra  le  estreme 
temperature  d'ogni  giorno  ò  rappresentato  dai  valori  inclusi  nella 
Tabella  D  in  fine,  e  nel  Quadro  lY,  nel  quale,  ai  dati  solitamente 
contenuti  nei  Riassunti  degli  scorsi  anni,  furono  aggiunte  anche  le 
medie  mensili  ed  annue  delle  massime  e  minime  temperature  quo- 
tidiane. L'escursione  riuscì  ancora  nel  1903  di  non  poco  superiore, 
cioè  di  gradi  0.611,  alla  media  8.531  del  solito  ventennio  1881-1900, 
durante  il  quale  essa  fu  superata  appena  per  gli  anni  1899  e  1902, 
in  cui  giunse  a  gradi  9.335  e  9.430  rispettivamente,  la  minima 
escursione  annuale  finora  essendo  rappresentata  dai  7.800  del  1885. 
La  media  delle  massime  sorpassò  di  circa  mezzo  grado  quella  del 
periodo  predetto,  che  è  -f  17'*.485,  l'opposto  avvenendo  per  quella 
delle  minime,  inferiore  ai  +  8^.954  ventennali. 

Quasi  normale  fu  l'escursione  media  in  Maggio,  sensibilmente 
inferiore  al  consueto  in  Giugno,  assai  meno  in  Dicembre,  presen- 
tando eccedenze  in  tutti  gli  altri  mesi,  segnatamente  in  Agosto.  La 
progressione  abituale  da  Gennajo  a  Luglio  fu  interrotta  col  re- 
gresso dal  valore  medio  del  Maggio  passando  a  quello  di  Giugno, 
e  si  prolungò  invece  fino  all'Agosto,  cui  di  solito  compete  un'escur- 
sione inferiore  a  quella  di  Luglio;  nel  residuo  tratto  sino  alla  fine 
d'anno  la  decrescenza  non  presenta  irregolarità  alcuna.  Il  salto  più 
notevole,  18  gradi,  fra  le  estreme  temperature  cadde  il  12  Aprile 
ed  il  più  debole,  1.9,  il  27  Ottobre. 

La  media  temperatura,  calcolata  dall'egr.  prof.  dott.  A.  Varisco 
per  Monza  sulle  estreme  temperature  quotidiane,  fu  +  1 3*^.903  in 
confronto  alla  media  -h  12**.575  degli  ultimi  29  anni,  superando  per 
tale  rapporto  il  precedente  biennio,  ma  non  però  il  caldissimo  1900, 
in  cui  si  giunse  a  +  14**.860. 
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Quadro  IV. 


Mesi 


Medie  delle         Escursione  tralo  estreme  temper.  diurne 
temperature      !  ^ 


!  Massime'  Minime 


I  Medie 
.  1903 

I     Me 


Gennajo . 
Febbrajo. 
Marzo .  . 
Aprile  . 
Maggio  . 
Giugno  . 
Luglio  . 
Agosto  . 
Settembre 
Ottobre  . 


+    4.78;-    0.91 


5.  (i9 


^    9.34  ^-    0.91  8.43 

-f-  III.  17  -h     5.39  9.7N 

I 

+  16.48,4-    6.17  10.31 

4-  22.8IH-  12.06'  10.75 

+  20.-28  +  14.95  10.33 

+  30.13:  i    17.91  12.22 

+  30.79  +  17.911  12.88 

i 

+  25. 13' 4-  14.52  10.61 

-h  18.66  T  10.70:  7.96 


Norm. 

ISSMM 


Dilfer.  ;  Massime    Minime 
'iiUr*— xVe       1903      i    1903 


:;.3i 


gradi      dau  irradi    data 

0.38;10."9      28  2.'l     10 


7.09,4-  1.34!  13. 5      20 
8.63  4-  1.15:15.6      22 


2.1    281 
4.4    28 


9.78i4-  0.53il8.0  12  2.9    22 

il  I             : 

10.76  ~  0.01  !l6.1  29  3.2      2' 

!          ■  I         ': 

11.57  -  1.24  14.7  27  4.2      9! 


11.81J4-  0.41 
11.06  4-  1.82 


I5.5}^e22  6.6      6' 


16.4 


9.28:+  1.33  15.7 
6.99  4-  0.97  11.7 


Novembre  4-  11.50  4-     5.03      6.47      5.25  4-1.22  13.1 

Dicembre     I      5.48+     1.21      4.27      4.771—0.50    7.0 

I 


4  7.6  19 

3  3.7  15*1 

Il  1.9  27;; 

112.4  17' 

10  2.1  li; 


Anno  1903  +17.90n  +  8.821i  9.142 


8.531  +0.611.18.0      12  1.9    27 

Aprile        Ottob. . 


Umidità  assoluta  e  relativa. 

Le  risultanze  mensili  ed  annue  delle  due  forme,  con  cui  si  suole 
rappresentare  rumidità  atmosferitja,  sono  condensate  nei  Quadri  V 
e  VI,  dai  quali  emerge  che  la  media  tensione  del  vapor  acqueo  Mt  , 
detta  pure  umidità  assoluta,  giunse  a  mill.  8.16,  inferiore  di  niill.  0.31 
alla  normale  Nt  del  periodo  1845-79,  ma  ben  poco  maggiore  dei  8.096 
del  ventennio  1881-1900.  In  rapporto  alla  prima,  offrono  deficienza 
costante  tutti  i  mesi  da  Aprile  a  Settembre  inclusi,  in  misura  sen- 
sibile nel  primo,  un  po'  meno  in  Luglio  e  decrescendo  per  gli  altri 
fino  a  ridursi  a  soli  3  centesimi  di  mill.  in  Maggio;  non  è  punto 
frequente  tale  fatto  durante  la  stai^ione  calda  a  Milano  e  per  questo 
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appunto  essa  riuscì  l'anno  scorso  ben  poco  penosa  ai  nostri  orga- 
nismi, che  risentono  assai  più  gli  eccessi  prolungati  di  umidità  as- 
soluta, che  non  quelli  di  temperatura,  quando  questa  è  resa  meglio 
sopportabile  da  un'atmosfera  secca.  Di  poco  momento  sono  tutte 
le  eccedenze  Mi  —  Nt  del  primo  e  dell'ultimo  trimestre. 

Quadro  V. 


Mesi 


Tensione 
del  vapor  acqueo 


I  Gennajo 


Media 
1903 

raill. 

4.56 


Norm. 
4.39 


Differ. 
MrNt 

-f  0. 17 


j;  Febbraio.     5.03  '  4.76  |-f  0.S7 

'Marzo  .  .1  5.85  ,  5.71  -f- 0. 14 

ì  Aprile  ..!  5.04  j  7.32  |— 2.28 

'Maggio    .1  9.49  9.52  Ì~  0.03 

I  ■ 

'Giugno    .111.49  il  1.81  |-0.32 

I'          '  1  !        I 

.Luglio.  .  .11.82  13.31  ,-1.49 

Il  Agosto.  .  ,12.51  13.20  —0.69 

/Settembre  10.79  'il.  45  -0.66 


1 


I'  Ottobre   .  '  9. 03 

I 

'Novembre;  C. 70 


8.  78  I  +  0. 23 
6.30  Ì4-0.40 


Dicembre  I  5.38  |  4.81   '+0.57 


i'Anno  1903,  8.16      8.47  1-0.31 


Quadro  VI. 

Umidità  relativa 

Mesi 

Media 
1903 

84.65 

Norm. 

Nu 

Differ. 

Mu-N" 

Gennajo . 

%          %     Il 
S7.07-2.i2|| 

Febbraio.    76.94  180.69 

-3.75 

Marzo  .  .    63. 50    72.  59 

-9.09 

Aprile  .  .    51.63  1  68.41   -16.78 

Maggio   . 

66.70 '67.66!- 0.96 

Giugno    . 

69.77 

63.42J+  4.35 

Luglio  .  . 

56  03  162.  76  ,-6.73 

Agosto.  .i56.60    61  17   -8.57 

Settembre  64.33    72.50  -8.17 

Ottobre   .    72.  09  ,  79.  59  -  7.  50 

Novembre  179.90:84.30   -4.  40 

!                  1 

Dicembre    90.  83    87.64  |  1-  3.19 

Anno  1903 

69.39 

74.45 

-5.06 

Per  l'umidità  relativa  percentuale  J/«=  69.39  si  ha  rammarico 
annuale  Mu  —  Nu  =  — 5.06,  che  si  riduce  a  —  0  78  solamente  pren- 
dendo per  termine  di  confronto  la  media  70.17  del  solito  ventennio. 
Giugno  e  Dicembre  appena  furono  umidi  in  misura  non  lieve,  con 
effetti  certo  più  sensibili  nel  primo  in  ordiao  alle  esigenze  agrarie: 
fortissima  ed  affatto  contraria  alle  medesimo  riuscì  la  deficienza 
delPAprile,  quasi  il  17  ®/o,  essendo  però  lungi  dai  -  24.39  *^/o  del 
Maggio  1898  e  dai  -  26.93  del  Maggio  1886.  Per  gli  altri  mesi 
l'analogo   ammanco   decresce   dai   909  °/o  del  Marzo  ai  —  0.96  di 
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Qiugno.  La  tensione  annua  più  forte  nel  ventennio  1881-1900  fu 
min.  8.98  il  1900,  la  minore  7.53  il  1883;  per  l'umidità  72.43  <>/o 
il  1900  [sorpassata  però  dai  72.91  del  susseguente  1901]  e  68.21  an- 
cora il  1883. 

Le  massime  osservate  nell'anno  furono  per  la  tensione  del  vapor 
acqueo  mill.  180  il  giorno  9  Agosto,  indi  17.2  il  19  Luglio,  e  per 
l'umidità  100  °/o  il  23  Gennajo  e  il  13  Dicembre,  certo  essendosi  ve- 
rificato molte  altre  volte  il  massimo  di  saturazione  nei  dì  freddi  e 
nebbiosi;  il  minimo  di  tensione  mill.  0.7  cadde  a  15^  del  19  Aprile, 
venendo  poi  il  4  Marzo  con  1.6,  il  24  Febbrajo  con  2.1  ecc.,  mentre 
coincide  nello  stesso  giorno  19  Aprile  e  nell'ora  anche  il  più  tenue 
valore,  8^/o,  dell'umidità  relativa,  dopo  il  quale  abbiamo  10  ^/o  il 
7  Luglio,  13  il  10  Ottobre  e  14  il  4  Marzo  ;  singolarmente  elevato 
è  il  minimo  42  **/o  del  Giugno. 

Nelle  Tabelle  E  ed  F,  poste  in  fine  si  trovano  per  ciascun  giorno 
le  deviazioni  Mt  —  Nt  ed  Mu  —  Nu  dell'umidità  assoluta  e  relativa 
dalle  normali  corrispettive;  il  maggior  valore  positivo  della  varia- 
zione Mt  —  Nt  =  +  mill.  3.2,  si  riscontra  il  29  Ottobre,  cui  stanno 
assai  vicino,  il  29  Marzo,  il  19  Dicembre,  ed  il  9  Agosto  con  +  mill.  3.0, 
-f  mill.  2.8,  e  +  mill.  2.7  rispettivamente;  mentre  il  7  Luglio  sum- 
menzionato dà  il  più  forte  ammanco  di  tensione,  pari  a  —  mill.  6.9, 
di  ben  poco  superiore  a  —  mill.  6.8  e  —  mill.  6.6  del  20  Agosto  e 
del  sopra  citato  19  Aprile.  Per  l'umidità  relativa  troviamo  Mu  — 
Nu  =  +  27.9  ^/o  il  9  Giugno  e  +  25.0  ^U  il  2  Maggio,  mentre  la 
giornata  relativamente  più  secca  fu  il  4  Marzo  con  Atu  —  Nu  = 
—  54.4  ^/o,  cui  segue  a  non  molta  distanza  il  19  Aprile,  infausto 
pei  geli  e  lo  brine,  con  —  51.9  7oi  ®  terzo  il  19  ottobre  con  Mu  — 
iVu  =  - 46.1  V 

Provenienza  e  forza  del  vento. 

Le  proporzioni  mensili  ed  annue  dei  principali  8  venti,  desunte 
dalle  osservazioni  di  9** ,  15** ,  21^  ,  indicano  colle  risultanze  in- 
cluse nel  Quadro  VII  la  permanenza  dell'abituale,  sebbene  un  poco 
attenuato,  predominio  delle  correnti  inferiori  da  Sud  Est,  cui  fanno 
seguito  l'Ovest,  il  Sud  Ovest  ed  il  Nord  Ovest  a  distanza  cre- 
scente: assai  tenue  appare  il  minimo  principale  da  Sud,  venendo 
come  quasi  sempre  il  Nord  quale  secondario.  Se  raggruppiamo  gli  8 
venti  nei  quattro  cardinali  e  formiamo  per  ciascuno  di  essi  le  pro- 
porzioni   per    1000,  se    ne   ottengono   204   da   Nord,  253  da   Est, 
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224  da  Sad  e  319  da  Ovest,  in  confronto  di  171,  278,  253  e  298 
per  il  ventennio  1881-1900;  sono  danque  cresciute  le  proporzioni 
del  Nord  e  deirOvest  a  scapito  degli  altri  due.  L^analogo  calcolo 
institaito  ripartendo  gli  stessi  8  venti  nei  quattro  soliti  quadranti  da- 
rebbe 192  millesimi  al  primo  da  Nord  Est,  280  al  2<'  da  Sud  Est, 
256  al  3»  da  Sud  Ovest  e  272  al  4«  da  Nord  Ovest  per  il  1903, 
contro  205,  289,  295  e  211  pel  ventennio  sopradetto;  molto  accen- 
tuata appare  dunque  la  cifra  del  4^,  per  solito  ultima,  restando 
inferiore  di  soli  8  millesimi  al  massimo  del  2^  quadrante,  mentre  è 
sensibilmente  ridotta  la  proporzione  del  3®,  cui  abitualmente  spet- 
tava il  primo  posto. 

Quadro  YII. 


NiimsTO 

delle  volte  in  cu!  fu  osBerrato 
il  vento  da 

1     Uesi 

N 

NE 

E 

SE 

s 

SW 

jr 

NW 

! 

^ 

i5 

'  Gennajo  . 

■ì 

13 

' 

IK 

4 

10 

17 

] 

SS 

93 

'Cbihim. 
i.O 

'Febbraio. 

H 

6 

6 

7 

i 

7 

18 

ss 

81 

4.9, 

llMaro.  .  . 

2 

li 

9 

Ì9 

« 

13 

12 

1) 

93 

6.3 

';  Aprile.  .  . 

18 

7 

li 

31 

6 

12 

12 

8l 

90 

'lUggio.  . 

■: 

7 

9 

30 

S 

16 

18 

i  1 

93 

)  Gingilo .  . 

5 

5 

16 

i6 

7 

17 

8 

«' 

90 

i  Luglio  .  . 

8 

i 

13 

21 

» 

13 

20 

9 

93 

7. 3 

AgYMto  .  . 

1 

S 

IS 

18 

3 

17 

19 

8 

93 

1    6.7 

1  Settembre 

IO 

IS 

i 

85 

jt 

13 

li 

7 

90 

:    4.5 

i 

lOttotire.  . 

8 

lì 

S 

16 

1 

G 

23 

19 

93 

1    6.0 

1  A^OTembre 

6 

10 

7 

15 

2 

15 

18 

17 

90 

.    5-5 

IHcembie. 

6 

so 

6 

r, 

2 

21 

14 

19 

93 
1095 

t.G 

Anno  1903 

88 

113 

106 

229 

50 

160 

190 

1S9 

!6.1. 

Di  poco  inferiore  alla  media  1881-1900,  K"*  6.21,  fu  lo  scorso 
tono  la  velocità  oraria  del  vento.  E""  6.11;  insolitamente  alta  èia 
media  9.7  dell'Aprile,  venendo   poi   Maggio  e  Luglio  quasi  a  pa- 
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rità  con  oltre  7  chilom.,  il  minimo  di  4  E""  restando  al  Gennajo* 
Da  17**  a  18**  del  5  Aprile  un  forte  vento  da  Nord  Ovest  raggiunse 
il  massimo  orario  di  42  K°*,  venendo  secondo  lo  scirocco  del  29  Ot- 
tobre con  89  K"  da  9»>  a  10»>  . 


Stato  dell'atmosfera  e  precipitazioni  di  varia  forma. 

Pochissimo  inferiore  a  quella  dell'anno  precedente  riuscì  la  media 
ne])uloBÌtà  del  1903,  5.51  decimi,  essendo  5.79  Tanalogo  valore  per 
il  ventennio  1881-1900.  Le  condizioni  più  sfavorevoli  si  riscontrano 
in  Dicembre  con  8.6  decimi  di  cielo  coperto,  venendo  poi  a  molta 
distanza  Giugno,  Gennajo  ed  Ottobre,  decrescenti  da  6.5  a  6.0: 
Agosto  fu  il  meglio  favorito  per  serenità  con  soli  8.1  decimi,  va- 
riando tra  4.1  e  4.8  lu  nebulosità  in  Settembre,  Luglio  e  Marzo. 
Le  risultanze  annuali  del  Quadro  YIII  accennano  a  parità  quasi 

Quadro  Vili. 


Decimi  di  cielo  coperto 

Mesi 

9h 

15" 

5.4 
i.9 
4.9 
5.2 
5.5 
6.4 
4.7 
3.3 
4.3 
6.0 
5.7 
8.2 

SI" 

Medie 

Gennajo . 
Febbraio 
Marzo     . 
Aprile    . 
Maggio  . 
Giugno  .    . 
Luglio    . 
Agosto   .    . 
Settembre  . 
Ottobre  .    . 
Novembre  . 
Dicembre   . 

6.8 
5.3 
4.6 
5.2 
5.4 
6.2 
4.5 
2.9 
3.7 
5.6 
5.6 
8.7 

6.S 
5.4 
5.0 
5.8 
6.2 
7.0 
5.0 
3.2 
4.2 
6.5 
6.0 
8.8 

6.2 
5.8 
4.8 
5.4 
5.7 
6.5 
4.7 
8.1 
4.1 
6.0 
5.8 
8.6 

Anno  19 

03 

5.37 

5.38 

5.78 

5.51 
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completa  nella  proporzione   di  cielo  coperto  alle  ore  9  ed  alle  15 
mentre  essa  à  maggiore  di  un  buon  mezzo  decimo  per  le  21^  . 

Poco  diverse  naturalmente  sono  per  questo  elemento  meteorico 
le  deduzioni  ricavate  dalle  colonne  4*,  5*  e  6*  del  susseguente 
Quadro  IX,  in  cui  rileviamo  che  durante  il  1903  si  contarono  102 

Qhadbo  IX. 


1  rt  3^  ea  S 

Altezza  '^' 
della  ney© 
centimetri 

Giorni 

Giorni  con 

Mssx 

■li 

ss. 

6 

U 

11 

o  a, 
?■  o 
S  o 
So 

11 

IL 

i 

.di 
o 

i 

s 

o 
tu 

1^ 

1  Ge&niijo.  > 

710 

3*D 

— 

it 

1 

U 

,1  Febbraio  . 

33.5  , 

d.o 

8 

li 

It 

i 

— 

— 

10 

2 

16 

,1  Marzo  .  .  . 

113  ' 

1 

— 

11 

8 

IS 

9 

— 

— 

S 

—  ' 

— 

'j  Aprile  ,  •  . 

lOLO  1 

« 

i 

13 

» 

9 

l 

l 

— 

— 

— 

;{ Hagffio  .  . 

U9.5  1 

— 

S 

12 

11 

15 

8 

— 

— 

— 



1  OiQgno  .  . 

ifiO.S 

— 

s 

9 

16 

16 

6 

— 

- 

— 

— 

\  Luglio.  .  . 

i3.9 

— 

7 

19 

S 

10 

7 

~ 

-^ 

— 

— 

Agoito.  .  . 

!3.0  , 

— 

16 

li 

1 

S 

S 

l 

— 

— 

— 

1  SettembrOi  i 

ig.8^ 

— 

li 

li 

i 

n 

1 

— 

— 

— 

'  Ottobre  .  .  ] 

m.% 

— 

8 

n 

ts 

li 

1 

— 

3 

— 

— 

Novembre. 

50.9 

6ai 

IO 

18 

8 

7 

1 

— 

11 

3 

2 

IKcembre  . 

iias-o  1 

SL5 

1 

102 

8 

fi» 

16 

in 

l 

2 

II 

3t 

5 
11 

8 

*^  1- 

Anno  1903 

1 

^^  sereni  o  quasi  (cioè  con  nebulosità  da  0  a  2.5  decimi)  143  misti 
Wa  2.5  a  7.5)  e  120  nuvolosi  o  coperti  (con  oltre  7.5  decimi),  mentre 
il  1881-1900  ne  ebbe  78,  155  e  132  rispettivamente:  vi  è  dunque 
^n  sensibile  incremento  di  24  giorni  sereni  per  lo  scorso  anno,  e  la 
corrispondente  diminuzione  di  12  per  ciascuna  delle  altre  due  ca- 
tegorie. Attribuendo  quelli  misti  per  due  metà  eguali  alle  opposte 
classi  dei  sereni  e  dei  coperti,  ne  risultano  173.5  dei  primi  e  191.5 


Digitized  by 


Google 


220  E.  PINI, 

dei  secondi,  ossia  473  e  527  per  mille  rispettivamente,  contro  426.3 
e  573.7  nel  solito  ventennio,  confermandosi  la  condizione  generale 
favorevole  di  serenità  delPanno  passato.  Agosto  figura  col  massimo 
di  16  giorni  sereni,  col  minimo  di  coperti,  uno  solo,  essendo  i  primi 
dieci  o  più  in  Marzo,  Settembre  e  Novembre  :  l'uggiosissimo  e  pio- 
vosissimo Dicembre  contò  a  Milano  un  solo  giorno  sereno,  appena 
cinque  misti  e  25  coperti  o  nebbiosi,  seguendo  per  tale  rapporto 
Oiugno  con  16,  Marzo  ed  Ottobre  con  12,  Gennajo  con  11:  la  con- 
dizione media  del  cielo  misto  ebbe  una  decisa  prevalenza  in  Lu- 
glio con  19  giorni,  avendone  14  ciascuno  Gennajo,  Pebbrajo  ed 
Agosto. 

Abbastanza  numerosi  furono  i  giorni  con  pioggia,  117,  che  sal- 
gono a  123  aggiungendovi  i  sei  con  neve  sola,  avendosene  117  con 
precipitazioni  d'ogni  forma  per  media  dal  1881  al  1900;  come  altre 
volte  s'è  avvertito,  la  normale  102  dell'assai  lungo  periodo  1805-94 
non  contempla  tutti  i  casi  di  neve  non  misurabile,  di  pioviggina  breve 
«  scarsissima  ecc.  spesso  trascurati  e  non  registrati,  specie  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso.  Condividono  il  non  invidiabile  primato  della 
piovosità  il  Dicembre  ed  il  Giugno  con  16  dì  ciascuno,  a  breve  in- 
tervallo figurando  il  Maggio  e  l'Ottobre  con  15  e  14,  indi  Luglio 
con  10;  Pebbrajo  conta  soli  tre  giorni  con  pioggia  ed  1  con  neve 
sola,  avendone  cinque  dei  primi  per  ognuno  l'Agosto  ed  il  Set- 
tembre. 

Dal  Quadro  X  si  rileva  che  l'anno  scorso  fu  sensibilmente  pio- 
voso, meno  però  che  il  1901,  1898  e  1896  non  molto  remoti,  ar- 
rivando a  mill.  202.48  l'eccedenza  complessiva  sulla  normale  1805-94; 
essa  è  principalmente  dovuta  al  Giugno,  in  seguito  al  Dicembre  ed 
all'Ottobre,  moderata  essendo  quella  di  Maggio  ed  assai  piccola  in 
Gennajo  ed  Aprile.  Molto  scarsa  fu  la  pioggia  in  Agosto,  un  po'  meno 
in  Novembre  e  Settembre,  nei  residui  tre  mesi  essendo  ancor  più 
moderati  gli  ammanchi.  In  complesso  la  distribuzione  dell'acqua 
caduta  non  corrispose  certo  alle  normali  esigenze  agricole  nella 
nostra  regione,  specialmente  nel  freddissimo  e  piovosissimo  Giugno; 
ciò  malgrado,  le  risultanze  dei  principali  prodotti  furono  migliori 
di  quanto  era  ovvio  temere,  essendo  state  ottime  pel  riso,  assai 
buone  pel  frumento,  discrete  pel  granturco  e  pei  foraggi,  deficienti 
per  i  bozzoli,  le  uve  e  la  frutta  in  genere. 

Sebbene  la  misura  totale  della  neve  superi  di  cent.  4.5  la  me- 
dia 38  del  periodo  1881-1900  collo  stesso  numero  di  11  di  nevosi, 
essa  non  ebbe  durata  e  consistenza   in  alcun  mese,  in  causa  della 
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temperatara  mite  predominante.  Così  durante  la  giornata  si  sciol- 
sero i  3  oentìm.  caduti  il  14  Gennajo  nel  mattino;  non  fu  misura- 
bile la  pochissima  del  1  Febbrajo  e  non  ebbero  pure  lunga  resi- 
stenza i  9  centim.  della  notte  susseguente  2-3  Febbrajo.  Non  lasciò 
traccia  la  scarsa  neve  del  28  e  30  Novembre,  sciogliendosi  col- 
l'acqua   sopravvenuta  i  6  centim.  caduti  il   29;  l'eguale   sorte  eb- 


Quadro  X. 

1 

i 

Pioggia, 

Pioggia  norm. 

Differenze 

;             Mesi 

1 

i 

neve  fusa,  ecc. 
1903 

1805-94 

Na 

1908 -i^-^» 

1 

1 

1  Gennajo  .... 

min. 

72.00 

inill. 

59.22 

mill. 

4-  12.78 

!  Febbrajo 

33. 50 

60.37 

-  26. 87 

Il  Marzo.    . 

42.30 

68.35 

-  26. 05 

Aprile      . 

101.90 

93.14 

-4-    8.76 

!  Maggio    . 

149.50 

103.90 

4-  45.60 

!  Giugno    . 

'i69. 80 

83.38 

+186.42 

Luglio     . 

13.90 

75.24 

-  31.34 

j,  Agosto     . 

13.00 

88.94 

-  75.94 

Settembre 

48.80 

94.71 

-  45.91 

Ottobre  .    . 

22fi.80 

127.05 

f  97.75 

Novembre  . 

50.  90 

108.89 

-  57.  99 

■  Dicembre    . 

187.  60 

72.33 

-]  115.27 

+202.48 

i 

1 

'  Anno  1903  . 

1238.  00 

1035.52 

bero  i  2  centim.  del  1  Dicembre,  in  cui  si  ridusse  a  qualche  fiocco 
Bei  giorni  25  e  30,  mentre  invece  raggiunse  13.5  centim.  il  29  e  9 
il  31,  non  restando  però  sulle  nostre  campagne  oltre  la  mite  e  pio- 
vosa 1*  decade  del  nuovo  anno. 

Si  ebbe  già  occasione  di  accennare  nel  capitolo   della  tempera- 
tara  alle  minime  assai  mediocri  nei  mesi  freddi  del  1903;  per  cui 
anche  i  42  giorni  con  gelo  nel  finestrino  del  R.  Osservatorio  (che 
Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  15 
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intanto  sono  già  10  di  meno  della  media  1881-1900)  eontano  poco 
in  numero  assoluto  ed  ancor  meno  per  rapporto  airintensità  e  du- 
rata dei  geli  stessi,  se  appena  tolgasi  il  periodo  abbastanza  freddo, 
Punico  in  tutto  l'anno,  dal  17  al  25  Gennajo,  il  cui  effetto  venne 
ben  presto  eliminato  dal  tepore  sensibile  dell'ultima  pentade.  Non 
sono  rari  però  i  casi  di  annate  con  assai  minore  contingente  di 
giorni  con  gelo,  da  25  a  30,  come  p.  es.,  nei  non  lontani  1898 
e  1900. 

Della  nebbia  vera,  quella  cioè  che  per  un  certo  lasso  di  tempo 
apprezzabile  toglie  la  chiara  visione  degli  oggetti  alla  distanza  di 
qualche  decina  di  metri,  non  v'è  troppo  a  lagnarsi  nello  scorso 
anno,  essendo  stata  notata  in  51  giorni,  cioè  14  in  meno  della  me- 
dia 1881-1900:  essa  dominò  per  quasi  mezzo  mese  in  Dicembre, 
riducendosi  ad  una  decina  di  casi  circa  in  Gennajo,  Febbrajo  e 
Novembre  ed  a  pochi  assai  in  Marzo  ed  Ottobre.  Come  sempre, 
sono  esclusi  da  tale  computo  la  caligine,  più  o  meno  intensa,  la 
deficiente  limpidezza  dell'atmosfera,  dominanti  per  gran  parte  del- 
l'anno nel  bassopiano  irriguo,  ed  a  foriiori  in  una  grande  città  in- 
dustriale qual'è  Milano,  che  però  non  tolgono  la  percezione  degli 
oggetti  a  distanza,  sia  pure  non  troppo  chiara  e  netta  nei  con- 
torni. 

Non  molti,  e  per  lo  più  di  mediocre  intensità,  furono  i  temporali 
nel  1903,  cinque  in  meno  dei  33  riscontrati  quale  media  nel  pe- 
riodo 1881-1900,  la  maggiore  scarsezza  essendo  stata  notata  nel  1901 
con  appena  16.  Piuttosto  sensibile  per  elettricità,  con  qualche  ful- 
mine e  grandine  grossa  innocua,  fu  quello  del  24  Aprile,  l'unico 
nel  mese  :  molta  pioggia  cadde  col  debole  temporale  del  1  Maggio, 
in  cui  furono  appena  meòiocri  quelli  del  12,  13  e  31,  deboli  affatto 
gli  altri  del  10,  11,  15  e  27.  Non  escono  dal  comune  i  sei  tempo- 
rali del  4  (gran  pioggia),  10  (idem),  12,  15,  20  {prolungato  con 
molta  pioggia)  e  30  Giugno,  e  cosi  pure  quelli,  ancor  più  fiacchi, 
del  5,  6,  14,  16,  19,  24  e  30  Luglio:  due  soli  n'ebbe  l'Agosto,  il  14, 
debole  e  discosto,  più  sensibile  invece  per  elettricità,  breve  acquaz- 
zone ed  un  po' di  grandine  grossa  il  successivo  15.  A  qualche  tuono 
lontano  si  ridusse  l'unico  del  Settembre,  durante  la  pioggia  del 
13  mattina;  anche  il  29  Ottobre  s'ebbe  qualche  lampo  e  tuono  du* 
ranto  la  pioggia  torrenziale  del  pomeriggio.  Notevole  polla  stagione 
avanzata  fu  la  manifestazione  elettrica  del  17  Novembre,  a  sera 
tarda,  con  lampi  e  tuoni  senza  ])ioggia,  ed  ancor  più  l'altra  del 
11   Dicembre,    durante   una  pioggia  torrenziale,  verso  le   22*».40*", 
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esempio  raro,  se  non  forse  unico  da  lungo  tempo,  in  quel  mese  nel 
nostro  clima. 

Nel  Quadro  XI  si  riportano  le  quantità  mensili  ed  annue  di 
pioggia  e  neve  fusa,  annotate  nelle  stazioni  termo-pluviometriche 
della  provincia  di  Milano,  le  quali  furono  tutte  regolarmente  at- 
tive (tolte  le  due  brevi  lacune,  di  cui  nella  colonna  delle  Note  vien 
data  ragione),  grazie  alla  solerzia  costante  e  volonterosa  di  tutti  gli 
egregi  Osservatori,  ai  quali  è  ben  dovuto  il  piii  largo  e  sincero  en- 
comio non  meno  che  a  quelli  delle  provincie  attigue,  facenti  capo 
al  R.  Osservatorio  dì  Brera:  col  mese  di  Giugno  incominciò  il 
servizio  nella  nuova  stazione  di  Yizzola,  collocata  nel  grandioso 
edificio  dell'impianto  idro-elettrico  presso  il  Ticino  ed  affidata  alle 
cure  del  sig.  Felice  Sommaruga.  Come  quasi  sempre  negli  anni 
scorsi,  le  massime  annuali  pel  1903  appartengono  con  1612  e 
1565  mill.  alle  due  stazioni  di  Somma  Lombardo,  con  una  diffe- 
renza in  più  di  quasi  50  mill.  per  quella  più  alta  del  Castello; 
Tengono  poi  con  oltre  1400  mill.  Barlassina  e,  caso  non  nuovo, 
S.  Angelo  Lodigiano  in  piena  bassura,  non  lungi  dal  Po;  oscil- 
lano tra  1100  e  1400  mill.  le  pioggie  nell'alta  e  media  pianura, 
nonché  in  qualche  zona  della  bassa,  come  a  Paullo  e  Codogno, 
-facendo  a  queste  contrasto  spiccato  il  minimo  di  Lodi,  881  mill.; 
snche  a  Monza  furono  scarse  le  precipitazioni  in  confronto  colle 
vicine  stazioni.  Poco  diverse  naturalmente  in  generale  sono  le  vi- 
<5ende  mensili  di  piovosità  da  quelle  riscontrate  per  Milano  nel  Qua- 
<dro  X  ;  il  massimo  vien  dato  in  maggioranza  dal  Giugno,  cadendo 
:ànvece  nell'Ottobre  a  Gorla  Minore,  Cernusco  al  Naviglio  e  Casone, 
^d  in  Maggio  (colla  più  alta  cifra  mensile  della  provincia,  mill.  340.5) 
«i  Barlassina,  due  mesi  anch'essi  piovosi  in  tutte  le  stazioni,  del  pari 
che  il  Dicembre:  le  minime  cadono  in  Febbrajo  od  in  Agosto, 
senza  alcuna  preferenza  visibile  per  le  singole  zone. 

Gli  analoghi  dati  jetografici  per  le  stazioni  delle  provincie  di 
Como,  Pavia  e  Bergamo,  facenti  capo  al  R.  Osservatorio  di  Brera, 
sono  inscritti  nel  Quadro  XII:  a  partire  da  Luglio  si  aggiunse  alle 
precedenti  la  nuova  stazione  di  S.  Pellegrino,  l'unica  nella  Valle 
Brembana,  affidata  nell'estate  durante  la  stagione  della  cura  al 
sig.  dott.  L.  Gilardoni,  medico  delle  Terme,  nel  resto  dell'anno 
al  sig.  E.  Wildermuth,  direttore  delle  stesse.  Per  cambiamento 
di  osservatore  e  trasloco  di  strumenti,  si  ebbe  qualche  incertezza 
e  lacuna  a  Bellagio  (S.  Giovanni)  in  Aprile,  in  Agosto  e  nell'ul- 
timo bimestre  ;  la  stessa  nota  sta  per  Brunate  nel  {)rimo  trimestre  in 
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causa  di  lavori  stradali  e  di  coordinamento  presso  il  locale  del- 
Tasilo  infantile,  incerto  essendo  Toltimo  trimestre  in  conseguenza  di 
constatate  manomissioni  del  pluviometro,  che  perciò  si  dovette  prov- 
visoriamente ritirare  in  un  cortiletto  chiuso,  in  attesa  del  suo  de- 
finitivo collocamento  in  sede  più  acconcia  ed  al  sicuro  da  qualsiasi 
esteriore  ed  interna  insidia.  Da  Aprile  in  poi  rimase  sospeso  il 
servizio  a  Monte  Baro  per  mutamenti  nel  personale  dell'  albergo, 
non  più  idoneo  a  sostituire  il  proprietario  assente  nel  servizio,  re- 
stando quindi  col  carattere  di  approssimazione  assai  larga  le  cifre 
mensili  corrispondenti  ed  il  totale  annuo,  desunti  per  interpola- 
zione: col  nuovo  anno  furono  riprese  le  osservazioni  regolari. 

In  prima  linea  troviamo  ancora  Marchirolo,  posta  a  cavallo  di 
Valganna  e  di  Valle  Tresa,  con  più  che  2400  mill.,  venendo  se- 
conda Asso,  giacente  in  fondo  all'impluvio  dell'alta  Yalassina:  di 
poco  inferiori  ai  2000  mill.  rimase  Gavirate,  variando  le  altre  sta- 
zioni comensi  tra  1400  e  1800  circa,  eccettuata  Cremella  nel  centro 
della  Brianza  con  soli  1182.  Nella  pianura  irrigua  pavese  troviamo 
la  somma  annuale  di  Bereguardo  assai  consona  colle  analoghe  del 
territorio  Milanese  attiguo,  e  quella  di  Salice  (Terme),  804  mill., 
pure  in  armonia  colf  abituale  scarsezza  di  precipitazioni  nella  re- 
gione subappennina.  Nelle  stazioni  comensi  fu  Maggio  il  mese  mag- 
giormente piovoso,  toccando  il  massimo  ragguardevole  di  mill.  669.5 
a  Marchirolo;  Lecco  e  Cremella  ebbero  le  cifre  mensili  più  elevate 
in  Ottobre,  mentre  furono  quasi  pari  Maggio  e  Giugno  a  Merate. 
Le  minime  si  riscontrano  tutte  in  Febbrajo  o  nel  Marzo,  e  non 
già  in  Agosto,  i  cui  temporali  versano  di  solito  in  montagna  e  sul- 
l'attigua zona  dei  colli  e  dell'altipiano  un  tributo  d'acqua  sensibile, 
ch'è  invece  assai  scarso  o  nullo  scendendo  versola  pianura;  il  mi- 
nimo mensile  cadde  appunto  in  detto  mese  a  Merate  e  Kovellasca, 
poste  all'estremo  limite  Sud  delle  colline,  ed  ancor  più  marcato  a 
Bereguardo,  che  giace,  com'è  noto,  presso  il  Ticino  inferiore.  Non 
cadde  infine  pioggia  alcuna  in  Luglio  a  Salice. 
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Quantità  mensili  ed  annue  di  pioggia  e  neve  futa,  registrate  in  millimetri 
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Quantità  mensili  ed  annue  di  pioggia  e  neve  fusa,  in  « 

delle  Provincie  di  Como, 
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,  registrate  nelle  sottosegnate  stazioni  termo-udometriche 
,  durante  Fanno  1903. 
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Per  r interesse  d'indole  affatto  locale,  che  possano  avere,  cre- 
diamo utile  riportare  nel  Quadro  XIII,  in  aggiunta  alle  quantità 
mensili  ed  annue  di  pioggia,  registrate  al  R.  Osservatorio  di  Brera 
e  nelle  due  stazioni  termo-udometriche  di  via  Quadronno  e  via  Ber- 
nardino Luino,  quelle  rilevate  coi  pluviografi  registratori  Richard, 


Quadro  XIII. 
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stabiliti  in  parecchi  punti  del  comune  di  Milano  in  sussidio  al  ser- 
vizio di  fognatura.  Furono  inattivi  in  Gennajo  e  Pebbrajo  il  plu- 
viografo collocato  sul  fastigio  di  Palazzo  Marino  e  nel  primo  trimestre 
Taltro  alle  scuole  di  corso  Porta  Romana  N.  110,  nonché  quello 
di  via  Luigi  Sacco  durante  la  prima  decade  di  Febbrajo.  Vi  è  con- 
cordanza logica  ed  in   ogni  modo  ])lau8Ìbile  tra  le  misure  mensili 
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ed  annue  della  Specola  di  Brera  e  delle  due  stazioni  pIuTiometriche 
di  via  Quadronno  e  B.  Luini  (queste  anzi  un  po' superiori  nel  to- 
tale alla  prima,  al  contrario  di  quanto  risultava  per  lo  piii  negli 
anni  scorsi),  sebbene  il  pluviometro  di  Brera  abbia  quasi  1  metro 
di  diametro  e  sia  collocato  a  circa  30  m.  dal  suolo,  mentre  gli  altri 
due,  del  tipo  corrente  delle  stazioni  termo-udometriche  gover- 
native, coll'apertura  di  circa  35  centim.,  sono  collocati  l'uno  a  2 
metri  dal  suolo  e  l'altro  a  quasi  6.  Tutti  i  registratori  Richard, 
il  cui  diametro  è  di  pressoché  20  centim.,  accusano  invece  una  quasi 
costante  inferiorità,  salvo  poche  eccezioni,  in  confronto  alle  corri- 
spondenti quantità  dei  tre  primi  punti  di  osservazione  ;  il  che,  fatta 
pure  la  sua  parte  ai  difetti  ed  arresti  transitorii  non  rari  nel  fun- 
zionamento dei  registratori,  specie  nei  mesi  invernali,  ripete  con 
tutta  la  probabilità  la  sua  origine  dall'assai  ristretta  apertura  della 
loro  bocca  d'impluvio.  Il  che  ne  induce  a  ripetere  l'avviso,  altre 
volte  espresso,  in  merito  all'opportunità  di  stabilire  a  lato  di  qual- 
cuno dei  pluviografi-registratori  altro  dei  pluviometri  ordinari,  per 
dedurne  un  rapporto  approssimato  tra  le  simultanee  indicazioni  dei 
due  strumenti. 
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Tabella  A.  —  Deviazioni  della  media  altezza  barometrica  a  zero  Mp  quo^ 
tidiana  dalla  corrispondente  normale  Np  di  ciascun  giorno. 
Le  differenze  Alp-Np  sono  espresse  in  decimi  di  niillinietro. 
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Tabella  B.  —  Deviazioni  della  media  temperatura  quotidiana  M^,  calco* 
Inta  sui  dati  di  9^  21^,  massima  e  minima,  dulia  corrispondente 
normale  N  di  ciascun  giorno. 

Le  differenze  M^—N  bohq  espresse  in  decimi  di  grado  centigrado. 
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Tabella  C.  — '  Differenze  giornaliere  tra  la  media  temperatura  M^ ,  cal- 
colata sui  dati  delle  osservazioni  di  P*,  21^,  massima  e  minima,  e 
Valtra  media  if,,  calcolata  sulle  9^,15^^21^  e  ridotta  media  vera. 

Lo  differenze  M^  —  M^  sono  espresse  in  decimi  di  grado  centigrado. 
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Tabella  D.   —   Escursioni  ira    le   estreme    temperature   giornaliere^ 
espresse  in  decimi  di  grado  centigrado* 
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Tabella  E.  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  tensione  Mt  del  va- 
por acqueo  dalla  rispettiva  normale  Nt  di  ciascun  giorno. 

Le  (lifFerenze  Mt  —  Nt  sono  espresse  in  decimi  di  millimetro. 
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Tabella  F.  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  umidità  relativa  Mu 
dalla  corrispondente  normale  Nu  di  ciascun  giorno. 
Le  differenze  Mu  —  Nu  sono  espresse  in  decimi  di  grado  centesimale/ 
ossia  in  milleHÌmi  di  saturazione. 
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ERRATA-CORRIGE. 

Nel  sotto  segnato  elenco  sono  Indicate  le  correzioni  da  apportare 
ad  alcuni  errori,  sfoggiti  alle  consuete  due  correzioni,  o  dopo  le  mede- 
sime, nei  Bollettini  meteorici  mensili  1903  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
scienze  e  lettere.  Ayyertiamo  pure,  benché  tosto  l'avrà  notato  il 
lettore,  che  nella  2*  linea  dell'  ultimo  periodo  relativo  alla  temperatura 
del  Riassunto  1902,  là  dove  si  riporta  la  media  annuale  di  Monza,  fu 
stampato  per  errore  pel  1900^  in  luogo  di  pel  1902. 
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della  S.  C.  Rina  Monti 

Docente  nella  r.  UniverBità  di  Pavia. 
{con  una  tavola) 


Il  24  agosto  dell'anno  scorso,  io  ho  pubblicato  nel  "  Zoologischer 
Anzeiger  „  voi.  xxvi,  u.  707,  una  nuova  specie  di  Lehertia^  idrac- 
nide  del  Kastelsee,  in  Valle  Formazza  (Ossola),  da  me  scoperta  a 
2215  m.  s.  m.,  che  presenta  sommariamente  i  seguenti  caratteri  : 

Lebertia  Pavesi!,  R.  Monti,  1903.  —  Corpo  lungo  mm.  1,C5;  largo 
ram.  0,85,  ovoidale,  testaceo,  con  18  piccole  macchie  nerastre  al 
dorso,  al  ventre  due  dietro  l'ultimo  epimere  e  4  in  linea  procurva, 
tutti  circondanti  l'area  delle  ghiandole  cutanee  ;  zampe  rosso  brune. 
Epidemie  liscia.  Occhi  vicino  al  margine  laterale  del  corpo,  distanti 
fra  di  loro  circa  mm.  0,32.  Palpi  lunghi  circa  mm.  0,29;  secondo 
articolo  con  tre  lunghe  setole  al  lato  esterno  dell'articolo  ed  una 
interna  ;  al  terzo  articolo  sei  setole  lunghissime,  tre  al  lato  esterno 
e  tre  all'estremità  distale;  quarto  articolo  con  corti  peli;  all'estre- 
mità distale  una  spina^  che  sorpassa  in  lunghezza  la  metà  dell'ul- 
timo articolo.  Area  degli  epimeri  zigrinata,  lunga  mm.  0,680,  larga 
0,650.  T  secondi  epimeri  insieme  terminano  in  linea  leggermente  ri- 
curva; divide  il  secondo  dal  terzo  epimere  un  lungo  solco  di  mm. 
0,26,  sempre  più  sottile  verso  l'alto;  il  quarto  epimere  posterior- 
mente arrotondato,  ed  al  margine  esterno  lievemente  incavato. 
Zampe  lunghe:  V  pajo  mm.  0,71,  2<>  0,82,  3<>  1,06,  4<>  1,35;  il 
terzo  lungo  circa  come  il  corpo,  il  quarto  molto  più  lungo.  Zigri- 
nate, coi  tre  articoli  prossimali  contorti,  specialmente  nel   quarto 
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pajo,  armate  dì  spine  non  frangiate.  Spine  più  abbondanti  sul  terzo^ 
quarto  e  quinto  articolo  del  2**,  3'*  e  4*  pajo,  più  appariscenti,  e 
disposte  a  corona,  all'estremità  distale  dei  segmenti  sopra  indicati. 
Le  zampe  sono  ornate  anche  di  scarsi  peli^  talora  tenuissimi;  e  di 
un  pelo  natatorio,  lunghissimo  e  sottile,  all'estremità  del  quarto  e 
quinto  articolo  del  3*  paio  di  zampe,  ed  uno  all'estremità  dell'ul- 
timo. Artigli  lunghi  e  arcuati.  Area  genitale  aperta  trapezoidale» 
larga  ^/s  della  lunghezza  del  corpo,  chiusa  piriforme  ;  piastre  geni- 
tali zigrinate,  margini  laterali  ornati  di  lunghe  e  sottili  ciglia. 

La  Lebertia  da  me  descritta  appartiene  al  gruppo  della  oude-^ 
mansi  Koen.  per  le  macchie  tegumentali,  ed  è  affine  alla  rufipes 
Kocn.  per  il  colore  delle  zampe,  ma  ne  differisce  da  entrambe,  so- 
pratutto per  la  struttura  della  cute,  e  per  la  forma  degli  epimeri. 

Raccolsi  la  L.  Pavesila  tanto  nel  mese  di  agosto  come  nella  pri- 
ma metà  di  settembre,  mentre  le  acque  misuravano,  a  qualche 
metro  di  profondità,  presso  la  riva,  11**  C.  il  10  agosto  del  1902. 
Distinguevo  questa  Lebertia  dalle  congeneri,  in  un  quadro  sinottico^ 
per  cui  era  facile  riconoscerla. 


Se  non  che  neirautunno  di  quest'anno  potevo  visitare  di  nuovo  i 
laghi  alpini  ossolani,  e  questa  volta  coll'ajuto  di  una  barca  smon- 
tabile, che  il  nostro  M.  E.  chiarissimo  professore  Pietro  Pavesi  ha 
^gentilmente  messa  a  mia  disposizione,  e  che  dallo  stosso  limnologo 
ebbe  nome  Pavesia. 

Si  capisce  che  questo  mi  permise  di  fare  esplorazioni  complete 
di  molti  bacini  lacustri,  raccogliendo  un  ricco  materiale  faunistico, 
sai  quale  mi  riservo  di  ritornare  in  una  completa  monografia.  Ma 
dato  l'interesse  particolarissimo  che  presentano  i  singoli  gruppi  per 
i  diversi  specialisti,  avendo  esaurito  lo  studio  degli  idracuidi  rac- 
colti, mi  voglio  ora  limitare  a  questi,  per  descrivere  un'altra  specie 
di  Lebertia^  e  per  mettere  in  evidenza  altri  idracnidi  nuovi  per  la 
fauna  italiana. 

Rinvenni  la  seconda  nuova  Lebertia  nel  lago  Devero  a  1846  m. 
8.  m.,  nello  stretto  che  unisce  il  ramo  orientale  coiroccidentale, 
dove  le  acque  misuravano  soltanto  da  1  a  3  metri  di  altezza,  ed 
il  retino  di  fondo  riportava  melma  e  muschi:  precisamente  la  specie 
Hypnum  irrigatum  Zett. 
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II  P  ottobre  la  temperatura  dell'aria  era  air  ombra  10*  C,  e 
deiracqaa  in  superficie  8^  C. 

La  chiamo: 

Lebertia  longipes  n.  sp.  (vedi  tav.  fig.  1).  Corpo  lungo  mm.  0,980, 
largo  0,690,  dorso  arcuato  a  volta,  con  una  evidente  insenatura  an- 
teriore, dal  lato  ventrale  aspetto  di  ovoide  lungo.  Colore  della  cute 
giallo-bruniccio,  aperture  ghiandolari,  zampe,  area  genitale,  e  piastre 
genitali,  coccinee.  Sul  dorso  macchia  giallo-pallida»  cuoriforme, 
ossia  corrispondente  al  vaso  malpighiano.  Epidermide  finamente  ed 
assai  regolarmente  punteggiata.  Occhi  vicino  al  margine  laterale, 
lontani  fra  loro  mm.  0,190.  Organo  mascellare  con  cono  boccale 
breve,  margine  posteriore  senza  apofisi  o  prolungamenti,  ma  con 
contorno  rotondato:  lunghezza  mm.  0,170,  larghezza  mm.  0,1 14.  Pa/pi 
(fig.  2)  coccinei,  zigrinati,  lunghi  0,350  ;  il  secondo  articolo  robusto 
come  quello  della  1*  zampa,  con  tre  setole  dorsali  ed  una  infera; 
terzo  articolo  con  cinque  lunghe  setole  dorsah',  e  una  airestremità 
distale  inferiore;  penultimo  articolo  più  gracile  e  più  lungo  degli 
altri,  con  fini  peli,  ed  all'estremità  distale  una  spina,  lunga  meno 
della  metà  dell'ultimo  articolo.  Area  degli  epimeri  (fig.  1)  zigrinata, 
straordinariamente  sviluppata,  sporgentesi  molto  al  davanti  del 
margine  posteriore  del  corpo,  lunga  mm.  0,842,  e  larga  mm.  0,690, 
che  ricopre  così  tutta  la  superfice  dorsale  in  larghezza,  lasciando 
allo  scoperto  solo  V?  della  lunghezza  totale  dell' idracne.  I  primi 
epimeri  appuntiti  posteriormente,  ben  separati  fra  di  loro  da  uno 
stretto  intervallo  lineare,  nel  quale  rimane  scoperta  la  cute  ven- 
trale ;  i  primi  epimeri  sono  pure  separati  dai  secondi  mediante  una 
sutura  continua,  fortemente  ispessita.  I  secondi  epimeri,  pure  net- 
tamente divisi  fra  dì  loro,  terminano  posteriormente  attorno  all'area 
genitale  con  linea  marcatamente  ricurva  ed  ispessita,  essi  non  sono 
completamente  separati  dai  terzi.  Le  linee  di  divisione,  fra  le  quali 
appare  uno  straterello  cutaneo,  partendo  dal  margine  posteriore, 
arrivano  ad  una  altezza  di  mm.  0,350,  ma  si  avvicinano  al  primo 
epimere  prima  di  scomparire.  Il  secondo  epimere  misura  una  lun- 
ghezza di  0,540  mm. 

Terzo  e  quarto  epimere  molto  lunghi,  divisi  da  una  sutura  assai 
ispessita,  rientrante  al  margine  laterale,  tondeggiante  dove  si  ri- 
piega, e  non  continua:  cessa  a  breve  distanza  dal  margine  poste- 
riore. Il  quarto  epimere  abbraccia  lateralmente  il  terzo,  posterior- 
mente è  rotondo,  e  nel  terzo  inferiore  del  margine  esterno  lieve- 
mente rientrante.  Verso  il  margine   interno  il  quarto  epimere  cir- 
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oonda  da  yiciuo,  con  orlo  sottile,  le  piastre  genitali.  Zampe  (fig.  1) 
VuDglie  : 

1*  pajo  ram.  0,750. 

2*  .        ,     0,980. 

3<»  .        .      1,210. 

4^  .        .      1,480. 

Il  secondo  pajo  di  zampe  lunghe  circa  come  il  corpo,  il  terzo  e 
quarto  pajo  molto  più  langhe.  Zigrinate,  coi  tre  articoli  prossimali 
contorti,  specialmente  al  terzo  e  quarto  pajo,  armati  di  setole  e  peli. 
Setole  non  frangiate,  più  robuste  e  disposte  a  corona  specialmente 
all'estremità  distale  degli  articoli  del  secondo,  terzo  e  quarto  pajo 
di   zampe.  Peli  iSni   e  abbondanti  su   T ultimo   articolo  di  tutte   e 
qu&ttro  le  zampe:  qualche  pelo  più  robusto  al  quarto  e  quinto  ar- 
ticolo. Mancano  veri  peli  natatori.  Artigli  (fig.   3),   terminali   con 
una  parte  basale  larga,  a  cuscinetto,   e  due  uncini,  il  principale  e 
<iÌ8t2ile  più  lungo,  Taccessorio  sottostante  più  sottile,  e  di  poco  più 
bre^-e.   Area  genitale  (fig.   4)  spostata    all'indietro  per  il   grande 
sviluppo  degli   epimeri  quasi   completamente    incassata    negli  epi- 
rneri  stessi,  che   la  circondano  da    vicino;  trapezoidale,  Junga    V4 
^ella  lunghezza  del  corpo.  Piastre  genitali  zigrinate,  margini  interni 
orn^iti  di  lunghe  e  sottili   ciglia,   regolarmente  disposte.  Sei  dischi 
^*^*^ti  di  ugnale  grandezza. 

lineata  Lebertia  somiglia  alla  rufipes  Koen.  per   il  colore  delle 

^^^^pe,  ma  se  ne  stacca  sopratutto  per  la  mancanza  di  macchie  sul 

^^Umento,  per  la  struttura  della  cute,  che  non  presenta  strie  lon- 

^^tndinali  e  trasversali,  ma  fine  e  regolari   punteggiature,  per  la 

^^?iore  lunghezza  delle  zampe  e  per  le  piastre  genitali,  che  non 

^''passano  neppure  di  ^/s    Tarea   genitale,  infine  per  il  maggiore 

^^iluppo  dell'area  epimerale. 

I^a  Lebertia  longipes  mihi'si  avvicina  alla  Pavesii  R.  Monti, 
Pu.re  per  il  colore  delle  zampe  e  per  la  conformazione  dell'area 
^^nitale;  ma  se  ne  stacca,  oltreché  per  la  mancanza  di  macchie 
<^^tanee,  per  la  grande  estensione  e  la  forma  degli  epimeri,  per  il 
i^nte  del  palpo,  che  non  sorpassa  in  lunghezza  la  metà  dell' ul- 
timo articolo,  per  la  maggiore  lunghezza  delle  zampe,  e  per  la 
niancanza  di  setole  natatorie. 
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La  L.  longipes  assomiglia  alla  densa  Koen.,  per  la  cute  fina* 
mente  e  fittamente  punteggiata;  ma  si  distingue  ancora  per  la 
mancanza  di  macchie  sul  tegumento  e,  sopratutto,  per  essere  nella 
densa  Tarea  epimerale  più  larga  che  lunga. 

Nella  tavola  sinottica  delle  Lebertiae^  costruita  dal  Piersig,  nel 
suo  trattato  (8),  e  da  me  completata  (7),  coll'aggiunta  delle  nuove 
specie  scoperte  fino  ad  oggi,  la  longipes  dovrebbe  trovar  posto  nel 
gruppo  ad  integumento  senza  macchie^  ma  essa  poi  non  rientra  nella 
sottodivisione  ad  integumento  liscio^  lineare  o  papilloso. 

Fra  le  specie  descritte  in  questo  gruppo  somiglia  solo  dXÌAplicata 
Eoen.,  per  la  lunghezza  delle  zampe:  il  2®  pajo  lungo  air  incirca 
come  il  corpo,  il  terzo  e  quarto  pajo  notevolmente  più  lunghe  del 
corpo  stesso  ,  ma  se  ne  stacca  per  gli  altri  caratteri  (struttura 
della  cute,  forma  e  dimensione  degli  epimeri,  per  la  forma  e  di- 
mensione degli  artigli,  ecc.)- 

La  Lebertia  longipes  mihi,  deve  quindi  rientrare  nel  gruppo  ad 
integumento  senza  macchie^  ma  in  una  nuova  sottodivisione  a  cute 
finamente  e  regolarmente  punteggiata. 


Le  idracne  nuove  per  la  fauna  italiana  e  da  me  rinvenute,  oltre 
le  precitate,  sono  le  seguenti  : 

1.  Lebertia  papillosa  Piersig.  1898.  —  (L.  p.  Piersig:  Hydrach- 
nidenform  aus  der  Hohen  Tàtra,  Zool.  Anz.  Band  xxi,  N.  549^ 
pag.  13;  1901:  Piersig  u.  Lobmann:  Hydrachnidae  u.  Halacaridae 
in  Tierreich,  13  Lief.  Berlin,  pag.  147). 

Trovai  due  esemplari  di  questa  specie  nel  lago  di  Codelago,  fa- 
cendo scorrere  lentamente  la  barca  smontabile  in  mezzo  alle  alte 
canne,  e  pescando  col  retino  di  superficie. 

Il  lago  di  Codelago  trovasi  sul  ripiano  in  immediata  prosecuzione 
a  monte  dello  specchio  di  acqua  dei  laghi  di  Deverò  :  ripe  basse  e 
palustri,  eccettuato  Torlo  occidentale  coronato  da  detriti:  acque 
profonde  due  o  tre  metri.  Il  2  ottobre  scorso,  l'acqua  del  lago  a 
Vg  metro  di  profondità  misurava  9®  C,  mentre  a  mezzogiorno  la 
temperatura  dell'aria  era  di  13**  C 

2.  Arrhenurus  Neumani  Piersig.  (1895:  Einiges  ueber  die  Hy- 
drachniden-Gattung  "  Arrhenurus  Dugès  „•  Zool.  Anz.  Voi.  18, 
N.  472-473,  pag.  138-145;  Piersig  u.  Lobmann:  H.  u.  H.  pag.  97). 

Trovato  in  numerosi  esemplari  2  e  c^,  completamente  rossi,  nel 
lago  di  Antillono  (1267  m.  s.   m.)   in   mezzo  alle  ninfee   il  9  set- 
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tembre  1902,  mentre  l'acqua  alla  riva   segnava   25*   C.   a   mezzo- 
giorno, e  Taria  segnava  Ib^  C;  quest'anno  lo  riscontrai  pure   ab- 
bondante nel  mese  di  agosto,  mentre  V  acqua  ad  un  metro  di  pro- 
foiidità  misurava  19®  C,  e  l'aria  20®   C.  Lo  trovai  pure  rosso   nel 
iago  di  Devero,  il  6  agosto  del  1902,  mentre  le  acque  segnavano 
0^    C,  a  metri  2  di  profondità,  e  l'aria  misurava  14®  C. 

^el  vicino  lago  di  Codelago  raccolsi  quest'anno  in  ottobre  l'A. 
y^umani^  Pi^rsig,  in  esemplari  P  e  c^,  ma  non  più  rossi,  bensì 
verde-azzurrognoli.  Non  è  questo  però  un  fatto  nuovo  nella  lette- 
ratura: variazioni  di  colore  vennero  già  indicate  dal  Eoenike  (S) 
per-  diverse  specie  di  Arrhenurus,  e  dal  Thon  (9)  precisamente  su 
'iri    ^  di  A.  Neumanij  Piersig,  che  gli  apparve  verde. 

3.  Pìona  carnea  (C.  L.  Koch).  ti 834-41,  Nesaea  carnea  C.  L. 
KLoch:  Deutschland  Crustaceen,  Myriapoden,  und  Arachniden.  Heft 
^3      Fig.  24;  Piersig  u.  Lohmann:  H.  u.  H.  pag.  251). 

Xsemplari  c^  frammezzo  alle  ninfee  ed  alle  canne,  nel  lago  di 
^'«^tillone.  Raccolta  nel  settembre  del  1902,  insieme  agli  Arrhe- 
w^erws  Neumani,  Piersig. 

4.  Sperchon  glandulosus,  Koenike  (1886:  Zwei  neue  Hydrach- 
^^<Jen  aus  dem  Isergebirge,  in  Zeit.  f.  wissentl.  Zoologie  Bd.  xliii, 
^^^^.  279.  tav.  IX.  fig.  17-24;  Piersig  u.  Lohmann:  IL  u.  H.  p.  164). 

Jl  diverse  riprese  nel  letto  del  torrente  Melezzo,  tra  Craveggia 
^  ^alesco,  dove  l'acqua  rinasce  dalle  sabbie  alluvionali  e  forma, 
f^  stagnando,  piccoli  seni,  interamente  invasi  dalle  piante  acquatiche, 
^^    parte  galleggianti. 

5.  Feltria  minuta  Koenike  (1892:  Zwei  neue  Ilydrachnideu- 
^attungenausdem  Rhàticon,  Zool.  Anz.  Voi.  xv,  N.  399,  pag.  323, 
^.  400,  pag.  325,  fig.  3,  4;  1901:  Piersig  u.  Lohmann,  IL  u.  IL 
^ng.  231);  1902  Koenike:  Ueber  ein  Paar  Hydrachniden  aus  dem 
^chwarzwald  nebst  Beschreibung  von  Feltria  minuta  Koen.  c^  aus 
^em  Rhàticon.  Mitth.  des  Badischen  Zoologischen  Vereins  N.  13-14. 
tav.  1%  fig.  6-8;. 

Questa  specie  alpina,  di  cui  il  maschio  venne  soltanto  recentissi- 
tnamente  descritto,  io  ho  trovato  quest'anno  in  esemplari  c^  e  p  nel 
Pianale,  che  unisce  il  ramo  orientale  coli'  occidentale,  del  lago  De- 
vero.  Abbondante   in  principio  di  ottobre    insieme   alla  Lebertia 
longipes^  raccolta  navigando  nel  canale,   e  pescando   col  retino  la 
lìielma  e  i  muschi  di  fondo.  Gli  esemplari,  da  me  raccolti,  presen- 
tano l'artiglio  terminale  delle  zampe  con  un  cuscinetto  basale,  lungo 
e  poco  rigonfiato,  e  tre  uncini  :  il  mediano  più  robusto  ed  alquanto 
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arcuato,   ed  ì   dae   accessori  laterali  !piii  esili,  più  corti  e   quasi 
dritti. 


Degli  idracnidi  da  me  trovati  nei  laghi  ossolani,  alcuni  pochi 
sono  specie  cosmopolite,  euriterme^  comuni  anche  alla  pianura,  tale 
per  esempio  il  Diplodontes  despiciens  (Miìller),  che  io  rinvenni  nel 
più  basso  lago  delie  Alpi  da  me  esplorato  (lago  Antillone),  specie 
questa  che  in  Italia  venne  però  già  trovata  dal  prof.  Seriose  nelle 
fonti  del  r.  orto  botanico  di  Padova  (1)  e  dal  dott.  Maglio  nel 
pavese  (5).  Tale  VHygrobates  longipalpis  (Herm),  che  io,  nel  set- 
tembre del  1902,  rinvenni  nel  Eastelsee  a  2215  m.  sul  livello  del 
mare,  mentre  l'acqua  segnava  10<>  C.  in  superficie  eli®  C.  in  pro- 
fondità (6).  Qaesta  specie  venne  pure  trovata  dal  Largaiolli  nel 
Trentino,  nella  fontana  di  Male  (4),  e  dal  Maglio  in  autunno  nel 
pavese,  presso  l'abitato  di  Gravellone  (5). 

Tale  può  considerarsi  anche  VArrhenurus  Neumani  Piersig,  da 
me  raccolto  nei  laghi  di  Antillone  (m.  1267)  e  di  Devero  (m.  1846). 

Altre  specie,  dirò  anzi  le  più  numerose»  e  quasi  esclusive  degli 
alti  laghi  glaciali  e  degli  impetuosi  torrenti,  che  vi  affluiscono, 
sono  specie  stenoterme^  relitti  di  una  più  estesa  fauna  glaciale  nel 
senso  di  Darwin,  come  la  Feltria  minuta  Koen.  elo  Sperchon  glandu- 
losHsKoeu.IjeLFeHna minuta  ìufMi^  per  le  sue  piccole  dimensioni,  per 
gli  arti  brevi,  senza  setole  natatorie  e  con  artigli  robusti,  ben  risponde, 
})er  i  caratteri  morfologici,  alle  specie  stenoterme,  proprie  dei  torrenti 
alpini,  come  le  ha  descritte  lo  Zschokke  (10).  Però  la  F.  minuta^  da 
me  trovata  abbondante  nel  lago  Devero,  vive  in  uno  stretto  fra  due 
rami  del  lago,  dove  la  corrente  è  appena  percettibile.  Lo  S.  glandw 
losus  invece,  che  per  la  lunghezza  delle  zampe  ben  a  ragione  lo 
Zschokke  trova  meno  adatto  alla  vita  in  acqua  corrente,  lo  raccolsi 
precisamente  nelle  acque  del  torrente  Melezzo. 

Il  genere  Lebertia^  secondo  me,  è  rappresentato  nelle  Alpi  da 
tre  specie:  la  papillosa^  specie  scoperta  da  Piersig  nei  torrenti  del- 
Talto  Tatra  e  che  io  rinvenni  nel  lago  Devero,  insieme  alla  lon- 
gipes  Monti,  e  la  Lebertia  Pavesii  Monti,  da  me  raccolta  nel  Ka- 
stelsee. 

Le  due  nuove  specie  di  Lebertia  di  piccole  dimensioni,  con  se- 
tole natatorie  assai  ridotte  (Pavesii)^  ovvero  mancanti  (longipes)^ 
con  artigli  robusti,  sono  come  le  stenoterme,  più  adatte  alla  rep- 
tazione che  al  nuoto,  quantunque  gli  arti,  specialmente  nella  lon- 
gipes,  siano  notevolmente  lunghi. 
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Sebbene  trovate  in  laghi,  le  mie  Lebertiae  hanno  dunque  in  mas- 
sima i  caratteri  che  Io  Zsohokke  ascrive  alle  specie  di  alta  mon- 
fa^^na,  adattate  alla  vita  nelle  acque  fredde  od  impetuose  dei  tor- 
re r^ti,  che  scendono  dai  ghiacciai.  La  temperatura  dei  laghi  da  me 
es  plorati,  la  loro  origine  glaciale,  la  loro  altitudine,  ben  si  accorda 
con  ridea  che  dette  specie,  isolate  nelle  alte  montagne,  sieno 
a-v^^Dzi  di  una  più  estesa  fauna  glaciale,  ricacciati  nei  supremi  re- 
cessi alpestri  dalla  progressiva  invasione  della  fauua  temperata. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Pi 

^'    l-  —  Lebertia  longipes  n.  sp.  vista  dal  lato  ventrale;  è  evidente  la 
grande  estensione  degli  epimeri,  la  posizione  posteriore  dell'area 
genitale,  e  la  notevole  lunghezza  delle  zampe;  Kor.  Oc.  3.  Obb.  2, 
t  16,  e.  eh.  Apathy. 
pl^"   ^.  —  Palpo  ingrandito:  Kor.  oc  3,  obb.  5,  t.  16,  e.  eh.  Apathy. 
^'    ^-  —  Estremità  di  una   zampa;  l'artiglio  disposto   superiormente 
presenta  un  cuscinetto  basale,    e   due  uncini;  Kor.  oc  3,  obb.  5, 
p.  t.  16,  e.  eh.  Apathy. 

^"  ^-  —  Piastre  genitali  divaricate  in  alto;  sono  evidenti  i  sei  dischi, 
e  le  ciglia  disposte  sul  margine  interno;  Kor.  oc.  3,  obb.  5,  t.  16, 
e.  eh.  Apathy. 
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LE  FORME  DIFFERENZIALI  AD  UNA  SOLA  VARIABILE 

E  A  COEFFICIENTI  COSTANTI   IN  RELAZIONE  COLLA   FORMOLA 

PER  IL  DIFFERENZIALE  r^'  DELL'ESPONENZIALE. 

Nota 

del  M.  E.  Ernesto  Pascal. 


Se  sì  ha  un  esponenziale  f=^^  in  cui  2;  sia  ana  funzione  di  una 
variabile,  è  evidente  che  il  differenziale  r"»^  di  f  sarà  il  prodotto  di  f 
stessa  per  un'espressione  differenziale  nella  sola  variabile  x.  Come 
è  formata  questa  espressione?  Ecco  ciò  che  mi  propongo  di  ricer- 
care prima  di  tutto  in  questa  Nota.  Il  risultato  che  troverò  è  assai 
semplice  e  mi  sembra  notevole  sia  perchè  esso  può  considerarsi 
come  una  facile  applicazione  della  teoria  delle  forme  differenziali 
di  cui  io  mi  sono  occupato  ripetutamente  negli  ultimi  tempi,  sia 
perchè  di  esso  può  farsi  a  sua  volta  un'applicazione  alla  teoria  della 
cosiddetta  completa  integrabilità  delle  forme  differenziali.  Il  risul- 
tato è:  che  quella  espressione  di  cui  si  tratta  non  è  altro  che  una 
forma  differenziale  ad  una  variabile  sola  del  medesimo  tipo  di  quelle 
che  hanno  formato  oggetto  dei  suddetti  miei  lavori,  e  con  coeffi- 
cienti costanti  tutti  eguali  airunità. 

Di  qui  ne  viene  che  una  siffatta  forma  è  sempre  completamente 
integrabile  nel  senso  che  ordinariamente  suol  darsi  a  questa  frase, 
e  che  se  si  estendesse  in  un  certo  senso,  di  cui  tratterò  più  sotto, 
la  definizione  della  completa  integrabilità  per  le  forme  differenziali 
generali  di  ordine  superiore,  a  «  variabili,  si  avrebbe  una  defini- 
zione diversa  solo  nella  forma,  ma  non  nella  sostanza,  da  quella 
fin  qui  ordinariamente  da  noi  adottata. 

Faccio  poi  vedere  che  fra  le  forme  ad  una  variabile  sola  e'  a 
coefficienti  costanti,  quelle   della  specie   considerata,  cioè  a  coeffi- 
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cienti  eguali,  hanno  importanza  anche  perchè  ad  esse  paò  sempre 
ridursi,  moltiplicando  solo  al  più  la  variabile  per  ana  costante,  qua- 
innqae  forma  ad  nna  variabile  sola  e  che  sia  completamente  inte- 
grabile. 

Applico  infine  questi  risaltati  all'estensione  del  concetto  di  mol- 
tiplicatore, e  ne  prendo  occasione  per  rettificare  una  frase  dell' e- 
nnnciato  di  un  teorema  da  me  dato  nella  Nota:  Sulle  forme  diffe- 
renziali omogenee  di  ordine  superiore  (Rend.  Ist.  Lomb.  (2),  t.  36, 
1903,  pag.  978). 

§  1. 

Le  forme  differenziali  che  ho  studiate  in  vari  precedenti  lavori 
sono  del  tipo 

dove  le  3  sono 

m  1     !,...•„ 
rappresentando  con  Sj  l'operazione  del  sommare  tutti  i  termini  che 
bì  ottengono  permutando  le  j  in  tutti  i  modi  fra  loro,  il  sommatorie 
rispetto  alle  ii  .  .  .  im  si  estende  a  tutti  i  sistemi  di  valori  positivi, 
'Qaggiori  di  zero,  di  questi  indici  soddisfacenti  a 

k=ì 

«  senza  ripetizioni,  cioè  non  considerando  come  diversi  due  sistemi 
di  valori  che  diflferiscano  solo  per  V  ordine  degli  indici  t'i  .  .  .  »w, 
e  infine  se  si  pone  che  di  questi  indici  ve  ne  sieno  Pi  eguali  fra  loro, 
altri  p,  eguali  fra  loro  ma  diversi  dai  precedenti,  ecc.,  si  ha: 


.  im]  = 


(■)(T)rr'')----r'''^."'"") 


Pi  !  F.  ! 


indicando  con  ( .  j  .  .  .  i  soliti  coefficienti  binomiali. 

Quindi  si  ha 

perr  =  2,  [21  =  1.  [1, 1]  =  1 
perr=3,  [31  =  1,  [2,1]  =3,  [1,1,1]  =  1 

per  r =4,  [41  =  1,  [3,1]  =  4,  (2, 2]  =  8,  [2, 1,1]  =6,  [1, 1,1, 1]  =  1 
per  r  =  5,  [5]  =  1,  [4, 1]  =  5,  [3, 2)  =  10,  [3, 1, 1]  =  10,  [2, 2, 1]  =  15 

[2, 1,1,1]  =  10,  [1,1,1,1,1]  =  !,  ecc. 
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Be  le  variabili  Xi  .  .  .  Xn  sì  riducono  ad  una  sola  x,  questi  coef- 
fioienti  numerici  restano  sempre  gli  stessi,  ma  gli  indici  inferiori 
dei  ò  risultano  tutti  eguali,  per  modo  che  i  $  stessi  non  restano  di* 
stinti  fra  loro  che  solo  per  il  numero  degli  indici  inferiori;  li  rap- 
presenteremo perciò  con  ^l^^a;,  ponendo  in  yista  anche  la  variabile 

mediante  cui  sono  costruiti.  La  forma  differenziale  del  nostro  solito 
tipo,  e  ad  una  variabile  sola,  resta  dunque 

2    X{m)^{m)X  (1) 

in=:l 

dove  le  X(m)  sono  funzioni  di  x. 

Fra  le  forme  siffatte  hanno  una  particolare  importanza  quelle  in 
cui  tutti  i  coefficienti  X(m)  sono  eguali  all'unità,  e  dico  che  si  ha 
la  formala  semplicissima  ed  elegante: 

d^e'=e^   fò[^)X.  (2) 

Per  r  =  1  la  formola  è  vera;  supponiamola  vera  per  l'ordine  r, 
e  differenziamo  primo  e  secondo  membro  di  (2).  Si  ha: 

d''+W=^e^  i  d^^^)X  +  e'dx  t^m)X. 

Serviamoci  ora  della  formola  per  il  differenziale  di  un  S  da  noi 
trovata  nella  Nota:  Introduzione  alla  teoria  delle  forme  differen- 
ziali di  ordine  qualunque  (Rend.  Acc.  Lincei,  1903,  P  sem.,  p.  329> 
e  che  nel  nostro  caso  diventa 

in  cui  però  il  secondo  termine  è  da  considerarsi  zero  per  m=l. 
Si  ha: 

rfr+i  e*  =  e*   2  h['J;^^  x  +  e^dx\2  5(m  )  X"  i  8};2-i)  x] 

m=l  lm=l  »M=2  J 

e  nella  differenza  in  parentesi  si  distruggono  r-1  termini  e  resta 
solo  e^dx^'^}^z.  Ma  SH  a;  =  (io?'*,  dunque  questo  termine  è  e^  d  a?H-i 

che  può  scriversi  e^  ^|J!Ì})  ^j  ®?  raccolto  questo  sotto  il  primo  som- 
matorio,  si  riconosce  che  si  ottiene  infine  la  medesima  (2)  in  cui  si 
sia  mutato  r  in  r  + 1  ;  con  ciò  è  dimostrata  per  induzione  la 
formola. 
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Dalla  (2)  ponendo  «*==sy  si  deduce: 

^=  i  ^t2)logy  (3> 

y  m=l 

la  qaale  può  interpretarsi  come  una  formola  di  ricorrenza  fra  i  dif- 
ferenziali logaritmici  dei  diversi  ordini;  da  essa  si  dedurrebbe' 
rfMogy  espresso  mediante  il  differenziale  r"»*»  della  variabile  y  e- 
i  differenziali  (r-1)»**',  (r-2)'»^  ...  di  log  y. 

§2. 

Delle  precedenti  formolo  possono  farsi  alcune  semplici  ed  inte- 
ressanti applicazioni. 

Ricordando  che,  seguendo  concetti  che  noi  abbiamo  già  adottato 
in  altri  lavori,  una  equazione  X<'')=0  si  dice  completamente  inte- 
grabile quando  X**)  è  il  prodotto  di  un  fattore  finito  per  il  differen- 
ziale r*^^  di  una  funzione,  possiamo  intanto  enunciare  senz'altro  iL 
teorema  : 

L'equazione  il  cui  primo  membro  è  una  forma  differenziale  ad 
una  variabile  sola  e  con  coefficienti  tutti  eguali  è  sempre  compieta- 
nenie  integrabile. 

Ma  possiamo  dimostrare  qualcosa  di  piii,  e  cioè: 

Se  un'equazione,  il  cui  primo  membro  è  una  forma  in  ufia  va- 
riabile sola  a  coefficienti  costanti,  è  completamente  integrabile^  essa 
può  ridursi  sempre^  moltiplicando  al  più  la  variabile  per  una  co- 
itante^  ad  una  a  coefficienti  tutti  eguali,  cioè  ad  una  del  tipo  pre- 
cedente. 

Ed  infatti  se  è 

JfCr)  =  a  dC»*)  f 

indicando  con  a,  o,  .  .  .  i  coefficienti  costanti  di  -X"^**^ ,  sarà 


donde 


d"'f 
dx"*' 


d    .      df      a^  , 

;r-   log  j^=  —  =  X  =  C08t. 

ax        (tx       ai 

df  d'""  f 

dx  '       da;'" 
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e  quindi 

e  osservando  che  ojjj)  a:  è  omogenea  di  grado  m  in  ^,  si  vede  che 
ponendo  ^x  =  y^  resta  appunto 

m=l 


?i  3. 

Le  formole  del  §  1  possono  servire  utilmente  per  una  osserva- 
zione sulle  varie  estensioni  che  possono  darsi  al  concetto  di  com- 
pleta integrabilità. 

Si  potrebbe  immaginare  una  definizione  della  conàpleta  integra- 
bilità diversa  da  quella  citata  nel  §  precedente;  anziché  cioè  dire 
che  -X'^'')  =  0  è  completamente  integrabile  quando  è  X('*^=w.d''f 
si  potrebbe  dire  che  invece  lo  è  quando  X^^^  è  il  prodotto  di  un 
fattore  finito  per  una  forma  differenziale  di  ordine  r,  ad  una  varia- 
bile sola  e  a  coefficienti  tutti  eguali  e  costanti.  Le  due  definizioni 
infatti  per  r  =  1  coincidono,  ma  per  r  >  1  appajono  molto  diverse. 

Ora  è  importante  Tosservare  che,  come  risulta  dalla  formola  (3), 
la  diversità  delle  due  definizioni  per  r>  1  è  una  diversità  solo  for- 
male^ ma  sostanzialmente  le  due  definizioni  coincidono. 

In  relazione  a  ciò  si  possono,  per  le  forme  di  ordine  r,  introdurre 
due  diversi  concetti  di  moltiplicatore;  si  può  cioè  dire  che  è  tale 
una  funzione  che  moltiplicata  per  X^''^  la  riduce  un  differenziale 
^*mo  esatto,  ovvero  che  è  invece  tale  una  funzione  il  cui  prodotto 
con  X^^"^  sia  una  forma  ad  una  variabile  sola  e  a  coefficienti  tutti 
eguali  e  costanti. 

Dalle  considerazioni  fatte  risulta  allora  che,  esistendo  il  moltipli- 
catore nel  primo  senso,  esisterà  sempre  Valtro  moltiplicatore  nel  se- 
condo senso  ed  è  eguale  al  primo  moltiplicato  per  la  funzione  di 
cui  la  X^*'^  data  è,  a  meno  di  un  fattore^  differenziale  r"»®. 

Nella  nota  sulle  Forme  differenziali  omogenee,  citata  in  principio, 
abbiamo  dimostrato  che  se  X^*'^  è  omogenea  di  grado  g,  ed  è  un 
differenziale  r'"^  esatto,  essa  non  potrà  essere  che 

—  d^\ 
9 
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dove  A  è  r  iavariante  di  -X'^'*>  e  della  trasformazione  infinitesima 

speciale 

f =1     d  xi 

Risulta  allora  immediatamente  il  teorema: 
Se  X^^^  è  omogenea  ed  è  differenziale  r''*^  esatto,   V  inverso  del- 

Vinv<iriante  \  è  un  moltipifcatore  nel  secondo  senso,  cioè  -r-  è 

A 

una  forma  differenziale  in  una  variabile  sola  e  a  coefficienti  tutti 
eguali  e  costanti.  È  così  che  va  modificato  ed  inteso  l' enunciato 
del  secondo  dei  teoremi  da  noi  dato  nel  §  3  della  predetta  Nota 
(pag.  984  dei  Bend.  dell'  Ist.  Lomb.  (2),  t.  36,  1903). 

Milano,  fehhr<njo  del  1904. 


Rendiconti.  —  Serie  IT,  Voi.  XXXVII.  17 
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SULLE  PROPRIETÀ  DEL  QUADRILATERO  TRIRETTAN60L0 
NELLA   METRICA   DI  LOBACEFSKI-BOLYAI  (*). 

Nota 
del  dott.  Roberto  Bonola,  a  Payia 


L' importauza  del  quadrilatero  trirettangolo,  nella  geometria  di 
Lobacefski-Bolyai,  è  dovuta  a  talune  Bue  proprietà,  che  permettono 
di  risolvere  rapidamente  i  problemi  sulle  parallele.  Queste  proprietà 
furono  incidentalmente  notate  da  Lobacefski,  nello  scritto  del 
1829-30:  Sui  fondamenti  della  geometria  {**)^  e  ritrovate  in  parte, 
due  anni  dopo,  da  Bolyai  (***),  allo  scopo  di  costruire  i  raggi  per 
un  punto  paralleli  ad  una  retta  arbitraria.  Il  sig.  F.  Engel,  nella 
sua  nota:  Zur  nichteuklidischen  Geometrie  (****),  dopo  aver  notato 
che  le  proprietà  del  quadrilatero,  dimostrate  dai  predetti  autori 
per  via  trigonometrica,  conducono  ad  una  seconda  risoluzione  del 
problema  in  discorso,  ne  porge  un'altra  dimostrazione,  prettamente 
geometrica,  muovendo  dal  seguente  teorema  di  Lobacefski: 

Dato  un  triangolo  rettangolo,  di  cateti  a,  6,  di  ipotenusa  e,  e 
di  cui  ^  (a),  -^  (Q)  sono  gli  aìigoìi  opposti  ad  a,  ò,  è  determinato 
univocamente  un  triangolo  sferico  rettangolo,  di  cateti  ^(c),  -r.  (B), 


(*)  Abbiamo  adottata  questa  ortografìa  del  nome  Lobacefski^  come 
quella  che  più  da  vicino  traduce  la  ortografia  russa. 

(**)  Cfr.  la  traduzione  tedesca  di  Engel,  nel  volume:  2s-  L  Lohai- 
scheffskij.  Zìvei  Geometrische  Ahhandlitngen,  p.  1-76.  Ed.  Teubner,  1899. 
L'osservazione  relativa  al  quadrilatero  è  al  §  16,  p.  25-27. 

(***)  Cfr.:  "  Appendix,  scientiam  Spatu.».„,  §  34. 

(*♦*♦)  Leipzif/.  Berteli,,  Bd.  50,  1898;  p.  181-187. 
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d'ipotenusa  ^(a)  e  di  ctii 

sono  gli  angoli  rispettivamente  opposti  a  f^  (e),  it  (P).  Viceversa  un 
triangolo  sferico  coi  cateti  minori  di   —   determina  due  triangoli 

rettangoli,  ecc.  (*). 

n  metodo  di  Engel  non  è  complicato  :  tuttavia  V  uso  di  questo 
teorema  lo  rende  un  po' artificioso. 

E  poiché  le  proprietà  del  quadrilatero  trirettangolo  possono  di- 
mostrarsi geometricamente,  non  solo  evitando  il  teorema  di  Loba- 
cefski,  ma  seguendo  un  procedimento  più  diretto  e  più  semplice  di 
quello  di  Engel,  così  dedichiamo  questa  nota  ad  esporre  la  dimo- 
strazione da  noi  ottenuta. 

Notiamo  fin  d'ora  che  il  teorema  sull'uguaglianza  delle  faccio  di 
due  triedri  coi  diedri  uguali,  cui  ricorreremo  in  seguito,  è  indipen- 
dente dalla  teoria  delle  parallele. 

1.  Per  brevità  di  linguaggio  diremo  che  due  rette  parallele  hanno 
in  comune  un  punto  improprio^  e  denoteremo  il  punto  improprio 
con  una  lettera  greca  maiuscola. 

Se  due  rette  ^i2,  fili  hanno  in  comune  il  punto  improprio  O, 
la  figura  formata  dai  raggi  A^^  BQ  e  dal  segmento  A  B  verrà 

detta  trilatero.  I  punti  A,  B^i^   sono   i  vetiici,  gli  angoli  iì  A  B. 

^BA  sono  gli  angoli  interni  del  trilatero  ed  il  segmento  AB  il 
lato  finito.  Il  trilatero  con  un  angolo  retto  si  dirà  trilatero  ret- 
tangolo. 

L'angolo  adjacente  a  un  angolo  interno  del  trilatero  si  dirà  esterno. 
Allora  è  chiaro  che: 

Vangolo  estemo  d'un  trilatero  è  maggiore  delV  interno  opposto. 

Seguono  senz'altro  i  seguenti  criteri  d'uguaglianza  pei  trilateri: 

Due  trilateri^  coi  lati  finiti  uguali  ed  un  angolo  delVuno  uguale 
a  un  angolo  delValtro,  sono  uguali. 

Due  trilateri  con  gli  angoli  rispettivamente  uguali  sono  uguali. 


(•)  Cfr.  Lohacefski,  op.  citata,  a  pag.  18-19  della  traduzione  di  Engel; 
oppure:  •  Geometrische  Untersuchimgen  zur  Theorieder  ParallelUnxen  „ 
dello  stesso  autore,  §  34. 
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L^uso  del  trilatero  e  delle  sue  proprietà  permette  dì  semplificare 
resposizione  e  la  dimostrazione  di  molti  teoremi. 

2.  Tutte  le  rette  parallele  ad  una  stessa  retta  e  in  un  dato 
verso  formano  una  stella  impropria^  il  cui  centro  è'il  punto  impro- 
prio comune  a  tutte  le  rette  della  stella. 

Estenderemo  alle  figure  della  stella  impropria  la  nomenclatura 
delle  corrispondenti  figure  della  stella  propria.  Avremo  così  nella 
stella  impropria  gli  angoloidi  triedri^  tetraedri^  ecc. 

Allora  il  noto  teorema  sulla  somma  dei  diedri  formati  da  piani 
che  a  due  a  due  sMntersecano  in  rette  parallele,  può  enunciarsi 
così  : 

La  somma  dei  diedri  d'un  angoloide  improprio  è  uguale  a  tante 
volte  due  diedri  retti  quante  sono  le  facete  meno  due. 

In  particolare  pel  triedro  e  tetraedro  impropri,  la  somma  in  dis- 
corso è  rispettivamente  due  e  quattro  diedri  retti. 

3.  Sia  AB  C  D  uri  quadrilatero  rettangolo  in  A^  5,  Z),  e  p,  g,  r,  s 
rispettivamente  i  lati  A  B^  B  C,  B  D,  DA.  Condotto  in  -4  e  per- 


pendicolarmente al  piano  del  quadrilatero,  il  raggio  a,  si  congiunga 
il  suo  punto  improprio  ^  coi  vertici  B,  C,  Z>,  mediante  le  rette 
i,  e,  d.  Denoteremo  brevemente  con  12  il  tetraedro  improprio  di 
spigoli  a,  ò,  e,  d. 
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Intanto  per  essere  a  perpeDdicolare  a  p,  e  p  perpendicolare  a  q 
sarà  il  piano  a  b  perpendicolare  a  g,  e  analogamente  il  piano  a  d 
perpendicolare  ad  r.  Segue  che  nel  tetraedro  ^  i  diedri  di  spi^rolo 
a,h^d  sono  retti,  onde  pel  teorema  richiamato  al  n.  2,  sarà  retto 
anche  il  quarto  diedro,  di  spigolo  d. 

Ciò  posto  si  congìunga  A  col  punto  improprio  6  del  raggio  B  C 
(oscente  da  B)  e  sia  E  il  punto  dMncontro  di  AB  con  r.  Si  indichi 
poi  con  g'  il  segmento  AE  e  con  e  la  oongiungente  di  E  con  Q* 

In  primo  luogo  si  osservi  che  i  due  trilateri  AB^^  A  B^^  col 
lato  finito  in  comune  e  rettangoli  l'uno  in  5,  P altro  in  A^  sono 
ugnali  (cfr.  n.  1),  onde: 

eAB  =  ÌiBA^^Ìp). 

Si  considerino  poi  i  due  triedri  propri:  C{DBii\  E{DAQ\ 
rettangoli  rispettivamente  lungo  C^edEA  e  col  diedro  di  spi- 
ffolo  CD  comune:  dico  che  questi  due  triedri  sono  ugnali.  Basterà 

dimostrare  che  l'angolo  0£^  =  ?:(p),  sezione  normale  del  diedro 
di  spigolo  C  B,  nel  primo  triedro,  è  uguale  alla  sezione  normale 
del  diedro  di  spigolo  E^^  nel  secondo. 

Perciò  si  noti  che  quest'ultimo  diedro  appartiene  anche  al  triedro 
improprio  di  spigoli  e^d^  a  e  che  questo  triedro  ha  un  diedro  retto 
lango  d.  Sarà  dunque  la  sezione  normale  del  diedro  lungo  E^^e 
complemento  della  sezione  normale  del  diedro  a  del  triedro  improprio. 

Ma  la  sezione  normale  di  un  tale  diedro  è  l'angolo  E  A  D^  complemento 

alla  sua  volta  di  O  ^  ^  =  lì  JS  ^  =  r  (p)  :  dunque  nei  due  triedri 
C{DB^)^  E{DA^)  anche  i  terzi  diedri  sono  uguali,  e  perciò 
uguali  le  faccio  opposte  a  diedri  uguali.  Cioè: 

a^  =  ifc^  (1) 

DEA  =  aCD  (2) 

^ED^B^D.  (3) 

In  virtù  della  (1)  i  due  trilateri  rettangoli  CB^^  EA^  sono 
uguali,  onde  CB  =  EA,  cioè  q  =  g'. 

In  forza  della  (2)  l' angolo  formato  da  r  col  raggio  parallelo  a 
B  C  condotto  per  A  è  uguale  all'  angolo  di  parallelismo  corrispon- 
dente ad  r,  cioè  t^  (r). 
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Finalmente,  posto  DE=k,  la  (3)  esprìme  che  Fangolo  in  C del 
quadrilatero  è  ^(A;). 
Le  relazioni: 

nell'ipotesi  che  i  raggi  B  C^  AE  siano  paralleli,  danno  le  proprietà 
del  quadrilatero  trirettangolo  notate  da  Lobacefski.  La  seconda  fu 
anche  dimostrata  da  Bolyai. 

Pavia,  gennajo  1904, 
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SUI  VARI  TIPI  DI  CONGRUENZE  BILINEARI  DI  CUBICHE  GOBBE. 

Nota 
di  Emilio  Yeneboni  in  Alessandria 


Io  una  mia  nota  precedente  (^)  mi  occupai  dello  stadio  dei  dae 
principali  tipi  di  sistemi  di  cubiche  gobbe  del  V  ordine  e  della 
i'  classe,  e  cioè  di  quelli  generabili  con  una  rete  di  superfìcie  del 
3*^  ordine  passanti  tutte  per  una  C^  di  genere  3  (1^  tipo),  e  di 
quelli  generabili  con  2  fasci  di  quadriche  passanti  tutte  per  una 
retta  (2*  tipo).  In  questi  ultimi  tempi  mi  accadde  di  giungere  a  un 
3*'tìpo  di  tali  congruenze,  al  quale,  insieme  a  me,  per  strada  di- 
versa, pervenne  pure,  come  ebbe  la  cortesia  di  comunicarmi,  il 
ch.mo  prof.  D.  Montesano.  E  benché  esso  non  sia,  in  fondo,  che  un 
caso  limite  del  2°  tipo,  credo  tuttavia  opportuno  farne  un  brevis- 
simo cenno,  perchè  per  esso  non  reggono  più  le  due  costruzioni 
che  servono  per  gli  altri  due  tipi. 

Le  cubiche  gobbe  di  un  sistema  bilineare  sono  segate  da  un  piano 
nei  gruppi  di  una  involuzione  di  classe  uno  ed  ordine  tre.  Onde  i 
vari  tipi  di  sistemi  bilineari  di  cubiche  si  potranno  ricavare  par- 
tendo dalle  involuzioni  piane  che  sono  loro  sezioni  generiche.  Ora 
in  un  lavoro  recente  (**)  il  Sig.  G.  Febbbtti,  applicando  un  fe- 
condo concetto  del  Sig.  Castelnuovo,  dà  modo  di  costruire  tutte 
1^  involuzioni  piane  di  classe  zero  ed  uno  e  viene  a  distinguere 
quella  di  1'  classe,  a  seconda  dell'ordine  delle  curve  minime  appar- 
tenenti alla  involuzione,  in  3  gruppi.  Al  P  e  al  3®  appartengono 


(•)  Su  alcuni  sistemi  di  cubiche  gobbe.  Rend.  Ciro.  Mat.  di  Palermo. 
1902. 

(**)  Sulla  generazione  delle  involuzioni  piane  di  classe  zero  ed  uno^ 
Rend.  Gire.  Mat.  di  Palermo.  1903. 


Digitized  by 


Google 


260  £.   VENE&ONI, 

involazioni  che  son  sempre  generabili  mediante  reti  di  cubiche 
piane  contenenti,  o  non,  fasci  spezzati  in  una  retta  e  in  un  fascio 
di  coniche  (3®  gruppo).  Al  2®  gruppo  appartengono  involuzioni  ge- 
nerabili mediante  2  fasci  di  coniche,  ed  involuzioni  generabili  me- 
diante un  fascio  di  coniche  e  un  fascio  di  quartiche  di  cui  una 
spezzata  in  due  coniche,  distinte  o  no,  del  fascio;  colla  condizione 
che  sia  nell'uno  che  nell'altro  caso  non  esistano  rette  non  seganti 
in  punti  variabili  le  curve  dei  due  fasci  generatori. 

I  due  tipi  di  congruenze  di  cubiche  studiati  nella  mia  nota  citata 
forniscono,  nelle  loro  sezioni  con  un  piano  generico,  involuzioni  del 
S^  ordine  generabili  con  una  rete  di  cubiche,  o  con  due  fasci  di  co- 
niche. Ma  si  può  anche  costruire  un  terzo  tipo  di  congruenze  bili- 
neari  di  cubiche  la  cui  sezione  con  un  piano  qualunque  è  una  invo- 
luzione del  2^  gruppo,  non  generabile  con  due  fasci  di  coniche  e 
costruibile  invece  con  un  fascio  di  coniche  ed  uno  di  quartiche  ob- 
bedienti alle  condizioni  su  esposte. 

A  questo  scopo,  s'immagini  un  fascio  di  quadriche  (Q)  avente 
per  base  una  cubica  C  ed  una  sua  corda  r  :  si  costruisca  una  su- 
perficie del  4"  ordine  F^  che,  avendo  r  come  retta  doppia,  passi 
semplicemente  per  C:  e  si  consideri  la  F^  composta  di  due  qua- 
driche ^1,  Q.  del  fascio  (Q).  Queste  due  F*  determinano  un  fascio, 
e  tutte  le  F*  di  esso  passano  : 
a)  due  volte  per  la  retta  r; 

6)  per  la  cubica  (7,  in  ciascun  punto  della  quale  tutte  le  jF* 
del  fascio  si  toccano; 

e)  per  le  cubiche  Cj ,  C2  in  cui  la  F*  assunta  sega  ulterior- 
mente, fuori  di  r  e  di  C,  le  quadriche  ^, ,  ft.  E  le  cubiche  Ci ,  C^ 
hanno  ambedue  per  corda  r. 

Le  intersezioni  variabili  delle  quadriche  del  fascio  {Q)  colle  jP* 
del  fascio  costruito  sono  precisamente  le  cubiche  di  un  sistema  bi- 
lineare,  la  sezione  di  questo  sistema  con  un  piano  qualunque  es- 
sendo una  involuzione  piana  del  3*  ordine  e  della  1*  classe  del  tipo 
voluto. 

Sono  linee  singolari  di  questo  sistema  di  cubiche  la  retta  r  e  la 
cubica  C. 

La  retta  r  è  singolare  del  4®  ordine  (*),  perchè  le  cubiche  del 
sistema  passanti  per  un  suo  punto  generico  hanno  per  luogo  una 


(*)  Cfr«  la  mia  nota  citata,  N.  9. 
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superficie  del  4*  ordine.  E  la  cubica  C  è  singolare  del  2®  ordine^ 
poiché  le  oabiche  del  sistema  passanti  per  un  suo  punto  riempiono 
una  qaadrica,  e  precisamente  la  quadrica  del  fascio  {Q)  che  tocca 
io  quel  punto  il  piano,  in  esso,  tangente  a  tutte  le  F*^  del  fascio. 
Le  cubiche  del  sistema  sono  definite  dalle  10  condizioni  se- 
guenti (*). 

1®  Appoggiarsi  in  due  pnnti  alla  retta  r; 
2^  secare  in  quattro  pnnti  la  cubica  C,  e   toccare,  in   ognuno 
di  essi  (una  e  quindi)  tutte  le  Fi  del  fascio. 

Le  due  cubiche  Ci ,  Cg  non  sono  a  considerarsi  come  linee  singo- 
lari: per  ogni  punto  sia  della  C|  che  della  Q  passa  una  sola  curva 
del  sistema  e  precisamente  la  quadrica  Qi  o  la  quadrica  Q^  in  cia- 
scuna delle  quali  rispettivamente  degenera  una  curva  del  sistema. 
Le  condizioni  da  cui  è  definita  una  cubica  del  sistema  mostrano 
i^ppnnto  che  questo  tipo  è  a  ritenersi  come  caso  limite  del  sistema 
di  cubiche  generabile  mediante  due  fasci  di  quadriohe,  che  è  co- 
stituito dalle  cubiche  appoggiate  due  volte  a  una  retta  e  quattro 
^olte  a  ciascuna  di  due  cubiche  fisse  che  hanno  per  corda  la  retta. 
Si  otterrà  il  tipo  in  esame  supponendo  che  le  due  cubiche  vengano 
ad  avvicinarsi  indefinitamente. 

Anche  più  evidente  riesce  la  cosa,  quando  la  congruenza  di  cu- 
biche venga  ottenuta  per  la  via  seguita  dal  prof.  Montesano  e 
cioè  ^  partendo  da  una  superficie  del  4*  ordine  (f^  con  retta  dop- 
pia A:,  e  fissando  su  di  essa  due  cubiche  Cs,  C\  del  medesimo  si- 
stema. Le  Fi  che,  al  pari  della  precedente,  hanno  per  retta  doppia 
la  ^  e  passano  semplicemente  per  le  Cs,  C\  formano  un  sistema 
lineare  <xfi  che  è  il  sistema  generatore  di  una  congruenza  di  cu- 
biche gobbe  del  2®  tipo.  Facendo  coincidere  le  Cg,  C\  sulla  super- 
ficie ^4,  si  ottiene  una  congruenza  del  3^  tipo  (reggette  della  pre- 
sente nota)  formata  da  cubiche  bisecanti  k^  appoggiate  in  4  punti 
a  C3,  e  in  essi  tangenti  a  ^^^  „. 

Alessandria,  yennajo  1004. 


C*)  Cfr.  la  stessa  Nota,  N.  8. 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 
INTORNO  ALLA  COSMOGONLà  DI  FERECIDE  DI  SIRO. 

Nota 
del  doti.  Uberto  Pestalozza 


L' interpretazione  e  Tillustrazione  delle  tavolette,  che  fram- 
mentariamente espongono  la  cosmogonia  babilonese  (1),  hanno 
suggerito  allo  Jensen  (2)  l'ipotesi  che  a  quella  debbano  ri- 
condursi —  come  a  fonte  diretta  od  indiretta  —  alcune  parti 
della  cosmogonia  di  Ferecide  Sirio.  Mi  è  parso  che  il  pro- 
blema —  interessante  per  sé  stesso  e  perchè  si  riannoda  al- 
l'ampia e  complessa  questione  dei  possibili  rapporti  tra  le 
prime  concezioni  del  mondo  greche  e  le  concezioni  orientali 
—  fosse  meritevole  di  un  attento  esame,  tanto  più  che  lo 
Jensen  vi  accenna  solamente,  senza  provarsi  a  risolverlo.  I 
fallaci  miraggi,  da  cui  lo  studioso  si  lascia  così  facilmente 
sviare  in  una  ricerca  di  simil  genere,  gli  impongono  —  come 
sempre,  del  resto  —  prudenza  ed  obbiettività  :  gioverà  tuttavia 
ricordare  che  dagli  accertati  rapporti  tra  la  cosmogonia  ba- 
bilonese e  quella  di  Ferecide  non  verrebbe  affatto  menomata 
l'originalità  gloriosa  della  speculazione  greca,  come  certo  non 


(1)  Vedi,  oltre  il  volume  vi  della  Keilinschrifiliche  Bibliothek  dello 
ScHRADER  (Jensen,  Mythen  uncì  Epen,  Berlin,  1900),  Loist,  Les  mythes 
babyloniens,  Paris,  1901,  p.  5  ss.,  e  Lagrange,  Éiudes  sur  les  religions 
sémitiqneSf  Paris,  1903,  p.  325  ss.  Cfr.  Hommel,  Babylonia,  in  Hastings, 
A  dictionary  of  the  Bible,  Edinburgh,  1898,  i,  p.  220  ss.  e  Chetnb 
and  SuTHBRLAND  Black,  Encyclopaedia  biblica^  London,  1899,  i,  col. 
938  88. 

(2)  Die  Kosmologie  dei*  Babylonier,  Strassburg,  1890,  pp.  303-304. 


Digitized  by 


Google 


INTORNO   ALLA   COSMOGONIA  DI  FEBECIDE  DI  SIBO.  263 

la  menomò  il  Tannery  (1),  mettendo  in  chiara  luce  la  dipen- 
denza stretta  tra  le  dottrine  di  Talete  e  le  egizie,  ed  ascri- 
Tendo  ad  Anassimandro  l'onore  di  aver  dato  il  primo  libero 
alancio  al  pensiero  ellenico. 

Uno  dei  passi  di  Ferecide  più  notevoli  per  il  mio  assunto 
è  quello  conservatoci  da  Origene  nello  scritto  contro  Celso  (2), 
a  cui  si  riannodano  altri  due  testi,  di  Filone  di  Biblo  (3) 
e  di  Massimo  di  Tiro  (4).  Ivi  si  narra  di  due  eserciti  di  dei 
Tun  contro  l' altro  armati,  duci  dell'  uno  KQÓvog,  dell'  altro 
'O^mevg  col  suo  corteggio  di  ^Otpcovióac;  delle  proposte,  delle 
lotte  e  degli  accordi  tra  le  due  parti,  per  cui  la  schiera  pre- 
cipitata nell'Oceano  ('i2yijróg)  sarebbe  stata  la  vinta  e  la  schiera 
vittoriosa  sarebbe  rimasta  padrona  del  cielo. 

Ferecide  adunque  parlava  di  intere  generazioni  di  dei,  che 
avevan  fatto  campo  di  battaglia  il  cielo,  sotto  il  comando  di 
Kfévog  e  di  ^Otpiovsvg:  mi  chiedo  se  sia  possibile  ricercare 
qualche  altro  nome  di  quei  divini  guerrieri,  quali  dovevano 
senza  dubbio  trovarsi  nell'opera  di  Ferecide.  A  me  sembra  di 
si.  Ci  è  lecito  innanzitutto,  accanto  a  KQÓvog,  collocare  'Péa, 
che  appare  ricordata  in  un  altro  frammento  del  Sirio  (5),  e 
possiamo  aver  la  certezza  che  ai  fianchi  di  ^0(fcov€vg  stava  in 
armi  Evgovoifiri,  la  quale  in  testi  numerosi  raccolti  diligente- 
mente dal  Preller  (6)  ci  si  mostra  come  sposa  di  ^Otfvovsig  e 


(1)  Pour  Vhistoire  de  la  science  hellhie,  Paris,  1887,  p.  54  ss.,  p.  75. 

(2)  VI  42  :  ^€Q€xvdriv  (Tè  noXXto  (e^xaiotegoy  yeyófieyoy  HqcìxXbìtov  fÀv 
&<mouiv  aiQateiay  axQaiiia  nagaTattofÀSyi^y  xal  zrjg  fièy  r^yeuóyn  Kqóyoy 
\ano[9iélyaij  zrjs  étéoctg  de  Ocpioyéa,  ngoxXjjceis  àè  xal  ùfÀiXXag  ccvzwy  iatogeì, 
nvvd'r^xai  xb  avtoXg  yiyyead-ai^  ly^ànoTegoi  avtdoy  eh  toy  'iiyr^yty  iu7iéa(oai^ 
xovtovg  fjièy  eìyai  ysytxrffiéyovgj  xovg  à'è^uxrceytag  xal  yixì'aayzug  zovzovg  ex^iy 
tùy  ovqayóy,  Cfr.  APOLLON.  Argofiatit.  I,  503-506. 

(3)  Presso  Euseb.  P.  E,  I  10,  50  :  naqà  ^otylxcoy  de  xal  *^€Q€xvàrig  Xa^wy 
rag  àffOQfiàg  i&BÓXoyriae  tieqI  zov  naQ'avT(o  Xsyouéyov  ^Oq}ioyé(og  S-eov  xal 
tmy  *Oq)ioyid(òy, 

(4)  X  p.  174,  R:  àXXà  xal  zov  ^v^iov  z)y  noiriaiy  axtnBL  xal  zoy  Zrjya 
xal  zr^y  XO^oyiriy  xal  zoy  iy  zovzoig  'EQtoza^  xal  zì^y  Otfioyéùjg  yéyeaty  xal 
triy  S-eéjy  f^iaxi^  ^"^  ^^  déydgoy  xal  zò  nénXoy.  Vedi  raccolti  in  DlELS* 
Fragmente  der  Vor8okratikef\  Berlin,  1903,  pp.  506-509,  pressoché  tutti 
i  testi  relativi  alla  cosmogonia  di  Ferecide  Sirio. 

(5)  HerodiàN.  n.  fxoy,  Xé^.  p.  7,  4  :  si  de  zig  Xéyei  **  xal  ^  'Péa  'Prj  xéxXriTat 
imo  tov  léVQiov  „j  lazot)  ozi  avzov  idiog  ri  X9^i^^^' 

(6)  Pb  ELLER -Robert,  Griechische  Mi/thologie,  i  p.  480  (Apollon.  Ar- 
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con  lui  formaute  la  primordiale  coppia  divina.  Essa  è  inoltre 
dairunanìme  consenso  dei  testi  designata  come  una  dea  ma- 
rina, figlia  dell'Oceano  (1),  e  Pausania  (2)  ne  ricorda  un  ce- 
lebre simulacro  venerato  presso  Figalia,  che  rappresentava  la 
dea  sotto  lo  forme  di  una  donna-pesce  (donna  sino  alle  cluni, 
pesce  dalle  cluni  in  giù)  avviluppata  da  catene  d'oro.  Al 
qual  proposito  il  Bérard  (3)  rileva  la  somiglianza  tra  lo 
'^óavov  di  EvQvvtófiri  e  le  rappresentazioni  ittiomorfe  della  dea 
fenicia  Derkéto  forniteci  dalle  monete  di  Joppe,  di  Gaza,  di 
Ascalon;  e  nelle  catone  d'oro,  simbolo  del  meandro  d'acque 
avvolgente  il  corpo  di  BeliU  la  Venere  anadiomene  di  Nim- 
roud,  scorge  un  novello  indizio  di  stretti  rapporti  tra  Evqv-- 
vo)firi  e  le  religioni  semitiche  (4). 

Teniamo  conto  dell'osservazione  del  Bérard,  che  potrà  in 
seguito  giovarci,  e  procediamo  intanto  a  studiare  la  persona- 
lità divina  di  ^Offiovavc.  Il  Mitografo  Vaticano  (5)  lo  identi- 
fica con  Oceano  o  con  Nereo,  e  ne  fa  (juindi  una  divinità  del 
mare.  D'altra  parte,  il  suo  nome  e  quello  de'  suoi  discendenti 
{'O^iovCdai)  accennano  ad  una  divinità  teriomorfa,  mezzo  ser- 
pente e  mezzo  uomo,  che  potrebbe  essere  in  relazione  coi 
baal  fenici  delle  città  marittime  di  Arvad  e  di  Ascalon  rap- 
presentati —  al  pari  di  Derkélo  —  col  busto  umano  termi- 
nante in  coda  di  pesce  (6);  ma  una  luce  assai  più  viva  ri- 
verbera sul  dio-serpente  ellenico  il  poema  babilonese  della 
creazione,  a  cui  conviene  qui  attingere  (7). 


gonauL  i  503-504;  Schol.  Lykophr.  1191  ss,;  Schol.  Aesch.  Prometh.  957; 
Schol.  Aristoph.  Nub.  247). 

(1)  Iliad.  xviii  399;  Hesiod.  Theogon.  358,  907;  AvojAjO^.  Argonaut 
503-504;  Schol.  Lykophr.  1191  ss.;  Pausan.  tiii  41,  5  ss.;  Hygin.  Fab.  157 
(sposa  di  Posidone  e  figlia  di  Niso).  Vedi  Preller-Robert,  i  p.  480  e 
Weizsackbr  in  Roscher  t,  col.  1427.  Entrambi  mettono  in  luce  l'origi- 
nario carattere  marino  di  Ev^vvao^ri. 

(2)  vili  41,  4  ss. 

(3)  De  V origine  des  cultes  arcadienSj  Paris,  1894,  pp.  98-99;  cfr.  La- 
grange,  op,  ciU  p.  130. 

(4)  Op.  ciU  pp.  101-102. 

(5)  III  204  :  Ophgon,  et  secnndum  philosóphos  Oceanus,  qui  et  Nereus, 
de  maiore  Thetide  genuit  Caelum  ecc. 

(6)  Lagrangb,  op.  cit,  p.  130. 

(7)  Jensen,  Die  Kostnologie  ecc.  p.  268  ss.;  Loisy,  op.  cit  p.  5  ss.- 
Lagrange,  op,  ciU  p.  325  ss. 
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"  Quando  iu  alto  non  erano  ancora  designati  i  cieli  „  così 
incomincia  la  prima  tavoletta  *"  quando  in  basso  ancora  non 
ayeTa  nome  la  terra,  Apsn,  il  primordiale,  che  li  generò,  e 
Tiamat  la  rumorosa,  che  tutti  li  partorì,  mescolavano  insieme 
le  loro  acque  „  (1). 

Apsu  e  Tiamat  sono  la  personificazione  maschile  e  fem- 
minile dell'oceano  primordiale,  vale  a  dire  delle  acque  tutte 
circumterrestri,  terrestri  e  celesti  (2).  Tiamat,  rappresentata 
nel  poema  sotto  le  forme  di  un  drago,  accorgendosi  che  gli 
dei  stanno  per  accingersi  all'ordinamento  dell'universo,  suscita 
una  serie  di  mostri,  quali  grossi  serpenti,  cani  rabbiosi,  uomini- 
scorpioni,  uomini-pesci,  ecc.,  e  dichiara  la  guerra.  Raccoltisi 
intomo  a  Marduk,  l'animoso  figlio  di  Ea  e  di  Damkina,  gli 
dei  gli  conferiscono  il  supremo  potere,  ed  egli  allora,  armato 
di  una  rete,  di  un  vento  e  di  una  spada,  sgomina  la  schiera 
urlante  degli  avversari,  abbatte  Tiamat,  ne  taglia  in  due 
parti  il  corpo  gonfiato  dall'uragano  e  dell'una  fa  la  calotta 
del  cielo,  dell'altra  la  calotta  della  terra:  poscia  adoma  il 
cielo  di  astri  (3). 

Il  mostro  serpentino  personificante  l'oceano  primordiale  delle 
acque  sembra  sia  una  concezione  essenzialmente  semitica,  di 
cui  restano  ricordi  non  trascurabili  anche  nella  Bibbia  (4),  e 
presenta  d'altra  parte  una  così  notevole  analogia  col  dio-ser« 
pente  di  Ferecide,  egli  pure  signore  delle  acque,  che  l' ipotesi 
di  un  rapporto  non  casuale  tra  i  due  esseri  mitici  sorge  — 
si  può  diro  —  spontanea.  S'aggiunga  che  tanto  nella  cosmo- 
gonia babilonese  quanto  nella  ferecidea  l'oceano  delle  acque 
è  rappresentato  da  una  coppia  divina  {Apsu-Tiamat,  ^0(fi(yv£vc- 
EvQvvcijiiri),  che  in  quella  di  Ferecide  gli  OffiovCdai  rispondono 
assai  bene  ai  mostri  suscitati  da  Tiamat  e  che  in  entrambe 
il  conflitto  scoppia  tra   le  due  schiere   divine,  ma  è  propria- 


(1)  Jensen,  op,  ciU  p.  269  ;  Loist,  op.  cit.  p.  5. 

(2)  Jensen,  op.  cit.  p.  243  ss.  ;  Loisy,  op.  cit.  p.  5  ss.  ;  Lagrangb, 
cp.  cit.  p.  325. 

(3)  Jensen,  op.  cit.  p.  289;  Lagranqe,  op.  cit.  p.  329. 

(4)  Loisy,  op.  cit.  p.  31  ss.;  EncycL  hihl.  iv,  col.  4395.  Ricorda  inoltre 
Apop,  Tegizio  serpente  delle  acque  (Tiele,  History  of  aegyptian  reli' 
giofif  London,  1882,  p.  75  ss.  ;  Wiedemann,  Die.  Eelìgion  der  alten 
Aegypter^  Mùnster,  i.  w.  1890,  p.  65. 
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mente  risolto  dalla  tenzone  dei  due  capi  e  dalla  vittoria  del 
rappresentante  dell'ordine  (1). 

Ma  v'  ha  forse  di  più.  Massimo  Tirio,  nel  passo  che  cono- 
sciamo (2),  ci  ha  lasciato  questa  sommaria  esposizione  della 
cosmogonia  di  Ferecide  :  àXkà  xai  tov  2vqiov  tìjv  noirfivv  (Sxinet 
xal  tÒv  Zf(va  xaì  ti)v  X^ovCrjy  xai  %òv  év  tovTOvg  ^EQ(ù%a  xal  Ti^v 
^Og>tové(og  yévsaiv  xal  tìjv  ^sùov  fiàxriv  xal  rò  óévÓQov  xal  %ò 
nénXov, 

Mettiamo  per  ora  da  parte  Zij^  e  X^ovC^  ed  ^EQwg  :  sorvo-  * 
liamo  pure  sulla  generazione  di  ""Ogìcovevg.  ^  La  battaglia  degli 
dei  n  non  ha  bisogno  di  commento  di  sorta  :  quanto  all'  *"  al- 
bero ^  e  al  **  peplo  „  saremmo  tentati  di  ricorrere  ancora  al 
poema  babilonese  della  creazione,  dove  si  racconta  che  Marduk 
si  avanza  contro  Tiamat  tenendo  in  mano  una  pianta  magica 
e  che  davanti  agli  dei  raccolti  a  concilio  egli,  a  provare  la 
sua  onnipotenza,  fa  con  la  sua  voce  apparire  e  scomparire 
una  veste  (3). 

Se  non  che  la  sicurezza  di  questo  raffronto  resta  diminuita 
da  due  altri  notevolissimi  testi  di  Ferecide.  L'uno  è  in  Cle- 
mente Alessandrino  (4),  che  lo  riproduce  da  uno  gnostico, 
Isidoro  figlio  di  Basilide  :  re  èariv  i]  vnontsQog  iqvg  xal  %h 
a7i*avTy  nenoixcXiLévov  yàQog  nàvta  oaa  fPsQSxvórig  àXXrjyoQr^aag 
i&eokÓYrjaev,  L'altro,  già  conosciuto  in  parte  da  una  citazione 
dello  stesso  autore  (5),  ci  venne  frammentariamente  restituito 
da  un  papiro  greco,  pubblicato  dai  signori  Grenfell  e  Hunt 
nella  seconda  serie  dei  Greelc  Papyri  (6).  Esso  dice:  col.  i 
/a^/T(jl  noiovacv  za  o[l]xùalnoXXà  xal  iisyàXa.l  ènei  Sé  %avra  é'^eTtj 
Xsaav  ndvxa  xal  XQ^ilf^<^'^(^  ^«^  ^BQdnorxagl  xal  ^SQanaivag  xaij 
xaXXa  oaa  Sei  ndvzaj  eneiói}  narra  èxohlfxa  yiyyexai^  tov  yàjfiov 
noisvaiv.xdnsi'jóìi  <Cyi^  TQiTtj  ijjue^^ij  yi^\yve%ai  r^  ydfi(ffy  TÓJTe 
Zàg  noesi  (pàgog  fjié'l   ya  re  xal  xakòv  xal  jév  avt<{i  [noixlXXsL 


(1)  Tertull.  de  coron.  7:  Saturnum  Pherecydem  ante  omnes  refert  co- 
ronatali), JoYem  Diodorus  post  devictos  Titanas. 

(2)  X,  p.  174  R. 

(3)  LoiSY,  op,  eit  pp.  25-27;  Lagbangb,  op.  ciU  p.  328. 

(4)  Strom,  vi  54,  p.  767  Potter. 

(5)  Strom.  vi  2,  9,  p.  741  Potter. 

(6)  Greek  Papyri,  Series  ii.  New  classical  fragments  and  other  greek 
and  latin  Faprjri  edited  by  D,  Grenfell  and  A.  Hunt,  Oxford,  1897,  n.  11. 
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rptl  xai  ^Qyri[vòv  xal  rà  'SI-JYrfvovfScùfxaTa J...711 col.  2: 

[(tfviL^iveilyà^  aéo  zovg  ydfiovgjetvac)^  rovra^  ae  t:lii[(o,\ìSv  Sé  fxoc 
puQBxài,  Q.  jta&L,  ravrd  (faaiv  dvfajxaXvTTTr^Qia  ngwTovlyevéa^ai. 
ix  tovrov  3[èl  6  vófiog  syévefTjo  xaijd^eolaL  xal  dvi^^[(a7i]oilat.v. 
t  de  fiifv  dfiet^elrac  Se^affxévq  ev  To/ya/ipo^...  (delle  quattro 
righe  che  seguono  restano  solo  sei  lettere). 

In  che  rapporto  stanno  questi  due  passi  tra  loro  ed  en- 
trambi col  passo  di  Massimo  Tirio?  Gli  editori  dei  Greek 
Papyriy  rilevando  l'analogia  tra  il  frammento  di  Ferecide  e 
il  luogo  dei  Catasterismi  dello  Pseudo-Eratostene  (1),  in  cui 
8i  attribuisce  a  Ferecide  la  descrizione  dello  tsQÒg  ydfiog  di 
2Bvg  e  di  *'HQa[0€Q€xvSr]g  ydg  ^rnuv^  ore  syafjLStTo  i^  **HQa  vn^ 
Jiógj  ^£Qùv%(ùv  av%^  zcav  ^ewv  i^qa^  tì^v  Fi^v  éX^etv  (péqovaav  xà 
Vjvaea  /u^Aa  (2)]  concludono  che  nel  nuovo  testo  noi  dobbiamo 
vedere  un  frammento  originale  di  quella  descrizione.  Inoltre, 
osservando  che  il  drappo  trapunto  da  Zevg  per  la  sua  sposa 
altro  non  è  che  la  coperta  del  talamo  nuziale  —  come  viene 
confermato  dal  paragone,  che  Clemente  Alessandrino  (3)  isti- 
tuisce tra  il  drappo  di  Zavg  e  lo  scudo  di  ^'HipacCTog  —  dubi- 
tano se  esso  sia  proprio  da  identificarsi  con  l'altro  trapunto 
drappo  disteso  sopra  la  quercia  aligera,  nel  quale  comune- 
mente si  vede  il  simbolo  della  superficie  terraquea  gettata  al 
pari  di  un  manto  sul  nucleo  della  massa  terrestre  (4).  Il  Diels 
invece  (5)  si  riporta  ad  un  altro  frammento  di  Ferecide  :  Zàg 
fièv  xal  Kgówg  rfiav  del  xal  X^ovtYj.  X^oviy   óè  ovofjia  èyivBio 


(1)  3,  Jqdxovxog  (Leipzig,  Ed.  Olivieri,  1897). 

(2)  Vedi  i  due  altri  passi  di  Igino  {Foet,  AsU'on,  ii  3  in  F,  H.  G. 
ii  p.  79,  fr.  33»)  e  dello  Scoliasta  di  Apollonio  (iv  1396,  ibidem^  p.  78^ 
fr.  33)  che  riproducono  con  leggere  varianti  lo  stesso  episodio. 

(3)  5^rofw.  VI  2,  9,  p.  741  Potter:  al&ig  re  *0^i[qov  hnl  z^s  r^^rpataxoxtvxtov 
amldog  tlncviog  *  ht^  fièy  yalav  aT€v^\  éV  (f^ovQctt/óy,  tV  cfè  d^àXaaaayy  jì'éhdv 
T^uxdfiayta  aeXrjyriy  re  nXr^^ovauy  ^,  'Ì*€Q€xv<frig  o  llvQtog  Xéyei'  Zng  Tioiei 
^ÙQog  fuéyq  T€  xal  xaXòy  xctl  iy  ctvzuì  noixiXXet  rt^y  xai  'i2yr^yòy  xcù'^yr^yov 
^oifiaia, 

(4)  Zellxb,  Die  Philosophie  der  Grtechen  l^  p.  75  ;  Diels  in  Archiv 
fiir  Geschichte  der  Philosophie  i  (1886)  p.  14  e  in  Sitzungsherichte  der 
herliner  Akademie  1897,  i,  p.  147.  Cfr.  Prbller,*  Rheinisches  Museum 
IV  (1846)  p.  387  e  Gruppe,  Die  griechische?i  Culie  und  Mythen,  Leipzig,. 
1887,  i,  p.  655,  n.  47. 

(5)  Sitzungsher.  d.  beri.  Akad.  loc.  cit.  p.  146  ss. 
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Tj,  é/recóìi  avzy  Zàg  y>^r  yé^ag  óiSot  (1),  dove  egli  trova  la 
definizione  della  scena  descritta  nel  papiro:  **  le  sacre  nozze 
di  Z€vg  e  di  X^ovirj  e  il  dono  muziale  di  Zsvg  „  e  rifiuta 
quindi  il  riavvicinamento  del  testo  di  Ferecide  col  passo  dello 
Pseudo-Eratostene,  attinto  non  già  a  Ferecide  di  Siro,  ma  al 
suo  omonimo  di  Lero  (2).  Di  più  egli  sostiene  il  significato 
allegorico  del  drappo  in  cui  Zsvg  ha  intessuto  e  la  Terra  e 
l'Oceano  e  le  case  dell'  Oceano,  non  che  la  relazione  di  iden- 
tità tra  questo  e  il  drappo  ricordato  nell'  altro  passo  di  Cle- 
mente e  crede  che  la  lacuna  della  prima  colonna  si  possa 
supplire  così:  "  Nel  tempo  stesso  (Zeus)  prepara  una  quercia 
aligera  e  vi  distende  sopra  il  drappo.  Indi  va  verso  Chtoniaj 
e  le  porge  l'albero  col  drappo,  mentre  così  le  dice:  Poiché,  o 
Chtonia,  oggi  conviene  onorarti  con  doni,  festeggiando  noi 
le  tue  nozze  ecc.  „  (3). 

Intorno  poi  alla  genesi  di  questa  barocca  immagine  il  Diels 
scrive  :  **  Io  penso  volentieri  al  più  celebre  di  tutti  i  pepli,  al 
peplo  di  Athena,  che  dispiegato  —  durante  le  Panatenee  — 
sull'albero  della  sacra  nave,  guidava  la  processione  ed  era 
così  visibile  all'  intiero  popolo  in  tutta  la  ricchezza  de'  suoi 
fregi  e  delle  sue  figure  „  (4).  Al  qual  proposito  egli  avrebbe 
potuto,  parmi,  ricordare  anche  il  seguente  passo  di  Origene  (5)  : 
zavza  óè  rà  'OfiijQov  ejitj  ovtù)  votj^évta  tòv  0€Q€xvór^v  q^riàiv 
sigrixévai  rò  "  xeivrig  de  Trfi  fiOLQag  BVBQ^év  80% tv  rj  taQTaQini 
fiocQa,  (fvXd(S(Sov(SL  ó'avriiv  ^vyaxéqeg  Boqéov  "AqnviaC  re  xai 
GveXXa^  ev^a  Zsvg  éx^àXXsL  ^€(ov  orav  icg  é^vPQiajj  „.  twv  roiw- 
T(ùv  de  (prjatv  B%e(S^aL  vorjfidtoìv  xai  tov  [ne^lj  rijg  ^A^rjvàg 
nénXov  èv  irg  nojTiT^  twv  nava^evaiaìv  ino  ndvrwv  ^"^ewQovfxevov. 

"^  È  lecito  supporre  „  continua  il  Diels  "  che  la  barocca  im- 
magine del  Sirio  tragga  origine  da  una  consimile  cerimonia, 
faciente  parte  di  qualche  le^òg  ydiiog.  Come  è  naturale,  il 
teologo  nel  descrivere  la  scena  mira  copertamente  alla  crea- 
zione della  terra,  secondo  la  tendenza  allegorica  della  sua 
cosmogonia.  Non  restano  quindi  da  interpretare  che  le  ali 


(1)  Diog.  Laert.  i  119. 

(2)  Vedi  F.  H.  G.  i,  p.  78,  fr.  33  ss. 
(8)  Op.  cit  p.  148. 

(4)  Op,  cit  pp.  147-148. 
<5)  a  Cels,  VI  42. 
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della  quercia,  a  cui  oggi  ancora  non  trovo  migliore  spiega- 
zione di  questa:  che  Ferecide  —  sull'esempio  di  Anassiman- 
dro —  concepisse  le  terra  come  liberamente  sospesa  nello  spa- 
zio «  (1). 

Da  quanto  sono  venuto  esponendo  nasce  forte  il  dubbio, 
che  le  parole  di  Massimo  Tirio  :  xal  %ò  Sévó^ov  xal  tò  nénXov 
si  ricolleghino  a  quelle  di  Clemente  Alessandrino:  ^  inÓTire^g 
Sovg  xcd   rò   èn^  avt^   nenoixiXfiévov  ^à^og^    e    si    riferiscano 
quindi  esse  pure  alla  quercia  alata  ed  al  drappo  distesovi 
sopra.  D'altra  parte  può  sembrare  strano  che  Massimo  Tirio 
ricordi  col  semplice  vocabolo  di  óévÓQov  una  quercia  così  me- 
ravigliosa, a  meno  che  non  si  voglia  trovarne  la  causa  nel 
piglio  rapido  e  sommario  della  citazione.  Certo  è  che  il  testo 
di  Clemente  già  ricordato  ci  suggerisce  una  interpretazione 
allegorica  (nApxa  oaa  ^eqexvdrig  àXXnyoqrfiag  èd^eoXóyriae);   ma 
esso  non  vale  a  darmi  la  assoluta  certezza  che  l'aggettivo 
vnomcQog  significhi  davvero  "aligero»,  cioè  "munito  d'ali „, 
0  non  piuttosto  debba  spiegarsi  —  secondo  una  metafora  na- 
turalissima —    per  **  largamente  frondoso  „  ,   "  dall'  ampio  e 
ricco  fogliame  „,  qual  era  quello,  ad  esempio,  della  vipixofiog 
t^vg  (2)  sacra   allo  Zevg  pelasgico,   signore  della  procellosa 
Dodona  (3).  E  penso  allora  agli  stretti  rapporti  intercedenti 
tra  l'albero  della  quercia  e  il  culto  di  Zevg  (4),  e  alla  massima 
divinità  di  Frigia,  che  dalla  quercia  appunto  traeva  il  suo  più 
comune  epiteto,  al  pari  dell'antico  dio  lituano  del  fulmine  (5)  ; 
penso  al  mito  del  vello  d'oro  appeso  alla  sacra  quercia  nel 
paese  del  Sole,  ed  alla  figlia  del  Sole  che  nei  canti  lettici  ap- 
pende il  suo  rosso  vestito  di  lana  a   una  gran  quercia  (6); 
penso  finalmente  all'albero  alato  del  mito  indiano,  così  chia- 


(1)  Op.  ciU  p.  148. 

(2)  Odyss.  XIV  328.  Cfr.  il  platano  af4(fda<pì^s  del  Fedro  platonico. 

(3)  lliad.  XVI  233-234. 

(4)  Prrli.br-Robebt,  op.  ciL  p.  23. 

(5)  Zevg  payalos  =  Zevs  g>riyoyaXog  [frig.  baga  =  ahd.  huohha,  dor.  q:ayói; 
lat.  fàgus]  ;  lit.  PerMnas,  da  perqu  =  lat.  quercus,  got.  fairgnnù  Vedi 
Kretschmeb,  Einleitung  in  die  Geschichte  der  griechtschen  Sprache, 
Oòttingen,  1896,  pp.  81, 198-199,  ed  in  Ussner,  Goiternamen,  il  noto  ca- 
pitolo sulla  mitologìa  slava. 

(6j  M.  MiJLLKR,  Nouvelles  éiudes  de  mythologie,  Paris,  1898,  pp.  62  e  325. 

Jiendieonti.  -  Serie  li,  Voi.  XXXVIL  18 
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mato  appunto  dalPampia  volta  de'  suoi  rami  frondosi  (1) ,  e 
dubito  che  l'interpretazione  allegorica  proposta  sia  proprio 
la  vera. 

Ma  torniamo  a  Massimo  Tirio.  Egli  ricorda  nel  passo  che 
conosciamo  una  'Og>iové<og  yévetsiv.  Traducendo  il  vocabolo 
yéveaig  con  "  generazione  ,,  ed  attribuendo  ad  ^Og>iovéiìog  il 
valore  di  genitivo  soggettivo,  noi  ritroveremo  in  questa  *"  di- 
scendenza di  Ofioneo  „  gli  Og>vovCJav  di  Filone  di  Biblo  e  cioè 
gli  esseri  teriomorfi  suscitati  dal  dio-serpe  contro  K^ovog  ed 
i  numi  suoi  alleati.  Che  se  nel  poema  babilonese  della  crea- 
zione non  solo  i  mostri,  ma  tutti  quanti  gli  dei  figurano  come 
discendenza  di  Tiamat  (2),  converrà  qui  riconoscere  una  di- 
vergenza dalla  cosmogonia  di  Ferecide,  il  quale  poneva  al- 
l'origine delle  cose  Zàg  (=z  Zevg)^  K^óvog,  Xd^ovltj  (3)  e  dal  seme 
di  X^vog  (=  KQÓvog)  faceva  nascere  nvg  xal  nvevfia  xal  vówq  (4). 
Quest'ultima  notizia,  sei^bataci  dal  tardo  ncoplatonico  Dama- 
selo, può  a  prima  vista  apparire  assai  sospetta.  Il  KQÓvog  di 
Ferecide  trasformato  nel  dio  del  Tempo,  che  genera  da  sé 
il  fuoco,  l'aria  e  l'acqua,  sembra  il  prodotto  composito  di  dot- 
trine stoiche,  orfiche  e  mitriache  (5),  e  giustifica  in  qualche 
parte  l'eccessivo  scetticismo  del  Dieterich,  per  cui  la  cosmo- 
gonìa ferecidea  è  ^  l'opera  grottescamente  arcaica  e  nella 
forma  e  nel  contenuto  di  alcuni  mistici  —  forse  alessandrini 
—  che  cercarono  di  accreditarla  adornandola  col  nome  del- 


(1)  Kuhn,  Die  Jlerabkunft  dea  Fetiers  und  des  Gottertranks,  Berlin, 
1859,  p.  192  (cfr.  p.  148). 

(2)  LoiSY,  op.  cit.  p.  6  ss.;  Lagrange,  op  cit.  p.  325.  Cfr.  Damascii, 
Qiiaest.  de  prim.  princ.  ed.  Kopp,  1826,  e.  125. 

(3)  DiOG.  Lakrt.  loc,  cit";  Hermias  Irris.  12:  ^SQ^xi^rfi  ^ky  cÌQxctg 
dvai  Uyttìy  Zr^ya  xal  X&oyirjy  xctl  Kg/yoy  ;  DamaSC-  op.  Cit   124  6  :  *e^e;ewfijf 

<fè  o  ^vQiog  Zicyia  fnèy  eìyni  ùil  xctl  X^òyoy  (=   KQÙyoy)  xal    X&oyicey ; 

Prob.  ad  Verg.  Bue,  p.  20  :  consentit  et  Pherecydes,  sed  diversa  affert 
elementa:  Zrjya  inquit  x(el  X&6ya  xal  KQÓyoy . . .  Cfr.  Max.  Tyr.  loc.  cit. 

(4)  Damasc.  loc.  cit. 

(5)  L' interpretazione  di  Kgóyog  =  Xoovog  è  di  origine  stoica  (vedi 
DiETKRiCH,  Abraxas,  Leipzig,  1891,  p.  82)  e  dagli  stoici  passò  agli  Or- 
fici ed  ai  loro  seguaci.  La  concezione  di  Xgóyos  nQùitrj  nayxmy  airia  è 
orfica  (vedi  Dieterich,  op.  cit.  p.  77).  E  dei  pari  il  KQÓyog  roitriaco  rac- 
coglie in  sé  le  sostanze,  di  cui  si  compone  l'universo  (vedi  Cumont, 
Textes  et  monnments  relatifs  au  eulte  de  Mifhra  i  p.  81). 
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l'antico  ^irio  ;,  (1).  Io  credo  piuttosto  (2)  che  il  testo  di  Da- 
mascio  ci  presenti  la  primitiva  concezione  di  Ferecide,  libera- 
mente, anzi,  arbitrariamente  interpretata  al  lume  del  sincre- 
tismo post-alessandrino.  Infatti,  benché  la  personificazione  con- 
«^reta  del  Tempo  sia  abbastanza  antica  in  Grecia  ed  Eraclito 
chiami  anche  Al<òv  la  energia  creatrice  dell'universo  (3),  l'epi- 
sodio della  lotta  tra  *Og)iov€vg  e  K^òvog  ci  persuade  a  ritenere 
questo  e  non  il  Tempo  come  originario  nella  cosmogonia  fe- 
recidea;  ed  è  pure  probabile,  nonostante  gli  esempi  fornitici 
dalla  filosofia  del  6^  secolo  (4),  che   il  fuoco,   Paria,  l'acqua 
fossero,  al  pari  della  terra  {Xd^ovirj)  e  del  dio  che  li  genera, 
delle  vere  entità  divine  e  non  delle  semplici  energie  fisiche. 
L'acqua  era   forse  rappresentata  da  'i2yijr6^,  l'oceano,  il  cui 
nome  ricorre  più  d'una  volta  presso  Ferecide  (5),  e  da  cui 
nasce  ben  presto  la  coppia  ^Sàgnovevg-Ev^wwfirj ,  vale  a  dire 
l'espressione  essenzialmente  attiva  dell'elemento  liquido. 

Questa  primordiale  paternità,  che  fa  di  K^óvog  il  perno  della 
cosmogonia  ferecidea,  ci  ajuta  a  comprendere  perchè  da  lui 
e  non  da  Zsvg  sia  sostenuta  la  lotta  e  sia  celebrata  la  vit- 
toria sopra  il  dio-serpente.  Meno  agevole  invece  riesce  di  spie- 
gare col  sussidio  delle  sole  idee  cosmogoniche  greche  come 
Z€vg  esista  ab  aeterno  accanto  a  Ngóvag  e  a  X^oviri  e  come 
anzi  nella  triade  egli  abbia  il  posto  d'onore.  Cerchiamo  se 
qualche  luce  ne  venga  dalle  cosmogonie  babilonesi. 

Osserva  lo  Jensen  (6)  che  se  la  concezione  cosmogonica 
del  poema  della  creazione  non  si  preoccupava  di  risalire  oltre 
Apsu  e  Tiamat  e  riteneva  il  mondo  già  esistente  —  sia  pure 


(1)  Abraxas,  p.  131,  in  nota. 

(2)  Vedi  contro  lo  scetticismo  del  Dieterich  anche  Diels,  op.  ciL, 
p.  145  e  n.  3. 

(3)  DiBLS,  op.  cit.  p.  152;  Zeller,  op.  cit.  i*,  p.  554  ss. 

(4)  Vedi  ad  es.  Empedocle  fr.  17,  v.  18  (presso  Diels,  Die  Fragmente 
dei*  Vorsokratiker  p.  188^:  nvQ  xai  v&ù)q  xai  yaìa  xal  ^é^og  nnXevoy  vtfjog. 
Ma  altrove  lo  stesso  Empedocle  dice  (fr.  38,  p.  196):  yalce  te  xal  nóytog 
'loXvxvfÀCjy  riif  iy^òg  àfi^lTitày  r^d^ai&ì^Q  atfiyyayy  negl  xvxXoy  anayxa. 

(5)  Grbnfell-Hitnt,  op,  cit.  n.  U;  Orig.  e.  Cels,  vi  42. 

(6)  Op.  ciU  p.  272.  Cfr.  Diodor.  ii  30:  oi  ó'ovv  XaXdaìoi  Tr^y  fièy  tov 
ìcòmov  ifvciy  àidióy  g>aaiy  eJyui . . .  e  Damasc.  op.  cit.  125:  toixaci  Ba^v 
Xm'tot  fièy  ir^y  filay  ttày  oXwy  (^QXÌ*^  ^^VÌ  '^^Q''^*'^^  •  •  • 
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in  istato  caotico  —  quando  gli  dei  avevano  cominciato  ad 
esistere,  non  era  però  questa  una  opinione  universalmente  ac- 
cettata. Un'altra  cosmogonia  poneva  all'origine  delle  genera- 
zioni degli  dei  un  precosmico  principio  celeste,  Anu  (una  specie 
del  yevvffiav  nqìòtov  a^catov  di  Aristotele  (1)),  da  cui  discen- 
devano varie  coppie  divine  e  prima  di  tutte  la  coppia  del 
Cielo  e  della  Terra  (2).  Anuy  il  Cielo,  la  Terra  rispondereb- 
bero bene  a  Za^,  K^óvog,  X^ovC%  qualora  il  processo  di  ema- 
nazione babilonese  non  fosse  stato  sostituito  da  Ferecide  con 
la  concezione  di  una  triade  originaria  esistente  ab  aeterno. 
Ma  la  difficoltà  mi  sembra  solo  apparente.  Basta  che  ricor- 
diamo che  Ferecide  era  nativo  di  ^v^g^  la  ^vqCri  omerica, 
donde  i  corsari  fenici  avevano  rapito  Eumeo(H),  di  un'isola 
che  portava  un  nome  fenicio,  al  pari  di  tante  altre  dell'Arci- 
pelago (^vQoq  =  Sour  **  la  roccia  „)  e  che  fu  dai  Fenici  navi- 
gatori dell'  Egeo  prescelta  come  una  tipica  stazione  per  i  loro 
ancoraggi.  A  questo  argomento  ha  consacrato  molte  pagine 
il  Bérard  nel  primo  volume  del  suo  recente  lavoro  :  Les  Phé- 
niciens  et  V Odyssée  (4);  ad  esso  quindi  rimando  senz'altro 
il  lettore,  e  solo  mi  permetto  di  rilevare  che  al  lume  delle 
ricerche  dall'  erudito  francese  anche  le  notizie  di  Eustazio  (5) 
<^  di  Filone  di  Biblo  (6)  circa  i  rapporti  di  Ferecide  con  la 
coltura  fenicia  acquistano  insperata  importanza  (7).  È  ora 
manifesto  che  dai  Fenici,  così  assidui  frequentatori  dell'isola 
di  Siro,  Ferecide  dovette  apprendere  le  nozioni  cosmogoni- 
che dei  Babilonesi,  in  una  forma  tuttavia,  la  quale  non  po- 
teva non  risentirsi  del  tramite,  per  cui  erano  passate,  prima 


(1)  Metaph.  N.  4,  1091  ò,  10:  ^sqBxv^rig  xai  heQoi  tiyes,,  .  tò  y^vvrflav 
nqiùtoy  aqiCTov  xid-éousi  xai  ol  Mayoi 

(2)  Jensen,  op.  cit  pp.  272-274.  Cfr.  p.  192  ss.  ed  Aristot.  loc.  ciU 

(3)  Odyss.  XV  405  ss. 

(4)  Paris,  1902,  pp.  305-366.  Vedi  sopratutto  p.  820  ss.,  p  358.  Il  se- 
condo ed  ultimo  volume  dell'opera  è  uscito  alla  fine  dello  scorso  anno. 

(5)  EusTATH.  Comment.  1789,  49  :  ovx  ecxt^xe  xa&rjyfitriy  xtriad/xsyog  tà 
zàjy  ^oiyixojy  anéx^vtpa  fiifiXia, 

(6)  Phtlo  Byhl.  [Eus.  P.  E,  i  10,  50]  :  naqà  ^oiyUtoy  de  xai  ^£^ext'<f i;^- 
Xaf(oy  tici  atpoQfÀCcg  è&eoXóyffCe  nt^i  tov  nag^aviM  Xeyofzéyov  *Otpioyémg  d-iov 
xai  zwy  'Otfiioyidbjy, 

(7)  BÉRARD,  op.  cii.  h  p.  322. 
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d'arrivare  a  conoscenza  dei  Greci.  Così  spiego  il  sincretismo 
babilonese-fenicio  di  Ferecide,  che  mentre  attinge  alla  cosmo- 
gonia caldaica  la  concezione  del  principio  celeste  generatore 
del  Cielo  e  della   Terra,  riunisce  questi  tre   esseri  divini   in 
una  trìade,  che  è  poi  la  triade  fenicia,  costituita  appunto  da 
due  divinità  maschili  e  da  una  divinità  femminile  (1).  E  così 
spiego  anche  la   presenza  di  K^óvog  nella  cosmogonia  fere- 
cidea.  KQÓvog  sta  accanto  a  Zàg  (=  Zevg)  come  Bilu,  il  divino 
demiurgo  babilonese,  sta  accanto  al  dio  del  cielo  Anu,  «  l'an- 
tico, il  padre  degli  dei  »  (2)  :  esso  quindi  non  è  altro  che  la 
sostituzione  fenicia  di  Bilu,  designata  nell'opera  del  Sirio  col 
nome  di  quella  divinità,  che  i  Greci  avevano  identificata  col 
dio  creatore  fenicio  (3).  Né  si  dimentichi  l'impronta  fenicia  di 
EvQwdfjiriy  Ila  sposa  del  dio-serpe  ^0(piov€vg^   che  K^óvog  pre- 
cipita nelle  acque  di  ^Sìrriyóg,  V  oceano  (4).  E  da  ultimo  si  veda 
^  dopo  tutto  ciò  che  si  è  venuto  dicendo  fin  qui  —  se  l'er- 
rore di  quelli,  che  facevano  di  Ferecide  un  Siro,  un  Assirio 
®d  anche  un  Babilonese  (5),  originato  certo  dalla  facile  con- 
foaione  di  2vQiog  con  2v^og,  non  abbia  ricevuto  alimento  dagli 
innegabili  caratteri  orientali  della  sua  cosmogonia.  La  quale 
Suida  ci  informa  che  portava  il  bizzarro  titolo  di  ^Emafivxog. 
^a  notizia  di  Damaselo  (6)  che  Ferecide  derivasse  dal  fuoco, 
^all'aria,  dall'acqua  un'altra  numerosa  generazione  di  dei  ér 
^évte  fivxolg  Jtgpijjii^rwr,  rr^v  7isv%é(iv%ov  xaXovfxévriv^  Tavròv  óè 
^^wg  eiTielVy  nevvéxoafiov^  suggerì  al  Preller  la  correzione  di 
^Trrdfivxog  in   Ilevtéfivxog  (7),  correzione  comunemente  accet- 
tata. Ma  la  dipendenza,  che  ho  cercato  di  rilevare,  dell'  opera 
4ì  Ferecide  dalle  dottrine  babilonesi,  mi  conferma  nel  dubbio, 


(1)  BéBABD»  De  r orìgine  des  cultes  arcadiens,  p.  93. 

(2)  Masp&bo,  Histoire  ancienne  dea  peuples  de  VOrient,  p.  140. 

(3)  Laobanoe,  op.  eiL  pp.  94,  99  ss.,  264,  386,  392-393. 

(4)  Lo  JsifSEN  (p.  251)  annota  :  ^  Etymologastern  empfehlen  wir  cs 
%TÌechÌBche8  (uxeayòs  =  aiyriy  (Hesychius)  =aJyi;i'òff  (Pherecydes)  von  sumer. 
o  =  Wasser  +  gen.  =  '  aroichliessen  „  abzuleiten  „, 

(5)  Vedi  i  testi  relativi  in  Stubz,  Pherecydis  fragmenta,  Lipsia,  1824, 
1>.  4  ss. 

(6)  Op.  cit,,  p.  124  b. 

(7)  Rheinisckes  Muaeum  iv  (1846)  p.  378. 
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già  balenato  allo  Jensen  (1),  che  tra  la  concezione  caldaica 
del  mondo  divìso  in  sette  zone  (2)  (il  numero  sette  godeva 
l'assoluta  preferenza  dei  Semiti  (3))  e  il  titolo  della  cosmogo- 
nia del  Sirio,  quale  Suida  ce  Tha  tramandato,  non  corra 
unicamente  un  rapporto  di  semplice  casualità. 


(1)  Op.  cu.  p.  184,  n.  1. 

(2)  Jensbn,  op.  cit.  p.  170  88. 

(3)  Bébabd,  Lea  Phéntciens  et  VOdyssée  i,  p.  463  ss. 
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Adiiimnza  del  25  Febbrajo  1904. 


n 


Presidenza  del  comm.  Giovanni  celoria 

PRESIDENTE. 


'^^enti  i  MM.  EE.  Ardissone,  Ascoli,  Bardellt,  Cantoni,  Celobia, 
^Kbiaxj,  Del  Giudice,  Fìcrrini,  Gabba  L.,  Gobbi,  Golgi,  Inama, 
•J  tNG,  Maggi,  Murani,  Pascal,  Strambio,  Taramelli,  Vignoli. 

^  SS.  ce.  Amati  ,  Ancona  ,  Ambrosoli  ,  Artini  ,  Banfi  ,  De  Mar- 
chi A.,  Fumagalli,  Jona,  Jorini,  Mangiagalli,  Monti,  Sala,  Satno, 
Risconti,  Zuccante,  Zunini. 

^.  E.  Pavesi  giastìfica  la  sua  assenza. 


3l  presidente  apre  la  seduta  al  tocco. 

Xetto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza,  i  se- 
S"!* ctari  annunciano  gli  omaggi. 

31  M.  E.  prof.  Taramelli  dà  un  sunto  della  Nota  dell'ingegnere 
-^  ugusto  Stella  :  Sulla  presunta  influenza  della  pressione  degli  strati 
^^clla  salienza  delle  acque  artesiane,  accolta  dalla  Sezione  di 
aoienze  naturali; 

Il  M.   E.    prof.   Celoria   legge:    SulV epistolario   di   Alessandro 
^^dta  esistente  pi'esso  questo  r.  Istituto  ; 

Il  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  legge:  Una  nota  epigrafica. 
Terminate  le  letture,  in  adunanza  segreta  l'Istituto  accetta  la 
proposta  di  stampare  la  Nota  del  dott.  Stella  nelle  sue  Memorie  e 
^^  incaricare  la  sua  Sezione  giuridica  di  riferire  sulla  convenienza 
^^  accogliere  la  nuova  fondazione  Contardo  Ferrini:  Sulla  genesi 
"^^  diritto  romano,  proponendone  lo  norme  regolamentari. 
L'adunanza  è  levata  allo  ore  14. 

Il  segretario 
G.  Strambio. 


n^ndicouti.  —  8er:e  II,  Voi.  XXXVIT.  10 
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CONGRESSO. 

Nelle  ferie  pasquali  del  1905  verrà  tenuto  a  Algeri  (Mustafà)  il  de- 
cimoquarto congresso  degli  Orientalisti.  Tassa  d'iscrizione  Fr.  20.  Di- 
rigersi al  Presidente  del  relativo  Comitato  sig.  René  Basset  (Mustafà), 
0  al  sig.  Leroux  librajo  (Parigi  38,  rue  Bonaparte  vi). 


CONCORSO. 

Presso  ristituto  ortopedico  Rizzoli  in  Bologna  è  aperto  un  concorso 
alla  migliore  opera  od  invenzione  ortopedica.  Premio  L.  8500. 
Scadenza  31  dicembre  1904. 
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^ULLA  lem:niscata  projettiva. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Luigi  Berzolari 


^^n  le  semplici  osservazioni  di  questa  Nota  intendo  sopratutto 
W^^  in  evidenza  lo  stretto  legame  che  intercede,  sotto  molteplici 
aspetti  (ordinaria  polarità,  curve  polari  nel  senso  di  Reye,  trian- 
P^*^  sei  volte  prospettivi  a  un  dato,  ecc.),  fra  le  proprietà  della 
*^^nÌ8cata  projettiva  —  curva  del  4*  ordine  avente  tre  nodi  e  in 
®^^*  le  tan<i;ei.ti  tutte  d'inflessione  —  e  quelle  del  quadrilatero  com- 
l**^to  e  del  suo  quadranj^olo  associato  o  polare  (*).  Sotto  la  forma 
^''^e  più  espressiva,  esso  risulta  dal  teorema  (n.  2)  ohe  la  lemni- 
scata fa  parte  della  steineriana  del  quadrilatero  delle  sue  tangenti 
^*^I>pie,  e  inversamente. 

1.  Conviene,  per  chiarezza,  richiamare  alcune  proprietà  rela- 
^'^e  al  quadrilatero  (*^).  Se  i  lati  di  questo  sono  a,  b,  e,  d^  resta 
*ncìivi(]uato  un  quadrangolo  completo,  i  cui  vertici  A,  /y,  C,  />  sono 

'    Poli  dei  lati  stessi  rispetto  ai  trilateri  formati  coi  lati  rimanenti. 

lì 

^luadrilatero    dedotto  da  questo  quadrangolo  con  la  costruzione 

^*^le  coincide  col  primitivo,  e  però  si  dirà  col  Kohn  che  il  quadri- 
^^<^ro  e  il  quadrangolo  sono  fra  loro  associati  (inoltre  che  sono  omo- 
^^^ii  a  e  A,  ecc.,  come  pure  il  vertice  a  <^  e  il  lato  .1  /^,  ecc.).  Kssi 


»»* 


^^j  A  un  tal  legamo,  henchè  indipendentemonte  dal  toororaa  del  testo, 

.^     ^ià  accennato  il  Kohn  in  una  nota  al  lavoro  Xur  Theon'e  der  ra- 

^^^falen  Curven  vierter  Oriifiiiìtc/,  Sitzungsb.  der  Wien.  Akad.  d.  Wiss., 

^^^-    95  (1887),  p.  318  (nota  a  p.  333).  Vedasi  però  anche  Painvin,  Con- 

^^^cn  expUcite  pour  quune  conique  ait  un  contact  dn  cinquihne  ordre 

**^^c  une  courbe  donnée,  Coinptes  rendus,  voi.  78  (1874),  p.  835. 

^**)  Cfr.  specialmente  Kohx,   Ueber  das  Vierseit  und  sein  associirtea 
^ereck ,  das    Funfflach  und  sein  associ iries   Fiinfeck,   Sitzungsb*   d. 
^ien.  Akad.,  Bd.  93  (188G),  p.  314. 
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hanno  lo  stesso  trianji^olo  diaconale  T  =  T^  1\  T^  (essendo  T^,  T^  « 
bc.  ad,  Ts  Ti  ^  e  a.  b  rf,  T^  T^  ^  ab.  e  ri),  e  rispetto  a  questo  i 
vertici  del  quadrangolo  hanno  per  rette  polari  i  lati  omologhi  del 
quadrilatero  associato.  I  lati  del  quadrangolo  passano  ordinatamente 
per  i  vertici  del  quadrilatero  (il  lato  A  B  por  il  vertice  e  d,  ecc.), 
e  due  lati  qualunque  del  quadrilatero,  ad  es.  a  e  6,  sono  separati 
armonicamente  dalla  diagonale  ab,  ed  passante  per  il  loro  punto 
d'incontro  e  dal  lato  CD  del  quadrangolo  passante  per  il  punto 
stesso  (*). 

Preso  come  fondamentale  il  triangolo  jT,  così  che  il  lato  opposto 
al  vortice  Ti  abbia  l'equazione  xi  =  0,  i  lati  a,  6,  e,  d  si  possono 
rappresentare  or<iinatamente  con  le  equazioni  ^ 


a  a  -  Zi  +  J-2  +  -^3  ^  0 ,     V 

6  a         Xi—X2  +  X^=0,      I 

> 
e  s       xi  +  x.j  —  x-^  =  0,     { 

d^      xi  +  x.i-\-x.i^=iO,    j 

ed  i  vertici  A,  B,  C,  V  con  queste  altre: 

A  -  —  Ui  +  tu  +  «3  =  0,  \ 

B  :  :      Hi  —  U2  \-  U3  =  0 ,         / 

0:1  Mi     :     «2—  «3-^0  1  \ 

1)  ^         «1  +  «j  +  ?<3  =  0  , 


(l) 


(2) 


sicché  le  rette  B  C,  C  A,  A  B,  A  2>,  B  I),  OD  hanno  risp.  le  equa- 
zioni : 

^2-^-^3  =  0,        r3  +  a:j=0,        ^i  +  a:'2  =  0, 

a-Q  —  X3  =  0  ,  0*3  —  OTi  =^  0  ,  Xi  ~  ^2  =  0  . 

La  conica  A",  avente  T  come  triangolo  conjugato,  e  rappresentata 
in  coordinate  locali  da 

^-^r-^2-  +  V-o,  (3) 

e  in  coordinate  tangenziali  da 

/  =r  n,^  {-  vJ^  \-  M3-  =  0  , 

{*)  Tutto  ciò  trovasi  già  (dedotto  analiticainonte,  ed  esteso  al  pen- 
taedro) in  Hermes,  Das  Fiinfflach  und  Fiinfcch  ìm  Raume  entsprechend 
dem  Vierseit  und  Viereck  in  der  Ebene,  Journal  fiir  Math.,  Bd.  5G 
(1857,1,  p.  247. 
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è  trasformata  in  se  da  tutto  le  collineazioni  che  mutano  in  sé  il 
qaodrilatero  (e  quindi  anche  il  quadrandolo  associato,  e  il  trian- 
golo r),  ed  è  la  sola  che  ^oda  di  questa  proprietà  (*).  Essa  taglia 
i  lati  del  quadrilatero  nelle  coppie  hessiane  delle  terne  di  vertici 
situati  sui  medesimi,  e  taglia  ogni  lato  di  T  nella  coppia  di  punti 
che  separa  armonicamente  i  due  vertici  del  triangolo  e  i  due  ver- 
tici opposti  del  quadrilatero  situati  su  esso  (**)  :  perciò  vien  detta 
la  "  conica  dei  14  punti  ^  del  quadrilatero.  Quest'ultimo  e  il  suo 
qoadranc^olo  associato  sono  entrambi  polari  rispetto  a  i^,  e  inoltre 
polari  reciproci  l'uno  dell'altro  rispetto  a  K  (essendo  A  il  polo  di 
«,  ecc.). 

Denoteremo  con  7?i,  A2,  A3,  e  risp.  con  /<',,  fi,  jP.,  F^^  i  fasci- 
schiere 

e  i  fasci-schiere 

dormati  dalle  coniche  aventi  Tper  triangolo  conjugato,  e  tangenti 
^ra  loro  nei  punti  d'incontro  di  A'  con  un  lato  del  triangolo  T  e 
"^sp.  con  un  lato  del  dato  quadrilatero.  Diremo  inoltre  (?i,  G^^  6rj 
'  fasci-schiere 

T,*  -h  X  xo  ^3  =  0,        x^^  -H  X  ^3  j:i  =0,        X-?  -j-  X  a:'j  ar,  =  0, 

^^''»nati  dallo  coniche  tangenti  in  due  vortici  di  7' ad  un  lato  dello 
®^es8o  T. 

t^'iuviluppo  delle    rette  secanti   il   quadrilatero  in  quattro  punti 
'"'Honici  si  spezza  in  tre  coniche  3/^,  ^f^^  3/3,  aventi  T  per  trian- 
^^lo  conjugato  e  rappresentate  dalle  equazioni 

2  a:  —  3  J-i  «  =  -  Ti  2  +  2  ir,  ^  +  2  .ra  -  -  0  , 
2/ì:— 3x,2s  2x,^-  r.^  !-2a^--=0, 
2A:— 3r,2s    2:ri2  +  2V-     V      0: 


(^J  Sul  gruppo  formato  da  tali  24  collineazioni  vedasi  pure  la  Inaii- 
^^*9-aJ-Di8s,  (di  Strassburg)  di  L.  Rknner,  Bayreuth,  189(). 

(**)  Cremona,  Giornale  di  mai.,  voi.  2  (1864),  p.  30;  Battaglini,  ibid., 
^'   52.  —  Il  covariante  cubico  della  terna  di    vertici   situati  sopra  uno 
^^5  lati,  p.  e.  sua,  è  costituito  dalle  intersezioni  di  a  coi  lati  B  C,  C  Dy 
^  B  del  quadrangolo  associato. 
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esse  sono  iscritte  nel  quadrilatero  abcd^  e  appartengono  risp.  ai 
fasci-schiere  E^^  ^,  E^.  L'inviluppo  delle  rette  che  tagliano  il  qua- 
drilatero in  quattro  punti  equianarmonìci  si  spezza  in  due  coniche 
JT'  e  JT",  pure  aventi  T  per  triangolo  conjugato,  e  date  da 

dove  E  è  una  radice  cubica  imaginaria  dell'unità  (*).  Le  stesse  K\  K" 
sono  altresì  il  luogo  d'un  punto  da  cui  i  vertici  del  quadrangolo 
associato  sono  progettati  in  quattro  rette  equianarmoniche,  e  costi- 
tuiscono Tunica  coppia  di  coniche  trasformata  in  sé  dalle  collinea- 
zioni  che  mutano  in  sé  il  dato  quadrilatero.  Entrambe  sono  iscritte 
nel  quadrilatero  e  circoscritte  al  quadrangolo,  e  tanto  i  lati  del 
primo  quanto  i  vertici  del  secondo  formano,  sull'una  e  sull'altra,  un 
gruppo  equianarmonico.  Le  coniche  K^  K\  K"  costituiscono  una 
terna  conjugata  nel  senso  di  Battaglini  ('*):  a  due  a  due  sono 
tra  loro  apolari,  e  due  qualunque  sono  polari  reciproche  rispetto 
alla  terza;  inoltre  ciascuna  è  tanto  l'inviluppo  delle  rette  che  ta- 
gliano armonicamente  le  altre  due,  quanto  il  luogo  dei  punti  da 
cui  si  possono  condurre  coppie  armoniche  di  tangenti  alle  altre  due. 
Il  quadrilatero  e  il  suo  quadrangolo  associato  sono  polari  reci- 
proci non  soltanto  rispetto  a  K,  ma  anche  rispetto  ad  altre  nove 
coniche.  Tre  di  esse,  ^,,  K^,  JTg,  aventi  Tper  triangolo  conjugato, 
e  date  dalle  equazioni 

^1  -  ir  —  2  a?!»  -  -  ari*  4-  Xj*  +  Ts*  =  0 , 

appartengono  risp.  ai  fasci-schiere  A^,  E^,  E^^  e  sono  contempora- 
neamente circoscritte  ad  uno  dei  tre  quadrilateri  semplici  conte- 
nuti nel  quadrilatero  completo  ab  ed,  e  iscritte  in  uno  dei  tre 
quadrangoli  semplici  (l'omologo  del  precedente)  contenuti  nel  qua- 
drangolo completo  AB  CD:  così  Ky  passa  per  i  vertici  ai,  6  rf, 
de,  e  a  e  tocca  i  lati    AB,  B  D,  D  C,  CA  (***).  Le  altre  sei, 

(*)  Clebsch,  Ueber  die.  Anuenduny  der  quadratischen  SubstUntion,  ecc. 
Math.  Ann.,  Bd.  4  (1871),  p.  284  (§  4). 

(**)  Sulle  cubiche  ternarie  sizigetiche,  Collectanca  math.  in  mem.  D. 
Chblinl  Milano  (1879),  p.  27. 

(***)  Le  coniche  A',,  A",,  A',  hanno  pure  la  proprietà  di  costituire,  in- 
8ieme  risp.  coi  lati  di  T  opposti  ai  vertici  Ti,  T„  T,,  le  coniche  polari 
di  questi  vertici  rispetto  al  quadrilatero. 
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Ta,  appartenenti  a  dae  a  due  ai  fasci-schiere  G^^  G^^  G^y  e  rap- 
presentate risp.  da 

^Bc  =  J"i*  —  2  a:,  ^s  "  0 ,  Ve  a  =  a?2-  —  2  o:,  a:i  =  0 , 

rjz)  =  .ri«  +  2ir,a?8  =  0,  Tbd^x^^  +  2xsXi-^0 , 

Vab^x^^  —  2  Xi  ^2  =•  0 , 

TcD  ^  a:,*  -4-  2  ari  a:,  =  0 , 

hanno  tatte  con  K  un  doppio  contatto,  essendo  corde  di  contatto  i 
Iati  del  quadrangolo  AB  C  D  (per  le  coniche  ^ab  e  ^  il  lato 
AB^  ecc.). 

2.  Ciò  premesso,  dalle  (1)  si  ricava: 

chcde  —  {x^^  -h  x^^  -h  x^^)  +  2  (0:2*  ^s* +^3*  ^1*  +  ^1*  ^t*)=0    (4) 

come  equazione  complessiva  dei  lati  del  quadrilatero.  Se  un  punto 
y  è  situato,  ad  es.,  sul  Iato  d^  la  sua  prima  polare  rispetto  al  qua- 
<irìlatero  si  spezza  nel  lato  stesso  e  nella  conica 

Vi  (-  ^1*  +  ^s*  +  ^i  •'^i  -  ^2  ^3) 

(5) 

+  vt  (—^2*  +  -^3*  H-^i  ^1  -  ^1  ^'3)  =  0 , 

I&  quale  incontra  d  in  due  punti  costituenti  il  primo  gruppo  polare 

^i  y  rispetto  ai  tre  vertici  del  quadrilatero  posti  su  d.  Al  variare 

^  y  sopra  d^   la  conica  (5)  descrive  un  fascio,  di  cui  sono   punti 

•^ase  il  punto  2>  e  i  tre  vertici  del  quadrilatero  estemi  a  rf.  I  punti 

domani  a  cf  ed  a  iT  sono  tali  che  la  conica  (5)  corrispondente  a 

^'ascano  tocca  d  nelFaltro;  per  i  vertici  del  quadrilatero  posti  su 

^  la  corrispondente  conica  (5)  si  spezza  neiraltro  lato  usceute  da 

^Oel  vertice  e  nel  lato  del  quadrangolo  associato  omologo  al  vertice 

stesso. 

Se  la  prima  polare  di  un  punto  y  rispetto  al  quadrilatero  ha  un 
P^nto  doppio  in  x^  deve  aversi: 

(So?!»  — a:2*-a:s«)yi-2ar,  a-,y2  — 2a?ia?3y3  =  0,         \ 

—  20:2^1^1 +(3.r2*-^3^-^i')y2-2a72^3y3  =  0,     |(6) 

—  2a:8a?iyi- 2^3. ^2^.  + (3  V -^1^-^)^3  =  0.       ) 

Di  qui,  eliminando  le  yi  ,  si  ottiene  il  noto  risultato  che  VHes- 
^^cna  del  quadrilatero  si  compone  dei  lati  di  questo  e  della  co- 
nica K. 

Quanto  alla  steineriana,  è  chiaro  per  le  cose  precedenti  che,  in 
Corrispondenza  ai  lati  del  quadrilatero,  deve  contenere  come  parti 
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i  lati  stessi,  ciascuno  contato  dae  volte.  Per  aver  la  parte  rima- 
nente, che  corrisponde  a  /iT,  basta  introdurre  nelle  (6)  l'ipotesi  (3), 
dopo  di  che,  soppressi  risp.  i  fattori  Xj,  a:,,  ^1:3,  le  forinole  stesse  di* 
vengono  : 

2^12/1—    ^^y^—    ^3^3  =  0, 

—  ^iVi—    ^2?/i-r2i>3i^3  =  0. 

Da  due  qualunque  di  queste  si  deduce: 

^1  :  ^a  :  ^3  =  Vi  Vs  -  V.i  Vi  '-ViVi^ 
le  quali  definiscono  la  trasformazione  quadratica  involutoria  «7,  che 
ha  per  punti  uniti  i  vertici  del  quadrangolo  A  B  C  D,  e  in  cui 
il  conjugato  d'un  punto  qualunque  è  quello  che  è  reciproco  del 
dato  rispetto  a  tutte  le  coniche  circoscritte  al  quadrangolo  stesso. 
A  K  corrisponde  dunque  la  curva  L  avente  l'equazione 

alla  quale  per  le  (3),  (4)  può  anche  darsi  la  forma: 
abcd  +  K^  =  0  (*). 

Pertanto  la  Steiner iana  di  un  quadrilatero  completo  si  coynpone 
dei  lati  del  quadrilatero  coyitati  due  volte^  e  di  una  curva  L  (lem- 
niscata projettiva)  del  4^  ordine  avente  nei  vertici  del  triangolo 
diagonale  tre  punti  doppi  a  tangenti  d'inflessione^  le  quali  sono 
anche  tangeìiti  alla  conica  K. 

La  curva  L  possiede  quattro  tangenti  doppie^  che  sono  %  lati  del 
dato  quadrilatero^  e  gli  otto  punti  di  contatto  appartengono  a  K  (**). 

e*)  Se  si  fa  uso  di  coordinate  omogenee  sovrabbondanti  /,•  (t  =  U 
2,3,4),  legate  dall'identità  ^ti  =  0,  e  si  rappresentano  con  ^-  =  0  i 
Iati  del  quadrilatero,  la  conica  K  vien  rappresentata  da  -S  f*/  =  0,  e  la 
curva  L  da: 

:ù  tu  —'^t.f,  t^  U  =  0. 

(**)  Per  questa  proprietà  della  lemniscata  cfr.  Painvin,  1.  e;  Du- 
KKGE,  Ueber  die  Doppeltanyenten  der  Curven  vierter  Ordnung  mit  drei 
Doppelpunk'ten,  Sitzungsb.  d.  Wien.  Akad.,  Bd.  72  (1875),  p.  495.  — 
Sulla  deduzione  della  lemniscata  da  una  conica  per  mezzo  d'un'involu- 
zione  quadratica,  cfr.  Kupper,  Ueber  Raumcurven  vierter  Ordnung 
erster  Art  und  eine  specielle  ebene  Curve  vierter  Ordnung  C*,  Abh. 
d.  k.  bohm.  Ges.  d.  Wiss.,  VI  Folge,  Bd.  6  (1873);  Schoute,  Ueber  die 
Curven  vierter  Ordnuny  mit  drei  Inflexionsknoten,  Archi v  d.  Math. 
u.  Phys.,  2.  Reihe,  Bd.  2  (1884),  p.  113;  \Ul  3  (1885S  P.  113  e  308. 
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Poiché  con  una  scelta  opportuna  de(>:lì  elementi  di  riferimento 

Tequazione  di  una  lemniscata  proiettiva  si  può  sempre  ridurre  alla 

forma  (7),  si  ha  inversamente  : 

Ogni  lemniscata  projettiva  può  considerarsi  nel  modo  precedente., 

o^èia  fa  parte  della  steineriana  del  quadrilatero  formato  dalle  sue 

tangenti  doppie. 

Si  trova  subito  che  i  quattro  punti  di  contatto  di  due  bitangenti 
qualunque  di  Lei  due  nodi  di  questa  che  sono  allineati  con  l'in- 
tersezione  delle  medesime  appartengono  ad  una  stessa  conica.  Le 
sei  coniche  ^ik  così  risultanti  hanno  le  equazioni  : 

^be  ^  x^^  +  ^r,  a?3  =  0 ,        Aca  "  .^2^  +  a?3  a?!  =  0 , 

^ad  a  J?!^  —  cTg  OTj,  =  0  ,  A6d  9  X^- —  X^X^^^Q  ^ 

Aaò  =  X3-  +  ^1  ^2  =  0  , 
^cd  s  ^3^  —  a-j  ^2  =  0  , 

dove  ad  es.  ^be  e  ^ad  contengono  risp.  i  punti  di  contatto  delle 
bitangenti  b,c  e  «,  rf  ;  esse  appartengono  a  due  a  due  ai  fasci- 
schiere  Gì,  (?2,  G3. 

3.  Alla  trasformazione  involutoria  J  si  ò  condotti  anche  per 
altra  via  (*),  basandosi  sul  teorema,  che  i  punti  di  contatto  delle 
sei  tangenti  condotte  ad  L  da  un  punto  arbitrario  y  stanno  sopra 
*ina  medesima  conica  Hy:  quella  precisamente  che  ha  per  equa- 
zione 

Hy  ^  {y,^  +  2/3-)  ^i'  -r  (2/3'  +  y^')  x,^  +  (t/i^  +  y,')  x,'  + 
+  y2  Vz  ^2  J^3  +  2/3  Vi  ^i  ^1  +  !/i  2/2  ^1  ^2  =  0 . 

-*'  teorema  risulta   nel   modo   più   semplice   osservando    che,  se  si 
^^tìsiderano  la  retta  polare 

^y  -  0/2'  +  Vz^)  Vi  ^\  +  (i/a'  +  yi")  2/2  ^2  ^  (2/r  +  y. ')  2/3  ^3  =^  0  , 
^    la  cubica  polare 

^  y  rispetto  ad  Z/,  e  inoltre  la  conica 

"^y  =  y^Uz  ^'i  ^z  +  yz  2/1  ^3  ^1  +  V\  Vi  ^1  ^2  =^  0 


(*)  Cfr.  ScHOUTE,  Notiz  iiher  die  Lemniscatey  Sitzungsb.  d.  Wien.  Akad., 
^d.  89  (1883),  p.  1252,  dove  si  tratta  della  comune  lemniscata,  e  si  ri- 
^rre  a  calcoli  complicati,  partendo  dallo,  rappresentazione  parametrica 
^ella  curva,  data  da  Em.  Weyr  nei  lavoro  Die  Lemniscate  in  razio- 
naler  Behandlung,  Abh.  d.  k.  bòhm.  Ges.  d.  Wiss.,  VI  Folge,  Bd.  6 
(1873). 
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circoscritta  a  T  e  rispetto  alla  quale  il  panto  y  ha  per  polare  la 
retta  Ry  i  (che  ò  pure  la  conica  polare,  rispetto  al  triangolo  T,  del- 
Tomologo  di  y  in  J\  sussiste  l'identità: 

Questa  pone  altresì  in  evidenza  che  la  conica  H^  taglia  ulte- 
riormente L  in  due  punti^  la  cui  congiungente  è  Ry. 

Ciò  posto,  si  yerifica  subito  che  Ry  taglia  L  in  altri  due  punti, 
che  sono  le  ulteriori  intersezioni  di  L  colla  conica  Hy  relativa  al 
punto  y'  corrispondente  ad  y  in  J, 

La  conica  Hy  si  riduce  ad  una  coppia  di  rette  soltanto  quando 
y  appartiene  o  a  JT  o  ad  L.  Nel  primo  caso  le  due  rette  sono  le 
polari  di  y  rispetto  alle  coniche  K'  e  K"  (*),  toccano  risp,  K"  e 
K\  e  sono  tra  loro  conjugate  rispetto  a  K:  proprietà  che  incon- 
treremo, sotto  tutt' altro  aspetto  (e  in  forma  duale),  anche  aln.  7.  Se 
invece  y  sta  su  L,  la  conica  Ry  si  decompone  nella  tangente  ad  L 
in  ^  e  nella  tangente  a  K  nel  punto  omologo  di  y  in  «7.  Si  con- 
clude quindi  il  teorema  di  Weyb  (1.  e,  n.  8),  che  se  da  un  punto 
di  L  si  conducono  alla  curva  le  quattro  tangenti  altrove^  i  punti 
di  contatto  stanno  sopra  una  medesima  retta^  la  quale  è  tangente  alh 
conica  K.  Di  più  si  riconosce  che  il  punto  di  contatto  di  K  con 
questa  retta  è  il  corrispondente  in  J  del  punto  considerato  di  L  (**). 

Del  resto  non  è  fuor  di  luogo  notare  che  lo  stesso  teorema  del 
Weyb  si  può  dimostrare  direttamente  e  con  la  massima  semplicità 
ponendo  mente  air  identità 

^1  ^o  a?3  L  (y)  +  ?/i  j/s  yiQif  —  ^y9v~0, 

nella  quale 

9M~yt  Vs  ^1  -+•  y^Vì  ^«  +  yi  yi  ^3  =  0 

rappresenta  la  retta  polare  py  di  y  rispetto  al  triangolo  T  (che  è 
pure  la  corrispondente  in  J  della  conica  ^y^  ed  anche  la  polare, 
rispetto  a  /tT,  dell'omologo  di  y  in  J),  Invero  se  y  giace  su  L,  Ti- 
deutità  mostra  che  la  cubica  polare  di  y  rispetto  ad  L  si  spezza 
(cfr.  il  n.  4)  nella  conica  ^y  (circoscritta  a  T  e  tangente  in  y  ad 


(*)  ScHOUTE,  1.  e.  n.  7,  Per  la  comune  lemniscata,  le  coniche  ^'e  A'" 
divengono  le  due  iperboli  equilatere  considerate  da  questo  Autore  nei 
n.  H,  9,  10. 

C*)  Un  altro  modo  di  definire  geometricamente  la  corrispondenza  tra 
A"  ed  Le  la  conseguente  generazione  della  lemniscata,  sarà  dato  nel  n.  7. 
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L)  e  nella  retta  py,  sicché  sa  questa  retta  (che  allora  tocca  Knél- 
Tomolo^o  di  y)  stanno  i  punti  di  contatto  delle  tangenti  tirate  ad 
L  da  y  (*). 

Fra  le  coniche  ^y  sono  specialmente  notevoli  le  4>^, . . . ,  4>/),  re- 
lative ai  vertici  del  quadrangolo  A  B  C  D^ìe  quali  hanno  per  equa- 
zioni : 

X  '-  a^~      a?,  a? j  —  a?3  .Tj  —  iTi  a?g  =  0  , 
JT—  6*  =  —  a?,  j?3  4-  rc3  a?!  —  re,  ir^  =  0 , 

JT  —   e*  =  —  ^2^3  —  0/3  a?|  +  ^1  ^2=  0  , 

X—  d^  ^       a?2  :r^  -f-  X^X^-\-XiX2  =  0, 

fiìcchè  contengono  le  coppie  di  punti  di  contatto  di  L  risp.  con 
a^h.Cyd,  corrispondono  in  J  ad  a,b,c,d,  appartengono  risp.  ai  fa- 
sci-schiere F, , . . . ,  F^y  si  toccano  a  due  a  due  in  un  vertice  di  T, 
e  sono  anche  (considerate  come  inviluppi)  le  prime  polari  di  a,  i,  e,  d 
rispetto  ai  triangoli  B  C  D,  C  D  A,  DAB,  ABC.  Le  tangenti  nei 
vertici  di  T  sono  lati  del  quadrangolo  AB  C  D{ai  es.  per  ^a  sono 
i  iati  C  2>,  DB^  B  C),  onde  le  a,  b,  e,  d  risultano  altresì  le  rette 
che  ordinatamente  contengono  le  intersezioni  dei  lati  di  T  colle 
tangenti  condotte  alle  4>^ , . . .  ,  <t>2^  nei  vertici  opposti  (**). 

Le  coniche  0^ , . . . ,  ^v  costituiscono  il  luogo  dei  punti  y,  la  cui 
conica  ^y  tocca  la  retta  py  che  le  corrisponde  in  J:  ed  anzi^  quando 
y  percorre  una  di  quelle  quattro  coniche^  la  conica  ^y  e  la  retta 
h  od  esso  relative  si  conservano  sempre  tra  loro  tangenti  in  A^  B^ 
Ci  D  risp. 

4.  L'inviluppo  delle  rette  secanti />  in  punti  equianarmouici  si 
riduce  alla  conica  K  contata  due  volte  ;  quello  delle  rette  secanti 
L  in  punti  armonici  ha  l'equazione  : 

Perciò  Vequazione  tangenziale  di  L  è: 

(*)  Anche  questa  dimostrazione  è  di  gran  lunga  più  semplice  di  quella 
d^^a  dallo  ScHOUTE  in  fine  della  Nota  citata.  Dimostrazioni  gi^ometriche 
d^llo  stesso  teorema  si  trovano  nei  lavori  primamente  citati  di  Schoute 
W  n.  38)  e  di  Kohn  (a  p.  331-2). 

/**)  Che  le  coniche  circoscritte  a  7"  e  passanti  pei  punti  di  contatto 
di  L  colle  sue  bitangenti  godessero  di  questa  proprietà,  fu  notato  anche 
d^l  DuRÈOB,  1.  e*  Più  in  generale,  la  retta  di  Pascal  relativa  al  trian- 
No  riscritto  in  una  qualunque  conica  <I>y  è  la  polare  à\y  rispetto  a 
Af  mentre  il  punto  di  Brianchon  relativo  al  triangolo  formato  dalle 
ingenti  nei  vertici  è  l'omologo  di  i/  in  J. 
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La  steìneriana  di  L  si  spezza  nella  stessa  L  contata  due  Yoite^ 
e  nelle  sue  quattro  bitan^enti.  LMiessìana  di  L  ha  l'equazione: 

epperò  è  una  curva  (ìperellittica)  di  6***  ordine  e  16*^  classe,  che 
ha  per  punti  doppi  T^^T^^T^  e  ^,^,C, />(*),  essendo  tangenti 
nei  primi  le  rette  stesse  che  ivi  sono  tangenti  ad  L,  e  negli  ultimi 
le  tangenti  da  essi  condotte  a  K.  UHessiana  taglia  ogni  lato  del 
triangolo  1\  oltre  che  in  due  punti  doppi,  nei  due  punti  pei  quali 
passa  anche  K. 

5.  E  noto  (**)  che,  data  una  quartica  piana  L,  su  ogni  retta 
del  piano  si  ha  un'  involuzione  cubica  di  !•  specie,  formata  dalle 
terne  di  punti  che  hanno  per  retta  polare  mista  rispetto  ad  L  la 
retta  stessa  ;  e  che  questa  involuzione  contiene  la  terna  apolare  (iu 
generale  unica)  ad  L  giacente  sulla  retta  (***).  Nel  nostro  caso, 
in  cui  L  è  la  lemniscata,  la  terna  apolaro  appartenente  a  un  Iato 
del  dato  quadrilatero,  p.  e.  ad  a,  consta  dei  vertici  situati  su  quel 
lato;  mentre  l'involuzione  cubica  posta  su  a  ha  per  punti  doppi 
le  intersezioni  di  a  con  X,  ciascuna  contata  due  volte,  e  contiene 
tra  i  suoi  gruppi  anche  quello  costituito  dalle  intersezioni  di  a  coi 
lati  del  triangolo  B  C  D.  Invece  T  involuzione  giacente  sopra  un 
lato  del  quadrangolo  associato,  p.  e.  su  A  jB,  è  tutta  composta  di 
terne  apolari  ad  L,  e  uno  de'  suoi  gruppi  consta  del  punto  T^  con- 
tato tre  volte,  sicché  dei  quattro  punti  doppi,  due  coincidono  con 
T^  e  i  due  rimanenti  sono  A  q  B. 

È  anche  facile  verificare  le  proprietà  seguenti. 

//  dato  quadrilatero  e  il  suo  quadrangolo  associato  sono  tali 
che  i  vertici  di  ciascuno  hanno  per  rette  polari  rispetto  ad  L  i  lati 
omologhi  delV altro. 

Le  coniche  polari  dei  vertici  del  quadrangolo  rispetto  ad  L  si 
riducono  ai  lati  omologhi  del  quadrilatero  contati  due  volte. 

Le  sei  coniche  V  sono  le  seconde  polari  miste  delle  coppie  di  ver- 
tici del  quadrangolo  rispetto  ad  L  (così  Vab  è  la  conica  polare 
mista  dei  vertici  A  e  B), 


(*)  Painvin,  l.  e;  KoHN,  primo  lavoro  citato. 

(•*)  Cfr.  Scorza,  Sopra  la  teoria  delle  figure  polari  delle  curve  piatte 
del  4*  ordine,  Ann.  di  mat.,  serie  3,  voK  2  (1899),  p.  155  (n.  6). 
(***)  Cfr.  Caporali,  Mem.  di  geom.,  Napoli,  1888,  p.  345  (n.  13). 
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IL^e  rette  polari  miste  delle  terne  di   vertici  del  quadrangolo  ri" 
spetto  ad  L  sono  i  lati  del  quadrilatero  (p.  e.  il  lato  d  dei  vertici 

T^e  prime  polari  di  tutti  i  punti  di  un  lato  del  quadrilatero  hanno 
il  2^  unto  doppio  (n.  4)  nel  vertice  omologo  del  quadrangolo  associato. 
K  //«  cubica  polare  d'un  vertice  del  quadrilatero  si  spezza  nel  lato 
oìTtftlogo  del  quadrangolo  e  in  una  delle  coniche  A  (ad  es.  la  cubica 
polare  del  vertice  a  b  si  scompone  nella  retta  AB  e  nella  conica  A^è). 

JLéa  conica  polare  mista  di  due  vertici  opposti  del  quadrilatero 
consta  dei  due  lati  omologhi  del  quadrangolo. 

Ogni  lato  del  quadrilatero  è  la  polare  mista  dei  tre  vertici  esterni 
ari    esso  (*). 

Ecc. 

Xotiarao  ancora  che  le  seconde  polari  di  A,  jB,  C,  D  rispetto  al 
quadrilatero  hanno  per  equazioni  locali  : 

/:-2a2  =  0,    if— 26^  =  0,    A:-2c2  =  0,     AT  — 2rf2  =  o 

(sicché  appartengono  ai  fasci-schiere  i^, ,...,^4),  e  per  equazioni 
tangenziali  quelle  che  si  ricavano  dalle  precedenti  sostituendo  alle  x* 
^^  Ui^  talché  /e  coniche  stesse^  considerate  come  inviluppi^  sono  anche 
^e  seconde  polari  di  a,  6,  e,  d  rispetto  al  quadrangolo  A  B  C  D. 

Altre  osservazioni  si  potrebbero  fare  considerando,  p.  e.,  le  co- 
Tiiche  polari  miste  delle  coppie  di  punti  A,  B;  A^  C;, . .  rispetto  al 
^luadrilatero,  le  quali  hanno  per  equazioni 

SX^-2Vab  =  0,    3À%-2ric  =  0,..., 

^^^a  su  ciò,  per  brevità,  non  insisto. 

6.  Anche  le  proprietà  dei  punti  sestattici  di  L  si  connettono 
^^ti inamente  con  quelle  del  quadrilatero  e  del  quadranj^olo  associati. 
^^  Painvin  (1.  e.)  ha  infatti  dimostrato  che  tali  punti,  in  numero 
^*  dodici,  sono  le  intersezioni  ulteriori  (cioò  all' infuori  dei  nodi 
■*  1 ,  Tg,  jT;,)  di  L  coi  lati  del  quadrangolo  A  B  C  D.  Precisamente, 
^  ^ati  BC,  CA,  AB,  AD,  B  1),  CD  determinano  i  punti  sestat- 


•*)  Segue  di  qui,  per  un'osservazione  di  Caporali  (1.  e,  p.  348,  n.  41, 
^*-i,  che  requaziono  di  L  si  deve  potor  rappresentare  eguagliando  a 
^^ro  la  somma  delle  quarte  potenze  dei  lati  del  quadrilatero  e  del  suo 

tnangolo  diagonale  T.  Effettivamente  si  trova  che  tale  equazione  può 

scriversi  così: 
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tici  risp.  di  coordinate 

Ui,v2;-v/2),  (;2;^»,-v/2),  (/2;-\/2,±i), 

(±  i,  V2,      v/ 2),     (v/2;  ±  ì,     ^2) ,  (/ 2,      v'2,  :^  i) ; 

sicché  ^2i  stessi  punti  sono  altresì  i  punti  di  contatto  delle  coppie 
di  tangenti  semplici  condotte  ad  L  per  i  vertici  del  quadrilatero 
ab  ed  risp.  omologhi  ai  lati  precedenti. 

Lo  stesso  Autore  ha  pure  osservato  che  i  punti  sestattici  sono 
distribuiti  ad  otto  ad  otto  sulle  tre  coniche  Jfi,  M2,  M^i  e  cioè  vi 
stanno  ordinatamente  quelli  che  appartengono  alle  coppie  di  lati 
opposti  del  quadrangolo  A  B  C  D^  che  concorrono  in  T2  e  Tj,  T3 
e  Ti^  Ti  e  T2.  Ma  si  ha  pure  la  proprietà  che  stanno  sopra  una 
medesima  conica  i  sei  punti  sestattici  che  giacciono  a  due  a  due  sui 
lati  di  ognuno  dei  quattro  triangoli  formati  dai  punti  A,  B^  C,  D  (*). 
Le  quattro  coniche  così  dovute  ai  triangoli  B  C  D^  C  D  A,  D  A  By 
ABC  hanno  le  equazioni  : 

K+Sa^  =  0,    K  +  Sb^  =  0,    X^Sc^  =  0,    K+3d^  =  0, 

sicché  appartengono  risp.  ai  fasci-schiere  i^i ,  -Fi ,  -fj ,  -F4  •  Rispetto 
ad  esse,  i  vertici  rimanenti  A,  B,  C,  D  hanno  per  polari  risp.  i  lati 
a,  6,  r,  d.  Le  stesse  coniche  si  tagliano  a  due  a  due,  oltre  che  in 
due  dei  punti  sestattici,  in  due  punti  situati  sopra  un  lato  del 
triangolo  T\  inoltre  ciascuna  incontra  ulteriormente  L  nei  due 
punti  di  contatto  di  L  con  una  delle  sue  bitangenti  (ordinatamente 
con  le  bitangenti  a,  6,  e,  rf). 

(Continua). 


(*)  Cfr.  Basset,  Olì  the  sexlactic  points  of  a  guarite^  Qaart.  Journal, 
voi.  35  (1903),  p.  1. 
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SULLA  PRESUNTA  INFLUENZA 

della 

PRESSIONE  DEGLI  STRATI  SULLA  SALIENZA  DELLE  ACQUE  ARTESIANE. 

del  dottor  Augusto    Stella 
Sunto  (l) 


LM.  iucomincia  col  richiamare  io  stato  delia  questione.  Nei  1803 
^^  geologo  prussiano  Jentzsch  emise   Tidea,  che   per   spiegare  la 
^^^quenza  di  acque   profonde  artesiane  o  salienti  dai  diversi   oriz- 
zonti acquiferi  dei  terreni  quaternari  della  pianura  prussiana,  fosso 
'^^cessario   ricorrere  ad  una   soprapressione,   data  dal   peso   degli 
®^rati  sovraincombenti  allo  strato  acquifero.  Contro  questa  ipotesi 
torsero  lo  Stapff  e  THerzberg,  il  primo  objettando  la  impossibilità, 
^'le  dagli  interstizi  del  materiale  alluvionale   1'  acqua  venga  spre- 
^^Qta  fuori  per  sola  pressione  esterna;  Taltro  convalidando  Tobbie- 
^'oiie  con  un  semplice  esperimento. 

L'A.  si  pose  pure  allo  studio  dell'argomento  per  via  sperimen- 
tale, costruendo  un  apparecchio  atto  a  comprimere  non  solo 
^^bbia,  ma  anche  argille  imbevute  di  acqua;  e  venne  al  risultato 
^he  soltanto  dalle  argille  è  possibile  con  una  pressione  meccanica 
spremere  fuori  l'acqua  di  imbibizione,  mentre  ciò  non  è  possibile 
^^lle  sabbie  ne  dalle  ghiaje.  Onde  la  conclusione  della  nessuna 
*^fluenza  della  pressione  degli  strati  nel  meccanismo  ordinario 
^^Ue  acque  salienti. 

Ma  recentemente  il  prof.  Pantanelli  fu  ricondotto  alla  ipotesi  di 

^^ntzsch  studiando  le  acque  profonde  del    Modenese,   il  cui    re- 

^^me   fece  sorgere  in  lui  una  tale  idea,  che   credette    di   trovare 

convalidata  da  alcuni  calcoli  relativi  alla  portata  e  al  carico  dis- 


(1)  Questo  lavoro  verrà  pubblicato  per  esteso  nelle  Memorie, 
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ponìbìle  (lei  pozzi  modenesi,  nei  quali  inoltre  Taltezza  piezomet 
mostrerebbe  una  certa  proporzionalità  coli' altezza  degli  strati 
vraincombenti  allo  strato  acquifero. 

A  questo  riguardo  l'A.  prende  in  esame  analitico  le  condiz 
effettive  delle  falde  profonde  modenesi,  e  dimostra  con  dati  pos 
alla  mano,  come  questi  non  pr^'sentino  nessuna  contraddizione  e 
leggi  del  moto  delle  acque  attraverso  ai  mezzi  permeabili  —  o 
cade  ogni  motivo  per  supporre  una  soprapressione  dovuta  al  i 
degli  strati.  L'A.  chiude  infine  la  sua  nota  riassumendo  le  co 
zioni  geo-idrologiche  generali  del  sottosuolo  della  pianura  pad; 
in  pieno  accordo  colle  ben  note  leggi  di  idrodinamica. 
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SULL'EPISTOLARIO 

DI 

ALESSANDRO  VOLTA  ESISTENTE  PRESSO  IL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO. 

Nota 
del  M.  E.  G.  Celobta. 


^OTi  per  riferire  ricerche  mie  ma  per  dovere  d'ufficio  io  oso  chia- 
^^i^e  l'attenzione  dell' Istitnto  sull'epistolario  di  Alessandro  Volta 
c»e  con  altri  cimeli  di  lui  noi  gelosamente  custodiamo.  In  esso  epi- 
stolario è  oggi  degno  di  specialissima  considerazione  il  carteggio 
^^1  Volta  con  Martino  van  Marum,  allora  segretario  perpetuo  della 
*^Ocietà  olandese  delle   scienze   e  direttore  del  museo  Teyleriano. 
abbraccia  esso  un  periodo  di  tempo  lungo  e  sotto  ogni  aspetto  me- 
/'^Orabile;  va  dal  28  novembre  del  1782  al  22  ottobre  del  1802,  ed 
fra  i  più  importanti  che  il  Volta  abbia  tenuto  cogli  scienziati  del 
^^po  suo. 
Il  professore  Alessandro  Volta  juniore,  il  quale,  per  incarico  avuto 
^^   questa  Presidenza  nel  maggio  del  1902,  attende  con  vero  intel- 
^t:to  d'amore  a  sistemare  e  ricomporre  il  catalogo  del  nostro  car- 
^llario  Voltiano,  fu  nelle  proprie  ricerche  colpito  dal  seguente  fatto. 
^ove  sono  le  lettere  del  van  Marum  al  Volta  contenute  nel  car- 
ili ario;  di  tre  sole  lettere  del  Volta  al  van  Marum  trovansi  in  esso 
^^^rtellario  le  minute,  mentre  delle  minute  di  altre  due  esiste  solo 
gualche  frammento.  E  poiché  di  questi  frammenti  uno  si  riferisce 
^   lettera  aperta,  destinata  di  conseguenza  alle  stampe,  della  quale 
^i  ignora  la  sorte  e  della  quale  il  Volta  stesso  lamentato  aveva  la 
V^tdita,  nacque  spontaneo  il    pensiero  di  ricercare  se  in   qualche 
^odo  si  potessero  rintracciare  le  lettere  che  pure  dal  Volta  devono 
^88ere  state  scritte  allo  scienziato  olandese,  che  egli  simpatizzando 
HmdicfmtL  —  Serie  IF,  Voi.  XXXYII.  20 
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conobbe  in  occasione  del  viaggio  intrapreso  nel  1781  a  scopo  di 
coltura  e  per  provvedere  di  strumenti  scientifici  il  gabinetto  di 
fisica  delFuniversità  pavese. 

Per  iniziativa  dello  stesso  professor  Volta,  la  presidenza  del- 
l'Istituto lombardo,  e  per  essa  il  professore  Kinaldo  Ferrini,  si 
rivolse  quindi  nell'  aprile  del  1903  all'ufficio  di  segreteria  della 
Società  delle  scienze  in  Ilarlem  esponendo  lo  stato  delle  cose,  e 
domandando  a  riguardo  di  esse  quelle  informazioni  che  dall'archivio 
di  quella  Società  si  potessero  per  avventura  ricavare. 

Le  pratiche  così  iniziate,  e  nelle  quali  la  presidenza  ebbe  il 
valido  ajuto  sì  del  professore  A.  Volta  che  del  bibliotecario  del- 
l' Istituto  signor  A.  Locatelli,  sortirono  un  esito  superiore  all'aspet- 
tazione. 

Fortuna  volle  che  noi  trovassimo  nell'attuale  segretario  perpetuo 
della  Società  olandese  delle  scienze,  il  professore  dottor  Giovanni 
Bosscha,  un  cultore  appassionato  della  letteratura  scientifica,  stu- 
diosissimo delle  opere  e  autore  di  una  degna  commemorazione  del 
van  Marum.  Egli  si  pose  attivamente  a  ricercare,  e  già  nello  scorso 
giugno  partecipava  al  nostro  Istituto  di  avere  nella  collezione  delle 
carte  del  van  Marum  rinvenute  17  lettere  del  Volta  al  van  Marum 
stesso. 

Grazie  alle  ricerche  illuminate  del  nostro  professore  A.  Volta, 
grazie  al  concorso  cortese  e  altrettanto  illuminato  del  professore 
G.  Bosscha,  diventò  per  tal  modo  possibile  ricomporre  quasi  inte- 
ramente l'epistolario  Volta -van  Marum,  quale  esso  risulta  dal 
quadro  (vedi  pagina  seguente)  che  io  devo  alla  cortesia  e  alle  ri- 
cerche diligenti  del  più  volte  lodato  nostro  professore  Alessandro 
Volta. 

Sono  così  17  le  lettere  del  Volta  al  van  Marom  oggi  rinvenute, 
sono  13  quelle  del  van  Marum  al  Volta,  taluna  delle  quali  già  pub- 
blicata. Gioverebbe  certo  alla  storia  delle  scienze  pubblicare  per 
le  stampe  l' insieme  di  queste  lettere  recentemente  trovate,  e  forse 
l'Istituto  lombardo  vi  assentirebbe,  ma  il  professor  Bosscha  espresso 
avendo  il  pensiero  di  fare  egli  una  siffatta  pubblicazione,  ragioni 
di  equità  e  di  convenienza  vogliono  che  a  lui  si  lasci  una  priorità 
alla  quale  ha  qualche  diritto. 

Importanti  sovratutto  sono  fra  le  lettere  rinvenute  le  due  scritte 
dal  Volta  neir  agosto  e  nell'  ottobre  dell'  anno  1792.  Più  che  di 
lettere  esse  meriterebbero  il  nome  di  Note  o  di  Memorie  scien- 
tifiche. 
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Corrispondenza  Volta  —  Van  Xfarttni. 


Ani 


Volta  «I  Vali  Marvin 

Data  —  Eststenta 


Vmn  Marnili  al  Volta 

Data  —  Esìstenia 


1TS2    2S  NoTembre  in  S.  S.  O. 

■     1  *S3 —  Gennaio  in  C.  V.  I. 

1 T85 23  Agosto  in  C.  V.  I. 

i     1T>6      8  Marzo  in  S.  S.  O. 
I     1786    2t>  Giugno  in  S.  S.  O. 

j      1787 7  Maggio  minuta  in  S.  S.  O. 

I      1787      6  Giugno  in  S.  S.  O. 
1787     15  Giugno  in  S.  S.  O. 

17S8 15  Aprilo  in  famiglia  Volta  e 

da  questa  pubblicata  (*) 

"^•88 '31  Maggio  minuta  in  S.  S.  O. 

''      1188 31  Agosto  in  C.  V.  I. 

1;      1789    23  Luglio  in  S.  S   O.  e  brano  \ 
I'  (li  minuta  in  C  V.  I.  » 

il      1789  ; ' 

\\     X792    28  Marzo  in  S.  S.  0.  i 

1792    30  Agosto  in  S.  S.  O.  e  minuta  I 
in  C.  V.  I.  I 

1\     1792  '  li  Ottobre  in  S.  S.  O.  e  brano  | 
I*  di  minuta  in  C.  V.  I.  I 

i\    1796  !.. 5  Giugno  in  C.  V.  I. 

\    X79G  i    8  Ottobre  in  S.  S.  0.  e  minuta 
\  I       in  C.  V.  I.  {♦♦} 

1796  1 


minuta  in  S.  S.  O. 


1- 


25  Novembre  in  C.  V.  I. 
\  1797 125  Maggio  in   C.   V.    I.   e  mi- 


nuta in  S.  S.  O. 


1 
il 

!    1797    30  Giugno  in  S.  S.  0.  e  minuta 

'       in  C.  V.  I.  ' 

1'  1798  '  26  Novembre  in  S.  S.  O.  ' 

1'  1801  I '9  Giu£?no  in   C.   V.  I.  e   mi- 

ji  I       nuta  in  S.  S.  0. 

:   1801  I  29  Agosto  in  S.  S.  0.  | 

I  1801    22  Ottobre  in  S.  S.  0. 

V  1801 '28  Novembre  in  C.  V.  I. 

^  1802      3  Marzo  in  S.  S.  0. 

\  1802 1         ?        minuta  in  S.  S.  O. 

■  1802    22  Giugno  in  S.  S.  O. 
\,  1^2    10  Luglio  in  S.  S.  0. 


i 


AbbreTtazioni :  8.  S.  O.  ^  Segreteria  della  Società  Olantlcne. 

C.  V.  I.  =  Cartellario  Voltiano  all'Istituto  Lombardo. 
{*)  0pa4C.  stampato  a  Como  col  titolo:  Lettere  voltiane  inedite.  Tip.  Oior^etti  lb84. 
(**)  A  qaesta  lettera  dovea  seguire  un'altra  per  la  ^jociotà  (Uandeso;  ma  rimase 
allo  *uto  di  minata  in  C.  Y.  I. 
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La  prima  di  esse  e  del  30  agosto  1792,  e  nella  copia  che  ho  l'onore 
di  presentare  all'Istituto  occapa  non  meno  di  10  grandi  pagine  in 
foglio.  La  seconda  è  delli  11  ottobre  del  1792;  di  essa  posso  pure 
presentare  all'Istituto  una  copia  scritta  a  macchina  e  che  forma  un 
fasoicoletto  di  12  fitte  pagine  pure  in  foglio. 

Queste  due  interessanti  lettere  sono  ignorate  dagli  studiosi,  ma 
nella  storia  dell'invenzione  della  pila  voltaica  hanno  una  impor- 
tanza capitale.  Costituiscono  esse  un  anello  prezioso,  quasi  un  vin- 
colo mentale  che  congiunge  la  seconda  Memoria  sull'elettricità 
animale  letta  dal  Volta  a  Pavia  nell'estate  del  1792,  alla  seconda 
lettera  aperta  scritta  dal  Yolta  al  Cavallo  a  Londra,  e  là  pubbli* 
cata  nelle  Transazioni  filosofiche  del  1793. 

In  esse  lettere,  sovratutto  in  quella  dell'ottobre,  appare  chiaro 
che  il  Volta  fin  dalle  sue  prime  ricerche  intorno  all'efiScacia  di 
azione  dell'arco  bimetallico  sullo  convulsioni  della  rana  aveva  in- 
tuita la  combinazione  fondamentale  dell' elettromozione;  in  esse  è 
già  designata  chiaramente  la  coppia  voltaica  nella  sua  classica 
forma,  sicché  l' invenzione  celebre  e  feconda  di  questa  vuol  essere 
oggi  riferita  ad  una  data  di  sette  anni  e  più  anteriore. 

In  attesa  che  queste  due  importanti  lettere  del  nostro  fisico  im- 
mortale vengano  pubblicate  pur  le  stampe,  io  mi  faccio  un  piacere 
e  un  dovere  insieme  di  presentare  all'  Istituto  lombardo  una  Isota 
che  le  riguarda,  e  che  l'autore,  il  professore  6.  Bossoha»  con  atto 
di  squisita  cortesia  ci  invia.  In  detta  Nota  vien  messo  in  piena 
evidenza  come  esse  lettere  segnino  una  data  memorabile  nella  storia 
delle  scienze  e  nella  civiltà,  e  il  giudizio  obiettivo,  dato  con  spirito 
sereno  e  critico  di  scienziato,  con  animo  scevro  da  ogni  preoccu- 
pazione e  da  ogni  esagerazione  che  in  esso  indurre  potrebbe  il  sen- 
timento pur  lodevole  della  nazionalità,  acquista  dalla  penna  del 
dotto  fisico  olandese  prestigio,  autorità,  forza  irresistibile  di  per- 
suasione. 


SULLE  LETTERE  SCRITTE  DA  VOLTA  A  VAN  MARUM 

nell'agosto  e  nell'ottobre  1792. 

Nota  del  professore  dottor  G.  BOSSCHA 

segretario  perpetuo  della  Società  Olandese  delle  scienze 

Los  lettres  de  Volta  à  van  Marum  du  30  Aoùt  et  du  11  Octobre  1792 
marquent  une  date  à  jainais  mcmorable  dans  l'histoire  da  la  science 
et  de  la  civilisation.  Dans  Tordre  chronologiquc  des  trayaux  immortels 
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de  Tolta,  elles  se  placent  entre  la  *  Memoria  seconda  sull'  elettricità 
animale ,  et  aes  deux  eélòbres  lettres  à  Tiberio  Cavallo. 

Volta,  en  écriyant  à  van  Mabum,  ne  se  trouvait  pas  encore  distrait, 
—  comme  il  le  sera  bientòt  après,  —  par  Topposition  d' Aldini  et  le 
débat  scientifique  avec  les  Galvanistes,  le  quel,  pendant  plusieurs  an- 
nées,  à  apsoibé  tonte  son  attentìon. 

Ce  qui,  dans  ces  lettres  de  Yolxa,  donne  un  attrait  particnlier  au 
récit  de  ses  découvertes,  ce  qui  leur  prète  une  importance  historique 
exception nelle,  c'est  que,  admettant  pour  ainsi  dire  son  ami  de  Hol- 
lande  dans  Tintimité  de  sa  pensée  scientifique,  il  lui  confie  dans  tons 
leurs  détails  la  marche  de  ses  idées  et  les  réflexions  qui  se  sont  pré- 
centées  à  son  esprit. 

En  effet,  l'inyention  de  la  pile  voltaique  n'est  pas  senlement  mémo- 

Table  par  le  progrès  immense  qu'elle  a  réalisé  en  ouvrant  la  voie  à  la 

serie  des  découyertes  brillantes  du  19>°*  siècle:  l'électrolyse,  l'électro- 

xnagnétisme,  la  thermo-électricité,  Télectro-dynamique,  Tinduction  et 

Jeurs  nombreuses  applications  ;  —   elle  consti  tue  encore  le  plus  beau 

triomphe  de  la  méthode  expérimentale,  de  l'expérience  guidée  par  la 

«éflexion  d'un  esprit  instruit  et  éclairé,  consolidée  par  la  recherche  d'une 

«crupulense  précision,  et   soutenue   par  une  ardeur  de  travail  et  une 

:XMitience  infatiguables. 

Du  moment  que  Volta  s'occupe  du  phénomène  meryeilleux,  qu'nne 

^^hance  heureuse  ayait  mis  entre  les  mains  de  Galvani,  le  problème 

:K>rend  un  aspect  nouveau  par  la  méthode  logique   et  rigoureuse  à  la 

<^uelle  Volta  soumet  ses  expériences,'où  désormaìs  rien  ne  dépend  plus 

'«du  hasard.  Car,  si  l'expérience  de  la  langue  lui  fait  connaìtre,  dans  la 

«aensation  du  goùt,  excitée  par  l'électricité,  un  fait  inattendu,  c'est  que 

-s=narchant  d'un  pas  sur  dans  la  voie  qui  lui  est  tracée  par  le  raisonne- 

aent,  il  se  trouye  tout  naturellement  conduit  a  un  champ  nouyeau,  dont 

Lussitòt  il  reconnait  tonte  la  valeur,  qu'il  examine  dans   tous  ses  de- 

Ails,  et  qui,  en  effet,  lui  fournit  les   matériaux   fondamentaux  de   sa 

rande  découverte.  C'est  cotte  expérience  et  les  consóquences  que  Volta 

*n    déduit  qui   forment  l'intérét  principal  de  sa  lettre    du  11   Octo- 

►re  1792. 

Les  commotions  musculaires  produites,  lorsque  le  circuit  de  deux  me- 

siux  accouplés  se  trouve  ferme  par  un  bout  de  nerf,  ne  dépendent  pas 

^=^  irectement  de  la  qnantité  d'électricité  mise  en  mouyement.   Nous  sa- 

^^^  ons  aujourdhui,  que  leur  intensité  est  une  fonction  de  la  variatiofi  du 

'^^^)urant  dans  l'unite  de  temps.  Volta  ne  pouvait  donc  trouyer  dans  ce 

^^ fenomeno  la  relation  quantitatiye  de  l'effet  à  la  cause  qu'en  mesurant 

^^  intensité  d'une  déeharge  inatantanée  capable  de  produire  l'effet.  Dans 

^^^tte  direction  il  a  épuisé  des  ses  premières  recherches,   tout  ce  que, 

^  >rec  les  moyens  de  son  temps,  il  était  possible  de  tirer  de  l'expérience. 

^^^ans  l'expérience  de  la  langue,  au  contraire,  il  pouyait  trouyer  dans 

^'effet  cumulatif  d'  un  courant  Constant  le  nioyen  de  se   faire  une  idée 

^e  la  direction  et  de  la  qnantité  d'électricité  que  le  contact  de  deux 

^étaux  est  capable  de  mettre  en  mouvement.  Ce  nioyen  ne  lui  échappe 

pas,  et  aussitót  il  en  tire  les  conséquences  les  plus  considérables. 
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Dana  les  bui  de  déterminer  le  sens  da  courant,  produit  par  leg  deux 
pièceB  d'étain  et  d'argent  appliqnées  à  la  poìnte  et  au  plat  de  la  lan^^e^ 
il  expose  cet  ergane  aux  effluves  du  conducteur  de  la  machine  elee- 
trique,  chargé  tantòt  positivement  tantòt  négatìvement,  et,  en  obser- 
yant  quel  est  le  signe  de  la  charge  qui  produit  la  saveur  acide,  quel 
est  celui  de  la  sayeur  alcaline,  il  conclut  justement  que  c'est  Tétain 
qui  fait  passer  Télectricité  positive  à  la  pointe  de  la  langue.  Mais  son 
genie  expérimental,  constamment  en  éyeil  pour  saisir  la  mesure  quan- 
titative d'un  efifet  observé,  lui  fait  reconnàitre  immédiatement  le  fait 
étonnant  que  la  quantità  d'électricité  mise  en  mouvement  par  le  contact 
des  deux  métaux  est  très  considérahle  (1)  comparée  à  celle  d'une  ma- 
chine électrique.  C'est  ainsì  qu'il  découvre,  dès  que  l'expérience  de  la 
langue  lui  fournit  un  nouYeau  moyen  de  recherche,  le  secret  des  effets 
prodigieux  que  manifesterà  sept  ans  plus  tard  la  pile  Yoltaique,  la  source 
des  torrenis  d'électrtctié  dont  yan  Mabum,  en  suiyant  les  indications 
de  Volta  constaterà  au  moyen  de  la  grande  batterie  Teylérienne, 
l'inépuisable  richesse. 

Mais  se  qui  constitue  l'intérét  dominant  de  la  lettre  du  11  Octobre 
1792,  c'est  que  Volta,  en  variant  les  circonstances  de  l'expérience  de 
la  langue,  arriye  à  construire  un  véritable  élément  voltaique.  TX  plonge(2) 
dans  une  jarre  d'eau  une  lame  d'étain  et  une  lame  d'argent  séparées; 
au  moyen  de  deux  spatules  d'argent  il  les  met  en  communication  l'une 
ayec  la  pointe,  siège  du  goùt,  l'autre  ayec  le  plat  de  la  langue  et 
démontre  ainsi  que  la  sensation  acide,  produite  lorsque  la  pointe  se 
trouve  en  communication  ayec  l'argent  de  la  jarre,  est  indubitablement 
due  à  l'électricité  mise  en  mouyementpar  cette  combinaison,  parce  que 
cotte  fois  la  langue  se  trouye  en  contact  ayec  deux  métaux  identiques. 

Ainsi  se  trouve  créé  le  raodèle  d'wn  élément  de  la  couronne  des  iasses 
de  1800.  Dans  cette  ordonnance,  donneo  par  Volta  à  l'expérience  de 
la  langue,  nons  avons  devant  les  yeux  un  élément  voltaique,  formant 
circuit  avec  un  appareil  électrolytique,  constitue  par  les  spatules  d'ar- 
gent comme  électrodes,  et  les  humeurs  de  la  langue  comme  électrolyte. 

Variant  encore  la  disposition  de  l'expérience,  Volta  prend  une  lame 
d'étains  et  une  lame  d'argent,  appliquées  d'un  coté  et  de  l'autre  contro 
un  drap  ou  un  carton  mouillé,  créant  ainsi  fin  élément  de  la  pile  voltaique. 

Ces  deux  expériences  de  1792  sont  restées  inconnues  jusqu^ici.  Il 
faut  donc  reculer  de  7  ans  et  demi  l'invention  des  organcs  esseutiels 
des  deux  appareils  décrits  par  Volta  dans  sa  célèbre  lettre  du  20  Mars 
1800,  adressée  à  Sir  Joseph  Banks.  Déjà  en  Aoùt  ou  Octobre  1792 
Volta  en  possédait  le  secret,  cinq  ou  sept  mois  après  qu'il  eut  com- 
mencé  à  répéter  les  expériences  décrìtes  par  Galvani! 

Malhcureusement,  les  réponses  de  van  Mabum  aux  deux  remnrquables 
lettres  de  Volta,  ne  sont  pas  parvenues  à  ce  dernier.  EUes  se  sont  perdues 
dans  les  troubles  de  la  guerre  de  1792.  Attendant  envain  quelque  réponse 


(1)  Pafre  9  ligne  4  de  la  copie. 

(2)  Page  10  ligne  22  de  la  copie. 
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wn^roLAMio  DI  AI.ESSAXPSO  TOLTA.  :Ì9T 

TA2F  Ma2ci^  \czjjl  s'a  jaoDkiìs  éent  la  croìsìMe  lenxy  qu^tl  tui  «t^i 

.  C'SRKBn  4«e  Li  compspondaBee  eno^  1^«  deax  phr^s^ìoìens  a  eti^ 

imVa  ir9>sL  Dan*  rinterrai  Tolta  a  étè  coatina^ìWmeBl 

par  la  Iiitti^  eaga^ée  axec  les  partisans  (fané  èlectrìcìtè  aaÌMali^ 

;  AcL  Ce  nett  qne  par  sa  Lettera  in  da  Como  alVab.  Va5$au4 

=i~z  14  Oesoère  1795.  qa*  il  est  parTena  a  se  delÌTrer  eompl^tement  de  Toblì^ 

àà  répoadre  asx  attaqnes  des  GalTanìstes.  L'expt^rìenee  par  la 

.  i^ue  Talu  aTmit  erù  cosfondre  définitiTement  radremìre  de  ÌVle- 

^ri<i;é  innBile  ei  qoi  coBSÌste  à  prodoire  lea  comiootìons  masculaire» 

:^B  aa  ciraùt  o&  3  ii>Btre  qae  le«  partiea  de  ranìmal  iiième«  fut  ìater- 

^  récée  par  Tolta  eomme  une  preore,  qoe  ce  ne  sont  pad  seulemenl  ìes 

qui  par  lenr  eonuct  produìsent  nn  déséquilibre  de  IVleetrìcilé. 

qoe  let  eondncieurs  de  seeonde  classe  (comme  sont  les  liquide»  el 

-  corpa  hamides  joaitsent  de  cetre  inènie  propriété.  En  enon^^ant  cette 

^mzhèie  Tolta  oh  qu^il  aTait  déjà  anterieurement  ex  prime  ce$  vues  dant 

^^■ne  lettre  à  Tabbé  Tomuaskt.li  et  dans  quelques  lettres  éorites  pendant 

M^été  de  lld2  an  célèbre  physicien  hollandais  vax  Mabum.  Kvidemmeni 

^1  »'  e«t  sonTenii  de  la  lettre  da  30  Aoùt  «^t  de  celle  du  li  Octobre  1792, 

<3iiì  en  est  la  continnatìon.  En  effet,  dans  cette  dernière  Volta  parie  (l> 

«3e  *  set  oltérienres  expériences,  qn'il  serait  trop  lon^  do  rapporter  ici  « 

4qoi  luì  ont  appris  que  rélectricité  est  égalomont  mise  en  mouvenien  t 

lorsque  Fean  cu  un  carton  mouillé  Tiennent  en  contact  avoc  un  niiUaK 

]3éjà  en  Octobre  1792  Volta  ayait  donc  reconnu  quMl  nVxìsto   ontre 

Ves  métaux  et  les  con»  lìquides  qn'nne  différeneo  quantitative,  et  saisi 

la  ^néralité  de  la  loì,  d'après  laquelle  le  contact  de  corps  conductours 

béterogènes  quelconques  produit   Tefifet  qu'il  avait  iudiquó  comme  la 

cause  des  commotìons  obseryées  dans  la  grenouillo  proparóe  do  Galvani. 

BarUm,  2H  Janvier  1904. 


<1)  Pigre  5  ligne  10  de  la  copie. 
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NOTA.    BI>IGhJR-A.iriOA. 

del 

S.  C.  prof.  Attilio  De-Mabchi 


I. 


Nel  vicolo  che  da  S.  Giovanni  sul  Muro  si  addentra  dietro  il 
palazzo  Dal  Verme,  negli  sterri  per  le  fondamenta  di  una  nuova 
casa  fu  trovato  a  circa  quattro  metri  di  profondità  il  frammento  di 
un'erma  romana  con  iscrizione,  che  avrebbe  potuto  avere  sicura  e 
decorosa  collocazione  nel  nostro  Museo  e  invece  fu  già  infissa  in 
un  muro  esterno  della  casa  ancora  in  costruzione. 

L'erma  è  spezzata  in  alto  e  in  basso;  l'altezza  della  parte  ri- 
masta è  di  60  centim.,  di  22  la  larghezza,  di  16  lo  spessore;  in 
alto  sopra  la  modanatura  in  rilievo  che  incornicia,  semplice  ma 
elegante,  il  piano  della  faccia  di  fronte  si  legge  V  iscrizione  integra, 
eccetto  che  nella  prima  lettera,  i  cui  resti  però  non  lasciano  dubbio 
si  debba  leggere  per  un  G.;  al  basso  sulla  fronte  è  segnato  un 
incavo  la  cui  forma  rivela  che  ivi  sporgeva  il  simbolo  fallico,  e  sul 
fianco  destro  in  alto  un  altro  incavo  quadrato  segna  il  luogo  d'ano 
dei  bracci  quadrangolari  sporgenti,  propri  delle  erme. 

L'iscrizione  in  bellissimi  caratteri  alti  cent.  20  è  la  seguente  : 

O.  C.  ATTI  •  C  •  F  *  NIGRI 

C  •  ATTIVS  C  •  L 

MVRRANVS  VI  VIR 

SENIOR 

è  cioè  la  dedica  che  il  liberto  Murranus  seviro  seniore  fa  al  Genio 
del  suo  padrone  Caius  Attius  Niger.  L'erma  doveva  quindi  soste- 
nere il  busto  di  Azzio,  mentre  il  simbolo  fallico,  richiama  al  con- 
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<5^t;to  del  Genius^  come  vis  gignendi  o  tutela  generandi  (1);  oosio- 
C5l::i.e  il  nostro  monumento  trova  perfetto  riscontro  nell'erma  pompe- 
32m.xia  col  basto  di  un  vecchio  e  il  fallo  in  bronzo  e  coir  iscrizione 
Clir^^uo  L(uci)  nostri  Felix  l(ibertus)  (2). 

Se  anche  titoli  funerari  invece  che  a  Diis   Manibus  son  consa- 

csir^ft^ti  Genio^  o,  per  le  donne,  lunonij  queste  dediche  si  facevano  però 

do*     servi  e  liberti  anche  ai  padroni  viventi  come  atto  di  devozione 

a.fir<ettuo8a  e  riconoscente  (3),  per  cui  il  Genio  padronale  si  onorava 

p>^rfino  con  titoli  votivi  (4). 

espressione  di  un  tal  sentimento  ritengo  il  nostro  monumento: 
l'^^pma  sorgeva  forse  neiratrio  stesso  del  palazzo  di  Azzio,  offerta 
d^l  devoto  liberto  al  dio  tutelare  domestico  (quale  era  sentito  il 
Gr^Tiius  domini^  che  perciò  yediam  figurato  fra  le  immagini  dei  lari 
ri^i  larari  pompeiani),  e  col  suo  simbolo  fallico  stava  come  amuleto 
oontro  le  maligne  influenze  (5). 

I^esta  a  notare  che  il  gentilizio  Attius  che  si  legge  nel  nostro 
nc^onumento  non  e  ignoto  ai  titoli  milanesi  (6),  benché  nell'alta 
I  t;a.lia  si  riscontri  più  frequente  fuori  di  Milano;  e  nemmeno  ignoto 
^  il  cognome  libertino  Murranus^  che  anzi  un  Murrano  liberto  e 
servirò  ritorna  in  altro  titolo  milanese  (7). 

II. 

In  questa  occasione  presento  anche  qualche  risultato  di  una  re- 
^^^ioue  ch'io  ho  intrapreso  dei  marmi  scritti  dell'età  romana  rac- 
^^Iti  nel  nostro  museo  municipale.    Si  tratta  qui   di  alcune  corre- 


i 


Ci)  Vedi  su  questo  concetto  il   mio    Culto  privato   di  Roma  antica^ 
^^\  -  I,  pag.  69  e  sgg. 

C2)  Vedi  opera  cit.  pag.  70,  n.  3. 

IB)  H(onorw)  C(awsa)  siccome  si  legge  in  un  titolo  (cil.  v.  7142)  de- 

^*Oato  Genio  M.  Cassi,  Delle  iscrizioni    del    genere   della  nostra  basti 

^^i  ricordare  per  confronto  e  illustrazione  del  nostro  titolo  gli   esempi 

*^^uenti:   cil.   y.   «950:    G,  C.  Enni    Ubiani  \  et,   Iun{oni)  Lartid(iae) 

\  t^riscinae  \  M.  Vibius  \  Marcellus ;   6502;  Genio    T.  At%li\  Vtbtaniì 

^larus.   libert.;   7471  :    G(enio)   Q(uinti)    N(ostri)  \  Moschu  8er(vus). 

(4)  Ad  es.  CIL.  V.  1868  :  Ixus  Hibertus)  \  Genio  Domini  \  V,  S»  L.  M, 

(5)  Una  piccola  erma  col  busto  e  il  simbolo  fallico  fa  parte  di  una 
^^Uga  serie  di  amuleti  riuniti  in  catena  riprodotti  dal  Baumeistbb: 
l^enkm.  d.  klass.  Alt.  i,  pag.  76,  fig.  76. 

(6)  ciL.  V.  6128. 

(7)  CIL.  V.  6119;  5586  o;  5873. 
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zioni  fatte  alle  lezioni  del  cippo  segnato  col  n.  18  di  catalogo 
(=  ciL.  5509).  Il  cippo  proveniente  da  Besozzo,  circondario  di  Varese, 
presenta  sa  due  opposte  fronti  due  diverso  iscrizioni  votive  di  età 
e  mano  diverse  (1):  e  la  lezione  datane  dal  Corpus  e  la  seguente: 

a  h 

I         0        M  LIBERATORI 

VNA       CVM  PATRIAE  DE 

DIBVS     DIA  C    •    ALPINIVS 

SVO  •  V  •  P  •  S  Q  •  F  •  OVF  •  OP 

5.  VALVIANVS  5.  TATVS"  li  •  VIR 

/TA/  IVNIOR     FI 

V  •  S  •  L  •  M  L  •  M 

lia  lezione  data  dal  Seletti  nel  suo  Catalogo  -dei  marmi  scritti 
(pag.  20)  corregge  giustamente  Liberatori  patriaede  in  Libero  Patri 
aede{m),  ma  non  differisce  nel  resto.  Ora  mi  parve,  dopo  attento 
esame  del  cippo,  che  i  due  titoli  si  dovessero  trascrivere  e  integrare 
come  segue  : 

a  b 

I         0         M  LIBERO 

VNA        CVM  PATRI  '  AEDE 

DIBVS      DIA  C   •  ALBINIVS 

BVQVE  QFOVFOP 
5.  VAL/R/ANVS                            5.  TATVS  II' VIR 

TAMAN//VS  IVR  •   D  '    ME 
V  •  S  •  L  •  M  L  •  M 

Nel  titolo  a  la  lezione  diabuque,  per  diabu{s^qìie  mi  pare  assai 
più  probabile  di  un  diabusve^  se  pure  nel  primo  caso  un  cotal  segno 
nel  sasso  non  possa  interpretarsi  per  un  s  aggiunta  in  qualche  ma* 
niera  posteriormente;  in  ogni  modo  Tuna  o  l'altra  lezione  sosti- 
tuisce bene  con  una  formola  comune,  benché  scorretta,  Tincompren- 
sibile  dia  \  suo  v.  p.  s. 

Alla  linea  5  T  integrazione  Valer ianus  suggerita  dalle  lettere 
che  mi  fu  possibile  leggere,  si  raccomanda  anche  per  altri  motivi. 
Un  M.  Macrinius  Valerianus  ritorna  in  altro  titolo,  di  Besozzo  come 
il  nostro  (ciL.  y.  5612);  inoltre,  poiché  é  probabile  che  il  cippo 
votivo  già  scritto  su  una  fronte  abbia  ricevuto  un'altra  dedica  sulla 


(1)  Più  antico  del  titolo  a  per  la  forraa  dei  caratteri  e  la  correzione 
mi  pare  il  titolo  h. 
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fronte  opposta  da  persona  di  famiglia,  e  nel  caso  nostro  questa  è 
un  Albinius^  un' Albinia  Valeriana  sMncontra  appunto  in  titolo  co- 
masco (ciL.  V.  5272)  (1)  a  confermarci  colla  associazione  dei  nomi 
una  probabile  relazione  di  parentela. 

La  linea  2»  ò  la  più  corrosa  ;  tuttavia  poiché,  contro  la  lezione  del 
f^orpua  e  dei  Seletti,  non  mi  pare  che  vi  sia  spazio  non  che  traccia 
di  una  lettera  davanti  al  T,  se  le  altre  da  me  lette  sono  sicure, 
potremmo  integrare  —  non  però  senza  riserva  —  con  un  gentilizio 
^^mantius  che  non  sconverrebbe  pel  posto,  per  quanto  senza 
esempi  (2). 

Nel  titolo  b  il  Corpus  e  il  Seletti  daimo  Alpinius  che   sarebbe 

pure  esempio  solitario  nei  gentilizi  dell'alta  Italia  (3);  ma  nel  sasso 

8i  legge  proprio  Albinius^  nome  che  ritrova  esempi  parecchi  ed  è 

'accomandato  anche  dai  rapporti  con  Valerianus  più  sopra  accennati. 

^la  la  correzione  di   maggior  rilievo  ò   quella   che    risulta   alla 

*'noa6,  dove  io  senza  esitanza  leggo  ÌMr(0  d{icundo)  ]Ue{diolaniensi) 

''^vece  di  iunior  f.  i.  E  per  vero  quel    li  vir  iunior  mi  riesciva 

^"1    enigma,  mentre  la  mia  lezione  dà  in  Albinio  uno  dei  supremi 

^^agistrati  della  nostra  colonia. 

Col  1 V  vir  iuri  dicundo  del  titolo  votivo  a  Mercurio,  eh'  io  ebbi 
^^ceasione  di  illustrare  or  fa  qualche  anno  in  una  nota  letta  in 
Queste  adunanze  (4),  Albinio  cresce  la  serie  dei  supremi  magistrati 
^ella  città  nostra  e  concorre  a  diminuir  ragione  all'ipotesi  del 
^lommsen  (5),  che  dalla  mancanza  di  titoli  sicuri  che  li  ricordas- 
sero, prendeva  motivo  a  supporre  che  le  particolari  condizioni  di 
^residenza  imperiale  togliessero  a  Milano  parte  della  sua  autonomia 
manicipale. 


(1)  Non  so  se  sia  fortuita  coincidenza  che  in  un  titolo  d'ignota  pro- 
Tenienza  (cil.  v.  5793),  ma  probabilmente  di  territorio  milanese,  pur 
del  nostro  museo,  Sofferente  è  un  C.  Valerius  Valerianus  ;  ma  il  luogo 
è  dato  da  un  Alb,  Cava^  che  può  integrarsi  in  Alhinia  Cara. 

(2)  Il  tipo  onomatologico  sarebbe  quello  datoci  in  Opiatus  Tertinius^  da 
un  altro  titolo  pur  di  Besozzo  (cil.  v.  5513).  Se  tuttavia  si  volesse  ammet- 
tere la  possibilità  di  una  lettera  innanzi  al  T,  sarebbe  probabile  il  cogno- 
me di  un  secondo  offerente,  come  ad  es.  :  et  Amantius  o  et  Amandus, 

(3)  Vedi  Nogara:.//  nome  personale  nella  Lombardia.  Anch' egli 
mette  nell'indice  dei  gentilizi  Alpinius^  ma  nell'indice  dei  cognomi 
sotto  Optatus  rimanda  a  un  Albinius,  dove  però  non  vi  è  la  corrispon- 
dente citazione  del  nostro  titolo. 

(4)  Rend.  delVIst.  Lomb.,  xxix,  995. 

(5)  CIL.  v.  parte  ii,  p.  634. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI  COMO   (1). 


B'B^BBIS.A.JO 

1  9  O  4 

Bioml 

Maggiore 

Lttto 
di  Ld^pud 

hmw^  dt  Como 

Porto 

Ponte 
Tr«»a 

Como.  Porto 
di  S.  Affo»t1iio 

L«coo 
Half^aMt» 

—  0.11 

Leooo^  Ponte 

V|i00Dt«O 

I 

—  0.41 

4-0,30 

--  0.20 

—  0.2T 

2 

—  0.40 

+  asK) 

—  0.20 

~OAÌ 

—  0.27 

' 

-  0,39 

+  0.30 

-  0.19 

-  0.09 

—  0.25 

i 

—  0-32 

+  0.38 

—  0.09 

—  0.05 

—  0.19 

5 

—  0.12 

+  0.54 

+  0,03 

+  om 

—  0.06      , 

6 

-  0.03 

H-  0.63 

+  0.18 

-h  0,18 

+  0.03 

T     1 

+  0.01 

+  0,66 

-H  0.14 

+  0.21 

-h  0.06 

S 

-h  0*02 

+  0.69 

+  0.15 

-!-  0.24 

+  0.08 

9 

+  0.04 

-h  0.70 

-h  0.19 

+  0.26 

+  0.10       ' 

10 

H-  0.06 

H-  0,72 

-ì-  0.19 

+  0.28 

+  0.11 

lì 

+  0.06 

+  0.71 

+  0.19 

+  0.2T 

+  0,11 

12 

+  0.05 

+  0.70 

+  0.19 

-+-  0.2fì 

-f  0.10 

1S 

-h  0,04 

+  0.70 

+  0.19 

-h  0,26 

4-  0.09 

14 

+  0.02 

+  0.70 

+  0.18 

4   0.25 

-h  0,09 

15 

+  0.02 

+  0.70 

+  0J7 

+  0,25 

+  0,09 

le 

0.00 

-h  0.69 

-h  0.16 

-f  0.24 

-Ir  0.08 

17 

-  0.01 

+  0.67 

H-  0.15 

-f  0,23 

^  0.08 

18 

—  0.03 

+  0.65    1 

-j-  0.14 

+  0.22 

f  0.07 

19 

—  0.03 

+  0.64 

+  0.13 

-f  0.21 

-f  0.06      ' 

20 

-  0.04 

+  0.63 

+  0.12 

+  0.20 

+  0.05 

21 

-  0.06 

-h  0,62     1 

+  0.11 

H-  0,18 

-h  om 

22 

—  0.09 

+  0.60     1 

-h  OJO 

+  0.15 

0.00 

23 

—  0.11 

-f  0.59     , 

-h  0.08 

+  0-13 

—  0.01 

24 

—  0.13 

+  0.58 

+  0.06 

+  ai2 

-  0,02 

25 

-  0.15 

+  0,66 

+  0,04 

+  o.u 

—  0.04 

26 

—  0.16 

+  0.54 

-h  0,02 

-f  0.09 

—  0.06 

27 

-  0.17 

+  0.53 

aoo 

H-  0.07 

—  0.08 

2S 

—  0.19 

+  0.52 

-  0,02 

-h  0.05 

-  0.10 

29 

—  0.21 

+  0.51 

—  0.04 

+  0.04 

-  0-11 

(1)  La  quoU  sul  LM   dello  zero  dell*  idrometro  di  Como  è  di  197 JS2. 
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Adnnaììza  del  10  Marzo  1904. 

PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

''**8enti  i  MM.  EE.  Ardissone,  Aschieri,  Ascoli,  Bardelli,  Celoria, 
^^KRRixi,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Golgi,  Inama,  Murani,  Ratti, 
'"^Trambio,  Taramklli,  Vidari. 
'   ^  SS.  ce.  Amati,  Ambrosoli,  Banfi,  Berzolari,  Corti,  Forlanini, 
'^oxA.  Martin azzoli,  Menozzi,   Monti,  Salvioni,  Zuccante. 
^I.  E.  Pavesi  giastifica  la  sua  assenza  per  ragione  di  malattia. 

Al  tocco  il  presidente  apre  la  seduta  con  parole  di  elogio  del 
~^*-  E.  senatore  Giuseppe  Piola,  la  cui  perdita  recente  afflisse 
*' Istituto. 

Ijetto  e  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza  e  comuni- 
^*^ti  ^li  omaggi,  il  S.  C  prof.  Amati  legge  la  Nota:  Gli  educan- 
^^^tfi  di  Milano;  dati  statistici; 

<4uindi  il  segr.  Ferrini  legge  un  sunto  della  Nota  del  S.  C. 
V>rof.  Mario  Bezzi,  col  titolo:  Uerhario  Lori  (/a  ; 

Si  presenta  per  l'inserzione  nei  Rendiconti  la  Nota  del  S.  C. 
prof.  Luigi  Berzolari:  Sulla  lemniscata  projettiva,  IL 

Il  segr.  Ferrini  annuncia  che,  col  consenso  dei  rispettivi  autori, 
^eiine  aperta  la  scheda  suggellata,  distinta  col  motto:  Tot  capita^ 
^^t   sententup^  portato  dalla  Memoria  ^nW  Ipofisi,  alla  quale  venne 
conferito   1' «assegno  di  incoraggiamento  di  L.  600  nel  concorso  di 
^^ndazione  Cagnola  del  1903.  Ne  risultarono  autori  il  prof.  Dome- 
nico Lo  Monaco  della  r.  Università   di  Roma   ed  il  dott.  Gerard 
^  an  Rymberk,  ajuto  alla  cattedra  di  fisiologia  di  quella  Università, 
*i  quali  fu  pagata  la  somma  suddetta. 
La  seduta  è  levata  alle  ore  14. 

//  segretario  R.  Ferrini. 

Hendic(mti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  21 
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Nota 
del  S.  C.  prof.  Luigi  Berzolari 

(Continuazione,  v.  p.  277} 


7.  Ulteriori  proprietà  della  lemniscata  si  ottengono  per  mezzo 
della  teoria  dello  curve  polari,  nel  senso  di  Rete.  Per  il  nostro 
scopo  basta  ricordare  che,  data  una  curva  di  4**  ordine,  ogni  conica^ 
inviluppo  possiede,  rispetto  ad  essa,  una  conica-luogo  polare^  e  che 
se  questa  si  riduco  ad  una  retta  doppia,  la  retta  dicesi  associata 
al  dato  inviluppo  e  ad  ogni  sua  tangente  (*). 

Rispetto  ad  L,  alla  conica  K  come  inviluppo  corrisponde  quale 
polare  la  K  stessa  come  luogo,  mentre  K'  e  K"  si  corrispondono 
tra  loro  mutuamente,  e  le  J/i,  M,,  JUj,  come  inviluppi,  hanno  per 
corrispondenti  risp.  i  luoghi 

dei  punti  da  cui  A^  B,  (7,  D  sono  progettati  con  4  raggi  armonici. 
L'inviluppo  associato  ad  una  retta  (t^j,  lu,  v^)  ha  Tequazione 

{vs  u^  •  V3  W2)-  -h  {Vi  Wj  +  ri  u^y  -\-  («?i  «2  ^-  t?,  UiY 
-  (l'I*  w,2  +  t'.-  W2"  -H  rs*  M3")  =0. 


(*;  Reyk,  Daì'steUungqHtitcrnarer  hiquadratischtr  Formen  ala  Suminen 
von  zehn  Biquadrnten,  Journ.  f.  Math.,  Bd.  78  (1873),  p.  123.  Cfr. 
pure  SciiERRKR,  Ueher  tenidre  biquadratische  Formen^  Ann.  di  mat.» 
serie  2*  voi.  IO  (18b0),  p.  212. 
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Quindi  ai  lati  2^  T,,  T,  T, ,   T,  T^  del  trianj?olo  T  sono   risp.  as- 
sociate le  coniche  K^^  K^^  A's;  invece  ^li  inviluppi  associati  ai  lati 
del  quadrilatero  ah  ed  si  riducono  ai  vertici  omologhi  del  quadran- 
^'olo  A  B  C  D,  contati  due  volte,  e  quelli  associati  ai  lati  di  questo 
quadrandolo  appartengono  ai  fasci-schiere  6\  ,  (?^,  G3. 
L'inviluppo  delle  rette  associate  a  so  stesse  ha  l'equazione 

SA  800-^2/!  •//'  -  2  w*  -  4  I  M,«  MA-  =  0, 
dove  //,  /"  sono  i  primi  membri  delie  equazioni  tangenziali 

delle  coniche  ÀT',  K",  L'inviluppo  nominato  è  perciò  di  4*  classe, 
e  possiede  quattro  punti  doppi  in  A,  B,  C,  D,  essendo  ivi  tangenti 
le  tangenti  da  essi  tirate  a  K. 

T^^  f'onkhe  K,  iT,  K"  costituiscono  Vinvibtppo  delle  rette,  la  cui 
conica-inviluppo  associata  si  riduce  ad  una  coppia  di  punti, 

Più  precisamente,  se  una  retta  V\Vi,  r,,  1^3)  si  muove  mantenen- 
dosi tanj;ente  a  A',  il  suo  inviluppo  associato,  alla  cui  equazione  si 
può  dar  la  forma  : 

—  (r^  1-3  Ut  M3  -i   «'3  r,  1^3  Wi  -r  V\  «?,  '^i  u^)  =  0, 
«»»  compone  dei  due  punti 

i  quali  giacciono  risp.  su  A"  e  K  ',  sono  i  poli  di  v  rispetto  a  A" 
®  ^  ì  e  sono  coniugati  tra  loro  rispetto  a  K  (*).  La  retta  (doppia 
per  l'inviluppo)  che  unisce  questi  due  punti  ha  le  coordinato  r^v^^ 
^3^n  v^v^,  epperò  corrispondo  a  v  in  una  trasformazione  quadra- 
tica involutoria  (duale  di  J),  0  variando  v  inviluppa  la  curva  A  di 
*»*  filasse  data  dall'equazione: 

A  B  uj  Ui^  -\'  H-s^  u^'  +  u{'  u./  =  0. 
Se  invece  la  retta  v  si  muove  toccando,  ad  es.,  K'\  il   suo  invi- 


'.*i  Questi  due  punti  corrispondono  dunque  per  dualità  alle  due  rette 
in  cui  8i  scompone  (n.  3)  la  conica  //y  relativa  ad  un  punto  y  di  A'. 
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luppo  associato  ha  un'equazione  che  può  mettersi  sotto  la  forma: 

f  2  (V2^  Ui^  r  Vi^  Ma-   r  v^  v^  m^  Wj  +  t?j  t?i  w^  f<i  +  i?i  r^  Ui  lu)  =  0, 

é 
epperò  si  scinde  nei  due  punti  di  coordinate 

V,  Vs  rt  t?2  V^(Ì  —  0  (rr  -  t?2"),   t'2  «''S  ^  e  t'i  \/l  1  -  0  (l'i^  -  Ti*). 

dove  per  i  radicali  si  devono  prendere  o  i  segni  superiori  o  i 
segni  inferiori.  Questi  punti  stanno  entrambi  su  K'\  e  la  loro  con- 
giungente (doppia  per  l'inviluppo)  ha  le  coordinate  t'i,  «"t?:*,  e  fj, 
sicché,  variando  y,  inviluppa  la  conica  K.  Scambiando  fra  loro  « 
ed  e*,  si  hanno  formolo  e  proprietà  analoghe  per  X\ 

Le  corrispondenze  che  così  nascono  tra  i  punti  e  tra  le  tangenti 
di  K^  e  K"  tra  loro  e  con  quelle  di  K  sono  projettività,  e  rien- 
trano nella  collineazione  ternaria  ciclica  di  3^  ordine  ^y  1  cui  ele- 
menti uniti  costituiscono  il  triangolo  7  e  le  cui  equazioni  sono: 

oc\  :  x\^  \x\^x^\tx^\  £2  ./'3.  (8) 

Iax  il  trasforma  in  sé  ogni  conica  dei  fasci-schiere  Gj,  (rg,  G^, 
quindi  in  particolare  ciascuna  delle  sei  coniche  T  e  ciascuna  delle 
sei  coniche  A;  invece  ognuna  delle  coniche  AT,  K',  K"  è  trasformata 
nelle  altre  due  (con  le  projettività  or  ora  accennate)  risp,  da  i^  e 
da  il-"*;  e  due  punti  omologhi  su  due  qualunque  di  tali  coniche 
sono  tra  loro  conjugati  rispetto  alla  conica  rimanente. 

Di  qui  risulta  la  proprietà  seguente,  che  fornisce  una  costruzione 
semplice  e  notevole  della  lemniscata: 

//  punto  corrispondente  ad  un  punto  di  K  nella  trasformazione 
quadratica  involntoria  J  del  n.  2  è  V  intersezione  delle  tangenti  a  K' 
e  K"  nei  punti  che  corrispondono  .al  dato  risp,  in  ^  e  in  il""'.  Sic- 
ché la  lemniscata  è  il  luogo  dei  punti  in  cui  si  tagliano  le  tan- 
genti di  K*  e  K''  fra  loro  omologhe  in  il  (mentre,  come  già  si  è 
notato,  le  congiungenti  i  punti  omologhi  delle  stesse  coniche  invi- 
luppano la  curva  A). 

La  collineazione  i^  è  intimamente  legata  a  J  ed  alle  polarità 
li,  n',  U"  aventi  per  coniche  fondamentali  K,  K\  iT".  Essa  è  infatti 
trasformata  nella  sua  inversa  (ossia  nel  suo  quadrato)  da  t7  e  da 
ciascuna  di  quelle  polarità;  inoltre  si  hanno  le  seguenti  relazioni 
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(nelle  quali  ì  prodotti  sMntendono  ese<^uiti  da  sinistra  verso  destra): 

n"n'  =  n'n==iin''  =  ii. 

^e  poi  si  considerano  i  dae  cicli  di  ^  determinati  da  un    punto 

y    ^  dal  suo  coDJa^ato  in  J  (opperò  composti  di  due   terne,    l'una 

^*^>»'ijug:ata  dell'altra  in  J),  le  tre  polarità  in  cui,  secondo  un  noto 

t:ooreina  (*),  devono  corrispondersi  i  due   triangoli    così  risultanti, 

so  1^0  sempre  n,  n',  n",  qualunque  sia  y. 

I3el  resto  sì  noti  che  la  collineazione  li  dipende  unicamente  dal 
^  ^^^^rMngolo  T.  Si  ha  infatti  la  proprietà  : 

JDaio  un  triangolo  T,  risulta  individuata  nel  suo  piano  una 
^^>f  f'ineazione  ciclica  di  ;i^  ordine,  avente  T  per  triangolo  degli  eie- 
^^^^^^lii  uniti,  e  di  cui  ciascun  ciclo  è  tale  che  due  qualunque  dei 
^^^oi  punti  sono  le  intersezioni  della  retta  polare  e  d ella  conica  pò- 
^^^»^e  del  rimanente  y  rispetto  a  T,  o,  in  altri  termini,  costituiscono 
'*^  coppia  hessiana  dei  tre  punti  in  cui  i  lati  di  T  sono  incontrati 
^^^é^la  retta  polare  di  y  rispetto  a  T. 

Jju  collineazione  stessa  —  la  sola  (non  omologica)  che  sia  ciclica 
ci^,  3*  ordine  ed  abbia  per  punti  uniti  i  vertici  di  T  —  può  anche 
^^■^ finirsi  dicendo  che  i  suoi  cicli  son  formati  dai  vertici  dei  trian- 
S^r^tl  prospettivi  in  sei  modi  al  triangolo  T  (*'•)• 

Quando  (come  sopra  si  è  fatto)  si  assuma  T  a  triangolo  fonda- 
^^ untale  per  le  coordinate,  la  collineazione  viene  rappresentata  ap- 
^^^uto  dalle  (8). 

^lediantc  li  e  ii— ^  la    curva    L   vien    trasformata    in    altre    due 

^^'Tiniscate  projettive  L',  L'\  con  gli  stessi  punti  doppi  di  L,  le  quali 

^^Oo  i  luoghi  dei  punti  in  cui    s'incontrano  le    tangenti  corrispon- 

**^iiti,  nelle  projetti  vita  sopra  indicate,  dello  coniche  K  e  K^\  JCeK\ 


^*)  Cfr.  Sannia,  Lezioni  di  geometria  projettica,  Napoli    181)5,  2'  ed-r 
I^«^fr.  539  e  591-2. 

{**)  La  costruzione  qui  indicata  dei  triangoli  sei  volto  prospettivi  a 
^n  dato  trovasi,  sotto  forma  leggermente  diversa,  alla  fine  del  lavoro 
^i  ScHKOTER,  Ueber  perspectirisrh  liegende  Dreiecke,  Matb.  Ann.,  Bd.  2 
(1870),  p.  553,  e  in  questa  stessa  forma  in  Gundelfinger,  Ueber  die 
^nahjtische  Darstellung,  ecc.,  Archiv  der  Math.  u.  Phys.,  3.  Reiho, 
Bd.  1  (1901),  p.  252.  Ma  né  qui,  né  (ch'io  sappia)  altrove,  si  fa  cenno 
delia  collineazione  i2. 
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Due  qualunque  delle  curve  L,  L\  IJ'  si  tagliano^  fuori  dei  co- 
muni punti  doppi,  in  quattro  punti  che  sono  i  vertici  del  qua- 
drangolo associato  al  quadrilatero  delle  hitangenti  della  curva  ri- 
manente. 

La  tema  di  lemniscate  L,  />',  L"  costituisce  uu  sistema  perfet- 
tamente simmetrico,  corrispondente  a  quello  delle  tre  coniche  A', 
K\  K'\  nel  senso  che,  permutando  queste  circolarmente,  si  otten- 
gono appunto  le  tre  coniche  che  rispetto  ad  U  e  ad  L"  fauno  lo 
stesso  ufficio  delle  preee<lenti  rispetto  ad  L,  Le  L,  L\  L"  deter- 
minano la  rete  delle  lemniscate  aventi  i  punti  doppi  nei  vertici  di 
T:  la  collineazione  ^i  trasforma  la  rete  in  se  stessa,  e  mediante 
U  e  Q-*  o<<ui  curva  della  rete  dà  1uo«j:o  ad  una  terna  analoga  a 
quella  formata  da  L,  L\  JJ' , 

8.  Tutte  e  sole  le  curve  di  4*  ordine  covarianti  del  dato  qua- 
drilatero sono  quelle  del  fascio 

i.r/^  +  «XV.r/^n--0,  (0) 

al  quale  appartengono  il  quadrilatero  stesso,  la  conica  A'  contata 
due  volte,    l'insieme  delle    due   coniche  A'  e  À'",  e   la  curva    L 

Irisp.  per  Àz= — ,       , i7'  ^r  inoltre  due  quartiche  cosidette 

di  KiiEiN  (per  À  =  I  (*).    1    covarianti   eciuianarmonico 

(«  covariante  S  »  secondo  Clkbsch)  e  armonico  di  una  sua  curva, 
cioè  i  luoghi  dei  punti  le  cui  cubiche  polari  rispetto  alla  curva  sono 
risp.  equianarinoniche  o  armoniche,  sono  rappresentati  risp.  dalle 
equazioni  : 

Z  ^i'  -\^  ~  ^-  '[  ~  '  "  V  xr  XK-  =  0  (**) ,  j 

8  X*'  2  .r,«  -1-  4  >•'  ( I  -  3  X  +  :{  \^  —  3  À-*^)  V  a;/  .r^^  -^  ^C^^) 

-  (1  —  18  >.-  ■.-  12 /••  f  45  A*  +  M  )/'  -     ()0  À^)a?i2  ar^-^j-  ^  0  ,  / 

(*)  CrANi,  Coniributo  alia  teoria  del  gruppo  di  10 S  colli neaz ioni  pianta 
Ann.  di  mat.,  serie  i{',  voi.  5  (IJ)OO;.  p.  il3.  Cfr.  anche  il  lavoro  dello 
stesso  Autore,  /  rari  tipi  possibili  di  quartiche  piane  più  volte  onuda- 
gico-armoniche,  Jiend.  del  Circolo  mat.  di  Palermo,  voi.  13  (1899),  p.  34»; 
inoltre  Uenner,  1.  e,  p.  15  e  20. 

\**)  Qni  si  è  fatta  astrazione  dair ipotesi  A  =  0,  a  cui  corrisponde  la 
quartica  ^  a'\  =  0  dotata  di  tessuto  apolare,  della  quale  il  covariante 
equianartnonico  è  in(U'tt?rminato. 
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<;o8Ì  che,  qualunque  sia  la  curva  del  fascio  (9),  il  primo  di  essi  ap- 
partiene sempre  al  fascio  stesso.  Si  vede  anzi  che  ogni  curva  del 
fascio  può  considerarsi  come  covariante  equianarmonico  di  due  curve 
del  fascio  :  le  due  quartiche  di  Klein  dianzi  nominato  sono  ap- 
punto (insieme  con  la  conica  K  contata  due  volte)  quelle  che  coin- 
t5Ìdono  col  loro  covariante  equianarmonico  (*}. 

Ciò  posto,  dalle  (10)  è  facile  dedurre  i  teoremi  seguenti: 
Il  covariante   equianarmonico  della   lemniscata   si  spezza  nelle 
due  coniche  K\  K''  (**). 

/  covarianti  armonici  del  quadrilatero  e  della  lemniscata  con* 
tengono  come  parte  la  conica  K:  anzi^  prescindendo  dalla  soluzione 
evidente  rappresentata  da  K  contata  due  volte,  sono  le  due  sole 
curve  del  fascio  (9),  che  godano  di  tale  proprietà.  Le  equazioni  delle 

17      5 
-«lue  quartiche  residue  si  ottengono  dalla  (9)  por  ^= —  di^io- 

Mentre  una  quartica  generica  del  fascio  (9)  è  covariante  equia- 
narmonico di  due  quartiche  del  fascio,  il  quadrilatero  (ed  esso  sol- 
ta.nto)  ha  tale  proprietà  per  una  sola  di  quelle  curve,  cioè  per  quella 
che  si  ricava  da  (9)  ponendo  À=  1  (***).  Orbene: 

//  covariante  armonico  della  quartica  (unica),  di  cui  il  quadri- 
ifitero  è  covariante  equianarmonieo,  si  spezza  nelle  tre  coniche  iT, , 

^2  7    ^3- 

9.  Le  cose  fin  qui  dette  si  possono  illustrare,  collegandole  colla 
«"appresentiizione  piana  della  superficie  di  Steiner  (****),  cioè  assu- 


(•)  Ciani,  secondo  lavoro  citato,  n.  18. 
{**)  KoHN,  primo  lavoro  citato. 

(***)  Questa  curva»  in  coordinate  sovrabbondanti  ti  legate  da  -1'  /  =0 
(vedi  la  prima  nota  al  n.  2),  viene  rappresentata  da  -S  t*i  =  0,  e  gode» 
<ii  notevoli  proprietà.  Cfr.  Dkl  Pkzzo,  Sulla  curva  hessiaua,  Rend.  della 
H.  Acc.  di  Napoli,  voi.  22  (1883),  p.  203  (,^  x  ;  e  Caporali,  1.  e,  pa- 
gine 349  o  seg. 

(  ****)  In  ordine  a  ciò  cfr.  specialmente  Clebsch,  Ueber  die  Steiner^sche 
Piacile,  Journ.  fiir  Math.,  Bd.  67  (1806),  p.  1;  Qerbaldi,  La  superficie 
di  Steiner  ecc.,  Torino  1881;  Timerding,  Ueher  die  quadratische  Trans- 
forniation  ecc.,  Ann.  di  mat,  serie  3%  voi.  1  (1897),  p.  95.  La  trasfor- 
mazione a  cui  è  dedicato  quest'ultimo  lavoro  era  già  stata  studiata 
dal  Veronese  alla  fine  della  Memoria  ii  Sopra  alcune  notevoli  configu' 
razioni,  ecc.,  Mem.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  serie  3%  voi.  9  (1881),  e,  più 
<ii  proposito,  con  applicazioni  alla  superficie  di  Steiner  e  specialmente 
al  complesso  quadratico  di  Battaglini,  dal  8egre,  Su  una  trasforma- 
zione irrazionale  dello  spazio,  ecc.,  Giornale  di  mat,  voi.  21  (18S3),  p.  355. 
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mendo  il  sistema  lineare  oc^  delle  coniche-luoghi  apolari  a  quelle 
iscritte  nel  quadrilatero  ab  ed  (il  cui  piano  diremo  ")  come  rap- 
presentativo delle  sezioni  piane  di  una  tal  superficie  S.  Sia  O4  il 
punto  triplo  di  S,  e  siano  0^,  0^,  0..  i  coniugati  armonici  di  0^  ri- 
spetto alle  coppie  di  punti  cuspidali  giacenti  sulle  tre  rette  doppie. 
Dicendo  ^1,^2,^3,  i/a  le  coordinate  di  un  punto  dello  spazio  rife- 
rite al  tetraedro  fondamentale  0,  0;.  O3  O4,  lo  formole  della  rappre- 
sentazione piana  sono: 

pt/i--2T2T3,         P^a-- 2a?3ir,  ,         91/3  =  ^^1^-^ 
91/4^3:1^  +  ^2^  +  00^^' 
La  conica  K  è  Timagine  della  quartica  in  cui   S  ò   incontrata 
dal  piano  Oi  Og  O3 . 
La  superficie  possiede  quattro  piani  doppi 

yi-y=j  — y3  +  .v4=-o, 

—  yi  +2/2-^3+^4  =  0, 

—  ^1-^2+^3  +  ^4  =  0, 

Vi  +  Vi  +  ^3  -r  Vi  -  0  , 

che  la  toccano  lungo  una  conica;  e  le  quattro  coniche,  le  cui  ima- 
gini  su  "  sono  «,  b,  e,  rf,  stanno  so[)ra  una  quadrica,  la  cui  equa- 
zione è: 

ui'  \-yr  +  y'y-v^  =  o.  (Il) 

Le  asintotiche  di  S  sono  curve  razionali  del  4^  ordine  (aventi 
per  piani  stazionari  comuni  ì  piani  doppi  di  S),  e  però  ciascuna 
giace  sopra  una  determinata  quadrica,  la  quale  taglia  S  ulterior- 
mente in  una  quartica  razionale  (conjngata  alla  precedente),  che 
però  non  è,  in  generale,  un'  asintotica.  Queste  <»'  quadriche  hanno 
in  comune  otto  punti,  di  cui  quattro,  aventi  le  coordinate 

(2,-2,-2,3),    (-2,2,-2,3),    (-2,-2,2,3),     (2,2,2,3), 

appartengono  ad  S  ed  hanno  per  imagini  su  ::  i  punti  ^4,  B,  C,  Z>. 
Le  asintotiche  sono  rappresentate  su  ^  dalle  coniche  iscritte  nel 
quadrilatero  abcd^  e  le  loro  quartiche  coniugate  dalle  coniche 
circoscritte  al  quadrangolo  A  B  C  D.  Tre  asintotiche  hanno  punto 
doppio,  e  sono  projettate  dal  rispettivo  punto  doppio  OijOo,  Oj  nei 
coni  quadrici 

9  (///  +  y.^")  -  ^  </i-  =  0 ,        9  {!/■/  +  y,')  -  8  y,«  =  0 , 
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mentre  su  -  hanno  per  imag^ini  le  coniche  3/,,  M2,  3/3.  Esistono 
da^  asintotiche,  di  cui  ciascuna  è  la  quartica  coniugata  dell'altra; 
costituiscono  la  completa  intersezione  di  S  colla  quadrica 

3  dn'  4-  yo*  +  y,-)  -  4  iu^  =  0,  (12) 

ed     lianno  per  imagini  le  coniche  X\  K"  (*). 

l^iù  i^reneralmente,  lo  quartiche  del  fascio  (9)  sono  le  iinagini 
delle  curve  di  8**  ordine  secondo  cui  S  viene  incontrata  dalle  qua- 
dri e  he  del  fascio 

(3X -!)(//,-' -fy,^  +  y3^f2y/-0, 

del  quale  fanno  parte  le  (11)  e  (12)  e  il  piano  doppio  Oi  0,  O3 . 
Qu.oste  quadriche  si  toccano  tutte  lungo  una  conica  del  piano 
Oi  O2O3,  e  il  cono  (del  fascio)  ad  esse  circoscritto  da  O4  ha  l'equa- 
zione 

Esso  taglia  S  in  una  curva  (razionale)  di  8^  ordine  —  avente 
in  O4  un  punto  sestuplo,  e  per  tangenti  le  generatrici  del  cono  si- 
tuate sui  piani  O4O2O3,  O4O3O1,  OtO,  0...  —  la  cui  iinagine  su  -  ò 
\a  curva  L. 

T^e  coniche  dei  fasci-schiere  /i'j,  E^^  E^  sono  le  imagini  dello 
quartiche  in  cui  *S  è  incontrata,  oltre  ohe  in  due  delle  sue  rette 
doppie  (contate  duo  volte),  dalle  quadriche  dei  fasci 

di  cui  le  basi  sono  risp.  i  quadrilateri  gobbi  02040301,  03  04  0x08, 
0i04  0;,03.  In  particolare,  le  coniche  AT, ,  X,  K^  provengono  dalle 
quadriche 

.Viy3-yi!/4  =  o,   2/;i?/i— y2//4  =  o,   yi  1/2 - ^3 /a  =  o. 

Ije  coniche  dei  fasci-schiere  /^', , . . . ,  F^  rappresentano  le  quartiche 
secondo  cui  S  viene  tagliata  dai    piani  dei   fasci    individuati   dal 


(  )  Da  una  proprietà  richiamata  nel  ii.  1  sogue  elio  questo  due  asin- 
totiche sono  quartiche  equianarmoniche,  anzi  lo  solo  che  abbiano  tale 
proprietà.  Com'  è  noto,  una  quartica  razionalo  dicosi  oquianarmonica 
quando  è  tale  la  quaterna  dei  punti  di  contatto  doi  suoi  piani  stazionari. 
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piano  OiOaO^  e  risp.  dai  quattro   piani   doppi   di   5.    Le    coniche 
*^^,.  ..,*J*z>  (n.  3)  in  particolare  si  hanno  coi   piani  di  tali  fasci 
passanti  per  il  punto  O^. 
Ecc. 

10.  Terminerò  con  un  cenno  sulla  curva  (che  si  può  chiamare 
la  cayleyana  del  dato  quadrilatero)  inviluppata  dalie  retto  che 
uniscono  i  punti  omologhi  delle  curve  K  ed  L,  fra  loro  corrispon- 
denti nell'involuzione  quadratica  ./.  Se  u, ,  u^,  t/j  sono  le  coordi- 
nate di  una  retta  dell'inviluppo,  la  quale  congiunga  un  punto 
(a:,,  rrg,  .^'3)  di  K  con  Tomologo  di  L,  si  avrà: 

y/j  Xy^    r  «2  JTs  -r  Ih  ^3  =  O1 

Hx  X.2  x^  ^  M,  x^  ì\  -f  «3  a*!  X2  =  0, 

«  Tequazione  della  cayleyana  in  coordinato  di  rette  si  otterrà  di 
qui  eliminando  le  ì^ì.  L^  eliminazione  si  può  eseguire,  ad  es.,  col 
metodo  dovuto  al  Gundklfingeu  (*),  e  si  trova,  sotto  forme  diverse: 

0  =  V  ,,  .6  _  V  ,^A  ,,^2  ^  3  ,^^2  ^^^.  j^^2 
=  U^^  UJ  «3-  —  /i  /.2  Xs  , 

iìssendo  /, ,  /o,  /.»  i  primi  membri  dello  equazioni  tangenziali  delle 
coniche  A',,  K^,  K.^.  Pertanto: 

La  cayìeyana  del  quadrilatero  è  una  curva  (rasionale)  di  (>*  clas^se 
e  10^  ordine^  dotata  di  dieci  tangenti  doppie^  che  sono  i  lati  del 
quadrilatero  e  quelli  del  quadrangolo  associato.  I  punti  di  contatto 
<lei  primi  sono  gli  stessi  punti  in  cui  essi  toccano  L  (e  tagliano  K); 
i  punti  di  contatto  di  ciascuno  dei  secondi  sono  separati  armoni- 
camente da  un  vertice  del  triangolo  Te  dal  suo  lato  opposto^  e  giac- 
ciono ad  otto  ad  otto  sti  tre  coniche  dei  fasci-schiere  JS^,  ^2,  A3. 
Iai  curva  r  priva  di  flessi^  e  possiede  2i  nodi  e  12  cuspidi. 

Per  ciò  che  riguarda  i  punti  di  contatto  della  cayleyana  coi  lati 
del  quadrangolo  A  B  C  i>,  stanno  sulle  coniche 


(*)  Auflosung  eities  Systems  ron  Gleichungen^  ecc.,  Zeitschr.  fur  Math. 
und  Phys.,  Bd.  18  (1873),  p.  543. 
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gli  otto  punti  sitaati  sulle  due  coppie  di  lati  opposti  concorrenti 
risp.in  r,  e  Tj,  T»  e  Tj,  T^  e  K. 

Gli  inviluppi  di  6**  classe  contravarianti  de!  dato  quadrilatero 
'Costituiscono  il  tessuto 

W,-  Ui^  W3-  +  À  V  ||-<J    r  a  V  j^,l  ||;^2  -.  Q^ 

/»(/  AaMwo  ^M«/  in  comune  le  sei  tangenti  tirate  a  K  dai  vertici  di  1\ 
essendo  punti  di  contatto  quegli  stessi  in  cui  tali  rette  toccano  K. 
Ad  esso  appartengono  la  cayleyana  del  quadrilatero,  l'insieme  dei 
fasci  di  rette  T. ,  7, ,  T^  contati  due  volte,  quello  delle  tre  coniche- 
inviluppi  JT, ,  JTj ,  ìTj  ,  infine  tutta  la  schiera  composta  della  conica- 
inviluppo  K  insieme  colla  schiera  di  4*  classe  determinata  dai  fasci 
^,  B,  C,  D  e  dalle  coniche-inviluppi  K\  K'\  e  inoltre  (per  le  pro- 
prietìi  duali  a  quelle  del  n.  8)  i  contravarianti  armonici  di  tutti 
gl'inviluppi  di  questa  schiera  di  4^  classe.  Per  dualità,  risulta  così 
definita  anche  la  rete  delle  sestiche  covarianti  del  dato  quadrilatero. 
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GLI  EDUCANDATI  DI  MILANO.  -  DATI  STATISTICI. 

Nota 
del  S.  i\  prof.  Amato  Amati 


I.  —  Dati  statistici  del  1894  e  del  1899. 

Gli  appunti  che  in  letture  antecedenti  (1)  vennero  fatti  allo  sta- 
tistiche ufficiali  sul  numero  totale  de«?li  istituti  educativi  di  oj^ni 
categoria  in  Italia,  sono  qui  ripetuti  per  quanto  riguarda  quelle  in 
particolare,  nominativamente,  di  Milano,  che,  essendo  senza  dubbio 
uno  dei  centri  maggiori  di  vita  civile,  non  dovrebbe  in  questo  rama 
(Iella  pubblica  economia  lasciar  molto  a  desiderare. 

Pur  troppo  invece»  anche  le  notizie,  che  da  fonti  ufficiali  finora 
pubblicate  si  possono  raccogliere  od  ordinare  sugli  educandati  di 
Milano,  principalmente  di  quelli  di  fondazione  e  privati,  sono  scarse, 
arretrate,  incomplete,  confuse  e  (lua  e  là  erronee. 

a)  Notizie  scar.^e  e  arretrate. 
Si  riducono  a  due  fonti;  il  volume  col  titolo:  Istruzione  secon- 
daria e  convitti  maschili  e  femminili  per  Vanno  scolastico  1893-94. 
Direzione  c/enerale  della  statistica,  Roma,  1896,  e  la  Relazione  pre- 
sentata al  Ministero  della  pubblica  istruzione^  prof,  comni.  Nicolò 
(tallo,  sugli  Istituti  di  educazione  e  di  istruzione  in  Italia  dal  Di- 
rettore  capo  di  divisione  prof.  eomm.  Giuseppe  Castelli,  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  Roma,  1900.  La  Relazione  di  cxxi  pagine 


(1)  Adunanze  dol  7  novembre  e  II)  dicembre  1901,  30  gcnnajo  11)02, 
12  maizo  e  2  aprile  1903.  Vedi  lopuscolo;  La  prepondei'anza  clericale 
negli  istituti  privati  di  educazione  e  di  istruzione  in  Italia.  Milano, 
tip.  Bernardoni  di  V.  Kebeschini  e  C.  1903  (prezzo  L.  I). 
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ò   corredata  da   Notizie  statistiche   relative  ai  singoli   istituti^  ed 
«sposta  in  ben  703  pagine  di  buon  formato. 

<  'oteste  notizie  statistiche  per  verità  non  sì  riferiscono  che  ai  con- 
vitti femminili,  e  non  è  detto  per  quale  anno  scolastico:  lacuna 
di  ^rave  momento  in  un'opera  statistica.  Supposto  che  siano  di  un 
Jin  Ilo  prima  della  pubblicazione,  le  diremo  dell'anno  scolastico  1898-99, 
ossia  di  cinque  anni  fa. 

b)  Notizie  incomplete  (1). 
^'ella  statistica  del  1894  i  convitti  maschili  sono  16:  8  con  dire- 
zione laica  e  744  convittori  (425  istruiti  nel  convitto  e  319  fuori)  e 
8  con  direzione  clericale  e  763  convittori  istruiti  nel  convitto.  Non 
si  è  tenuto  conto  del  collep:io  militare  di  S.  Luca  e  di  alcuni  con- 
vitti privati  di  carattere  laico,  come  il  collegio  Castelli  e  quello 
internazionale  Vittorino  da  Feltro. 

In  quanto  ai  convitti  femminili,  la  statistica  del  1894  ne  conta  30: 
15  con  direzione  laica  e  1044  convittrici  (972  istruite  nel  convitto 
e  72  fuori),  e  15  con  direzione  clericale  e  1299  convittrici  (1261 
istruite  nel  convitto  e  38  fuori). 

La  statistica  del  1899  nota  soltanto  28  istituti  femminili,  dei  quali 

10  con  direzione  laica  e  1197  alunne  (interne  955,  esterne  242)  e 

18  con  direzione  clericale  e  2767  alunne  (interne  1921,  esterne  846. 

Dati  statistici  in  parte  erronei,  come  si  dimostra  più  sotto:  qui  ci 

fermiamo  alle  omissioni,  alle  notizie  incomplete. 

La  statistica  del  1894  non  dà  l'indicazione  delle  alunne  esterne, 
e  quella  del  1899  non  distingue  le  convittrici  istruite  nel  convitto 
da  quelle  che  frequentano  le  scuole  pubbliche.  Anche  qui  mancano 
i  dati  per  uno  studio  comparativo.  Jl  convitto  femminile  civico,  se- 
condo la  statistica  del  1894,  e  annesso  alla  scuola  normale  (a  quale?), 
e  nella  statistica  del  1899  non  è  neppure  nominato. 

L'una  e  l'altra  omettono  qualche  istituto  laico,  come  l' interna- 
zionale Belmondo  per  fanciulle  agiate,  e  moltissimi  istituti  clericali, 
dei  quali  in  vero  per  mancanza  di  notizie  positive,  conosciamo  quasi 
soltanto  il  nome  e  l'ubicazione. 

Tali  sono,  tra  gli  altri,  i  convitti:  delle  Carmelitane  di  S.  Teresa 
invia  Monviso,  delle  suore  Apostoliche  in  via  Korghetto,  delle  Figlie 


(1)  Veggausi  le   tavole   statistiche,    nelle    ultime  pagine   della  Nota, 
estratte  fedelmente  dalle  due  cennato  pubblicazioni  ufliciali. 
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della  Carità  in  via  Guastalla,  di  Maria  Consolatrice  in  via  Mel- 
chiorre Gioja,  delle  Angeliche  in  via  Michelangelo  Buonarotti,  delle 
Piccole  suore  della  Carità  in  via  Orti,  di  Santa  Soiia,  o  delle  suore 
di  Santa  Maria  Bambina  in  via  Santa  Sofia,  delle  Missionarie  Fran- 
cescane in  via  Confalonieri,  delle  suore  di  S.  Giuseppe  in  via  Ce- 
sare da  Sesto,  delle  Orsoline  in  via  Vetere  e  in  via  Farini  (già 
istituto  GriflSth),  della  Pia  Casa  dei  Poveri  (Suore  della  Carità)  a 
S.  Ambrogio  ad  Nemus. 

Alcune  delle  dette  Case  hanno  succursali  o  istituti  sussidiari  in 
Milano  e  in  provìncia.  Quando  si  voglia  tener  conto  delle  alunne 
esterne,  come  si  yede  nella  statistica  del  1899,  le  sole  Canossiane 
ne  conterebbero  non  già  qualche  centinaja,  ma  più  di  mille  soltanto 
in  città  dove  hanno,  oltre  il  principale  di  via  Chiusa,  quelli  di  via 
Bramante,  via  Alzaja,  via  della  Signora,  corso  Garibaldi,  corso 
Lodi,  via  S.  Maria  Fulcorina,  via  Conservatorio. 

Delle  Canossiane  stesse  e  delle  suore  di  altri  ordini  sono  fioren- 
tissimi  i  convitti  fuori  di  Milano.  Basta  nominare  quei  delle  Canos- 
siane (a  Carate  Briauza,  a  Gallarate,  a  Lesmo,  a  Lodi,  a  Magenta, 
a  Monza  e  a  Trenno);  delle  Marcellino  (a  Cernusco  sul  Naviglio  e 
a  Vimercate),  delle  suore  delle  Figlie  del  Sacro  Cuore  (a  Sant'An- 
gelo Lodigiano  e  ad  Arluno);  delle  suore  del  Prezioso  Sangue  (a  Be- 
sana  e  a  Monza),  delle  Signore  Pie  (a  Busto  Arsizio  e  a  Codogno)  ; 
delle  Benedettine  (a  Seregno);  delle  Salesiane  Missionarie  (a  Co- 
dogno); dello  Orsoline  (a  Sesto  Calende  e  aZoriasco);  delle  suore 
e  delle  Ancelle  della  Carità  (a  Monza  e  a  Desio). 

e)  Notizie  confuse  —  e  qua  e  là  erronee. 

Gli  istituti  non  sono  inscritti  con  ordine  sistematico;  ma  confu- 
samente; due  0  tre  di  fondazione,  quattro  o  cinque  privati,  e  cosi 
di  seguito. 

Degli  uni  e  degli  altri  nella  statistica  del  1894  non  si  fa  cenna 
alcuno  sullo  scopo  della  fondazione  e  della  istituzione;  quali  esclu- 
sivamente per  reducaziono  e  l'istruzione,  quali  eziandio  o  preva- 
lentemente di  pubblica  beneficenza. 

A  qualche  istituto  notoriamente  clericale  si  assegna  una  direzione 
laica;  come  ha  certamente  l'istituto  Leone  xiii,  fondato  e  tenuto 
dai   Padri  Gesuiti. 

Tra  i  collegi  femminili  quello  inscritto  col  solo  nome  di  Ghislan* 
zoni,  senza  Tanno  della  fondazione,  con  113  alunne  e  con  personale 
laico  dovrebbe  essere  classificato  fra  gli  istituti  di  carattere  laico.  È 
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invece  il  convitto  delle  Orsoline  di  via  Lanzone,  fondato  nel  1867 
dalla  signora  Ghislanzoni  per  fanciulle  di  civile  condizione,  che 
sono  sempre  più  di  100  interne  e  più  di  200  esterne,  istruite  du  un 
buon  numero  di  monache  nelle  materie  delle  scuole  elementari,  com- 
plementari, superiori  e  normali. 

Nella  statistica  del  1899,  mentre  non  si  nomina  il  civico  collegio 
femminile,  già  annesso  alla  scuola  normale  M.  G.  Àgnesi,  sì  danna 
di  particolari  di  un  grande  istituto  che  non  è  mai  esistito.  E  quella 
-indicato  sotto  il  titolo:  Orfanotrofio  femminile^  istituto  privato  di 
beneficenza,  diretto  da  un  sacerdote.  Ha  scuole  elementari,  corso  di 
contabilità  e  corsi  festivi  complementari.  Le  alunne  iscritte  sono 
^60  interne.  Il  personale  dirigente  e  insegnante  è  composto  di  20* 
«ecclesiastici.  La  statistica  aggiunge  che  il  locale  e  il  materiale  df 
questo  orfanotrofio  femminile  di  primo  ordine  sono  in  buon   stato. 
^)uando  sia  stato  fondato  e   dove   si   trovi   non  è  detto.  Abbiamo 
bene  alcuni  istituti  delle  derelitte,  che  accolgono  anche  fanciulle 
orfane  de'  genitori,  o  della  madre  o  del  padre,  ma  in  numero  limi- 
tato e  di  regola  a  pagamento,  quali  sono  la  Pia  Casa  dei  Poveri,  la 
^asa  di  Betlem,  l'istituto  delle  Francescane  e  quello  del  Sacro  Cuore; 
ma  in  Milano  non  esiste  che  un  orfanotrofio   femminile  gratuito  e 
con  parecchie  centinaja  di  alunne  interne,  ed  è  quello  della   Stella, 
il  quale  oggidì  estende  la  beneficenza  a  368  fanciulle,  delle  quali 
130  orfane  del  padre  e  della  madre,  e  238  orfane  del   padre;  or- 
fane di  madre  soltanto  nessuna,  non  permettendolo  il  regolamento. 
Non  potrebbe  essere  modificato  siffatto  regolamento,,  considerato  che 
principalmente  dal  lato  morale  hanno  un  gran  bisogno  di  assistenza, 
anche  le  fanciulle  orfane  di  madre,  a  volte  più  di  quelle  che  hanno 
il  padre,  che  presumibilmente  provvede  al  più  stretto  sostentamento, 
ma  quasi  sempre  è  obbligato  al  lavoro  da  mane  a  sera  e  non  sem- 
pre ha  abitudini  0  consuetudini  famigliari? 

So  r Orfanotrofio  femminile  della  Stella  non  basta  al  bisogno, 
inaasime  dopo  l'aumento  notevolissimo  della  ])opolazione  nella  cer- 
chia di  Milano,  converrà  erigerne  un  secondo  di  primo  ordine,  al- 
meno per  360  alunne,  quante  ne  conta,  pur  troppo  sulla  carta  sol- 
tanto, l'Orfanotrofio  femminile  nella  statistica  dei  convitti  in  Milano, 
pubblicata  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  nel  1900. 

Chi  conosce  il  sistema  con  cui  si  raccolgono  i  dati  statistici  sulla 
pubblica  istruzione  non  si  meraviglia  dei  molteplici  e  gravi  difetti 
che  presentano.  All'uffizio  del  Provveditore  è  consegnato  un  pacco 
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di  moduli  coirordine  che  siano  inviati  al  Ministero  entro  un  dato 
giorno  regolarmente  riempiti  (stite  burocratico).  E  riempiti  lo  sono 
negli  uffizi  degli  istituti  scolastici  e  negli  educandati  di  ogni  cate- 
goria, e  sono  a  tempo  debito  rinviati  al  Ministero,  firmati  da  chi 
si  deve,  ma  esenti  di  controllo.  Dei  provveditori  ed  ispettori,  dei 
presidi,  rettori  e  direttori  chi  non  ha  tempo,  chi  non  ha  volontà, 
chi  non  ha  mezzi  ;  dai  capi  degli  istituti  privati  in  particolare  non 
sempre  si  restituiscono  i  moduli,  o  si  riempiono  come  loro  pare  e 
piace,  secondo  che  loro  detta  l'interesse  o  la  convenienza. 

L'onorevole  ex  ministro  Nasi  in  seguito  alla  immigrazione  di  cor- 
porazioni religiose  francesi  in  Italia,  con  circolare  del  21  ottobre  p.  p. 
ordinava  ai  Provveditori  di  non  permettere  l'apertura  di  nuovi  isti- 
tuti di  educazione  e  di  istruzione  a  chi  mancasse  del  certificato  di 
nazionalità  e  non  presentasse  le  guarentigie  di  un'alta  moralità;  e 
l'onor.  Pinchia,  sotto  segretario  di  Stato,  appunto  in  questi  giorni, 
in  seguito  ai  deplorevoli  fatti  dell'istituto  femminile  Seghetti  a  Ve- 
rona, ordinava  ui  Provveditori  stessi  di  esercitare  una  severa  e  as- 
sidua vigilanza  sugli  istituti  privati  di  istruzione.  Ordinanze  saviis- 
sime;  ma  a  chi  rivolte?  Ad  un  funzionario  che  non  ha  tempo, 
mezzi,  podestà  di  adempirle,  che  non  sempre  ha  l'elenco  completo 
degli  istituti  privati  della  provincia,  che  deve  essere  deferente,  per 
vivere  quieto,  a  deputati,  senatori,  pubblicisti,  e  sopratutto  che  di- 
pende direttamente  dal  regio  Prefetto.  Questa  dipendenza,  questo 
legame  dell'autorità  scolastica  alla  politica  è  causa  di  incouvenienti 
ed  enormezze  in  tutti  i  rami  della  pubblica  istruzione;  è  una  delle 
cause  delTanalfabetismo  ancora  in  alto  grado  nel  paese  nostro,  non 
ostante  la  legge  dell'istruzione  obbligatoria,  che  ha  ben  27  anni  di 
vita,  ed  è  la  causa  principale  della  ignoranza,  in  basso  e  in  alto, 
delle  vere  condizioni  dei  nostri  istituti  di  educazione  e  di  istruzione. 

Per  questo  riguardo  è  dunque  necessario  mutar  sistema;  e  perciò 
ritorno  alla  proposta,  già  messa  innanzi  in  altra  lettura,  favore- 
volmente accolta  da  società  liberali,  e  da  quanto  risulta  in  via  uffi- 
ciale, dallo  stesso  ministro  Orlando  presa  in  considerazione:  —  che 
la  statistica  dell'istruzione,  sia  compilata  da  speciali  Commissioni 
permanenti,  provinciali  e  comunali,  incaricate  principalmente  di 
riconoscere  e  dimostrare  degli  educandati  di  fondazione  e  privati 
le  condizioni  morali,  didattiche  ed  economiche. 
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II.  —  Notizie  recenti  sulla  preponderanza  clericale 
negli  istituti  di  educazione  e  di  istruzione  in  Milano. 

Le  due  statistiche  più  volte  citate,  per  quanto  deficienti,  confase, 
e  io  qualche  punto  erronee,  danno  luce  sufficiente  per  riconoscere 
che  nei  convitti  maschili  di  Milano  T  elemento  clericale  non  era 
molto  predominante  prima  del  1894,  mentre  lo  era  nei  femminili 
nel  1894  e  più  ancora  nel  1899.  Quanto  e  come  sia  andata  aumen- 
tando in  questi  ultimi  anni  la  preponderanza  del  clero  in  tutti  ^li 
educandati  sì  maschili  che  femminili,  non  consta  da  pubblicazioni 
statistiche  ufficiali;  ma  da  notizie  e  cifre  che  non  senza  difficoltà 
sono  state  di  recente  raccolte  per  mezzo  di  private  indagini,  si  pos- 
sono affermare  i  fatti  seguenti  sul  tema  nostro,  relativamente  ai 
convitti  maschili  dopo  il  1894  ed  ai  femminili  dopo  1899. 

1.  E  cresciuto  e  va  continuamente  crescendo  il  numero  degli 
alunni  nei  convitti  clericali,  si  maschili  che  femminili. 

Neir  istituto  Leone  xiii,  retto  dai  Gesuiti,  gli  alunni  delle  classi 
elementari  che  erano  3  nel  1894  sono  50  nel  1901,  e  quelli  di  tutte 
le  classi  da  13  diventano  182  nel  1902.  Nel  collegio  di  s.  Carlo, 
patrono  l'arcivescovo,  gli  alunni  dell'elementare  da  38  diventano  90 
nel  1901,  ed  oggidì  l'istituto  conta  circa  100  convittori  e  altrettanti 
alunni  esterni.  LMstituto  delle  Mantellate  che  nel  1899  aveva  37 
alunni,  ora  ne  ha  il  doppio;  quello  delle  Orsoline,  di  via  Lanzone, 
che  aveva  112  interne  e  265  esterne,  ora  ne  ha  in  totale  circa  400; 
le  alunne  delle  Canossiane  che  erano  262,  comprese  le  esterne 
delle  scuole  sussidiarie,  salgono  a  1030  nel  1901,  ed  oggidì  sono 
quasi  1400.  E  così  via,  osservando  che  in  alcuni  istituti  l'aumento 
di  alnune  interne  ed  esterne  non  era  e  non  è  possibile,  perchè  fin 
da  anni  addietro  erano  al  completo. 

2.  Che  mentre  si  chiudevano  alcuni  istituti  laici  già  fiorenti 
(il  collegio  militare  di  s.  Luca,  i  convitti  Vanzo,  Dolci-Pagani 
ed  altri,  fra  ì  maschili,  il  collegio  Zoini  o  Aveseni  ed  altri  fra  ì 
femminili)  si  fondavano  istituti  clericali,  che  in  breve  hanno  rag- 
^unto  un  alto  grado  di  importanza,  come  è,  ad  esempio,  l'istituto 
salesiano  di  s.  Ambrogio,  che  ha  più  di  350  alunni. 

3.  Qualche  istituto,  già  laico,  si  è  tramutato  in  clericale.  È 
quello  di  s.  Celso  fondato  nel  1873.   Ebbe  indirizzo   laicale  fino  al 
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20  luglio  1903,  in  cai  venne  rilevato  da  una  società  che  fa  capo 
all'arcivescovo,  come  è  accennato  nel  programma  delP istituto  stesso, 
che  ora  ha  per  titolo:  Collegio  convitto  s.  Celso  e  Pensionato  cat- 
tolico superiore.  '^  Bene  esaminate  le  necessità  odierne  degli  studi, 
scrivono  i  firmatari  del  manifesto,  e  dopo  seria  ponderazione,  ci 
siamo  persuasi  che  a  Milano  urge  l'istituzione  di  un  vero  convitto 
cattolico.  (Non  è  un  vero  convitto  cattolico  quello  gesuitico  Leone  xiii 
sai  corso  di  porta  Nuova,  n.  7  ?).  Di  collegi  maschili  nei  quali  i 
giovani  ricevono  privata  istruzione,  non  vi  è  difetto  a  Milano,  e 
parecchi  ve  ne  sono  sparsi  nella  provincia  anche  soggetti  alla  giu- 
risdizione della  autorità  ecclesiastica  (1):  mancava  però  ancora  un 
convitto  arcivescovile^  al  quale,  senza  timori,  si  potessero  rivolgere 
i  signori  genitori  che  volessero  inscritti  i  loro  figliuoli  nelle  scuole 
regie..»  Nel  Collegio  convitto  maschile  si  iscrivono  studenti  delle 
scuole  elementari,  delle  r.  scuole  tecniche,  del  r.  ginnasio  e  delle 
r.  scuole  commerciali  inferiori . . .  Ben  separato  dal  collegio,  ma  nei 
medesimi  locali,  è  istituito  il  Pensionato  scolastico  superiore  per  gli 
studenti  del  r.  Liceo,  r.  Istituto  tecnico  e  scuola  capomastri,  delle 
r.  Scuole  magistrali,  della  r.  Accademia  scientifico-letteraria,  della 
Università  commerciale  Bocconi,  della  r.  Scuola  di  veterinaria,  de* 
gli  Istituti  di  belle  arti,  della  Scuola  di  agricultura  „,  ecc.,  ecc. 

In  proporzioni  più  modeste  ma  col  medesimo  sistema  sono  aperti 
in  Milano  alcuni  istituti  clericali  femminili;  le  oonvittrici  o  tutte 
o  in  parte  frequentano  le  scuole  pubbliche,  e  nel  collegio,  a  mitis- 
sime  pensioni,  e  anche  gratuitamente,  sono  ammesse  alunne  esterne 
di  pubbliche  scuole  per  ripetizioni  e  lezioni  di  complemento,  inter- 
rotte da  pratiche  religiose,  non  senza  qualche  ora  di  svago,  confor- 
tato da  refezione.  Ad  esempio:    le  due  scuole  normali  e  la  scuola 


(1)  Fra  gli  altri  i  frequentatissimi  collegi  arcivescovili  di  Seregno  e 
(li  Saronno,  oltre  quello  degli  Oblati  (Collegio  Rotondi)  a  Qorla  Minore. 
Questo  ha  ginnasio  e  scuola  tecnica  da  qualche  tempo  pareggiate,  e 
liceo  pareggiato  di  recente;  Farcivescovile  di  Saronno  ha  le  scuole 
elementari  e  ginnasiali  non  pareggiate  e  le  tecniche  pareggiate  nello 
scorso  giugno.  Ora  è  da  notare  che  codeste  scuole  nominalmente  o  me- 
glio ufficialmente  sono  comunali,  ma  effettivamente  sono  arcivescovili^ 
come  lo  annuncia  il  programma  stesso  dell' intituto,  nel  quale  non  si  fa 
menzione  alcuna  ne  del  sindaco  né  del  comune  di  Saronno.  In  capo 
al  programma  è  stampato:  *  Collegio  arcivescovile.  Saronno.  Scuole  ele- 
mentari e  tecniche- pareggiate  e  ginnasiali „:  e  nel  testo:  "l'istruzione 
abbraccia  le  classi  elementari  tecniche  (pareggiate)  e  ginnasiali,.  L'isti- 
tuto conta  circa  400  alunni;  250  interni  e  150  esterni, 
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tecnica  femminile  sono  frequentate  da  qnalche  centinajo  di  alunne 
di  Tari  convitti,  quali  sono  quelli  delle  Suore  Giuseppine  (Istituto 
(Bianchi),  delle  Canossiane,  delle  Orsoline,  delle  Missionarie  del 
Sacro  Cuore,  dell'Istituto  di  Betania,  di  quello  della  Pia  Casa  di 
8.  Ambrogio  ad  Nemus.  E  così  mentre  noi  siamo  al  bujo  di  quanto 
si  fa  in  quei. privati  istituti  per  colposa  inerzia,  è  facilmente  dato 
ai  reggitori  di  quei  convitti  clericali  di  tenere  una  sorveglianza 
sicura  e  quotidiana  sulPandamento  delle  pubbliche  scuole,  e  di  dif- 
fondere sì  nel  proprio  istituto  che  fuori,  le  loro  massime,  i  loro  prin- 
cipi, per  mezzo  di  conferenze,  di  ripetizioni,  e  sopratutto  colla  pro- 
paganda di  foglietti,  anche  illustrati,  e  di  opuscoli  {Bollettini  pa- 
rocchiali)  di  poca  o  nessuna  spesa,  in  cui  si  leggono  non  solo 
articoli  ascetici,  ma  storielle,  parabole,  note,  indirizzi,  nei  quali  si 
insinuano  e  si  destano  nell'animo  ingenuo,  incosciente  dei  fanciulli  e 
delle  fanciulle  sentimenti  di  odio  e  di  disprezzo  per  tutto  quanto 
Dou  sa  di  clericale.  Cosi  si  distrugge  l'opera  delle  scuole  nostre, 
si  vilipendono  quelle  persone,  che  per  Tufficio  che  occupano  hanno 
il  dovere  di  sorveglianre,  di  ispezionare  senza  eccezione,  tutti  gli 
istituti  privati,  il  dovere  di  impedirne  gli  abusi,  anche  con  provvedi- 
menti di  rigore. 

'^La  rivoluzione  italiana,  che  ha  fatto  capo  all'unità,  osserva  il 
prof.  Castelli  nella  Relazione  sopra  citata  (pag.  cu  e  seguenti), 
non  ha  inceppato  menomamente  il  cammino  e  l'opera  delle  asso- 
ciazioni religiose,  che  si  sono  messe  sulla  via  della  propaganda  re- 
ligiosa con  la  creazione  di  nuovi  istituti  a  scopo  di  educazione,  bensì 
li  ha  enormemente  favoriti^  e  i  risultati  di  quest'ultimo  quarantennio 
ne  fanno  indiscutibile  testimonianza  Difatti,  nei  primi  sessant'anni 
di  questo  secolo  poco  più  di  100  furono  le  case  di  educazione  fem- 
minili, istituite  da  ordini  religiosi;  in  (questi  ultimi  quaranta  tale 
numero  si  è  più  che  duplicato  .  .  .  Trosentemente  si  hanno  471  isti- 
tuti retti  0  governati  da  associazioni  religiose . . .  Tra  le  69  Pro- 
vincie tiene  il  primo  posto  quella  <ii  Roma,  con  46  istituti,  poi  ven- 
gono quella  di  Milano  con  34,  di  Genova  con  24,  Brescia  con  21, 
Novara  con  18,  Napoli  con  17,  Torino  pure  con  17  e  Perutria  e 
Bergamo  con  15  e  così  via  „.  Per  numero  di  associazioni  religiose 
femminili  con  scopo  educativo  Milnno  è  dunque  la  seconda  delle 
69  Provincie  del  regno  (1). 


(1)  Le  ultime  venute  nella  provin(>ÌH    di  Milano,  dopo  il  1865.   sono: 
1*  Le  Canossiane  a  Gallare  te  (]8()5),  a    Lesmo  e  a  Lodi  (1872)|  a  Ma- 
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Inutile  ogni  commento.  È  «mestieri  di  azione  più  che  dì  parole. 

Di  convitti  maschili  che  non  siano  clericali  ne  di  specalazione 
privata,  con  guarantigie  di  buon  trattamento  e  di  metodo  pedago- 
gico moderno,  accessibili  per  la  retta  o  pensione  ai  figli  di  famiglia 
non  agiata,  frequentanti  le  scuole  pubbliche  d'ogni  ordine  e  grado, 
non  ve  ne  ha  alcuno  in  Milano.  Dei  femminili,  che  risponda  a  sif- 
fatti requisiti,  uno  solo  mi  è  ben  noto.  È  il  convitto  civico,  che  dal 
1860  al  1903  accoglieva  esclusivamente  le  alunne  della  scuola  nor- 
male M.  G.  Agnesi,  e  a  datare  del  corrente  anno  ammette  anche 
quelle  di  altre  scuole  pubbliche.  Ha  sempre  avuto  una  media  di 
50  alunne  maestre.  Quest'anno  ne  conta  80,  delle  quali  63  fre- 
quentano la  scuola  normale  M.  G.  Agnesi,  16  la  tecnica  Teresa  Gon- 
falonieri ed  1  TAccademia  di  belle  arti.  Di  esse  17  sono  della  città, 
50  della  provincia  di  Milano  e  13  di  altre  Provincie.  La  retta  è  di 
L.  400  annue  per  quelle  della  città  e  della  provincia  di  Milano,  di 
450  per  quelle  delle  altre  provincie.  Come  è  manifesto,  più  di  metà 
delle  alunne,  tutte  interne,  sono  della  provincia,  e  soltanto  la  quinta 


genta  (1874),  a  Carato  Brianza  (1884)  e  a  Trenno,  non  Tarano,  come  è 
stampato  nella  Relazione  (1896);  —  2.  Suore  del  prezioso  sangue  a 
Milano  (1868)  e  a  Monza  (1875);  —  3.  Le  Benedettine  a  Seregno  (1880); 
—  4.  Le  Salesiane  a  Codogno  (1881);  —  5.  Le  Dame  del  sacro  cuore  a 
Milano  (1888):  -  6.  Le  Mantellate  a  Milano  (1889);  —  7.  Le  Domeni- 
cane a  Melegnano  (1890);  —  8.  Le  Suore  della  carità  a  Desio  (1899)... 
E  del  1900  in  poi,  colla  invasione  delle  Congregazioni  francesi  chi  lo 
sa?...  Del  resto  anche  codeste  notizie  della  Relazione  sono  molto  in- 
complete. Ad  esempio:  non  vi  sono  nominate  le  Salesiane  o  le  Figlie 
di  Maria  Ausilitrice  di  Nizza  Monferrato  là  stabilite  fin  dal  1878,  con 
convitto,  scuole  elementari,  superiori,  complementari  e  normali  pareggiate 
da  qualche  anno,  frequentatissime.  Anche  quelle  scuole  pareggiate^  no- 
minalmente od  ufficialmente  sono  del  comune  di  Nizza  Monferrato,  ef- 
fettivamente dei  Salesiani.  (Sui  contratti  fra  comuni  e  associazioni  re- 
ligiose di  educazione  e  di  istruzione,  nei  quali  alla  violazione  delle 
leggi,  si  aggiunge  la  immoralità  del  falso,  veggasi  la  Nota  a  pag.  25 
deiropuscolo:  La  Preponderanza  clericale,  ecc.)  Nel  1900  le  case  sale- 
siane femminili  di  educazione  erano  91  in  Italia.  —  La  Relazione  mette 
iu  rassegna  46  associazioni  o  corporazioni  religiose  che  hanno  istituti 
di  educazione  e  di  istruzione  ;  poi  termina  con  questa  confessione  : 
*"  altri  istituti  femminili  di  educazione,  appartenenti  pure  a  religiosi, 
dai  quali  però  si  ignorano  gli  ordini  a  cui  appartengono,  furono  stabiliti  a 
Cremona  (1869),  Torino  (1869),  ecc.  „  —  Un  argomento  di  più  a  dimo- 
strare che  la  statistica  non  dove  essere  affidata  air  amministrazione 
centrale,  ma  a  persone  da  esse  indipendenti. 
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parte  ò  del  cornano  di  Milano,  che  inantieno  il  convitto  con  una 
spesa   media  annuale   di   33,400  lire.  La  provincia,    che   trae   da 
esso  i  maggiori  benefìci,  fino  al  1899  pagava  al  comune  un  contri- 
buto annuo  di  L.  10,000  e  sussidiava  8  alunne  collo  stanziamento 
<li  L.  500   per   ciascuna.  Col    1899  cessano  i  sussidi  provinciali: 
nel  1903  il   contributo  delle  L.   10,000  è  ridotto   a   7000,  e   oggi 
tì  è  motivo  a  dubitare  che  per  Tanno  prossimo  abbia  a  cessare 
definitivameute,  con  gravissima  jattura  della  scuola,  la  quale  non 
sarebbe  sicura  della  sua  sorte  oltre  il  1905.  Si  dice  da  taluni  che 
di  maestre  ne  abbiamo  di  troppo  perla  campagna;  sarà  benissimo, 
veduto  che  molti  comuni  rurali  affidano  le  scuole  di  preferenza  alle 
suore,  che  non  hanno  la  pretesa,  come  le  maestre  laiche,  di  avere 
lo  stipendio  legale.  La  Deputazione  e  il  Consiglio  provinciale  di 
Milano  dovranno  tuttavia  avvertire  che  dalla  campagna  al  convitto 
civico,  in  conformità  al  nuovo  regolamento,  possono  essere  ammesso 
alunne  inscritte  a  scuole  pubbliche  di  ogni  grado  ed  ordine,  e  che 
già  sono  prenotate  domande  di  figliuole  domiciliate  in  comuni  ru- 
rali della  provincia  per  il  venturo  anno;  il  comune  di  Milano  poi 
deve  pure  riconoscere  che  il  suo  istituto  non  è  mai  stato  fiorente  come 
oggidì   e    promette   assai  bene   per  Tavvenire.  Voglia   la   capitale 
lombarda,  come  fecero  città  di  secondo  ordine,  ad  esempio  Vercelli, 
accogliere  il  consiglio  di  collocare  il  suo  convitto  femminile,  non 
più  in  casamento  a  pigione,  ma  in  un  palazzo  proprio,  edificato  se- 
condo le  regole  della  moderna  pedagogia,  e  se  ne  troverà  contenta 
per  tutti  i  riguardi,  anche  finanziariamente. 

La  provincia  da  parta  sua  richiami  le  buone  tradizioni  del  suo 
primo  decennio,  allorquando,  oltre  i  contributi  e  i  sussidi  per  le 
scuole  e  i  convitti  magistrali  o  normali  di  Milano  e  di  Lodi,  stan- 
ziava 100,000  lire  all'anno  per  diffondere  T  istruzione  nelle  campa- 
gne. Di  quella  cospicua  somma  era  rigido  amministratore  il  rim- 
pianto dott.  Giuseppe  Piolti  De-Bianchi,  che  erogava  una  metà  di 
essa  alU  istituzione  di  scuole  autunnali  a  ]\[onza  e  a  Lodi  per  i 
maestri  e  le  maestre  delia  provincia.  Non  erano  semplici  conferenze^ 
ma  lezioni  quotidiane  su  tutti  gli  insegnamenti  prescritti  dai  pro- 
grammi normali,  omesso  quello  del  catechismo  e  della  storia  sacra, 
materia  della  quale  si  faceva  l'esame  d'obbligo  dal  professore  di 
storia  e  geografia,  che  non  era  certo  un  ecclesiastico  (l).  In  quegli 


(1)  Cotesti  corsi  di  lezione,  con  senso  veramente    pratico  e   con  spi- 
rito veramente  moderno,  tenuti  per  iniziativa  dei  dott.  Piolti  De'Bian- 
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anni  un  deputato  provinciale,  il  rimpianto  avv.  Giovanni  Caprotti, 
presentava  al  Consiglio  provinciale  di  Milano  la  mozione  *"  di  fare 
al  r.  Prefetto  della  provincia  preghiera  che  voglia  richiamare  dal 
r.  Governo  una  speciale  attenzione  sulla  educazione  impartita  nei 
seminari  della  provincia  ^.  (Seduta  del  23  settembre  1863). 

Quale  via  abbiano  preso  e  con  quanto  successo,  non  i  seminari 
soltanto,  ma  gli  istituti  privati  clericali  di  ogni  categoria,  dai  primi 
anni  del  nuovo  regno  in  poi,  è  scritto  a  grandi  caratteri  nelle  pagine 
della  statistica  ufficiale  della  pubblica  istruzione.  E  necessario,  è 
urgente  un'azione  di  difesa,  e  questa  non  può  essere  efficace  se 
non  coir  unione  bene  ordinata  delle  forze  di  ogni  parte  nazionale, 
che  rinnovi  i  miracoli  del  risorgimento  politico  italiano.  Un  mo- 
vimento in  tal  senso  si  è  qui  di  recente  inziato  da  privati  e  da 
associazioni,  che  intendono  a  promuovere  una  nuova  istituzione, 
la  Casa  degli  studenti^  destinata  a  dar  vita  a  educandati  e  pensio- 
nati maschili  e  femminili  informati  allo  spirito  moderno.  E  il  com- 
plemento delle  istituzioni  civili  delle  quali  Milano  è  largamente 
dotata,  massime  a  vantaggio  delle  classi  popolari,  e  per  le  quali 
a  buon  diritto  ha  l'appellati vo  di  capitale  morale.  Mercè  l'alleanza 
del  comune  colla  provincia,  e  Topera  intelligente  e  assidua  di  società 
e  cittadini,  non  solo  verranno  assicurate  le  sorti  del  convitto  civico 
femminile,  ma  si  troverà  modo  di  fondare  altri  buoni  educandati 
e  buoni  pensionati  in  ogni  parte  della  città,  maschili  e  femminili. 


chi  nei  mesi  di  settembre  e  di  ottobre  del  18G8  e  del  1869,  hanno  recato 
ottimi  risaltati  per  le  scuole  rurali  della  provincia.  Vi  intervenivano 
più  di  300  insegnanti,  maestri  e  maestre,  che  avevano  alloggio  gratuito 
ed  una  diaria  di  una  lira  e  20  contesimi.  Il  ministro  della  pubblica 
istruzione.  Cesare  Correnti,  con  nobilissima  lettera,  poneva  a  disposi- 
zione della  provincia  un  sussidio  di  L.  8000  da  distribuire  in  premio 
al  chiudersi  di  quelle  lezioni.  Persona  ben  nota  a  chi  scrive,  al  31  ot- 
tobre del  1869,  teneva  il  discorso  di  premiazione  a  quei  poveri  inse- 
gnanti, dei  quali  alcuni  non  avevano  che  pochi  centesimi  al  giorno  dai 
loro  rispettivi  comuni,  coll'aununzio  solenne:  È  venuto  il  vostro  tempo! 

Dopo  35  anni  qualche  miglioramento  si  è  fatto  quanto  alle  scuole  e 
ai  maestri,  ma  siamo  ancora  in  uno  stato  di  insufficienza. 

Quando  quelle  scuole  complementari  autunnali  fossero  rinnovate  ed 
estese  a  tutte  le  Provincie,  V  istruzione  popolare  ne  trarrebbe  un  im- 
menso beneficio.  Esse  gioverebbero  agli  insegnanti  assai  più  dei  corsi 
biennali  universitari  di  perfezionamento  con  dodici  discipline  di  ordine 
superiore,  che  Toner,  ministro  Orlando  intende  di  istituire  per  ele- 
varne alcuni  ai  posti  di  ispettore  scolastico  e  di  direttore  didattico. 
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Ne  coaforta  T  esempio  recentissimo  del  coate  Leonetto  Ottolenghi, 
che  legava  alla  città  di  Asti  100,000  lire  per  la  costruzione 
<li  un  nuovo  collegio  di  educazione.  E  poiché  iu  fine,  questi 
istituti,  come  si  vede  iu  quello  che  abbiamo,  sono  destinati  ad 
accogliere  principalmente  aluuni  ed  alunne  provenienti  dalla  pro- 
Tincia  di  Milano  e  dalle  altre  provincie  lombarde,  è  da  far  voto 
che  siano  presi  in  benevola  considerazione  dal  maggior  istituto  di 
credito  d'Italia,  che  ha  la  sua  sede  centrale  in  Milano  e  stende  i 
raggi  della  sua  beneficenza  su  tutta  la  Lombardia.  Alla  fondazione  e 
airincremento  dei  convitti  e  dei  pensionti,  dei  quali  la  città  nostra 
ha  estremo  bisogno,  non  dovrebbe  mancare  anche  il  sussidio  della 
Società  umanitaria,  considerato  che  in  quei  nuovi  istituti  saranno 
allevati  per  la  vita  del  lavoro  molti  figli  e  molte  figlie  di  quelle 
famiglie  di  operai  che  domondano  appoggio^  lavoro  ed  istruzione 
in  conformità  appunto  ai  tre  scopi  della  istituzione,  che  è  appena 
sorta  ed  è  già  tanto  benemerita  delle  classi  popolari  cittadine. 

Poiché  il  deplorato  fenomeno  non  è  ristretto  alla  città  e  alla  pro- 
vincia di  Milano,  ma  invade  e  pestifera  tutta  Italia,  i  mezzi  di  di- 
fesa devono  sopratutto  venire  dal  Governo.  L'educazione  e  l'istru- 
zione nazionale  è  la  prima,  la  più  alta  funzione  dello  Stato;  onde 
le  associazioni,  i  comitati  istituiti  e  da  istituirsi  per  i  nuovi  edu- 
candati in  Italia  dovrebbero  adottare  il  programma  dell'onorevole 
Oarnaud,  il  fondatore  della  Lega  dell'istruzione  integrale  iu 
Francia:  "*  le  quote  sottoscritte,  i  doni,  i  legati  ricevuti  dalla  Lega 
saranno  adoperati  :  1®,  per  organizzare  dei  concorsi  a  favore  dei  ra- 
gazzi poveri  più  intelligenti  e  per  istituir  loro  delle  borse;  2®,  a 
guadagnare  nel  paese  una  maggioranza,  mediante  conferenze,  gior- 
nali e  opuscoli,  perchè  lo  Stato  si  sostituisca  all'  iniziativa  privata 
«d  organizzi  l'eguaglianza  dei  ragazzi  nell'istruzione,,...  ed  orga- 
nizzi, diremo  noi,  un  sistema  educativo  razionale,  secondo  il  pen- 
siero moderno. 
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CONVITTI  MASCHILI  (anno  1894). 
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CONVITTI  FEMMINILI  (anno  1894). 
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Nota 
del  S.  C.  prof.  Mario  Bezzi 


Il  prof.  Mario  Cermenati,  nella  sua  geniale  e  diligentissima  pub- 
blicazione **"  La  Valtellina  ed  i  naturalisti  „  (l),  ricorda  più  volte» 
con  parole  di  elogio,  il  maestro  Massimino  Longa  di  Bormio.  Par- 
ticolarmente notevole  è  quanto  egli  scrive  a  proposito  dell' erbario 
(Iella  flora  bormiese,  che  il  suUodato  maestro  già  da  tempo  andava 
riunendo  ed  illustrando  in  un  voluminoso  catalogo  manoscritto. 

Trascorsi  ben  15  anni  di  ulteriori  osservazioni  ed  aggiunte,  il 
maestro  Longa  donava  qualche  tempo  fa  il  suo  erbario  ed  il  rela- 
tivo manoscritto  al  Gabinetto  di  storia  naturale  del  r.  Liceo  di 
Sondrio,  dove  io  ebbi  la  fortuna  di  prenderne  la  consegna. 

Credo  mio  dovere  segnalare  al  massimo  Consesso  scientifico  lom> 
bardo  questo  atto  generoso,  anche  in  riguardo  all'importanza  che 
ne  deriva  per  T illustrazione  della  flora  dell'intera  Lombardia. 

Il  nome  del  maestro  M.  Longa  è  troppo  noto  agli  studiosi  di  bo- 
tanica in  genere,  ed  a  quelli  della  flora  alpina  in  particolare,  perchè 
io  mi  dilunghi  a  rammentarlo.  È  certo  ammirevole  la  costanza  con 
cui  egli  seppe  per  lunghi  anni  proseguire  un'opera  di  studi  non 
sempre  agevole,  sopratutto  per  chi  dimori  lontano  da  ogni  ©entro- 
scientifico,  relegato  nel  fondo  di  una  vallata  alpina.  Della  sua  at- 
tività fanno  fede  le  seguenti  pubblicazioni. 

L  Un  capitolo  di  aggiunte  alla  flora  valtellinese,  nella  seconda 
edizione  della  Guida  della  Valtellina,  Sondrio  1884,  p.  68-73. 


(1)  Sondrio,  E.  Quadrio,  1887-88;  v.  il  cap.  i.  par.  14,  ed  il  cap.  iir, 
paragrafi  21  e  22. 
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2.  Le  piante  apistiche  del  Bormiese,  nel  1®  volume  del  Natu- 
ralista valtelliuese,  Sondrio,  1885. 

3.  Cenni  sulla  flora  di  Bormio,  nella  Guida-ricordo  di  Bormio 
e  Santa  Caterina,  di  A.  Clementi,  1903,  p.  91-92. 

4.  Notizie  sulla  flora  dei  pascoli  alpini  yaltellinesi,  in  Atti  della 
Commissione  d'inchiesta  sui  pascoli  alpini,  voi.  i,  fase,  ii,  Milano» 
1903,  p.  123-165. 

Un  altro  inerito  scientìfico  del  maestro  Longa  è  quello  di  aver 
fornito  materiale  di  studio  a  parecchi  valenti  botanici;  onde  il  suo 
nome  è  spesso  ricordato  in  lavori  sia  italiani  che  stranieri,  ed  ebbe 
l'onore  di  esser  legato  a  quello  di  alcune  piante  come  YAlchemillla 
Ijongana  Buser  e  VHieraciuin  Longanum  Belli. 

Ne  queste  occupazioni  valsero  a  distrarre  ^ilassimino  Longra  dal 
suo  ufficio  di  maestro  che  da  anni  esercita  con  lode  nel  suo  paese 
natio;  che  anzi  ebbe  speciale  encomio  dal  Ministero  della  P.  I.,  ed 
è  neir imminenza  di  venire  insignito  della  medaglia  d'argento  pei 
benemeriti  della  pubblica  istruzione. 

Ma  l'opera  principale  del  maestro  Longa,  la  sua  vera  Life  work, 
è  quella  compendiata  nel  suo  erbario  della  flora  bormiese  e  nel 
manoscritto  relativo,  ora  proprietà  del  r.  Liceo  di  Sondrio.  Come 
io  dicevo  nella  mia  relazione  ufficiale,  sarebbe  da  augurarsi  che 
tale  manoscritto  venisse  pubblicato  por  esteso,  e  che  di  tale  lavoro 
foaee  incaricato  l'autore  stesso.  In  attesa  di  questo,  credo  bene  di 
darne  qui  alcune  notizie  sommarie,  nell'intento  di  renderlo  già  fin 
dW  utile  agli  studiosi. 

Il  manoscritto  è  costituito  da  un  volume  rilegato,  in  8®  grande, 
di  224  pagine  numerate  (più  un  certo  numero  di  fogli  bianchi  non 
numerati),  con  relativo  indice,  ed  appendice  comprendente  le  Al- 
chemille  determinate  dal  signor  Buser.  Il  titolo  suona:  Collezione 
di  piante  raccolte  nelle  Alpi  e  Prealpi  retiche  (regione  bormiese,  ecc.) 
Snelle  Prealpi  orobie  per  cura  di  Massimino  Longa,  maestro;  e 
Chiida  botanica  del  C.  A.  I.  Per  ogni  specie  o  forma  sono  citate 
^olte  località  ove  possono  rinvenirsi,  colle  relative  altezze  e  con 
alcuni  segni  convenzionali  (l)  riferentisi  alle  zone   di  vegetazione 


(1)  Che  sono:  C:  la  regione  collina  e  montana  dalle  rive  del  lago  di 
Como  fino  a  600  m.;   A:  la   regione    dell'abete  fino  a  1500  m.;  M:  la 
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ed  al  j^rado  di  frequen/ia.  Non  tutte  le  specie  ricordate  nel  cata- 
logo, si  trovano  nelTerbario;  il  donatore  si  riserbava  di  fare  altri 
iiivii  per  completarlo,  ed  uno  di  questi  fu  ricevuto  infatti  nel  corso 
deiranuo  1903.  Non  molte  sono  le  specie  raccolte  in  altre  località 
della  Valtellina,  che  non  siano  del  distretto  bormiese;  pochissime 
sono  infine  le  specie  estranee  alla  Valle,  per  lo  più  raccolte  in 
Isvizzera  dal  dott.  Cornaz. 

L'erbario  è  raccolto  in  21  grandi  pacchi,  recanti  airesterno  car- 
tellini coir  indicazione  delle  famiglie. 

Gli  esemplari  sono  liberi  nei  fogli,  abbondanti  e  ben  preparati; 
le  schede  sono  stese  per  lo  più,  in  lingua  latina,  chiare  e  ricche  di 
utili  indicazioni.  Sono  rappresentate  le  fanerogame  e  le  crittogame 
vascolari,  in  circa  1070  tra  specie  e  forme  diverse,  con  oltre 
5000  esemplari.  Le  denominazioni  appaiono  diligenti  ed  esatte;  Tor- 
dinamento  e  la  nomenclatura  sono  in  gran  parte  quelli  adottati  dal 
Gremii  nella  Flore  analytique  de  la  Suisse,  o  rispondono  alla  Sy- 
nopsis  del  Eoch. 

Specialmente  notevoli  sono  certi  generi  difficili  e  numerosi,  anche 
perchè  le  determinazioni  furono  fatte  o  rivedute  da  noti  specialisti; 
così  gli  Hieracitim  furono  studiati  da  Arvet  Touvet,  da  S.  Belli  e 
da  M.  Besse;  i  Salix  e  le  Alchemilla  da  K.  Buser  di  Ginevra;  le 
Potentina  fnron  determinate  su  esemplari  riveduti  da  Siegfried  e 
da  Zimmeter. 

Altra  cosa  importante  per  la  flora  della  Valtellina  è  che  in  questo 
erbario  si  trovano  quasi  tutte  le  specie  che  il  grande  botanico  bor- 
miese Martino  Anzi  elencò  nel  suo  Auctarium  alla  Flora  del  Co- 
molli;  esse  recano  speciale  indicazione  sulla  scheda  (Auct.  Anzi)  e 
possono  considerarsi  come  i  tipi  che  a  quella  pubblicazione  si  rife- 
riscono. 

Credo  opportuno  riportare  qui  un  elenco  delle  specie  più  notevoli 
perchè  rare  o  critiche  od  alpine  o  nuove  per  la  provincia  od  altri- 
menti interessanti:  le  ho  disposte  coli' ordine  e  la  nomenolatura 
dell'ottima  Flora  analitica  d'Italia  del  prof.  Fiori  e  collaboratori. 

Polypodium  Phegopteris  L.,  P.  Dryopteris  L.  ;  Woodsia  ilvensis 
L.  p  hyperborea  li.  Br.;  Aspidium  Lonchitis  L.;  Nephrodium  spi- 


regione  subalpina  o  del  Mugo  fino  a  2200  m.;  N:  la  regione  nivale  fino 
al  termine  della  vegetazione.  —  1:  Rare,  cioè  in  siti  appartati  ed  in 
quantità  limitata;  2:  Sparse,  o  non  frequenti  in  quantità;  3:  Fre- 
quenti, od  anche  affatto  comuni. 


Digitized  by 


Google 


l'erbario  loxga.  331 

nulosum  Sw.;  Cystopteris  montana  Lam. ,  C.  fragilis  L.,  iypica  e 
^alpina  Desv.;  Asplenium  gftrmanicum  Weìss.,  A.  viride  Hads., 
-4.  septentrionale  L. ,  Allosoru^  crispus  L,,  Adiantum  CapilluS'  Ve- 
neris  L.;  Botrychium  Lunaria  L. 
Equisetum  palustre  L.,  j?.  variegatum  Schl. 
Lycopodium  alpinum  L. ,  Zr.  clavatum  L.,  L.  anfwtinum  L.^ 
L.  Selago  L.,  Selaginella  spinosa  P.  B.,  S.  helvetica  L. 

iVnt/8  silvestris  L.  «ar.  Frieseana  Wich.,  Juniperus  communis  L. 
r  nawa  W.,  J.  Sabina  L. 

&ipa  capillata  L/;  Phleum  alpinum  L.  typicum  e  B  commutatum 
6aud.,  Agrostis  alpina  Scop.,  ^.  rupestris  Ali.;  Deschampsia  fle- 
zuosa  L.,  Z).  caespitosa  L. ,  Trisetum  subspicatum  L.,  Tr.  rfis^i- 
ehophyllum  Vili.;  ^t;^na  versicolor  Vili.;  Sesleria  microcephala 
Hoffm.,  S.  disticha  Wulf;  Koeleria  hirsuta  Hall.,  Melica  ciliata  L. 
^  ^rans5i7fHinùra  Schus.,  3/.  nti^ansL.;  Poa  alpina  L.  eò.  vivipara, 
P.  violacea  Bell.;  J'Tes^Mca  ot^ìna  L.  e  «  Halleri  AH.,  J?'.  pumila 
Chaix  ^yp^a  e  P  varia  Haenke. 

Sdrpus  Caricis  Ketz. ,  Se.  coespitosus  L.  ;  Heleocharis  palustris  L.  ; 
ScAoenu*  ferrugineus  L.  ;  Eriophorum  polystachium  L.  typicum  e 
^latifolium  Hpe,  J5?.  alpinum  L. ,  ^.  Scheuchzeri  Hpe;  Kobresia 
myosuroides  Vili.,  jftT.  caricina  W.;  Cargj?  Davalliana  Sm. ,  (7. 
paueiflora  Lightf-,  C  curvula  Ali.,  (7.  muricata  L.,  C  leporina  L., 
G  elongata  L. ,  C  echinata  Murr.,  C  canescens  L.,  C  caespitosa  L. 
«  Qoodenowii  J,  Gay,  C.  FaA/ii  Schk.,  C.  a^ra^a  L.  e  b  aterrima 
Hpe  e  P  n/^ra  Bell. ,  C  digitata  L,  e  y  omithopoda  W.  e  5  s?<i- 
»im/tó  Arv.  Touv.,  C  humilis  Leyss. ,  C  ericetorum  Poli.,  C 
«ema  Chaix,  C  pallescens  L.,  C  capillaris  L.,  C  punicea  L.,  C. 
yfattca  Murr.,  C  mucronata  Ali.,  C  frigida  Ali.,  C  ferruginea  Scop* 
<^i(ra  e  y  /irma  Host  e  8  sempervirens  Vili.  ;  C.  distans  L.  P  JTorw- 
iehuchiana  Hpe,  (7.  /?ai?a  L.  ft/pfca  o  ?  Oederi  Retz,  C  rostrata 
Vith.,  a  AtWa  L. 
Potamogeton  pusilla  L.  p  trichoides  Chem.  et  Schl. 
Triglochin  palustris  L. 

Juncus  filiformis  L.,  J.  articulatus  L.  /;  alpinus  Vili.,  J.  com- 
pressus  Jacq.  8  Gerardi  Loia.,  J.  trifidus  L.,  J.  Jacquinii  L., 
<7.  triglumis  L.  ;  Luzula  fiavescens  Host.,  L.  spadicea  Ali.,  L.  Zu^ea 
Ali.,  L.  ttit;ea  L.  e  8  albida  DO ,  L.  campestris  L.  e  b.  multifiora 
Lef.,  L.  spicata  L. 

Tofieldia  calyculata  L.;  Lloydia  serotina  L.;  Gagea  fistulosa 
Ram.;  Allium  angulosum  L.  P  montanum  P.  W.  Schm.;  Paradisia 
Liliastrum  L.;  Streptopus  amplexifolins  L. 
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Cypripedium  Calceolus  L,;  Orchis  globosa  L.;  Gymnadenia  ah 
bida  L.;  Nigritella  nigra  L.;  Coeloglossutn  viride  L.;  Herminium 
Monorchis  L. 

Salix  pentandra  L. ,  S.  caesia  Vili,  e  var,  angustifolia  Buser, 
S,  hastata  L.,  S.  phylicifolia  L.  typica  e  P  nigricans  Sm.  e 
-(glabra  Scop.,  S.  aurita  L.  y  grandi f olia  Set.  e  ò  cinerea  L.,  S. 
Lapponum  L.  typica  e  ^  glauca  L.,  5.  Myrsinites  L.  typica  e 
p  Arbuscula  L.,  S.  reticulata  L.,  S.  herbacea  L.,  S.  refusa  L.  ///- 
pica  e  P  serpillifolia  Scop. 

Daphne  Cneorum  L.  y  striata  Tratf^y  D.  alpina  L. 

Thesium  alpinnm  L. 

Asarum  europaeum  L. 

Polygonum  viviparum  L.;  Rumex  Acetosa  L.  e  nivalis  Heg.  et  H.; 
Oxyria  digyna  L. 

Alsine  mucronata  L.,  ^4.  y^rna  L.  typica  e  ?  recurva  AVahlenb., 
J..  larici f olia  L.,  -4.  aretioides  Portschl. ,  -^.  Oherleria  Fenzl., 
yl.  lanceolata  Ali.;  Arenaria  serpillifolia  L.  y  alpina  Gaud.,  -4. 
ciliata  L.,  ^.  biflora  L.  ;  Moehringia  polygonoides  Wulf  ;  Stellarla 
nemorum  L.,  S^  graminea  L.  ;  Cerastium  trigynum  Vili.;  C  aZ- 
ji^/nMmL.  P  latifoliuin  L.  ;  Silene  rupestris  L.,  S.  acaulis  L.,  S.  sn- 
xi fraga  L.;  Lychnis  alpina  L.;  Dianthus  glacialis  Haenke,  i>. 
deltoides  L.,  I>.  superbus  L. 

Fioto  palustris  L.,   T.  pinnata  L.,    F'.  biflora  L. 

Arabis  caerulea  Ali.,  ^.  pumila  Wulf,  -4.  bellidifolia  Jacq., 
^.  Halleri  L.;  Cardamine  resedifolia  L.  ;  Alyssum  incanum  L.; 
Draba  aizoides  L.,  Z>r.  tomentosa  L. ,  7)r.  fladnizensis  Wulf  ?  co- 
rinthiaca  Hoppe,  Z>r.  incana  L.  e  Thomasii  Koch;  Hutchinsia  al- 
pina L.,  e  e  brevicaulis  Hppe,  //.  procumbens  L.;  Thlaspi  al- 
pestre L. 

Fumaria  officinalis  L.  z.  Schleicheri  Soy.  Will.  e  t,  Vaillantii 
LoÌ8.;  Papaver  alpinum  L.  S  pyrenaicum  W. ,  P.  Rhoeas  L.  vnr. 
Lccoquii  Lam. 

Clematis  alpina  L.  ;  Tlialictrum  alpinum  L.;  anemone  alpina  L. 
typica  e  B  sulphurea  L.;  Ranunculus  amplexicaulis  L.  y  pyrenaeus 
L.,  /?.  paruassifolius  L.,  iif.  rutaefolius  L.,  JB.  alpester  L. ,  i?. 
glacialis  L. ,  72.  hybridns  Bir.  ;  Aquilegia  alpina  h.;  Aconitum 
rariegatum  L.  typicum  e  6  paniculatum  Lara. 

Saxifraga  tridactylites  L.  typica  e  p  adscendens  L.,  S.  Seguieri 
Spr.,  S.  muscoides  Ali.,  S.  androsacea  L.,  S.  ^xarato  Vili.,  8.  stel- 
laris  L.,  S.  bryoides  L.  typica   e  6  aspera  L.,   S.  cuneifolia  L., 
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S.  Aizoon  Jacq.  tipica  e  B  Hostii  Tausch.,  S.  caesia  L.,  S.  Van- 
Mi  Sternb.,  S,  oppositìfolia  L.  ;  Ribes  petraeum  Wulf. 

Sempervivum  montanum  L.,  S,  Wulfenii'H.pe;  Sedumroseum  L., 
S.  atratum  L. 

Dryas  ociopetala  L.;  (reti/n  rit?a/^  L.,  G,  montanum  L.,  ff.  r^p- 
tón«  L,;  Potentina  caulescens  L.,  P.  SiiòaZrfì  Hall,  f.,  P.niveaL., 
P.  grandiflora  L.,  P.  subacaulis  L.  Ji  cinerea  Chaix,  P.  aurea  h., 
R  verna  L.  b  glandulifera  Eras.  y  Gaudini  Gremii  y  iw  òotea- 
n«;t.m  Zimm.  ò  o/>aca  L.  ò  bis  aurifera  Eern.  £  salisburgensis  Hke 
z  frigida  Vili,  i^  minima  Hall.  f.  >j  6*5  Amthoris  Huter,  P.  argen- 
ta L.  f  grandiceps  Zimm.  ;  Fragaria  vesca  L.  y  6is  Hagenbachiana 
Lang.;  Alchemilla  pentaphyllea  L.  (1),  saxatilis  Bas.,  pubescens 
Lam.,  colorata  Bus.,  flabellata  Bus.,  glaberrima  Schmdit,  straminea 
Bas.,  trunciloba  Bus.,  alpestris  Schmid t,  montana  Schimdt,  Lon- 
^na  Bus.,  obtusa  Bus.,  reniformis  Bus.,  impexa  Bus.,  ^énMi3  Bus., 
m'^ua  Bus.,  strigosula  Bus.,  subcrenata  Bus.,  vulgaris  (L)  Bus.; 
//osa  tomentella  Lem.,  i?.  glauca  Vili,  e  v)  coriifolia  Fr.,  i?.  inon- 
fa«rt  Chaix  e  Chavini  Rap.  più  le  var.  Pliniana  Corn.  e  bormien- 
•^iH'orn ,  R.  rubri f olia  Vili.,  72.  graveolens  Gren.  e  var.  Cornazi 
Orenili,  7?.  rubiginosa  L.,  i2.  tomentosa  Sm.  colle  forme  rhaetica 
Gremì,  thermalis  Corn.  abietina  Gren.,  7?.  villosa  L.  a  i/ioZ//«  Sm. 
)  pomi  fera  Herm.,  7?.  cinnamomeu  h.,  R.  alpina  L.  B  pyrenaica 
Auct.  V  aculeata  Ser.;  PirM/?  Chamaemespilus  L. 

Ononis  rotundifoUa  L.;  Trifolium  saxatile  AH.,  Tr.  pratense  L. 
*  «iFaZe  Sieb.,  T/-.  Thalii  Vili.;  Astragalus  australis  L.,  ^.  eii- 
piHitó  L.,  ^4.  monfanus  L.  typicus  o  p  lapponicus  Bum.,  ^.  caw- 
;v«/«r  L.,  -/4.  uralensis  L.  ?  llalleri  Bge,  ^.  monspessulanus  L., 
-i  kontinus  Wulf. 

Epilobium  denticulatum  Schur.,  77.  Dodonaei  Vili.,  i'.  angusti- 
folium  L.,  Ì57.  alpinum  L.  ti/picum  e  P  ahinaefolium  Vili.,  J5r\  par- 
riflorum  Schreb.,  7*^.  montanum  L.  typicum  e  e.  collinum  Gmel. 
Bupleurum  stellatum  h.  ;  Peucedanum  Carvi f olia  L.,  7*.  austriacum 
Jacq.  P  rablense  Koch.,  7^.  verticillare  L.;  Laserpitium  marginatum 
W.  et  K,  Y  Gaudini  Mor.,  L.  Panax  Gouan  ;  Athamanta  cretensis  L. 

Rhamnus  pumila  Turra,  7?/<.  alpina  L. 


(1)  Ho  elencato  qui  tutte  le  forme  di  Alchemilla  contenute  neir  er- 
bario, perchè  esse  possono  venir  considerate  come  tipi  della  pubblica- 
zione dei  sig.  Buser:  L««  ulchimilles  bonnìaises  tVaprh  ìes  réroUes  de 
M.  Jjqnya,  Genève,  1901,  Bull.  Herb.  Boissior,  i.  n.  7. 
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Impatiens  parviflora  DC. 

Polygala  vulgaris  L.  s  comosa  Schrk. 

Geranium  pusillum  L. 

Empetrum  nigrum  L. 

Hypopithys  multifiora  Scop.  ;  Pir'ola  uniflora  L.,  P.  secunda  L.> 
P.  rotundifoliaIj.;Rhododendrofi  intermedium  Tsh.;  Loiseleuria 
procumbens  L.;  Andromeda  poli f olia  h.;  Arctostaphylos  alpina  L.; 
Oxycoccus  quadripetalus  Gilib.;  Vaccinium  uliginosum  L. 

Primula  elatior  Jacq.,  Pr.  officinalis  Jacq,,  Pr.  farinosa  L.^ 
P/%  longiflora  Ali.,  Pr.  Auricula  L.,  P/\  villosa  Wulf  r  viscosa 
Vili.  8  oenensis  Thom.  >}  lati f olia  Xap.,  Pr.  integri f olia  L.;  ^n- 
drosace  alpina  L.,  ^.  helvetica  L.,  .4.  villosa  L.  p  Ghamaejasme  W.^ 
yl.  obtusifolia  Ali.;  Soldanella  alpina  L.  typica  e  y  pusilla  Baamg. 
Armeria  vulgaris  W.  p  alpina  W. 

Gentiana  ptinctata  L.,  ff.  v^rna  L.  typica  e  t  brachyphylla  Vill.^ 
(?.  bavarica  L.  typica  e  b  rotundifolia  Hpe,  6?.  nivalis  L.,  6r.  ci- 
Zìafa  L.,  (?.  campestris  L.,  (?.  Amaretta  L.  jb  germanica  W.  Q  oWm- 
sifolia  W.,  (?.  tenella  Rottb.;  Menyanthes  tri f oliata  L. 

Polemoniuìn  caeruleum  L. 

Myosotis  pyrenaica  Pourr.;  Lappula  deflexa  Wahlen. 

Linaria  alpina  L.;  Veronica  Teucrium  L.  ^yptca  e  ?  prostrata  L., 
F.  aphylla  L.,  F.  fruticulosa  L.  typica  e  P  fruticans  Jacq.,  F.  ser- 
pyllifolia  L.  fyp/ca  e  p  tenella  Ali.,  F.  bellidioides  L.,  F.  alpina  L.» 
F.  t?erna  L.,  F.  triphyllos  L.;  Euphrasia  salisburgensis  Fank, 
i?.  officinalis  L.  v;  minima  Jacq.,  ^.  alpina  Lam.  ò  Bostkoviana 
Hayne;  Bartsia  alpina  L.;  Pedicularis  verticillata  L.,  P.  rostrata  L. 
typica  e  p  Jacquinii  Koch,  P.  tuberosa  L.,  P.  palustris  L.,  P  /b- 
/«osa  L.,  P.  recutita  L. 

Lathraea  squamaria  L. 

Pinguicula  vulgaris  L.  p  leptoceras  Rchb.,  P.  alpina  L. 

Globularia  cordifolia  L. 

Plantago  maritima  L.  P  serpentina  Vili,  e  y  alpina  L. 

Galium  boreale  L. 

Adoxa  Moschatellina  L.  ;  Lonicera  nigra  L.,  L.  caerulea  L.  ;  Ltii- 
naea  borealis  L. 

Valeriana  montana  L.,   F.  saxatilis  L.,   F.  supina  L. 

Scabiosa  Columbaria  L.  z  lucida  Vili. 

Phyteuma  pauciflorum  L.  typicum  e  P  globulariaefolium  Stero., 
PA.  humile  Schleich.,  PA.  Michela  Ali.  6  scorzoneraefolium  Vili, 
e  e  betonica  e  folium  Vili.,  7^A.  Halleri  AH.;  Campanula  barbata  L., 
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C.  thyrsoides  L.,  C.  rotundifoUa  L.  ^  Scheuchzerii  Vili.,  C   rhom- 

boiddis  Li. 
Adenostyles  alpina   L.;   Homogyne  alpina  L.;  Petasites  niveus 

Vili.;  Senecio  abrotanifolius  L.,  jS.  tncanus  L.,  5.  uniflorus  Ali., 

S.alpester  Hpe  z  Gaudini  Grmli;  Doronicum  grandiflorum  Lam., 
hjpicum  e  P  hirsutum  Lam.  e  y  glaciale  Nym.  ;  Bellidiastrum  Mi- 
cMii  Casa.;  ^sf^r  alpinus  L.  iypicus  e  p  Garihaldii  Bruegg. ; 
Erigeron  acer  L.  P  droebachensis  0.  F.  Muli.,  JP.  alpinus  L.  fypt- 
ct<5  e  z  glabratus  Hpe  e  ^i  uniflorus  L.;  Artemisia  glacialis  L. 
P  Mutellina  Vili.,  ^.  Genipi  Web.;  Achillea  nana  L.  e  x  Lag- 
geri  Sch.  (a^ra^o-nana),  e  x  intermedia  Schleich.  (moscAa^o-nana) 
i.  atrata  L.,  -4.  moschata  Wulf.;  Gnaphalium  supinum  L.  (l), 
(rn.  Hoppeanum  Eocb;  ^n^ennana  carpathica  Bh  F.;  Cirsium 
eriophorum  Scop.,  C  acaule  AH.,  C  heterophyllum  AH.,  C  jEri- 
sithales  Scop.;  Saussurea  alpina  DC;  Centaurea  transalpina  ^ob," 
leich,  C.  phrygia  L. ;  Mtdgedium  alpinum  Lesa.;  Hieracium  bo- 
reale Fr.,  fl".  umbellatum  L.,  J?.  intybaceum  Wulf.,  H.  iridentatum 
Pr.,  JJ.  caesium  Fr.,  Jtf.  ozidon  Fr.,  JT.  alpinum  L.,  IT.  pulmona- 
rioides  Vili.,  fll  amplexicaule  L.,  J?.  scorzoneraefolium  Vili.,  JJ.  ri7- 
fosum  L.,  jET.  dentatum  Hpe,  jH.  incisum  Hpe,  I?.  piliferum  Fr., 
1/.  glanduliferum  Hpe,  J7.  soare/anum  Fr.,  £f.  fiorentinum  Ali., 
ff  cymosui»  L.,  fl.  soòinum  Scb.,  -H.  glaciale  Lach.,  jET.  auran^ia- 
«tfw  L.,  H.auricula  L.,  iT.  sphaerocephalum  Froel.;  Crepis  gran- 
diflora Tansch.,  Cr.  alpestris  Tauscb.,  Cr.  jubata  Koch,  Cr.  Jac- 
^«ini  Tansch.,  Cr.  aur^  Casa.,  Cr.  pygmaea  L.,  Cr.  praemorsa 
Tansch.,  Cr.  paludosa  Monch  ;  Leontodon  incanus  Schrk.  ;  Hypo- 
choeris  uniflora  Vili. 


La  pabblioazione  per  esteao  del  manoscritto  del  maestro  Longa 
costituirebbe  una  aasai  utile  contribuzione  alla  flora  della  Valtellina, 
che  sotto  questo  riguardo  si  trova  ancora  nelle  condizioni  lamentate 
16  anni  or  sono  dal  prof.  Cermenati.  E  ciò  sarebbe  tanto  più  utile 
ora  che  le  migliorate  comunicazioni  ferroviarie  permettono  al  mi- 


(1)  Non  essendo  ultimata  la  pubblicazione  della  Flot-a  analitica  del 
prof.  Fiori,  i  nomi  usati  da  qui  in  avanti  sono  quelli  del  Conspectus 
del  Ntmak. 
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lanese  di  recarsi  rapidamente  dalla  capitale  lombarda  nel  cuor» 
della  Valtellina. 

Lango  le  rive  ridenti  del  lago  di  Como  e  per  il  primo  tratto 
della  valle,  i  treni  ora  corrodo  mossi  dalla  forza  stessa  dell'  ^  Addua 
ceralo  „  senza  offascare  col  fumo  la  limpidezza  del  cielo.  Il  bota- 
nico dilettante,  che,  ove  non  sappia  rintracciare  lango  le  rive  del 
Seveso  od  in  altri  men  noti  recessi  i  superstiti  dell'antica  flora, 
presto  si  stanca  della  bella  ma  monotona  vegetazione  dei  piani  che 
cingono  la  città,  può  con  rapido  viaggio  recarsi  in  altre  zone  più 
varie  e  più  ricche.  Passando  pei  colli  briantei  si  lascia  addietro  ana 
bella  regione,  la  cai  flora  fa  di  recente  illustrata  nelle  Memorie 
di  questo  Istituto  dalla  penna  di  un  illustre  maestro  (l).  Trascorse 
ancora  le  rive  del  lago,  può  ammirarvi  di  sfuggita  i  rappresentanti 
della  vegetazione  mediterranea,  come  glielo  rammentano  l'olivo  ed 
il  leccio.  Addentratosi  quindi  nella  valle,  tra  le  rupi  su  cui  ma- 
turano i  vini  cantati  dal  Carducci  e  dal  Bertacchi,  può  vedere  nel 
cospetto  delle  nevi  eterne  vegetare  VOpuntia  vulgaris  e  la  No- 
tholaena  Marantae,  e  prosperare  in  pien'aria  la  Lagerstroemia  e 
ben  anche  il  Camerope,  e  sfuggire  alla  cultura  la  Periploca  graeca. 
Qui  giunto,  gli  si  aprono  mille  vie  per  recarsi  nelle  vallate  al- 
pine, dove  trova  le  bellezze  di  una  flora  ancor  vergine  e  primitiva. 

Ma  io  non  voglio  rifare,  né  me  ne  sento  capace,  l'elogio  della 
flora  lombarda  e  valtellinese:  troppi  maestri  ne  parlarono  e  troppo 
ricordo  le  parole  del  barone  Cesati  nelle  Notizie  del  Cattaneo. 
È  solo  mio  intendimento  dare  qui  alcuni  cenni  bibliografici,  onde 
portare  al  corrente  il  lavoro  già  più  volte  citato  del  prof.  Cermenati. 

Per  le  fanerogame  poco  fu  aggiunto.  Tolti  i  due  lavori  più  sopra 
ricordati  del  maestro  Longa,  e  quello  pure  già  citato  del  sig.  Buser 
sulle  Alchemille  bormiesi,  altre  pubblicazioni  speciali  non  si  ebbero. 
Notizie  ed  aggiunte  si  trovano  nei  lavori  del  prof.  Pero  più  avanti 
citati,  e  nella  Flora  analitica  d'Italia  del  prof.  Fiori  e  collabora- 
tori; qualche  citazione  originale  si  trova  anche  in  memorie  speciali, 
come  nelle:  Ricerche  intorno  a  Digiialh  lutea  L.  e  D,  micrantha 
Rotlh  nella  flora  italiana  (Bull.  Soc.  hot.  ital,  1902-903)  del  dottor 
Béguinot,  dove  sono  ricordate  raccolte  fatte  dal  dott.  G.  B.  Tra- 
verso; ma  in  complesso  non  molto. 


(1)  F.  Ardissone,  Catalogo  delle  piante   vascolari  del   Monte  Baro^ 
Milano,  1903. 
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Più  progrediti  sono  invece  gli  stadi  salle  crittogame;  ed  è  a 
sperarsi  che  la  pubblicazione  della  Flora  italica  crittogamica,  che 
si  aagnra  rapida,  contribaisca  ad  estenderli  ancora  di  più.  Gioverà 
qai  intanto  ricordare  che  nell'  Erbario  crittogamico  italiano  si  tro- 
vano parecchie  specie  raccolte  in  Valtellina,  per  lo  più  per  opera 
di  Martino  Anzi:  onde  anche  qnesta  pnbblicazione  è  da  annoverarsi 
fra  quelle  che  illastrano  la  flora  valtellinese. 

Delle  Pteridofite  è  ancora  desiderato  un  catalogo,  nessuno  essen- 
dosene fino  ad  ora  occupato  in  modo  speciale. 

Per  le  Briofite  siamo  ancora  alle  notizie  dell'Anzi  e  del  De  No- 
taris;  né  mi  consta  che  il  dott  Levier,  il  quale  fu  per  molti  anni, 
come  è  noto,  medico  ai  Bagni  di  Bormio,  abbia  illustrato  le  sue 
raccolte  valtellinesi. 

Parecchio  assai  fu  invece  aggiunto  nel  campo  delle  Tallofite.  I 
Ijicheni  Hono  ancora  nelle  condizioni,  a  vero  dire  ottime,  in  cui  li 
lasciò  M.  Anzi  ;  sarebbe  utile  riordinarli  col  sussidio  della  recente 
opera  dell' Jatta. 

Le  Alghe  furono  illustrate  nei  seguenti  lavori  : 
E.  BoNARDi,  Intorno  alle  diatomee  della  Valtellina  e  delle  su& 
Alpi.  Boll,  scientif ,  Pavia,  1883. 
E.  BoNARDi,  Sulle  diatomee  di  alcuni  laghi  italiani,  1.  e,  Pavia,. 


B.  Corti,  Sulle  diatomee  del  lago  Palù  in  Valle  Malenco.  Bollett.. 
scientif.,  Pavia,  1892. 

P.  Pero,  Di  alcuni  fenomeni  biologici  delle  diatomee^  ecc.  Nota- 
risia,  Venezia,  1893. 

P.  Pero,  Le  diatomee  dell'Adda  e  di  altre  acque  dei  dintorni  di 
Sondrio.  Malpighia,  vii,  Genova,  1893. 

P.  Pero,  I  laghi  alpini  valtellinesi.  Ricerche  e  studi.  Parte  i, 
Valle  dell'Adda,  Parte  ii,  Valle  del  Liro  (Spluga).  N.  Notarisia, 
Padova,  1893-94. 

P.  Pero,  Cenni  oroidrografici  e  studio  biologico  del  lago  di  Mez- 
zala, Malpighia,  ix,  Genova,  1895.  Questo,  ed  in  particolar  mo<lo  il 
precedente  lavoro  del  prof.  Pero  sono  ricchi  di  notizie  sulla  fauna 
e  sulla  flora  della  Valtellina.  —  Delle  Diatomee  del  Lago  di  Como 
•i  occupò  il  Castracane  negli  Atti  A  ce.  N.  Lincei,  xxxv,  1882. 

L.  MoNTEMARTiNi,  Cloroficce  di  Valtellina.  Secondo  conti  ibuto 
Ma  ficologia  insubrica.  Atti  Istit.  bot.,  Pavia,  N.  Serie  v,  Pavia, 
1898.  Di  parecchie  delle  specie  elencate  in  questo  lavoro  furono 
editi  gli  exsiccata  nella  Phycotheca  universalis  del  prof  P.  Uichter. 
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Riguardo  ai  fanghi,  poco  e  notò  per  i  macromiceti.  Io  ho  rac- 
colto un  certo  numero  di  imenomicetì  e  di  gastromiceti  che  furono 
classificati  dai  noti  micologi  G.  Bresadola  di  Trento  e  C  G.  Lloyd 
di  Cincinnati,  Ohio,  U.  ;S.  A.:  troppo  poco  però  per  renderli  di 
pubblica  ragione.  Pei  micromiceti  si  hanno  i  seguenti  lavori: 

P.  A.  Saccardo,  Manipolo  di  micromiceti  nuovi.  Rendic.  Con- 
gresso hot.,  Palermo,  1902. 

G.  B.  TaAVEaso,  Sclerospora  graminicola  (Sacc)  SchroL  var.  se- 
tariae-italicae  n.  var.,  Bull.  Soc.  hot.  ital.,  Firenze,  4902. 

G.  B.  Teaveeso,  Primo  elenco  di  micromiceti  di  Valtellina. 
Annal.  Mycol.,  i,  297,  Berlin-Potsdam,  1903. 

Gioverà  infine  ricordare  che  anche  i  recentissimi  studi  di  Ceci- 
dologia  ebbero  già  nella  Valtellina  buoni  contributi,  sopratutto 
•dacché  se  ne  occupa  con  amore  e  competenza  il  distintissimo  gio- 
vane valtellinese  dott.  Alfredo  Corti  dell' Università  di  Parma. 

F.  Thomas,  Beitrag  zur  Kenntniss  alpiner  Phptoptocecidien, 
Ootha,  1885;  a  pag.  7  ricorda  una  galla  di  Bormio  sul  Lotus  cor- 
niculatus  L. 

F/  Thomas,  Ueber  die  Miickenblattgalle  von  Vitis  vinifera^  ecc., 
Entom.  Nachr.,  xii,  Berlin,  1886,  a  pag.  131  cita  per  Chiavenna 
ìsL  galla  della  Perrisia  oenophila  Haimh. 

)1.  Bezzi,  Di  alcuni  cecidomidi  e  ditterocecidi  nuovi  per  V Italia 
od  interessanti.  Rend.  Istit.  lomb.  (ii),  xxxii,  Milano,  1899. 

A.  Teottee,  Nuovo  contributo  alla  conoscenza  degli  Entomocecidi 
della  flora  italiana.  Riv.  patol.  veget.,  ix,  1901. 

A.  CoETi,  Le  galle  della  Valtellina.  Primo  contributo.  Atti  Soc. 
jt.  se.  nat.,  XL,  Milano,  1901. 

A.  CoETi,  Le  galle  della  Valtellina.  Secondo  contributo^  1.  e, 
XLT,  Milano,  1902. 

A.  Costi,  Nuove  specie  di  eriofidi.  Marcellia,  ii,  111,  Avellino, 
1903. 

A.  Teottee,  Nuovi  zoocecidi  della  flora  italiana.  .^ATcelììa  ii, 
1903  e  III,  1904. 

Teottee  e  Ckcconi,  Cecidotheca  italica.  Fascio,  i-viii,  Padova, 
1900-1902.  I  numeri  111,  112,  121,  122,  136,  155  sono  esemplari  di 
galle  da  me  raccolte  nella  Valtellina. 

SondriOy  20  fehhrojo  1904. 
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Adunanza  del  24  Marzo  1904. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  MM.  E  E.  Abdissone,  Babdelli,  Celoria,  Ferrini,  In  ama. 
Gabba  L.,  Gobbi,  Golgi,  Murani,  Pascal,  Ratti,  Strambio,  Tara- 

MELLI. 

E  i  ss.  ce.  Albini,  Banfi,  Bruonatelli  L.,  De  Marchi  A.,  For- 
LANINI,  Mangiagalli,  Mariani,  Menozzi,  Somigliana,  Sormaki, 
Visconti,  Zuccante. 

keniano  hi  loro  assenza  i  MM.  EE.  Pavesi  e  Vignoli. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza,  i  se- 
gretari annunciano  ;^li  omaggi. 

Il  presidente  annuncia  la  dolorosa  perdita  del  S.  C.  senatore 
prof.  Boccardo,  economista  e  pubblicista  autorevole. 

Il  M.  E.  prof.  Torquato  Taramelli  espone  e  mostra  le  condi- 
zioni geologiche  dei  due  tracciati  ferroviari,  per  Rigoroso  e  per 
Voltaggio^  tra  Novi  e  Genova; 

lì  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  legge  :  Gli  animali  nelle  figura- 
zioni sepolcrali  della  latinità  pagana,  a  proposito  di  un  cippo  mi- 
lanese ; 

Il  dott.  Edgardo  Ciani  e  la  dott.  Maria  Ripamonti  presentano, 
col  voto  della  Sezione  matematica,  per  la  inserzione  nei  Rendiconti, 
il  primo  una  Nota:  Sopra  alcuni  gruppi  lineari  quaternari  dotati 
di  quartica  o  di  quintica  gobba  razionale  invariante;  la  seconda 
ona  Nota  :  Sulle  successioni  doppie. 

Dopo  le  letture  e  le  presentazioni,  la  seduta  è  levata  alle  ore  14. 

Il  segretario  (t.  Strambio. 


hfndinmii.  —  Serie  U,  Voi.  XXX VII.  23 
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CONCORSI. 

Presso  la  r.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova  è  aperto  concorso  sul 
seguente  tema:  Profilassi  delle  malattie  dei  bambini  in  riguardo  alla 
beneficenza  pubblica  infantile,  tenendo  speciale  conto  delle  condizioni 
della  città  e  provincia  di  Mantova. 

Premio  L.  600.  Scadenza  31  marzo  1905. 


Presso  la  r.  Accademia  di  medicina  del  Belgio  sono  aperti  i  seguenti 
concorsi  : 

1.  Déterminer  par  des  recherches  originales  la  signification  de  la 
neuronopbagie  dans  les  diverses  parties  du  système  neryeux.  Prix: 
1,000  francs.  Clòture  du  concours  :  15  décembre  1905. 

2.  On  demande  des  recherches  originales  et  personnelles  sur  la 
compositión  et  les  caractères  distinctifs  d'une  ou  de  plusieurs  résines 
inscrites  dans  la  pharmacopée.  Prix:  600  francs.  Clòture  du  concours: 
20  janvier  1905. 

3.  Aux  termos  du  testament  de  M.  Alvarenga,  **  Pintérét  du  capital 
constituera  un  prix  annuel  qui  sera  appelé:  Prix  d'Alvarenga,  de 
Piauhy  (Brésil).  Ce  prix  sera  decerne,  à  Tanni versaire  du  décès  du 
fondateur,  à  Tauteur  du  meilleur  mémoire  ou  ouvrage  inédit  (dont  le 
sujet  sera  au  choix  de  Pautcur)  sur  n'importe  quelle  branche  de  la 
médecine  (1).  Prix:  800  francs.  Clòture  du  concours:  15  janvier  1905. 

4.  Élucider  par  des  faits  cliniques  et  au  besoin  par  des  expériences 
la  pathogénie  et  la  thérapeutiquc  des  nialadies  des  centres  nerveux  et 
principalement  de  Pépilepsie  Prix:  10,000  frane.  Clòture  du  concours: 
15  décembre  1905.  Des  encouragemontB,  de  300  à  3,000  francs,  pourront 
ótre  décernés  à  des  auteurs  qui  n'aureient  pas  mérité  le  prix,  mais 
dont  les  travaux  seraient  jugés  dignes  de  récompense.  Une  somme  de 
5,000  francs  et  une  de  25,000  francs  pourront  étre  données,  en  outre 
du  prix  de  10,000  francs,  à  Pauteur  qui  aurait  réaliséun  progrès  capital 
dans  la  thdrapeutique  des  maladies  des  centres  nerveux,  tei  que  serait, 
par  exemple,  la  découverte  d'un  remède  curatif  de  l'épilepsìe- 

5.  Par  une  clause  de  son  testament,  M^^^  Melsens,  veuve  de  M.  le 
professeur  Louis  Melsens,  lègue  *  une  somme  de  10,000  francs  dont  les 
intéréts  accumulés  seraient  consacrés  à  la  fondation  d'un  **  Prix  Mel- 
sens „  à  décerner  tous  les  quatre  ans  à  l'auteur  belge  qui  aurait  soumis 
aujugement  de  l'Académie  un  ouvrage  remarquable  sur  T hygiène  pro- 
fessionnelle  „.  Prix:  1,200  frs.  Clòture  du  concours:  20  janvier  1905(2). 

(1)  I/Académie  a  décide,  dans  le  oomité  secret  de  la  séance  du  26  décembre  1891,  quo 
Tarticle  119  du  rè^rlement  de  la  Compaprnie  ne  sera  pas  applicable  aux  mémoire smanu- 
scrits  qui  prendront  part  à  ce  concours.  Cet  article  est  aìnsi  conQu:  ^  Les  trayaux  cou- 
ronnés  et  ceux  qui  ont  mérité  une  distinction  peuvent  <;tre  publiés  dans  le  recueil  des 
mémoires  eu  vortu  d'un  vote  pour  chaque  mémoire  „. 

(2)  Dans  sa  séance  du  30  novembre  1901,  TAcadémie  a  décide  que  le  prix  ne  peut 
ètro  partagé  et  quo  les  mémoires  qui  seront  euvoyés  ìi  ce  concours  duivent  étre  écrìts 
en  fran'.'ai?,  en  tiaraand  ou  en  allemand. 
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SOPRA  ALCUNI  GRUPPI  LINEARI  QUATERNARI 
DOTATI  DI  OUARTICA.  0  DI  QUINTICA  GOBBA  RAZIONALE  INVARIANTE. 

Nota 
dì  Edgardo  Ciani  (a  Milano) 


Alla  costruzione  delle  omografie  che  trasformano  in  se  stessa  una 

quartica  p^obba  razionale  hanno  cooperato,   in  vario  modo,  diversi 

autori.  Così:  Segbe:   Sulle  varietà  cubiche  dello  spazio  a  quattro 

dimensioni  e  su  certi  sistemi  ecc.  (Mem.  della  r.  Acc.  delle  se.  di 

Torino.  Serie  ii,  T.  xxxix  N.  44);  Del  Re:    Omografie  che  mu- 

iaìio  in  se  stessa  una  certa  curva  gobba  del   4^   ordine  ecc.   (id. 

Rendic.  1887);  Brambilla:  Le  omografie  che  imitano  in  se  stessa 

una  quartica   gobba   (Istit.  Lomb.  1887)  (*).    E   il    problema  è  in 

^utti  i  casi   completamente  risoluto.    Se    io   aggiungo    le  semplici 

considerazioni   che  seguono,   è    perchè  mi  sembra  che  la  rappre- 

«=5entazione  e  il  metodo  che  ho  adoperato  conducano  in  modo   più 

^Tìaturale    ed    evidente  alla    conclusione,   e   anche   per  la  maniera 

:tf"'acile  e  riassuntiva  con  la  quale  essa  può  formularsi  (cfr.  il  N.  6). 

inoltre  le  omografie  in   parola  compongono  dei  gruppi  che  fanno 

;i  )arte  di  altri  recentemente  descritti  e    studiati  (**),  indipendente- 


(*)  Taccio  dei  numerosi  e  importanti  altri  lavori   che  considerano  la 
«'luartica  gobba  da  altri  punti  di  vista  e  con  scopi  diversi.  Chi  desidera 
*4vtTe  suirargomcnto   una  bibliografia  completa,  fino  al  1892,  può  con- 
traltare il  notevole  studio  algebrico  di  Bkrzglari:  Sui  combinanti  dei 
'>''istemi  di  forme  binarie  annessi  alle  curve  gobbe  razionali  di  4^  ordine^ 
-Annali  di  niat,  1892j.  E  posteriore  e  reconte,  la  memoria  di  Marletta 
<^he  porta  il  titolo:   Studio  geometrico  della   quartica  gobba  razionale^ 
ili.,  1903. 

(**;  Maschke,  Bestimmung  alter  terudren  und  quaternàren  Colìinea- 
t ionsgruppen,  welche  mit  symmetriischen  Buchstabenvertauschungsgruppen 
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342  E.    CIANI, 

meute  dalla  quartica;  ondo  Topportunità  di  metterli  in  relazione 
eoa  essa.  (Al  qual  proposito  dirò  che,  occorrendo  spesso  di  richia- 
mare la  mia  memoria  ora  citata,  mi  valgo  per  brevità  del  sim- 
bolo C  con  l'indicazione  della  paj^ina  relativa). 

Il  metodo  adoperato  per  la  qaartica  si  estende  in  modo  naturale 
alla  qm'ntica  in  un  caso  interessante  segnalato  già  da  Berzolari  (*). 
È  il  caso  in  cui  la  curva  possiede  quattro  piani  ognuno  dei  quali 
ha  con  essa,  a  comune,  cinque  punti  infinitamente  vicini.  Le  contra- 
zioni e  osservazioni  che  se  ne  traggono,  mi  lusingo  che  vengano 
giudicate  nuove  e  non  prive  di  interesse-  In  una  seconda  Nota, 
che  è  quasi  pronta  per  la  stampa,  mi  propongo  di  considerare,  in 
modo  esauriente,  tutti  i  casi  possibili  in  cui  una  quiatica  razionale 
gobba  ammette  gruppi  finiti  di  collineazioni  quaternarie  che  la 
trasformano  in  se  stessa. 

La  ricerca  della  Nota  attuale  potrebbe  facilmente  estendersi  a 
ogni  curva  razionale  di  grado  n^  dotata  di  quattro  piani  ciascuno 
dei  quali  ha  comuni,  con  essa,  n  punti  infinitamente  vicini.  Ma  l'in- 
teresse svanirebbe.  Ti  ha  una  differenza  di  conclusioni  nel  passaggi!» 
dal  grado  pari  al  grado  dispari,  ma  basta  metterla  in  evidenza  nel 
passaggio  dal  grado  quarto  al  (quinto. 

Uiiartiea» 

1.  Sia  C4  una  quartica  gobba  razionale,  non  degenere.  Le  coor- 
dinate di  un  suo  punto  corrente  si  rappresenteranno  mediante  forme 
binarie  biquadratiche.  Assumendo  per  tetraedro  fondamentale  quello 
costituito  dai  (juattro  piani  osculatori  stazionari  della  curva,  tali 
forme  saranno  espresse  da  quarte  potenze  di  forme  binarie  lineari. 
Indicando  queste  ultime  con  il/,  ^V,  P,  (?,  la  rappresentazione  pa- 
rametrica  della  C4  sarà  la  seguente: 


holoedrisch  isomorph  sind.  Math.  Annal.,  Bd.  li-  —  Bàgneba,  1  gruiypi 
finiti  reali  di  sostituzioni  quaternarie  lineari^  Circolo  matematico  di  Pa- 
lermo, 1901.  —  Ciani,  Sopra  i  gruppi  finiti  reali  di  collineazioni  qua- 
ternarie oloedricamentc  isomorfi  con  quelli  dei  poliedri  regolari^  Annali 
di  jnatematica,  1902. 

(*)  Berzolari,  Sulla  curva  gobba  razionale  del  quinto  ordine^  Meni, 
r.  Acc.  Lincei.  1803. 
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GRUPPI   LINEARI   QUATEaNABI,   ECC.  343 

La  biuarìa  biquadratica  f,  che  è  il  prodotto  M NP  Q,  uguaj^liata 
a  zero  rappresenterà  complessivamente  i  4  valori  del  parametro 
ohe  individuano  i  4  punti  di  contatto  dei  piani  stazionari  suddetti. 
Con  opportuna  disposizione  degli  elementi  di  riferimento  sopra  C^ 
si  vede  facilmente  che  si  può  prendere 

J/     a  A  +  i  a  ;     JV     a  X  —  è  a  ;     P     i  X  -f-  a  a  ;     jQ  -  6  X  —  a  wt 

f--  a^  b^  (X^  +  V-^)  —  (a*  +  h')  '-'  H^'  =  0 

(iovc  a  e  i  sono  coefficienti  costanti,  X  e  u.  le  variabili  delle  binarie 
considerate.  Quindi  in  conclusione  noi  assumeremo  come  rappre- 
sentazione parametrica  di  (\  la  seguente  : 

Xi~  (a  X  +  i  a)  ' 
0*2  :^  (a  X  —  6  a)* 

X3-(ÌX-faa)* 

2.  Ci  proponiamo  ora  la  costruzione  dei  gruppi  di  collinea- 
zioni  rispetto  alle  quali  C4  è  invariante.  S'intende  che  rimangono 
esclusi  dalle  nostre  considerazioni  i  pochi  casi  in  cui  la  precedente 
rappresentazione  ò  impossibile. 

Ciò  premesso,  si  osservi  che  una  coUineazione  quaternaria  che 
trasformi  C4  in  se  stessa  viene  a  individuare,  sopra  Cx ,  una  projet- 
tività  binaria  subordinata  rispetto  alla  quale  deve  essere  manife- 
stamente invariante  la  forma  /"dei  quattro  punti  di  contatto  dei  piani 
stazionari  di  C4.  Se  f  è  qualunque,  non  esistono  che  tre  involuzioni 
binarie  che  la  trasformino  in  se  stessa:  sono  quelle  i  cui  punti 
(loppi  compongono  le  tre  coppie  armoniche  a  due,  a  due  del  cova- 
riante sestico  di  f.  Questo  involuzioni  insieme  all'identità  costitui- 
scono il  gruppo  quadrinomio  ^4.  So  /*  ò  armonica,  esiste  un  gruppo 
ils^  di  8  projettività  binarie  (compresa  T  identità)  rispetto  alle  quali  f 
è  invariante.  Se  finalmente  f  ò  equianarmo/iica,  esiste  il  gruppo 
tetraedrico  g^^  che  trasforma  f  in  se  stessa.  Non  ci  sono  altri  casi 
possibili  e  noi  esaminandoli  separatamente  dimostreremo  che  in 
ciascuno  di  essi  il  gruppo  binario  //,  rispetto  a  cui  /*  ò  invariante, 
individua  un  gruppo  quaternario  G,  rispetto  a  cui  è  invariante  la 
nostra  curva  C4. 

3.  Caso  generale.  —  Sia  f  una  qualunque  binaria  biquadratica 
sottoposta  alla  sola  restrizione  che  i  4  suoi  fattori  lineari  sieno 
distinti. 

fu  a^  b^  Q^  +  a4)  -  (,,»  +  //»)  X2  y.2  =  0. 
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La  considerazione  che  faremo  per  passare,  in  tutti  i  casi,  dal 
jfruppo  binario  y  al  j^ruppo  quaternario  6r,  di  cui  è  parola  nel  n.  pre- 
cedente è  semplicissima  od  è  questa:  applichiamo  una  sostitu- 
zione 8  di  g  alle  binarie  che  rappresentano  le  coordinate  ar,,  x^^  x-^,  ^r^ 
di  un  punto  di  C4:  basterà  allora  che  per  effetto  di  una  tale  so- 
stituzione si  permutino  fra  di  esse  in  un  modo  qualunque  le  a:,  x^t^ìX^ 
(anche  a  meno  di  fattori  esterni)  per  aflFermare  che  la  collineaziono 
quaternaria  S,  individuata  da  tale  permuta,  trasforma  la  C^  in  se 
stessa.  Nel  caso  attuale  le  sostituzioui  di  g  sono  costituite  dalla 
identità  e  dalle  tre  involuzioni: 


(::.M"::)^r::ì- 


Esso  applicate  a  x^  .r^  x^  X4^  individuano  le   seguenti  involuzioni 
quaternarie  : 

/X3   Ti   Xi    X^\    ^    /^i   Tj   X^  X^    ^    iX^   X3   x^   Xi\ 

\xi  X2  X3  xj  '  Ui  Xi  a-3  xj  '  \j*,  Xi^  X3  xj 

le  quali  secondo  l'osservazione  fatta  trasformano,  ciascuna,  C4,  in 
se  stessa.  Esse,  insieme  alla  identità,  compongono  uno  dei  tre  gruppi 
quadrinomi  possibili  nello  spazio  a  tre  dimensioni.  È  quello  indi- 
cato con  Gì  (in  C  pag.  4)  e  così  continueremo  a  indicarlo.  Le  tre 
coppie  di  assi  delle  involuzioni  del  gruppo  sono  gli  spigoli  opposti 
del  tetraedro  che  ha  per  vertici 

(1 1 1 1),  (1 1  -1  -1),  (1  - 1  -1 1),  (1-11  -1). 

Si  vede  subito  che  (I  I  1  1)  è  il  vertice  del  triedro  principale  di 
C4,  che  gli  spigoli  i)assanti  per  (1111)  sono  le  tre  corde  princi- 
pali ecc.  ecc.  e  si  potrebbero  dedurre  facilmente  tutte  le  ben  note 
proprietà  di  C4. 

4.  Caso  armonico.  —  Allora  la  /*  è  armonica  e  si  può  scrivere: 

f    X4  4-  a*  ^^  0        con        a=  1  +  /,  i  =  V  2~ 

Per  cui  si  ha: 

J|/  =  (l    pe)X-^-a\f2  ;  xV=(l-i-0^-f*\/2  ; 
P=*^V2  +  a(l  +  /)  ;  (^  =  x\/2-ix(l   il) 
e  la  rappresentazione  parametrica  di  C4  è  sempre: 

X,     M'    ;    X,     N'    ;    X,-   r*    ;    x.Q* 
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dove  A/,  N,  P,  Q  hanno  i  valori  precedenti.  Il  punto  (1  1  — l  — 1) 

individuato  dai  due  valori  0,  oo  del  parametro  -  ,  ò  quindi  il  nodo 

della  curva.  Or  bene  per  ottenere  in  questp  caso  su  C^  il  gruppo 
binario  g^  che  trasforma  f  in  se  stessa  basta  aggiungere  al  gruppo 
quadrinomio  ff^  del  caso  generale  (N.  3)  la  sostituzione 


(-":) 


che  trasforma 


3/  in  , —  -..  itf  ;  A  m  —  ;     •    .  A  ;  P  m  -- =-  •  0  ;  0  m  —    ,       .  P. 
1  -r  t  1  +  i        '  V  2  V  2 

Per  conseguenza  essa  individua  la  collineazione  quaternaria 


/xi  X2  .r4  xA 

\Xi   X'i   x^   xj 


la  quale  trasforma  C^  in  se  stessa  e  quindi,  aggiunta  al  gruppo 
quaternario  G4'  genera  un  gruppo  di  ottavo  ordine  G^  rispetto  al 
quale  C4  è  invariante.  Il  gruppo  Gg  così  trovato  è  sottogruppo  di 
uno  dei  cinque  possibili  gruppi  ettaedrici  dello  spazio  a  tre  dimen- 
sioni. Precisamente  appartiene  al  Gu  (C  pag.  7)  il  quale  ultimo 
si  caratterizza,  fra  gli  altri  gruppi  ottamlrici  quaternari,  come  quello 
che  tiene  ferma  una  faccia  di  un  pentaedro  e  permuta  in  tutti  i 
modi  possibili  le  altre  quattro. 

5.  Caso  equìanarmonu*o.  —  La  f  ò  eciuianarmonica  ;  quindi  si 
può  prendere: 

/•  iX^-f  !^*  +  2tv3  X2a2  =  0  ;     a=:(l  +  0(\/3  -  l),  b  =  2 

3/=X(l-+-,-)(\/3"— l)H-2a   ;    .V=X(l4-0(V^-l)-2l^ 

P=2À-^HL(l+i)(\/3"-l)    ;    (>--  2X-ix(l+f)(v'3-l) 

e  ancora 

x,rM'    ,    x,.rN'    ,    x,-P*    ,    X,     QK 

In  questo  caso  per  ottenere  sulla  d  il  gruppo  binario  (/j,  che 
trasforma  f  in  se  stessa,  basta  aggiungere  al  gruppo  quadrinomio 
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^4  del  caso  generale  (N.  3)  la  sostituzione 

Essa  trasporta  3/  in       | — — | .  N 

t»  T,        ->  fl        1  2  i  •  ^ 

Per  conseguenza  essa  individua  il  gruppo  quaternario 

')'       r-Tzl,  2,  3 


(X.»    X^    X^    Xi  I 
X i    X-i    X<^    X\! 


il  quale  col  G^  del  caso  generale  genera  un  gruppo  di  12  coUi- 
neazioni  che  è  uno  dei  tre  possibili  gruppi  tetraedrici  dello  spazio 
a  tre  dimensioni.  E  quello  indicato  con  G\%  (in  C  pag.  5).  Così 
seguiteremo  a  indicarlo.  Esso  ò  non  soltanto  oloedrico  isomorfo, 
ma  anche  projettivamente  identico  col  gruppo  delle  rotazioni  del 
tetraedro  regolare. 

6.  I  risultati  dei  numeri  precedenti  possono  riassumersi   nella 
forma  che  segue. 

Indichiamo  secondo  l'uso  con  il  simbolo  (a  è  e  rf . . .)  la  sostitu- 
zione circolare  che  porta  a  in  ò;  6  in  e  ;  e  in  d  ecc.;  e  cou  (ab  ed ...)''  la 
sua  potenza  r"'^  e  con  1  la  identità.  Allora  le  coUineazioni  rispetto 
alle  quali  C4  ò  invariante  possono  scriversi  così: 

Nel  caso  generale: 

(a:,  X2) .  (:r3  x^) ,     {x^  x^) .  {x^  x^) ,     {x^  x.^  .  (x.  x^) ,     1 
nel  caso  armonico: 

(j-i  rg  ^2  ^xY  ,     (•''i  -^3) .  i^i,  ^\) ,     (^1  ^i)  •  Crs  x^) ,  (xi  .r^) ,  (.r,  x^) 
con  r:=  I,  2,  3,  4 
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nel  caso  equianarmonico: 

(Xl  ^2  ^s)**  1       (^2  ^3  ^4)''  ,       (^1  ^4  ^1)''  1       (-^4  ^1  ^2y 

con  r  =  1,  2,  3. 

In  conclusione  per  rappresentare  i  gruppi  di  collineazioni  ri-- 
spetto  alle  quali  è  invariante  la  curva  C4,  basta  semplicemente  scri- 
vere le  sostituzioni  che  lasciano  invariato  il  rapporto  anarmonica 
(li  4  elementi  nel  caso  generale,  nel  caso  armonico  e  nel  caso  equi- 
anarmonico e  dopo  interpretare  questi  quattro  elementi  come  le 
coordinate  omogenee  di  un  punto  dello  spazio  a  tre  dimensioni  e 
le  .costituzioni  suddette  come  collineazioni  quaternarie.  La  curva  C4 
viene  così  a  essere  riferita  al  tetraedro  formato  dai  suoi  4  piani 
stazionari,  A  seconda  che  il  gruppo  dei  4  demeriti  suddetti  è  gene- 
rico, armonico,  0  equianarmonico^  la  C4  rappresentata  è  generica^ 
armonica  0  equianar manica, 

Qulntica» 

7.  Analogameute  a  quanto  fu  fatto  per  la  quartica,  noi  asBu- 
meremo  per  rappresentazione  parametrica  della  quintica  razionale 
C-,  la  seguente 

Xx  -'  (a  À  +  6  u)5 

Xo  -  (nt  À  —  h  |x)^ 

x^   :{1}^t<  -T  a  u.)^ 

jr4  £^  (6  A  —  a  ^Y. 

Però,  mentre  per  la  quartica  razionale  la  rappresentazione  assunta 
può  attuarsi  nella  generalità  dei  casi,  altrettanto  ciò  non  può  dirsi 
per  la  quintica  e  quindi  quanto  segue  si  riferisce  soltanto  a  quei 
casi  in  cui  tale  rappresentazione  ò  possibile.  Ciò  accade  quando 
esistono  4  piani  ognuno  dei  quali  ha  comuni  con  la  curva  cinque 
punti  infinitamente  vicini  (*).  Tali  piani    noi  chiameremo  per  bre- 


(*)  Il  prof.  Berzolari,  nella  sua  memoria  già  citata  sulla  quintica,  con- 
sidera il  caso  attuale  mettendolo  in  relaziono  con  la  binaria  di  8"  or- 
dine da  cui  si  può  far  dipendere  la  rappresentazione  parametrica  della 
curva.  Il  caso  attuale  si  verifica  quando  sia  nullo  il  cataletticanto  della 
binaria  suddetta,  cioè  quando  essa  8Ì  possa  rappresentare  come  somma 
di  quattro  ottave  potenze  di  forme  lineari. 
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vita:  piani  stazionari  singolari.  La  ricerca  sarà  condotta  parallela 
a  quella  della  quartica  o  dipende  tutta  dalla  forma  f  che  rappre- 
seuta  i  4  puuti  di  contatto  dei  4  piani  singolari.  Però  le  conclu- 
sioni differiscono  alquanto  da  quelli  della  quartica:  ne  è  causa  il 
passaggio  dal  grado  pari,  al  grado  dispari  della  curva.  Manteniamo 
le  notazioni  adottate  nei  numeri  precedenti. 

8.  ('aso  generalo.  —  Sia  la  forma  f  tutt'affatto  generica: 

f     a-  i2  (A4  ^  u.^)  —  (a*  +  b*)  ) ^jjl»  =  0. 

Le  considerazioni  del  N.  B  applicate  al  caso  attuale  servono  a 
individuare  le  tre  involuzioni  gobbe: 

(Xs  -^4  Xi  —.r^X  iJr^  ^1  Ti  XjA  Ix^  —x^  ^t-^^ix 

x^      X2  x.^     xj     '      \x^   x.  x^i  xj      '     Ui      Xs  X3      xj' 

Queste,  insieme  airidentità,  compongono  un  gruppo  quadrinomio 
projettivamente  diverso  da  quello  del  N.  3.  Mentre  gli  assi  delle 
3  involuzioni  di  G^^  del  N.  3  costituiscono  le  3  coppie  di  spigoli 
opposti  di  un  tetraedro;  nel  caso  attuale  essi  compongono  tre  coppie 
armoniche  a  due,  a  due  di  una  stessa  serie  rigata.  Il  gruppo  attuale 
e  il  (?4"  (C,  pag.  4).  E  continueremo  a  indicarlo  cosi.  Si  può  dun- 
que dire: 

Se  tnia  quintica  razionale  gobba  possiede  quattro  piani  stazio- 
nari singolari,  esistono  tre  involuzioni  gobbe  che  la  trasforìnano  in 
se  stessa.  Gli  assi  delle  tre  involuzioni  compongono  tre  coppie  ar- 
moniche a  due^  a  due  di  una  stessa  serie  rigata, 

9.  11  prof.  Bertini  distingue  due  specie  di  quintica  razionale  a 
seconda  che  la  curva  possiede  una  quadrisecante,  ovvero  infinite  ; 
nel  quale  ultimo  caso  esse  costituiscono  le  generatrici  di  uua  qua- 
drica  (^).  Dimostriamo  che  la  nostra  C5  possiede  una  sola  quadri- 
secante,  che  cioè  (per  servirsi  del  linguaggio  di  Bertini)  è  di  1*  spe- 
cie. Perciò  cominciamo  dall' osservare  anzitutto  che  la  quadrica 
sulla  quale  esistono  gli  assi  delle  involuzioni  che  trasformano  ('-, 
in  se  stessa  è: 

La  binaria  di  10^  grado  che  individua  le  intersezioni  di  C5  con  li 
è  la  seguente: 
ab  {a*-  i*)  X  u.  (X^  —  u*)  ;  {a^  -f  6*)  (X^  +  jx*)  +  12a«i«X2  a»!  =0. 


(*)  Bertini,   Sulle  curve  gobbe  razionali  di  5*  ordine,  CoUect.  mat. 
ia  memoria  di  Domenico  Chelini,  pag.  312. 
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Ma  rt"'«0,  ft='«0,  a^'^l^h^  manifestamente.  Dunque,  siccome  la 
binaria  precedente  non  può  annullarsi  in  modo  identico,  così  C5 
non  esiste  sopra  il.  Le  soluzioni  individuato  da  >  ja  =  0,  >*  —  «.*  =  () 
danno  i  punti  di  appoggio  di  G-,  con  gli  assi  delle  involuzioni  gobbe 
del  grnppo.  Le  4  rimanenti  sono  quelle  per  cui  è 

{a'  +  b')  (k*  •+  a^)  +  12  a^  i2  X2  ,^i  =  0 

esse  debbono  comporre  un  insieme  invariante  rispetto  a  64"  e 
<iuindi  forniscono  4  punti  in  linea  retta  di  Cy  Ecco  trovata  una 
quadrisecante  q  di  C5.  Per  dimostrare  che  non  ve  ne  sono  altre 
occorre  prima  escludere  che  altre  ve  ne  siano  sopra  12,  il  che  si  ot- 
tiene facilmente  con  un  calcolo  ovvio  che  qui  per  brevità  omettiamo. 
Ciò  posto,  supponiamo  che  esistano  infinite  quadrisecanti  di  C5  e  in- 
dichiamo con  Q  la  quadrica  sulla  quale  giacciono.  Siccome  la  Q  deve 
essere  trasformata  in  se  stessa  dal  gruppo  64", così  ne  segue  che  Q 
passa  pe.r  la  coppia  di  assi  di  una  delle  tre  involuzioni  di  (74" .  Lo 
coppie  di  assi  delle  altre  due  involuzioni  di  6^4"  saranno  coppie  di 
rette  reciproche  rispetto  a  Q.  Indichiamo  con  mm\  nn\  pp'  le  tre 
ooppie  di  assi  di  6^4" .  La  quadrica  Q  passi  per  m  ?>/'.  Allora  (?  e  U 
sì  segano  secondo  le  rette  iw,  m\  q  e  quindi  secondo  una  retta  ulte- 
riore che  dico  essere  distinta  da  q.  Infatti  le  rette  n  n'  sono  reci- 
proche rispetto  a  (?  e  sghembe  fra  loro  e  quindi  non  certamente 
tangenti  a  Q,  Dunque  esistono  due  generatrici  distinte  di  un  sistema 
di  Q  e  due  dell'altro  appoggiate  a  n*n\  Ciò  prova  che  la  retta  ulte- 
riore suddetta  è  effettivamente  distinta  da  e/  e  costituisce  un'  altra 
quadrisecante  di  C5.  Esisterebbero  dunque  due  quadrisecanti  di  C5 
sopra  11,  ciò  che  abbiamo  dichiarato  impossibile.  Quindi: 

La  curva  possiede  una  sola  quadrisecante,  ossia  è  di  prima  specie. 
E  anche  facile  vedere  che  non  può  avere  punti  doppi. 

16.  Caso  armonico.  —  Come  al  N.  4,  così  abbiamo  adesso: 

/'_/>  +  u4  =  0        ;        a  =  lfi,    b  =  \Ì2 
M={X  +  i)l  +  u.\J2   ;  N=(\+i)l  —  ^S'l    ; 

P=X\/2"+(l+i)jjL   ;    Q  =  'k\j2-{l'hi)u. 

<?  la  rappresentazione  parametrica  di  C-,  è  ancora: 

Il  gruppo  binario  g^  che  trasforma  f  in  se  stessa  è  il  medesimo, 
naturalmente,  di  quello  dfel  N.  4.   Per  ottenerlo  basta  aggiungere 
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a  ^4  la  sostituzione 

Ma  in  questo  caso  la  collineazione  quaternaria  che  ne  nasce  è  diversa 
(la  quella  di  allora.  Essa  è  adesso  una  involuzione  gobba:  allora 
era  omoloii^ia  armonica.  Può  rappresentarsi  con 


Ix^   —ir,    /j-i  —i.rA 
\Xi        ir*      x^  x^f 


Essa  trasforma  C^  in  se  medesima  e  insieme  al  6^4"  genera  un 
gruppo  Gs^  rispetto  al  quale  C5  è  invariante:  il  gruppo  trovato  è 
projettivamente  diverso  dal  6r«  della  quartica  armonica  (N.  4)  seb- 
bene sia  identico  dal  punto  di  vista  dell'isomorfismo  oloedrico.  Ec- 
cone una  costruzione  indipendente  da  C5.  Riprendiamo  a  conside- 
rare gli  assi  mìn\  n  n\  pp  di  ór^"  che  esistono  sulla  quadrica  ii 
e  due  rette  r,  s  dell'altro  sistema  di  li  appoggiate  quindi  agli  assi 
in  parola  :  denotiamo  con  le  lettere  maiuscole  corrispondenti  e  con 
gli  indici  r,  s  i  punti  di  appoggio.  Così  esistono  sopra  r  le  coppie 
di  punti  Mr  M'r ,  Nr  N'r  ,  Pr  F'r  armoniche  a  due,  a  due.  Sopra 
.s  si  avranno  le  coppie  analoghe:  J/«  M'g ,  Xs  N's ,  Ps  P».  Pren- 
diamo ad  esempio  le  coppie  Nr  N'r  ,  Pr  P'r  :  il  covariante  scstico 
di  questi  4  punti  è  costituito  da  Afr  M'r  e  da  altre  due  coppie 
che  indicheremo  con  Xr  .YV-,  Yr  Y'r.  Siene  X,  X's  ,  Ys  Y',  le 
coppie  analoghe  desunte  ùaNs  N's ,  ft  P's  così  che  Xr  Xs ,  -XV  A"*  , 
Yr  Ys ,  Y'r  FV  sieno  generatrici  di  il.  Ebbene  le  due  involuzioni 
gobbe  da  aggiungere  a  64"  per  ottenere  il  gruppo  (?s'  cercato  hanno 
per  assi  (  Xr  X's ,  X'r  X.  ),  (  Yr  Y's ,  FV  Ys  ).  E  il  suo  sotto- 
gruppo, a  periodo  4,  ha  per  punti  uniti  Mr  M'r  Ms  M's,  —  Le  due 
rette  r  ed  s  sono  invarianti  rispetto  a  G^^  .  Il  gruppo  trovato  Gs 
appartiene  come  sottogruppo  al  G^i^'^  (0  pag.  8). 

11.  Segnaleremo  una  particolarità  della  curva,  in  questo 
caso  ponendolo  in  riscontro  colla  costruzione  precedente.  Poiché 
adesso  (i*  -^  1/  — -  0,  ne  viene  (N.  9)  che  la  quadrisecante  del  caso 
generale  diviene  una  bitangente:  essa  è  una  delle  due  rette  r  od  s. 
I  punti  di  contatto  sono  in  conseguenza  Mr  M'r  oppure  Ms  ,  M's. 
Viceversa  si  vedo  subito  che  esigendo  che  la  quadrisecante  divenga 
bitangente  si  trova  che  f  deve  essere  armonica.  Basta  perciò  espri- 
mere (N.  9)  che  (a^  + JO  (À^  +  \^^)  +  12a-ò^À2jji2  sia  un  quadrato 
perfetto.  Dunque: 
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La  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  la  curva  del  nostro 
caso  generale  sia  armonica  è  che  la  guadrisecante  divenga  bitan- 
gente. 

Altre  proprietà  possono  dedursi  facilmente  tenendo  conto  della 
costruzione  del  numero  precedente  e  del  fatto  che  C5  deve  essere 
invariante  rispetto  a  (?^^ . 

12.  Caso  equianarmoiiiei).  —  Come  al  N.  5  prenderemo 

/•:      À*+   5^^+210   X«  1X2  =  0 

a  =  (Wi)(\/3  -1)     ,    i  =  2 
3/=),(l  +  t)(\f8"-l)  +  2u    ,     iV=A(l+0(V¥-l)-2a 
P  =  2X-r  (l  +  *)(\/3~-l)a    ,     (?.-=2X-(l  +  «)(V3  -l)uL 
e  le  coordinate  di  C5  saranno: 

x,^M^    ;    x^-.N^    ;    x,~  P'^    ;    x,-Q\ 
in  questo  caso  il  gruppo  binario 


(  i  (a  -f-  u)     A  —  u.  I*' 
(         À  JX       ) 

genera  il  gruppo  quaternario 


r       1    ^   3 


(X4  iXi  Xs      —ÌX2 

\  X\  X2  ^3  Xo 

che  trasforma  C5  in  se  stessa.  Quest'ultimo,  aggiunto  al  6?^"  del 
caso  generale  (X.  8)  genera  il  gruppo  cercato  in  questo  caso.  Si 
giunge  COSI  a  un  altro  dei  tre  gruppi  tetraedrici  possibili  nello 
spazio  a  tre  dimensioni.  E  il  Ér,2'"  (C  pag.  6)  di  cui  riportiamo 
qui  la  costruzione.  Riprendiamo  a  considerare  gli  assi  m  m\  n  n\ 
pp  di  G4"  e  la  quadrica  ^  sulla  quale  esistono.  Le  terne  corno 
mnj»,  m' n' p'  ammettono  la  stessa  coppia  di  rette  hessiane  l\  k. 
Prendiamo  due  punti  A",  T  su  A  e  due  X\  Y'  su  A%  in  guisa  che 
le  rette  XX\  YY*  siano  generatrici  di  li.  Poi,  consideriamo  la 
collineazione  assiale  a  periodo  3  che  ha  XY'  come  asse  di  punti 
uniti  e  X*  Y  come  asse  di  piani  uniti  con  la  ulteriore  condizione 
che  XY'  X\  XY'  F  siano  i  due  piani  uniti  per  Tasse  di  punti 
uniti  e  X\  Y  i  due  pu'iti  uniti  sull'asse  di  piani  uniti.  Ebbene 
questa  collineazione  aggiunta  al  ^^t"  genera  il  gruppo  Cj^"^  in  pa- 
rola. Sono  rette  invarianti  le  AA"',   Y  Y'. 
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13.  Come  nel  caso  armonico  così  nel  caso  attuale  segualeremo 
«lualche  particolarità  della  curva.  Perciò  ripreudiamo  la  considenx- 
ziono  del  j^ruppo  (luaternario  a  periodo  3  del  numero  prece- 
dente: 


ix.A*' 

"  r=l,2,3 


che  è  uno  dei  4  sotto^i'uppi  di  3®  ordine  dell'attuale  T/ia"'.  11  piano 
J*3  =  0  ò  unito  per  il  sottoj^ruppo  precedente.  Dunque  è  unito  anche 
(0010).  Segue  che  Tasse  di  piani  uniti,  o  esiste  in  0*3  =  0,  o  passa 
per  (0010).  ila  quest'ultima  ipotesi  è  inammissibile,  perchè  sareb- 
bero uniti  i  piani  che  dall'asse  suddetto  progettano  i  tre  spip:oli  del 
tetraedro  fondamentale.  Dunque  0*3  =  0  è  unito  perchè  passa  per 
Tasse  di  piani  uniti  e  quindi  il  punto  di  contatto  di  ^3  =  0  con  C-, 
è  uno  dei  due  punti  uniti  sull'asse  dei  piani  uniti.  Ne  segue  che 
i  quattro  punti  di  contatto  dei  4  piani  stazionari  singolari  con  C-, 
sono  in  linea  retta.  Essa  è  la  quadrisecante  di  C5  e  una  delle  due 
retto  invarianti  di  G\",  Yiceversa  si  vede  subito  che,  se  i  punti 
di  contatto  dei  piani  singolari  sono  in  linea  retta,  si  cade  nel  caso 
equianarmonico.  Infatti  le  coordinate  dei  punti  suddetti  sono: 

0     ,    —  (2ai)5    ,    {a^-b^)^    ,    —(a^ +  />-)•'> 

{2 ah)     ,     0     ,     {a'-\   62)-^     ,     (-rr'-f /r>^ 

i-cr-  rb^Y'     ,     -  {n'-^b^y     ,     0     ,     -{2ah)^ 

(a^^  +  bj^    ,     {a^'-b^r    ,     (2«i)^     ,    0 

Per  ottenere  che  sieno  in  linea  retta  basta  esigere  che  siano  in 
un  piano,  giacche  non  esistono  piani  invarianti  rispetto  a  ^74" . 

Annullando  il  determinante  relativo,  che  è  emisimmetrico,  si 
perviene  alla  condizione  : 

(a-  -f  b-y^  —  (a-  -  Z/)»^  -  (2  a  b)'^  =  0 
ossia 

a'  P  (a»  -  b'f  (a*   i-  i*  7  2  /  \/  3  a-  /r)  {a'  +  b' -  2  i  V  3  a-  b-)  =  0 
e  poiché 

a=:=0    ,    i  =  =0    ,     a»-/>*  =  =  0 

si  è  condotti  a: 

a*  +  ft*-t2/\/3  (ri2  =  0 
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che  è  la  condizione  affinchè  f  sia  equianarnionica.  Dunque: 

La  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  la  curva  del  nostro 
caso  generale  sia  equianarmonica,  è  che  i  4  punti  di  contatto  dei 
(Quattro  piani  stazionari  singolari  sieno  in  linea  retta  (la  quadrise- 
cante  della  curva).  È  poi  evidente  che  il  gruppo  dei  quattro  punti 
suddetti  è  equianarnionico  non  soltanto  sulla  curva,  ma  anche  sulla 
quad  risecante. 

14.  Abbiamo  già  osservato  che  gli  assi  /*  ed  s  di  piani  uniti 
e  punti  uniti  di  un  sottogruppo  di  terzo  ordine  del  Gi^"  si  appog- 
giano alla  quadrisecante  q.  Il  punto  q  r~R  è  di  contatto  per  uno 
dei  piani  stazionari  singolari  di  C5.  Sia  R'  l'altro  punto  unito  del 
sottogruppo  sopra  r.  Nel  piano  R' .  s  che  ò  unito  viene  a  indivi- 
duarsi una  omologia  a  periodo  tre  di  cui  5  è  asse  ed  R'  centro,  e 
rispetto  alla  quale  deve  essere  invariante  il  gruppo  dei  cinque  punti 
d' intersezione  del  piano  con  la  curva  C5.  Ne  segue  che  C5  avrà  a 
comune  con  s  un  punto  S'  e  la  tangente  in  S'  passerà  per  R. 
Quindi  i  cinque  punti  comuni  a  C5  e  al  piano  sq  sono  forniti  da  S*^ 
e  dai  quattro  punti  di  secaraento  sopra  q.  E  dunque  impossibile 
che  la  tangente  a  C5  in  i2  si  appoggi  ad  s:  d'altra  parte  tale  tan- 
gente deve  essere  unita  rispetto  al  nostro  sottogruppo  :  è  dunque 
necessario  che  essa  sia  la  r.  Cioè  : 

Le  quattro  tangenti  nei  quattro  punti  di  secamento  della  quadri- 
secante  sono  gli  assi  di  piani  uniti  dei  quattro  sottogruppi  di  terzo 
ordine^  Le  due  rette  invarianti  di  ffla  sono  quindi  costituite  dalla 
quadrisecante  e  dalla  ulteriore  retta  di  appoggio  alle  tangenti 
suddette» 

15.  Mantenendo  le  notazioni  del  numero  precedente,  osserve- 
remo che  il  piano  osculatore  di  C5  in  S'  è  unito  rispetto  al  solito 
sottogruppo  di  terzo  ordine:  ma  tale  piano  non  può  passare  per 
s  perchè  le  intersezioni  dei  due  piani  uniti  per  8  ci  sono  note  e 
niuno  di  essi  piani  è  osculatore  in  aS':  dunque  il  piano  in  questione 
passa  per  r  e  quindi  per  R.  Dunque  : 

I  punti  di  contatto  dei  quattro  piani  stazionari  singolari  sono 
(inche  punti  di  contatto  di  altri  quattro  piani  che  osculano  altrove 
la  curva  e  i  punti  di  osculazione  di  questi  ultimi  sono  i  vertici 
deWunico  tetraedro  invariante  inscritto  nella  curca^  ecc,  ecc. 
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DELLE 

CONDIZIONI  GE0L0GI6HE  DEI  DDE  TRACCIATI  FERROVIARI 

PER  RIGOROSO  E  PER  VOLTAGGIO  TRA  NOVI  E  GENOVA. 

Nota 

del  M,  E.  prof.  Torquato  Taramelli 


Quando  per  la  ])riina  volta  intesi  che  si  trattava  di  forare  attra- 
verso all'Appennino  a  nord  di  Genova  una  galleria  di  quasi  20  Cm., 
pensando  a  quanto  era  avvenuto  nella  costruzione  della  succursale 
dei  Giovi,  per  la  quale  con  un  preventivo  di  circa  27  milioni,  ne 
furono  spesi  oltre  80,  fui  colto  da  meraviglia,  parendomi  che  si 
trattasse  di  una  vera  temerità  dopo  così  disastrosa  esperienza,  ag- 
gravata da  consimili  differenze  tra  presuntivo  e  consuntivo,  deplo- 
ratesi per  altri  trafori  attraverso  l'Appennino.  Perciò  avendomi  il 
'Municipio  di  Genova  onorato  della  nomina  di  membro  di  una  Com- 
missione, insieme  ai  signori  Ing.  Locher  e  Capello,  per  lo  studio 
di  un  progetto  dettagliato  della  "  Direttissima  „  da  Genova  a  Tor- 
tona per  Rigoroso,  mi  proposi  di  non  dimenticare  quelle  disastrose 
esperienze  e  di  formarmi  una  chiara  idea  delle  cagioni,  lo  quali  eb- 
bero a  produrre,  dal  punto  di  vista  della  natura  delle  rocce,  quello 
straordinario  aumento  di  spesa,  giovandomi  in  particolare  della 
esauriente  memoria  tecnica  degli  ingegneri  F.  Giordano,  G.  Lanino 
e  P.  Salmoiraghi,  nonché  della  dettagliata  pubblicazione  dei  signori 
Capello  e  Giachiuo  sulla  detta  succursale. 

Raccolte  le  notizie  geologiche  più  importanti  su  quel  tratto  di 
Appennino  ligure,  studiato  anche  di  recente,  in  particolare  dai  ai- 
gnori Rovereto  e  Sacco,  percorsa  a  più  riprese  l'area  dei  tracciati, 
quello  per  Rigoroso  e  l'altro  per  Yoltaggio,  progettati  entrambi 
allo  scopo  di  una  più  facile  e  più  breve  comunicazione  tra  Genova 
<5  Novi,  venni  portato  a  conclusioni  assai  diverse  da   quella  prima 
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impressione,  e  contrariamente  a  quanto  affermava  il  prof.  Saooo^ 
nel  suo  Esame  geologico  comparativo  di  questi  due  progetti,  mi 
persuasi  che  se  conviene  costruire  una  nuova  linea,  a  sfogo  del 
commercio  del  porto  di  Genova,  la  quale  conveniensia  venne  dimo- 
strata in  una  pregevole  relazione  dei  signori  ing.  Dietler,  Colombo 
e  Tortarolo,  questa  linea  deve  essere  appunto  attraverso  l'accen- 
nato traforo,  che  entra  neirAppennino  in  Tal  di  Secca,  presso  la 
confluenza  in  Poloevera,  ed  esce  presso  Rigoroso  colla  quota  mas- 
sima di  230  metri.  Siccome  è  d'imminente  pubblicazione  la  Rela- 
zione della  suaccennata  Commissione,  accompagnata  da  allegati, 
tra  i  quali  la  tavola  che  Yi  presento,  cosi  ho  pensato  di  discorrere 
brevemente  di  questo  argomento,  che  interessa  così  da  vicino  i  rap- 
porti tra  la  tecnica  delle  costruzioni  ferroviarie  e  la  geologia,  non 
meno  che  i  più  vitali  interessi  commerciali  tra  Genova  e  Milano. 
Non  mi  dilungherò  nell'esposizione  dei  particolari  dei  due  trac- 
ciati, che  non  si  ponno  compendiare.  Essi  si  riassumono  in  queste 
cifre  veramente  impressionanti:  per  Voltaggio,  da  Genova  a  Novi 
una  spesa  di  L.  123,126,000»  per  Rigoroso,  da  Genova  a  Tortona 
L.  108,700,000;  la  grande  galleria  di  Rigoroso,  preventivata  80  mi- 
lioni, quella  da  Iso verde  a  Voltaggio  41  milioni  e  mezzo;  per  en- 
trambe le  due  grandi  gallerie,  una  spesa  chilometrica  di  circa  4 
milioni.  Dirò  a  preferenza  dei  terreni,  che  i  due  tracciati  attraver- 
sano, procurando  di  non  confondere  quelle  qualità  di  terreno,  le 
quali,  pur  presentandosi  con  analoga  fisionomia  orografica  e  litolo- 
irica,  offrono  tuttavia  delle  differenze  notevolissime  rispetto  alla 
perforazione  ed  alla  costruzione  dei  grandi  tunnel;  quali  sono  in 
particolare  gli  scisti  del  Liguriano,  i  quali  per  poco  che  diventino 
calcarei  ed  aumentino  lo  spessore  dei  loro  strati,  presentano  una 
difficoltà  assai  meno  grave  ad  essere  contenuti  nella  loro  tendenza 
alle  spinte  ed  alla  rioccupazione  dello  scavo  in  essi  praticato.  Per- 
correndo quella  regione  nello  scorso  autunno,  fui  condotto  alle  se- 
guenti conclusioni  principali: 

I.  L'andamento  della  stratificazione,  per  quanto  mutevole,  pre- 
senta un  motivo  tectonico  abbastanza  semplice  ;  stanteohè  quegli 
stessi  calcari  marnosi  dell'alberese,  ohe  scompaiono  sotto  al  mare 
presso  Genova,  scompajono  lateralmente  alla  Scrivia  sotto  il  con- 
glomerato oligocenico,  formando  una  cupola  grandiosa,  che  fu  ab- 
rasa, mettendosi  allo  scoperto  gli  scisti  sottostanti.  Questi  presen- 
tano inclinazione  prevalente  a  sud  est  nella  parte  meridionale  del 
tracciato,  verso  est  nella  parte  mediana  e  verso  nord  est  nella  por- 

Hendieotitù  —  Serie  II,  Voi.  XXXYIl.  24 
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zione  a  nord  della  Busalletta.  Le  inclinazioni  sono  spesso  assai  forti; 
gli  arricciamenti  infiniti,  specialmente  degli  scisti  argillosi  in  banch^ 
pili  sottili;  però  la  direzione  si  mantiene  con  rimarchevole  costanza 
per  lunghi  tratti. 

II.  La  formazione  degli  scisti  argillosi  presenta  una  reale  va- 
rietà di  composizione  per  piìi  o  meno  frequenti  alternanze:  a)  di 
argilloscisti  talcoidi  e  ftanitici,  talvolta  assai  compatti:  bj  di  calcari 
marnosi  più  o  meno  compatti  e  di  calcari  scuri  semicristallini,  non- 
ché di  alcune  arenarie  finamente  micacee.  La  potenza  di  questi 
banchi  è  talvolta  ragguardevole,  come  fu  notato  nella  galleria  di 
Konco  a  nord  di  Busalla,  come  si  avverte  anche  alla  superficie 
attraverso  la  Busalletta,  nei  dintorni  di  Langasco  e  lungo  il 
Lemme,  alla  svolta  della  valle  a  sud  di  Voltaggio.  Le  arenarie 
sono  assai  rare  ed  affiorano  così  nella  prima  tratta  del  tunnel  a 
sud  del  Ricco,  come  nelle  vicinanze  di  Tegli  nel  tratto  settentrio- 
nale, comparendo  sulla  superfìcie  alterate  con  aspetto  terroso  o  tu- 
faceo e  colorito  bruno-tabacco. 

IH.  Le  formazioni  ofiolitiche  distinte  in  serpentini  od  eufotidi 
alla  base,  in  diabasi  compatte  e  scistose  nella  parte  mediana  ed  in 
ftaniti  più  o  meno  compatte  nella  parte  alta,  nell'area  che  ci  in- 
teressa, tranne  che  in  una  piccola  parte  del  versante  sinistro  della 
Val  del  Lemme,  sono  di  esigua  potenza  e  sempre  intercalate  in 
mezzo  agli  scisti  argillosi  o  talcoidi  variegati,  come  risultava  dagli 
sturai  dei  signori  Issel  e  Mazzuoli.  L'affioramento  alla  coufluenza 
del  Rio  della  Torre  col  Rio  Serrato,  nell'alta  valle  della  Busal- 
letta, attraversato  dal  tracciato  del  tunnel,  potrebbe  anche  esten- 
dersi a  profondità  per  qualche  decina  di  metri  ed  essere  incontrato 
dal  tunnel  più  a  sud.  Ma  può  anche  avvenire  che  sia  evitato,  mentre 
s'incontrino  altre  masse  del  pari  diabasiche,  qualora  la  causa  del- 
Taccennato  contorcimento  di  direzione  della  massa  scistosa  fosse, 
come  pensava  il  Pareto,  l'esistenza  sotterranea  di  una  massa  ofio- 
litica,  che  dovrebbe  essere  paragonabile  a  quelle  più  potenti  sulla 
sinistra  sponda  del  Lemme.  Per  non  incorrere  nella  taccia  di  so- 
verchio ottimismo,  la  Commissione  ha  considerato  il  caso  che  nel 
tratto  corrispondente  il  tunnel  trovi  soltanto  scisti  argillosi  e  scisti 
talcoidi  variegati.  Più  a  nord  di  questo  tratto,  è  anche  probabile, 
ohe  trovisi,  prima  di  sottopassare  il  Traverso,  qualche  massa  dia- 
basica  prossima  a  quella  affiorante  colla  Testa  del  Moro. 

IV.  Il  lungo  tratto  di  oltre  due  chilometri,  per  cui  il  tunnel 
seguiterà  a  trovare  rocce  più   antiche  del  conglomerato  e  discor- 
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danti  da  esso  sotto  alla  massa  del  Forale,  non  presenterà  soltanto 
gli  argillo-scisti,  ma  per  un  tratto  che  si  può  prevedere  circa  di  un 
chilometro,  a  nord  di  questi,  i  calcari  marnosi  dell'alberese. 

V.  I  conj2:lomerati  del  Forale,  a  circa  un  chilometro  e  mezzo 
dallo  sbocco  nord,  troveranno  una  zona,  potente  oltre  un  centinajo 
di  metri,  di  molasse,  arenarie,  brecciole,  che  vengono  ad  affiorare 
nei  dintorni  di  Borlasca.  Le  marne  soprastanti  verso  Rigoroso  sono 
in  buona  condizione  di  stabilità  e  di  facile  escavo. 

VI.  Nel  tratto  più  a  nord,  sino  oltre  a  Villavernia,  devesi  tener 
presente  come  al  disotto  delle  poco  potenti  alluvioni  del  diluvium 
recente  sianvi  dei  terreni  in  prevalenza  marnosi,  i  quali  per  la  sta- 
bilità e  per  la  possibile  rinascenza  delle  acque  ponno  creare  delle 
condizioni  particolari  alla  fondazione  delle  opere  da  costruirsi. 

IJ  breve  tunnel  prima  di  Cassano  Spinola  troverà  molasse  a  sud 
e  conglomerati  a  nord,  gli  uni  e  gli  altri,  entro  lo  scavo,  in  buone 
condizioni  di  stabilità,  dovendosi  lo  sfacelo  del  conglomerato  mes- 
sìniano  all'azione  atmosferica  sulle  marne  sottostanti. 

In  base  alle  precedenti  conclusioni  volendosi  prevedere  appros- 
simativamente le  varie  tratte  dei  diversi  terreni,  che  saranno  in- 
contrati dai  due  trafori  principali  del  tracciato  della  Direttissima, 
Tuno  sul  tronco  orientale  dalla  valle  del  Bisagno  a  Val  Folce  vera, 
l'altro  sul  tronco  occidentale  dalla  Secca  a  Val  di  Scrivia,  la  Com- 
missione addivenne  alle  cifre  seguenti  : 

I.  Galleria  del  Diamante  dalla  Valle  del  Bisagno  alla  Sardorella 
sotto  villa  Cambiaso  in  Val  Polcevera. 

Calcari  marnosi,  con  probabile  incontro  presso 
il  secondo  chilometro  dì  qualche  tratta  di  ar- 
gilloscisto m.    2.600 

Argilloscisti  con  interstrati  calcari  ed  altri  più 
argillosi  assai  contorti „     2.500 

Totale     .     .     .     m.    5.100 


II.  Grande  Tunnel  da  Valle  Secca  a  Rigoroso  in  Val  Scrivia. 

Scisti  argillosi  alternati  a  calcari  con  qualche 
banco  di  arenaria;  prevalenti  gli  scisti  in  cor- 
rispondenza ai  solchi  scavati  dal  Ricco      .     .      „     4.500 

Scisti  argillosi  assai  rotti  e  contorti,  ricchi  di 
vene  pur  esse  fratturate,  scarsi  gli  interstrati 
calcari,  mancanti  le  arenarie ,     1.850 

A  riportarsi    .    .    .     m-    6.350 
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Riporto    .    .    .     m.    6350 
Scisti  argillosi,  calcari  marnosi  con  qualche  are- 
naria; scisti  talcoidi,  variegati:  ftaniti    com- 
patte e  scistose  ;  rocce  ofiolitiche  di  non  grande 

potenza,  a  preferenza  diabasi ,     6.764 

Scisti  argillosi  contorti  con  pochi  calcari  .    .    .      ,     1.S0O 
Detti,  con  più  frequenti  interstrati  calcari ....      1.000 

Calcare  marnoso ,        700 

Conglomerato  con  zona  intermedia  di  molasse, 

brecciole  e  marne „     2.800 

Marne  e  molasse «        650 

Totale    .    .    .    m.  19.564 


Volendosi  poi  ripartire  le  suesposte  tratte  della  grande  galleria 
di  Rigoroso  nelle  tre  categorìe  stabilite  dalla  Commissione,  ohe 
per  brevità  qui  chiamerò  :  buona,  mediocre  e  cattiva,  si  arriverebbe 
alle  seguenti  cifre  : 

Categoria  ^  .  .  .  .  m.  4200 
B  .  .  .  ,  12214 
C    .    .    .    .      .     3.150 

Totale    .    .    .    m.  19564 


In  base  alle  nostre  osservazioni  ed  alle  carte  del  Sacco,  del 
Mazzuoli  e  del  Rovereto  si  sono  previste  anche  le  tratte  per  la 
maggiore  gallerìa  della  lìnea  per  Voltaggio;  le  quali  risulterebbero 
come  segue  da  sud  a  nord: 

1.  Calcare  triasico m-  780 

2.  Scisti  argillosi ,  2.030 

3.  Eufotidi,  serpentine,  interstrati  scistosi      .    .  ^  3.950 

4.  Scisti  argillosi  con  limitate  masse  ofiolitiche  „  1.740 

5   Calcari  azzurrognoli „  175 

6.  Scisti  argillosi  e  variegati  assai  contorti    .    .  «  1.305 

Totale    .    .    .    m.     9  980 


Raccogliendo  poi  dette  tratte  secondo  le  tre  categorie,  ohe  si 
sono  adottate  pel  tunnel  della  Direttissima,  onde  poter  stabilire  più 
esattamente  i  necessari  confronti,  avremo  in  cifre  tonde  : 

Categoria  A  ....  m.  4.800 
JB  .  .  .  .  ,  1.780 
C     .    .     .    .     ,     3.400 

Totale     .    .    .    m.    9.980 
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Questi  risultati  per  entrambe  le  gallerìe  deyonsi  bensì  ritenere 
approB8ÌmatÌTÌy  ma  con  nn  grado  dì  probabilità  certamente  mag* 
^iore  di  quello  che  avrebbero  qualora  fossero  semplicemente  de- 
dotti da  una  classificazione  geologica  di  yalore  generale,  quali  si 
adottano  giustamente  per  le  carte  geologiche.  Epperò  riteniamo  che 
essi  possano  fornire  un  criterio  abbastanza  sicuro  per  una  prima 
previsione,  mentre  i  particolari  saranno  ancor  più  sicuramente  in- 
dicati dalla  galleria  iniziale,  che  la  Commissione  propone  per,tutta 
la  lunghezza  del  grande  tunnel. 

Condizioni  di  temperatura,  infiltrazioni  di  acque. 

Doyendo  la  grande  galleria  sottopassare  a  noteyoli  profondità, 
rispettivamente  di  534  e  di  449  metri  le  vette  dei  monti  Forale  e 
Kanfeo,  si  presenta  di  non  trascurabile  importanza  la  questione 
(Iella  massima  temperatura,  che  si  troverà  neir  interno  della  massa 
montuosa  attraversata.  La  ricerca  appare  tanto  più  necessaria  in- 
t)uantochè  dalle  misure  state  istituite  durante  il  traforo  della  gal- 
leria per  la  succursale  dei  Giovi,  tra  l' imbocco  sud  ed  il  pozzo 
N.  2,  poco  prima  del  secondo  chilometro,  la  temperatura  ha  rag- 
giunto i  25%  essendo  quella  dell'aria  quasi  32*. 

Ricercammo  a  quest'  uopo  il  gradiente  termico  più  probabile  in 
base  ai  risultati  delle  precedenti  perforazioni  di  lunghe  gallerie,  in 
particolare  del  Gottardo,  del  quale  si  possiede  il  maggior  numero 
di  dati. 

Riferendoci  al  pregevole  studio  dell' ing.  Giordano,  pel  Cenisio 
fu  desunto  un  aumento  di  un  grado  ogni  m.  51  e  ^/g  e  fu  trovata 
la  massima  temperatura  di  29®  e  V?  con  una  sopraincombenza  di 
m.  1600;  pel  Gottardo  la  massima  temperatura  della  roccia  fu  di 
•^0"  e  V21  quasi  alla  metà  della  galleria  con  1700  metri  di  roccia 
soprastante  e  lo  spessore  quindi  del  grado  geotermico  sarebbe  di 
circa  52  metri  (gradiente  termico  1^92  per  ogni  cento  metri).  Ma 
si  è  anche  avvertito  che  in  corrispondenza  della  conca  di  Andermatt 
lo  spessore  per  un  grado  d'aumento  era  di  soli  20  metri,  mentrechè 
sotto  Cima  Loita  esso  era  invece  di  62  metri.  La  temperatura  del- 
l'aria superava  sempre  e  talora  di  4®  quella  della  roocia,  così  la 
temperatura  delle  acque,  specialmente  dal  lato  nord.  Il  signor  in- 
gegnere StapfF  ha  indicato  una  formola,  in  base  alla  quale  il  Gior- 
dano ha  trovato  di  confermare  il  suaccennato  valore  del  grado 
geotermico  ed  ha  preveduto  che  nell'escavo  della  galleria  del  Sem- 
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pione  si  doveva  trovare  la  temperatura  della  roccia  di  almeno  47**, 
che  egli  fin  d'allora  chiamava  formidabile;  ed  i  fatti  hanno  di- 
mostrato la  giustezza  della  sua  previsione. 

Secondo  il  Oùnter,  il  valore  della  progressione  geotermica  sa- 
rebbe mantenuto  di  1^  ogni  51  metri,  ad  onta  delle  cifre  assai  mi- 
nori, che  si  trovano  tra  i  moltissimi  dati  pel  gradiente  termico  8ott(» 
le  superfici  pianeggianti  e  pei  pozzi  artesiani. 

Ma  indubbiamente  questo  spessore  di  roccia  per  ogni  grado,  se 
può  applicarsi  per  le  masse  montuose  fortemente  raffreddate  al- 
Testerno  por  la  loro  stessa  altitudine,  sarebbe  esagerato  se  voles- 
simo usarlo  nel  caso  nostro,  di  una  regione  poco  più  che  collinesca; 
opperò  troviamo  molto  più  prudente  l'attenerci  alla  cifra  moderata 
di  35  metri  per  ogni  grado,  che  troviamo  accettata  in  un  recente 
studio  del  dott.  G.  Schmidt,  per  la  costruenda  galleria  di  Ricken, 
fra  Kaltbrum  e  Wattwil,  con  uno  spessore  di  roccia  soprastante 
di  575  metri  in  terroni  arenacei  e  di  molasse,  paragonabili  in  parto 
a  quelle  del  M.  Forale. 

Allo  scopo  di  ricercare  la  temperatura  media  nella  parte  elevata 
dei  detti  rilievi,  la  Commissione  ha  misurato  la  temperatura  di  pa- 
recchie sorgenti  col  risultato  che  si  può  accettare  come  molto  pro- 
babile, che  questa  temperatura  non  superi  i  12**.  Iti  tenuta  in  10 
metri  la  profondità  dello  strato  a  temperatura  costante,  ed  accet- 
tando lo  spessore  geotermico  di  35,  sotto  la  vetta  del  Forale  si  a- 
vrebbe  una  temperatura  della  roccia  di  26S  e  sotto  alla  vetta  del 
Ranfeo  di  24**,6.  Fer  la  galleria  Isoverde-Voltaggio,  con  uno  spes- 
sore di  roccia  sopraincombente  di  circa  670  metri,  si  avrebbe  in- 
vece la  temperatura  di  29'.  In  entrambi  i  casi  si  può  prevedere 
una  condizione  senza  confronto  più  agevole  di  quella,  che  a  tale  ri- 
guardo si  è  combattuta  nel  traforo  del  Sempione. 

Quanto  airafflusso  delle  acque  le  condizioni  sono  senza  confronto 
migliori  per  la  galleria  di  Rigoroso  che  per  quella  di  Voltaggio, 
stantechè  in  questa  si  attraverserebbero  numerose  alternanze  di 
strati  permeabili  ed  impermeabili,  a  ciascuna  delle  quali,  in  parti- 
colare nel  versante  meridionale  del  M.  Lecco  ed  al  M.  Lagoscuro, 
si  troveranno  certamente  abbondanti  filtrazioni;  mentre  per  la  lunga 
galleria  di  Rigoroso,  la  probabilità  delle  filtrazioni  si  limita  al  breve 
tratto  che  essa  attraverserà  nei  conglomerati  deiroligocene.  Inoltre, 
essendo  possibili  dodici  attacchi,  cioè  oltre  agli  imbocchi,  pei  cinque 
pozzi  Ricco,  Costagiutta,  Rusalletta,  Traverso  e  Borlasca,  la  estra- 
zione   delle  acque  sarebbe  sensibilmente  facilitata. 
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La  CommìssioDe  avrebbe,  previsto  che  la  linea  di  Rigoroso  po- 
trebbe essere  oompiuta  in  5  anni,  compreso  un  margine  di  sei  mesi 
per  gFimprevisti  e  per  i  lavori  di  finimento.  Per  agevolare  poi  la 
escavazione  della  galleria,  evitando  la  possibilità  che  si  rinnovino  i 
danni  lamentati  nella  costruzione  della  galleria  di  Konco,  essa  pro- 
pone la  previa  costruzione,  contemporaneamente  alla  perforazione 
(lei  cinque  pozzi,  di  una  galleria  iniziale  sostenuta  da  una  muratura 
in  cemento  armato,  per  tutta  la  lunghezza  del  tunnel.  In  seguito 
6Ì  procederebbe,  a  seconda  della  natura  dei  terreni,  o  all'allarga- 
mento  di  essa  galleria  sino  alla  sagoma  prescelta  per  due  binari, 
oppure  allo  sdoppiamento  del  tunnel  in  due  gallerie  parallele  ad 
un  solo  binario.  E  per  contenersi  nei  limiti  della  più  ampia  lar- 
«rhezza  di  preventivo,  per  la  costruzione  del  tunnel  si  sono  calco- 
lati i  prezzi  secondo  due  ipotesi  della  minima  e  della  massima  e- 
stensione  dei  tre  accennati  tipi  di  roccia^  risultandone  il  costo  di 
questo  tunnel,  di  quasi  20  chilometri,  tra  i  77  e  gli  86  milioni. 

Nel  calcolare  la  ipotesi  peggiore,  la  Commissione  non  ha  accet- 
tato però  i  preventivi  geologici,  ne  del  signor  marchese  Rovereto, 
che  prevedeva  quindici  chilometri  e  mezzo  di  roccia  cattiva  e  pes- 
sima, e  nemmeno  quelli  del  prof.  Sacco,  che  affermava  che  questo 
tunnel  avrebbe  trovato  roccie  pessime  per  13  chilometri  ;  ma  con 
quella  massima  approssimazione  ohe  è  possibile  in  sifatti  terreni» 
rilevando  le  inclinazioni  e  direzioni  degli  strati  in  156  punti,  ha  po- 
tato addivenire  al  profilo  che  vi  presento,  il  quale  profilo  sarà 
poi  in  pratica  verificato  nella  costruzione  della  progettata  galleria 
iniziale. 

Quantunque  nella  regione  dei  due  tracciati  siamo  ben  lontani  dal 
ritenere  possibili  le  sorprese  tectoniche,  che  ha  procurato  lo  scavo 
<lel  tunnel  del  Sempione,  aperto  in  uno  strabigliante  complesso  di 
piegìie  coricate  e  piegate,  tuttavia  il  geologo  della  Commissione 
non  si  è  azzardato  di  affermare  con  esagerata  sicurezza  le  rispet- 
tive lunghezze  dei  terreni  da  attraversarsi,  e  sarà  lieto  se  compien- 
dosi la  grandiosa  opera  pel  tracciato  più  breve  e  più  basso,  ad  onta 
<li  una  prevenzione  contro  gli  argilloscisti  non  del  tutto  giustifi- 
cata, si  troverà  la  natura  e  la  posiziono  delle  rocce  non  molto  dif- 
ferenti da  quanto  egli  credette  di  poter  prevedere.  Dico  esagerata 
tale  prevenzione,  perchè  ritengo  come  dimostrato  che  in  tali  rocce, 
quando  allo  scavo  segua  nel  più  breve  tempo  possibile  la  mura- 
tura e  questa  abbia  il  necessario  spessore,  e  dove  la  roccia  è  più 
8;>ingente  si  costruisca  colla  dovuta   sagoma  Tarco   rovescio,   data 
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nel  caso  nostro  la  posizione  assai  inclinata  degli  argilloscisti,  si 
possano  sicuramente  prevenire  qnei  guasti  disastrosi,  che  si  lamen- 
tarono nella  costruzione  della  galleria  di  Honco  e  che  pure  accad- 
dero nella  galleria  dei  Giovi,  quando  dal  1848  al  50  si  rallenta- 
rono e  quasi  si  sospesero  i  lavori,  in  causa  della  guerra.  Infatti,  col 
tunnel  del  Sempione  sì  attraversarono  per  parecchi  chilometri  gli 
scisti  lucidi  non  molto  differenti  dagli  argilloscisti  liguriani  ;  e  nella 
galleria  elicoidale  di  Yarzo  si  contennero  yittoriosamente  delle  stra- 
ordinarie spinte,  dovute  a  certi  calcescisti  micacei  alterati  ed  a 
scisti  argillosi  granatiferi  assai  plastici  ;  e  nella  galleria  del  Tur- 
chino si  attraversarono  per  quasi  6  chilometri  dei  calcescisti  e  delle 
filladi  quivi  pure  assai  cedevoli,  almeno  a  tratti;  in  tutte  e  tre  lo 
costruzioni,  coiraggravamento  di  copiose  acque  d'infiltrazione,  senza 
che  vi  accadessero  quei  fracassamenti  di  anelli  e  quelle  deforma- 
zioni della  muratura,  quali  si  lamentarono  nelle  due  gallerie  late- 
rali ai  Giovi.  Né  dobbiamo  dimenticare  che  nella  galleria  di  Ronco 
i  danni  si  limitarono  alla  terza  parte,  verso  sud,  della  lunghezza; 
mentrechè  per  quasi  -/s,  cioè  a  settentrione  del  pozzo  3"  sino  a  Ronco, 
lo  scavo  procedette  abbastanza  regolarmente  ;  sebbene  il  processo  di 
costruzione  e  forse  anche  la  sagoma  della  galleria  non  fossero  i 
meglio  rispondenti  alla  natura  della  roccia  da  perforarsi.  Tanto 
meno  poi  dobbiamo  lasciarci  impressionare  dalla  prevenzione  contro 
gli  argilloscisti,  in  quanto  che  la  progettata  costruzione  di  una  gal- 
leria preliminare,  mentre  faciliterebbe  lo  scavo,  darebbe  altresì  il 
mezzo  di  provvedere  per  le  singole  tratte  ai  mezzi  più  acconci  per- 
chè la  costruzione  riesca  più  sicura  e  più  sollecita. 

Nel  tracciato  di  Voltaggio,  troviamo  due  gallerie  elicoidali  della 
complessiva  lunghezza  di  oltre  6  chilometri  entro  gli  argilloscisti; 
poi  incontriamo  questi  per  un  tratto  di  oltre  un  chilometro  col 
grande  tunnel  sotto  la  conca  di  Cravasco,  quindi  a  tratti  alternati 
colle  roccie  ofiolitiche  e  coi  calcari,  e  da  soli  colla  massima  erodi- 
bilità  negli  ultimi  due  chilometri,  per  tutto  il  tratto  di  quasi  6 
chilometri  che  rimane  a  nord  della  massa  serpentinosa  del  M.  Lecco. 
Se  per  alcune  tratte  si  può  prevedere  una  tal  quale  maggiore  com- 
pattezza e  regolarità  di  stratificazione  per  quegli  argilloscisti,  d'al- 
tra parte  deve  pur  riconoscersi  che  il  grande  tunnel  Isoverde- Vol- 
taggio troverà  assai  più  acqua  e  delle  piccole  masse  ofiolitiche 
comprese  negli  scisti,  le  quali  con  tutta  probabilità  saranno  scon- 
nesse e  spingenti  non  meno  degli  scisti  stessi.  Perciò  ritengo  che 
la  maggiore  brevità  di  questa  galleria,  come  non  diminuisce  il  costo 
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complessivo  nelF  intiera  linea  che  secondo  la  Commissione  supera 
di  parecchi  milioni  il  preventivo  della  Direttissima  cosi  non 
costituisca  realmente  una  diminuzione  di  difficoltà  tecniche,  bensì 
le  renda  più  varie  e  di  più  incerta  previsione.  Rimane  sempre  il  fatta 
essenziale  che  il  valico  di  Voltaggio  è  di  83  metri  più  alto  del  va- 
lico di  Rigoroso  e  che  la  linea  da  Qeuova  a  Novi  per  Rigoroso  è 
dì  oltre  13  chilometri  più  breve  della  linea  tra  questi  due  punti 
passante  per  Voltaggio. 

Dal  punto  di  vista  geologico,  rimane  la  questione  dell'epoca  di 
questi  terreni  scistosi  ed  ofiolitici  sottostanti  al  calcare  alberese,  che 
anche  il  prof.  Sacco  ritiene  eocenico.  Nelle  mie  escursioni  non  ha 
trovato  altro  che  alcune  dubbie  traccio  di  uummuliti  nei  din- 
torni di  Langasco;  però  l'egregio  collega  ed  amico  prof.  Issel  mi 
assicurava  che  in  quei  dintorni  furono  raccolte  delle  roccie  sicu- 
ramente nummulitiche.  D'altra  parte,  alla  base  del  calcare  alberese^ 
lungo  la  Scrivia,  si  trovano  alcuni  affioramenti  di  argille  scagliose, 
che  vennero  a  justaporsi  agli  scisti  del  liguriano  e  che  a  breve  di- 
stanza, nell'Appennino  Pavese,  non  mi  parvero  da  potersi  disgiun- 
gere dal  terreno  eocenico.  Nei  dintorni  di  Voltaggio,  pur  riferendo 
al  trias  i  calcari  che  si  escavano  alle  note  cave,  rimane  un  forte 
spessore  di  rocce  calcareo-scistose  tra  quel  calcare  e  gli  argille- 
scisti  sulla  destra  del  Lemme.  Per  concludere,  siamo  ancora  lon- 
tani da  poter  accettare,  almeno  per  questo  tratto  dell'Appennino, 
come  del  tutto  dimostrata  la  spettanza  alla  Creta  sia  degli  argille- 
scisti  liguriani,  sia  delle  roccie  ofiolitiche  in  essi  compresi.  Può  es- 
sere che  costruendosi  la  Direttissima  in  qualche  punto  si  pon- 
gano in  luce  dei  fatti  litologici  e  stratigrafici  oppure  delle  traccio 
organiche  a  vantaggio  della  geologia  teorica;  quello  che  mi  pare 
certo  si  è  che  la  costruzione  di  questa  linea,  colle  risorse  della 
scienza  e  colle  precauzioni  suggerite  dalla  esperienza,  costituirà  una 
impresa  non  già  temeraria,  ma  saggiamente  ardita  e  che  tornerà 
di  grande  onore  alla  ingegneria  italiana. 
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SULLE     SUCCESSIONI    DOPPIE 

Nota 
della  dott.*  Marta  Ripamonti  a  Bologna. 


Delle  suecessìoDi  doppio  di  numeri  si  occuparono  ultimamente  il 
Pbingsheim,  lo  Stolz  e  il  ]jOndon:  quest'ultimo  riassunse  in  una 
recente  memoria  (*)  tutti  i  risultati  che  si  conoscevano  e  ne  ag- 
f^iuuse  anche  dei  nuovi.  Lo  studio  di  quella  Memoria  mi  ha  con- 
dotta ad  osservare  che  che  tutte  le  proposizioni  stabilite  dal  signor 
London,  si  possono  ritrovare  par  altra  via  più  semplice  e  intuitiva 
deducendole  da  cousiderazioni  d'indole  elementare,  circa  il  modo 
di  comportarsi,  nell'intorno  di  un  punto,  di  una  funzione  di  due  va- 
riabili data  in  un  gruppo  discreto  di  punti  avente  quel  punto  comò 
unico  punto  limite.  —  Il  concetto  è  così  semplice  e  ne  riesce  così 
bene  l'applicazione  allo  studio  delle  successioni  doppie  che  io  non 
credo  inutile  trattarne  brevemente  in  questa  Nota.  Per  comodità 
si  richiamano  pertanto  i  teoremi  elementari  riguardanti  la  conti- 
nuità di  uua  funzione  della  specie  indicata. 

S  1. 

Sulla  continuità  di  una  funzione  di  due  variabili 
data  in  un  gruppo  infinito  di  punti  aventi  un  unico  punto  limite. 

1.  Siano  dati  in  un  piano  infiniti  punti  ^,  costituenti  un  gruppo  G^ 
avente  un  unico  punto  limite  y,  che  supporremo  a  distanza  finita. 
Diremo  (r,  ?/)  le  coordinate  del  i)unto  generico  g  à\  G  e  (xq,  Vq] 
<iuelle  di  y. 

(•)   IJeher  Doppelfolgen  und  Doppelreihen  (Math.  Ann.  Bd.  53). 
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CoDaiderìamo  una  funzione  delle  due  variabili  x  q  y^  f  {xy)  per 
ogni  punto  g  dell'  insieme  G. 

Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  la  continuità  di  essa  in 
^01  Voi  o  ciò  che  è  lo  stesso  per  l'esistenza  del  lim  f  (x,y)  sono 

note  nella  forma  se|2^uente: 

1.**  Condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  la  f(xy)  sia  con- 
Hnua  nel  punto  Ti  è  che  ad  ogni  <i  positivo  arbitrariamente  daio^ 
si  possa  far  corrispondere  un  intorno  del  punto  r  tale  che  per  ogni 
coppia  di  punti  [x'  y'),  (x'^  y'')  giacenti  in  esso  (e  ben  inteso  appar- 
tenenti nel  caso  nostro  al  pruppo  G),  si  verifichi  la  disuguaglianza 

\(fi^'y')-fix''y')\^^  (2) 

0  ciò  che  equivale,  un  intorno  del  punto  y,  tale  che  in  esso  V oscil- 
lazione della  funzione  sia  minore  di  <?. 
Un'altra  forma  della  condizione  per  la  continuità  è  questa: 
Affinchè  esista  il  lim  f{xy)  è  necessario  e  sufficiente  che  lungo 

iMe  le  linee  uscenti  da  (xoy,)  la  f(xy]  tenda  ad  un  limite  deter- 
minato e  finito  al  convergere  del  punto  (x  y\  variabile  dentro  G, 
al  punto  {xo  yo)- 

2.®  Supponiamo  che  il  gruppo  G  di  punti  g  sia  quello  definito 
nel  modo  seguente. 
Siano  date  due  successioni  di  valori 

^1   ^2  ^3  •  •  • 
.Vi  Vi  ih  '  •  • 

tendenti  rispettivamente  ai  limiti  Xq  e  yo,  e  precisamente  le  a:  va- 
dano crescendo  verso  r^,,  le  y  verso  yo'.  il  nostro  gruppo  sarà 
quello  formato  dai  punti  di  coordinate  (-r,  /a)  (i,  ^  =  1  .  2  .  3  . . .)  cioè 
dai  punti  di  incontro  delle  rette  x  =  Xi,  y==yk'  Tale  gruppo  di 
punti  ha,  come  facilmente  si  verifica,  per  unico  punto  limite  il 
punto  (a?oyo)- 

Un  intorno  del  punto  (Xo\  yo)  in  questo  caso  si  può  ritenere  de- 
finito da  una  qualunque  linea  che  unisca  un  punto  della  retta 
•c  =  a?o  con  un  altro  della  retta  y^=//o,  naturalmente  diverso  da 
(^0^0^-  I  punti  dell'intorno  sono  allora  quelli  che  cadono  entro  il 
triangolo  curvilineo  di  cui  un  lato  è  la  linea  considerata,  gli  altri 
due  sono  paralleli  agli  assi  coordinati  che  passano  per  (xo  yj»  Con- 
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BÌderiamo  allora  la  fuiizioDe  f{xy)  data  in  tale  gruppo  di    ponti: 
essa  non  risulterà  definita  in  nessuno  dei  punti  della  retta  x^  x^ 
in  y=:i/Q^  e  quindi  in  particolare  neppure  nel  punto  (^o^o)- 
Quanto  al  lim  f(xy)  potremo  in  questo  caso   così  enunciare  la 

condizione  affinchè  esso  esista  e  sia  la  quantità  finita  .4:  che  ad 
ogni  9  positivo  arbitrariamente  dato^  si  possano  far  corrispondere 
due  indici  i  e  &,  abbastanza  grandi^  tali  che  per  ogni  punto  (Xf ,  yu) 
per  i'  ^i    A'  ^  k  sia  soddisfatta  la  disuguaglianza 

Assumeremo  questo  limite  come  valore  della  funzione /'(sr^)  nel 
punto  {xq  yo)  ponendo 

f{o^oyo)  =  Vimf(xy) 

V=ì/o 

e  in  tal  modo  la  funzione  f{xy)  risulterà  continua  nel  punto  {x^y^). 
In  questo  caso  si  potrà  dire  : 
I.  Condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  la  nostra  fun- 
zione f(xy)  sia  continua  nel  punto  (xoyo)^  è  che  ad  ogni  <r  posi- 
tivo^ piccolo  a  piacere^  si  possan  far  corrispondere  due  indici  ab- 
bastanza grandi  i  e  h  tali  che  per  ogni  coppia  di  punti  nel  gruppo 

(^i  ih)     (v  ih") 
per 

i'^l     i"^i    I:/,^k    k"^k 

sì  verifichi  la  disuguaglianza 

i  fixn/k')  -  fi^i"  Uk)    ^<'- 

IL  Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  esista  il  lim  f(xy) 

è  che  lungo  tutte  le  linee  uscenti  da  (j^o/Zo)  '^  fi^u)  tenda  ad  un 
limite  determinato  e  finito. 
Noi  vedremo  di  più  che  per  l'esistenza  del  lim  f(xy)  della  fnn- 

zìone  si  ha  un  criterio  anche  più  semplice  di  questo. 

Consideriamo  a  tal  uopo  una  classe  particolare  di  linee  e  preci- 
samente definiamo  linea  saliente  verso  {xq  y^)  una  linea  dotata  della 
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proprietà  ohe  se  per  un  panto  qualunque  (ab)  di  essa  8Ì  fanno 
passare  le  due  rette  parellele  agli  assi  coordinati  il  tratto  di  linea 
che  corre  tra  (a  b)  e  (xq  y^  sia  tutto  contenuto  entro  il  rettangolo 
compreso  dalle  rette 

{x  =  a   y  =  b  x  =  Xo   y^Vo) 

si  dimostra  facilmente  chìt  *^  per  resistenza  del  lim  f{xy)  è  neces- 

savio  e  sufficiente  che  la  f  {x  y)  tenda  a  un  limite  determinato  e 
finito  lungo  ogni  linea  saliente  verso  {tq  y^)  ^. 

Omettiamo  la  dimostrazione. 

Troviamo  così  che  tutte  le  funzioni  monotone  ammettono  un  li- 

mitOy  se  i  loro  yalorì  rimangono  inferiori  a  un  numero  finito  fisso. 

VI.  Un  altro  noteyole  criterio  per  l'esistenza  del  lim  {fxy) 

V=jro 
risulta  dalle  seguenti  considerazioni. 

Immaginiamo  gli  infiniti  punti  costituenti  il  gruppo  G  distribuiti 
lungo  infinite  linee  uscenti  da  (^0^0)1  ^'^  modo  che  ogni  punto 
venga  a  trovarsi  sopra  una  sola  di  tali  linee  e  che  ognuna  di  tali 
linee  contenga  infiniti  punti  del  gruppo  addensantisi  in  (^oVo)* 

Nel  nostro  caso  un  sistema  di  linee  soddisfacenti  a  queste  con- 
dizioni è  il  seguente: 

La  I^  linea  contiene  i  punti 

(^i^i)   (•^»y2)...(^ny«)... 

La  II*  linea  contiene  i  punti 

(«1  Vt)  {^i  Vi)  (^8  yJ .  • .  (^«  y«+i) .  •  • 
La  nV 

La  m^  contiene  i  punti 

(^1  Vm)  {Xt  ym+l)  ...{Xn  Vm-^n)  •     . 

^6  analogamente  scambiando  x  con  y). 

Comunque  sia  costituito  un  tal  sistema  di  linee,  è  certo  che  se 
la  f(xy)  ammette  il  lim  f{xy)  =  A  lungo  ognuna  di  quelle,  essa 

tende  pure  ad  A.  Ma  v'è  di  più  —  tale  tendenza  al  limite  ha  luogo 
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uniformementey  nel  senso  che  assegnato  un  9  piccolo  a  piacere, 
possiamo  determinare  un  intorno  di  (^0^0)1^1  quale  daremo  la  forma 
circolare  d'un  quarto  di  cerchio  col  centro  in  {pr^  y^)  e  di  raggio  r, 
entro  il  quale  è  yerificata  la  disuguaglianza 

\f{xy)^A\^<^  (3) 

per 

(07  -  OToP -4- (?/  —  yo)'=^'--- 

Supponiamo  ora  inversamente  che  per  una  funzione  f(xy)  data 
in  un  gruppo  di  punti  della  specie  in  discorso  si  possa  eseguire 
una  distribuzione  di  questi  punti  in  un  sistema  di  linee,  dotato 
della  proprietà  descritta,  per  modo  che  lungo  tutte  le  linee  stesse, 
la  fi-^y)  tenda  ad  un  medesimo  limite  A  e  vi  tenda  uniformemente 
nel  senso  spiegato.  Se  ne  potrà  allora  immediatamente  dedurre  la 
disug.  (3)  e  conseguentemente  l'esistenza  del  \\mf{xy). 

Per  cui  supposti  i  punti  del  gruppo  G  distribuiti  in  infinite  linee  1 
tali  che  ogni  linea  ne  contenga  infiniti  e  ogni  punto  g  Ai  G  trovi 
posto  in  una  sola  delle  linee  /  ^  condizione  necessaria  e  sufficiente 
affinchè  esista  lim  f{xy)  è  che  lungo  le  linee  l  la  funzione  tenda 

a  uno  stesso  limite,  e  vi  tenda  uniformemente  „. 

VII.  Sia  al  solito  la  f{xy)  continua  nel  punto  (a?oyoX   <^ioè 
esista  il  lim  f{xy). 

Preso  arbitrariamente  un  e  positivo,  potremo  assegnare  due  in- 
dici i  e  A-  tali  che  per  tutti  i  valori  di 

sia 

\f{^iyk)-f{'rry,')\^'^. 

In  particolare  se  facciamo 

l   =11         0      fc     =  k 

avremo 

\f{^iyk)  —  fO\'Uk")  \^^ 

\f{x,'y,')-f{xryu)\^^ 
le  quali  disug.  ci  dicono  che  lungo  ciascuna  delle  rette 
X  —  cost.  ij  =  cost. 
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contenata  entro  il  rettangolo  definito  dagli  indici  i  e  k  Toscillazione 
della  funzione  è  minore  di  (x  nel  tratto  che  cade  entro  il  rettangolo 
stesso. 

Viceversa  supponiamo  che  per  ogni  <i  si  possano  assegnare  due 
indici  i  e  k  0  ciò  che  è  lo  stesso  un  intorno  rettangolare  di  (^oVo) 
tale  che  nel  tratto  di  ogni  retta  (V  =  cost.  (y  =  cost)  che  cade  in 
esso,  roscillazione  di  fipoy)  sia  minore  di  <t,  e  ciò  avvenga  pure 
nel  tratto  di  almeno  una  y  =  cost.  (x  =  cost)  ad  es.  di 

allora  entro  tutto  il  rettangolo  Toscillazione  non  supera  S^. 

Infatti  siano  {ix^i't/u')  i^rt/h")  due  punti  qualunque  del  rettangolo 
stesso  con 

i\  i"  ^  i    k\  yt"  ^  k 
per  l'ipotesi  fatta  avranno  luogo  le  tre  disug. 

\f{Xi'yr)-f{CC,"y,)\:^^ 

\f{xryr)-'f{xry,")\^^ 
da  cui  sommando  segue,  come  si  voleva 

E  dunque  soddisfatta  la  condizione  per  resistenza  di  lim  f(xy} 
per  la  funzione.  J^Jj 

Si  noti  che  nell'ipotesi  fatta  anche  nel  tratto  di  ogni  altra  y  =  cost 
contenuta  entro  il  rettangolo  ik,  l'oscillazione  della  funzione  non 
supera  3<i. 

Possiamo  concludere  che  : 

**  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  esista  il  lim  f{xy) 

è  che  la  f{coy)  lungo  le  rette  parallele  agli  assi  coordinati^  oscilli 
uniformemente  (intendendo  con  ciò  di  dire  che  ad  ogni  -^  arbitra- 
riamente dato  si  possa  far  corrispondere  un  intorno  rettangolare  di 
(^o^o)  entro  il  quale  la  funzione  oscilli  per  meno  di  ^  lungo  ogni 
tratto  di  parallela  agli  assi  coordinati  contenuto  entro  il  rettan* 
gelo  stesso  ;  si  noti  qui  che  "  condizione  necessaria  e  sufficiente 
affinchè  ciò  si  verifichi  è  che  la  funzione  oscilli  uniformemente  nel 
senso  spiegato  lungo  i  tratti  di  parallele  all'asse  delle  Xq  {y)  e  lunga 
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un  tratto  di  parallela  aWasse  delle  y^  (^)  contenute  entro  il  solito 
rettangolo  ^. 

Suppongasi  in  particolare  che  la  funzione  f{-^y)  tenda  a  limiti 
determinati  e  finiti  lungo  ogni  retta  x  ^  x^  q  poniamo 

A =00 

e  ohe  inoltre  tale  convergenza  abbia  luogo  uniformemente,  cioè  che 
4i88egnato  un  <i  positivo  piccolo  a  piacere  si  possa  trovare  un  k  ab- 
bastanza grande  per  modo  che  sia 

per  ogni  V^k  e  per  tutti  i  valori  di  t\  e  ohe  inoltre  esista  il 

\\vcif{x,y^)  =  A 

1=00 

dico  che  in  tal  caso  esiste  il  lim  f{xy). 

Dimostriamo  il  teorema  riducendolo  al  precedente  facendo  ve- 
-dere  cioè  che  ad  ogni  <r  arbitrariamente  dato  si  può  far  oorrispon- 
<Iere  una  coppia  di  indici  t  e  A;  tali  che  entro  il  rettangolo 

!a?,<a?<a:o)  {ì/k<y<yo)\ 

si  verifichino  le  condizioni  espresse  al  teorema  precedente.  Quanto 
a  &  lo  sceglieremo  abbastanza  grande,  affinchè,  il  che  è  possibile 
per  la  (4),  per  ogni  coppia  di  indici  k'  e  k"^k  si  abbia  con  qua- 
lunque i 

l/(^#y*')-/'(^i.Vo)l^~  (5) 

\f(rty,'')-'f(a,y^)\^^ 


<la  cui 


f{^iyk')-f{^iyu")\^j^  (6) 


Inoltre  poiché  la  funzione  fi^iì/o)  tende  a  un  limite,  per  ipotesi 
per  t:=oo,  potremo  scegliere  un  i  abbastanza  grande  affinchè  per 
ogni  coppia  di  indici  f '  i"  ^i  k'  k''  ^  sia 
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Un  tale  t  una  yolta  scelto  lo  intenderemo   fissato.   Sia  ora  r  un 
qualunque  intero  >k\  applicandola  (5)  successivamente  ai  casi 

otteniamo 

\f{pcryr)-f(xryo)\r^-^^ 

\f{:^ryr)-f{xryo).\^~ 
dalle  quali  e  dalla  precedente  (7)  si  deduce 

valida  per  ogni  coppia  di  indici  T  i"  >  ». 
Questa  disug.  insieme  alla  (6)  che  potremo  scrivere 

7'('vyk')-/'^/y.')l^<^ 

intendendo  che  i'  vi  possa  rappresentare  un  qualunque  indice  mag- 
giore di  t,  esprime  che  sono  soddisfatte  le  condizioni  sotto  le  quali 
vale  il  teorema  precedente  —  come  appunto  si  voleva  dimostrare.  — 
K  opportuno  però  notare  che  la  convergenza  della  funzione  lungo 
le  linee  parallele  agli  assi  coordinati  non  è  affatto  necessaria  per 
resistenza  del  lim  f(xy)  nel  punto  (pc^y^:  essa   è  soltanto   suffi- 

cìente  quando  si  vcft'ifichino  le  altre  condizioni,  cioè  che  essa  abbia 
luogo  uniformemente  e  che  la  successione  dei  limiti  ammetta  un 
limite. 

§2. 

Successioni  doppie  di  numeri. 

Vili.  /  teoremi  esposti  precedentemente  si  applicano  senza  diffi- 
coltà alla  teoria  delle  successioni  doppie. 

Supponiamo  data,  al  solito,  una  funzione  f{xy)  data  in  un  gruppo 
di  punti  della  specie  studiata  al  u.  Y;  potremo  considerare  allora 
i  valori  della  funzione  in  ogui  punto  come  elementi  ath  d'una  suc- 
cessione doppia 


«11    «12    «13    «14- 

.  .  «Ifc  .  .  . 

«21    «,2    «23    «24  • 

.  .  «2fc  .  •  • 

«M    «32    «33    «34  • 

.  .  «U  .  . . 

«a     «'2     «.3    «M   • 

.  .  «,fc  .  .  . 

Rendiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  25 
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ponendo 

f(:»'iyM)  =  a,,.  (8) 

Le  linee  e  le  colonne  di  questa  successione  doppia  saranno  co- 
stituite dai  valori  che  la  funzione  f(ocy)  assume  lungo  le  parallele 
agli  assi  coordinati. 

È  in  questo  senso  che  la  teoria  delle  successioni  doppie  si  può 
considerare  come  un  caso  particolare  della  teoria  studiata  fin  qui, 
quando  il  gruppo  dei  punti  (pdyj)  sia  quello  dei  punti  (i,  A;)  di 
coordinate  intere  positive:  il  punto  (^o^o)  ^i^ue  allora  sostituito 
col  punto  (oc,  oc). 

IX.  Tenendo  presente  la  nota  definizione  di  convergenza  d'una 
successione  doppia  e  avendo  riguardo  alla  (8)  si  vede  che  quella 
convergenza  coincide  coiresistenza  del  lim  f{ooy)^  e  perciò  da  ogni 

condizione  per  questa  potremo  dedurre  una  corrispondente  condi- 
zione per  quella:  vedremo  come  in  tal  modo  i  teoremi  stabiliti  fin 
qui  diano  luogo  alle  proposizioni  contenute  nella  citata  memoria 
del  sig.  London. 

X.  Prima  di  passare  ad  enunciare  i  teoremi  relativi  alle  succes- 
sioni doppie  è  opportuno  vedere  quale  concetto  nella  teoria  delle 
successioni  doppie  tiene  il  posto  delle  linee  uscenti  da  (^oVo)  con- 
siderate nella  teoria  precedente. 

Ricordiamo  che  una  tale  linea  contiene  infiniti  punti  {Wt  yj,)  ; 
diciamo 

le  coordinate  di  questi  punti.  Poiché  le  linee  passano  per  \Xq  y^)  sarà 

lim  xi,  =  Xq 

lim  yicn  =  yo 

»i=:cx> 

cioè 

lim  in  ■■=--=  « 

lim  kn  =  3c . 

»i=oo 

Si  vede  quindi  che  la  successione  semplice 

aidt    «'sAf    ^»8^  •  •  • 

che  per  la  (8ì  è  costituita  dai  termini  della  successione  doppia  cor- 
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rispondenti  ai  valori  assunti  dalla  funzione  fipcy)  lungo  la  linea 
considerata  è  contenuta  (secondo  la  definizione  del  sig.  London  nella 
successione  doppia  (a^,). 

Viceversa  prendiamo  una  successione  semplice  contenuta  nella 
successione  doppia  (a»),  cioè  una  successione  come 

a,-,&, ,  ai^ ,  a,-,A-, . . . 
dove 

«1  /,  *3  . . . 
ki  k^  k^  . . , 

siano  due  successioni  semplici  di  numeri  interi  aventi  per  limite 
r»:  tale  successione  per  la  (8)  non  è  altro  che  la  successione  co- 
stituita dai  valori  ohe  la  funzione  assume  nei  punti  {Xi^t/kn)  P^i* 


Ora  per  essere 


»=l.2.3... 

lim  in=^<^ 
n — 00 

lim   Ìm  =  oo 


sarà 

lim  0?/.  -=  .r^ 

H—OO 

lim  ykn  =  ì/o 

n=oo  '• 

cioè  i  puliti  detti  costituiscono  una  successione   semplice  di   punti 
tendenti   a  (^0^0)1  <^ìoè  sono  situati  sopra  una  linea  uscente   da 

Vediamo  cosi  che  il  concetto  di  successione  semplice  contenuta 
nella  successione  doppia  è  perfettamente  equivalente  a  quella  di 
successione  dei  valori  assunti  dalla  funzione  lungo  una  linea  uscente 

Ja  ('oVo-'- 

In  particolare  si  vedrà  che  se  la  linea  considerata  è  saliente, 
anche  la  successione  semplice  corrispondente  sarà  saliente,  cioè 
Ib'enerata  da  due  successioni 


il  hh"- 

ki  k.  Ì3 . . . 

non  decrescenti 

h  ^  h  ^  '3  ^  • . 

ky   ^  A-j>  ^  A*3  ^  .   . 
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XIII.  Premesso  ciò,  i  teoremi  dei  uumeri  precedenti  danno  luogo 
alle  seguenti  proposizioni  che  si  riscontrano  nella  sovra  citata  me- 
moria del  sig.  London. 

1.  Condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  una  successione 
doppia  converga  è  che  ad  ogni  <y  positivo  piccolo  a  piacere  si  possano 
coordinare  due  indici  i  e  i,  tali  che 

I  ci/„'  —  a/v  I  ^  <^ 
per  ogni  coppia  di  va/ ori 

i'i"^i    k'/c"^L 

Questa  condizione  coincide  con  quella  data  dal  sig.  London  nella 
sua  memoria  al  §  I  (^). 

2.  Condizione  necessaria  e  sufficiente  per  la  convergenza  d*  una 
successione  doppia  è  la  convergenza  di  tutte  le  successioni  semplici 
contenute  in  essa. 

E  si  può  notare  anche  qui  che  per  il  verificarsi  di  questa  basta 
ohe  convergano  tutte  le  successioni  semplici  salienti. 

Questa  coudizione  è  precisamente  quella  dal  London  al  §  ii,  iii. 

3.  Le  successioni  monotone  sono  tutte  convergenti,  (Si  chiama 
monotona  una  successione  quando  i  suoi  termini  soddisfano  a  una 
delle  due  disug. 

«.fc  ^^V  per  i  ^  i'  h  ^  i' 
o 

«ffc  >  (^i'k    per  i  ^  ì  i  ^  h\ 

Nel  1**  caso  /  non  mai  crescente;  nel  2®,  non  mai  decrescente. 

4.  Una  successione  doppia  (a^^)  converge  se  le  successioni  sem- 
plici in  essa  contenute 

(«11    «22    «3:>.    «44  •  •  •) 

(«12    «28    «34) ) 

(«13    «24    «35 ) 

(«21    «32    «43 ) 

(«3t    «4?    «53 ) 

convergono  in  ugual  grado  verso  un  medesimo  limite.  Tali  succes- 
sioni (come  facilmente  si  verifica,  se  si  ricorre  alla  rappresentazione 
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geometrica  dei  termini  della  successione  mediante  i  punti  di  coor- 
dinate intere  e  positive  d'un  piano)  sono  quelli  costituiti  dai  ter- 
mini situati  sulla  diajjonale  e  sulle  rette  ad  essa  parallele  —  di 
i^quazìone  t  =  y  -h  cost. 

Questo  teorema  si  ha  nel  London  al  §  iv. 

5.  Affinchè  una  successione  doppia  converga  e  necessario  e  suf- 
fidente  che  le  linee  tutte  e  almeno  una  colonna  (o  le  colonne  tutte 
e  almeno  una  linea)  siano  ugualmente  oscillanti  :  cioè  tali  che  per 
ojrni  <7  comunque  piccolo  si  possan  sempre  trovare  due  indici  i  e  le 
tali  che  sopra  tutte  le  linee  dopo  Ti/""  i  termini  in  ciascuna  dopo 
il  i.'"^  oscillino  per  non  più  di  e,  e  in  una  colonna  dopo  la  kJ**^  i 
termini  dopo  T/'"^  pure  oscillino  per  meno  di  ^, 

Si  può  allora  notare  che  anche  in  of^ni  altra  colonna  dopo  Ti."*" 
roscillazione  dei  termini  dopo  il  i.""'  non  supera  3  <?:  per  cui  in  so- 
stanza il  teorema  enunciato  equivale  all'altro: 

Condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  la  successione  doppia 
converga  è  che  tutte  le  colonne  e  tutte  le  linee  oscillino  ugualmente^ 

E  facile  riconoscere  che  questa  proposizione  contiene  quella  enun- 
ciata dal  London  al  §  ix. 

XIV.  Abbiamo  così,  come  si  può  vedere,  ritrovato  tutte  le  i)rin- 
cipali  proposizioni  costituenti  quella  parte  della  citata  memoria  del 
8i^.  London,  che  riguarda  le  successioni  doppie. 

Ora  è  chiaro  che  si  potrebbe  proseguire  il  confronto  col  London 
cercando  di  stabilire  i  teoremi  che  egli  dà  sulle  serie  doppie,  os- 
servando come  la  teoria  della  convergenza  d'una  serie  doppia  per 
definizione  coincide  con  quella  della  convergenza  della  succeesiono 
doppia  (Si*)  (/i  /j  =  1  . 2  .  3  .  . .)  i  cui  elementi  Sik  sono  la  somma 
dei  termini  della  serie  doppia,  i  cui  indici  non  superano  /  e  k  ri- 
spettivamente. Tale  successione  doppia  (SVa)  la  diremo  successione 
delle  somme  parziali  della  serie  doppia:  e  potremo  enunciare  che 
la  serie  doppia  converge  se  converge  la  successione  doppia  delle 
somme    parziali    Sik,  cioè  se  esiste  il  lim   Sik  —   tale   limite,    se 

esiste,  si  chiama  somma  della  serie  doppia. 

Ora,  applicando  i  criteri  determinati  per  la  convergenza  della 
successione  doppia  {anc)  alla  successione  doppia  (Sik)  sopra  defi- 
nita, avremo  i  teoremi  seguenti  : 

1.  Per  la  convergenza  d^una  serie  doppia  è  necessario  e  sufficiente 
che  tutte  le  serie  semplici  da  essa  derivanti  mediante  disposizioni 
rettangolari  convergano. 
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2.  Una  serie  doppia  converge  allora  e  allora  soltanto  quando 
tutte  le  serie  salienti  in  essa  contenute  convergono. 

3.  Una  serie  doppia  converge  allora  e  allora  soltanto  quando  ht 
ii accessione  diagonale 

•'OO    ^11    ^tì   ^33  •  •  • 

e  le  successioni  ad  essa  parallele 
o 

convergono  alla  medesima  somma  uniformemente^ 

4.  Condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  una  serie  doppia 
converga  è  che  tutte  le  linee 

Sol-  Sih  Sk- . . .  per  A  =  1 .  2  . 3 . . . 

e  tutte  le  coloune 

Sio  Sii  Si2  . . .  per  t  =  1 . 2 .  3 . . . 

oscillino  uniformemente. 

Questi  teoremi  si  ritrovano  neirultima  parte  della  memoria  del 
signor  London  e  precisamente  il  4®  essendo  più  generale  del  cor- 
rispondente teorema  del  §  x  del  cap.  i  lo  contiene. 
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Adunanza  del  7  Aprile  1904. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  MM.  EE.  Abdissoks,  Aschibri,  Ascoli,  Babdblli,  Celobia, 
Ceruti,  Dbl  Giudiob,  Fbbbiki,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Ikama, 
JuKO,  Maogi,  Murani,  Pascal,  Ratti,  Strambio,  Tabamblli,  Yidabi. 

E  i  SS.  ce.  Abnò,  Cantone,  Forlanini,  Mariani,  ^Mrnozzi,  Rossi, 
Salvioni,  Somioliana  Visconti,  Zuccantb. 

Il  M.  E.  Pavesi  giustifica  la  sua  assenza. 

L'adananza  è  aperta  al  tocco. 

Letto  e  approvato  il  verbale  deir  adunanza  precedente,  i  segre- 
tari comunicano  gli  omaggi.  Quindi  il  presidente  annuncia  la  per- 
dita del  S.  C.  prof.  Amato  Amati  colle  seguenti  parole  : 

*'  Alle  ultime  adunanze  di  questo  Istituto  ancora  assisteva  vigo- 
roso e  vivace  il  prof.  Amato  Amati,  da  oltre  38  anni  nostro  S.  C. 
Oggi  ho  il  dolore  di  annunziarne  la  morte  inaspettata,  avvenuta  il 
26  marzo  a  Roma  per  polmonite  violenta.  Fu  uomo  attivo,  intra- 
prendente, ricco  di  iniziative;  insegnante  colto  e  efficace;  cittadino 
benemerito.  Nel  periodo  epico  del  nostro  risorgimento  civile  prese 
parte,  cominciando  a  soli  17  anni,  a  tutte  le  guerre  dell'indipendenza 
nazionale,  e  ai  veterani  delle  patrie  battaglie  pensò  egli  più  tardi, 
<ion  ^ande  cuore  cooperando  a  fondare  per  essi  la  casa  militare 
Umberto  I  in  Turate.  Datosi  allMnsegnamento,  fu  via  via  educatore 
e  maestro,  direttore  e  fondatore  di  collegi,  preside  di  liceo,  prov- 
veditore agli  studi  fra  i  più  energici  e  stimati.  Della  sua  coltura 
specialmente  letteraria  fa  fede,  fra  altro  pubblicazioni,  un  suo  saggio 
Bolla  Genesi  della  Divina  Commedia.  Del  suo  altruismo  die  prova 
promovendo  instancabilmente  istituzioni  popolari  di  credito,  di  pre- 
videnza e  di  beneficenza.  Nelle  discipline  geografiche  si  affermò 
col  suo  poderoso  e  apprezzato  Dizionario  corografico  delV  Italia. 
Rendicmti,  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  26 
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Morte  lo  colse  mentre  stavasi  occupando  di  questioni  toponoma- 
stiche, sulle  quali  intendeva  chiamare  Tattenzione  dei  geografi  ita- 
liani in  questi  giorni  riuniti  al  congresso  geografico  di  Napoli.  Io 
ammiravo  in  cuor  mio  quest'uomo  che,  varcati  i  70  anni,  mostrava 
dì  non  sentire,  di  non  sapere  puranco  che  cosa  fosse  decadenza 
senile,  e  a  nome  delF Istituto  ne  rimpiango  commossola  perdita,,. 

A  compimento  di  questo  elogio  il  M.  E.  Leopoldo  Maggi  ricordò 
come  il  compianto  prof.  Amati  sapesse  cattivarsi  Tamore  dei  suoi 
studenti  ;  poi  lesse  la  sua  Nota  :  Suture  ed  ossa  interparietali  nel 
cranio  umano  di  bambino  e  di  adulto,  annanciato  neir  ordine  del 
giorno  della  presente  adunanza  ; 

Si  presenta  quindi  la  Nota  del  dott.  Tomaso  Boggio  :  Risoluzione 
di  due  problemi  sulla  induzione  magnetica,  ammessa  dalla  Sezione 
di  scienze  matematiche. 

Per  le  nomine  delle  Commissioni  esaminatrici  dei  concorsi  sca- 
duti, il  corpo  accademico  invita  la  presidenza  a  presentare  le  sue 
proposte,  le  quali,  annunciate,  vengono  approvate  all'unanimità.  Sono 
le  seguenti  : 

1.  Per  il  concorso  al  premio  dell'Istituto:  il  M.  E.  vicepresi- 
dente prof.  Vigilio  Inama  ed  i  SS.  CC.  comni.  Giuseppe  Qiacosa, 
prof.  Michele  Scherillo  e  prof.  Vittorio  Rossi; 

2.  Per  il  concorso  al  premio  Gagnola  sul  tema:  Velocità  dei 
raggi  catodici:  i  MM.  EE.  proflF.  Ferrini  e  Murani  ed  il  S.  C.  pro- 
fessor Michele  Cantone  ; 

3.  Per  il  concorso  Fossati:  il  M.  E.  prof.  Camillo  Golgi  ed  i 
SS.  CC.  proflF.  Carlo  Forlanini  e  Luigi  Sala  ; 

4.  Per  il  concorso  al  premio  Brambilla:  i  MM.  EE.  proflT.  Gu- 
glielmo Korner  e  Luigi  Gabba  ed  i  SS.  CC  ing.  Emanuele  Jena 
ed  i  proflF.  A.  F.  Jorini,  Angelo  Menozzi,  Antonio  Sayno  e  Fran- 
cesco Salmojarghi. 

Infine  il  presidente  comunica  l'invito  della  Associazione  intertia^ 
zionale  permanente  dei  congressi  di  navigazione  all'  Istituto  perohò 
prenda  parte  al  decimo  congresso  internazionale  di  navigazione  che 
si  terrà  in  Milano  nel  settembre  1905. 
La  seduta  è  levata  alle  ore  14  e  un  quarto. 

Il  segretaria 
R.  Feebini. 
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GLI  ANIMALI  NELLE  FIGURAZIONI  SEPOLCRALI 
DELLA  LATINITÀ  PAGANA  A  PROPOSITO  DI  UN  CIPPO  MILANESE. 

Nota 
del  8.  C.  prof.  Attilio  De  Mabchi 


Il  cippo  sepolcrale  che  offre  occasione  al  nostro  studio  fu  tro- 
Tato  a  S.  Eufemie  presso  Brescia  e  passò  dalla  collezione  Pico- 
nardi  al  Museo  archeologico  milanese  (1).  Misura  metri  1.00  di 
altezza,  per  0,87  di  larghezza  e  0,52  di  spessore,  ed  è  dedicato  a 
un  C.  Calventius  Herma  seviro  augustale,  alla  moglie  e  al  fratello 
di  lui.  Porta  sul  fianco  sinistro  nel  mezzo  la  solita  patera  a  rilievo, 
simbolo  della  dedicazione  e  del  carattere  sacro  del  monumento; 
ma  sul  fianco  destro  invece  deWurceus^  che  alla  patera  fa  di  re- 
gola riscontro,  è  scolpito,  non  nel  mezzo,  ma  al  basso  e  in  modo 
che  occupa  solo  l'angolo  sinistro  e  tocca  lo  spigolo  della  faccia  di 
fronte,  un  airone  in  basso  rilievo,  in  atteggiamento  vivace  di  movi- 
mento con  un  serpentello  nel  becco. 

Il  riscontro  insolito  —  che  rivela  una  scelta  fatta  con  un'inten- 
zione cosciente  e  non  l'uso  di  un  motivo  tradizionale  —  e  la  colloca- 
zione asimmetrica  dell'animale,  mi  richiamarono  ad  una  particolare 
indagine  sul  significato  della  non  comune  figurazione,  indagine  che 
per  procedere  più  utile  e  più  sicura,  si  estese  all'uso  che  degli  a- 
nimali  in  genere  si  fa  nelle  figurazioni  sepolcrali  della  latinità  pa- 
gana: uso  che  non  deve  parere  indifferente  a  chi  pensi  anche  so- 


ft) Marmi  scritti  del  Museo  archeologico.  Catalogo,  n.  100;  cil:  v. 
4401.  ~  Le  citazioni  successive  precedute  da  un  numero  arabico  seguito 
da  un  numero  romano  sono  del  Corpus  inscriptionum  latinarunu  di  cui 
li  omette  per  brevità  la  indicazione. 
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lamente  al  fatto  che  Io  Bcomparire  o  il  comparire  sui  sepolcri  an- 
tichi di  certi  animali,  o  il  loro  mutar  di  BÌgnificato,  segna  il 
tramonto  di  un  yecchio  mondo  e  Falba  di  un  nuovo. 

Non  è  però  intento  nostro  occuparci  di  quella  fauna  fantastica, 
come  grifi,  capricorni,  sfingi,  cavalli  alati  (1)  che  smarrita  ogni 
particolare  significazione,  se  mai  Tebbero,  divennero  meri  motivi 
architettonici  e  ornamentali,  bensì  degli  animali  vivi  e  reali  nelle 
diverse  loro  attitudini  e  nei  vari  loro  aggruppamenti.  Solo  esser- 
viamo  qui  di  passaggio  che  degli  animali  mitici  nessuna  parte  o 
quasi  hanno  nelle  figurazioni  sepolcrali,  quelli  che,  come  Cerbero, 
erano  dalla  comune  credenza  collocati  nei  mondi  infernali  e  che  ci 
aspetteremmo  di  trovare  con  maggiore  frequenza  sui  monumenti 
in  cosi  stretta  relazione  coi  regni  d'oltretomba  (2). 

Volendo  distinguere  gli  esempi  di  animali  reali  e  viventi  effi- 
giati sui  sepolcri  secondo  la  loro  significazione  e  il  particolare  in- 
tento di  chi  li  figurava,  potremmo  costituire  cinque  gruppi  : 

1.  Significazione  sacra. 

2.  Significazione  simbolica. 

3.  Significazione  domestica. 

4.  Significazione  illustrativa. 

5.  Significazione  decorativa. 

1.  Chiamo  di  significazione  sacra  quegli  animali  ohe  o  ricordano 
il  sacrificio  in  onore  del  defunto,  oppure  sono  associati  ad  un  dio 
o  anche  da  soli  lo  richiamano  e  a  dir  così  lo  rappresentano. 

Così  vediamo  il  giovenco  spinto  dal  vittimano  e  accompagnato 
dal  popa  scolpito  a  destra  in  un  cippo  sepolcrale  e  a  cui  fa  ri- 
scontro a  sinistra  Tara  circondata  da  supplicanti  (3),  e  la  vittima 
col  coltello  sacrificatorio  in  un  sepolcro  che  a  se  viva  eresse  una 
sacerdotessa  di  Cerere  (4). 


(1)  Fra  gli  animali  fantastici  noterò  per  la  sua  singolarità  il  cavallo 
alato  tricipite  con  coda  taurina  del  titolo  ix.  5527. 

(2)  Ricorderò  un  Cerbero  tricipite  effigiato  su  cippo  sepolcrale  (xii.  876) 
e  i  quattro  cavalli,  col  nome  sottoscritto^  che  trascinano  il  carro  di 
Proserpina  sul  pavimento  a  mosaico  di  un  colombario  di  cui  è  dato 
notizia  in  Notizie  d.  Se.  1885,  pag.  477. 

(3)  VI.  27465.  Confr.  xiy.  964.  Parecchie  vittime  erano  figurate  in  un 
bassorilievo,  oggi  rovinato,  che  accompsgnava  il  tìtolo  v.  7630. 

(4)  X.  1812.  Dove  potrebbe  però  vedersi  anche  un'allusione  al  suo 
ufficio  sacerdotale. 
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Così  la  testa  di  porco  fra  dae  pani  (?)  richiama,  se  non  erro,  al 
sacrificio  fanebre  commemorativo  spesso  accompagnato  da  distri- 
buzione di  pani  (spofiulae)  (1);  ed  operazione  sacrificale  è  proba- 
bilmente qaella  figurata  sulla  tomba  di  un  soldato,  dove  un  uomo 
sta  sventrando  ima  scrofa  appesa  a  un  chiodo  ;  sotto  è  il  coltello 
sacri  ficatorio  (2). 

Come  vittima  deve  essere  stato  figurato  in  un  fregio  sepolcrale 
un  bue,  colVurceus,  la  patera  e  una  rosa,  che  forse  richiama,  non 
meno  dei  moltissimi  altri  esempi,  alla  funebre  festa  anniversaria 
dei  rosalia  (3). 

Anche  il  porco  con  cornocopia  di  altro  monumento  (4)  può  in- 
terpretarsi come  vittima  di  .funebre  sacrificio,  ricordando,  lo  credo, 
la  cornocopia»  che  è  attributo  del  Genio,  appunto  il  Genio  o  Mani 
del  defunto  a  cui  il  sacrificio  era  offerto. 

In  egual  significazione  debbono  essere  intesi  Tariete,  la  pecora,  il 
capro  (5)  effigiati  sui  sepolcri,  e  quindi  le  loro  teste  o  i  loro  teschi 
usati  come  i  bucrani  a  motivo  decorativo,  benché  come  tale  ap- 
punto, sotto  lo  scalpello  deir  artista  non  meno  che  agli  occhi  del 
credente  perdessero  ogni  chiarezza  di  allusione. 

Troviamo  poi  animali  associati  agli  dei,  o  in  loro  rappresentanza, 
e  cioè  :  la  cerva  o  il  cane  con  Diana  (6),  l'aquila  con  Ganimede  (7) 
e  con  Ebe  (8),  il  pavone  con  Giunone  (9),  l'ariete  e  la  testuggine 
con  Mercurio  (IO),  la  pantera  con  Bacco  (11),  l'asino  con  Sileno  (12), 
il  cigno  con  Leda  (13),  la  capra  Amaltea  che  allatta  Giove  (14)  e 
in  fine  una  lunga  serie  di  animali  con  Orfeo  sonante  la  cetra  (15). 


(i)  VI.  12520. 

(2)  v.  909.  Confronta  xii.  588  dove  un  uomo   sta  sgozzando  una  vit- 
tima appesa  a  una  colonna. 

(3)  IX.  2491.  Confronta  sopra  altro  titolo  (ix.  2502)  patera,  testa  di 
Medusa,  bucranio,  rosa. 

(4)  VI.  11789. 

(5j  VI.  9489;  v.  1009;  6644.  Nel  tit.  vi.  26508  il  porco  è  associato  al- 
l'ariete. 

(6)  VI.  6826;  10958;  ix.  1969. 

(7)  V.  6516. 

(8)  VI.  26802:  Ebe  porge  la  coppa  a  un'aquila. 

(9)  V.  3138. 

(10)  VI.  15893. 

(11)  VI.  15709;  25325. 

(\2)  VI.  13570;  259a5;  33749;  xi.  4522. 

(13)  XII.  684. 

(14)  VI.  26464;  26976. 

(15)  III.  5292. 
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Non  sempre  ranimale  da  solo  richiama  alla  divinità  e  al  concetto 
da  lei  rappresentato  ;  ma  richiamano  certamente  a  Bacco  e  al  mito 
bacchico  ne'  suoi  rapporti  col  mondo  d'oltre  tomba  anche  da  sole 
le  pantere  che  divoran  deiruva  (1),  e  fors'anco  le  tigri  (2);  e  ri- 
chiamano a  Venere  le  colombe  in  un  fregio  formato  da  altri  sim- 
boli di  Venere  e  della  Fortuna  (3),  e  a  Cibele  i  leoni  e  il  gallo 
sopra  la  tomba  di  un  archigallo  (4),  e  forse  a  Minerva,  come  a 
dea  del  sapere,  la  nottola  associata  alFolivo  su  tomba  dì  un  gio- 
vane di  21  anni  (5)  e  al  genio  del  morto  e  alla  Terra  madre  il 
serpente  (6).  Così  come  nelle  apoteosi  imperiali,  si  vede  su  di  una 
tomba  di  due  conjugi  la  protome  della  moglie  portata  in  alto  da 
un  pavone,  simbolo  di  Giunone  o  Genio  femminile,  e  la  protome 
del  marito  da  un'aquila  (7\  e  l'aquila  ritorna  frequentissima  sui 
monumenti  sepolcrali,  di  persone  d'ogni  condizione  e  d'ogni  età,  in 
movenze  e  atteggiamenti  diversi  :  predante,  lottante  (8),  colle  ali 
raccolte  o  distese,  più  raramente  col  fulmine  (9)  ;  in  questo  caso 
con  aperta  allusione  a  Giovo  ottimo  Massimo:  ma  che  tale  allu- 
sione debba  sempre  cercarsi  nell'intenzione  dell'artista  può  essere 


(1)  VI.  11026;  11074;  v.  7727;  iii.  5127.  Invece  che  uva  mangian  frutti 
da  ceste  in  vi.  15709. 

(2)  VI.  11949. 

(3)  VI.  15594. 

(4)  XIV.  385. 

(5)  VI.  14928.  Anche  ix.  1969  una  nottola  a  sin.  fa  riscontro  a  una 
dea  succinta  e  faretrata  seguita  dalla  cerva- 

(6)  Un  gran  serpe  si  vede  sotto  un'aquila  in  titolo  dedicato:  Diia 
manibus  et  Terrae  mairi  (vi,  16898)  e  un  altro  a  decorare  un  titolo 
sepolcrale  che  porta  le  sigle  GP  — RF  che  il  Gatti  interpreta,  credo 
felicemente,  Genio  Poptdi  Romani  Felicitas  (vi.  33893):  i  serpenti  presso 
a  un'ara  effigiati  in  vi.  33078  hanno  il  significato  stesso  del  serpe  che 
nell'Eneide  esce  e  s'avvicina  all'ara  durante  i  parentali  di  Anchise. 
In  IX.  5914  un  serpente  a  sin.  fa  riscontro  a  un  uccello  a  destra;  vedi 
anche  in  ix.  3742;  3747  serpenti  che  hanno  probabilmente  significato 
ctonico.  Mistico  è  il  serpente  che  esce  ànWurceus  di  riscontro  a  un  sistro 
VI.  21129,  e  Faltro  che  esce  da  una  cinta^  vi.  24692,  allusione  forse  al  con' 
iugi  piissimae  che  si  legge  nel  titolo,  e  l'altro  che  esce  da  un  canestro 
dì  spiche  e  lambe  una  face  ardente  vi.  17952.  Metteremo  qui  anche  il 
serpente  che  rapisce  il  fanciullo  con  terrore  del  padre  e  della  madre 
VI.  19296. 

(7)  VI.  24613. 

(8)  Vedi  più  innanzi. 

(9)  VI.  19573;  27570;  v.  2927. 
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assai  dubbio,  prestandosi  l'aqaila  come  motivo  ornamentale  anche 
senza  alcun  significato  mitico. 

Allusivi  a  dottrine  mistiche  sembrano  anche  il  gallo  e  lo  scor- 
pione che  si  fanno  riscontro  in  titolo  africano  (I),  e  significazione 
sacra  hanno  certamente  in  due  sepolcri  africani  i  galli  accompa- 
gnati da  genietti  e  di  cui  uno  sopra  patera  e  di  riscontro  a  simbo- 
liche porte  socchiuse  (2).  Ma  il  gallo  o  solo  o  con  altri  animali  (3) 
non  deve  necessariamente  spiegarsi  sempre  colla  .sua  attinenza  o 
con  Mercurio  psicopompo,  con  Esculapio,  o  col  culto  di  Cibele,  o 
altri  concetti  mistici;  potè  entrare,  io  credo,  nelle  figurazioni  se- 
polcrali anche  per  la  sola  ragione  decorativa  di  tanti  altri  animali 
che  non  vantano  mistiche  parentele.  Lo  stesso  si  dica  del  pavone 
e  del  cigno.  Se  quando  vediamo  un  pavone  sopra  il  Diis  Manibus 
d'un  titolo  consacrato  a  donna  (4),  o  un  pavone  che  dà  di  becco  a 
un  fiore  su  titolo  d'una  fanciulla  di  nove  anni  (5),  si  può  intendere 
come  simbolo  della  Inno  o  genio  femminile,  in  altri  casi  (6)  è  mi- 
glior spiegazione  per  esso  come  pel  cigno  pensare  alla  linea  ricca 
e  flessuosa  che  si  prestava  a  buoni  partiti  artistici  anche  in  altre 
arti  plastiche  e  che  fa  del  pavone  un  motivo  così  gradito  anche 
nella  primitiva  decorazione  sepolcrale  dell'arte  cristiana. 

Di  significazione  sacra  è  invece  il  corvo  sul  tripode  (7)  o  asso- 
ciato al  lauro  (8),  benché  non  sia  evidente  la  relazione  che  collega 
una  tal  figurazione  col  titolo  sepolcrale. 

Gioverà  infine  ricordar  qui  il  sacro  simbolo  della  romanità:  la 
lupa  allattante  i  divini  gemelli.  Questa  immagine  della  sacra  leg- 


(1)  vin.  9037. 

(2)  vni.  5412;  5431. 

(3)  VI.  31844:  due  galli;  22763  agnello  e  gallo  a  destra  e  sinistra  di 
una  protome  di  fanciullo;  11498  due  galli  a  destra  e  sin.  di  una  spica; 
29210  gallo,  fanciullo  nudo»  tripode,  su  sepolcro  di  un  fanciullo  di  un 
anno;  v.  3138:  fra  altre  figurazioni  una  capretta  e  un  gallo  ritto  vicino; 
1394:  due  galli  fra  D-M;  4688:  un  gallo  sotto  il  titolo;  7719:  un  gallo 
con  pulcini  innanzi  a  persone  sedute  a  mensa;  7647  :  un  gallo  di  riscon- 
tro a  un  cane;  xi.  783:  un  gallo  di  riscontro  a  un  cane  che  afferra  una 
volpe.  Più  Innanzi  parlo  dei  galli  combattenti. 

(4)  xiv.  4233. 

(5)  VI.  25020;  v.  3512:  di  riscontro  a  figura  femminile  in  sepolcro  di 
donna. 

(6)  Vedi  ad  esempio:  v.  3172;  xi.  5044. 

(7)  VI.  22490;  19351;  xl  1469;  3987. 

(8)  VI.  15740. 
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genda  dì  Roma  ritorna  salle  lapidi  sepolcrali  di  tutto  il  mondo 
latino  dall'Asia  alla  Britannia,  quasi  prova  sensibile  della  mera- 
yigliosa  conquista  e  affermazione  della  sparsa  romanità  (1). 

2.  In  altri  casi  {^li  animali  rappresentati  nei  titoli  sepolcrali  pa- 
jono  avere  un  contenuto  allegorico.  Fa  pensare  ad  es.  all'  ^  angelica 
farfalla  ^  uscita  dal  corpo  umano  l'immagine  della  farfalla  quale 
vediamo  in  mano  a  figura  di  donna  di  riscontro  a  un  genietto  colla 
face  capovolta  (2). 

Anche  la  colomba  che  ritorna  cosi  frequente  nelle  figurazioni  se- 
polcrali potè  sì  in  molti  casi  essere  suggerita  dalla  realtà  della 
vita  domestica  dove  quell'animale  era  familiare,  e  quindi  appar- 
tiene a  un  gruppo  di  figurazioni  che  studieremo  più  innanzi;  ma 
non  è  da  escludere  che  figurato  sul  sepolcro  questo  animale  sem- 
plice e  mite,  il  cui  nome  era  usato  in  latino  anche  come  vez- 
zeggiativo d'amore,  facilmente  si  associasse  nel  pensiero  all'idea 
dello  spirito  pio  del  defunto  raccolto  nella  quiete  del  sepolcro;  sim- 
bolismo tanto  più  evidente  e  più  ricco  di  elementi  mistici  nelle  fi- 
gurazioni sepolcrali  cristiane,  ma  non  estraneo  al  paganesimo. 

Questa  mescolanza  di  reale  e  di  simbolico  nell'uso  della  colomba 
parrebbe  mostrarsi  in  un  bassorilievo  sepolcrale  in  cui  una  donna 
seduta  tiene  sulla  destra  stesa  una  colomba  che  un  genietto  alato 
s'accosta  per  pigliare,  mentre  di  fronte  una  fanciulla  in  piedi  stringe 
pure  al  seno  una  colomba  a  difenderla  da  un  cane  che  si  rizza 
sulle  gambe  posteriori  per  assalirla  (3).  Ma  meglio  forse  si  presta 
a  simile  interpretazione  la  colomba  tenuta  da  una  fanciulla  con 
ali  di  farfalla  (4),  associata  cioè  alla  psiche  per  una  spirituale  si- 
miglianza. 

Anche  i  due  uccellini  che  si  baciano  sopra  una  lepide  che  uno 
offre  alla  figlia  e  alla  contubernale  (5)  si  prestano  a  un  gentile  sim- 
bolismo pieno  di  tenerezza. 

E  potrebbe  anche  domandarsi  se  non  è  da  cercare  un  significato 
simbolico  anche  nella  ricca  serie  di  rappresentazioni  sepolcrali  più 


(1)  VI.  9326:  9897;  22811  ;  24008;  v.  7195;  7464;  7548:  ni.  3311;  4116; 
4212;  4248;  5361;  5487;  x.  1810. 
(2J  XI.  135. 

(3)  III.  12250.  Museo  Capito!,  ni,  tav.  lxvii,  e  in  Dabembero  et  Ba- 
glio :  Bestiai,  pag.  701,  fig.  843. 

(4)  vi.  22051. 

(5)  VI.  17438. 
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innanzi  studiate,  di  animali  figurati  in  atto  di  ucciderne,  divorarne 
0  ingojarne  altri;  in  alcuna  almeno  di  esse  se  non  in  tutte,  quasi 
che  simbolicamente  figurassero  la  lotta  eterna  fra  la  vita  e  la  morte 
in  cui  l'uomo,  il  debole  di  fronte  alla  forza  più  potente  della  ha- 
tura,  soccombe  (I). 

Qualche  argomento  a  favore  di  questa  ipotesi  potrebbe  trovarsi 
nell'esempio  oiFertoci  da  un  insigne  sepolcro  (2),  ricco  dì  sculture, 
nel  quale  all'immagine  di  due  genietti  alati  che  giocano  ai  dadi,  e 
di  cui  uno,  il  perdente,  piange,  fa  riscontro  la  pugna  di  due  galli 
a  cui  son  presenti  due  genietti  de'  quali  uno  tiene  la  palma. 

Ora  se,  come  Lafaye  volle  dimostrare  in  un  suo  studio  letto  al- 
l'ultimo congresso  storico,  la  scena  del  gioco  dei  dadi  ha  mistico 
significato  relativo  alle  vicende  della  vita,  simbolica  deve  essere 
anche  la  lotta  dei  galli  così  piena  di  alternative  e  di  trepida- 
zioni. 

A  maggior  ragione  dovrebbe  cercarsi  il  simbolo  quando  vediamo 
sui  sepolcri  cicogne,  gru,  aironi  o  altri  uccelli  afferrar  col  becco 
una  farfalla  volante  (3),  quasi  chi  dicesse  l'anima  sopraffatta  e  ra* 
pita  nelle  tenebre  del  sepolcro;  o  sul  sepolcro  di  un  fanciullo  di 
sette  anni  una  colomba  assalita  da  un  serpente  (4):  ma  interpre- 
tazioni di  tal  sorta  sono  sempre  incerte  e  pericolose,  specialmente 
quando  figurazioni  di  quella  specie   posson   rientrare  nella  classe 


(1)  Questa  opinione  vedo  espressa  da  A.  Ratti  in  Arch,  stor.  lomb.^ 
1903,  fase.  XXXVII,  pag.  189  e  sg.,  a  proposito  del  perduto  bassorilievo 
santambrosiano  figurante  un  uomo  vestito  d'una  pelle  di  capro  in  atto 
(li  percuotere  colla  destra  armata  di  un  bastone  leggermente  ricurvo 
un  leoncino  (?)  che  tiene  sospeso  per  la  coda  colla  sinistra.  E  che  il 
marmo  fosse  sepolcrale  e  simbolico  troverebbe  conferma  dal  fatto  di 
vedere  una  figura  non  dissimile  sopra  una  tunica  sepolcrale  rinvenuta 
nella  necropoli  greco-bizantina  di  Antinoe  e  riprodotta  in  Annales  du 
Musée  Guimet,  tom.  xxx,  2  part.,  tav.  xiv.  —  Tornava  A.  Frova  sul- 
l'argomento (in  Archivio  star,  lomh.,  1903,  fase,  xl,  p.643  e  sg.)  richia- 
mando l'attenzione  su  di  un  marmo  del  nostro  museo  che  pare  la  ripro- 
duzione del  perduto  santambrosiano  e  riconoscendo  nell'animale  tenuto 
sospeso  una  lepre.  Non  rifiutando  la  spiegazione  simbolica  del  Ratti, 
mette  però  innanzi  l'idea  che  la  figurazione  sia  un  apotropaion,  e  corre 
a  raffronti  con  simboli  e  rappresentazioni  assire  e  ittite,  i  qaali  mi  pajono 
audaci.  Ma  il  discorrerne  sarebbe  troppo  più  lungo  che  qui  non  convenga. 

^2)  v.  7380. 

(3)  VI.  1S510;  28194;  29417;  xi.  3951. 

(4)  VI.  19585. 
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namerosa  di  molte  altre  per  le  qaali  la  significazione  sinìbolica 
riuscirebbe  men  naturale:  noi  le  studieremo  quindi  con  queste  nel 
quinto  gruppo. 

Così  sarebbe  eccessivo  cercare  con  sottigliezze  significazioni  sim- 
boliche  nell'uso  di  altri  animali  nelle  figurazioni  sepolcrali  quando 
ragioni  domestiche  o  decorative  bastano  a  spiegarne  la  scelta.  Tut- 
tavia dobbiamo  ammettere  nell'uso  di  alcuni  animali  effigiati  sui 
sepolcri,  e  divenuti  certamente  pei  più  un  motivo  tradizionale  e  in- 
significante di  ripiego  architettonico,  un  oscurato  senso  simbolico. 
Questo  si  dica  anzi  tutto  pel  delfino.  Mentre  altri  animali  acqua- 
tici sono  rarissimi  e  appajono  sporadici  in  mezzo  al  popoloso  regno 
animale  dei  sepolcri,  il  delfino  ritorna  frequentissimo  sulle  lapidi 
sepolcrali  di  tutto  il  mondo  latino  (1). 

Ora  il  concetto  ispiratore  può  cercarsi  nella  credenza  che  i  del- 
fini portassero  le  anime  dei  morti  alle  ìsole  dei  beati,  e  a  quel 
modo  che  un  delfino  portò  a  riva  il  corpo  dell' annegato  Melicerte 
e  salvò  Arione  e  accompagnava  amico  le  navi,  così  forse  parve  il 
miglior  simbolo  a  significare  il  gran  viaggio  a  cui  qualche  volta  si 
allude  sui  sepolcri  col  sìmbolo  della  nave  :  simbolismo  che  troverebbe 
espressione  più  chiara  nei  casi  in  cui  i  delfini  portano  sul  dorso  ge- 
nietti  (2)  0  accompagnano  una  barca  (3)  ;  o  anche,  come  la  colomba, 
significò  il  mutuo  amore  sopravvivente  alla  morte  e  dalla  morte 
fatto  più  vivo. 

Ma  non  è  meraviglia  se  a  noi  sfugge  il  significato  simbolico  di 
un  tal  animale,  quando  è  controverso  e  non  riesce  molto  chiaro 
nemmeno  nella  scultura  sepolcrale  cristiana  nella  quale  il  delfino 
passò  ed  ebbe  pur  tanta  parte  (4)  ;  è  il  destino  dei  simboli  alla  cui 
vita  basta  spesso  una  tacita  convenzione  fra  chi  li  usa  e  chi  li  vede. 

Un  altro  animale  che  lascia  supporre  una  lontana  significazione  sim- 
bolica è  il  leone  giacente,  che  pur  ritorna,  con  una  certa  frequenza  nelle 


(1)  Sarebbe  superfluo  citarne  esempi,  così  frequente  e  invariato  è  il 
motivo:  talvolta  al  delfino  è  associato  il  tridente  vi.  11276-77;  19444; 
v.  3439;  vii.  185.  Nel  titolo  v.  6091  c'è  un  delfino  bevente  in  una  coppa. 
I  delfìni  sostenenti  la  targa  dove  è  scritto  il  titolo  di  un  roarinajo, 
VI.  32772,  possono  aver  significato  allusivo  al  mestiere. 

(2)  VI.  9326;  xiv.  1364. 

(3)  II.  800:  una  barchetta  a  due  remi  accompagnata  a  prora  e  a  poppa 
da  delfìni. 

(4)  Vedi  in  proposito  il  BulL  di  arch.  n*.  1870.  49. 
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figurazioni  sepolcrali.  Divenuto  pur  esso  per  abitudine  uo  elemento 
decorativo  tradizionale  come  le  sfinfri,  deve  però  discendere  come 
eredità  di  tempi  più  remoti  e  forse  di  influssi  esterni  e  lontani, 
non  senza  mistico  senso  :  sappiamo  infatti  che  sulla  presunta  tomba 
di  Romolo  nel  Foro  romano  stavano  due  leoni  giacenti  ai  quali 
parvero  con  ragione  luogo  opportuno  i  due  basamenti  dalla  pro- 
fonda gola  estrusca  trovati  presso  la  famosa  stela  arcaica.  Fami- 
liari alForiente  come  simboli  di  vigile  forza,  di  là  vennero  forse 
come  le  sfingi  che  rivediamo  pure  frequenti  nelle  decorazioni  se- 
polcrali; benché  non  sia  da  escludere  una,  per  così  dire,  genera- 
zione spontanea  quando  pur  oggi  vediamo  la  nobile  fiera  prestarsi 
senza  sforzo  nelle  costruzioni  monumentali  ai  più  diversi  simbo- 
lismi. 

Qpanto  al  pavone,  l'opinione  che  esso  figuri  sui  sepolcri  come 
simbolo  d'immortalità,  fondata  sul  fatto  che  s.  Agostino  in  un  suo 
passo  narra  della  meravigliosa  incorruttibilità  della  sua  carne  (1), 
mi  pare  affatto  arbitraria,  dico  anche  pei  sepolcri  cristiani,  che  qui 
non  pigliamo  in  considerazione,  e  tanto  più  per  l'uso  pagano.  Come 
meglio  si  spieghi  la  presenza  sui  sepolcri  di  quell'animale  fu  detto 
già  indietro,  e  più  chiaro  e  veritiero  simbolo  d'immortalità  riter- 
remo la  rara  figurazione  della  fenice  sul  rogo  (2). 

Non  oso  invece  troppo  facilmente  ridurre  alla  spiegazione  di  sem- 
plice motivo  decorativo  uno  dei  più  notevoli  esempi  di  rappresen- 
tazioni di  animali  nelle  decorazioni  dei  sepolcri;  esempio  il  quale 
ha  già  dato  occasione  a  più  d'una  interpretazione  ingegnosa. 

E  la  riproduzione  in  bassorilievo  della  favola  esopiana  della  ci- 
cogna e  della  volpe,  messa  a  decorare  il  titolo  sepolcrale  che  un 
C  Gaviiis  L.  F.  Asper  pone  al  padre,  alla  madre,  allo  zio  e  al 
fratello  L.  Gavio  Mansueto  (3). 

Sotto  l'iscrizione,  ai  piedi  della  lapide,  a  destra  e  a  sinistra  di 
un  vaso  d'onde  si  alza  e  si  ramifica  una  decorazione  a  tralcio  di 
vite  si  vede  da  un  lato  la  volpe  leccare  un  piatto  tondo  che  la  ci- 
cogna guarda  ritta  e  impotente;  dall'altro  la  cicogna  che  immerge 


(1)  De  civ.  Dei.  i.  21.  4. 

(2)  VI.  22075. 

(3)  11  monumento  è  nella  villa  Dianella  presso  Empoli  dove  fu  trovato: 
il  titolo  è  riprodotto  in  C.  I.  L.  xi.  i.  1736,  e  fu  largamente  illustrato 
dal  BOBMA.NN  in  Jahresberichte  des  osterreichischen  archdolog.  Insiituts 
in  Wien,  Band  v.  1. 
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il  SQO  lango  becco  nel  collo  di  una  bottiglia  presso  cai  sta  morti- 
ficata la  Yolpe  a  denti  asciutti. 

Il  Bormann  (1)  non  vede  nella  favola  che  V  intenzione  di  illu- 
strare con  una  similitudine  gli  opposti  caratteri  dei  due  fratelli 
quali  si  manifestano  nei  due  cognomi  Asper  e  Mansuetus.  Ma  a 
dire  il  vero  i  due  animali  prescelti  e  il  fatto  in  cui  son  posti  in 
azione  non  pajono  i  più  adatti  allo  scopo;  è  piuttosto  il  caso  di 
dire:  da  galeotto  a  marinaro,  che  non  quello  di  vedervi  Tespres- 
sione  dì  due  caratteri  morali  opposti.  Se  moralmente  i  due  animali 
del  nostro  monumento  si  mostrano  egualmente  scaltri,  le  loro  di- 
verse attitudini  fisiche  che  si  prestano  cosi  bene  a  quella  scaltrezza 
mal  s'adattano  ad  adombrare  ciò  che  i  due  cognomi  esprimono,  al 
quale  scopo  era  troppo  facile  trovare  nelle  favole  stesse  esopiane 
rappresentanti  ben  più  chiari  e  significativi. 

Meglio  accontenta,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  corrispondenza 
fra  la  figura  e  il  concetto,  la  spiegazione  del  Savignoni  seguita  dal 
Ventura  (2).  Il  Savignoni  legge  in  quelle  due  scene  del  sepolcro 
de'  Gavii  il  conforto  e  il  memento  che  il  cristianesimo  espresse 
poi  colla  nota  formola  hodie  mihi  cras  Ubi. 

L'epigrafia  sepolcrale  greca  e  latina  si  compiacque  pure  di  espri- 
mere in  varie  forme  questo  concetto  che  attesta  Tinesorabilità  del 
destino  per  tutti,  e  potremmo  anche  ammettere  che  lo  si  affer- 
masse nella  forma  un  po'  comica  d*unMIlustrazioue  esopiana.  Ma, 
non  è  certo  il  senso  più  ovvio  che  si  presenta  o  doveva  presen- 
tarsi agli  osservatori  di  quella  scena,  la  quale,  una  volta  escluso 
l'intento  di  ricordare  direttamente  la  morale  del  favolista,  morale 
che  Fedro  esprime  colle  parole  stia  qnisgue  exempla  dehet  aequo 
animo  pati  e  noi  col  nostro  chi  la  fa  V aspetti^  stava  11  come  un 
indovinello  non  certo  più  facile  da  decifrare  ai  contemporanei  dei 
Gavii  che  lo  sia  a  menti  acute  e  dotte  come  quelle  del  Bormann 
e  del  Savignoni. 

Non  sarà  quindi  troppo  arrischiato  chiedersi  se  proprio  sia  da 
escludere  che  la  favola  sia  stata  messa  11  come  un  quadretto  di 
genere  a  compiere  la  decorazione.  Animali  in  atteggiamenti  vari 
e  taluno  anche  comico,  senza  alcun  significato  recondito,  s' incon- 
trano spesso,  come  vedremo,  nelle  figurazioni  sepolcrali,  e  non  do- 


(1)  L.  e. 

(2)  Ventura,  Storta  delVarte  italiana.  Voi.  in,  p.  162. 
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vrebbe  sorprendere  se  un  artista  attingendo  alle  sue  reminiscenze 
scolastiche  li  atteggiasse  ad  attori  di  un  piccolo  dramma  (1).  E  la 
scelta  della  favola  potè  essere  suggerita  o  da  circostanze  fortuite  a 
noi  ignote  o  dal  fatto  che  essa  si  prestava  bene  colle  sue  due  scene 
semplici,  intelligibili,  simmetriche  a  riempire  i  due  angoli  vuoti 
del  monumento.  . 

Comunque  sia,  anche  se  non  si  tratta  di  simbolo,  non  cessa  il 
caso  d'essere  de'  più  notevoli  fra  le  riproduzioni  d'animali  sui  se- 
polcri. 

8.  Di  significazione  domestica  chiamo  quel  gruppo  di  figurazioni 
nelle  quali  l'animale  è  riprodotto  quale  compagno  e  familiare  del 
defunto  in  vita,  talora  in  un  atteggiamento  di  tenerezza  che  ri- 
corda i  giorni  più  lieti  della  convivenza. 

Negli  esempi  di  questo  gruppo  tiene  il  primo  posto  il  cane.  Ki- 
cordo  che  anche  Trimalcione  raccomanda  di  porgli  sopra  la  tomba 
la  statua  colla  cagnolina  ai  piedi,  e  a  destra  la  statua  della  moglie 
con  una  colomba  e  conducente  al  laccio  la  cagnolina  (2). 

E  l'immagine  del  cane  in  vari  modi  rivive  frequentissima  sui 
sepolcri  coH'immagine  e  la  memoria  del  defunto.  E  il  bambino  che 
tien  colla  destra  la  frusta  e  per  la  corda  un  cagnolino,  certamente 
compagno  de'  suoi  giuochi  d'infanzia  (3);  un  fanciullo  che  —  a 
dirne  studi  e  trastulli  —  con  un  volume  in  mano  gioca  col  cane  (4); 
un  altro  che  gli  dà  del  pane  (5),  o  che  seduto  se  lo  tiene  ap- 
presso (6),  0  sotto  il  letto  dove  riposa  giacente  (7).  E  sta  il  cane 


(1)  La  decorazione  del  titolo  v.  2618-19  presenta  una  scena  d'animali 
che  parrebbe  quasi  T  illustrazione  di  una  favola:  fra  due  cani  sta  un 
«Itro  animale  mal  definito  e  davanti  ad  essi  una  rana.  È  questa  un'al- 
lusione o  un  aggruppamento  particolare  di  animali  suggerito  dalla  fan- 
tasia e  dal  capriccio  dello  scalpellino? 

(2)  Petbon.,  Salir,  71. 

(3)  VI.  33991;  cfr.  xiii.  703:  il  fanciullo  pare  abbia  dei  giocattoli. 

(4)  V.  1198;  Conf.  vi.  15482  e  xiv.  2735  dove  una  persona  tunicata  sta 
fra  un  cane  e  uno  scrinium.  Altri  esempi  di  fanciulli  giocanti  col  cane 
in  VI.  20189;  11864. 

(5)  X.  4235:  il  titolo  ricorda  un  fanciullo  dì  dieci  unni;  xiii.  1331  un 
fanciullo  dà  colla  destra  pane  a  un  cane,  colla  sinistra  tiene  un  frutto. 

(6j  IX.   5416:  il  titolo  ricorda  un   bambino  di  un  anno  e  otto   mesi. 
Cfr.  vili.  9455. 
(7)  VI.  18425. 
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fra  le  braccia  di  fanciulli  e  fanciulle  accarezzanti  (1),  o  sul  letto 
ai  piedi  della  padrona  che  vi  è  distesa  (2)  o  sotto  il  Ietto  di  essa  (3)^ 
o  se  ne  lascia  accarezzare  (4),  o  cammina  davanti  a  un  carro  ti- 
rato da  mule  (5),  o  sta  accanto  al  soldato  armato  (6),  o  al  gladia- 
tore nel  suo  costume  (7),  o  accompagna  il  pastore  (8).  Questi  e 
tanti  altri  esempi,  come  il  caguoliao  effigiato  fra  le  immagini  di 
due  bambine  di  un  anno  e  di  tre  (9)»  o  quello  nel  corpo  d*un' iscri- 
zione dedicata  a  un  delicium  {IO),  o  sotto  il  busto  d'una  donna  (11), 
e  la  cagnoliaa  gravida  in  testa  all'iscrizione  di  un'alunna  (12),  sono 
come  una  pagina  di  costume  e  mostrano  qual  parte  avesse  l'ani- 
male fedele  nella  vita  domestica. 

Ma  non  era  il  solo  a  dividere  col  defunto  gli  onori  del  ricordo 
marmoreo.  Vediamo  fanciulli  e  fanciulle  e  anche  adulti  che  strin- 
gono nelle  mani  o  al  seno  uccellini,  o  gli  dan  da  beccare  (13),  cosi 
da  ricordare  il  catulliano 

passer  deliciae  meae  puellae 
quicum  luderci  quem  in  sìdu  tenere 
quoi  prìmum  digitum  dare  adpetenti 
et  acris  solet  incitare  morsus, 

e  far  pensare  che  il  gentile  quadretto  del  poeta   veronese  si  ripe- 
tesse frequente. 

Anche,  come  desiderava  Trimalcione  veder  effigiata  la  moglie 
nella  statua  sepolcrale,  tengono   in  atto  carezzevole  e  domestico^ 


(1)  VI.  15435;  23619;  23047. 

(2)  VI.  24550. 

(3)  VI.  18425. 

(4)  VI.  11957:  è  du  sepolcro  dedicato  dalla  moglie  al  marito. 

(5)  V.  7570. 

(6)  VI.  7768. 

(7)  V.  5933. 

(8)  V.  6014;  7380. 

(9)  V.  5970. 

(10)  VI.  52^3. 
(11  j  XI.  912. 

(12)  VI.  19190. 

(13)  VI.  5557;  5830;  11675;  13410;  23810;  25912;  28107;  v.  2417;  xiu. 
1331.  La  figura  del  titolo  xi.  853  par  presenti  un  fanciullo  che  tiene- 
in  mano  una  gabbia  mentre  l'uccello  sta  per  entrarvi. 
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colombe  (1),  corvi  (2;,  conigli  (3),  lepratti  (4),  e  si  vedono  galline 
e  pulcini  sotto  il  letto  triclìniare  (5),  e  un  asino  cavalcato  da  un 
fanciullo  e  che  lo  tira  nel  carro  (6),  a  ricordo  certamente  di  un 
gradito  divertimento  (7). 

L' arte  dell'  addomesticamento  anche  degli  animali  più  ritrosi^ 
come  la  lepre,  era  largamente  usata;  per  tacere  del  leone  addo* 
mesticato  di  Domiziano,  celebrato  dai  versi  di  Stazio,  gru,  cicognet 
aironi  giravano  domestici  nei  giardini  e  nelle  case  e  forse  ne  sono 
un  ricordo  alcuni  di  questi  animali  che,  come  nel  cippo  milanese^ 
vediam  figurati  sulle  tombe.  Ma  a  noi  sfuggono  molti  dei  rapporti 
che  possono  essere  interceduti  fra  il  defunto  e  gli  animali  figurati 
sulla  sua  tomba,  e  solo  dobbiamo  aver  presente  che  la  fantasia  del 
decoratore  era  in  questo  campo  della  decorazione  funebre  assai 
più  libera  che  non  sia  nei  limiti  delle  consuetudini  nostre. 

Il  gatto  non  pare  fosse  nelle  grazie  e  nella  dimestichezza  affet* 
taosa  se  dobbiam  dedurle  dalla  sua  rara  presenza  nelle  figurazioni 
sepolcrali;  ne  ricordo  un  solo  esempio,  quello  di  un  fanciullo  che 
tiene  fra  le  mani  un  gatto  di  cui  un  gallo  morde  la  coda  (8). 

Anche  il  buon  pastore  colla  pecorella  smarrita  dei  sarcofagi  cri* 
stiani  è  preceduto  nelle  figurazioni  sepolcrali  pagane  da  immagini 
di  persone  che  a  somiglianza  di  Ermes  erioforo,  portan  sul  collo 
un  agnello  o  un  ariete  (9). 

4.  Di  non  minore  interesse  è  il  gruppo  costituito  da  quelle  ri- 
prodazioni  d'animali  fatte  per  illustrare  la  professione,  il  mestiere^ 
oppure  il  nome  del  defunto. 


(1)  VI.  12800;  19156;  25362;  ni.  4994;  5437;  xii.  675. 

(2)  Vedi  in  Dabembebo  et  Saolio,  Bestiae^  un  fanciullo  che  acca- 
rezza un  corvo.  Confr.  vi.  13602. 

(3)  II.  3254. 

(4)  II.  525;  V.  2650;  vi.  14155;  20189;  36354.  In  i.  14155  un  lepratto 
sta  vicino  al  capo  di  un  fanciullo  dormente. 

(5)  V.  7719  ;  confronta  le  pitture  delle  tombe  di  Cere  e  Tarquinii  dove 
Botto  il  letto  dei  banchettanti  son  figurati  gatti,  galli,  pernici. 

(6)  XI.  6334. 

(7)  Nota  l'esempio  vi.  19159  di  una  fanciulla  che  tiene  una  colomba, 
^  a  destra  e  a  sinistra  ha  un  cane  e  un  corvo  :  il  titolo  ricorda  una. 
bambina  di  un  anno  e  mezzo.  Eran  tutti  animali  domestici  della  pa- 
droncina? 

(8)  xin.  787. 

(9)  III.  4921  ;  vili.  4670  ;  8189. 
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Offrono  esempi  della  prima  specie  cavalli  o  cavalcati  o  bardati 
o  nadi  che  cavalieri  o  soldati  di  cavalleria  o  anrighi  amavano  ri- 
prodarre  sai  loro  sepolcro  a  memoria  e  illustrazione  della  loro  vita 
e  della  parte  che  il  generoso  animale  vi  aveva  preso  (1):  i  ca- 
valli degli  aarighi  portano  talvolta  scritto,  accanto  o  sotto,  il  loro 
nome  glorioso  (2). 

Anche  un  veterinario  volle  effigiare  sul  suo  sepolcro  un  quadru- 
pede di  specie  indefinìbile  (3),  e  il  mulattiere  i  muli  traenti  il  suo 
carro  (4)  e  Tasino  volgente  la  mola  un  panattiere  (5),  e  due  polli 
in  gabbia  un  liberto  pullario  (6),  e  un  elefante  un  negotiator  ebo- 
rarins  (7). 

Quanto  agli  animali  illustrativi  del  nome  scolpiti  sulla  tomba 
«ome  stemmi  parlanti  il  gruppo  è  piccolo,  ma  notevole:  due  topo- 
lini sulla  tomba  di  un  Philomnsus  Mas  (8)  ;  un  toro  su  quella  di 
un  Aelius  Taurus  (9);  un  gatto  su  quella  di  Cai  purnia  F<?/tcia  (10); 
un  vitello  su  quella  di  un  Vitulus  e  di  un  Vitellius  (11);  un  leone 
«u  quella  di  un  Pontius  Leo  (12);  e,  accettando  la  spiegazione  del 
Bormano,  dovremmo  metter  qui  la  cicogna  e  la  volpe  illustranti  i 
nomi  dei  due  fratelli  Asper  e  Mansuetus  (13). 


(1)  Gli  esempi  sono  numerosissimi  da  render  vane  le  citazioni;  se- 
gnalo fra  gli  altri  i  seguenti:  iii.  12361  ;  un  cavallo  legato  alla  man- 
giatoia; 14349^;  un  garzone  eoa  due  cavalli;  vili.  9389:  un  soldato  con 
tre  cavalli;  x.  5375:  cavallo  sciolto  con  un  ramo  frondoso  in  bocca; 
4095:  cavallo  sellato. 

(2)  VI.  10070;  10079;  10080. 

(3)  V.  2183. 

(4)  V.  7837. 

(5)  XIV.  393. 
i6)  XIV.  2523. 

(7)  XI.  3948.  Un  elefante  turrito  s' incontra  sul  titolo  di  un  M.  Censì 
Ccrdonis  (vi.  16073).  E  un'insegna  di  negozio,  o  che  altro  significa  ? 

(8)  VI.  16771  a. 

(9)  VI.  9011. 

(10)  VI.  14223. 

(11)  VI.  27743;  ix.  5498. 

(12)  VI.  24724. 

(13)  Fors'ancho  son  veramente  due  cani  piuttosto  che  due  leoni  quelli 
scolpiti  sulla  tomba  di  un  Canace  (v.  1937),  e  altrove  il  corvo,  animale 
mitriaco,  fu  suggerito  dal  nome  Mitrasia  della  defunta  (vi.  22566)  e 
anche  il  cigno  col  lauro  e  il  tripode  in  titolo  offerto  al  figlio  da  una 
Sahelicia  Delphis  (ii.  2289)  mi  pajono  allusivi  al  cognome  della  madre, 
se  non  lo  sono  alla  facoltà  poetica  del  figlio. 
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Questi  BOD  rapporti  eyideoti,  altri  molti  forse  sfuggono  a  noi;  ma 
potrebbe,  ad  esempio,  essere  che  i  buoi  aranti  alludessero  ad  oc- 
cupazione agricola  (1)  e  il  pastore  colla  verga  fra  due  pecore  a  vita 
pastorale  (2)  e  il  cavallo  sul  sepolcro  di  donna  ad  un  favorito  sport 
femminile  (3),  e  il  cavallo  corrente  sulla  lapide  di  un  servus  actor  (4) 
ad  un  mezzo  delFesercizìo  di  sue  funzioni;  e  così  tante  altre  scene  di 
animali  che  non  hanno  alcun  chiaro  riferimento  al  contenuto  del* 
riscrizione,  e  che  perciò  raccogliamo  nel  gruppo  delle  figurazioni 
semplicemente  decorative,  sieno  invece  ricordi  o  pagine  illustrative 
della  vita  del  defunto,  quasi  un  complemento  di  ciò  che  è  taciuto 
nel  titolo  sepolcrale  (5). 

5.  Tuttavia,  se  anche  si  vuole  per  via  di  ipotesi  o  di  sottili  ar- 
gomentazioui  assegnare  ai  gruppi  precedenti  più  di  quanto  fu  fatto, 
resterebbe  sempre  una  lunga  e  ricca  serie  delle  nostre  figurazioni 
ispirate  solamente  a  intenti  decorativi  senza  particolari  allusioni  al 
defunto. 

y^eran  cioè  motivi  d'arte  piii  o  meno  tradizionali  e  convenzio- 
nali che  lo  scalpellino  effigiava  sulle  lapidi  preparate  da  vendere, 
fra  le  quali  il  dolente  sceglieva  senza  preoccuparsi  di  particolari 
significazioni  ;  onde  avveniva,  ad  esempio,  che  il  glorioso  simbolo 
della  Vittoria  alata  che  immerge  il  coltello  nel  toro  giacente  fosse 
effigiato  sul  sepolcro  di  un  fanciullo  di  nove  anni  (6\  e  su  quello 
di  un  veterano  una  lepre  che  rode  un  frutto  (7). 


(1)  III.  967;  4112;  12491;  xni.  1602. 

(2)  VI.  18968. 

(3)  VI.  12365. 

(4)  III.  704. 

(5)  Ma  se  pur  c'è  rapporto,  in  alcuni  casi  pare  abbastanza  remoto.  Perchè 
un  coniglio  in  testa  al  titolo  di  un  medico  militare  (vii.  690)?  e  perchè 
un  leone  e  un  orso  a  decorar  quello  di  un  magister  collegi  (ix.  5450)  ; 
e  un  leone  e  un  cervo  e  un  leone  e  un  cignale  per  quello  di  una  coppia 
coDJugale  (xiv.  2546),  quando  non  si  volesse  far  della  satira  inoppor- 
tuna? E  gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare.  Se  il  titolo  è  sepol- 
crale, presenterebbero  un  esempio  notevole  in  quest'ordine  di  rapporti 
le  parole  che  accompagnano  e  pajono  illustrare  la  figurazione  di  un 
bue  e  di  un'asina  in  un  titolo  africano  (viii.  9277)  e  che  pare  dicano 
pressapoco:  Anibas  Salda  filius  habes  res  miras,  habes  asinam  mairi" 
cem  quae  Ulte  adest. 

(6)  VI.  15304. 

(7)  VI.  32893. 

Hendicimti.  -  Serie  TI,  Voi.  XXXVII.  27 
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Fra  ì  più  frequenti  motivi  decorativi  sono  le  scene  di  caccia, 
nelle  quali  le  figure  di  animali  coir  uomo  trovano  la  migliore  oc- 
casione per  spiegare  le  loro  movenze  e  attitudini  e  presentare 
gruppi  complessi  e  vivaci. 

Per  tacere  della  ripetuta  e  tipica  rappresentazione  sepolcrale 
della  caccia  Caledonia  (1)  si  veda  ad  esempio  questa  fra  le  scene 
illustrative  di  caccia  (2)^  a  sinistra  è  figurato  un  giovane  che  tieu 
per  le  corna  un  cervo  giacente,  a  destra  un  cavaliero  collo  spiedo 
da  caccia,  un  cignale,  un  cane  che  lo  aiferra  coi  denti;  nella 
parte  posteriore  un  servo  colla  mula,  una  mula  carica,  un  cava- 
liere, un  cane  e  uomini  che  portano  in  una  rete  sospeso  a  un  palo 
un  orso  a  cui  abbaja  un  altro  cane. 

Altrove  è  col  cacciatore  e  col  cane  un  asino  che  porta  il  corpo 
d^un  daino  (3),  o  cacciatori  a  cavallo  o  a  piedi  che  assaltano  o  in- 
seguono con  cani  cignali,  cervi,  orsi,  lepri  (4)  o  anche  fuggono  da- 
vanti a  fiere  (5)  o  il  cane  che  riposa  sul  cervo  ucciso  (6)  ;  scene 
delle  quali  forse  alcuna  potè  riprodurre  qualche  episodio  reale  della 
vita  del  defunto  (7),  ma  in  genere  si  debbono  considerare  come  un 
mezzo  artistico  di  decorazione. 

Lo  stesso  si  dica  di  quelle  figurazioni  nelle  quali,  senza  vera  e 
propria  caccia,  animali  sono  raffigurati  in  lotta  fra  di  loro,  inse- 
guenti 0  fuggenti,  divoranti  o  divorati,  aquile  pugnanti  fra  di  loro  (8), 
o  che  stringono  negli  artigli  serpenti  o  altre  prede  (9),  o  insidiano 


(1)  Fra  i  molti  esempi  vedi  vi.  16333;  x.  5584;  xii.  287. 

(2)  V.  2044.  Titolo  bellunese  a  marito  e  moglie. 

(3)  VI-  34869.  Questo  spiega  forse  T  altra  figurazione  vni.  8984  dove 
sotto  un  cavaliere  inseguente  un  animale  c'è  un  uomo  che  trae  a  mano 
due  asini. 

(4)  ni.  3241;  3367;  14066;  12659  (venator  cum  Xayaifi^X(^);  y.  3403; 
VI.  14773;  16844;  32783;  ix.  3106;  xi.  1614.  In  vi.  16844  accanto  ai 
due  cani  che  pigiian  parte  alla  caccia  sono  scritti  i  nomi  Crysia  e  Aura, 

(f)  xui.  677  una  fiera,  che  pare  un  cignale,  insegue  un  uomo  fug- 
gente; sotto,  è  altro  uomo  fuggente  e  un  lupo  (?)  corrente. 

(6)  VI.  12703. 

(7)  Così  sono,  senza  dubbio,  illustrazioni  della  vita  del  defunto,  o 
almeno  allusive  alla  sua  professione,  quelle  che  accompagnano  il  titolo 
di  un  venator  (v.  3403)  ;  a  sinistra  un  cignale  trafitto  dall'asta  di  un 
cacciatore,  a  destra  un  cane  che  un  cacciatore  trattiene  pel  guinzaglio. 

(8)  III.  4858;  xiv.  2540. 

(9)  \-i.  14586;  16481;  25782;  ni.  4575:  l'aquila  tiene  fra  gli  artìgli  un 
pesce  (?) 
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lepre  appiattata  sotto  una  rupe  (1);  cicogne  e  aironi  o  altri  uccelli 
talvolta  mal  definiti  ohe  afferrano  col  becco  serpentelli  e  lucer- 
tole (2),  farfalle  (3),  cicale  (4)  ;  serpenti  che  assalgono  colombe  (5); 
lucertole  che  inghiottan  mosche  (6)  ;  cani  che  minacciano  o  affer- 
rano o  inseguono  volpi,  lepri,  cervi,  capre,  cignali  (7)  ;  leoni  divo- 
ranti la  preda  (8);  toro  e  orso,  toro  e  cignale,  leone  e  cignale  alle 
prese  (9);  tigre  che  morde  un  gallo  (10);  gallo  che  assalta  un  fan- 
ciullo nudo  che  porta  dell'uva  (11);  giovane  nudo  che  afferra  un 
serpente  colle  mani  (12). 

Motivo  che  ritorna  frequente  nelle  figurazioni  sepolcrali  è  quello 
de'  galli  combattenti  (13),  di  cui  è  notevole  esempio  quello  ricordato 
a  proposito  delle  rappresentazioni  simboliche.  Sport  diffuso  e  gra- 
dito ueiretà  imperiale  lo  si  riproduceva  sui  sepolcri  come  bel  mo- 
tivo d'arte,  senza  che  si  debba  ammettere  in  ogni  caso  che  lo  si 
figurasse  proprio  sul  sepolcro  di  chi  se  n'era  particolarmente  dilet- 
tato in  vita  ;  come  in  genere  alle  rappresentazioni  di  caccie  e  di 
animali  combattenti  dobbiam  credere  dessero  più  facile  ispirazione 
le  caccie  d'anfiteatro  che  offrivano  all'artista  ricco  e  frequente  ma- 
teriale d'imitazione  ed  erano  cosi  gradito  passatempo  che  pareva 
naturale  riprodurre  sul  sepolcro  come  ricordo  della  vita  **  che  del 
sol  s'allieta  „  (14). 

Assai  più  grande  però  è  il  numero  dei  casi  nei  quali  gli  ani- 
mali, senza  alcuna  significazione  allegorica,  sono  rappresentati  in 


ri)  VI.  36584. 

(2)  V.  2423;  7760;  vi.  18510;  24855;  28194;  29417;  xi.  1874;  xiv.  381. 

(3)  VI.  18510;  28194;  29417;  xi.  3951. 

(4)  X.  2885. 

(5)  VI.  19585. 

(6)  VI.  12059. 

(7)  V.  2496;  7806;  7807;  7524;  vi.  13709;  19351;  26034;  ix.  5320; 
X.  670l;xL  783;  in.  4250;  13360;  3594;  4583;  14108;  13396.  Mette- 
remo qui  anche  i  frequenti  cani  soli  e  correnti,  come  in  ni.  5493;  3308. 
Quattro  ne  vediamo  sotto  11  titolo  di  un  bambino  di  5  anni  (in.  3309). 

(8)  IX.  5801. 

^9)  V.  7195;  7543;  xi.  1494. 

(10)  VI.  19296. 

(11)  VI.  10818. 

(12)  XIV.  1521. 

(13)  II.  923;  ni.  4548;  vi.  10204;  24454;  24855;  27830;  29259;  x.  728; 
XII.  923. 

(14)  Vedi  in  xii.  4454  gladiatori  insidiati  da  orsi;  un  uomo  che  apre 
una  gabbia  donde  deve  erompere  la  fiera. 
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atteggiamenti  e  positure  tranquille  e  pacifiche:  uccelli  nel  nido  (1) 
o  che  danno  rimbeccata  ai  nidiandoli  (2)  o  bezzican  uva,  o  frondi, 
0  biade,  o  frutti  spesso  da  canestri  o  da  vasi  (3),  o  bacche  di  lauro  (4), 
0  datteri  (5),  o  fan  pasto  su  alberi  (6;,  o  anche  solo  han  la  pa- 
stura vicino  (7),  0  bevono  a  tazze  o  ne  stanno  sull'orlo  (8),  o  si 
baciano  (9),  oppure  riposano  ritti  o  appoUajati  sopra  o  sotto  altieri, 
frondi,  serti,  tralci  (10);  lepri,  conigli,  ghiri  e  topi  che  rodono  tran- 
quillamente erbe  e  frutti  (11;,  capre  brucanti  (12),  animali  allattanti 
ì  piccoli  (13). 

Anche  entrano  gli  animali  a  costituire  vari  quadretti  di  genere  ; 
oltre  a  quelli  a  cui  s'ebbe  già  accasione  di  accennare,  ricorderò  un 
genietto  che  pasce  un  pavone  (14),  altri  che  tengono  una  lepre  (15), 
un  amorino  con  una  colomba  posata  sul  piede  (16),  un  genio  alato  che 


(1)  VI.  8539. 

(2)  II.  13550;  v   7745;  vi.  9932;  13550;  20905;  27764. 

(3)  II.  861;  VI.  13780;  24008;  viii.  11082:  un  uccello  becca  da  un  ramo 
d'olivo  tenuto  da  un  fanciullo;  ix.  4933;  xi.  1107;  5452;  xii.  861. 

(4)  X.  6701. 

(5)  in.  6137. 

(6)  X.  6181. 

(7)  Come  nel  tipo  di  due  colonibe  a  destra  e  sinistra  di  grappoli  d*uva 
III.  3162.  Altrove  una  protome  di  donna  tiene  colla  sinistra  una  lepre, 
colla  destra  un  canestro  pieno  di  erbe  xiii.  867.  Anche  vediamo  tre 
spiche  fra  due  colombe  xiii.  1485. 

(8)  IX.  4588;  5915;  10360;  v.  2609;  2669;  2711;  3030;  vi.  6316. 

(9)  VI.  17438;  in  vi.  20905  due  uccellini  si  bezzicano  vicendevolmente 
il  capo. 

(10)  Serie  numerosissima  :  spesso  stanno  uccelli  su  piante  di  lauro. 

(11)  VI.  22111;  7375;  8539;  x.  7319:  due  ghiri  rodon  delle  spiche,  in 
tomba  d'un  fanciullo  di  un  anno.  Sul  sepolcreto  della  famxlia  imperiale 
a  Cartagine  viii.  12590  è  una  scrofa  che  mangia  una  spica  d'orzo.  Yi 
è  simbolo? 

(12)  II.  2867;  vi.  14959. 

(13)  III.  4001  tigre  che  allatta  i  tigrotti;  ix.  5397  cane  fion  due  ca- 
gnolini; VI.  28689:  capra  che  allatta  un  capretto;  28046:  cerva  che  al- 
latta il  piccino;  vedi  poi  a  pag.  386  la  lupa  allattante  i  gemelli. 

(14)  III.  4081. 

(15)  III.  966;  2052;  xiii.  1831,  a  figurare  T  inverno,  con  tre  altri  ge- 
nietti  simboli  delle  altre  stagioni  ;  v.  2557  :  un  amorino  tiene  una  lepre 
pei  piedi.  Notevole  anche  il  caso  offerto  da  un  cippo  sepolcrale  mila- 
nese (cat.  234  =  V.  4107).  A  sinistra  presso  un  genietto  alato  con  un 
serto  di  fiori  nelle  mani,  sta  un  cane  con  collare  accosciato  sulle  gambe 
posteriori  e  il  muso  in  alto:  a  destra  c'è  solo  un  genietto  come  l'altro* 

(16j  XII.  2708;  sotto  e*  è  arco  faretra  e  una  lepre. 
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tien  pel  collare  una  lupa  o  un  cane  mammone  (1),  fanciullo  incap- 
pucciato con  una  lepre  (2),  un  tunicato  con  un  coltello  nella  destra 
e  una  lepre  nella  sinistra  (3),  una  pecora  che  entra  in  una  ca- 
panna, mentre  a  uu'altra  dà  del  cibo  un  pastore  (4),  un  vecchio 
nudo  con  un  va^^lio  pien  di  frutti  in  testa  e  che  si  trae  dietro  un 
capro  (5),  pecore  e  buoi  ad  un  pozzo,  cane  e  gallo  a  destra  e  si- 
nistra (6). 

Né  deve  meravigliare  che  si  usasse  così  largamente  nelle  deco- 
razioni sepolcrali  di  motivi  che  non  avevano  alcun  rapporto  col- 
ridea  d'oltretomba  o  colla  vita  del  defunto  ;  sia  perchè  dall'uso  si- 
gnificativo, simbolico  o  no,  era  facile  il  trapasso  a  quello  puramente 
decorativo;  sia  perchè  meno  disdicevano  queste  immagini  del  mondo 
reale  alla  concezione  antica  della  condizione  del  morto,  concezione 
che  non  cessò  di  operare,  almeno  per  continuità  di  tradizione,  an- 
che quando  vi  penetrarono  elementi  più  spirituali. 

Vediamo  così  per  ragioni  diverse,  sebbene  non  sempre  sicure, 
comparire  su  cippi,  lapidi,  sarcofagi  una  varia  e  numerosa  schiera 
di  animali,  alcuni  con  maggiore  altri  con  minore  frequenza,  co- 
sicché se  alcuni  come  il  cocodrillo,  l'elefante,  il  gatto,  la  cicala,  la 
rana  si  possono  dire  olicx;  Xe^oV^va,  altri  come  il  cane,  la  lepre,  la 
colomba  diventano  quasi  loci  communes  della  figurazione  sepolcrale; 
scarsamente  appare  anche  il  bubo  •  7),  il  gufo,  l'animale  notturno 
che  infiuenze  romantiche  hanno  poi  così  strettamente  congiunto 
cogli  orrori  del  sepolcro. 

Né  tutti  gli  animali  sono  sempre  riconoscibli  con  sicurezza,  sia 
per  r  imperizia  deirartefice,  sia  per  la  rozzezza  del  materiale  o  il 
^'uasto  del  tempo;  negli  uccelli  specialmente  il  tipo  è  spesso  troppo 
generico  per  distinguersi  la  specie  ch'era  nell'  intenzione  dell'artista  ; 
ma  ciò  che  è  di  sicura  identificazione  basta  a  costituire  un  capitolo 
non  indifferente  della  più  vasta  trattazione  delle  figurazioni  sepolcrali. 


(1)  VI.  18808. 

(2)  XIII.  689. 

(3)  vili.  8100  in  sepolcro  d'un  fanciullo  di  IO  anni, 

(4)  XIV.  3968. 

(5)  XIV.  964  :  fa  riscontro  a  Pan.  Più  strana  è  la  figurazione  su  tomba 
alzata  da  un  tale  a  frumento  alla  moglie  :  da  una  porta  esce  un  uomo 
barbato  quasi  nudo  che  porta  nella  destra  una  lepre. 

(6)  V.  4046. 

(7)  VI.  24855. 
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Non  mi  parve  però  che  si  potesse  stabilire  una  quasi  geografia 
in  questa  fauna  sepolcrale  che  si  veniva  raccogliendo  dai  sepolcri 
della  latinità  pagana  dalla  Britannia  alla  Sìria,  dalle  Alpi  al  de- 
serto africano  ;  che  cioè  alcuni  animali  apparissero  più  o  meno  qui 
o  colà  secondo  la  località  geografica. 

L'uso  dei  combattimenti  gladiatori  aveva  reso  familiari  in  Eu- 
ropa le  fiere  dell'Asia  e  dell'Africa,  e  sarebbe  forse  solo  il  cam* 
mollo  d'una  svanita  lapide  africana  (I)  che  attesterebbe  l'azione  di 
infiuenze  locali.  Influenze  locali  di  tradizioni  artistiche  piuttosto  si 
sentono  nel  ripetersi  di  certi  tipi  di  figurazioni  (2)  ;  onde  ad  es.  il 
tipo  del  leone  giacente  ritorna  con  una  certa  frequenza,  più  che  al- 
trove, nelle  figurazioni  sepolcrali  dell'alta  Italia. 

Se  ora  da  questa  escursione  attraverso  il  mondo  animale  dei  se^ 
polcri  ritorniamo  al  nostro  cippo  milanese,  donde  abbiam  preso  le 
mosse,  vediamo  anzi  tutto  che  esso  riproduce  un  motivo  molto  co- 
mune pel  genere  :  animale  che  divora  altro  animale  ;  non  nuovo 
per  la  specie:  uccello  che  afferra  o  divora  serpentelli  e  lucertole. 

Un  esempio  prossimo  al  nostro  troviamo  nelle  figurazioni  d'una 
tomba  che  uno  innalza  a  sé,  alla  moglie,  a  un  figlio  di  12  anni  e 
a  una  figlia  di  20  (3).  Sui  fianchi  son  figurati  due  lauri  con  uccel- 
letti che  ne  beccano  le  bacche;  sotto  ad  essi  a  sinistra  è  un'airone 
che  piglia  una  farfalla,  e  a  destra  un'airone  che  afferra  una  lucer- 
tola. Due  aironi  sotto  lauri  incontriamo  a  decorare  la  parte  supe- 
riore di  un  titolo  dedicato  da  un  liberto  ai  patroni,  mentre  al  basso 
due  uccelli  divorano  una  cicala  (4);  una  cicogna  con  un  serpentello 
nel  becco  rivediamo  in  altro  sepolcro  (5). 

Ma  questa  specie  d'animali  aironi,  cicogne,  gru  (6)  è  assai  meno 
frequente  di  tante  altre  che  s'ebbe  occasione  di  ricordare,  e  ciò 
avviene  forse  sia  per  l'altezza  sproporzionata  degli  animali,  sia 
che  non  potevano  assumere  alcun  senso  allegorico  e  mistico,  sia 
perchè  meno  comuni  nella  dimestichezza  delle  case. 


(1)  vili.  18736. 

(2)  Questo  però  avviene  assai  più  in  altre  specie  di  figurazioni  che  non 
sieno  quelle  d'animali  qui  studiate. 

(3)  VI.  29417. 

(4)  VI.  28639. 

(5)  V.  2423.  In  vi.  24243  sotto  piante   di  lauro  stanno  a  destra  due 
cicogne,  a  sinistra  una  cicogna  e  un'anitra. 

(6)  Due  gru  accanto  alla  testa  di  Medusa  in  vi.  7363. 
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Esclusa  quindi  ogoi  significazione  sacra  o  simbolica,  poiché,  per 
quanto  sappiamo,  Vardea  o  airone  non  era  connessa  con  alcun  dio, 
o  mito,  0  culto,  né  esprimeva  allegoricamente  alcun  concetto  (1)  e 
nemmeno  si  adattava  a  significazione  illustrativa,  non  ci  resta  che 
classificare  il  nostro  caso  o  nel  gruppo  degli  animali  domestici  cari 
al  defunto  e  riprodotti  sul  suo  sepolcro,  o  in  quello  degli  animali 
usati  a  scopo  semplicemente  decorativo,  come  sono  con  maggiore 
evidenza  gli  altri  esempi  affini  or  ora  citati. 

Ed  è  assai  più  probabile  questa  interpretazione  di  quella:  sola- 
mente resta  singolare,  non  avendone  incontrato  nessun  altro  e- 
sempio,  il  riscontro  di  tal  decorazione  a  destra  colla  patera  a  si- 
nistra, e  poi  la  collocazione  bassa  e  in  angolo  dell*  animale.  La 
quale  però  può  essere  stata  suggerita  all'artista  da  questo  concetto  : 
che  l'animale  fosse  rappresentato,  quasi  vivo,  a  girare  intorno  al 
monumento  sepolcrale  e  a  difenderlo  dagli  animali  che  vi  stri- 
sciassero a  deturparne  il  carattere  sacro. 


(1)  Plinio  ricorda  Vardea  (n.  h.  xviii.  363)  solamente  nel  passo  dove 
parla  dei  presagi  della  pioggia,  perchè  fra  gli  altri  segni,  è  detto  che 
la  pronunzia  anche  ardea  in  niediis  arenis  tristis»  In  Virgilio  (georg,  i. 
364)  è  segno  di  vento  quando 

In  8XCC0  ludunt  fulicae^  notasque  paludes 
Deserti  atgue  altam  supra  volai  ardea  nubem; 

anche  Lucano  (v*  553)  ne  ricorda  il  volo  altissimo. 

Un  carattere  augurale  ha  questo  uccello  neWIliade  x.  274,  perchè  la 
manda  Pallade  come  buon  augurio  ad  Ulisse  e  Diomede  nella  spedi- 
zione notturna: 

Toiai  efe  ÓE^ioy  rixay  ÌQ(0(fioy  iyylg  òóoTo 
IlaXXfcs  *A^'r^yair^^ 

Simbolico  pare  però  un  airone  che  si  veile  in  una  positura  molto  simile 
a  quella  del  nostro,  in  un  didramma  di  Selinunte,  dove  è  effigiato  a  si- 
nistra un  sacrificante  a  un  altare  intorno  a  cui  si  ravvolge  un  ser- 
pente; a  destra  in  alto  una  foglia  d'edera  e  sotto  un  airone.  (Irahoof- 
Blumer  uiid  Otto  Keller:  Tier-und  Pflanzenbilder  auf  Mùnzen  und 
Oemmen  des  klassischen  Altertums;  tav.  vi,  n.  8). 


ERRA.TA-C0RR1GE. 
Voi.  37  (1904),  pag.  25,  linea  30,  invece  di  e  perciò  si  legga  ma  non. 
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OSSEBVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI  COMO  (1). 


:siX  A.  i^  X  o    1004 
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(1)  La  quou  sul  L  M.  dello  zero  deiridrometro  di  Como  è  di  197.52. 
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Adunanza  del  21  Aprile  1904. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Prosentì  i  MÌI.  EE.  Ardissone,  Ascoli,  Barbrllt,  Cantoni,  Celoria, 
Ceriani.  Ceruti,  Del  Giudice,  Ferrini,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi, 
Golgi,  Inama,  Jung,  Kòrner.  Maggi,  Murani,  Pascal,  Pavesi, 
Ratti,  Strambio,  Taramrlli,  Vidari. 

E  i  SS.  ce.  Ambrosoli,  Banfi,  Brucìnatelli  L.,  Cantone,  Corti,  For- 

LANINI,  JONA,    JORINI,    MaNGIAGALLI,    MaRIANI,  MrNOZZI,    SaLVIONI, 

Salmo.tr AGHI,  Satno,  Somigliana»  Tommasi,  Visconti,  Zuccante. 
I  MM.  EE.  YiGNOLi  e  Canna  giustifìcano  la  loro  assenza. 

Il  presidente  al  tocco  apre  radunanza. 

Si  approva  il  verbale  letto  dal  segretario  Ferrini;  si  annunciano 
j^li  omaggi  presentati  dai  due  segretari  e  dal  presidente,  il  quale, 
per  incarico  del  prof.  Mangiagalli,  presenta  alcuni  lavori  pubblicati 
dai  propri  assistenti  Ferroni  e  Cossa. 

Il  M.  E.  prof.  Taramelli  parla:  Di  un  tema  di  studio  per  i  no- 
stri alpinisti; 

Il  S.  C.  prof.  Michele  Cantone  legge:  Influenza  della  magnetiz- 
zazione  sulla  torsione  del  ferro  e  del  nichel; 

Il  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba  legge  alcuni  brani  di  una  Nota: 
Un  parallelo  storico  (Marco  Aurelio  e  Gregorio  Magno); 

Col  voto  della  Sezione  di  scienze  mediche,  il  prof.  Arturo  Mar- 
cacci  esamina:  Se  sarebbe  possibile  la  vita  nel l*  aria  atmosferica^ 
quando  Vazoto  fosse  sostituito  daW idrogeno; 

Il  M.  E.  prof.  Ulisse  Gobbi  legge:  Un  preteso  difetto  delle  im- 
poste sui  consumi. 

Terminate  le  letture,  il  presidente  invita  l'Istituto  a  voler  discu- 
tere l'art.  16  del  proprio  regolamento  relativo  al  caso  di  candi- 
dati, proposti  ex  equo,  i  quali  abbiano  ottenuti  un  numero  eguale 
ìtendicMìti.  —  Serie  II,  Voi.  XXX VII.  28 
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di  saffragi.  Chiesta  dal  senatore  Ascoli  la  sospensiva  su  tale  di- 
scussione per  errore  di  designazione  dell'articolo  da  discutersi,  TI- 
stituto  la  accetta. 

Previa  l'esposizione,  per  opera  del  presidente,  delle  condizioni 
anomale  della  Sezione  di  scienze  mediche,  che  l'Istituto  riconosce, 
per  le  quali  essa  dovette  convocarsi  dal  presidente  stesso  invece 
che  dal  membro  anziano,  ed  omettersi  la  discussione  sui  singoli 
candidati,  giusta  le  norme  statutarie,  il  M.  E.  prof»  Golgi  legge  la 
propria  relazione  sulle  candidature  presentate  i^er  la  nomina  di  due 
Membri  effettivi  per  detta  Sezione.  E  ammesso  dall'  Istituto  che, 
per  questo  caso  affatto  eccezionale,  la  relazione  Golgi  venga  stam- 
pata e  distribuita  col  corredo  dei  verbale  dell'adunanza  e  di  una 
parte  della  corrispondenza. 

Da  ultimo  l'Istituto  approva  che  la  memoria  Marcacci  sì  pub- 
blichi nelle  Memorie  in  extenso  e  nei  Rendiconti  in  sempliee 
riassunto. 

L'adunanza  è  levata  a  ore  15  '/V 

Il  segretario 
G.  Strambio. 
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RISOLUZIONE 
DI  DUE  PROBLEMI  SULL'INDUZIONE  MAGNETICA. 

Nota 
di  Tommaso  Roggio  a  Torino. 


Consideriamo  due  solidi  isotropi  S\  S\  esterni  Tuno  airaltro,  li- 
mitati da  due  superficie  chiuse  «,  <j'  e  sogj?etti  all'azione  di  forze 
ma<|:netìche  esterne  qualunque. 

Indicando  con  U  la  funzione  potenziale  del  campo  inducente,  e 
con  F,  F'  le  funzioni  potenziali  del  ma^nietismo  indotto  rispetti- 
vamente sui  corpi  S,  S\  le  funzioni  F,  F'  devono  soddisfare  alle 
condizioni  seguenti:  (*) 

L  Devono  essere  continue  in  tutto  lo  spazio,  armoniche  all'in- 
terno e  all'esterno  di  aS,S',  e  comportarsi  all'infinito  come  funzioni 
potenziali; 

2.  In  superficie  devono  essere  soddisfatte  le  equazioni: 

i  V  iV  d  (  F'  f  U) 

.      -f  (l+4-x)"-^+4:rx  - -V' ^   •-- ^  =0    (sopra  <r), 
une  d  Hi  d  m 

Z.  +  (i  4.  4  ,  ,f)  ^-^  +  4  .  X'  °  ^  ^  J,  '^^  =.  0    (sopra  a'), 
otit  uni  UH  i 

ove  w^,  w«,  n'*,  /i',-  indicano  le  normali  esterne  ed  interne  a  »  e  c\ 
e  X,  *'  sono  delle  costanti,  chiàniate  coefficienti  di  magnetizzazione 
indotta. 

C.  Neumann  (**)  tratta  la  questione  nel  caso  in  cui  i  due  solidi 
S,  S'  sono  due  sfere  e  la  funzione  potenziale   inducente  U  è  sim- 


(*)  C  Neumann,   Hydrodynamische   Untersuchungen,   eoe ,    pag.  282 
(Leipzig,  a.  1883). 
(♦♦)  Op.  cit.,  pag.  284  e  318. 
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metrica  rispetto  alla  congiangente  i  loro  centri:  espone  dapprima 
un  procedimento  fondato  sulle  proprietà  delle  coordinate  dipolari, 
e  poi  un  altro  metodo,  piìi  semplice,  basato  sulla  considerazione  di 
opportune  approssimazioni  successive,  e  che  è  affatto  analogo  al 
metodo  alternato  o  combinatorio,  che  si  adopera  per  l'equazione  di 
Laplace. 

In  questa  Nota,  applicando  alcune  formolo  stabilite  dal  prof.  So- 
migliana  e  da  me,  mostro  come  quest'ultimo  metodo  del  Neumann 
permetta  di  risolvere  facilmente  il  problema  dell'  induzione  magne- 
tica per  il  campo  costituito  da  due  semispazi  limitati  da  due  piani 
paralleli,  ovvero  da  due  sfere,  Tuna  esterna  all'altra. 

1.  Il  metodo  alternato  seguito  dal  Neumann  (*)  è  il  seguente:  Si 
supponga  che  il  solido  S'  non  esista,  e  si  determini  la  funzione 
potenziale  Vi  indotta  dalla  U  sul  solido  S;  similmente  si  co- 
struisca la  funzione  potenziale  V\  indotta  dalla  stessa  U  sul  so- 
lido S\  come  se  il  solido  S  non  esistesse;  si  determini  poi  la  fun- 
zione potenzialo  V2  indotta  dalla  V\  sul  solido  S,  come  se  il  so- 
lido S'  non  ci  fosse;  ed  analogamente  la  funzione  potenziale  V\  in- 
dotta dalla  Vi  sul  solido  S\  qualora  si  faccia  astrazione  dal  solido  S; 
e  così  via  indefinitamente;  in  generale  sia  Vh  la  funzione  potenziale 
indotta  dalla  V'n-i  sul  corpo  8,  quando  non  si  tenga  conto  del  so- 
lido S\  e  V'n  la  funzione  potenziale  indotta  dalla  F«-i  sul  so- 
lido S\  ove  non  esista  »S;  allora  le  serie: 

v^Vi  +F, -i-...+  r„  +...  ) 

r=F',+  n-...+  v'u  +  ,..  y 

soddisfano,  quando  siano  convergenti,  a  tutte  le  condizioni  richieste, 
e  perciò  forniscono  la  soluzione  della  questione  proposta. 

-.  Consideriamo  ora  due  piaui  paralleli  <y,  <y'  che,  per  fissar  le 
idee,  supporremo  orizzontali;  il  piano  <?  sia  il  superiore,  e  <?'  l'in- 
feriore. Diciamo  poi  S  il  semispazio  costituito  dai  punti  che  stanno 
al  disopra  di  <t,  ed  S'  il  semispazio  formato  dai  punti  che  giacionò 
al  disotto  di  e'. 

Ciò  posto,  supponiamo  di  avere  un  campo  magnetico  qualunque, 
situato  nello  strato  interposto  fra  i  piani  ^,  'j\  e  determiniamo  i 
potenziali   F,  F'  indotti  da  esso  nei  solidi  S,  S\ 

Ricordando  che  per  immayine  di  un  punto  rispetto  ad  un  piano, 

(*)  Op.  cit-,  pag.  318. 
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B*  intende  il  simmetrico  del  punto  rispetto  al  piano,    prendiamo  un 
punto  qualunque  P  di  S,  e  diciamo 

Fi  rimmaji^ine  di  F  rispetto  a  e', 

P  P\  7 


P\ 


(I) 


P'2«+l  ,  /'2«  , 

/*2(.+2  ,  P'2»+l    m  ') 

ecc. 
Siniilniente,  sia  M'  un  punto  qualuncjue  di  S',  e  chiamiamo 

M^  r immagino  di  M'  rispetto  a  i. 


(11) 


3/2/1+2  w  3f'2»4.I    „  ^, 

e  così  via.   E   chiaro   allora  che   i    punti   muniti   di  apice,    come 
^"n  ^3>  3/ '2,...  cadono  in  S\  e  j?li  altri  giaciono  in  S. 

Se  ora  si  suppone,  a  tenore  di  quanto  si  disse  a  v^  1,  che  il  so- 
lido S'  non  vi  sia,  allora  il  valore  Vi  (P),  nel  punto  P  di  *S,  della 
funzione  potenziale  T,  indotta  dal  campo  magnetico  dato,  ò  espresso 
dalla  formola  {*): 

V,(P)^  -xU(T\  (2) 

ove 

inoltre  in  punti  simmetrici  rispetto  al  piano  <x,  la  funzione   F,  as- 
sume valori  eguali,  cioè  se  A  fc  il   simmetrico  di  P  rispetto  a  <y, 


(*)  Boooio,  Induzione  prodotta  da  un  campo  magnetico  qualunque 
sopra  una  sfera  isotropa,  §4^  (Rendiconti  di  questo  II.  Istituto;  serie  ii, 
ToL  xxxvir,  a.  1904). 
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8Ì  ha: 

V,(A)=VAP)='-^U{P).'^  (4): 

Analogamente,  ^apponendo  che  non  esista  il  solido  S,  il  valore 
nel  punto  M'  di  S',  della  funzione  potenziale  F^ indotta  dalla  U 
è  dato  da: 

V'UM')=-^'U(iIX      ^  (5) 

ove 

e  nel  punto  B\  simmetrico  di  M'  rispetto  al  piano  <s'  si  avrà: 

V\{B')=  V\{M')  =  ''Oi'U(M%  (7) 

La  funzione  Fg,  indotta  dalla  V\^  è  data  (quando  manchi  S') 
da  una  formola  analoga  alla  (2),  e  perciò  ha  per  valore,  nel  punto  P: 

VAP)  =  -^V\(P); 
applicando  la  proprietà  espressa  dalla  (7),  si  può  scrivere: 

r,(P)  =  -ÌF',(P',)' 

e  infine,  applicando  una  formula  analoga  alla  (5):.. 

Fj(P)=«a't;(P'i).  (8) 

Applicando  sncoessiramente  formolo  analoghe  alle  (5),  (4),  (2)  si 
conclude  che  la  funzione  V'^  indotta  dalla  Vi  sul  solido  5,  ha  per 
valore  nel  punto  M'  : 

F',(iV')  =  a«'f7(a/,).  (9) 

Similmente  si  avrà,  ricordando  la  (9): 

Fs  (P)  =  -  «  K',  (P)  =  -  «  F'j  (P'i)  =  -  »*  «'  U(P^); 

e  cosi  pure  tenendo  conto  della  (8): 

e  così  via.  In  generale  si  avrà: 

F2«-i  (P)  =  -  *«  x'"-»  Cr(P2- -2)  ) 

F2„(P)  =  «»«'''c;(P'2»-i)  i 

(«-1,2,...) 
F'2«-i (M')  =  -«»-!  *'«  mid'sH -2)  ) 
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Le  funzioni  F,  V  sono  poi  date  dalle  (i),  ed  hanao  perciò  per 
valore  nei  punti  P  ed  Af'  : 

di)    r  (P)  ==  tu  i  Fi„-,  (P)  +  Fan  ( P)i 
1 

d',)      V  (3f ')  =  |h  [  F'2,1-1  (M')  +  V2n  (M')l 

'■  Esaminiamo  ora  la  convergenza  delle  serie  che  figurano  nei  se- 
condi membri. 

Indicando  con  [*•  il  massimo  dei  valori  assoluti  che  la  funzione  V 
assume  in  tutto  lo-  spazio,  risulta  dalle  (10): 

I  F211-1  (P)  ;<»"*''•- »u, 
|F2„(P)!<a"i''»5x, 

perciò  dalla  (li)  si  deduce: 

la  serie  del  secondo  membro  è  convergente  se  <x  %'  <  l  ;  ora  questa 
condizione  è  certamente  soddisfatta,  perchè  i  coefficienti  di  magne- 
tizzazione indotta  >(,  x'  sono  positivi  per  i  corpi  magnetici,  perciò 
le  (3),  (6)  mostrano  precisamente  che 

a<l,    a'<l. 

La  serie  (IJ  è  quindi  assolutamente  ed  uniformemente  conver- 
gente in  ogni  punto  di  S;  nello  stesso  modo  si  riconosce  che  la 
serie  (Ti)  è  assolutamente  ed  uniformemente  convergente  in  tutti 
i  punti  di  S';  perciò  le  funzioni  V(P)^  V  {M')  espresse  dalle 
(li),  {\\)  forniscono,  per  i  punti  di  S  e  di  S\  la  soluzione  della 
questione  proposta. 

3.  Supponiamo  ora  che  i  solidi  /S,  S'  siano  limitati  da  due  su- 
perficie sferiche  <r,  <?',  esterne  l' una  all'  altra,  e  di  centro  rispetti: 
vamente  0,  0'  e  raggio  \S  ed  -B'. 

Chiamando  poi,  com'è  uso,  immagine  thomsoniana,  0  semplice- 
mente immagine  di  un  punto  X  rispetto  ad  una  superficie  sferica  c>, 
quel  punto  conjugato  di  X  rispetto  ad  «o,  e  che  è  situato  sul  dia- 
metro passante  per  X,  si  prenda  un  punto  P  di  £>  e  un  punto  M' 
di  S'  e  si  costruiscano  le  varie  immagini 

P'i,  Pt,  Fa 3/,,  3/',,  3/„... 
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come  è  indicato  nelle  tabelle  (I),  (II).  Di  questi  punti,   quelli  col- 
Tapice  cadono  in  S'  e  gli  altri  in  S. 

Se  ora  si  suppone  che  la  sfera  S'  non  vi  sia,  e  si  chiamano  r,  0,  9 
le  coordinate  polari  di  P  rispetto  all'origine  0,  allora  il  valore 
F,  (P)  della  funzione  potenziale  Fj  indotta  dalla  U  sulla  sfera  S, 
è  dato  dalla  forniola  (*)  : 

r 

F,  (P)  =  -  a  e;  (P)  +  -~(r<^-'  U{r)  d  r,  (11) 

u 

ove  3c  è  la  costante  definita  dalla  (3\  ed  a  è  la  costante  che  ha 
per  espressione: 

_        l_^ 

Indicando  poi  con  A  T immagine  di  P  rispetto  a  «r,  si  ha: 

VAA)  =  ~V,(P).  (12) 

Analogamente,  se  la  sfera  S  non  esiste,  e  si  indicano  con  r\  0',  9' 
le  coordinate  polari  di  M'  rispetto  all'origine  0',  il  valore  V\  (itf') 
della  funzione  potenziale  V\  indotta  dalla  U  sulla  sfera  S\  h 
dato  da: 

r' 

V\  (M)  =  -  a'  UiM')  +  ^^T'-'^'-^  U'  (/)  d  r',  (13) 

0 

la  costante  %'  essendo  sempre  espressa  dalla  (6)  e  la  a'  dalla  formola: 

1 


a 


2-h4»>c' 


U' {r')  indica  poi  la  funzione  U(r)  espressa  mediante  le  variabili 
Se  B'  è  l'immagine  di  M'  rispetto  a  a',  si  ha  in  tale  punto: 

V'AB')=~'^'r\{M').  (14) 


O  SoMiGLiANA,  Intorno  ad  un  problema  d'induzione  magnetica  (Ren- 
diconti di  questo  R.  Istituto,  serie  11,  voi.  xxxvi,  a.  1U03). 
BoGGio,  Nota  citata,  §  2. 
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Consideriamo  ora  la  funzione  V\  (P):  essa  dipende  dalie  coordi- 
nate polari  r,  0,  f  di  P  (rispetto  al  polo  0),  e  come  tale  la  indiche- 
remo con  TF'i  (r,  0,  ©);  ricordando  la  proprietà  espressa  dalla  (14) 
potremo  perciò  scrivere: 

V\  (Pi  =  -^p  V\  (r\  ,  0', ,  ^\)  =  W\  (r,  0,  o),  (14,) 

essendo  r\,  ^\^  ^\  le   coordinate    polari   di  P\    rispetto  airori- 
Kine  0\ 

Ciò  posto,  la  funzione  F, ,  indotta  dalla  V\  sulla  sfera  S,  ò  data 
da  una  formola  analoga  alla  (li);  si  ha  perciò  nel  punto  P: 

r 

V,(Pì  =  -^  V\  (P)  +  ^y--^  W\  (r)  d  r.  (15) 

u 

Analogamente  si  avrà  per  la  funzione   V\: 

r' 

V,  (Jhf  •)  =  -  »'  V,  m  •}  +-^*',  jr-"-^  W,  ir)  d  ,\        (  16) 


If^,  (r)  indicando  la  funzione   F,   espressa  mediante  le  variabili, 
Si  avrà,  in  modo  analogo,  per  le  funzioni  Fj,   V'^i 


r\  &',  ?' 


V,iP)=-^V^,{P)  -h  "^  I  r«-»  ir2(r)d  r, 

0 
r' 

V'AM')=  -  X'  V,{M')  +  y  ■'  [r'»'-«  >r,(r)  d  r, 

0 

e  così  via;  in  generale  si  avrà: 

r 

Vn  (P)  =  -  «  F'„-i  (P)  +  "^- ['•<->  »"„-i  (r)  d  r, 

0 
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nelle  quali  ^'«-i  (r)  e   frn-i(r')  indicano  rispettivamente  le  fun- 
zioni F'n-i,  Vn^ì  espresse  mediante  le  Tariabili  r,  d,  ^  od  r\  6,  ?'. 
Dopo  ciò  risulterà  dalle  (1): 

F(/0  =  Li  r«(P) 

[  (i.) 

4.  Dobbiamo  ora  occuparci  della  convergenza  di  queste  serie. 
Supponiamo  dapprima  che  i  coefficienti  di  magnetizzazione  x,  x' 

siano  abbastanza  piccoli,  e  precisamente  che  siano  minori  di  ^     ; 

allora  in  questo  caso  si  stabilisce  molto  facilmente  la  convergenza 
delle  serie  precedenti. 
Osserviamo  perciò  che  si  ha  : 


r 

[»•«-'  Uir) 


ir 


\^  essendo  il  massimo  valor  assoluto  della  funzione  U  in    tutto  lo 
spazio;  quindi  dalla  (11)  segue  facilmente: 

ri(P).<2au.  (17) 

Analogamente  si  ha  dalla  (13  : 

I  ri(.V')i<2x'u.  U8) 

Dalla  (15)  si  deduce  poi: 

ora,  dalle  (14,),  (18)  si  ricava: 

|F',(P);<  r',(P',)  <2a'u,   ;]r,  :<2»'a, 

perciò 

|r.(P):<(2«)(2x')u; 

Biinilmente  dalle  (16),  (17): 

.V\{M').<(2x)(2x'ì-^. 
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'  Nello  stesso  modo  si  avrebbe: 

;  F3  iP)  !  <  (2  a)«  (2  «')  u,     I  V\  [M')  :  <  (2  a)  (2  ot)»  .u, 

e  in  generale: 

I  K2,.-i  (P)  ;  <  (2  oc)»  (2  *V->  I^     !  ^2«  (P/;  <  (2  a)H  (2  «')'•  u, 
r'2».i  (Jlf ')  i  <  (2  a)n- 1  (2  *V  u,      I  r'2n  (i/')  I  <  (2  a)"  (2  »')«  tx. 

Le  serie  (U)  forniscono  quindi: 

I  TIP)  ;  <(2^  +  uj  J^  (2  a)"  (2  aV' 

:  F'(if  )  ;  <{^-  +  u  j  f„  (2a)"  (2xY , 

e  le  serie  dei  secondi  membri  sono  convergenti  se  2x.2oi'<l; 
questa  condizione  è  soddisfatta  se  2a  e  2 %'  sono  minori  di  1,  ossia, 

come  risulta  dalle  (3),  (6)  se  x  e  >t'  sono  minori  di  --  ,  In  questo 

caso  si  conclude  quindi  che  le  serie  U«)  sono  assolutamente  ed  uni- 
formemente convergenti,  la  prima  nei  punti  di  S,  la  seconda  in 
quelli  di  S',  e  risolvono  perciò  per  questi  campi  il  problema 
proposto. 

Supponiamo  ora  che  i  coefficienti  /-,  >'  abbiano  valori  qualunque 
(positivi). 

Dalla  (11),  applicando  il  secondo  teorema  della  media,  si  ha: 

r,(P)=-«|6'(/')-C/'(Poi)!,  (19) 

ove  Po,  indica  un  conveniente  punto  del  segmento  0  P. 
Dalla  (18)  si  ha  analogamente: 

V\  (M')  =  -  a'  [U(M')  -  U(M\n)l  (20) 

J/'oi  essendo  un  certo  punto  del  segmento  0'  M'. 
Dalle  (15),  (16)  si  ha  nello  stesso  modo: 

r,(P)=-a[F',(P)-r'.(Po.)i. 

V\  (M  ')  =  -«'[  r.  (>/')  -  T',  (3/'„,)], 
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in  cui  Po2i  '^^02  indicano  certi  punti  dei  segmenti  0 P,  0' M';  e 
così  via,  in  generale: 

Vn  (P)  =  -  a  [  F'„-i  (P)  -  r'„-i  (Poh)]  (21) 

V'n  (3/'}  =  -  *'  I  r«-i  (.V,  -  Vn-i  'iV'o»];  (21') 

essendo  Po«»  J/ow  certi  punti  dei  segmenti  0  P^  0*  M** 
Trasformiamo  ora  lo  espressioni  precedenti  di  Vh[P)^  V'n  (3/')« 
Se  P'i,  P'o/i  sono  le  immagini  di  P,  Po»i  rispetto  a  <y',  e  Jfi,  3/bi# 

quelle  di  M\  M'on  rispetto  a  «i,  si  ha  dalle  (21),  (21'),  ricordando  la 

proprietà  espressa  dalla  (14): 

V„  (/')  =  -.  ^'p  F'„-, .  P\)  -  ^^*  r'„_,  (P'o.)] ,   (22) 
F'„  (M')  =  -X'  [-^^^  r..-!  (Af,)  -  -^^-  r„-i  (Afo„)] .      (22') 

Ora  da  forinole  analoghe  alle  (21),  (21')  si  deduce: 

r„-,  (M,)  =  -  a  [  F'„-2  (Af.)  -  V'n-i  (Min)] 
Vn-l  {3/oh)  =  -  a  (  F '„_2  (.Von)  -  F'„-8  (Mtn)\ 
V'n-l(P\)  =  -^'  \Vn-2(P\)  -  F,.-8(P'l„)J 

F'„-i  (P'o«)  =  -  «'  [  F„-..  (P'o«)  -  F„-2 (P'i»)l, 

ove  J/Ìm,  3/2»,  P'i»,  P'2»  sono  oerti  punti  rispettiramente  dei 
segmenti  0  Mi ,  0  Mou, ,  0'  P'„  0'  P'o«  ;  e  iadicando  con  M't  M'ìh  , 
.l/'i,i,  3/'3n  le  immagini  di  3ii,  3/ih,  ì1/o>i>  A/2<t  rispetto  a  o' e  con 
Pi,  Fin,  Pin,  P3/1  quelle  di  P', .  P'i«,  P'o»,  P2»  rispetto  a  <?  po- 
tremo ancora  scrivere: 

r«-,  (.V.)  =  -  «  [^^*  F',.  -2(A/'»)  -  -—  r«-2  (i\f'2„)] 

F„-,  (.1/0,,)  =  -  »  [^-^~  F',.-2  (M'u.)  -  ^—^  F'„-2  (3/ '3,.)] 

F'„-,  (P'.)=  -  a'  [^F„-.2(P,)  -  ?-|^  F,..-2(P2h)] 

F'„-i  (P'o,.)  =  -  a'  [^-|^*  F„-2(Pu.)  -  -~"  F„-2  (ft«)]; 

è  chiaro  poi  che  i  punti  ^f'o,  M'-ìh,  3/'ih,  M'ìh  cadono  nella  sfera  S', 
e  Pt,  Pj«,  PiH,  P3H  in  ,S. 
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Sostituendo  nelle  (22),  (22')  avremo: 

F.,P,=...j[5:&5A  r,.„P.,- «^  «piT.-.ifi.,]  - 

—  I  — ^ jj,        F  n  -  2  ( iV  Iw) -^ -^r—  ^     «-2  (itf  3//)J    ; 

abbiamo  così  espresso  le  funzioni  Vn  ,  V^n  mediante  le  funzioni  F,i-2, 
F'«_2,  e  continuando  in  questo  modo  si  otterrebbero  Fn,  V'n 
espresse  successivamente  mediante  le  funzioni  F;*-3,  F'm-s;  F„_4, 
V'n—\ , . . .  e  infine  mediante  la  funzione  i/;  e  supponendo  per  es. 
n  pari,  e  scrìvendo  2  ;«  invece  di  w,  si  otterrà  allora  per  F2w  uno 
sviluppo  della  forma  : 

F2n(P)  =  a"a'w>c 


(23) 


la  >^  essendo  estesa  da  r -^  1  ad  r=:22";  i  punti  (^2r,  Q\r^  Qin.r 
jfiaciono  nella  sfera  S,  e  Q'w^  Q'sr^^,,  ^'in  i,r  in  &".  Uno  sviluppo 
analogo  si  otterrebbe  per  F'2«  (3/')* 

Da  questa  espressione  risulta  che  i  coefficienti  delle  varie  l\ 
cioè  le  espressioni  entro  le  [. . .],  sono  minori  di  1,  e  tendono  a  zero 
quando  n  cresce  indefinitamente  ;  nondimeno  non  ne  risulta  ancora 
che  Tespressione  entro  la  {. . .!  rimanga  finita  al  crescere  indefinito 
di  n;  del  resto  anche  se  questo  accadesse,  sarebbe  superfluo  per  la 
nostra  questione,  poiché  ci  basterà  supporre  che  la  U  sia  tale  che 
Tespressione  entro  la  detta  {. .  .|  sia,  in  valor  assoluto,  minore  di 

^(2w)".,     {n>ì), 

ove  K  è  una  quantità  positiva,  convenientemente  grande.  In  tal 
caso  avremo  dalle  (23): 

!  V2h(P)\<JC^"^'"(2ii)% 
e  analogamente  : 

|F2H+i(P)|<A:a"+ia'"(2nr  1)". 
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Dalla  prima  delle  serie  (l^'  risalterà  perciò: 

I  F(P)  I  <i:f|n*"*'M2n)'' +  |n«''+»«'M2n -hi)"]; 

ora,  come  è  facile  riconoscere,  le  due  serie  del  secondo  membro 
sono  convergenti  se  aa'<l:  condizione  che  è  soddisfatta,  come 
si  vide  a  §  2.  Se  ne  conclude  quindi  che  la  prima  delle  serie  (Ig) 
è  assolutamente  ed  uniformemente  convergente  in  ogni  punto  di  S; 
similmente,  la  seconda  delle  serie*  (1,)  converge  assolutamente  ed 
uniformemente  nei  punti  di  5';  perciò,  anche  in  questo  caso,  tali 
serie  esprimono,  per  i  punti  di  S  e  di  S',  la  funzione  potenziale 
del  magnetismo  indotto,  e  risolvono  quindi  il  nostro  problema. 

Osservazione,  —  Gli  sviluppi  precedenti  permettono  di  trattare 
il  caso  che  si  potrebbe  dire  intermedio  fra  quelli  ora  considerati, 
cioè  il  caso  in  cui  il  solido  S  è  un  semispazio  infinito  e  il  solido  S' 
è  una  sfera  non  avente  punti  comuni  con  S. 

l'orino^  marzo  1904. 
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UN 

PRETESO  DIFETTO  DELLE  IMPOSTE  SUI  CONSUMI. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Ulisse  Gobbi 


Secondo  una  teorìa  che  si  presenta  come  matematicamente  dimo- 
strata, un'imposta  sul  consumo  di  un  prodotto  sarebbe  a  pari  importo 
più  gravosa  pel  contribuente  di  una  applicata  direttamente  sul  suo 
reddito,  perchè  la  prima  oltre  a  togliergli  una  somma  per  darla  allo 
Stato,  verrebbe  anche  a  privarlo  del  vantaggio  inerente  al  basso 
prezzo  che  aveva  il  prodotto  colpito. 

La  dimostrazione  è  basata  sulla  considerazione  della  rendita  del 
consumatore,  od  utilità  relatira,  che  è  la  differenza  fra  il  massimo 
prezzo  che  uno  sarebbe  disposto  a  pagare  per  una  cosa  e  il  prezzo 
inferiore  effettivamente  pagato. 

Si  è  dimostrato  che  un'imposta  sul  consumo  di  un  prodotto  to- 
^^lie  alla  rendita  dei  consumatori  una  somma  superiore  a  quella 
(lata  allo  Stato,  e  da  ciò  si  è  dedotto  che  essa  riesca  più  gravosa 
di  una  che  direttamente  detraesse  dal  reddito  la  somma  riscossa. 

Ma  la  deduzione  non  regge,  perchè  per  giudicare  della  gravosità 
di  un'imposta  in  confronto  ad  un'altra,  bisogna  guardare  alla  si- 
tuazione definitiva  del  contribuente,  e  non  fermarsi  agli  effetti  per 
un  solo  prodotto.  Ora  la  rendita  definitiva  del  consumatore,  ossia 
la  rendita  rispetto  a  tutti  i  prodotti  acquistati  (compreso  anche  il 
risparmio  che  non  è  se  non  una  destinazione  ad  acquisti  futuri)  è 
zero,  come  si  vede  subito  riflettendo  che  la  rendita  lasciata  da  un 
prodotto  si  esaurisce  nell'acquisto  di  un  altro. 

La  proposizione  su  cui  basarsi  per  risolvere  la  questione  è  la 
seguente:  La  variazione  di  prezzo  di  un  prodotto  arreca  al  consu- 
matore un  vantaggio  od  una  perdita  pari  a  quelli  che  si  otterreb- 
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bero  ag^iuTif^endo  o  togliendo  direttamente  al  suo  reddito  una 
somma  eguale  alla  differenza  dei  prezzi,  moltiplicata  per  la  quan- 
tità consumata  al  nuovo  prezzo. 

Da  ciò  si  ricava  che  tutta  la  differenza  fra  un'  imposta  ed  un'altra 
si  risolve,  per  chi  paga  la  medesima  somma,  in  un  diverso  riparto 
delle  spese  fra  vari  oggetti,  il  che  potrà  giudicarsi  utile  o  dannoso 
a  seconda  dell'oggetto  colpito,  giacche  il  sistema  di  prezzi  esistente 
dipende  dagli  ostacoli  da  vincersi  per  la  produzione,  e  quindi  non 
può  ritenersi  a  priori  il  più  conforme  nò  al  benessere  né  ai  desi- 
deri delle  persone. 

Per  chi  poi  si  sottrae  all'imposta  abbandonando  interamente  il 
consumo  del  prodotto  colpito,  non  si  ha  alcuna  perdita  valutabile 
in  moneta;  c'ò  l'inconveniente  di  sostituire  ad  un  consumo  un  altro 
fueno  importante,  e  il  vantaggio  di  approfittare  di  un  servizio 
pubblico  senza  pagarlo,  ne  si  può  dire  so  con  ciò  la  persona  in 
questione  sarà  più  o  meno  contenta  di  prima. 

Un'imposta  sul  reddito  ed  una  sul  consumo  che  diano  allo  Stato 
un  eguale  provento,  hanno  l'identico  effetto  in  quanto,  destinandola 
ad  una  spesa  pubblica,  fanno  diminuire  della  stessa  somma  i  con- 
sumi privati:  colla  seconda  si  può  avere  un'ulteriore  diminuzione 
pel  prodotto  colpito  compensata  da  un  aumento  per  altri  prodotti. 
Il  giudizio  definitivo  sugli  effetti  dell'una  e  dell'altra  dipende  dalla 
<liversa  proporzione  in  cui  ciascuna  si  distribuisce  fra  i  contribuenti, 
e  dalla  diversa  imi)ortanza  che  per  qualche  rispetto  si  possa  attri- 
buire ad  un  consumo  in  confronto  agli  altri  (1). 


(1)  Le  idee   qui  riassunte   vengono  più  minutamente  sviluppate  nel 
Giornale  degli  economisti. 
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SUTURE  ED  OSSA  INTRAPARIETALI 
NEL  CRANIO  UMANO  DI  BAMBINO  E  DI  ADULTO. 

Ricerche 
del  M.  E.  prof.  Leopoldo  Maggi 


Nel  cranio  di  un  bambino  di  pochi  mesi  ed  in  quello  di  un  uomo 
adulto,  trovai  suture  ed  ossa  intraparietali  degne  d'essere  conside- 
rate da  chi  si  occupa  di  anatomia  morfologica  comparativa. 

Tengo  la  denominazione  di  suture  intraparietali  in  confronto  di 
quella  di  soprannumerarie,  perche  più  rispondente  al  loro  significato 
morfologico.  Infatti  sono  suture  che  si  formano  allorché  invece  di 
un  solo  parietale  per  parte,  se  ne  hanno  due,  tre  o  quattro,  ciascuno  col 
8U0  proprio  centro  di  ossificazione  che  si  è  sviluppato  autonomica- 
mente,  e  che  risponde  ai  parietali  diversi  completamente  sviluppati 
dei  cranioti  inferiori,  a  destra  ed  a  sinistra.  Ne  consegue  pertanto 
ohe  un  osso  posto  fra  diversi  parietali  destri  o  sinistri,  debba  pren- 
•dere  il  nome  di  intraparietale,  ed  allorché  esso  si  trova  alla  con- 
fluenza fra  loro  di  tre  o  più  suture  che  indicano  al  margine  di  tre 
o  più  ossa,  debba  considerarsi  come  fontanellare,  e  se  le  sue  di- 
mensioni sono  piuttosto  piccole,  meglio  sarà  detto  ossicino,  e  quindi 
ossicino  fontanellare  intraparietale,  come  è  il  caso  di  quello  da  me 
trovato  nel  bambino  e  nell'adulto,  a  destra  tanto  nelFuno  che  nel- 
l'altro. 

1.  Cranio  di  bambino  (N.  2010  Prot.),  fig.  l*"  e  2*.  Esso  presenta: 
a)  d'interesse  generale:  Fontanelle,  una  fontanella  naso- 
frontale,  triangolare;  un'ampia  fontanella  bregmatìca,  rombica,  al- 
lungata nel  senso  antero-posteriore  ;  la  fontanella  obelica  o  del 
Gerdy,  rombica;  la  preiuterparietale  o  lambdoide  di  altri,  rombica; 
le  asteriche  molto  ampie,  per  essere  in  continuazione  ancora  colle 
Rendicontù  —  Serie  li.  Voi.  XXXVU.  29 
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epiasteriche,  ipoasteriche  e  proasteriche,  così  denominate  secondo 
Fabio  Frassetto  (1),  però  più  a  sinistra  che  a  destra;  le  pteriche, 
<li  cui  quella  di  destra  più  ampia  di  quella  di  sinistra;  le  medio- 
laterali-posteriori  o  lambdoidee  mediane,  triangolari  ;  le  terzolaterali- 
posteriori  o  terzolaterali-lambdoidee  con  rientranze  nel  parietale, 
piuttosto  piccole,  triangolari  irregolarmente;  le  medio-laterali-ante- 
riori  0  medio-coronali,  di  cui  la  destra  con  rientranza  nel  frontale, 
e  la  sinistra  invece  con  rientranza  nel  parietale,  tutte  e  due  picco- 
lissime ed  in  simmetria  colle  medio-laterali-posteriori  o  medio- 
lambdoidee;  la  fontanella  parieto-squamo-petrosa  di  destra,  ben 
circoscritta,  mentre  quella  di  sinistra  più  distinguibile,  è  ancora  in 
continuazione  colle  asteriche  sinistre;  la  fontanella  alla  parte  media 
della  base  del  sovraoccipitale. 

Poi  suture:  nietopica,  sagittale  piuttosto  ampia,  coronale,  lamb- 
doidea,  squamosa  del  temporale  o  squamo-parietale  destra  e  sinistra, 
le  porzioni  laterali  della  sutura  transversa  squamai  occipitis,  la 
porzione  superiore  della  bi-iuter parietale  mediana.  La  metopica 
continuata  colla  fontanella  bregmatica,  e  le  squamo-parietali  colle 
fontanelle  pteriche  ed  asteriche,  passando  sopra  le  fontanelle  pa- 
rieto-squamo-petrose. 

Una  sutura  intraparietnje  trasversale  sinistra,  parte  dalla  fonta- 
nella medio-laterale  posteriore  lambdoidea  sinistra,  percorre  un  tratto 
di  4  a  5  millimetri  e  continua  con  un  solco  pure  intraparietale  che 
veduto  colla  lente  è  a  fondo  membranoso  non  completamente  ossi- 
ficato, anch'esso  pel  tratto  di  4  a  5  millimetri,  cosicché  la  detta 
fontanella  vien  formata  da  due  porzioni  posteriori,  superiore  e  infe- 
riore del  parietale  sinistro,  e  dal  margine  osseo  dell' interparietale, 
riempita  non  completamente  da  un  ossicino,  come  srdirà  qui  appresso. 


(1)  Fabio  Frassetto,  Xotes  de  craniologìe  comparée,  Annales  des 
sciences  naturelles  —  Zoologie  et  paleontologie  —  (Elxtrait).  Paris,  1901 . 
È  questo  un  lavoro  scientifico  che  merita  considerazione,  essendovi 
riassunti  e  coordinati  sotto  il  ^unto  di  vista  morfologico,  i  risaltati  di 
ricerclie  che  il  dott.  Fabio  Frassetto  ha  fatto  in  Italia  ed  a  Parigi,  e 
di  quelle  di  altri  autori  nazionali  e  stranieri. 

Se  in  esso,  oltre  i  fatti,  vi  sono  delle  concezioni  teoriche,  queste  si 
possono  dire  tutte  logiche,  e  per  me  provano  che  anche  nelle  scienze 
positivo  la  logica  vuole  avere  la  sua  parte.  Altra  volta  io  ho  potuto 
confermare  coi  fatti,  quanto  prima  il  dott.  F.  Frassetto  disse  logica- 
mente. Si  trattava  di  una  fontanella  lungo  la  coronale  (sua  parte  medio- 
laterale)  da  lui  ammessa  teoricamente,  ed  io  l'ho  trovata  e  dimostrata 
nello  Stenops  gracilis  (Lemuride)  fra  le  proscimie. 
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Indi,  ossicini  fontanellari^  e  cioè  uno  allungato  a  forma  di  qua- 
drilungo, con  direzione  parallela  alla  sutura  lambdoidea,  nella  fon- 
tanella medio-laterale  lorobdoidea  sinistra,  che  non  la  occupa  inte- 
ramente; tre  piccoli  ossicini,  di  cui  uno  piccolissimo,  rotondo,  sparsi 
nella  fontanella  medio-laterale  lambdoidea  destra,  in  simmetria  con 
quella  di  sinistra  e  cosi  pure  gli  ossicini,  in  simmetria  con  quello 
fontanellare  di  sinistra;  un  piccolo  ossicino  quadrilungo  a  sinistra 
in  direzione  trasversale  alla  lambdoidea,  trovasi  pure  lunga  questa 
sutura  poco  distante  dal  suo  arrivo  alla  fontanella  asterica  sinistra. 
E  esso  pure  fontanellare  e  della  fontanella  terzo-laterale-lambdoidea 
sinistra.  —  Quasi  in  simmetria  con  questo,  vi  è  a  destra  un  ossi- 
cino, ma  un  pò*  più  grande,  così  che  appare  un  po'più  in  alto  di 
quello  di  sinistra;  tuttavia  risponde  anch'esso  ad  un  ossicino  fon- 
tanellare della  fontanella  terzo-laterale-lambdoidea  destra. 

Finalmente  ossicini  suturali^  di  cui  uno,  ed  il  solo,  piccolissimo, 
quasi  rotondo,  esiste  nella  porzione  superiore  destra  della  lamb- 
doidea, poco  distante  dalla  fontanella  medio-laterale-lambdoidea 
destra. 

Le  gobbe  frontali  e  parietali  sono  molto  pronunciate;  delle  pa- 
rietali la  destra  ò  appena  un  po'  rialzata  in  confronto  della  sinistra. 
Esse  mostrano  ancora  distintamente  le  loro  irradiazioni  ossee  dal 
centro  alla  periferia,  però  molto  ispessite,  così  da  sembrare  come 
Bcalfiture  fatte  suirosso. 

b)  d'interesse  PARTICOLARE,  vi  è  :  dapprima  una  sutura 
orizzontale  o  trasversale  nel  parietale  destro  che  parte  dalla  metà 
circa  della  sutura  lambdoidea,  precisamente  dalla  fontanella  medio- 
laterale  lambdoidea  destra  suindicata,  con  ossicini  che  non  la  riem- 
piono completamente,  e  va  in  linea  retta  alla  fontanella  pterica  o 
epipterica,  dividendo  così  Tosso  parietale  in  due,  di  cui  uno  supe- 
riore e  l'altro  inferiore,  ed  il  primo  molto  più  grande  del  secondo. 
Il  superiore  parietale  presenta  la  sua  gobba  alla  sua  parto  che  si 
direbbe  centrale,  come  sopra  si  e  detto,  mentre  l'inferiore  mostra 
soltanto  un  centro  di  ossificazione  alla  sua  parte  mediana  basale, 
da  cui  divergono  raggi  ossei,  ispessiti  così  da  figurare  un  ventaglio 
aperto.  Anche  qui  i  raggi  ossei  sembrano  scalfituro  fatte  sull'osso. 
Poi  verso  la  metà  della  suddetta  sutura  orizzontale  o  trasversale 
vie  una  fontanella  da  dirsi  intrapariefale,  totalmente  riempita  da 
un  ossicino^  che  poggia  sulla  sutura  ed  entra  nel  parietale  supe- 
riore per  piccolo  tratto.  Questo  ossicino  da  dirsi  pure  int rapar ietale 
fontanellare,  dista  dalla  coronale    millim.    25  e    dalla    lambdoidea 
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millim.  37.  È  irregolarmente  di  ferina  triangolare,  e  misura  tnill.  8 
per  millim.  6.  AI  di  sopra  di  qaesto  ossicino,  vi  è  una  stretta  su- 
tura intraparietale  che  osseryata  colla  lente  presenta  finissimi  den- 
telli, e  ad  occhio  nudo  sembra  quasi  un  solco  (che  però  non  è); 
sutura  che  si  dirige,  entro  il  parietale  superiore,  obliquamente  verso 
la  sua  gobba. 

Ora  questa  sutura  per  i  casi  già  noti,  la  si  potrebbe  ritenere 
come  rimanenza  di  una  sutura  intraparietale  verticale^  dividente 
.quindi  il  parietale  superiore  destro  in  due  porzioni,  una  anteriore 
ed  una  posteriore;  divisione  questa  che  infatti  esiste  al  margine  in- 
feriore laterale  del  parietale  superiore.  Se  si  prolungasse  questa 
rimanenza  di  sutura,  essa  auderebbe,  passando  sotto  la  gobba  pa- 
rietale, a  finire  nella  fontanella  del  Qerdy  o  lì  vicino.  Ciò  è  rispon- 
dente pure  a  casi  già  noti.  La  gobba  parietale,  ulteriore  centro  di 
ossificazione,  che  io  dissi  mammale,  ha  ricoperto  quasi  tutte  le  due 
porzioni  anteriore  e  posteriore  del  parietale  superiore,  lasciando 
soltanto  una  loro  traccia  colla  rimanenza  della  suddetta  sutura. 
Per  ciò  sì  può  dire  esservi  stati  a  destra  del  cranio  due  centri  di 
ossificazione  antecedenti  a  quello  della  gobba  parietale  per  la 
formazione  del  parietale  superiore.  E  contemporaneamente  a  questi 
due  vi  doveva  essere  il  centro  di  ossificazione  del  parietale  inferiore 
pure  destro.  Tuttavia  per  le  fontanelle  terzo-laterale-posteriore- 
lambdoidea  destra  e  parieto-squamo-petrosa  destra  si  potrebbe  sup- 
porre esservi  stata  una  divisione  trasversale  del  parietale  inferiore 
destro,  in  altre  due  porzioni,  superiore  cioè  e  inferiore  cosicché 
questa  porzione  superiore  di  parietale  inferiore  diventerebbe  me- 
diana, tenendo  calcolo  della  presenza  del  parietale  superiore.  Ed 
allora  per  questo  parietale  inferiore  si  potrebbero  supporre  due 
centri  di  ossificazione,  di  cui  uno  più  grande  dell'altro,  contempo- 
ranei ai  due  centri  di  ossificazione  del  parietale  superiore. 

Pertanto  il  parietale  destro  di  questo  cranìetto  avrebbe  avuto 
quattro  centri  di  ossificazione,  diversamente  disposti,  che  prece- 
dettero le  formazioni  delFossicino  fontanellare  intraparietale  e  della 
gobba  parietale.  E  di  questi  quattro  centri,  tre  concorrenti  a  for- 
mare la  fontanella  intraparietale,  e  cioè  i  due  superiori  ed  il  più 
grande  dei  due  inferiori;  fontanella  in  cui  dopo  si  formò  il  suo  os- 
sicino fontanellare  intraparietale.  I  due  centri  inferiori  poi  alla  lor 
volta,  colla  concorrenza  dell' interparietale,  avrebbero  formata  la 
fontanella  terzo-laterale-posteriore-inferiore-lambdoidea,  riempita  in 
seguito  dal  relativo  ossicino  fontanellare. 
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A  sinistra,  per  il  piccolo  tratto  di  sutura  intraparietale  trasyersale 
che  parte  dalla  fontanella  medio-laterale-posteriore-lambdoidea,  e  per 
la  fontanella  terzo-laterale-posteriore-lambdoidea,  come  pure  per  la 
presenza  delle  fontanelle  epipterica  e  parieto-squamo-petrosa,  si  po- 
trebbe supporre  che  anche  qui,  antecedentemente  alla  formazione 
della  gobba  parietale,  sia  ayyenùto  orizzontalmente,  e  trasversalmente 
quanto  si  è  dato  morfologicamente  a  destra.  E  ciò  per  simmetria  di 
sviluppo  dei  parietali  sinistri  con  quelli  di  destra.  Se  non  che  la  pic- 
cola asimmetria,  già  accennata,  della  gobba  parietale  destra  che  si 
innalza  appena  di  qualche  millimetro  in  confronto  di  quella  sinistra, 
qui  fa  pensare  che  le  condizioni  morfologiche  dei  parietali  sinistri, 
antecedenti  alla  formazione  della  gobba  parietale  sinistra,  siano  state 
un  po'  diverse,  e  cioè  la  corta  sutura  trasversale  intraparietale,  che 
parte  dalla  fontanella  medio-laterale-posteriore-lambdoidea,  prolun- 
gata avrebbe  potuto  arrivare  non  alla  fontanella  pterica  come  a 
destra,  ma  alla  fontanella  anteriore  medio-laterale-coronale  sinistra, 
come  già  ho  dimostrato  esservi  pure  nel  feto  di  Stenops  gracilis  (1). 
Cosi  pure,  dalla  fontanella  terzo-laterale-posteriore-lambdoidea  si- 
nistra, invece  di  arrivare,  con  sutura  trasversale,  alla  fontanella 
parieto-squamo-petrosa,  si  poteva  raggiungere  la  fontanella  terzo- 
laterale-anteriore  coronale  sinistra. 

Comunque,  il  parietale  sinistro  sarebbe  stato  originato  da  tre 
centri  di  ossificazione,  uno  superiore  all'altro. 

La  gobba  parietale  sinistra,  di  ulteriore  formazione,  avrebbe  poi 
mascherate  per  la  massima  parte  le  condizioni  morfologiche  parie- 
tali ad  essa  antecedenti. 

2.  Cranio  di  adulto  (N.  1788  Prot.),  fig.  3»  e  4».  Veduto  dalla 
norma  basale,  è  un  po' asimmetrico.  In  esso  vi  è: 

a)  DI  INTERESSE   GENERALE:    Due  fori  parietali   di    cui   il 
destro  un  po'  più  grande  del  sinistro,  e  di  qualche  millimetro  più  alto. 

Suture  :  coronale,  sagittale  un  po'  interrotta  prima  di  arrivare 
ai  fori  parietali,  in  tracce  tra  questi  fori  ;  lambdoidea,  tracce  della 
sutura  trasversa  squamcr  occipitis^  molto  evidenti  lateralmente;  squa- 
mosa 0  parieto-squamosa  del  temporale  destro  e  sinistro:  parieto- 
petrosa  destra  e  sinistra;  petro-sovraoccipitale  destra  e  sinistra; 
parietò-soprasquamosa  e  squamo-soprasquamosa  d'ambo  i  lati;  fronto- 


(1)  L.  Maggi,  Nuove  fontanelle  craniali ,  Rend.   r.  Ist.  Lomb.  di  se. 
e  lete.,  serie  ii,  voi.  xxxii.  Milano,  1899. 
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postfrontale  dostra  e  sinistra;  zi^omatico-postfrontale  destra  e  sìììì- 
stra;  postfronto-sovraorbitale;  tracce  della  satura  fronto-prefrontale 
a  destra;  fronto-postorbitale,  ptero-postorbitule;  fronto-nasale  ;  fron- 
to-mascellare,  e  le  altre  ordinarie  della  faccia. 

Ossa:  occipitale  unico;  frontale  unico;  postfrontale  destro  e  sinistro; 
e,  per  quanto  ^ià  dissi  (1)  intorno  a  questo  cranio,  vi  è  il  sovraorbi- 
tale  fuso  col  frontale  ;  il  prefrontale  fuso  a  destra  col  frontale,  e  a 
sinistra  col  frontale  e  sovraorbitalo;  il  postorbitale  destro  e  sinifitro 
fuso  col  zigomatico,  ma  distinto  con  sutura  dal  frontale  e  dalla 
ptera  dello  sfenoidc. 

Ossicini:  Asterici  ilestri  e  sinistri;  soprasquanioso  anteriore  destro 
e  sinistro  o  della  serie  dei  spiracolari,  non  molto  grande  in  con- 
fronto a  quello  d'altri  crani;  tre  ossicini  al  terzo-inferiore  della  co- 
ronale a  sinistra,  già  da  me  indicati  (2). 

Fori  sovraorbitali :  completo  il  sinistro,  incompleto  il  destro  per 
essere  in  via  di  formazione  colla  concorrenza  del  sovraorbitale,  del 
frontale  e  del  prefrontale,  come  già  dissi  in  un  altro  mio  lavoro  (3). 

Seni  frontali^  piuttosto  sviluppati. 

Gobbe  frontali^  regolari. 

Gobbe  parietali^  mancanti. 

bj  d'interesse  particolare:  Vi  sono  delle  suture  intra- 
parietali  e  conseguenti  divisioni  di  ciascun  parietale  destro  e  sini- 
stro, ed  un  ossicino  intraparietale  ectocranico  a  destra. 

Suture  intraparietali.  Sono  verticali  ed  orizzontali. 
a)  Suture  verticali.  Delle  suture  verticali,  una  a  destra  e  l'altra 
a  sinistra;  esse  dividono  il  parietale  destro  ed  il  sinistro,  nelle  loro 
parti  superiori,  in  due  metà,  una  anteriore  e  l'altra  posteriore. 
Queste  suture  partono  simmetricamente  dalla  sagittale  dirigendosi 
runa  a  destra  e  l'altra  a  sinistra,  ed  il  punto  loro  di  partenza  sulla 
sagittale,  dista  di  cent.  8  dalla  coronale  e  precisamente  dal  bregma, 
e  di  cent.  6  dal  punto  saliente  della  lambdoidea,  dato  dalla  sutura 
dell'interparietale  coi  due  parietali,  essendo  fusi  i  preinterparietali 


(1)  L.  Maggi,  Posifrontali  e  frontali  negli  animali  eneiruomo  adulto, 
Rend.  r.  Ist  Lomb.    di  se.  e  lett.,  serie  ii,  voi.  xxxv.  Milano,  1902. 

(2)  L.  Maggi,  Ossicini  fontanellari  coronali  e  lamhdoidei  nel  cranio 
di  mammiferi  e  deiruomo,  Kend.  Ist.  Lomb.,  scric  ii,  voi.  xxxiii.  Mi- 
lano, 1900. 

(3)  L.  Maggi,  Intorno  alla  formazione  del  foro  sovraorbitale^  Rend. 
r.  Ist.  Lomb.,  serie  ii,  voi.  xxxv,  Milano,  1902. 
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coi  parietali.  Quella  di  destra  percorre,  entro  il  parietale  relativo» 
in  linea  curva,  nna  lunghezza  di  cent.  7  ;  quella  di  sinistra  percorre, 
entro  il  parietale  relativo,  pure  in  linea  curva,  una  lunghezza  di 
cent*  8-  L'una  e  l'altra  sono  suture  dentate  in  parte,  ed  in  parte 
semidentate,  seghettate,  un  po'  offuscate  dalla  loro  tendenza  a  scom- 
parire. 

b)  Suture  orizzontali.  —  All'estremo  della  sutura  verticale  di  si- 
nistra, arriva  dalla  coronale,  una  sutura  orizzontale  o  trasversale,  in 
parte  dentata  ed  in  parte  semidentata  e  seghettata,  più  o  meno  distinta, 
ma  sempre  visibile  anche  ad  occhio  nudo;  sutura  orizzontale  che 
parte  sulla  coronale  alla  distanza  di  cent.  9  Vs  dal  bregma,  od 
anche,  si  può  dire,  del  terzo-laterale  inferiore  della  coronale.  Così 
che  il  parietale  sinistro,  nella  sua  parte  superiore  già  diviso  in  due 
porzioni  anteriore  e  posteriore,  viene  ancora,  per  la  detta  sutura 
orizzontale,  diviso,  nella  sua  parte  anteriore,  in  due  porzioni,  una 
superiore  e  l'altra  inferiore.  Se  non  che  la  porzione  inferiore  è  con- 
tinua colla  inferiore  posteriore  e  questa  colla  superiore  posteriore, 
per  modo  che  la  porzione  superiore  anteriore,  viene  ad  avere  la  fi- 
irura  di  un  quadrilungo  limitato  anteriormente  dalla  sutura  coronale 
(branca  superiore  sinistra),  superiormente  dalla  sagittale,  posterior- 
mente dalla  sutura  intraparietale  verticale  e  inferiormente  dalla  su- 
tura intraparietale  orizzontale. 

All'estremo  della  sutura  verticale  di  destra,  passa  per  un  piccolo 
tratto  e  precisamente  per  la  lunghezza  di  cent.  4  e  più  una  sutura 
orizzontale  o  trasversale,  che  dal  punto  di  incontro  colla  verticale, 
bì  può  distinguere  in  due  parti,  una  diretta  verso  la  coronale,  mi- 
surante mill.  18,  l'altra  verso  la  lambdoidea,  misurante  millim.  22 
e  più.  Così  che,  se  fossero  continuate  orizzontalmente,  dividerebbero 
il  parietale  in  tre  porzioni,  due  superiori,  ed  una  inferiore  sotto- 
stante alle  due  superiori,  e  la  porzione  superiore  anteriormente 
verrebbe  ad  avere  la  figura  quadrilunga,  limitata  da  suture  e  con 
dimensioni  pressapoco  come  quella  di  sinistra.  Tuttavia  la  divisione 
in  tre  di  questo  parietale  esiste  là  dove  la  sutura  verticale  incon- 
tra il  piccolo  tratto  di  sutura  orizzontale,  che  cade  verso  il  centro 
del  parietale. 

Completando  con  questo  parietale  destro  quello  di  sinistra,  si 
possono  ammettere  per  ciascuno  tre  centri  di  ossificazione,  due  su- 
periori ed  uno  inferiore. 

Ossicino  intraparietale  ectocranico  destro.  —  Dico  ectocranico 
questo  ossicino,  perchè  si  vede  all'esterno,  ma  non  posso  escludere 
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che  sia  visibile  anche  all' interno.  Per  la  decisione  bisognerebbe 
aprire  il  cranio,  che  non  ho  fatto  per  motivi  particolari. 

Detto  ossicino  intraparietale  si  trova  quasi  nel  mezzo  del  parie- 
tale e  precisamente  alla  fine  della  sutura  intraparietale  verticale 
destra,  colla  quale  è  in  sutura,  e  sporge  nella  parte  superiore  an- 
teriore dello  stesso  parietale,  toccando  di  poco  anche  quel  piccolo 
tratto  di  sutura  orizzontale  intraparietale  suaccennata.  Lo  si  po- 
trebbe dire  pertanto  ossicino  fontanellare  intraparietale  destro,  ri- 
spondente alla  fontanella  parietale  e  stio  ossicino^  secondo  Fras- 
setto  (1)  ;  fontanella  da  lui  indicata  nel  1899  e  poi  descritta  nel  1901. 

L'ossicino  intraparietale  da  me  trovato  è  di  forma  irregolar- 
mente attendata,  col  diametro  orizzontale  di  13  millim.  ed  il  ver- 
ticale di  10  millim.  Ha  per  %  della  sua  circonferenza,  sutura  se- 
ghettata per  la  massima  parte,  e,  per  una  piccola  parte,  sutura  ar- 
monica col  parietale  entro  cui  si  trova.  Esso  dista  col  suo  margine 
suturale,  in  lìnea  retta,  dalla  sagittale  di  cent.  7;  dalla  coronale 
cent.  7;  dalla  lambdoidea  cent.  6;  dalla  squamosa,  pure  in  linea 
retta  che  cade  al  principio  posteriore  di  detta  sutura,  cent.  6.  — 
Unendo  la  linea  retta  proveniente  dalla  sagittale  con  quella  pro- 
veniente dalla  squamosa,  in  una  sola  dalla  sagittale  cioè  alla  squa- 
mosa, passando  sopra  all'ossicino  suddetto,  essa  misura  cent.  14,  e 
così,  unendo  le  linee  provenienti  dalla  coronale  e  dalla  lambdoidea 
in  una  sola,  dalla  coronale  cioè  alla  lambdoidea  passando  pure 
sopra  l'ossicino,  essa  misura  cent.  14  e  mill.  3;  perciò  il  detto  os- 
sicino si  trova  all'intersezione  di  queste  due  linee*  Si  può  dunque 
dire  che  sarebbe  quasi  nel  mezzo  del  parietale  se  questo  fosse  unico. 

Il  caso  dell'ossicino  umano,  che  potrebbe  corrispondere  al  mio 
intraparietale,  indicato  da  Turner,  è  messo  in  dubbio  da  Frassetto 
perchè  non  vi  sono  vestigia  di  fontanella,  come  avrebbero  dovuto 
esservi,  vale  a  dire  per  lo  meno  un  segmento  di  sutura  parietale 
(intraparietale)  verticale  superiore  o  inferiore  incrociante  il  margi- 
ne sagittale  o  lo  squamoso  del  detto  ossicino.  Così  pure  lo  stesso 
Frassetto  nulla  ha  potuto  decidere  su  quello  descritto  da  Putnam. 
Per  conseguenza  il  mio  acquista  maggior  importanza,  anche  perchè 
è  ectocranico,  mentre  quello  veduto  da  Frassetto  nel  Cercopithecus 
mona  (n.  A  —  1357  delle  Gallerie  d*anatomia  comparata  del  mu- 
seo  di  Parigi)  è  endocranico.  Così  si  può  dire  che  esso  talora  è 


(1)   F.  Fb ASSETTO,  loc.   cit 
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visibile  airinterno,  talora  alFesterno  del  cranio  e  probabilmente^ 
per  la  saa  grandezza  relativa,  lo  può  essere  tanto  all'interno  che 
airesterno. 

CONSIDERAZIONI  COMPARATIVE. 

Considerando  ora  i  fatti  morfolo<^ici  di  interesse  particolare  nei 
dae  crani  qui  citati  e  quindi  confrontando  quelli  del  bambino  con 
quelli  dell'adulto,  ne  consegue  che  si  completano  a  vicenda.  Infatti 
nel  bambino  vi  è  a  destra  una  sutura  intraparietale  orizzontale  o 
trasversale  completa,  ossia  cha  attraversa  tutto  il  parietale.  Nell'a- 
dulto pure  a  destra  questa  sutura  esiste  soltanto  in  parte,  ma  per 
esservi  intera  nel  bambino,  si  può  ritenere  che  esistesse  nel  cranio 
di  questo  adulto  allorché  esso  era  bambino.  —  Nel  cranio  dell'a- 
dulto, ancora  a  destra  vi  è  una  sutura  intraparietale  verticale,  che 
va  dalla  sagittale  ad  incontrare  la  sutura  intraparietale  orizzontale, 
esistente  soltanto  in  parte.  Nel  bambino  invece,  pure  a  destra,  non 
vi  è  di  questa  sutura  verticale,  che  una  piccola  parte,  quella  vioina 
all'ossicino  fontanellare  intraparietale  ;  ma  vi  è  in  questo  cranietto, 
a  destra,  la  gobba  parietale,  che  manca  invece  nel  cranio  dell'a- 
dulto, così  che  le  condizioni  morfologiche  dei  parietali,  antecedenti 
alla  formazione  della  gobba  parietale,  nel  bambino  sono  mascherate 
per  la  massima  parte  dalla  gobba  stossa,  non  così  nell'adulto. 

Tanto  nel  bambino  quanto  nell'adulto,  l'ossicino  fontanellare  in- 
traparietale destro,  si  può  dire  che  occupa  Io  stesso  posto.  Nel  bam- 
bino il  piccolo  tratto  di  sutura  trasversale  che  parte  dalla  fonta- 
nella medio-laterale-posteriore-lambdoidea  sinistra,  può  essere  com-^ 
pletato  all'  avanti  in  tutta  la  sua  lunghezza,  stando  alla  stessa 
sutura,  ma  completa,  che  e'  è  a  destra,  dello  stesso  bambino,  ed 
anche  per  quella  pure  trasversale  che  c'è  a  sinistra  nell'adulto. 

Preudendo  poi  in  considerazione  particolare  la  parte  destra  cra- 
niale del  bambino  e  dell'adulto,  ed  ammettendo  per  ciò  che  si 
è  detto,  riguardo  al  loro  completamento  vicendevole,  che  quattro 
fossero  i  centri  di  ossificazione  dei  parietali  destri,  questi  nell'adulto 
quando  era  bambino,  dovevano  avere  una  disposizione  simmetrica 
d'intorno  alla  parte  centrale  dell'intera  area  parietale,  ove  poi  si 
formò  la  fontanella  intraparietale  ed  il  suo  ossicino.  E  questa  sim- 
metria primitiva  si  è  conservata  fino  nell'adulto  per  i  due  parietali 
superiori,  ed  essa  si  fa  logicamente  ammettere  anche  pei  parietali 
inferiori,  quantunque  qui    siano  fusi,  non   mancando  d' altra  parte 
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casi  di  parietali  diviai  verticalmente  anche  in  questa  porzione  in- 
feriore parietale.  Ora  rossicino  fontanellare  intraparietale,  dovrebbe 
trovarsi  fra  gli  an^^roii  interni  del  quattro  parietali  converjjrenti  verso 
il  centro  di  tutta  Tarea  parietale,  ma  esso  non  lo  è  perfettamente  ; 
tuttavia,  già  dissi,  che  è  da  considerarsi  fontanellare,  con  proci- 
denza  nel  parietale  anteriore  superiore. 

Ma  pur  stando  a  quanto  presentemente  si  osserva  a  destra  tanto 
nel  cranio  del  bambino,  ohe  in  quello  deiradulto,  e  che  sopra  venne 
descritto,  vale  a  dire  a  due  parietali  superiori  ed  uno  inferiore,  col 
loro  ossicino  intraparietale,  io  posso  dire  che  ciò  si  osserva  anche 
nei  ganoidi,  e  precisamente  fra  le  placche  osteodermiche  craniali 
sinistre  di  un  giovane  Acipenser  Hceckelii  (N.  1823,  Prot.)»  in  cui 
l'ossicino  fontanellare  intraparietale  si  trova  in  simmetria  antero- 
posteriore-laterale  coli'  ossicino  medio-laterale-anteriore  coronale, 
già  da  me  in  altra  occasione  accennato  (1). 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

Fig.  1.  Cranio  umano  di  bambino  di  pochi  mesi  di  nascita,  veduto  dalla 
parte  sinistra  (rimpicciolito),  —  Mostra  la  fontanella  preinter- 
parietale  o  lambdoide  di  altri.  —  La  grande  fontanella  asterica, 
in  continuazione  ancora  colle  epiasteriche,  ipoasteriche  e  proa- 
steriche  di  Frassotto.  —  La  fontanella  raedio-laterale-posterioro- 
lambdoidea  sinistra,  col  suo  ossicino  fontanellare,  a  cui  arriva  o 
parte  la  corta  sutura  intraparietale  trasversale.  —  La  piccola  fon- 
tanella terzo'laterale-posteriore-inferiore-lambdoidea  sinistra,  col 
suo  piccolissimo  ossicino  fontanellare.  — La  sutura  sagittale,  che  in 
alto  lascia  vedere  la  fontanella  del  Gerdy.  —  La  sutura  lambdoidea 
(tutta  la  sua  branca  sinistra,  e  parte  della  destra).  —  La  sutura 
squamosa  del  temporale.  —  La  porzione  laterale  sinistra  della 
sutura  transversa  squam(e  occipitis.  —  La  porzione  superiore  della 
bi-interparietale  mediana.  —  All'avanti  la  porzione  inferiore  della 
coronale.  —  L'esoccipitale  sinistro.  —  L' occipitalu  distinto  dalla 
suddetta  porzione  laterale  sinistra  della  sutura  transversa  squamcc 
occipitis,  in  sovraoccipitale  (la  parte  inferiore)  ed  in  interparie- 
tale  (la  parte  superiore),  e  per  la  porzione  della  sutura  bi-inter- 
parietale  mediana  suddetta,  viene  distinto  in  interparietale  sini- 
stro. ~  Il  parietale  colla  sua  gobba  parietale»  che  verrebbe 
distinto  in  tre  porzioni  superiore,  media,  inferiore,  dalle  due 
fontanelle  medio-laterale-posteriore-lambdoidea   e   terzo-laterale- 


(l)  L.  Magoi,   Ossicini  fontanellari  coronali  e  lambdoideiy  loc.  cit., 
pag.  24  (nella  conclusione). 
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posteriore  inferiore  lambdoidea.  —  Lo  squamoso  ed  il  petroso 
e  parte  del  frontale  all'avanti. 
FiK.  2.  Lo  stesso  cranio  di  bambino,  veduto  dalla  parte  destra  (rimpio 
ciolito)»  —  Mostra  la  sutura  orizzontale  o  trasversale  intrapa- 
rietale,  eolla  fontanella  intraparietale  verso  la  metà  (che  essendo 
il  cranietto  veduto  un  po'  di  scorcio,  sembra  un  po'  più  avanti) 
e  col  suo  ossicino  fontanellare  intraparietale,  più  la  fine  od  il  prin- 
cipio della  sutura  intraparietale  verticale,  in  direzione  un  po' 
obliqua,  che  sta  al  di  sopra  dell'ossicino  intraparietale  suddetto. 

—  La  sutura  orizzontale  divide  il  parietale  destro  in  due,  una 
inferiore  foggiata  a  ventaglio,  ed  una  superiore,  colla  sua  gobba 
parietale,  e  questo  per  il  piccolo  tratto  di  sutura  intraparietale  verti- 
cale suindicato,  sarebbe  diviso  in  porzione  anteriore  e  posteriore. 

—  All'estremo  anteriore  della  sutura  intraparietale  orizzontale  vi 
è  la  fontanella  pterica  o  epipterica;  ed  al  suo  estremo  posteriore, 
la  fontanella  medio-laterale-posteriore-lambdoidea  destra,  con  tre 
ossicini  fontanellari.  —  Vi  è  la  sutura  lambdoidea  (branca  destra) 
che  nella  sua  porzione  superiore  contiene  un  ossicino  (ossicino  su- 
turale), e  ftella  porzione  inferiore  (verso  la  metà  di  questa)  vi  è 
la  fontanella  terzo-laterale- posteriore- infcriore-lambdoidea  destra, 
portante  il  suo  ossicino  fontanellare  (terzo-laterale  posteriore  o 
lambdoideo  destro).  —  La  sutura  coronale  (branca  destra)  che 
verso  la  metà  presenta  una  piccolissima  fontanella  medio-laterale- 
anteriore.  —  La  sutura  squamosa  del  temporale.  —  La  fontanella 
parieto-squamo-petrosa.  —  La  fontanella  asterica.  —  La  porzione 
laterale  destra  della  sutura  irasversa  squavue  occipitis,  quindi 
il  sovraoccipitale  e  rinterparictale  destro.  —  La  porzione  supe- 
riore dell'esoccipitale  destro.  —  Il  petroso,  lo  squamoso  colla  sua 
apofìsi  zigomatica  (temporale)  o  parte  delTalisfenoide  (ala  o  ptera 
in  parte  dello  sfenoide).  -  Il  frontale  destro.  —  Si  vede  anche 
il  zigomatico  e  la  parte  posteriore  della  mascella  inferiore. 

Fig.  3.  Cranio  umano  d^ adulto,  veduto  dalla  parte  sinistra  (rimpicciolito) ^ 

—  Mostra  alTavanti  la  sutura  coronalo,  in  alto  la  sutura  sagittale. 

—  La  sutura  orizzontale  o  trasversale  intraparietale,  che  incontra 
la  sutura  verticale  intraparietale,  formando,  colle  predette,  un 
quadrilungo  (parietale  superiore  anteriore).  —  Il  parietale  su- 
periore posteriore  sarebbe  fuso  col  parietale  inferiore  posteriore 
e  questo  col  parietale  inferiore  anteriore,  formando  un  sol  osso 
che  sta  dietro  e  inferiormente  al  parietale  quadrilungo.  —  Sulla 
sagittale,  in  corrispondenza  colla  sutura  intraparietale  verticale, 
si  vede  partire  a  destra  una  sutura,  che  è  la  intraparietale  ver- 
ticale destra.  —  La  sutura  lambdoidea.  —  La  squamosa  del  tem- 
porale. —  La  porzione  laterale  sinistra  della  sutura  transversa 
squam(e  occipitis.  —  La  parieto -petrosa  sinistra.  —  La  petro-sovra- 
occipitale  sinistra  (in  parte).  —  La  parie to-soprasquamosa.  —  La 
squamo-soprasquamosa.  —  L'ossicino  asterico.  —  Il  soprasqua- 
moso anteriore.  —  Tre  ossicini  al  terzo  inferiore  della  coronale, 
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posti  veramente  tra  la  coronale  ed  il  prolungamento  della  su- 
tura in  traparietale  orizzontale.  —  Frontale.  —  Temporale  col- 
l'apofisi  mastoidea.  —  Zigomatico.  —  Parte  del  postfrontale  e  del 
postorbitale.  —  Occipitale  (distinto  in  soyraoccipitale,  di  cui  sì 
vede  soltanto  una  piccola  porzione,  e  interparietale  sinistro).  — 
In  sfumatura  il  foro  parietale  sinistro  che  è  più  piccolo  del  destro- 
Fig.  4.  Lo  stesso  cranio  dCadulto^  veduto  dalla  parte  destra  (rimpiccio- 
lito), —  Mostra  la  sutura  coronale  (branca  destra).  —  La  sagit- 
tale. —  La  lambdoidea.  —  La  sutura  intraparietale  verticale,  che  al 
suo  punto  di  partenza  sulla  sagittale  è  in  corrispondenza  colla  in- 
traperietale  verticale  di  sinistra.  —La  sutura  intraparietale  orizzon- 
tale o  trasversale,  evidente  nella  sua  porzione  mediana,  in  cui  in- 
contra la  sutura  intraparietale  verticale.  —  Ossicino  fontanellare 
intraparietale,  che  occupa  interamente  la  sua  fontanella  intraparie- 
tale. —  La  porzione  posteriore  della  intraparietale  orizzontale,  va 
sfumando  fin  quasi  all'incontro  della  lambdoidea.  —  Si  possono  di- 
stinguere tre  parietali  anteriore,  posteriore,  inferiore,  per  le  su- 
ture intraparietali  completa  ed  incompleta.  —  La  sutura  squa- 
mosa del  temporale.  —  La  squamo-soprasquamosa.  —  La  parieto- 
soprasquamosa.  —  L'osso  soprasquamoso  anteriore  destro.  —  La 
sutura  parieto-petrosa  destra.  —  La  petro-sovraoccipitale  destra 
(in  parte).  —  Gli  asterici.  —  Il  foro  parietale  destro.  —  Frontale. 
—  Temporale  coll'apofisi  mastoidea.  —  Zigomatico.  —  Parte  del 
postfrontale  e  postorbitale.  —  Occipitale  (pure  distinto  in  sovraoc- 
ci  pitale  ed  interparietale  dalla  porzione  laterale  destra  della  sutura 
transversa  squamm  occipitis). 
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SAREBBE  POSSIBILE  LA  VITA 
SE  ALL'AZOTO  DELL'ARIA  ATMOSFERICA  SI  SOSTITUISSE  L' IDROGENO  ? 

Ricerche 
di  Abtubo  Mabcacci. 

(Santo  deir Autore  (1) 


*  La  respirazione   de^^Ii   animali   in    una   atmosfera  nella  quale 

*  r  idrogeno  prende  il  posto  dell'azoto  si  fa  esattamente  nello  stesso 

*  modo  che  nell'aria  atmosferica  normale  :  il  consumo  dell'ossigeno 
•*  pare  solo  minore  „. 

Sono  queste  le  conclusioni  alle  quali  arrivano  Kegnault  e  Reiset 
in  uno  dei  capitoli  del  loro  celebre  studio  sulla  respirazione  degli 
ammali;  e  si  può  dire  che,  dopo  di  loro,  tutti  gli  autori  le  hanno 
ammesse  come  una  verità  indiscutibile  :  tanto  è  vero  che  l'idrogeno 
e  l'azoto  sono  stati,  fin  da  allora,  battezzati  col  nome  di  gas  indif- 
ferenti per  la  vita,  e  perciò  sostituibili  a  capriccio  dell'esperìmen- 
tatore  ogniqualvolta  egli  volesse  creare  un  atmosfera  nella  quale, 
soli  o  accompagnati,  questi  gas  non  dovevan  prender  parte  attiva 
agli  scambi  nutritivi  dei  tessuti. 

Questa  parentela  fisiologica,  attribuita  all'idrogeno  e  all'ossigeno, 
non  andava  intanto  d'accordo  con  una  loro  parentela  chimica  e  fisica: 
basta  ricordare  che,  ad  es.,  l'idrogeno  possiede  attività  chimiche  per 
l'ossìgeno  e  caratteri  metallici  che  non  ha  l'azoto  ;  e  che  d'altra  parte, 
anche  dal  lato  fisiologico,  mentre  tutti  convengono  che  l'azoto  può 
circolare  nel  sangue  senza  prender  parte  attiva  alle  funzioni  orga- 
niche, lo  stesso  non  si  può  diro  rispetto  all'idrogeno  che  si  pro- 
duca o  che  venga  introdotto  artificialmente  nel  corpo  di  un  animale. 

Tutte  queste  circostanze  mi  decisero  a  riaprir  la  questione  chiusa 
da  Regnault  e  Reiset,  giacché  mi  parve  che  le  pochissime  espe- 
rienze (tre  in  tutto)  praticate  da  questi  autori,  e  le  non  perfette  con- 
dizioni dei  miscugli  gassosi  da  loro  usati,  mi  autorizzassero  a  farlo. 


(1)  n  lavoro  verrà  stampato  per  esteso  nelle  Memorie. 
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Ho  esteso  le  mie  ricerche  alle  piante  e  a  svariatissime  specie 
della  scala  animale:  artropodi,  molluschi,  pesci,  anfibi,  uccelli:  mam- 
miferi, chiudendoli  o  sotto  grandi  campane  ripiene  di  miscugli  di 
idrogeno  ed  ossigeno,  nei  rapporti  deir azoto  e  dell'ossigeno  del- 
l'aria (piante,  artropodi,  molluschi,  pesci,  anfibi),  o  in  grandi  gabbie- 
gassometro  da  me  fatte  costruire  (uccelli,  mammiferi). 

Nel  riassumere  oggi  i  risultati  principalissimi  delle  mie  ricerche 
mi  atterrò  specialmente  a  quelli  da  me  ottenuti  sugli  uccelli  e  sui 
mammiferi  ;  giacché  quelli  raccolti  colle  osserrazioni  fatte  sugli  altri 
animali  inferiori  (concordi  in  fondo  coi  primi)  mi  obbligherebbero 
a  discutere  una  causa  apparente  d'errore,  derivante  dalla  chiusura 
ad  acqua  delle  campane  usate  per  imprigionarvi  gli  animali;  a  de- 
terminare cioè  quale  parte  spetti,  nei  fenomeni  osservati,  alla  vita 
dell'animale  e  quale  alla  combinazione  dell'ossigeno  e  dell'idrogeno 
che  avviene  quando  essi  si  sciolgono  nell'acqua  (1). 

Esaminando  degli  uccelli,  dei  topi  o  dei  porcellini  d'India  chiusi 
in  una  gabbia-gassometro  con  idrogeno  e  ossigeno,  in  confronto 
con  altri  messi  (in  un'altra  gabbia)  in  aria  atmosferica,  si  osservano 
subito  delle  differenze  notevolissimo  nel  contegno  degli  animali. 
Mentre  si  può  dire  che,  durante  tutto  l'esperimento,  e  quando  so« 
vrattutto  si  tolga  la  anidride  carbonica  prodotta  e  si  fornisca  ossi- 
geno, non  si  nota  nulla  nell'animale  collocato  in  aria  atmosferica,  iu 
quello  chiuso  nell'idrogeno  e  ossigeno  si  manifestano  fenomeni  ca- 
ratteristici e  costanti.  Uno  dei  primi  fenomeni,  in  quest'ultimo  caso, 
è  una  grande  irrequietezza,  seguita  a  breve  distanza,  dall'arriccia- 
mento del  pelo  o  dal  sollevamento  delle  penne,  da  tremiti,  da  oscil- 
lazioni del  corpo,  da  una  tendenza  a  rincantucciarsi,  cercando  di 
poggiare  i  piedi  su  oggetti  poco  freddi  che  per  caso  si  trovassero 
dentro  la  gabbia.  La  respirazione  si  fa,  fin  dal  principio,  più  celere 
che  nell'aria  atmosferica.  Questi  fenomeni  vanno  sempre  pia  accen- 
tuandosi finche  comincia  il  sonnecchiamento,  e  gli  animali,  dopo 
oscillazioni,  cadute  e  sollevamenti,  finiscono  col  rimanere  distesi 
su  un  fianco  e  morire. 

Analizzando  le  atmosfere  in  cui  son  racchiusi  gli  animali  a  di- 
versi periodi  dello  esperimento,  e  sovrattutto  al  principio  e  alla 
fine  di  questo,  si  trova  costantemente  che  il  consumo  delVossigeno 


(1)  Questo  risultato  nuovo  è  stato  pia  da  me  pubblicato  in  una  breve 
nota  ai  Lincei,  e  per  esteso,  nel  Giornale  della  Società  delle  scienze 
economiche  e  naturali  di  Palermo. 
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e  l'emissione  delVanidride  carbonica  sono  sempre  di  gran  lunga  mag- 
giori nell'idrogeno  che  nelV azoto:  il  che,  in  altri  termini,  significa 
che  gli  animali  respirano  più  attivamente. 

Un  altro  fatto  costante  è  il  rapido  raffreddamento  degli  animali 
soggiornanti  nelle  atmosfere  di  idrogeno  e  di  ossigeno  :  misurata  la 
temperatura  a  an  periodo  avanzato  della  ricerca  si  trova  di  pa- 
recchi gradi  abbassata  dal  normale:  Tho  vista  scendere  anche  al 
di  sotto  dì  trenta  gradi  :  le  differenze  tra  gli  animali  rimasti  Io 
stesso  tempo  nell'aria  e  nell'idrogeno  sono  sensibili  spesso  anche 
alla  mano.  E  si  noti  che,  durante  tutto  l' esperimento,  la  tem- 
peratura interna  dello  duo  gabbie  rimane  pressoché  la  stessa. 

Devo  ricordare  infine  un  altro  fatto  interessante,  questa  volta 
d'indole  subbiettiva,  che  è  stato  constatato  da  me  e  da  tutto  il 
personale  del  laboratorio,  ogniqualvolta,  ad  esperimento  finito,  si 
ficcava  la  mano  nella  gabbia  con  idrogeno  per  toglier  l'animale, 
morto  o  vivo  che  fosse:  costantemente  tutti  noi  abbiamo  provato 
una  intensa  sensazione  di  freddo  alla  mano,  quasi  si  fosse  im- 
mersa nel  mercurio. 

Inutile  dire  che,  dopo  tutti  questi  fatti,  la  leggenda  dell'indiffe- 
renza dell'idrogeno  per  la  vita  poteva  dirsi  sfatata:  nell'idrogeno 
e  ossigeno  gli  animali  finiscono  col  morire  :  restava  a  vedersi  per- 
chè essi  muojono. 

L'aspetto  caratteristico  preso  dagli  animali  dopo  che  han  sog- 
giornato qualche  tempo  nell'idrogeno  (aspetto  che  in  tutti  quanti 
hanno  visto  le  mie  ricerche  ha  richiamato  l'idea  degli  animali 
che  hanno  freddo)  il  loro  tremito,  la  respirazione  accelerata,  il 
maggior  consumo  di  ossigeno  e  la  maggiore  emissione  di  anidride 
carbonica,  l'abbassamento  della  loro  temperatura  centrale,  la  sen- 
sazione di  freddo  alla  mano  immersa  nella  gabbia  con  idrogeno,  mi 
fecero  pensare  alla  possibilità  che  i  gravi  danni  arrecati  dall'  idro- 
geno fossero  dovuti,  in  massima  parte  almeno,  alla  proprietà  che 
ha  questo  gas  di  essere  un  buon  conduttore  del  calore,  proprietà 
legata  alle  sue  qualità  metalliche. 

Per  avere  una  conferma  di  questa  ipotesi  pensai  di  sottoporre 
alla  prova  due  porcellini  collocati  in  una  stessa  gabbia  :  uno  di  essi 
però  doveva  essere  accuratamente  tosato  prima  della  introduzione, 
vale  a  dire  doveva  presentare  maggior  facilità  alla  dispersione  del 
calore  e  perciò,  se  l'ipotesi  era  giusta,  morire  di  freddo  più  presto 
dell'altro  lasciato  vestito.  E  così  avvenne  realmente:  il  porcellino 
nudo  morì  parecchie  ore  prima  di  quello  vestito.  In  un'altra  prova, 
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misurata  la  temperatura  dei  due  animali  al  principio  dell'esperi- 
mento e  al  periodo  del  freddo,  trovai  quella  del  porcellino  nudo  note- 
volmente pia  abbassata  di  quella  del  porcellino  provvisto  di  pelliccia. 

Dimostrato  cosi  che  la  morte  in  idrogeno  avviene  per  freddo,  o 
meglio,  per  sottrazione  di  calore,  possiamo  noi  asserire  che  questo 
sia  il  solo  coefficiente  che  conduce  gli  animali  a  tal  fine?  Ho  mo- 
tivi per  dubitarne:  giacche  alcuni  esperimenti  già  intrapresi  mi  fan 
credere  che  l'idrogeno  e  l'ossigeno  trovino  modo  di  combinarsi 
nel  corpo  di  un  animale  vivente  ;  e  che  questo  accoppiamento  possa 
non  riuscire  indifferente  ai  tessuti.  Tra  i  fatti  da  me  riscontrati 
posso  citare  delle  particolari  alterazioni  del  sangue  negli  animali 
trattenuti  a  lungo  in  idrogeno  e  ossigeno. 

E  perchè,  mi  si  potrebbe  domandare,  mentre  voi  avete  trovato 
fenomeni  così  fatali  alla  vita  di  un  animale  per  parte  dell'idrogeno, 
non  ne  notarono  quasi  nessuno  il  Regnault  e  il  Reiset?  Io  credo 
che  ciò  sia  dovuto  principalmente  al  fatto  che  questi  due  autori 
non  usarono  di  miscugli  di  idrogeno  e  d'ossigeno  che  avessero  le 
proporzioni  dell'azoto  e  ossigeno  dell'aria:  ho  trovato  infatti  che 
nei  due  soli  esperimenti  da  loro  praticati  sui  mammiferi,  l'idrogeno 
raggiungeva  poco. più  della  metà  del  miscuglio  e  l'ossigeno  era  in 
eccesso  (28  ^/o).  Ora  in  queste  condizioni  io  stesso  ho  riscontrato 
che  i  fenomeni  del  freddo  sono  pochissimo  notevoli:  ebbi  solo,  come 
i  detti  autori,  aumento  di  anidride  carbonica  e  maggior  consumo 
di  ossigeno. 

Io  credo  di  poter  dunque  concludere  (rispondendo  così  anche  alla 
domanda  che  forma  il  titolo  della  mia  comunicazione)  che  la  vita 
in  una  atmosfera  terrestre  nella  quale  l'idrogeno  sostituisse  Tazoto 
sarebbe  dal  lato  fisiologico  incompatibile  colla  vita:  vi  si  morirebbe 
di  freddo.  (Inutile  dire  per  quali  ragioni  questa  incompatibilità  si 
verificherebbe  anche  dal  lato  del  pericoloso  miscuglio  di  idrogeno 
e  di  ossigeno!).  Né  la  maggiore  attività  delle  combustioni,  che  si 
verifica  negli  animali  immersi  in  questo  miscuglio,  basterebbe  a 
sopperire,  alla  lunga,  alla  perdita  di  calore  prodotta  dall'idrogeno. 
Io  credo  che  sia  questo  il  primo  esempio  di  morte  per  sottrazione 
rapida  di  calore  dovuta  ad  un  metallo,  giacché  l'idrogeno  che  cir- 
conda un  animale  può  paragonarsi  ad  un'armatura  metallica  che 
sì  applica  esattissimamente  al  corpo  dell'animale  stesso. 

Laboratorio  di  fisiologia  dell*  Università  di  Palermo. 
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INFLUENZA  DELLA  MAGNETIZZAZIONE 
SULLA  TORSIONE  DEL  FERRO  E  DEL  NICHEL. 

Nota 
del  S.  C.  Michele  Cantone. 


L*  argomento  del  quale  mi  occupo  nel  presente  lavoro  non  è 
nuoTo;  ma  le  esperienze  fatte  in  proposito  dal  Wiedemann  (*),  dal 
BaruB  {*%  dal  Day  (***)  e  dallo  Stevens  (****),  o  per  la  poca  esten- 
sione, 0  per  l'indirizzo  non  opportuno  della  ricerca,  o  per  i  difetti 
della  disposizione  sperimentale,  oltre  a  lasciare  dei  dubbi  sulla  gran- 
dezza degli  effetti,  non  pongono  in  luce  i  fattori  dei  fenomeni  ine- 
renti alla  questione  di  cui  qui  si  tratta. 

Ne  lo  studio  eseguito  due  anni  fa  dai  sigg.  Honda,  Shimizu  e 
Kusakabe  (**♦**)  nel  laboratorio  di  Tokyo  può  dirsi  esauriente, 
poiché  in  esso  si  esamina  come  le  forze  magnetiche  modificano  le 
piccole  torsioni  (******);  onde  nasce  il  dubbio  che  la  costanza  da 
questi  trovata  per  le  variazioni  relative  della  torsione  coi  singoli 
valori  dei  campo  non  si  verifichi  nel  caso  che  il  corpo,  pure  es- 
sendo sottoposto  a  torsioni  non  piccole,  nel  suo  comportamento  ela- 
stico non  si  discosta  in  modo  sensibile  dalla  legge  di  Hooke. 

Colla  ricerca  dei  fisici  giapponesi  rimane  del  pari  insoluta  la 
questione,  interessante  per  la  natura  dei  fenomeni  magnete-elastici 
e  da  me  indicata  nel  lavoro  intorno  alV influenza  della  torsione  sul 


{*)  G.  Wiedemann,  Die  Lehre  von  der  ElektricitaU  m,  p-  796. 

(♦♦)  Physical  Re  vie  w,  13,  p.  257,  1901. 

(♦♦♦)  Electrician,  39,  p.  480,  1897. 

(♦♦♦*)  Phys.  Rew.,  10,  p.  161,  1900. 

(♦♦♦♦♦)  Jour,  of  the  College  of  science,  Tokyo,  16,  art.  13,  1902. 

(****•*)  Le  massime  torsioni  furono  di  poco  superiori  a  1'  per  cm. 

Rendiconti,  —  Serio  II,  Yol.  XXXVII.  30 
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magnetismo  del  nichel,  se  cioè  quei  fenomeni  sieno  da  riguardare 
più  direttamente  connessi  colle  forze  deformatrici  che  colle  deforma- 
zioni. AvoYO  visto  infatti  nelle  indagini  relative  alP  invertirsi  della 
polarità  del  nichel  (*)  (in  un  debole  campo  magnetico  costante  e  con 
un  ciclo  di  torsioni  fra  limiti  di  forze  torcenti  uguali  e  di  segno  op- 
posto), che  anche  quando  T  isteresi  elastica  è  grandissima  s' in  verte 
il  senso  della  magnetizzazione  al  cambiare  di  segno  dei  momenti  tor- 
centi; nò  va  taciuto  il  particolare,  posto  in  evidenza  nello  stesso  lavoro, 
che  la  legge  di  magnetizzazione  del  nichel  col  variare  del  campo  ri- 
sente in  modo  notevole  l'influenza  degli  sforzi  di  torsione  e  relativa- 
mente poco  quella  delle  deformazioni  permanenti.  Ma  perla  piccolezza 
delie  torsioni  nel  caso  delle  esperienze  eseguite  nel  laboratorio  di 
Tokyo,  e  per  il  fatto  che  nelle  altre  ricerche  compiute  finora  o  non 
si  è  tenuto  conto  dei  momenti  o  si  è  trascurato  lo  studio  del  feno- 
meno in  relazione  al  comportamento  elastico  dei  corpi  in  esame, 
non  è  possibile  avere  nuovi  elementi  di  giudizio  intorno  alla  que- 
stione da  me  sollevata. 

È  noto  poi  che  variando  il  carico  tensore  gli  effetti  della  tor- 
sione sulla  intensità  magnetica  subiscono,  in  ispecie  nel  nichel, 
modificazioni  notevoli,  sicché  è  da  aspettarsi  nel  fenomeno  corre- 
lativo cui  si  riferisce  Fattuale  lavoro  una  influenza  non  trascurabile 
da  parte  della  tensione  longitudinale;  ciò  non  pertanto  su  questo 
riguardo  non  si  è  eseguita  tuttora  alcuna  ricerca. 

Ma  per  un  altro  motivo  a  me  pare  che  le  precedenti  indagini 
lascino  molto  a  desiderare,  in  quanto  che  si  è  tenuto  conto  delle 
variazioni  che  il  campo  magnetico  produce  nella  torsione  senza 
studiare  collo  stesso  materiale  gli  effetti  della  torsione  sullo  stato 
magnetico,  o  tutto  al  più  si  sono  posti  in  rilievo  rapporti  qualita- 
tivi di  corrispondenza  fra  i  due  ordini  di  fenomeni. 

Se  con  ciò  si  è  riusciti  ad  estendere  il  principio  di  dualità  sta- 
bilito da  G.  Wiedemann  e  ad  assodare  come  esso  sia  valido  nei 
particolari  inerenti  alle  varie  fasi  dei  processi  di  trasformazione, 
tuttavia  non  si  è  fatto  alcun  passo  allo  scopo  di  trovare  un  nesso 
intimo  fra  le  trasformazioni  correlative,  forse  in  base  al  preconcetto 
che  non  si  potesse  andare  al  di  là  della  constatazione  di  una  pura 
analogia  ;  nò  il  vasto  materiale  di  osservazioni  già  raccolto  ci  pone 
in  grado  di  tentare  un  esame  del  problema  dal  punto  di  vista  quan- 


(*)  Nuovo  Cimento,  5,  p.  267,  1897. 
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titativo,  poiché,  come  è  noto,  le  proprietà  elastiche  e  le  magnetiche 
variano,  e  non  poco,  da  un  campione  all'altro  della  medesima  so- 
stanza, e  in  quasi  tutte  le  ricerche  sui  fenomeni  magnete-elastici 
non  si  hanno  che  studi  separati  o  degli  effetti  elastici  o  dei  ma- 
gnetici. 

Le  considerazioni  che  ho  esposto  sono  quelle  stesse  che  mi  hanno 
condotto  alla  ricerca  della  quale  dovrò  qui  trattare,  quindi  viene 
con  essa  indicato  lo  scopo  e  Tindirizzo  del  lavoro  cui  mi  sono  de- 
dicato da  qualche  tempo,  e  che  spero  di  continuare  estendendo  an- 
che r  indagine  ad  altre  categorie  di  fenomeni  magneto-elastici. 

*  « 

Disposizione  sperimentale  e  metodo  seguito  nella  ricerca.  Per  lo 
studio  delle  modificazioni  che  lo  stato  magnetico  produce  negli 
scorrimenti,  considerate  in  sé  e  in  relazione  al  comportamento  ela-^ 
stico  e  magnetico  dei  corpi  in  esame,  occorreva  che  fossero  fatte, 
oltre  alle  misure  degli  angoli  di  cui  si  torcevano  i  fili  e  delle  loro 
variazioni  col  campo,  le  misure  dei  momenti  torcenti  e  delle  intensità 
magnetiche.  Per  la  valutazione  diretta  dei  momenti  bisognerebbe 
legare  il  filo  ad  una  puleggia,  come  si  era  operato  dal  Wiedemann, 
da  me  e  dai  fisici  giapponesi  nelle  ricerche  della  stessa  indole; 
ma  quando  si  vogliono  raggiungere  valori  elevati  delle  torsioni 
questa  disposizione  non  è  la  più  adatta;  poiché,  dovendosi  allora 
usare  campioni  di  piccolo  diametro,  si  é  obbligati  a  disporli  verti- 
realmente,  donde  l'intervento  necessario  di  pulegge  laterali  desti- 
nate a  guidare  i  fili  con  cui  si  esercitano  gli  sforzi  di  torsione,  e 
siccome  l'attrito  di  tali  pulegge  non  é  piccolo,  è  possibile  che  ri- 
sulti mascherata  da  questa  causa  disturbatrice  la  variazione  dello 
scorrimento  generata  dai  campo,  come  é  accaduto  nel  caso  delle 
esperienze  da  me  eseguite  in  Palermo,  nelle  quali  anche  colla  pic- 
cola sensibilità  di  cui  si  disponeva  un  effetto  nettamente  apprez- 
asabile  non  avrebbe  dovuto  mancare. 

Era  duopo  pertanto  trarre  profitto  dell'artifizio  cui  ebbe  ricorso 
il  Barus.  Questi  adoperò  due  tratti  di  filo  della  stessa  matassa  che 
erano  legati  fra  loro  mediante  un'  asticina  di  ottone,  portante  lo 
specchietto  per  la  misura  delle  variazioni  degli  scorrimenti,  e  che 
facevano  capo  a  due  pezzi  metallici  girevoli  attorno  Tasse  comune 
del  sistema  dei  due  fili  :  disponendo  il  sistema  in  modo  che  il  tratto 
Buperiore   venisse   circondato   dalla   spirale   magnetizzante  potevo 
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dcteruiinare  V  effetto  del  campo  anche  quando  la  torsione  totale 
era  grande. 

Però  con  questa  disposizione  non  si  ha  il  mezzo  di  eseguire  la 
misura  dei  momenti,  ne  è  agevole  far  variare  ad  arbitrio  la  ten- 
sione longitudinale  del  filo;  credetti  quindi  opportuno  di  modificarla 
come  ora  dirò. 

Legai  r  estremo  superiore  del  sistema  dei  due  fili  ad  un'asticina 
di  argentana  (*),  che  alla  sua  volta  era  fissata  superiormente  ad 
una  mensola  di  ottone,  ed  unii  Testremo  inferiore  ad  una  staffa  a 
forma  di  u  colle  aste  verticali  scorrevoli  con  dolce  attrito  in  due 
fori  praticati  in  una  sbarra  orizzontale  sovrastante.  Questa  facea 
parte  del  sistema  girevole  (in  apposita  cavità  conica  praticata  in 
una  seconda  mensola  di  ottone),  mediante  il  quale  si  producevano 
le  torsioni;  ed  a  tal  fine  il  sistema  mobile  portava,  al  di  sopra  di 
questa  mensola,  un  disco  circolare  in  cui  erano  stati  praticati  al 
tornio  100  fori,  ad  uguali  intervalli  dall'uno  all'altro,  di  guisa  che 
con  nua  molla  attaccata  alla  mensola  e  munita  di  punta  si  ])ote- 
vano  dare  al  sistema  dei  due  fili  torsioni  stabili  corrispondenti  a 
rotazioni  dell'estremo  inferiore  multipli  di  3^6. 

Con  questa  disposizione,  in  modo  affatto  indipendente  dalle  tor- 
sioni, esercitavo  gli  sforzi  di  trazione  collocando  i  pesi  sopra  un 
piatto  agganciato  alla  sbarra  orizzontale,  e  per  essere  sicuro  che 
inizialmente  il  sistema  dei  fili  fosse  privo  di  torsione  lo  mettevo  in 
tensione  con  un  carico  sufficiente  a  raddrizzarlo  mentre  esso  era 
libero  di  girare,  e  con  apposito  dado  stabilivo  il  collegamento  quando 
si  era  raggiunta  la  posizione  di  equilibrio. 

Ad  eccezione  delle  esperienze  eseguite  col  filo  Fei^  nelle  quali 
si  adoperò  un'asticina  di  acciajo  del  diametro  di  2™,  4,  in  tutte  le 
altre  si  fece  uso  per  la  misura  relativa  dei  momenti  dì  un  solo 
filo  di  argentana  del  diametro  di  2"*"*,  39,  con  uno  specchio  sitnato 
sempre  a  21<^"  dall'estremo  fisso.  Siccome  l'angolo  di  cui  ruotava 
lo  specchio  era  sempre  inferiore  ad  1®  e  a  siffatto  limite  ci  si  av- 
vicinava quando  il  disco  coi  fori  era  girato  di  un  angolo  molto 
grande,  nel  valutare  la  torsione  del  filo  racchiuso  nella  spirale  non 
si  tenne  conto  delia  torsione  del  filo  soprastante,  la  quale  però  era 
sufficiente  a  dare  la  misura  relativa  dei  momenti  per  mezzo  delle 
letture  fatte  su   una  scala   situata  a  5^,30  dallo  specchio.  È  poi 


(*;  In  un  solo  caso  venne  adoperata  un'asticina  di  acciajo. 
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quasi  saperflao  notare  che,  attesa  la  piccolezza  delle  deformazioni 
nel  filo  di  argentana,  si  potevano  queste  ritenere  proporzionali  allo 
forze  corrispondenti. 

II  rocchetto  destinato  alla  produzione  del  campo  era  sorretto  da 
una  terza  mensola  e  nella  maggior  parte  dei  casi  abbracciava  tutto 
il  filo  sottoposto  ad  esperimento.  Era  avvolto  in  esso  un  fascio  di 
due  fili  aventi  lo  spessore  di  2"",  per  il  quale  mediante  apposito 
commutatore  si  poteva  far  passare  la  corrente  o  nello  stesso  senso 
o  in  sensi  opposti,  e  ciò  allo  scopo  di  vedere  se  vi  fossero  varia- 
zioni apprezzabili  di  elasticità  dipendenti  dal  calore  emesso  dalla 
spirale.  Si  trovò  che  nel  secondo  caso,  anche  circolando  per  qualche 
minuto  la  corrente  più  intensa,  non  si  aveano  rotazioni  sensibili 
dello  specchietto  applicato  nel  tratto  di  unione  tra  il  filo  in  esame 
e  quello  di  paragone. 

Di  fronte  alFestremo  inferiore  del  primo  stava  Tago  del  magne- 
tometro, e  l'azione  della  spirale  magnetizzante  era  compensata  da 
un  rocchetto  inserito  nel  circuito.  Alla  lettura  delle  deviazioni  ser- 
viva un  cannocchiale  la  di  cui  scala  era  a  due  metri  dall'ago. 

La  misura  delle  torsioni  del  filo  in  esame  per  Fazione  del  campo 
si  faceva  col  metodo  del  Barus,  cioè  mediante  lo  specchietto  adat- 
tato nel  pezzo  di  unione  tra  quel  filo  e  l'altro  di  paragone,  ed  una 
scala  distante  4"\  20  dallo  specchio  ;  però  producendosi  nelle  attuali 
esperienze  la  rotazione  solo  all'estremo  inferiore  del  sistema  si  era 
obbligati  a  spostare  vòlta  per  volta  il  cannocchiale. 

In  alcune  esperienze  il  filo  di  paragone  era  di  argentana  e  presso 
a  poco  dello  stesso  diametro  di  quello  sottoposto  ad  esperimento  ; 
in  altre,  il  sistema  era  costituito  da  un  unico  filo,  ed  allora  il  so- 
stegno dello  specchietto  veniva  saldato  direttamente  al  filo  un  poco 
al  disotto  dell'estremo  inferiore  della  spiralo  magnetizzante.  Trovai 
«he  la  seconda  disposizione,  non  ostante  a  prima  giunta  apparisca 
4issai  difettosa  per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  magnetiche  del 
cisterna,  dà  risultati  un  poco  più  piccoli,  ma  della  stessa  natura 
^i  quelli  che  si  ottengono  coll'uso  di  un  filo  di  paragone  non  ma- 
gnetico; e  siccome  il  sistema  costituito  da  un  sol  filo  offre  maggiore 
mffidamento  per  la  misura  dell'effetto  elastico,  in  ispecie  quando  si 
^pera  con  forti  torsioni,  pur  dando  in  generale  la  preferenza  ai 
risultati  che  si  hanno  col  sistema  dei  fili  separati,  farò  uso  in  seguito 
^nche  di  quelli  che  si  riferiscono  alla  disposizione  più  semplice. 

In  tutti  i  casi  era  facile  ricavare  i  valori  dell'angolo  dì  cui  si 
torceva  il  filo  in  esame,  bastando  a  ciò  determinare  volta  per  volta 


Digitized  by 


Google 


440  M.   CANTONE, 

la  rotazione  dello  specchietto  qaaodo  Testremo  inferiore  del  sistema 
veniva  girato  di  3^,  6.  Si  trovò  anzi  che  Toperazione  si  semplificava 
per  il  fatto  che  il  primo  angolo  si  manteneva  sensibilmente  co- 
stante in  tutte  le  fasi  del  ciclo  di  torsioni  non  solo  nel  caso  del 
filo  unico,  come  era  da  aspettarsi,  ma  anche  quando  il  filo  di  pa- 
ragone era  di  argentana.  Poiché  la  rotazione  deirestremo  superiore 
del  sistema  era  trascurabile,  il  particolare  ora  accennato  deve  at- 
tribuirsi ad  un  comportamento  elastico  simile  dei  fili  accoppiati. 

Per  confrontare  i  miei  risultati  con  quelli  dei  sigg.  Honda,  Slii- 
mizu  e  Kusakabe  ho  voluto  ricavare  l'espressione  che  si  dovrebbe 
avere  nel  nostro  caso  per  la  variazione  relativa  della  rigidità. 

Supposto  che  gli  estremi  del  filo  in  esame  e  del  filo  di  paragone 
siano  ruotati  rispettivamente  di  &>]  ed  1^,  e  che  i  loro  momenti 
di  torsione  unitaria  siano  l\  e  Atm,  si  deve  avere  nello  condizioni 
di  equilibrio: 

^-,  o,j  =  Ara  (Q  -  o,j).  (1) 

Dato  che  una  causa  disturbatrice  produca  una  variazione  del  mo- 
dulo di  elasticità  del  primo  filo  e  che  in  corrispondenza  o»,  yarii 
di  A  coj  e  l'i  di  AX;j ,  poiché  ^  rimane  costante  è  necessario  che  sia: 

(Oj  A  Aj  «  —  (ki  H-  Arg)  ^  ^i  ^ 
ovvero: 

A^^ 


k,      ~        \  kj   e, 


donde  per  la  (1)  si  perviene  alla  relazione: 

A^i  _  li       A  0)^ 

A'i  li  —  t'^i   «»>i 

.  AA-, 
che  ci  permette  di  ricavare  i  valori  di  in  funzione  di  elementi 

Ki 

il 

noti,  giacché  si  può  avere  volta  per  volta  —  conoscendo  di  quanto 

varia  co,  quando  li  varia  di  3^  6,  e  quindi  è  possibile  determinare 
lo  o)j  anche  quando  si  tratta  di  valori  molto  superiori  a  quelli  che 
possono  essere  dedotti  in  modo  diretto  dalle  letture  sulla  scala.  Nel 
caso  del  filo  unico,  essendo  fissato  lo  specchietto  al  punto  di  mezzo 
del  filo,  si  ha  ll  =  2toj,  e  conseguentemente: 

A  A:,  A  o»j 

Ari  oij 
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La  corrente  magnetizzante,  alla  cui  misara  serviva  un  ampero- 
metro tipo  Weston  della  Casa  Hartmann  e  Braun,  era  fornita  da 
10  accumulatori,  e  se  ne  faceva  variare  l'intensità  per  mezzo  di 
reocordi  a  doppia  elica  (e  perciò  privi  di  campo  matetico),  cia- 
scuno dei  quali  era  munito  di  un  corsojo  costituito  da  un'elica  di 
ottone  piegata  ad  anello  e  cogli  estremi  saldati  fra  loro. 


* 

*  * 


Il  metodo  tenuto  nella  ricerca  era  in  generale  il  seguente.  Messo 
a  posto  il  filo  nella  maniera  avanti  indicata,  e  situati  i  cannoc- 
chiali per  le  misure  di  Ao>^  e  dei  momenti  [i-  in  guisa  da  aversi 
la  coincidenza  del  filo  del  reticolo  colla  divisione  zero^  si  proce- 
deva alla  magnetizzazione  con  valori  dell' intensità  di  corrente  i 
preventivamente  assegnati,  e  si  facevano  in  corrispondenza  alle  let- 
ture sull'amperometro  quelle  relative  alle  A  to^ ,  alle  [»-  e  alle  inten- 
sità magnetiche  /:  raggiunto  così  il  valore  massimo  di  i  cui  ci  si 
voleva  arrestare  si  eseguiva  un'altra  serie  analoga,  o  si  faceva  com- 
piere al  filo  un  ciclo  di  magnetizzazioni.  Lo  stesso  genere  di  espe- 
rienza si  ripeteva  col  filo  sottoposto  a  torsione.  In  tutti  i  casi  però 
non  si  passò  mai  da  una  serie  all'altra  senza  avere  prima  smagne- 
tizzato il  filo  col  metodo  delle  alternazioni  decrescenti  allo  scopo 
di  poter  disporre  di  condizioni  magnetiche  del  corpo  in  esperimento 
paragonabili  fra  loro. 

Quando  si  voleva  togliere  ai  fili  la  deformazione  permanente  do- 
vuta a  forti  torsioni,  si  attuava  un  processo  analogo  a  quello  della 
smagnetizzazione,  processo  che  permetteva  di  riportare  il  filo  in  uno 
stato  del  tutto  normale. 

Feci  uso  in  tutte  le  ricerche  di  fili  ricotti. 


* 


Sopra  un''  influenza  disturbatrice  dovuta  al  campo  terrestre,  — 
Passando  ai  risultati  delle  mie  esperienze,  credo  opportuno  di  oc- 
cuparmi anzitutto  di  un  particolare  che  riguarda  il  comportamento 
speciale  di  un  filo  di  ferro  o  di  nichel  quando  lo  si  magnetizza  per 
la  prima  volta  dopo  aver  fatto  variare  la  sua  torsione.  Si  trova 
sempre  che  l'andamento  dei  valori  di  A  w,  al  variare  di  i  si  modifica 
non  poco  passando  dalla  prima  alla  seconda  serie,  mentre  ciò  non 
accade  coi  passaggi  successivi,  e  che  la  modificazione  è  in  massima 
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colle  smagnetizzazioni  operate  in  seguito  all'aso  di  correnti  sempre 
più  intense.  Solo  nel  caso  del  nichel  per  valori  di  ^  vicini  a  70^ 
si  ebbero  condizioni  variabili  per  ciò  che  riguarda  lo  spostamento 
dello  zero  ;  tuttavia  si  potè  constatare  che  Tanomalia  spariva  dopo 
avere  magnetizzato  il  filo  con  una  corrente  pia  intensa  che  negli 
altri  casi,  ma  alquanto  inferiore  alla  massima  usuale.  Pertanto^ 
mentre  viene  assodato  come  i  risultati  delle  prime  serie  risentano 
rinfluedza  di  una  causa  disturbatrice  in  ordine  al  fenomeno  delle 
variazioni  di  co^  col  variare  del  campo,  si  prova  del  pari  la  com- 
pleta efficacia  del  processo  di  smagnetizzazione,  in  quanto  ci  per- 
mette di  partire  da  condizioni  magnetiche  costanti  e  pressocchè  in- 
dipendenti dai  fenomeni  magneh)-elastici  che  di  solito  si  producono 
col  campo  terrestre. 

Per  le  letture  fatte  al  magnetometro  siamo  in  condizioni  alquanto 
diverse,  perchè  gli  spostamenti  dello  zero  nel  passaggio  dalla  prima 
alla  seconda  serie  sono  piccoli  in  generale  ;  quindi  è  difficile  sce? 
verare  la  parte  del  fenomeno  che  sarebbe  inerente  all'  azione  del 
campo  terrestre  durante  la  torsione  da  quella  relativa  alle  cause 
disturbatrici  accidentali.  Certo  è  però  che,  nello  studio  dei  feno- 
meni niagneto-elastici  da  me  presi  in  esame,  riferendosi  alle  seconde 
serie  si  possono  ottenere  col  crescere  di  Q  nel  caso  del  ferro  condi- 
zioni iniziali  costanti  anche  per  le  intensità  magnetiche;  e  se  ciò 
non  sì  verifica  in  modo  completo  operando  col  nichel,  vi  è  sempre 
un  andamento  regolare  nelle  piccole  variazioni  delle  letture  iniziali 
relative  alle  seconde  serie,  laddove  in  quelle  corrispondenti  alle 
prime  manca  ogni  regolarità. 


* 

*  * 


Azione  del  campo  magnetico  sui  fili  poco  deformati.  —  Interes- 
sava studiare  il  comportamento  dei  fili  pòco  deformati  rispetto  al 
fenomeno  che  forma  oggetto  della  presente  ricerca,  sia  per  vedere 
se  i  risultati  ottenuti  col  nostro  metodo  differissero  notevolmente 
da  quelli  dei  sigg.  Honda,  Shimizu  e  Kusakabe,  sia  per  esami- 
nare fin  dove  è  valida  la  legge  di  proporzionalità  da  questi  trovata, 
fra  i  valori  di  A  oì^  e  le  corrispondenti  coj  per  i  singoli  valori  del 
campo»  allo  scopo  di  accertare  se  si  possa  ammettere  una  varia- 
zione del  modulo  come  risulterebbe  dalle  ricerche  degli  anzidetti 
sperimentatori. 
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In  questa  parte  del  mio  stadio  ho  dovato  limitarmi  all'esame 
dei  valori  di  àco^,  poiché  la  legge  di  magnetizzazione  dei  fili  non 
varia  in  modo  nettamente  apprezzabile  quando  le  deformazioni 
sono  molto  piccole,  come  in  alcune  delle  serie  delle  quali  dovremo 
occuparci.  Del  resto  la  questione  relativa  a  quella  legge  sarà  am- 
piamente svolta  in  altro  luogo. 

I  risultati  da  me  ottenuti  trovansi  nelle  seguenti  tabelle,  che 
contengono,  in  corrispondenza  alle  torsioni  o»i  registrate  nelle  prime 
colonne  e  alle  forze  magnetizzanti  H  indicate  nelle  prime  righe,  i 

a       Ad). 

valori  delle  espressioni  ^ — i  che  servirebbero  a  rendere  pa- 
li   (Oj      Wj 

ragonabili  gli  effetti  del  campo  sut  fili  sottoposti  a  torsione  se  tali 
effetti  si  riducessero  a  modificazioni  della  rigidità,  e  che  ad  o^ni 
modo  ci  permettono  di  valutare  quali  sarebbero  le  variazioni  rela- 
tive di  c)^  se  il  filo  in  esame  fosse  torto  direttamente  come  nel  caso 
delle  esperienze  eseguite  a  Tokyo. 

L'accordo  fra  i  risultati  relativi  ai  fili  Fei,  Fe%^  Fè^^  ai  quali 
erano  accoppiati  fili  di  paragone  di  ferro,  è  discreto,  e  lo  stesso 
può  dirsi  intorno  ai  campioni  Fei^  i^^s,  nei  quali  Teffetto  in  esame 
è  maggiore  perchè  il  filo  di  paragone  non  è  magnetico;  ma  in  tutti 

.  li  Ab). 

i  casi  risulta  evidente  che  i  valori  di   p;^ decrescono  al 

li  Wj         Wj 

crescere  di  ^i  (*). 

Dal  punto  di  vista  qualitativo  analoghi  ai  precedenti  sono  i  ri- 
sultati avuti  coi  fili  di  nichel.  Qui  però  V  influenza  della  natura  del 
filo  di  paragone  (che  fu  di  nichel  per  JVij,  -AT/j,  Ni^  e  di  argen- 
tana per  gli  altri),  si  rivela  meglio  che  nel  caso  del  ferro,  e  più 
marcata  è  la  diminuzione  dei  valori  in  esame  quando  si  arriva  per 
ciascun  filo  alle  torsioni  più  grandi. 

Invece  non  pare  che  abbia  influenza  sul  fenomeno  lo  stiramento, 
che  si  dava  al  filo  per  raddrizzarlo  prima  di  metterlo  a  posto.  Infatti 
il  campione  Ni^  fu  eccessivamente  stirato,  mentre  Ni^  venne  cimen- 
tato come  lo  si  ebbe  col  ricuocimento,  eppure  non  vi  furono  dif- 
ferenze rilevanti  nei  risultati  relativi  ai  due  fili,  e  ciò  è  tanto  più 
notevole  in  quanto  nel  nichel  le  forze  di  trazione  esercitano  grande 
influenza  sui  fenomeni  magnete-elastici. 


(*)  Un  fatto  della  stessa  natura,  sebbene  in  proporzioni  più  piccole 
ho  potuto  constatare  ncllVsame  dei  risultati  dei  fisici  di  Tokyo* 
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Dalle  tabelle  risulta  altresì  che  nelle  nostre  esperienze  una  va- 
riazione dello  spessore  non  porta  effetti  sensibili.  Non  può  asserirsi 
che  lo  stesso  accada  passando  dai  fili  alle  sbarre,  e  che  quindi  i 
valori  più  grandi  da  me  avuti  rispetto  a  quelli  dei  fisici  giappo- 
nesi siano  da  attribuire,  più  che  alle  differenti  dimensioni  trasver- 
sali, alla  diversa  qualità  del  materiale  adoperato.  Si  sa  infatti 
che  i  fili  più  facilmente  delle  sbarre  raggiungono  lo  stato  di 
saturazione  magnetica,  e  in  conformità  di  ciò  si  ha  nelle  tabelle 
relative  ai  fili  di  ferro  che  procedendo  nel  senso  delle  H  crescenti 
i  valori  di  ogni  riga  tendono  ad  un  limite  (molto  vicino  a  quello 
cui  pervennero  i  predetti  sperimentatori),  più  rapidamente  che 
non  nel  caso  delle  loro  esperienze;  e  se  per  il  nichel  nelle  at- 
tuali ricerche  non  si  manifestano  del  pari  gli  effetti  inerenti  alle 
massime  intensità  magnetiche  coi  valori  più  alti  che  si  raggiun- 
sero per  IT,  è  da  ricercarne  la  causa  nella  grande  influenza  che 
esercita  il  carico  tenuore  sui  fenomeni  magnete-elastici  del  nichel, 
come  si  vedrà  a  suo  luogo;  né  allora  potrà  recar  meraviglia  il  fatto 
che  nelle  esperienze  più  attendibili  eseguite  coi  fili  Nì^^  Nìq^  Ni^ 
si  abbiano  per  le  piccole  torsioni  valori  massimi  della  variazione 

li  A  0),       . 

relativa circa  tripli  di  quelli  avuti  dai  fisici  avanti  ri- 
li  —  ^1  Wi 

cordati. 

Il  procedimento  seguito  per  ricavar  la  (2)  suppone  che  sia  valida 
la  legge  di  proporzionalità  tra  le  forze  e  le  deformazioni,  e  questa 
legge  può  certamente  ritenersi  verificata  entro  i  limiti  di  deforma- 
zioni, cui  si  riferiscono  i  precedenti  risultati;  ma  ciò  non  pertanto 
Tesperienza  dimostra  che  col  crescere  di  w,  i  valori  della  variazione 
relativa  decrescono. 

Pare  dunque  che  non  si  possa  parlare  di  una  variazione  del  mo- 
dulo. Ed  in  vero  T  ipotesi  di  una  variazione  delle  costanti  di  ela- 
sticità, che  pur  troppo  siamo  abituati  a  mettere  avanti  quando  non 
conosciamo  il  meccanismo  d^azione  dei  fattori  che  modificano  le  con- 
dizioni di  equilibrio  di  un  corpo  elastico,  oltre  che  del  tutto  arbi- 
traria nel  maggior  numero  dei  casi,  in  quello  attuale  non  solo  non 
trova  una  giustificazione  nei  fatti,  ma  porta  implicitamente  con  se 
che  anco  nello  stato  magnetico  sono  da  considerare  nel  corpo  sol- 
tanto lo  reazioni  elastiche,  quasicchè  le  forze  interne  dovute  alla 
magnetizzazione  fossero  trascurabili;  onde  ritengo  che  Tessersi  tro- 
vato in  una  cerchia  limitatissima  di  deformazioni,  a  parità  di  forze 
magnetiche,  valori  costanti  della  variazione  relativa  dello  scorrimento 
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non  autorizzi  in  alcun  modo  ad  introdurre  il  concetto  di  una  va* 
riazione  del  modulo  trascurando  di  tener  conto  delle  forze  ma- 
gnetiche. 

Stimo  invece  più  opportuno  di  seguire  un  procedimento  opposto 
nella  interpretazione  dei  risultati,  di  supporre  cioè  che  le  pro- 
prietà elastiche  rimangano  invariate,  e  che  le  variazioni  di  o^i 
siano  dovute  ad  un  momento  addizionale  generato  dalle  forze  ma- 
gnetiche interne,  in  quanto  che  TeiFetto  di  tali  forze  non  può  man- 
care, ed  è  molto  probabile  che  sia  predominante  nel  fenomeno 
studiato. 

Nel  nostro  caso,  denotando  con  m  il  momento  addizionale  rela- 
tivo alla  magnetizzazione  del  filo  si  ha: 

m  =»  il  (<•>!  +  A  <o,)  —  ^2  (^  —  ***!  —  ^  *"l)i 
per  cui,  se  u.  è  il  momento  delle  reazioni  elastiche,  risulta: 


m       Wj  -♦-  Aoij        ^2  ^  —  ***!  —  ^*^ 


u 


k. 


1  «1  '"1 


e  per  la  (1) 

m         a 


U.  12  Wj      OJj 


Si  giunge  pertanto  ad  una  espressione  di  —  che,  a  parte  il  segno, 

coincide  con  quella  che  si  era  ricavata  nella  relazione  (2)  per  la 
variazione  relativa  del  modulo,  come  del  resto  era  facile  prevedere, 
e  colla  conoscenza  di  u.  si  può  dedurre  T  ordine  di  grandezza  del 
momento  nt,  sulla  esistenza  del  quale  non  può  esservi  alcun  dubbio. 
Siffatta  esistenza  non  implica  che  si  debba  avere,  sia  pure  in  via 

di  approssimazione,  un  valore  costante   per  il  rapporto  — ,  poiché 

se  si  è  obbligati  ad  ammettere  che  m  dipende  dalle  condizioni  ela- 
stiche del  corpo,  non  si  ha  alcun  motivo  di  supporre  che  esso  sia 
legato  alle  forze  elastiche,  o  eventualmente  alle  deformazioni,  da 
una  legge  di  proporzionalità,  che  se  nel  caso  delle  esperienze  dei 
sigg.  Honda,  Shimizu  e  Kusakabe  risulta  una  legge  di  questa  na- 
tura, ciò  deriva  evidentemente  dalla  possibilità  che  si  ha  allora  di 
applicare  una  legge  differenziale  attesa  la  piccolezza  delle  defor- 
mazioni prodotte  in  quelle  ricerche. 
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Dalle  mie  esperienze  si  ricava  invece  che,  entro  gli  stessi  limiti 
(li  deformazione  in  coi  si  può  ritenere  valida  la  legge  di  Hooke, 
per  le  singole  forze  magnetizzanti  al  crescere  di  «j^  le  m  prima  cre- 
scono e  poi  dimiiiiscono  in  guisa  da  aversi  valori  di  —  che  decre- 

scono  rapidamente  a  partire  da  (»^  =  ig^',  ossia  da  torsioni  di  circa 
O^^jò  per  centimetro. 
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DI  UN  TEMA  DI  STUDIO  PEI  NOSTRI  ALPINISTI. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Tobquato  Taramelli 


Da  oltre  un  decennio,  una  Commissione  internazionale  si  occupa 
con  profitto  delle  oscillazioni  presentate  sulla  fronte  e  sui  lati  dei 
ghiacciai  attuali  nelle  principali  catene  montuose,  e  parecchi  osser- 
vatori itah'ani,  tra  i  quali  ricordo  i  signori  Porro,  Marinelli  e  Mar- 
son,  hanno  contribuito  con  dati  abbastanza  numerosi  ;  i  signori  Rich- 
ter  e  Forel  hanno  raccolto  in  successive  pubblicazioni  il  risultato 
di  questi  studi  e  sperasi  di  scorgere  alcune  sicure  relazioni  tra 
questi  fenomeni,  presentati  dai  ghiacciai  attuali,  e  le  vicissitudini 
atmosferiche  di  questi  ultimi  anni  o  dei  lustri  precedenti. 

Però  un  altro  ordine  di  fenomeni  mi  sembra  meno  generalmente 
considerato,  sebbene  il  chiarissimo  prof.  Penck  dell'Università  vien- 
nese abbia  su  di  esso  non  solo  chiamato  Tattenzione  dei  geografi 
e  dei  geologi,  ma  eziandio  tentata  una  classificazione  cronologica, 
distinguendo  con  nomi  locali  i  vari  periodi  del  fenomeuo  stesso. 
Voglio  dire  delle  soste  in  tempo  preistorico,  che  i  ghiacciai  hanno 
offerto  nel  loro  ritiro  e  nello  smembrarsi  degli  innumerevoli  loro 
rami,  prima  di  raccogliersi  entro  i  confini  delle  oscillazioni  attuali. 

Rimando  il  lettore  alle  recenti  pubblicazioni  del  distinto  collega 
ed  in  particolare  airultima  in  nota  (I),  nella  quale  egli,  accostan- 
dosi alla  cronologia  preistorica  del  Mortillet,  tenta  un  felice  coor- 
dinamento dei  fenomeni  quaternari,  glaciali  ed  interglaciali  colle 
varie  epoche  archeolitiche  e  neolitiche. 


(1)  Penck  A.,  Die  Alpen  im  Eiszeitalter,  Leipzig,  1900  e  seguito.  — 
Die  Alpiìien  Eiszeiibildungen  utid  der  prehistorischer  Mann,  Archiv. 
fur  Areb.  1903. 
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Raccogliendo  la  reminiscenza  di  varie  escursioni,  fatte  acciden- 
talmente nelle  mie  gite  in  montagna,  mi  ricordo  di  moltissime  lo- 
calità  entro  valle,  le  quali  offrono  non  dubbia  prova  di  un  pro- 
lungato arrestamento  della  fronte  di  un  ghiacciajo,  in  alcuna  delle 
quali  località  si  può  anzi  assistere  allo  smembramento,  in  due  o  più 
rami,  di  un  gbiacciajo  secondario  in  ritiro.  Ne  nominerò  qualcuno» 
incominciando  dalle  Alpi  occidentali. 

Nella  valle  del  Gesso,  presso  Entraque,  un  chiarissimo  apparato 
morenico  si  trova  a  qualche  chilometro  a  monte  delle  morene  in- 
ternate dei  dintorni  di  Yaldieri:  questo  deve  essere  riferito  forse 
ad  una  delle  ultime  fasi  di  quel  periodo»  che  io  già  trent'anni  or 
sono  distingueva  col  nome  di  periodo  degli  anfiteatri  distìnguendolo 
da  un  periodo  glaciale  anteriore  sino  d'allora  riconosciuto. 

Nella  Val  Yaraita  una  sviluppata  morena  nei  dintorni  di  Ca- 
steldelfino,  dista  di  molti  chilometri  dalla  morena  frontale»  che  tro- 
vasi a  valle  di  San  Peyre. 

Nei  dintorni  di  Onlx,  in  più  siti,  sono  larghi  lembi  morenici,  che 
attestano  lo  smembrarsi  del  gbiacciajo  della  Dora  Riparia,  il  quale 
costrusse  il  noto  anfiteatro  di  Rivoli. 

Nelle  valli  di  Lanzo,  in  particolare  tra  Lemie  e  Usseglio  ed  ap- 
pena a  monte  di  Balme,  sonvi  apparati  morenici  frontali,  che  lar- 
gamente influiscono  sui  particolari  delF  orografia  locale.  Però  os- 
servo che,  quanto  al  Piano  della  Mussa,  Torigine  di  esso  si  complica 
per  una  evidentissima  frana  venuta  dal  sud,  la  quale  ha  determi- 
nato l'ultimo  allagamento  del  piano  stesso;  mentre  in  Tal  Saulera 
e  nella  valletta  di  fronte  stanno  due  interessanti  apparati  glaciali 
a  testimonio  delle  ultime  soste  di  quelle  non  ancora  scomparse  ve- 
drette. 

Nel  gruppo  del  Rosa  chi  non  ricorda  l'evidentissima  morena,  si- 
curamente preistorica,  su  cui  riposa  il  paese  di  Macugnaga?  Altre 
molte  più  o  meno  intatte  morene  frontali  ho  attraversato  rimontando 
sino  alle  loro  origini  le  valli  Tournanche  e  della  Lys,  nonché  i 
vari  confluenti  della  Sesia,  in  particolare  nei  dintorni  di  Alagna. 

Nella  Valtellina,  da  molti  anni  lo  Ziegler  (1)  ha  rilevato  ed  in- 
dicato su  apposita  carta  un  gran  numero  di  arrestamenti  glaciali, 
dei  quali  io  stesso  ne  vidi  e  raffigurai  parecchi  nei  dintorni  di 
Chiavenna,  del  Masino,  di   Chiesa,  di  Poschiavo  e  di  Bormio,  ag- 


(l)  I.  M.  ZiEGLEB,   Verhàltniss  der  Topographie  zur  Geoloffie.  Zurich, 
Ì87G. 
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giungendovi  altre  osservazioni  rimaste  inedite,  per  le  valli  del  Bitto 
e  del  Tartano. 

Anche  nelle  nostre  valli  prealpine  non  ho  mancato  di  rilevare 
numerose  fronti  di  ghiacciai  secondari,  in  particolare  nei  dintorni 
di  Yaltorta,  Fopolo,  Fiumenero,  Schilpario,  Collie  e  Bagolino,  più 
o  meno  distante  dalle  fronti  moreniche  dei  ghiacciai,  ai  quali  quei 
rami  confluivano  nelF  ultimo  periodo  glaciale,  a  Piazza  Brembana, 
Ponte  della  Selva,  Bovegno,  anfiteatro  camuno,  anfiteatro  gardense. 

Sono  poi  meravigliosi  per  la  loro  evidenza  i  successivi  anfiteatri 
di  arrestamento  durante  il  ritiro  del  ghiacciaio  quaternario  di  Val 
Rendena,  già  descritti  in  parte  dal  prof.  Paglia;  mentre  i  signori 
Prudenzinì  e  Salomon  hanno  descritte  molte  morene  e  livelli  di 
massi  erratici  per  Talta  Valle  Oamonica. 

Nelle  valli  di  Tesino  e  del  Cismone,  al  pari  che  in  tutte  le  valli 
confluenti  nel  Piave  e  nel  Tagliamento,  ho  notato  parecchi  di  sif- 
fatti arrestamenti,  di  cui  ho  trattato  in  vari  scritti:  forse  il  più  ca- 
ratteristico di  tutti  tra  simili  anfiteatri  di  sosta  lo  osservai  nei  din- 
torni di  Resia,  alle  falde  del  monte  Canino  nelle  Giulie.  Anche 
nella  valle  delP  Isonzo,  se  la  memoria  non  m'inganna,  esistono  mo- 
rene frontali  di  ritiro  nei  dintorni  di  Fiytsch,  prima  della  salita  al 
passo  di  Prediel. 

Ho  ricordato  soltanto  le  località  principali,  che  mi  tornarono  alla 
memoria  scorrendo  le  pubblicazioni  del  Penck,  il  quale  non  man- 
cherà certamente  di  raccogliere  e  coordinare  un  molto  maggior  nu- 
mero di  dati  anche  riguardo  alle  nostre  vallate.  Ma  per  non  lasciar 
fare  tutto  o  quasi  tutto  ai  forestieri  in  quanto  concerne  questo  im- 
portantissimo ordine  di  fenomeni  quaternari,  che  tanto  influì  nel 
determinare  l'amenità  e  la  fertilità  delle  nostre  vallate,  e  che  ha 
tanto  stretti  rapporti  colla  distribuzione  dei  più  pingui  tra  i  nodtri 
pascoli  montani,  occorre  certamente  che  molti  sieno  i  collaboratori^ 
i  quali,  provveduti  del  non  complicato  fardello  di  cognizioni  geo- 
fisiche occorrenti  per  distinguere  un  deposito  glaciale  da  una  frana 
0  da  una  conoide  di  dejezione  torrenziale,  portino  ognuno  il  loro 
contributo  in  questa  ricerca,  la  quale,  se  lasciata  soltanto  ai  pochi 
geologi  italiani,  che  tuttora  viaggiano  per  montagna,  minaccia  di 
protrarsi  all'infinito. 

Che  non  si  spaventino  i  soci  del  Club  alpino  italiano.  Qui  non 
si  tratta  di  profonde  elocubrazioni  scientifiche,  ne  di  studi  di  lito- 
logia microscopica  o  di  cristallografia,  bensì  di  osservazioni  alla 
portata  di  ogni  persona  colta,  che  sì  proponga  di  accoppiare  al  di- 
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letto  delle  passeggiate  alpestri,  T  altro  gusto  più  intellettuale  di 
rendersi  ragione  dei  particolari  più  salienti  del  panorama  alpino;  e 
ciò  senza  affrontare  alcuno  dei  pericoli,  i  quali  se  pur  danno  una 
cotale  pretesa  di  eroismo  alle  salite  alpine,  non  cessano  di  costi- 
tuire un  lato  meritevole  di  serio  riflesso  anche  per  chi  vorrebbe 
che  a  ben  altri  pericoli  per  altro  scopo  fossero  esposte  le  vite  dei 
giovani  nostri. 

Io  non  potrò  mai  dimenticare  quei  miei  eletti  allievi,  ohe  mi  fu- 
rono rapiti  dalle  esagerazioni  di  un  alpinismo  imprudente,  sempre 
lamentando  che  l'attrattiva  delle  vette  sia  stata  in  essi  più  potente 
che  l'attrattiva  deirosservare. 

Le  osservazioni  necessarie  per  seguire  questo  importante  feno- 
meno del  ritiro  dei  ghiacciai  quaternari,  prima  in  epoca  preistorica, 
ma  sicuramente  neolitica,  quindi  nei  tempi  storici  sino  alle  fronti 
moreniche  attuali,  richiedono  bensì  un  occhio  abbastanza  esercitato  ; 
ma  tale  esercizio  almeno  la  maggioranza  degli  alpinisti  io  spero 
che  lo  possegga  o  che  in  breve  tempo  lo  acquisti,  ponendoci  mente; 
e  la  Presidenza  del  nostro  Club  alpino  farà  buona  opera  nell'in- 
cludere  anche  questo  tema,  tra  quelli  che  giustamente  propone  pei 
suoi  soci,  fosse  anche  colla  promessa  di  un  premio. 

I  geologi  nostri  sono  quasi  tutti  occupati  nel  rilievo  ufficiale  della 
carta  geologica  od  assorbiti  da  studi  stratigrafici  e  paleontologici  e 
non  sono  molti,  né  tutti  giovani  e  validi.  I  geografi  che  si  occupano 
di  orogenia  in  Italia  sono  ancora  in  minor  numero,  e  non  ne  fa- 
vorisce l'aumento  l'appartenere  T insegnamento  delki  geografia  alla 
facoltà  filosofica-letteraria  ;  ma  sarebbe  davvero  un  far  torto  alla 
massima  delle  nostre  società  alpine  il  supporre  che  tra  i  suoi  soci 
non  si  trovino  parecchi  non  solo  capaci  ma  desiderosi  di  trattare 
l'esposto  argomento. 
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UN  PARALLELO  STORICO 

(MARCO  AURELIO  —  GREGORIO  MAGNO). 

Nota 

del  M.  E.  Bassano  Gabba. 


Mentre  leggevo  della  storia  dei  papi  nel  medio  evo  del  Grisar 
(S.  J.),  Tultimo  volarne  tutto  dedicato  a  s.  Gregorio  Magno,  assai 
sovente  il  mio  pensiero  ritornava  al  divo  Marco,  della  cui  vita  e 
delle  cui  dottrine  parecchi  anni  fa  mi  permisi  dare  un  breve 
saggio. 

Due  anime  veramente  grandi;  nel  carattere  loro  fondamentale, 
nelle  vicende  della  vita  si  rassomigliano  e  si  incontrano  sul  me- 
desimo suolo,  in  ambienti  affatto  diversi,  alla  distanza  di  quattro 
secoli  e  rivelano  nelle  loro  manifestazioni  tutta  la  maestà  dello 
spirito  romano.. 

Ecco  uno  spettacolo  che  allieta  ed  eleva;  onde  vi  chieggo  venia 
se  per  brevi  istanti  ardisco  invitarvi  a  meco  parteciparne. 

Da  due  famiglie  antiche  patrizie  e  illustri  per  alti  uffici  e  per 
gesta  benemerenti,  ambedue  dimoranti  sul  pendio  del  Celio,  escono 
quei  futuri  dominatori  del  mondo. 

Due  famose  e  ben  diverse  dimore  li  attendono. 

Il  primo  avrà  sua  stanza  al  Palatino,  Taltro  al  Laterano. 

Ma  Tuno  e  Taltro  avrebbero  preferito  la  quiete  della  loro  cella  ; 
Tuno  meditando  sui  volumi  della  sapienza  greca,  Taltro  della  evan- 
gelica e  di  quella  dei  santi  padri. 

Entrambi  cresciuti  fra  gli  agi  della  opulenza,  li  hanno  in  di- 
sprezzo. Marco  dorme  poco  e  su  duro  giaciglio,  e  compromette  la 
propria  salute  colle  insistenti  austerità  (Giulio  capit.  e.  2®);  Gre- 
gorio si  ritira  ben  presto  nei  penetrali  della  sua  casa  che  trasforma 
in  monastero  per  ivi   trascorrere  i  suoi  giorni  negli  esercizi  della 
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più  rigida  ascesi,  contraendo  (scrive  Grisar)  i  germi  di  quelle  gravi 
e  diuturne  malattie  che  più  tardi  lo  afflissero  sino  alla  morte. 

Marco  Aurelio  ignora  quasi  la  buona  novella  che  dal  Golgota 
veniva  conquistando  il  mondo,  e  de^  seguaci  di  essa  fa  solo  qualche 
cenno  come  di  commiserazione. 

E  taluni  scrittori,  per  gelosia  ortodossa,  lo  vollero  accusare  di 
decreti  persecutori  che  egli  non  ha  mai  neppure  sognati;  ma  la 
critica  di  coloro  che  sanno,  ne  Io  scagiona. 

Gregorio  non  vuol  saperne  del  classicismo  pagano,  al  punto  che, 
i  suoi  ammiratori  per  fargliene  un  merito,  i  suoi  nemici  per  deni- 
grarlo, gli  attribuiscono  T  incendio  della  biblioteca  palatina,  che 
l'autorità  di  Gregorovius  ha  definitivamente  relegato  fra  le  favole. 

I  ricordi  di  Marco  sono  riboccanti  di  quella  charitas  che  costi- 
tuisce la  gloria  più  pura  e  più  incontestata  del  cristianesimo,  e 
che  informa  tutta  Topera  e  V  insegnamento  di  Gregorio. 

T  temperamenti  di  entrambi  sono  profondamente  malinconici,  ma 
non  per  questo  proclivi  alP  inerzia. 

Bene  osserva  il  Suckau  a  proposito  di  Marco  :  che,  malgrado  una 
profonda  tristezza  intrattenuta  dall'ambiente  anche  famigliare  in  cui 
viveva,  egli  non  cessò  mai  di  lavorare  con  energia  piena  di  co- 
raggio per  il  pubblico  bene. 

E  di  Gregorio  scrive  il  Grisar,  che  le  difficoltà  dei  tempi  aveano 
in  lui  fomentato  quel  non  so  che  di  malinconico  che  traspira  sem- 
pre dai  suoi  scritti  e  quella  profonda  avversione  alle  cose  del  mondo 
che  notiamo  nella  sua  vita. 

E  il  Tosti,  nella  storia  dello  scisma  greco,  scrive  di  Gregorio: 
*  nel  silenzio  del  chiostro  tutta  Tanimadi  Roma  vinta,  con  le  me- 
morie di  una  grandezza  che  non  era  più,  coi  dolori  del  presente, 
la  disperazione  delFavvenire,  gli  si  locò  nella  mente  e  la  sua  mente 
prese  abito  di  dolore  e  di  sconforto^    (V.  i,  pag.  183). 

II  culto  della  filosofia  avea  rafl'reddato  in  Marco  ogni  entusiasmo 
per  le  lettere  e  per  la  rettorica  in  specie. 

Onde,  nei  suoi  pensieri,  lodandosi  di  Knstico  filosofo  suo  maestro, 
ricorda  di  dovere  a  lui  di  essere  rimasto  estraneo  alla  rettorica, 
alla  poetica,  a  ogni  afi*ettazione  di  eleganza  nello  stile. 

Gregorio  tutto  assorto  nella  cura  e  redenzione  delle  anime,  non 
può  tollerare  che  vi  siano  vescovi  i  quali  perdono  tempo  negli 
studi  letterari,  e  questa  sua  riprovazione  esprime  in  termini  tanto 
vivi  che  lo  stesso  Grisar  trova  eccessivi. 

Marco  e  Gregorio  prima  di  giungere  al  fastigio  del  potere  per- 
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corsero  la  carriera  degli  uffici  civili;  e,  per  una  strana  coincidenza, 
gestirono  entrambi  la  prefettura  dell'urbe. 

(In  alcuni  codici  però  si  legge  di  Gregorio  che  fosse  stato  as- 
sunto alla  pretura). 

Alla  vigilia  di  salire  al  trono,  riluttanti  entrambi,  vi  si  sentivano 
sollecitati  dairainore  e  dalla  fiducia  universale. 

In  una  lettera  di  Frontone  a  Marco,  leggiamo:  "  Tu  sai  che 
sovra  tutte  le  tavole  dei  cambiatori,  in  tutte  le  botteghe,  in  tutte 
le  taverne,  in  tutti  i  vestiboli,  a  tutte  le  finestre,  dovunque  insomma 
sono  esposte  le  tue  imagini . . .  „. 

Anche  la  elezione  di  Gregorio  avvenne  per  spontaneo,  immediato, 
incontrastato,  entusiastico  pronunciamento  di  popolo,  clero  e  senato, 
come  raccogliesi  dalle  fonti  citate  da  Grisar,  Gregorovius  e  dal 
pregiato  volume  di  studi  storico-sociali  intorno  allo  stesso  Gregorio 
dei  signori  Main  e  Toti. 

Or  avvenne  che,  appena  saliti  al  trono,  entrambi  questi  eletti, 
vedessero  funestato  Tesordio  del  loro  regno  dagli  stessi  infortuni. 

Leggesi  in  Giulio  Capitolino:  ""  La  felicità  e  la  sicurezza  di  cui 
si  doveva  godere  sotto  un  sì  buon  principe  furono  turbate  dap- 
prima da  terribili  flagelli.  Il  Tevere  straripò  in  modo  disastroso 
quale  non  s'era  mai  visto,  menando  a  rovina  molti  edifìci  e  molto 
bestiame,  e  cagionando  per  conseguenza  una  terribile  carestia.  In 
pari  tempo  ruppe  la  guerra  dei  Parti;  altra  stava  per  rompere  in 
Bretagna,  e  i  Catti  facevana  invasione  nella  Germania  „. 

Il  Grisar  così  racconta:  "  L'elezione  e  consecrazione  di  Gregorio 
a  sommo  pontefice  avvenne  al  tempo  della  terribile  pestilenza  scop- 
piata nel  590...  Per  le  pioggie  dirotte  e  continue,  avvennero  in 
tutta  Italia  spaventevoli  inondazioni,  e  anche  il  Tevere  straripò  con 
tanto  impeto,  che  parecchi  templi  pagani,  omai  cadenti  per  anti- 
chità, ne  andarono  distrutti  al  suolo.  E  tanto  fu  lo  imperversare 
della  corrente,  che  ne  rimasero  distrutti  i  granai  della  Chiesa  ro- 
mana, i  quali  probabilmente  sorgevano  sulle  sponde  del  fiume  ai 
piedi  dell'Aventino,  nel  luogo  medesimo  dove  simiglianti  granai 
aveano  già  servito  per  l'addietro  nei  tempi  pagani  alla  amministra- 
zione delle  vettovaglie.  Così  le  onde  in  brev'ora  ingojavano  tutte 
le  derrate  quivi  raccolte  in  frumento  ed  altre  civaje,  ohe  monta- 
vano a  molte  migliaja  di  misure  e  gli  infelici  abitanti,  già  in  gran 
parte  privi  di  tetto  e  oppressi  dalla  miseria,  si  vedevano  innanzi 
nel  suo  aspetto  più  orribile  la  fame...„. 

La  memoria  delle  cure  e  dei  sacrifici  che  incontrarono  i  nostri 
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eroi  in  qaelle  circostanze,  della  abnegazione  con  coi  bì  prodigarono 
a  aollieyo  del  loro  popolo  rimase  in  questo,  per  detto  di  quegli 
stessi  scrittori,  imperitura. 

Ed  ora,  dopo  di  aver  rilevato  queste  coincidenze  —  direi  quasi 
—  fortuite,  viene  a  suo  luogo  un  breve  accenno  intorno  alla  in- 
dole e  alla  similarità  delle  loro  dottrine. 

Con  molta  e  sagace  opportunità,  il  Kénan  intitola  il  7°  volume 
della  sua  storia  delle  origini  del  cristianesimo  al  nome  pagano  di 
Marco  Aurelio.  Il  divo  imperatore  rappresentando  il  supremo  sforzo 
della  filosofia  assisa  in  trono,  concentra  in  sé  e  nella  sua  azione 
governativa  la  espressione  più  eletta  della  genialità  pagana;  e  in 
certi  momenti  della  sua  vita  e  in  certi  passi  de'  suoi  ricordi  egli 
sente  deirapostolo. 

In  mezzo  a  tutte  le  decadenze  e  a  tutte  le  servilità  che  aveauo 
sollevato  a  tanto  fastigio  la  imperiale  autorità  (nota  assai  bene  il 
Suckau],  la  filosofia  essa  sola  collocava  qualche  cosa  al  dissopra 
dell'imperatore  e  reclamava  la  suprema  autorità  per  la  scienza  e 
per  la  virtù,  essa  sola  proclamava  il  regno  della  ragione  eterna  e 
l'interesse  della  umanità,  essa  sola  appellava  dalle  illegalità  del- 
l'arbitrio sovrano  e  di  tutti  i  poteri  al  diritto  e  alla  legge  di 
natura. 

M.  Aurelio  non  esita  un  istante  a  riconoscere  e  subire  questo 
dominio  della  idealità  del  giusto  e  del  bene. 

**  Io  debbo  a  Severo  (il  peripatetico)  di  aver  conosciuto  Trasea, 
Elvidio,  Catone,  Dione,  Bruto,  e  di  essermi  formato  il  concetto  di 
uno  stato  libero  dove  regna  l'eguaglianza  naturale  di  tutti  i  citta- 
dini e  dei  loro  diritti,  e  Tidea  di  un  poter  sovrano  che  ammette 
come  primo  dovere  il  rispetto  della  libertà  dei  cittadini,,. 

Tutta  la  sua  preparazione  al  governo  mirava  a  questo  supremo 
intento:  di  essere  il  primo  servitore  della  pubblica  libertà. 

Ben  esprime  questo  concetto  6.  Capitolino  con  quelle  parole: 
^  dabat  se  totum  philosophiae,  amorem  civium  aifectans  —  (in  M. 
Aur.  e.  8)  —  (dove  la  parola  affectans  deve  significare  :  avendo  a 
cuore). 

Questa  filosofia  cosi  spiccatamente  umana  movea  dal  concetto  che 
il  male  e  il  malvagio  sono  due  portati  della  natura  ;  che  debbono 
quindi  essere  accolti  senza  ripugnanza,  e  che  giovano  a  spronarci 
al  bene  per  portarvi  rimedio  o  per  ripararne  le  dolorose  efficacie. 

Il  male  morale  è  come  una  malattia  di  cui  soffre  più  che  tutti 
chi  lo  commette,  come  se  fosse  colpito  da  cecità  o  da  follia. 
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L'aomo  dabbene  non  ha  verso  il  malvagio  altro  compito  che  di 
istruirlo  e  adoperarsi  per  migliorarlo. 

Per  quanto  affievolito,  il  lume  della  ragione  nei  nostri  simili  non 
è  però  spento  mai;  onde  fino  al  momento  della  morte  possiamo 
sempre  sperare  nella  loro  conversione. 

Per  nulla  al  mondo  pertanto  dobbiamo  mai  rinunciare  a  ricono- 
scere e  venerare  questo  principio  razionale,  questo  genio  divino  che 
ogni  uomo  reca  in  sé  stesso. 

•^  Non  dipende  che  da  te,  leggiamo  nei  ricordi  (ii,  13)  di  rimet- 
tere su  la  buona  strada  chi  se  ne  è  smarrito  . . .  Dirigilo  senza 
inquietarti,  ...  e  cerca  di  fargli  conoscere  il  suo  errore. 

E  altrove  (vii.  22).  ^  È  proprio  dell'  uomo  amare  anche  colui 
che  TofFende.  E  ciò  ti  verrà  fatto  se  penserai  che  egli  è  pur  tuo 
congiunto,  che  ha  peccato  per  ignoranza  e  suo  malgrado  „. 

E  altrove  ancora  (vi.  48)  **  Quando  vorrai  rallegrare  te  stesso^ 
rappresentati  al  pensiero  le  migliori  qualità  degli  uomini  coi  quali 
tu  vivi:  per  esempio:  Toperosità  efficace  di  questo,  la  verecondia 
di  quello,  la  liberalità  di  quell'altro  ;  e  via  via  „. 

Questa  dottrina  veramente  sublime  non  si  fortifica  di  nessuna 
autorità  sovrumana,  non  si  appoggia  a  nessuna  sanzione.  II  pen- 
siero d'oltretomba  non  preoccupa  lo  spirito  di  Marco,  né  egli  sente 
il  bisogno  di  promesse  o  gastighi  in  una  vita  futura,  di  cui  appena 
intravede  il  problema. 

Bisogna  convenire  che  la  osservanza  di  tali  precetti  non  potea 
che  essere  il  privilegio  di  pochi  spiriti  elettissimi. 

E  anche  a  questi  non  era  dato  di  seguirla  e  attuarla  costante- 
mente senza  uno  sforzo  superumano. 

Questo  sforzo  lo  si  sente  negli  stessi  ricordi  di  Marco.  11  quale 
non  fa  che  richiamare  a  sé  stesso  quei  precetti  al  cui  impero  le 
circostanze  esteriori  della  vita  faceano  anche  nell'animo  suo  co- 
stante e  pericoloso  contrasto. 

E  in  ciò  ancora  è  da  convenirsi  :  che  la  indulgenza  al  male  fon- 
dato sulla  sua  fatalità,  recava  in  se  un  principio  di  rassegnazione 
al  disordine  che  avrebbe  finito  per  sconnettere  la  compagine  sociale. 

Se  Marco,  come  dice  lo  storico,  ad  altro  non  aspirava  che  ad 
essere  il  primo  servidore  della  pubblica  libertà,  Gregorio  era  tanto 
penetrato  del  sentimento  di  devozione  a' suoi  simili,  che  per  il  primo 
fé'  uso  della  formula:  ^  servus  servorum  Dei  „,  adottata  poi  dai 
suoi  successori. 

Il  santo  pontefice  ha  consegnato  nel  Liber  regulae  pastoralis  il 
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più  prezioso  aramaestrameTito  intorno  ai  doveri  dei  pastori  delle 
anime;  prezioso  anche  e  specialmente  perchè  Telemento  umano  vi 
prevale,  e  Tamore  del  prossimo  e  la  sollecitudine  per  la  salute 
delle  anime  totalmente  lo  informano. 

Esso  è  diviso  in  4  parti. 

Nella  prima  parla  dei  requisiti  voluti  per  Tesercizio  dell'ufficio 
pastorale. 

Nella  seconda  tratta  del  modo  con  cui  questo  deve  essere  disim- 
pegnato da  coloro  che  degnamente  lo  assunsero. 

Nella  terza,  più  importante,  mostra  come  il  pastore  esemplare 
debba  ammaestrare  i  discepoli. 

Nella  quarta  ed  ultima  parte,  costituita  da  un  capo  solo,  ammo- 
nisce i  pastori  0  i  predicatori  a  rientrare  in  se  stessi  e  a  non  su- 
perbire del  bene  che  possono  aver  fatto. 

Nella  terza  parte  è  mirabile  lo  studio  del  santo  pontefice  di  far 
proporzionare  lo  ammaestramento  alle  diverse  età,  condizioni,  indoli 
e  tendenze  dei  discepoli. 

Più  mirabili  ancora  le  esortazioni  ai  presuli  con  cui  chiude  il 
suo  insegnamento  perchè  sappiano  far  calcolo  delle  attitudini  di 
tutti;  adottare  gradatamente  la  medicina  dell'anima,  come  i  medici 
fanno  per  quella  del  corpo;  tollerare  talvolta  dei  peccati  minori 
per  combattere  i  maggiori,  e  perchè  sovratutto  si  ricordino  di  pre- 
dicare più  coi  fatti  ohe  colle  parole.  (V.  Tricallet,  Bibliotheca  pa- 
frum,  V.  7,  pag.  86  e  segg.). 

Questi  i  programmi  coi  quali  i  due  santi  uomini  governano  il 
mondo. 

Ciò  che  proclamavano  a  parole  non  cessò  un  istante  di  infor- 
mare la  loro  condotta. 

Marco  appena  assunto  al  potere,  seguendo  le  orme  di  Antonino, 
provvide  a  rendere  più  semplice,  modesta  la  corte,  licenziando 
parasiti,  sopprimendo  cariche  e  ogni  lusso  inutile  (Suckau). 

E  Gregorio,  ci  narra  il  Grisar  (pag.  50),  incominciò  con  una  seria 
riforma  del  suo  palazzo  pontificale. 

Con  3Iaroo  il  diritto  e  la  legislazione  toccarono  il  più  alto  limite 
di  loro  evoluzione. 

La  condizione  dello  schiavo  fu  quasi  parificata  a  quella  dell'uomo 
libero;  la  condizione  giuridica  della  donna  migliorò,  e  gli  interessi 
dei  figli  di  famiglia  furono  seriamente  tutelati,  mercè  la  institu- 
zione  di  apposita  magistratura  (quale  oggi  da  molti  e  da  troppo 
tempo  indaroa  si  reclama). 
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A' tempi  di  Gregorio  uà  nuovo  pregiudizio  agita vA  le  plebi;  una 
nuova  e  feroce  forma  di  schiavitù  si  sovrapponeva  all'antica  e  de- 
generava in  vera  persecuzione:  dir  voglio  delFodio  agli  ebrei. 

Scene  violenti  erano  accadute  in  Sardegna  e  in  Sicilia  special- 
mente. La  vita,  la  libertà,  gli  averi,  i  templi  di  quegli  Infelici  erano 
in  continuo  cimento. 

La  parola  di  Gregorio  giunge  ai  vescovi  ora  persuasiva,  ora  im- 
periosa, perchè  resistano  a  tanti  eccessi. 

Cosi  a  quello  di  Cagliari  scrive:  le  leggi  vigenti  concedono  agli 
ebrei  il  pacifico  uso  delle  loro  sinagoghe  . . .  Non  vale  la  icusa  che 
le  violenze  furono  esercitate  per  convertirli . . .  Ciò  non  si  può  fare 
contro  la  loro  volontà . . .  proibiamo  che  i  giudei  siano  oppressi 
contro  il  diritto. 

Ma  le  paterne  sollecitudini  di  Gregorio  si  applicano  nel  mòdo  più 
efficace  e  coraggioso  in  prò  degli  italiani  vessati  dalle  esazioni  dei 
delegati  bizantini.  Egli  si  era  costituito  quasi  intermediario  tra  la 
corte  di  Costantinopoli  e  i  sudditi  italiani,  a  quella  denunziando 
gli  abusi  dei  suoi  funzionari  e  da  quella  sollecitando  opportuni  prov- 
vedimenti e,  occorrendo,  riparazioni. 

Immenso  era  il  patrimonio  del  vescovo  di  Roma  sia  nella  pro- 
vincia circostante,  sia  in  Toscana,  sia  in  Sicilia  e  Sardegna. 

Gregorio  lo  amministrava  da  Roma  a  mezzo  de'  suoi  conductore^ 
e  defensores  con  precisione  e  oculatezza  davvero  sorprendenti.  Men- 
tre vigilava  su  la  riscossione  dei  redditi,  stendeva  la  sua  mano  o 
protettrice  o  vindice  sui  coloni  che  vi  risiedevano  per  garantirli  da 
ogni  sopruso;  e  ben  sovente  li  sovveniva  del  proprio  per  sottrarli 
alle  esecuzioni  del  fisco. 

La  sua  corrispondenza  in  proposito  è  veramente  meravigliosa  per 
la  umanità  dei  sentimenti,  per  la  avvedutezza  dei  consigli,  per  la 
cura  solerte  dei  particolari. 

Quest'uomo  infermiccio  e  mingherlino,  negli  ultimi  anni  obbligato 
permanentemente  a  letto,  che  corrispondeva  coi  presuli  d'Oriente, 
che  dirigeva   le   missioni   d'Inghilterra,   che   facea  sentire    la  sua 
parola  esortatrice  o  severa  alle  corti  di  Neustria,  d'Anstrasia,  di 
Costantinopoli,  che  si   adoperava  alla  conversione  dei  Longobardi, 
ed  ebbe  finalmente  la  consolazione  del  battesimo  impartito  a  Adalo- 
aldo  figlio  di   Agilulfo   e    Teodolinda  nella  cattedrale  di  Monza.» 
mentre  teneva  pur  fisso  Io  sguardo  a  Spagna  dove  compievasi  l'ul — 
timo  avvenimento  esiziale  all'eresia  ariana,  ohe  vigilava  per  premu — 
nire  dal  tossico  della  simonia  le  chiese  orientali  e  quella  di  Fran'- 
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eia  e  gìadicaya  delle  accuse  di  eresie,  che  layoraya  a  difendersi  e 
a  salvare  il  suo  popolo  dalle  invasioni  dei  Longobardi,  implorando 
soccorsi,  organizzando  difese,  placando  sdegni  e  bramosie  di  do- 
minio, e  finalmente  quando  ogni  altro  soccorso  veniva  a  tnancaro 
di  là  donde  dovea  venire,  dato  mano  al  suo  e  al  patrimoilio  della 
Chiesa  salvava  a  peso  d'oro  Roma  e  il  suo  popolo  dal  saccheggio 
e  dal  massacro;  quest'uomo  riceveva  e  esaminava  le  suppliche  dei 
più  umili  suoi  coloni,  e  ordinava  p.  es.  a  un  suo  funzionario  di  re- 
stituire certe  coppe  alla  figliuola  di  un  tal  Teodorico,  intrattenendo 
r-osi  la  più  numerosa  delle  corrispondenze  clic  ci  abbiano  traman- 
dato i  suoi  predecessori  e  successori. 

Anche  le  beneficenze  e  le  umane  cure  di  Marco  furono  sof^getto 
(li  riconoscente  ammirazione  ai  suoi  sudditi. 

Si  sa  del  suo  scrupolo  nell'amministrazione  della  giustizia,  della 
parte  che  egli  stesso  vi  prendeva. 

L'accesso  a  lui,  narra  Erodiauo,  era  facile. 

Proibizione  assoluta  alle  sue  guardie  di  allontanare  chicchessia 
volesse  parlargli.  Se  un  cittadino  si  presentava  per  porgergli  una 
istanza,  egli  stesso  lo  incontrava  tendendogli  la  mano. 

All'appressarsi  di  una  nuova  campagna  di  guerra,  non  bastando 
le  risorse  del  tesoro,  al  quale  non  attingeva  mai  senza  il  permesse» 
del  senato,  il  pio  imperatore,  piuttosto  che  affliggere  il  popolo  di 
nuove  gravezze,  fece  per  due  mesi  vendere  all'asta  tutte  le  ric- 
chezze del  palazzo  imperiale. 

E,  precorrendo  i  tempi,  eternò  la  memoria  della  sua  diletta  Fau- 
stina istituendo,  a  imitazione  di  Antonino,  Topera  pia  delle  puellae 
fanstinianae^  che  assicurava  a  ciascuna  delle  beneficate  un  red- 
dito annuo. 

11  sentimento  profondamente  umano  di  Marco  lo  rendeva  avverso 
alla  guerra. 

E  per  questo  lasciò  scritto  ne'  suoi  ricordi  : 

"*  il  ragno  superbisce  se  ha  preso  una  mosca;  altri,  se  un  le- 
pratto,  altri  se  un'acciuga,  altri  se  un  cinghiale  o  un  orso,  altri  se 
fece  prigioni  alcuni  Sarmati.  Non  sono  dunque  assassini  costoro  se 
tu  consideri  i  principi  che  li  nmovono  „. 

Ciò  non  tolse  che  egli  guidasse  le  aquile  romane  a  nuovi  trionfi 
contro  i  Sarmati  e  i  Marcomanni  che  tumultuavano  ai  confini  della 
Pannonia. 

Anche  Gregorio  si  trovò  a  cimento  guerresco  colla  genia  longo- 
barda; e  die  prova  in  esso  di  romana  e  forse  avita  perizia. 
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Ti  basti  questo  cenno  elio  tolgo  dal  volume  di  (frisar  (p. 

'^  Tu  tanto  stremo  di  cose,  (ìlregorio  prende,  per  dir  così, 
mando  generale;  spedisce  alla  città  di  Nepi  priva  di  ajuto  i 
pitano  nella  persona  di  Leonzio;  invia  soldati  da  Roma  a  T 
maestro  delle  milizie  presso  Perusium,  e  gli  dà  consigli  o  r 
avvertimenti  intorno  alla  maniera  di  agire;  dà  ordine  agli  uj 
imperiali  Maurizio  e  Vitaliano  di  congiungersi  con  Veloce, 
correndo,  d'attaccare  alle  spalle  il  duca  di  Spoleto  .. 

Ma  le  glorie  vere  e  maggiori  Gregorio  lo  raccolse  in  hi 
verso  campo. 

Nessun  altro  papa  ebbe   il  vanto   che   a  lui  spetta  di  ave 
giunto  alla  repubblica  cristiana,  e  col  solo  ministero  della 
cazione,  un  regno  intiero:  T Inghilterra. 

(xiulio  Cesare  dalle  coste  della  Uallia  avea   fatto  il  suo 
ma  infelice  tentativo  di  conquista  della  Bretagna.    Oregorio 
a  quaranta  monaci  l'ardimentosa  impresa. 

La  sfiducia  arresta  i  missionari  in  Provenza  ;  lo  stesso  loro 
Agostino  fa  ritorno  a  Roma  per  farsi  dispensare  coi  compagi 
troppo  arduo  incarico. 

Il  papa  li  rimanda,  con  una  lettera  edificante,  e  la  impresa 
ticamante  descritta  da  Beda,  riesce. 

Il  concetto  deiruniversale  dominio  svoltosi  nell'ambiente  d< 
sari  si  perpetua,  trasformandosi,  in  quello  dei  papi. 

Tu  regere  imperio  populus  ecc.  —  E  Gregorio  scrive: 

^  Come  il  firmamento  si  stende  su  tutto  il  globo  terrestre 
la  Chiesa  abbraccia  il  mondo  intiero.  Essa  ha  la  missione  di 
trare  fra' popoli  tutti,  a  fine  di  assoggettarli  al  vangelo  e  m< 
in  [)Ossesso  della  eterna  felicità  „. 

Marco  e  Gregorio  si  trovarono  entrambi  ad  altra  ben  dura  p 
la  ribellione. 

Avidio  Cassio,  illustre  generale,  rinomato  per  la  ferrea  disc 
che  osservava  e  faceva  osservare,  benemerito  per  important 
torio  riportate  sui  Parti,  contraddicendo  e  macchiando  tutto  ut 
rioso  passato,  proclamatosi  imperatore,  marciava,  alla  testa 
sue  legioni,  contro  a  quelle  di  Marco. 

(lià  il  costui  fratello  Lucio  Vero  lo  aveva  avuto  in  sospett 

Ma  l'imperatore,  secondo  narra  Vulcozio  Gallicano,  aveag 
sposto  rimettendosene  agli  Dei  e  augurandosi  che  i  suoi  stessi 
perissero  anziché  per  amor  loro  contrastare  alle  brame  fortnnal 
luogotenente  infedele. 
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La  spada  di  un  centurione  pose  fine  alla  vita  del  ribelle  e  alla 
ribellione. 

Marco  non  ebbe  che  una  parola  sola  :  perdono  a  tutti  i  complici 
e  protezione  alla  vedova  e  ai  figli  di  Avidio. 

Vero  portento  di  generosità,  che  per  altro  cela  sotto  uno  splen- 
^  ido  manto  una  debolezza  quasi  colpevole  in  chi  ha  la  responsabilità 
<li  un  regno. 

A'  tempi  di  Gregorio  era  patriarca  di  Costantinopoli  Giovanni  il 
digiunatore,  alla  sua  volta  celebre  per  la  austerità  e  la  esemplarità 
non  mai  smentita  dei  costumi. 

Ora  costui  volle,  non  si  sa  se  per  moto  spontaneo  di  orgoglio  o 
per  altrui  suggestione,  intitolarsi  ecumenico. 

Questa  denominazione  che  neppure  il  vescovo  di  Koma  si  attri- 
buiva, fu  giudicata  da  Gregorio  come  irriverente  agli  altri  vescovi 
e  attentatrice  alla  loro  indipendenza. 

Esso  inoltre,  nota  giustamente  il  Tosti,  dovea  allo  spirito  sagace 
e  profondo  di  Gregorio  suggerire  il  sospetto  di  possibile  futura 
emancipazione  dal  primato  di  Pietro. 

Gregorio  richiamò  il  fratello;  costui  resistette;  ma  il  papa  non 
cedette  e  se  non  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  la  sua  insistenza 
coronata  di  trionfo,  lasciò  le  cose  predisposte  in  modo  che  questo 
fu  conseguito  dal  suo  secondo  successore  Bonifacio  in  in  virtù  di 
un  decreto  dello  imperatore  Foca. 

La  mitezza  del  carattere  non  impedì  a  Gregorio  di  affermare  la 
superiorità  del  suo  grado,  la  apostolocità  della  sua  missione.  Si  ri- 
cordò di  Pietro  e  proclamò  solennemente  ogni  qual  volta  gli  se  ne 
presentò  la  occasione  la  propria  primazia. 

'*'  La  Chiesa  di  Roma,  egli  scriveva,  è  capo  di  tutte  le  chiese  — 
per  autorità  di  Dio  —  è  capo  della  fede  —  e  il  suo  antistite  è  chia- 
mato al  governo  della  Chiesa  universale  „  (Grisar,  pag.  85). 

Tale  coscienza  della  sua  superiorità  però  in  lui  non  trascende 
mai  in  affermazione  di  supremazia  sul  potere  civile. 

Che  anzi  egli  lasciò  scritto:  **  l'imperatore  non  solo  domina  sopra 
i  soldati,  ma  anche  sopra  i  sacerdoti . . .  To  stesso  sono  soggetto  ai 
comandi  imperiali  „  Grisar,  pag.  189). 

Fra  tante  cure,  fra  tante  amarezze,  lo  spirito  dei  due  eroi  non 
si  infrange,  ma  sente  volentieri  avvicinarsi  il  termine  della  lotta. 

Sono  pur  belle  le  pagine  dove  Rónan  descrive  di  Marco  la  pre- 
parazione alla  morte. 

Gli  ultimi  libri  dei  ricordi  altro  non  sono  che  uu  esercizio  spiri- 
tuale per  arrivare  bene  in  ordine  come  vittima  airaltare. 
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^  Non  maledire  la  morte,  ma  accettala  di  bnon  grado,  siccome 
qaella  che  è  una  delle  cose  che  la  natura  vuole.  Perchè,  quale  è 
il  giungere  alla  adolescenza,  alla  vecchiaja  . . .  tale  è  ancora  il  dis- 
solversi ...  Ti  gioverà  considerare  quali  sieno  le  cose  onde  hai  a 
dipartire  e  gli  umori  degli  uomini  tra  i  quali  Tanima  tua  non  sarà 
più  impigliata.  Non  che  tu  abbia  a  recarteli  a  noja . . .  ma  potrai 
ricordarti  che  non  sei  per  dipartirti  da  uomini  che  la  pensino  come 
te  „  (Ricordi  uc.  3). 

*'  Ragionerai  teco  stesso:  me  ne  vo  da  questa  vita,  dalla  quale 
questi  miei  concittadini,  pei  quali  ho  in  essa  tanti  travagli  soste- 
nuto, tante  preghiere  fatto,  tante  cure  avuto,  vogliono  ora  essi  me- 
desimi  che  io  me  ne  vada,  sperando  forse  che  debba  seguirne  loro 
qualche  profitto  „. 

Se  Marco  vive  e  regna  preparandosi  alla  morte,  Gregorio  vive 
pensando  alla  imminenza  del  finimondo. 

Questo  pensiero  lo  preoccupa  durante  il  suo  pontificato  e  ne  son 
prova  i  suoi  scritti  e  le  sue  lettere  ove  s'incontra  frequentemente 
(Grisar,  pag.  40). 

Unica  sua  preoccupazione  è  di  fare  il  miglior  bene  che  può  prima 
della  fine  del  mondo  (Id.,  pag.  42). 

Alla  viglia  di  congedarsi  dalla  vita,  scrivendo  a  un  vescovo,  esce 
anch'egli  in  questo  accento  di  sconforto  :  ^  consolati,  fratello,  pen- 
sando che  tanto  guadagni  presso  di  Dio,  quanto  perdi  presso  co- 
desti uomini  del  mondo  maligni  ed  empi. 

Muore  il  divo  Marco,  e  la  sua  salma  è  sepolta  nel  mausoleo  di 
Adriano. 

La  sua  memoria  è  venerata  e  G.  Capitolino  narra  che  a'  suoi 
funerali  nessuno  piangeva  perchè  tutti  pensavano  che  il  suo  spi- 
rito era  ritornato  a  abitare  cogli  Iddii . . .  Ancora  40  anni  dopo  si 
consideravano  sacrileghi  coloro  che  non  avessero  in  casa  le  sue 
imagini. 

Gregorio  fu  da'  suoi  concittadini  subito  venerato  come  un  santo. 
Sepolto  nel  portico  di  San  Pietro,  innanzi  al  secretarium  o  se- 
crestiùf  il  popolo  accorreva  a  baciarne  le  reliquie  nell'anniversario 
della  morte. 

Tali  furono  il  perfetto  fra  i  regnanti  e  il  massimo  fra  i  ponte- 
fici (Gregoroviusy  v.  ii,  pag.  119)  (Dòllinger-Janus,  e.  i,  p.  3). 

Essi  appartengono  alla  schiera  degli  eletti  che  segnano  più  vivo 
il  contatto  col  superumano;  sentono  la  terra,  ma  si  librano  nell'aere 
più  puro  e  incontaminato  della  idealità. 
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Una  sola  forza  li  richiama  e  li  avvince  a  qaesta  terrena  dimora: 
il  grande  amore  della  umanità. 

Di  essa  comprendono  e  compiangono  le  infinite  miserie;  e  si 
adoperano  con  ogni  possa  ad  alleviarle;  di  essa  sentono  pure  le 
cattiverie  che  osano  giungere  fino  a  loro,  ma  le  ripagano  del  più 
nobile  sconfinato  compatimento  quasi  fossero  motivo  e  sprone  a 
rendere  piii  intensa  Topera  loro  benefica. 

TransiU  benefciciendo  ;  queste  due  semplici  parole  nelle  quali  Io 
storico  compendia  la  vita  di  Antonino  scolpiscono  e  riassumono  la 
vita,  il  carattere  e  le  gesta  di  Marco  e  di  Gregorio. 
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Osservazioni   termometriche   del   190c 


Giorno.  .  .  . 

29  genn. 

26  febbr. 

24  marzo 

28.  aprile 

26  maggrio 

15  giapno 

23  luglio 

Ora  iniaiale. 

9>48' 

9.*»  SO* 

9.**  sr 

9.'*45' 

9.*»40' 

U.^  ic 

10.^30'     1 

Temp.  aria  . 

5.«»2 

6.O50 

11.0  00 

10."  20 

19.*  70 

16.»  20 

19.' 70 

Idrometro .  . 

-008 

-0.21 

-0.29 

+  006 

+102 

+  140 

+  121 

0™ 

7.20 

7.00 

8.85 

9.10 

17.20 

16.90 

2035 

3 

— 

— 

8.40 

8.60 

13.20 

16.20 

19.1K) 

5 

— 

— 

8.00 

8.50 

11.20 

15.00 

19.70    1 

7 

— 

- 

— 

- 

10.80 

14.25 

19.10 

10 

7.20 

7.00 

7.60 

8.20 

10.20 

13.90 

15.40 

15 

— 

— 

7.20 

8.07 

9.90 

10.60 

13.00 

20 

— 

— 

7.10 

8.00 

9.20 

9.05 

10.00 

25 

7.20 

— 

7.10 

7.95 

8.45 

8.45 

8.90 

30 

— 

7.00 

— 

— 

8.15 

8.10 

8.25    ' 

35 

— 

— 

7.00 

7.75 

— 

— 

7.110  ; 

40 

— 

— 

— 

— 

— 

7.85 

— 

50 

7.20 

6.90 

6.90 

7.30 

7.90 

7.60 

7.50 

70 

— 

— 



— 

— 

7.25 

— 

75 

— 

— 

690 

7.20 

7.40 

— 

7.15 

1 

100 

7.00 

690 

6.85 

7.00 

7.10 

7.10 

7.00 

200 

6.90 

6.85 

6.85 

6.90 

6.90 

6.90 

r,.90 

!         400 

i 

6.80 

6.80 

— 

6.80 

— 

6.80 

6.80 

(1)  Seguito  delle  Osservazioni,  di   cui  fu  reso  conto  nella  Nota:   La  temi 
Lomb.  1903,  pag.  239. 
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di   Como,   stazione   di   Careno   (1). 


1 

84  ottobre 

25  noT. 

17  die. 

Medie 

^ 

,. 

* 

11>  15' 

10.^  5' 

9.*»  37' 

delle 
08ser> 

Massimi 

Minimi 

Differenze 

Medie 

> 

UoiO 

9.«80 

6.O70 

▼azioni 

1 

+  CM)2 

+  0.29 

+0.23 

mensili 



15.40 

11.30 

9.25 

13.56 

20.90 

7.00 

13.90 

13.95 

15.20 

— 

— 

— 

19.75 

7.00 

12.75 

13.37 

•   15.15 

11.25 

920 

11.55 

18.20 

7.00 

11.20 

12.60 

15.05 

— 

— 

— 

15.06 

7.00 

8.05 

11.02 

1    12.80 

11.25 

9.15 

9.77 

13.80 

7.00 

6.80 

10.40 

10.40 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

8.90 

10.55 

9.15 

- 

10.55 

7.00 

3.55 

8.77 



8.00 

8.00 

8.60 

— 

— 

— 

7.60 

7.60 

7.70 

745 

7.90 

6.90 

1.00 

7.40 

7.30 

7.20 

7.20 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

7.40 

6.90 

0.50 

7.15 

7.25  (?) 

7.05 

7.00 

7.03 

7.25 

6.85 

0.40 

7.05 

7.1)0 

690 

6.90 

— 

7.00 

6.85 

0.15 

6.92 

1 

6.85 

6.82 

680 

-  . 

6.85 

6.80 

0.05 

6.82 

yo  di  Como  nel  1902,  dei   SS.  CC.  M.   Cantone  o   C  Somigliaua.  Rend.   Ut. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE  GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA   DI  COMO  (1). 


i^.PRXXvE^lOO'^                                  1 

Giorni 

htLgO 

Umggìon 

Lago 
di  Lugano 

Lago  di  Como 

! 

Porto 
di  Ancrera 

Ponte 
Tresa 

Como,  Porto 
di  a  Agostino 

Leoeo 
MalpensaU 

Leoeo»  Ponte   1 

1 

4-  0.42 

4-  096 

4-  0.35 

4-  0.44 

4-  0.26       ! 

2 

-t-  0.42 

4-  0.96 

-f-  0.38 

4-0.41 

+  0.24 

3 

4-  0.39 

4-  0.96 

4-  0.36 

+  0.40 

4-  0.23       1 

4 

4-  0.38 

4-  0  95 

4-  0.34 

4-  0.39 

4-  0.22 

5 

+  0.35 

-h  0.94 

4-  032 

4-  0.39 

4-  0.21   ; 

6 

-f  0.30 

4-  0.91 

4-  0.31 

4-  0.37 

4-  0.20 

7 

-h  0.30 

4-  0.89 

-f  0.29 

4-  0.36 

4-  0.19      1 

8 

+  0.31 

-1-  0.88 

4-  0.27 

4-  0.36 

4-  0.19      1 

9 

4-  0.29 

4-  0.87 

4-  0.28 

f  0.35 

+  0.18      1 

10 

4-  0.34 

4-  0.86 

+  0.28 

4-  0.36 

+  0.18      ! 

11 

4-  0.36 

4-  0.85 

4-  0.29 

-f  0.37 

4-  0.18 

12 

+  0.39 

4-  0.84 

4-  0.30 

4-0.37 

4-0.19 

13 

4-  0.41 

4-  0.84 

4-  0.31 

4-  0.38 

4-  0.20 

14 

+  0.44 

4-  0.84 

4-  0.33 

4-  0.40 

4-  0.21 

15 

4-  0.47 

4-  0.83 

4-  0.35 

f-  0.40 

4-  0.22 

16 

+  0.54 

4-  0.83 

-f  0.37 

4-  0.42 

4-  0.24 

17 

4-  0.67 

+  083 

4-  0.39 

+  0.46 

4-  0.27 

18 

4-  0.84 

4-  0.85 

4-  0.43 

f  0.51 

^    0.31      i 

19 

4-  1.02 

4-  0.86 

-h  0.50 

4-  0.57 

4-  0.87      ' 

20 

4-  1.16 

4-  0.88 

4-  0.54 

4-  0.63 

4-  0.44      1 

21 

4-  1.16    ! 

4-  0.88 

4-  0.60 

-i-  0.68 

4-  0.47      j 

22 

+  1.15    i 

4-  0.87     * 

4-  0.62 

4-  0.69 

4-  0.48 

23 

4-  1.14 

4-  0.86 

H-  0.64 

4-  0.72 

^  0.51 

24 

4-  1.15 

4-  0.86 

4-  0.66 

4-  0.74 

4.0.53 

25 

+  1.13 

-f  0.85 

-f  0.68 

4-  0.74 

4.  0.53 

26 

4-  1.13 

4-  0.85     1 

+  0.69 

4-  0.77 

4.  0.56 

27 

4-  I.IO    ì 

+  0.84 

4-  0.71       * 

4-  0.80 

4.  0.59 

28 

4-  1.03    ; 

4-  0.84 

4-  0.74      1 

-f  0.81 

4.  0.60 

29 

4-  0.98     i 

+  0.84 

-4-  0.74      1 

4-  0.80 

^  0.59 

30 

! 
1 

4-  0.93 

4-  0.83 

4-  0.72 

4  0.79 

1 

4.  0.58 

(1)  La  quota  sul  L  M.  dello  zero  deir  idrometro  di  Como  è  di  197.52. 
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Jl<i:  A.  I«  Z  O      EOO 


TEMPO  MEBtO  CIVILE  DI  MILANO 


Alt.  baroni,  rfdatts  »  Oi  C, 
Db  IS^     ;     i|li       Media 


Ila 

Ti  7.5 
48.9 
19  4 
5l.g 
iil  :i 

47.3 
453 
ili 
41§ 

717.6 
46  J 
4S.0 

5aa 

530 

7^0  :t 

490 
41S 
419 
19.4 


7S69 
47.9 
199 
459 
14.4 

747.4 
4  Si 
498 
51.8 
50*0 

748.4 
4SJ 
43.5 
41.1 
«5.0 

:4tii 
45.9 
46.9 
49J 
518 

1482 

Ì7J 
11,8 

4ie 

48.0 


:  739.5 
49.7 
59* 
45.9 
459 

7iai 

49  5 
5ia 
51.9 

I    50.4 

;  747.7 

i    46.4 

I    49.9 

194 

iU 

746.7 

47.0 

'    48  6 

50  9 
51.6 


7507 

7501   , 

4».3 

4S.1 

*»2 

47.7 

«.- 

48.3 

35.4 

Ì9.9 

340 

3S.8 

747-01 

746.00 

737.9 
48.1 
50J 
46  4 
45  1 

747J 
48.9 
59.1 
Sto 
506 

748.8 
465 
I4S 
ii.3 
156 

746.^ 
46.6 
47.9 
50.1 
5S  1 


488 

74a.l 

+  9.7 

47.!i 

47.» 

+  9.8 

42.7 

42.8 

T-  9.9 

47.4 

4S.0 

(«9 

49.3 

4tJ.9 

•f  5.7 

749  8 
498 
48.S 
45.5 
319 
41S 

746.98' 


750  2 
4^.7 

«8i 
47,8 
317 
37.0 

746  66 


T^mpersinra  «flntEfrndft 


91"  iSh         Siti        Mm.      Min. 


MEDIAI 
misi.,  miL 
*>  Si.» 


U\-\-  16 
il  1^  4.0 
3.1  :  +  5,S 


+ 


4.3 

5.3 
f 
6.1 
6.3' 
63 
73 
9.1 

8  3i 
11 
6.5 1 
6.9 1 

8.5' 

I 

8.9 

9.3 


+10.7 
M0.9 
+10.3, 


+  9J 
+11.8 

+  6.7 

+  7.t 

\  7.2 
+  10.9 
+  10.4' 

f  ll.i 

+H.4 

+10.9 

+  13.0 

+  tl.8 

4  U  6 
+  1S.0 
+  15  0 
+156 
415.7 


0  o  0 

-+  161  +  3.2!+  OJ 

+-  3.6,  +  5.4  ì:  0.6 

+  4.4^  +  6.S  -t'  1.4 

+  6.2  4  10.4  +  1,8 

+  7  0.   !  IS.8  +*  15 

+  4.8 

+  4,5 

+  5,3 

+  5.6 

+  7.0 


+  7.1  h  M 
+  LH\  +  8.3 
t  6  6+  7.5 
+  9.7|  +1LS 
+  8.71 +11J 

+  9.4+12.9 
+  8.2;  +119 
+  8.4  +117 
+  10.2  1  14.2 
+  10,2  Hl!L!S 

H  10.6J  +15,6 
+10,0  +18.2 
filli  M6.6 
+  10.2:  +16  3 
+  11.4  +17.2 


+16.1  +1171  ;  180 
+  Ì7  31+13.0!  M8.f 
4  118|+  8.4  +14.3 
+  6.4I  +  6.4  4  74 
+  5.61  H-  6.0:   \-  6.6 


+  6.6 
177 

-r  9.7 
+  111 
+11.1 
-h  9.3 


I    7,6 


7.4  +  8  3 
+  10  4+11.7 


+10.8, 
i  17.4  ■+13-9[  + 19.3 
+  15.5  +112+16.3 
+14.4  +  8.41+15.2 
+  12.8  +  9.1 1  H  13.4 


+  1.4 

h  28 
+  3,7 

+  56 
+-  6  9 

+  6.5 
+  6,5 
+  6.4 
+  8,6 
-h  9.U 


+  5,71    {-  8.9 
+  5.8|  +  8.8 


+  5.1 

+  2-S 

+  4.0 

h  5,6 

+  6.6 

+  7.4 

+  7.6 


+  8  2 
-t  8.5 
+  9.5 

+  10.2 

+  9.8 

I  11.9 

+  11.2 


+  6J:  +11.4 


+  5J| 

+  5  3i 

+  5-5| 

+  i*  li 

+  4.2! 

+  3.9 

-I  6.0 

+  5.3 

+  8.3 

+  8.2 

^  5.3 


7  631+11.13!^-   8.7gUl2.23|+   4.84 


+  11.4 
+  11.7 
+  9.5 
+  5,5 
+  5.6 

+  6.6 
+  8.9 
+  11.8 

+  112 
+107 

+  9.3 

+  8,35 


'^  0  •  5 


mrn 

32.5' 
6.1 


0.8 
2.0 

15.1 
5.5 

22.8 

6,4 
7.9 


0.9 
0,8 


34i 

24.6 

26.2 
7,3 


LO 


1913 


AlipEKA  barom. 


753,0  g. 
729.9  . 
746.66 


26 
30 


«  m       Tnin. 

,  fi       med. 

Temporale  il  giorno  10,  12,  e  30.  —  GraDdine 
giorno    26.  —  Neve  il  giorno  1»  centim.  13- 


Temperatura  musi.     +   19.3 
,,  min,        ±     0.0 

n  TTiediB     +     8  35 


28 
2 


il  giorno   30.   —   Nebbia  il 


I  nnraeri  tefrnati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni   indicano   nere   fusa,  o  nebbia 
ndensam,  o  riMhadii,  o  brina  disoiolta. 
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1 

1 

AJC  A.  R  Z  0 

1  e  0  4 

II 

-     ' 

TEMPO  HEDIO 

CIVILE  DI 

MITMHO 

Vi 

Tsnaiitn»  ilei  TApor 
■«ifuaa  in  mitllnietrì 

in  o«ai«*im«  ptrti 
9I'  1  15h    21  h  5'in?{ 

NahuliwitA  rxliit 
in  dsoimi 

9h  1  15li!9l>i 
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il 
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5.9 

5.4 

88 

84 

93 

90.4 

10 

IO 

10 

«E 

NW 

W 

5 

!  1, 

5.3 
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5.9 
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Adunanza  del  5  Maggio  1904. 

PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Abdissoxe,  Aschieri,  Ascoli,  Bardelli,  Celoria, 
Ceruti,  Del  Giudice,  Ferrini,  Gabba  L.,  Gobbi,  Golgi,  Jung,  Kor- 
NER,  Maggi,  Murani,  Pascal,  Pavesi,  Ratti,  Strambio,  Taramklli, 

VlGNOLI. 

E  i  SS.  ce.  Ambrosom,  Ancona,  Banfi,  Cantone,  De  Marchi  A.,  For- 

LANINI,   JONA,   JORINI,   ManGIAGALLI,  MeNOZZI,    MoNTI,  SaLA,  SaLMOJ- 
RAGHI,   SORDELLF,  VISCONTI,   ZuCCANTE,   ZuNINl. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  deiradiinanza  precedente  ed  an- 
nunciati j?li  omaggi,  il  S.  (?.  prof.  Carlo  Salvioni  legare  la  sua  Nota: 
A  proposito  di  due  voci  pieinoutesl: 

Quindi  il  S.  C.  prof.  Michele  Cantone  espone  i  risultati  dolio 
sue  ricerche  sperimentali:  ^idV Itifluema  delia  frazione  sui  feno- 
meni nìaf/nefo-elastici  relativi  alla  torsione; 

Il  S.  C  prof.  Luifj^i  Man^Ha«ralli  Icfrire  poi  la  Nota:  Fibromi  utf*- 
rinl  e  sterilità  ; 

Quindi  il  prof.  (ìiovanni  Ferrara  lefj^j^e  :  //  Carmen  de  Sf/nodo 
Ticinense^  contrihuto  alla  storia  della  ritmica  latina  (lettura  am- 
messa dalia    Sezione    di    scion^o    storiche    e   filolofiche); 

Il  M.  E.  prof.  Pietro  Pavesi  espone  un  sunto  della  Nota  del 
dott.  Vittorio  I^avesi  intitolata  :  1  componenti  dell'olio  etereo  di 
Amorpha  fruticosa^  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  fisico-chimiche; 

Il  S.  C.  x)rof.  Carlo  Forlaniin*.  dietro  accordo  colla  Presidenza, 
rimanda  la  sua  lettura  compresa  neir  ordino  del  ^n'orno  odierno: 
Contributo  allo  studio  dell'azione  dclFalcooly  del  tabacco,  della  caf- 
feina e  della  morfina  sulla  circolazione  cerebrale. 

Hendiefwti.  —  Serie  li.  Voi.  XXXYII.  32 
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llac(*.o]tosi  poi  r  Istituto  in  adunanza  segreta,  si  apre  la  discus- 
sione sull'art.  15  dell'attuale  Regolamento  organico.  A  parere  del 
M.  E.  senatore  Del  Giudice,  il  quale  primo  prende  la  parola,  giusta 
il  Regolamento  organico  vigente,  nella  nomina  di  un  M.  E.,  ogni 
accademico  può  votare  nella  medesima  scheda  per  pia  che  uno  dei 
candidati  proposti  nella  sezione  competente.  Si  apre  sull'argomento 
una  lunga  discussione  alla  quale  prendono  parte  successivamente  i 
MM.  EE.  Bardelli,  Jung,  Pascal,  Ascoli,  Gobbi,  )[urani.  Pavesi, 
Golgi,  Ratti  ed  il  presidente.  Chiusa  la  discussione,  il  presidente 
cosi  la  riassume: 

Anzitutto,  rispetto  alla  raccomandazione  del  M.  E.  Pavesi  che 
dalla  Presidenza  sia  fatta  preghiera  alle  singole  Sezioni  di  aste- 
nersi per  l'avvenire  dal  presentare  delle  proposte  ex  equo,  fa  proprie 
le  considerazioni  svolte  in  contrario  da  diversi  oratori,  le  quali 
dimostrano  essere  detta  raccomandazione  contraria  alla  lettera  e<I 
allo  spirito  del  Regolamento. 

In  secondo  luogo  richiama  l'osservazione  fatta  dal  M.  E.  dot- 
tor Ratti  sul  seguente  inciso  dell'art.  15  del  Regolamento  organico: 
Xel  caso  di  più  candidati,  la  sezione  li  gradua  ;  se  due  o  più  can- 
didati fossero  proposti  ex  equo,  si  roterà  secondo  V ordine  alfabetico. 
(.-ome  avvertirono  diversi  oratori,  l'inciso  va  riferito  alle  proposte 
fatte  dalla  Sezione  e  non  alla  votazione  del  Corpo  accademico  e  la 
seconda  i)arte  dell'inciso  stesso  è  da  ritenersi  trascritta  per  isbaglio 
dal  Regolamento  precedente  nell'attuale.  L' Istituto,  interpellato, 
approva  con  voto  unanime  questa  interpretazione  e  consiglia  di  te- 
perne  conto  in  una  prossima  ristampa  del  Regolamento  vigente. 

In  terzo  luogo,  rispetto  alla  quistione  sollevata  dal  M.  E-  Del 
Giudice,  tenuto  conto  delle  opinioni  espresse  durante  la  discussione 
dalla  maggior  parte  degli  oratori,  pare  al  presidente  che  dovrebbe 
il  Corpo  accademico  pronunciarsi  sul  seguente  ordine  del  giorno  : 
(liusta  il  Regolamento  organico  vigente,  l'Istituto  delibera:  '^ Nelle 
votazioni  per  la  nomina  di  un  M,  E.  nessun  accademico  può  i-o- 
tare  per  un  numero  di  candidati  superiore  al  numero  dei  posti  va- 
ranti „ ,  fatta  esplicita  dichiarazione  che  la  deliberazione  proposta, 
venendo  accettata,  non  deva  considerarsi  per  nulla  contraria  alla 
proposta  del  M.  E.  sen.  Ascoli,  che  cioè,  qualora  si  verifichi  il  caso 
che  più  posti  di  M.  E.  risultino  vacanti  in  una  medesima  Sezione, 
si  abbia  a  provvedere  ai  singoli  posti  con  votazioni  separate. 

L'Istituto,  preso  atto  della  esplicita  dichiarazione  del  presidente, 
passa  a  votare  l'ordine  del  giorno  da  esso  proposto  e  lo  approva 
a  maggioranza. 
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L'Istituto  passa  quindi  al  secondo  argomento  posto  air  ordine 
del  giorno,  alla  discussione  cioè  delle  proposte  di  candidati  a  M.  E. 
nella  Sezione  di  scienze  mediche.  Nessuno  prendendo  la  parola  in 
proposito,  il  presidente  annuncia  che,  seguendo  le  norme  prescritte 
dal  Regolamento,  la  Presidenza  trasmetterà  ai  singoli  MM.  EE.  la 
lista  dei  candidati,  invitandoli  alla  votazione  nella  prossima  adu- 
nanza. Il  M.  E.  Del  Giudice  osserva  che,  come  già  si  è  deciso 
nella  seduta  precedente,  il  procedimento  adottato  per  la  proposta 
di  candidati  in  discussione,  si  deve  ritenere  eccezionale  e  tale  da  non 
potere  in  altre  occasioni  ad  essa  riferirsi  come  ad  un  precedente. 
L'Istituto  ed  il  presidente  convengono  in  ciò. 

Il  M.  E.  Ascoli  propone  che,  trattandosi  di  due  posti  vacanti, 
la  votazione  si  faccia  separatamente  in  due  sedute  successive,  cioè 
in  una  per  colmare  il  posto  resosi  vacante  per  il  primo,  e  nella 
successiva  per  T  altro.  Su  tale  proposta  parlano  in  vario  senso  i 
MM.  EE.  Del  Giudice,  Golgi^  Murani,  Jung  e  Pascal.  Messa  ai 
voti  dal  presidente  la  proposta  Ascoli,  non  viene  accettata  dal 
Corpo  accademico  e  con  ciò  resta  deliberato  che  la  votazione  per 
i  candidati  proposti  ad  occupare  i  due  posti  vacanti  nella  Sezione 
di  scienze  mediche  si  faccia  contemporaneamente  e  con  una  sola 
scheda. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  16. 

//  segretario 
R.  Ferrini. 
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INFLUENZA  DELLA  TRAZIONE 
SUI  FENOMENI  MAGNETO-ELASTICI  RELATIVI  ALLA  TORSIONE. 

Kota 
del  S.  (\  Michele  Cantone 


Per  quanto  io  sappia,  non  furono  fatte  finora  esperienze  per  va- 
lutare gli  eflFetti  della  trazione  sul  comportamento  elastico  di  un 
filo  che  si  niaj?netizza  mentre  è  sottoposto  a  torsione.  È  da  preve- 
dere che  tali  eifetti  non  possano  mancare  specialmente  nel  caso  del 
nichel,  essendo  noto  che  questa  sostanza  in  uu  campo  magnetico 
costante  col  cambiare  del  senso  della  torsione  presenta  un'inver- 
sione della  polarità  corrispondente  al  campo,  dato  che  agisca  sopra 
di  essa  un  carico*  tensore  sufficientemente  grande;  laddove  senza 
l'intervento  della  tensione  longitudinale  il  nichel  subisce  solo  au- 
menti della  intensità  magnetica,  qualunque  sia  il  senso  della  tor- 
sione, avendosi  allora  effetti  analoghi,  ma  di  senso  opposto,  a  quelli 
che  si  producono  nel  caso  del  ferro. 

L'esperienza  confermò  tali  previsioni  al  di  là  di  quanto  mi  aspet- 
tassi, e  nello  stesso  tempo  permise  di  constatare  che  non  si  poteva 
non  tener  conto  del  peso  relativamente  piccolo  (kg.  1,25)  che  si 
adoperava  solitamente  per  tenere  diritti  i  fili. 

Adoperai  in  questo  studio  gli  stessi  campioni  di  cui  avevo  già 
fatto  uso,  ed  adottai  la  medesima  disposizione  sperimentale. 

D'ordinario  si  procedeva  nel  seguente  modo. 

Data  la  torsione  al  filo,  si  determinavano  i  valori  di  Aoi^  relativi 
a  forze  magnetizzanti  crescenti,  si  .operava  la  smagnetizzazioue  e 
si  ripeteva  le  serie;  in  seguito  si  modificava  il  carico  e  si  face- 
vano due  serie  analoghe  alle  precedenti,  e  così  in  tutti  gli  altri 
casi.  Sebbene  nella  seconda  delle  due  serie  che  si  riferiscono  agli 
stessi  valori  del  carico  tensore  T  e  di  o),  non  si  abbia  in  generale 
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uno  spostamento  sensibile  dello  zero^  e  i  risultati  delle  due  serie 
sieno  molto  vicini  fra  loro,  riporterò  in  sei;uito  i  valori  che  si  ot- 
tennero per  le  seconde  serie. 

Altre  volte  fin  da  quando  il  filo  era  privo  di  torsione  si  adoperò 
un  peso  tensore  più  grande  di  quello  usuale  (kg.  1,25),  e  lo  si 
lasciò  invariato  nelle  serie  seguenti  relative  alle  graduali  magne- 
tizzazioni in  corrispondenza  a  determinati  valori  di  o),  ;  ma  dei  ri- 
sultati ottenuti  con  questo  metodo  parlerò  in  altra  parte  del 
lavoro. 

Quasi  tutte  le  esperienze  di  cui  qui  ci  occuperemo  vennero  ese- 
jruite  COR  campioni  che  si  prolungavano  fino  al  punto  di  attacco 
col  disco  forato,  perche  nelle  attuali  ricerche  la  disposizione  più 
nemplice  dal  punto  di  vista  degli  effetti  elastici  parve  anche  la  più 
opportuna;  però  non  mancarono  le  esperienze  coi  sistemi  ferro-ar- 
gentana, nichel-argentana;  e  siccome  nei  due  casi  i  risultati  furono 
qualitativamente  gli  stessi,  quantunque  nel  secondo  più  rilevanti 
che  nel  primo,  come  era  da  aspettarsi,  ero  autorizzato  a  trarre 
profitto  di  tutto  il  materiale  raccolto  per  lo  studio  della  questione 
che  mi  ero  proposto  di  trattare. 

Riferirò  prima  sui  risultati  relativi  ai  fili  di  nichel. 

Interessanti  furono  le  esperienze  compiute  col  campione  Ni^  sia 
perchè  in  esse  si  fece  variare  il  peso  tensore  in  corrispondenza  a 
punti  della  fase  crescente  di  w,  e  ad  un  punto  della  fase  decre- 
scente, sia  perchè  in  un  caso  si  potè  esaminare  l'andamento  delle 
variazioni  di  ^  oj,  in  funzione  della  corrente  magnetizzante  i  la- 
sciando il  carico  tensore  di  kg.  0,2.')  costituito  dal  pezzo  cui  infe- 
riormente era  legato  il  filo  e  dal  piatto.  La  regolarità  degli  effetti 
avuti  in  quest'ultimo  caso,  considerati  in  sé  e  in  rapporto  a  quelli 
delle  altre  serie,  dava  ragione  di  ritenere  attendibili  i  risultati  ine- 
renti a  questa  particolare  ricerca,  non  ostante  che  il  filo  non  fosse 
allora  i)erfettamente  diritto. 

La  tabella  che  si  riporta  contiene,  oltre  alle  Ao^  ehe  si  riferi- 
scono alle  *  segnate,  i  massimi  e  i  minimi  di  Aoj,  che  potevano 
quasi  sempre  essere  determinati  attesa  la  piccola  rapidità  con  cui 
si  facea  variare  la  corrente:  la  conoscenza  di  tali  valori  e  del 
posto  che  occupano,  anche  quando  non  si  sappiano  i  valori  esatti 
di  i  ai  quali  essi  corrispondono,  riesce  utile,  e  per  questo  ho  vo- 
luto includerli  nella  tabella.  Sono  anche  segnati  in  testa  a  ciascuna 
colonna  le  tensioni  T  in  chilogrammi,  ed  i  valori  relativi  «a  dei 
momenti  torcenti  in  divisioni  della  scala  situata  a  m.  5,30  dello 
specchio  superiore. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  variazione  del  momento  torcente  «a  colla 
trazione,  si  vede  che  questo  aumenta  col  crescere  del  carico  ten- 
sore, il  che  importa  aversi  nel  nichel  colla  trazione  un  aumento 
del  modulo  dì  rigidità,  dovendo  aspettarsi  per  la  diminuzione  del 
diametro  un  effetto  opposto  a  quello  constatato.  Solo  per  M^  =.  144"^ 
si  ha  un  comportamento  anormale  che  diviene  rilevante  quando  si 
arriva  a  7=3,25;  ma  il  fatto  senza  dubbio  è  dovuto  a  ciò  che  il 
filo  assottigliandosi  colla  trazione  non  resta  rigidamonte  legato  ai 
pezzi  di  attacco,  e  si  detorce  un  poco  quando  il  momento  che  tende 
a  farlo  tornare  alla  configurazione  primitiva  è  piuttosto  grande.  Per 
il  particolare  ora  rilevato  le  due  ultime  serie  del  24  maggio  non 
sono  paragonabili  alle  prime  tre,  ed  in  generale  riescono  più  atten- 
dibiU  per  il  confronto  le  serie  relative  a  valori  di  /  decrescenti. 
Tuttavia  quelle  che  sono  avanti  riportate,  ad  eccezione  delle  serie 
del  24  maggio,  mostrano  che  col  ritorno  al  carico  tensore  iniziale 
le  Aojj  riacquistano  presso  a  poco  i  valori  che  a  parità  di  forze 
magnetizzanti  aveano  in  principio. 

Dalla  ispezione  della  tabella  si  deduce  altresì  che  per  T=-  1,25, 
quando  la  torsione  del  filo  non  ò  grande,  al  crescere  di  t  si  hanno 
in  principio  valori  negativi  di  a  w^  come  nel  caso  del  ferro.  Di 
questo  fatto  speciale  che  tende  a  sparire  col  crescere  di  o)|  non  si 
ha  traccia  nelle  esperienze  eseguite  con  una  sbarra  di  nichel  dai 
signori  Honda,  Shimizu  e  Kusakabe,  onde  nasce  il  sospetto  che  si 
tratti  di  un'anomalia  derivante  dal  carico  tensore  usato  nel  nostro 
caso.  E  veramente  non  può  darsi  spiegazione  diversa  in  base  alle 
nostre  stesse  esperienze,  in  quanto  che  vediamo  che  col  crescere 
del  carico  tensore,  non  solo  si  ha  uno  spostamento  del  minimo  nel 
senso  di  corrispondere  a  forze  magnetizzanti  sempre  più  grandi, 
ma  anche  quando  col  carico  ordinario  non  si  presentano  nella  prima 
fase  della  magnetizzazione  valori  negativi  di  A  o)j,  (cioè  per  Wi  =144**j, 
essi  compariscono  se  si  usano  carichi  tensori  di  2,25  e  3,25;  lad- 
dove riferendosi  alle  serie  relative  ad  M^  =  108*  l'anomalia,  che 
esiste  già  in  piccola  misura  per  T=  1,25  e  che  si  accentua  come 
sempre  per  valori  più  elevati  di  1\  sparisce  del  tutto  per  7=^0,25, 
avendosi  allora  fin  da  principio  un  aumento  graduale  di  ^  Wj.  Parmi 
dunque  che  non  possa  esservi  alcun  dubbio  intorno  al  fattore  de- 
terminante nel  nostro  caso  la  diminuzione  di  «Oj  nella  prima  fase 
della  magnetizzazione,  e  che  perciò  non  sia  da  ammettere  per  il 
nichel  l'esistenza  di  due  punti  critici  in  modo  assoluto,  ma  solo  di- 
pendentemente dalla  tensione  longitudinale  cui  esso  è  sottoposto. 
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Anche  il  secondo  punto  critico,  la  cui  esistenza  non  sembra  di 
carattere  secondario  stando  alle  ricerche  degli  sperimentatori  di 
Tokyo  e  alla  massima  parte  di  quelle  da  me  fatte,  subisce  note- 
voli spostamenti  col  variare  di  T;  ed  il  valore  di  Aoi,  che  ad  esso 
corrisponde  cresce  anche  in  questo  caso  rapidamente  con  J\  come 
e  facile  rilevare  dai  risultati   avanti   esposti. 

Ma  vi  ha  di  pia.  In  base  alle  esperienze  del  25  maggio  si  sa- 
rebbe indotti  ad  ammettere  che  il  comportamento  del  nichel  po- 
trebbe non  diiferirc  da  quello  del  ferro,  se  fosse  possibile  arrivare 
ad  una  tensione  longitudinale  nulla.  Infatti  passando  da  7=3,25 
a  r=l,25,  il  massimo  di  a  Wj  da  47,2  si  riduce  a  14,55,  e  lo  si 
ottiene,  invece  che  per  i  poco  inferiore  a  9-*,  per  *.=  4^,20.  Nel 
passaggio  successivo  di  T  da  .1,25  a  0,25  diminuisce  un  poco  la 
rapidità  con  cui  decresce  il  massimo,  e  il  valore  3,0  che  si  ha  per 
esso  è  tale  che  colla  stessa  legge  di  variazione  caratteristica  del- 
l'ultimo passaggio  il  massimo  si  ridurrebbe  a  zero.  Poiché  con 
T  =  0,25  il  valore  3,0  di  a  Wj  si  raggiunge  quando  /  =  2^*  ,20,  la 
legge  con  cui  variano  le  /m,  che  corrispondono  ai  massimi  di  Ao^ 
non  è  tale  da  dare  per  estrapolazione  un  valore  di  im  esattamente 
eguale  a  zero;  ma,  escluso  che  per  T=0  si  possano  avere  valori 
negativi  di  A  wj  nella  prima  fase  di  magnetizzazione,  il  particolare 
ora  indicato  non  infirmerebbe  le  nostre  deduzioni  sulla  probabilità 
che  i  valori  positivi  di  A  oì^  sieno  da  attribuire  alla  tensione. 

A  conclusioni  analoghe  si  perviene  per  i  risultati  ottenuti  il  26 
febbrajo  col  campione  iVi^.  operando  con  un  angolo  di  torsione  di 
10'',5.  Tali  risultati  sono  esposti  neirannessa  tabella. 

L'analogia  fra  le  serie  cui  si  riferisce  la  seguente  tabella  iv  e 
(jnelle  del  25  maggio  è  importante  perchè  nei  due  casi  le  condi- 
zioni sperimentali  furono  assai  diverse  non  foss'altro  per  la  circo- 
stanza che  nel  caso  attuale  il  fìlo  era  torto  di  un  angolo  di  10^,5 
al  (juale  si  era  giunti  partendo  dallo  stato  non  deformato,  mentre 
nelle  esperienze  del  25  maggio  si  avea  w,  --  108®  dopo  aver  fatto 
subire  al  filo  una  torsione  di  144**  ;  sicché  la  conferma  ottenuta  dei 
primi  risultati  avvalora  non  poco  le  precedenti  deduzioni. 

Contrariamente  ad  esse  parlerebbero  i  risultati  dei  fisici  giappo- 
nesi, che  operando  con  una  sbarra  di  nichel  non  sottoposta  a  tra- 
zione ottennero  valori  positivi  di  Ao),  con  forze  magnetizzanti  pic- 
cole; ma  non  è  escluso  che  la  sbarra  da  essi  adoperata  non  pos- 
sedesse una  traccia  di  tensione  longitudinale  ;  ad  ogni  modo  la  que- 
stione merita  un  ulteriore  esame  che  io  mi  riservo  di  fare  appena 
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ne  avrò  il  tempo,  l^er  ora  mi  limito  ad  osservare  che  il  fenomeno 
della  variazione  della  torsione  col  campo,  se  pure  non  è  della  iden- 
tica natura  nel  ferro  e  nel  nichel,  si  presenta  nel  nichel  così  di- 
pendente dalla  grandezza  della  forza  di  trazione  che  non  è  possi- 
bile considerarlo  nei  casi  ordinari  come  caratteristico  degli  scorri- 
menti che  si  hanno  in  mia  semplice  torsione. 

Osservo  altresì  che  il  disaccordo  fra  i  risultati  da  me  ottenuti 
operando  con  fili  sottoposti  a  piccolissime  torsioni  e  quelli  dei  fisici 
(li  Tokyo  e  quale  deve  aspettarsi  in  base  alla  precedente  discus- 
sione, ove  si  tenga  presente  che  i  primi  si  riferiscono  ad  un  peso 
tensore  di  kg.  1,25,  bastevole,  come  abbiamo  visto,  a  produrre  va- 
lori relativamente  grandi  del  massimo  di  A  o>j  e  della  forza  magne- 
tizzante che  gli  corrisponde. 


NL 


Tab,  IV. 


20  Febbraio  1004    fo,  =  11<>.5 


0.2 
0.4 
0.68 

1.0 

2.0 

4.0 
6.0 
9.0 


1.25 


-0.3 
1.0 
04 

12.1 

21.4 
23.1 
20.4 
11.4 
-1.0 


3.25 


8.0 


1.25 


Valori 

(li 

./a,, 

-  0.1) 

-0  7 

-ì.i) 

-0.2 

-3.0 

—  5.3 

-3.1 

-1.3 

11. (> 

10.1 

41.8 
50.4 
42.3 


21.0 
23.1 
20.7 
11.7 
-0.7 


0.25 

8.4 


-0.3 

1.4     ': 

li 
2.9 

I 

4.1       li 

II 

4.4      ; 

I 

2.D        ; 

i 

-5.1        li 

__  i 

■23.1       li 


Digitized  by 


Google 


480 


M.   CANTONI',, 


»o 

o 

o 

IO 

r-* 

^ 

àr: 

'"^ 

X 

Ol 

'«fi 

ci 

oc 

i6 

'^J 

et 

o 

et 

^^ 

(M 

1 

1 

IO 

et 

co 

« 

et 

ee 

ic 

co 

p 

o 

^ 

(?ì 

co 

I-i 

.«r 

»ii 

r-* 

1— 

M 

l-^ 

1 

1 

co 

"^ 

^ 

•^ 

"^ 

e 

1 

1 

O 

- 

'~ 

- 

-s 

1! 

^1 

^ 

et 

^ 

t£ 

^ 

CI 

o 

ce 

08 

e 

h5 

^ 

oó 

-t 

et 

o 

2 

b 

C"! 

1 

1 

1 

•^ 

1 

00 

s 

O 

.  «9 

o 

^ 

o 

ci 

1 

o 
co 

1 

o 

ce 

si 

i 

O 

et 

É 

X 

^< 

e8 

1 

1 

ce 

!3 

Ci 

ci 

ci 

o 

3 

X 

X 

ci 

ce 

! 

s 

1 

1 

CJ 

CI 

CI 

»- 

;r 

1-^ 

Q 

^ 

et 

CO 

CI 

^ 

^ 

■•^ 

^ 

X 

"^ 

co 

1-H 

X 

o 

e 

'M 

jO 

1 

1 

1 

> 

^ 

^ 

Co 

»^ 

■X 

CI 

p 

et 

ce 

-t 

^« 

ci 

ci 

lo 

•^ 

1^ 

o 

».-? 

^H 

1 

1 

1 

w^ 

»— • 

»-H 

^ 

1- 

ce 

^^ 

l'- 

^  IO   «- 

^^ 

-t 

^ 

ci 

« 

io 

o  o  rt 

1! 

»0 

(TI 

1 

1 

CI 

ce 

'f  '^  ce 

s 

3 

"5 

-•r-. 

t« 

g 

»o 
CI 

•  t 

o 

et 

— 

et 

-^ 

o 

1— 1 

— 

■** 

;?*. 

^ 

ci 

ce' 

lÓ 

co 

*ó 

M 

iii 

N.^ 

^" 

"^ 

oi 

1 

1 

^^ 

w4 

-^ 

^ 

o 

1 

1 

>; 

ì^ 

^1 

o 

^ 

CI 

oc 

et 

^^ 

et 

^ 

?e 

ì^ 

^ 

ce 

ci 

;^ 

ci 

CI 

CI 

^ 

^ 

ce 

?I 

i 

1 

1 

co 

co 

ce 

CI 

IO 

o 

o 

ce 

^ 

ce 

co 

,_^ 

^ 

"•. 

s 

^ 

co 

CI 

1^ 

;e 

o 

^ 

lO 

1 

1 

»-H 

^M 

e6 


«e 


p 
ei 


Digitized  by 


Google 


TEAZIONE,  FENOMENI   MAGNETO-ELASTICI   E  TORSIONE.        48t 

Attesi  gli  effetti  notevoli  che  possono  aversi  dallo  stiramento  nel 
nichel  pel  fenomeno  che  abbiamo  impreso  a  studiare,  conveniva 
vedere  se  tali  effetti  dipendessero  dagli  allungamenti  o  dalle  forzo 
che  li  provocano.  A  questo  scopo  furono  fatte  esperienze  di  con- 
fronto col  filo  Nif^  che  con  una  trazione  preventiva  avea  subito  uu 
allungamento  del  18  ^'oo,  o  col  campione  iVi's,  sul  quale  prima  che 
fosse  posto  in  opera  non  si  era  esercitata  alcuna  trazione:  tolta  la 
differenza  ora  connata  le  condizioni  sperimentali  erano  per  i  due 
dli  apparentemente  identiche. 

Si  notò  altrove  che  non  ostante  il  diverso  assetto  molecolare,  a 
parità  di  peso  tensore  e  cioè  per  7=1,25,  essi  si  comportavano 
presso  a  poco  allo  stesso  modo  rispetto  alle  variazioni  di  o^^  col 
campo.  Ora  si  potrà  constatare  coi  dati  che  si  riportano  che  ope- 
rando con  ?alori  più  grandi  di  7*  si  perviene  a  conseguenze  che 
non  sono  sostanzialmente  diverse,  e  che  permettono  di  andare  un 
po'  più  addentro  nelle  indagini  sulla  natura  dei  fenomeni  magneto- 
elastici. 

Prima  di  procedere  all'esame  dei  risultati  bisogna  notare  che,  a 
parte  lo  stiramento  subito  fin  da  principio  dal  filo  Ni^^  le  condi- 
zioni elastiche  di  due  fili  per  uno  stesso  valore  di  Tnon  erano  in 
vcaltà  uguali  poiché  il  primo  dovea  avere  una  sezione  sensibil- 
mente più  piccola  e  quindi  una  tensione  maggiore;  onde,  ammesso 
l>ure  che  non  fosse  più  cedevole  in  modo  apprezzabile  rispetto  ai 
momenti  addizionali  a  causa  del  minore  raggio,  il  filo  Xù  dovea 
1  presentare  per  lo  stesso  valore  di  T  più  accentuati  gli  effetti  della 
t~en8Ìone,  vale  a  dire  variazioni  massime  di  o>j  più  grandi  ed  in 
csorrispondenza  a  valori  di  i  più  elevati. 

li'esperienza  mostra  che  le  cose  procedono  appunto  in  questo  senso, 
«:?  poiché  il  disaccordo  fra  i  risultati  delle  ricerche  coi  due  fili  in 
^*ondìzioni  paragonabili  non  è  grande  di   fronte    alla   notevole  in- 
fluenza  del    peso  tensore  sulle  variazioni  di  oì^    dovute  al  campo, 
^enza  escludere    che  si  abbiano  eft'etti    di  carattere  secondario  da 
|>arte  delle  deformazioni  permanenti,   h   lecito  asserire  che  siffatta 
influenza  dipende  essenzialmente  dallo  forze  di   trazione    e  non,  in 
modo  diretto,  dairallungaiuento  che  per  essa  subisco  il  filo.  Ed  a  con- 
ferma di  quanto  ora  si  è  rilevato  vogliamo  aggiungere  che  nel  caso 
delle  esperienze   fatte  col  campione  aV,;.,  inizialmente  non  stirato, 
dopo  l'azione  del  peso  tensore  di  kg.  7,25  non  poteva  mancare  una 
grande  deformazione  permanente,  e  che   tuttavia    neirultima  serie 
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del  31  maggio  per  T  =  1,25  si  ebbero  quasi  gli  stessi  risultati  che 
operando  la  prima  volta  col  medesimo  carico. 

Le  esperienze  eseguite  sull'argomento  in  esame  coi  campioni  ac- 
coppiati a  tìli  di  argentana  dal  punto  di  vista  degli  effetti  elastici 
non  misero  in  luce  fatti  nuovi  che  meritino  di  essere  presi  in  {spe- 
ciale considerazione;  anzi  si  può  diro  che,  tolte  le  differenze  ine- 
renti alla  maggiore  sensibilità  di  cui  si  disponeva  coi  sistemi  nichel- 
argentana,  i  risultati  ottenuti  con  questi  furono  del  tutto  concor- 
danti cogli  altri  precedentemente  esposti;  sicché  stimo  superfluo 
entrare  nei  particolari  che  servirebbero  a  mettere  in  risalto  la  con- 
formità delle  deduzioni  nei  due  casi,  tanto  più  che  avrò  occasione 
in  seguito  di  riportare  i  risultati  di  alcune  serie  compiute  con  quei 
sistemi  adoperando  diversi  pesi  tensori.  Ma  per  quanto  riguarda  il 
confronto  fra  gli  efl'etti  elastici  e  magnetici  lo  studio  coi  sistemi 
nichel-argentana  offriva  per  me  speciale  interesse,  giacche  solo  con 
questi  mi  era  possibile  determinare  le  intensità  magnetiche  dei  fili 
in  esame. 

Espongo  pertanto  i  risultati  che  ottenni  col  filo  Ni-;  il  2  marzo 
1904,  servendomi  air  uopo  delF  annessa  tabella,  dove  le  intensità 
magnetiche  /  e  le  a  Wj  sono  date  in  divisioni  delle  scale  corrispon- 
denti, e  dei  diagrammi  contenuti  nella  fig.  1. 

Dalla  figura  risulta  in  modo  evidente  che  Taumento  del  peso 
tensore  determina  in  un  ciclo  di  magnetizzazioni  per  gli  effetti  in 
apparenza  di  natura  elastica  una  più  grande  suscettibilità  ed  una 
riduzione  virtuale  del  campo.  Ciò  ho  potuto  constatare  in  altri  casi 
analoghi;  anzi  nelle  serie  in  cui  si  produce  la  magnetizzazione  solo 
in  un  senso  pare  che  si  possa  passare  dai  diagrammi  delle  A  cu,  re- 
lativo ad  un  carico  a  quelle  corrispondenti  ad  un  carico  più  grande 
aumentando  in  un  determinato  rapporto  le  ordinate  e  diminuendo 
secondo  un  altro  rapporto  le  ascisse;  ma  coi  dati  di  cui  dispongo 
non  sono  in  grado  di  conoscere  fino  a  qual  punto  questa  legge  sia 
valida,  quindi  non  credo  opportuno  per  ora  indagare  quale  possa 
essere  il  fatto  fisico  che  corrisponde  alla  proprietà  anzidetta. 

Per  gli  effetti  magnetici  derivanti  dalla  variazione  del  carico  si 
verifica  l'opposto  che  per  gli  effetti  elastici,  in  quanto  che  col  cre- 
scere della  tensione  longitudinale  le  curve  rappresentatrici  delle  due 
metà  del  ciclo  diventano  più  depresse,  e  ci  si  avvicina  di  più  allo 
stato  di  saturazione.  Si  vede  dunque  che  si  hanno  nel  nichel  effetti 
concomitanti  in    riguardo  alle  variazioni  della  torsione  e  della  in- 
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teDsità  magnetica  dipendenti  dal  carico  tensore;  e  ciò  è  conforme 
all'indole  dei  fenomeni  magneto-elastici  per  i  quali  esiste  sempre 
una  legge  di  corrispondenza  fra  le  variazioni  deirli  elementi  elastici 
e  magnetici. 


2  Marzo  1903. 
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Siffatta  corrispondenza  si   rivela  subito,  e  nicji:lio  che  uoii  si  sia 
potuto  accertare  finora,  nell'esame  dei  risultati  della  tabella,  i>oichè 
'^e  confrontiamo  i  valori  delle  intensità  majruetiche  avuti  per  oj,  =0 
^d  o.^=  I2,(j  si  trova  che,  tanto  nel  caso   di   T      1,25  quanto  per 
jr^=3,25,  colla  torsione  Tintensità  niajrnetica  subisce  variazioni  po- 
sitive nella  fase  crescente  delle  a  w.,  negative  nella  fase  decrescente. 
iira  noto  che  in  nn  filo  di  nichel  sottoposto  a  torsione  col  crescere 
^el  campo  si  ha,  rispetto  alle  intensità  che  colle  stesse  forze  ma- 
l^netizzanti  possiede  un  filo  privo  di  torsione,  prima  un  aumento  e 
poi  una  diminuzione;  ma  col  nostro  metodo  di  ricorca  si  ò  potuto 
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constatare  che  per  un  deteriuiDato  Talora  del  campo  cambia  con- 
temporaneamente il  senso  delle  variazioni  di  Aw|  e  delle  variazioni 
<r  intensità  dovute  alla  torsione. 

Da  quanto  precede  si  deduce  che  uno  studio  separato  dell'in- 
fluenza del  carico  tensore  sulle  proprietà  maguetiche  del  nichel 
asso^^gettato  a  torsione  non  può  presentare  uno  speciale  interesse^ 
e  che  conviene  invece  mettere  in  confronto  caso  per  caso  le  varia- 
zioni deir  intensità  prodotte  dalle  torsioni  e  le  A  oij,  imperocché 
«luesti  elementi  appariscono  legati  intimamente  fra  loro,  e  le  loro 
modificazioni  al  variare  del  peso  tensore  dovrebbero  quindi  essere 
.subordinate  alla  legge  di  dipendenza  fra  essi  elementi. 


Nel  caso  del  ferro  lo  studio  dell'influenza  della  trazione  sui  fe- 
nomeni magnete-elastici  inerenti  alla  torsione  riesce  non  facile, 
giacche,  per  quanto  si  abbia  da  fare  con  un  metallo  che  per  le 
proprietà  elastiche  non  differisce  molto  dal  nichel,  le  modalità  re- 
lative alla  varia  tensione  longitudinale  sono  col  ferro  appena  ap- 
pena apprezzabili;  ad  ogni  modo  sembra  accertato  che,  a  parità 
delle  altre  condizioni,  crescendo  il  carico  vi  sia  per  i  piccoli  valori 
di  *  un  aumento  e  per  i  grandi  una  diminuzione  di  Ao>,,  e  che 
l'inversione  degli  effetti  si  produca  con  forze  magnetiche  tanto  più 
grandi  quanto  maggiore  ò  l'angolo  di  torsione  iniziale  m^. 

Per  ciò  che  concerne  l'influenza  di  natura  elastica  del  carico  ten- 
sore sulla  torsione,  quantunque  anche  nel  caso  del  ferro  si  otten- 
gano risultati  che  risentono  l'eff'etto  dell'assottigliarsi  del  filo  coi 
grandi  pesi,  pure,  riferendosi  in  specie  alle  serie  eseguite  con  pesi 
decrescenti,  si  constata  come  per  il  nichel  che  col  crescere  di  T 
cresce  il  momento  torcente  che  corrisponde  ad  un  determinato  an- 
golo di  torsione. 

Le  unite  tabelle  vii-viii  contengono  i  risultati  che  diedero  luogo 
ai  precedenti  rilievi. 

Anche  la  legge  di  magnetizzazione  del  ferro  soggetto  a  torsione 
si  modifica  col  variare  del  peso  tensore.  A  provare  il  fatto  servono 
le  esperienza  del  17  giugno  eseguite  col  filo  Fer,  e  relative  ad 
(Oj  =  124**,  nelle  quali  si  riuscì  ad  ottenere  per  il  magnetometro,  se 
non  una  compensazione  completa,  condizioni  quasi  costanti,  essen- 
«losi  avuto  col  ritorno  al  carico  tensore  primitivo,  di  kg.  3,25,  i  va^ 
lori  di  /  che  si  erano  trovati  per  le  stesse  forze  magnetizzanti 
nella  prima  serie. 
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10  Maggio  1903. 


Fé, 


Tab.  VII. 


T 


01,  =  10^ 


1.2.5       3.25 


u 

13.0 

13  0 

0.5S 

—  34 

—  3.() 

1.4 

-5.9 

-().2 

43 

-11.1 

-11.2 

f).S 

-  12.5 

—  12.7 

10  8 

-13  3 

—  13.3 

13.2 

-13.8 

—  13.7 

w,  =  20^ 

m,  =  40*» 

1.25 

3.25        1.25 

1.25 

3.25 

1.25 

24.2 

24.3       24.1 

43.7 

1 
43.4 

43.1 





-- 

Valori  di  J  o\ 

-  3.7  —  4.0     —  3.9 

—  8.1  —8.8     —8.0 

-  16.2  —  16.2  —  16.4 

—  18.5  —18.3.-18.7 

-  20.2  -  19.8  :  -  20.5 

—  20.9  —20.3'  — 20.9 


—  3.9 

-4.3 

-3.6 

—  9.7 

—  10.3 

-  9.5 

-  20.4 

-  20.2 

-  20.3 

-  24.0 

-  23.S 

—  23.6 

—  26.7 

-  26.0 

—  26.3 

-  27.7 

-  27.0 

-  27.3 

15  Maggio  1903. 


Tab.  Vili. 


(i)| 

=.59«\0 

T 

1.25 

3.25 

125 

li 

22.2 

223 

22.2 

1      .• 

Valori  di  ./rrij 

'        0  5« 

8.0 

S.2 

8.0 

;     14 

15.8 

15.5 

1.5.S 

!    '-^ 

26.0 

24.9 

26.0 

6.8 

29.0 

27.5 

28.i> 

10.8 

31.1 

29.6 

31.0 

i         13.2 

31.9 

30.:5 

31.9 
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17  Giugno  1903.  Fé,  Tab.  IX. 


T 


fi»i  =  0« 

0»,  =  1240 

3.25 

3.25 

.      1.25 

3.1 

!5 

1.7 

88  8 

S8.S      • 

1 

-/oi,             / 

.1  ft»,           1 

^i  0»,                  / 

J  r»i, 

1 

0  1         2G5 

-  2.G     19  4 

-  2.2     18.3 

-2.5 

105    i 

0.2         28.2 

-3.9     210 

-  3.2     20.9 

-4-0 

21.8    1 

0.4         30.4 

-10.5     2()0 

-10.0     25  8 

-10.5 

26.1 

0.4         33.4 

-21.5     30.1) 

-21.5     30.8 

-21.4 

30.9 

0.5         35.3 

-  25.5     33.0 

-262     332 

-  25.5 

33.6     1 

0.5         37.1 

-27.9     35  8 

-28  9     358 

-  27.9 

35.8    ' 

0.40 

058 

1.4 

41 

(H) 

90 


1  risultati  della  tabella  ix,  che  eoinprcndouo  anche  quelli  della 
serie  eseguita  per  7'=  3,25  e  per  wj=0,  confermano  il  fatto  noto 
che  nel  ferro  in  torsione  il  campo  genera  ad  un  tempo  diminu- 
zioni di  ('>!  e  di  7,  e  mostrano  di  più  che  le  variazioni  di  «*>,  e  di  7 
dovute  al  carico  tcn.sore  procedono  pari  passo  nella  prima  fase  della 
magnetizzazione,  cioè  quando  la  grande  suscettibilità  del  ferro  per- 
mette di  apprezzare  rettamente  V  influenza  dei  fattori  che  determi- 
nano le  variazioni  di  7. 
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I  COMPONENTI 

DELL'OLIO  ETEREO  DI  AMORPHA  FRUTICOSA. 

Nota 
del  dott.  Vittorio  Pavesi 

Assistente  chimico  d*i(riene  airUnÌTersità  di  Pavia. 


Secondo  ho  promesso  nella  mìa  precedente  nota(l),  continuai  le 
ricerche  per  stabilire  la  vera  natura  chimica  deirolio  etereo  di 
Amorpha  fruticosa,  che  io  pel  primo  ne  aveva  estratto  dai  frutti. 
Ci  tengo  però  a  premettere  che  il  materiale,  ancora  a  mia  dispo- 
sizione, si  riduceva  ad  una  yentiua  di  grammi,  ciò  che  ò  la  più 
chiara  spiegazione  delle  eventuali  lacune,  che  si  scorgessero  in  que- 
sto lavoro. 

Per  il  corso  cronologico  delle  prove  da  me  fatte,  dirò  che  da 
principio  tentai  il  trattamento  deirolio,  su  più  vasta  scala,  con  so- 
lato di  salicilato  di  soda  (D.  1.  24).  E  noto  che  questo  soluto  ha  la 
proprietà  di  sciogliere  soltanto  la  porzione  ossigenata  della  maggior 
parte  delle  essenze.  Il  soluto  di  salicilato,  dopo  essere  stato  scosso 
ripetute  volte  con  l'essenza,  fu  separato  diligentemente  dalla  ])nrte 
rimasta  indisciolta,  diluito  con  acqua  ed  estratto  con  etere.  L'e- 
stratto etereo  diede,  dopo  evaporazione  dell'etere,  una  quantità  non 
troppo  forte  di  residuo  che,  sottoposto  a  distillazione  con  vapore 
acqueo,  separò  una  piccola  parte  constante  di  un  olio  più  leggero 
dell'acqua,  mobile,  trasparente,  non  colorabile  con  reattivo  al  vio- 
letto di  Parigi,  avente  a  17'\5  C.  un  indice  di  rifrazione  I)°  -  1.48905. 
L'analisi  elementare  fu  affatto  impossibile. 

Un'altra  porzione,  molto  densa,  rimase  nel  matraccio  a  distilla- 
zione. Separata  dall'acqua,  mediante  estrazione  con  etere,  dopo  eva- 


(1)  Ricerche  preliminari  sugli  olii  eterei  di  "  Amorpha  fruticosa  „  in 
Ann.  Soc.  Chim.  di  Milano,  voi.  xi,  1904,  p.  23. 

BéHdicontù  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  33 
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porazione  del  solvente,  presentò  il  carattere  del  prodotto,  che  si 
ottiene  lasciando  per  molto  tempo  l'essenza  a  contatto  dell' aria. 
Devesi  quindi  considerare  questa  parte  come  un  prodotto  di  ossi- 
dazione e  di  alterazione  non  preesistente  nelFessenza. 

Fallita  la  prova  d'estrazione  del  composto  ossigenato,  esistente 
nell'essenza,  mediante  il  metodo  sopracitato,  sottomisi  le  due  por- 
zioni disponibili  (P.E.<250<>C.  e  >250''C.)  alla  rettificazione  sul 
sodio  metallico,  operando  prima  a  freddo,  indi  a  caldo,  previo  la- 
vaggio con  soda  caustica  e  disseccamento  dell'etere  in  soluzione  di 
etere  etilico  con  cloruro  di  calcio  fuso.  A  contatto  del  sodio,  l'olio 
colorasi  a  poco  a  poco  in  bruno,  sul  fondo  del  palloncino  depone  in 
ambo  i  casi  una  sostanza  gelatinosa,  pure  colorata  in  giallo  bruuo. 
L'essenza  fu  così  rettificata  più  volte  a  pressione  ridotta  di  30"" 
fino  ad  avere  un  liquido  limpidissimo,  incoloro,  di  odore  gradevole, 
aromatico,  simile  a  quello  dell'essenza  madre. 

La  sostanza  giallo-bruna,  che  rimane  nel  matraccio  insieme  con 
l'eccesso  di  sodio  impiegato,  non  ritiene  alcun  odore  aromatico  e, 
con  tutta  la  probabilità,  è  la  combinazione  sodica  del  prodotto  di 
ossidazione  e  alterazione  dell'essenza,  che  in  parte  passa  anche  nel 
soluto  di  salicilato  di  soda.  Questo  composto,  trattato  con  acqua 
acidificata,  estratto  con  etere,  per  evaporazione  del  solvente  assume 
l'aspetto  di  un  composto  denso  resinoso. 

Circa  l'essenza,  ho  creduto  anche  in  questo  caso  utile  tenere  com- 
pletamente separate  la  porzione  bollente  sopra  250®  C.  da  quella 
bollente  sotto;  una  maggiore  suddivisione  parvemi  poco  opportuna, 
data  la  quantità  di  materiale  disponibile.  Separatamente  quindi 
esporrò  i  risultati. 

PORZIONE   BOLLENTE   SOTTO  250®  C. 

L'olio  etereo  rettificato,  a  pressione  ridotta  di  circa  30"".  passa 
in  grande  parte  fra  80^-120^  C,  alla  pressione  di  750""  fra  150®- 
220®  C.  La  densità  dell'etere,  dopo  rettificazione,  fu  trovata  eguale 
a  0.8717  a  15® 0.  L'indice  di  rifrazione  a  15®.5  D»»  =1.48111,  a 
17.5®=  1.48053. 

Esperimeutai  su  questa  porzione  l'aziono  dell'acido  cloridrico. 
Disciolta  l'essenza  nella  doppia  parte  di  etere,  vi  feci  pervenire 
una  corrente  di  acido  cloridrico  secco  fino  a  saturazione  completa. 
Il  liquido,  lasciato  a  so  in  matraccino  chiuso,  fu  dopo  due  giorni 
sottoposto  ad  evaporazione  spontanea  in  un  ambiente  secco.  Elimi- 
natosi l'etere,  si  ebbe  un  prodotto  denso,  oleoso,  senza  separazione 
di  cristalli. 
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Per  questo  trattamento  il  liquido  colorasi  in  rosso  bruno  intenso, 
e  la  colorazione  permane  tale  anche  per  molto  tempo.  Non  avendo 
potuto  ottenere  un  composto  clorurato  ben  definito,  cristallizzato, 
cercai  di  ricuperare  il  composto  terpenico  mediante  riscaldamento 
del  cloruro  liquido  avuto  con  anilina  e  successivo  lavaggio  con 
acqua  contenente  acido  cloridrico.  Potei  così  ricuperare  una  parte 
avente  lo  stesso  punto  di  ebolb'ziono  deirolio  prima  della  clorura- 
zione. Da  questa  separai  una  parte,  che  passava  fra  150-200*'  C,  che 
diede  a  15<»C.  un  indice  di  rifrazione  =1.48053,  a  17^5®  C  = 
1.47975.  Una  piccola  parte  disciolta  in  anidride  acetica,  per  ag- 
giunta di  una  goccia  di  acido  solforico  concentrato,  si  colorò  in 
giallo  sporco.  Su  di  un'altra  porzione,  circa  mezzo  grammo,  espe- 
rimentai razione  del  bromo,  secondo  il  metodo  di  Wallach  (1),  di- 
sciogliendo  la  sostanza  in  acido  acetico  e  facendovi  pervenire  una 
soluzione  acetica  di  bromo  con  contemporaneo  raffreddamento.  In 
principio  il  bromo  venne  completamente  decolorato,  separossi  poi 
un  olio  pesante,  dal  quale  non  potei  avere  alcun  composto  cristal- 
lizzato. 

PORZIONE  BOLLENTE  SOPRA  250®  C. 

La  parte  bollente  sopra  250®  C.  passa  a  30™",  in  massima  parte, 
fra  I55-I65®C.  Dopo  rettificazione  sul  sodio  ebbi  anche  qui  un  li- 
<^uido  limpidissimo,  mobile,  affatto  incoloro. 

Alla  pressione  di  750"™  non  presenta  un  punto  di  ebollizione 
l)en  definito,  passando  per  la  massima  parte  fra  250-265®  C. 

L'indice  di  rifrazione  è  per  D"  a  15.® C.  =  1.50559,  a  17.®C.  = 
X.50467;  la  densità  a  15®  C.=0.9166l;  il  potere  rotatorio  per  un 
-fc  ubo  lungo  198,4™  uguale  a  +11®. 

L'analisi  elementare  mi  portò  ai  seguenti  risultati: 

I  gr.  0.1477  diedero  gr.  0.4746  di  CO^  e  gr.  0.1602  di  H^O. 
II  gr.  0.2008  diedero  gr.  0.6445  di  CO^  e  gr.  0.2109  di  H«0. 


Calcolato  per 

Trovato 

C15H2* 

I 

II 

C.     88.14 

87.61 

87.53 

H     11.86 

12.15 

11.77 

(1)  O.  Wallach,  Liehig's  Ann.,  239  (1887),  3;  E.  Gildemeister  u. 
^R.  HoFFMAN,  Die  (Uherischen  Oele,  Berlin  1890.  173. 
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Stabilita  eoa  questo  analisi  elementari  la  composizione  centesi- 
male della  porzione  bollente  sopra  250^0.,  tentai  la  reazione  rite- 
nuta caratteristica  dei  sesquiterpcni,  e  più  propriamente  di  uno  dei 
sesquiterpeni  meglio  conosciuti  (1). 

Solvetti  una  parte  in  cloroformio  e  trattai  con  alcune  goccie  di 
acido  solforico  concentrato.  Ebbi  ora  colorazione  rosso  arancio,  che 
a  poco  a  poco  Tolse  al  rosso  bruno  intenso;  lasciato  a  sé  il  liquido, 
dopo  alcuni  giorni  cambiò  al  rosso  yiolaceo,  indi  al  violetto  in- 
tenso. Come  yedesi,  non  è  questa  esattamente  la  reazione  che  si 
ottiene  col  cadinene. 

Sa  di  un'altra  piccola  porzione  feci  la  prova  consigliata  da  Wal- 
lach  (2)  per  la  ricerca  del  sesquiterpene  cadinene.  Sciolte  tre  o  quat- 
tro goccie  in  acido  acetico  glaciale,  alla  miscela  aggiunsi  alcune  goccio 
di  acido  clorìdrico  concentrato,  indi  agitai  il  tutto  fortemente.  Il 
liquido  colorasi  dapprima  in  carnicino,  che  tosto  diventa  yioletto, 
poi  bleu  indaco.  Lasciato  a  se,  in  riposo,  portasi  alla  superficie  del 
liquido  un  olio,  dal  quale,  dopo  alcun  tempo,  si  separano  cristalli 
aghiformi  prismatici.  Ho  raccolti  diligentemente  questi  cristalli  e  li 
ho  schiacciati  su  carta  assorbente  per  eliminare  la  maggior  parte 
del  liquido  oleoso,  che  tenacemente  vi  aderisce.  Lavati  di  poi  con 
alcool  assoluto,  comparvero  perfettamente  bianchi  e  mostrarono  un 
punto  di  fusione  vicino  a  117®C. 

In  seguito  all'esposta  prova,  procedetti  alla  clorurazione  di  tutta 
la  quantità  di  liquido  disponibile,  usando  il  metodo  sopra  citato 
per  la  porzione  avente  punto  di  ebollizione  inferiore  a  250®  C 
Anche  qui  il  liquido  colorasi  in  rosso  vinoso,  che  volge  però  dopo 
al  rosso  violaceo  intenso. 

Lasciato  il  tutto  in  riposo  un  pajo  di  giorni,  feci,  come  al  solito, 
evaporare  spontaneamente  l'etere  in  ambiente  asciutto;  ne  ottenni 
residuo  un  olio  colorato  in  gialliccio,  che  presto  diede  un  ammasso 
di  cristalli  aghiformi.  Li  separai  dalla  massa  oleosa,  filtrandoli  su 
lana  di  vetro  alla  pompa  ad  acqua.  Con  forte  raffreddamento  potei 
avere  dal  liquido  oleoso  ancora  una  piccola  quantità  di  cristalli 
identici  ai  primi. 

Dalla  massa  cristallina  ottenuta,  lavando  con  alcool  assoluto, 
ebbi  così  una  massa  perfettamente  bianca  che,  disciolta  in  etere 
acetico,  cristallizzò  sotto  forma  di  lunghi  prismi  aghiformi,  incolori. 


(1)  0.  AVALLACir,  Liebùjs  Ann.,  238,  87. 

(2)  1(1.  ibid.  238,  85. 
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fondenti  a  118°C.,  con  un  punto  di  solidificazione  variabile  fra  93^ 
e  99*»  C. 

La  quantità  di  cloridrato  cristallizzato  avuto  risultò  eguale  a  circa 
il  15  ®/o  della  quantità  di  olio  etereo  usato  per  la  clorurazione. 

Fissato  il  punto  di  fusione,  procedetti  alla  determinazione  del 
cloro. 

Gr.  0.1961  di  sostanze  diedero  gr.  0.1518  di 

Ag  =  gr.  0.04985  di  CI. 
Calcolato  per  Trovato 

Ci5H2«C12 
CI  25.58  25.42 

Una  soluzione  del  dicloridrato  in  cloroformio  si  dimostrò  levo- 
gira e  in  vero  diede 

[A 
I)  =        —  36.7^ 

Il  punto  di  fusione  del  cloridrato  avuto,  come  la  determinazione 
del  cloro  e  il  potere  rotatorio  sinistrogiro  del  cloridrato,  evidente- 
mente dimostrano  nell'olio  etereo  di  Amorpha  fruticosa  la  presenza 
del  sesquiterpene  cadinene^  già  scoperto  da  parecchi  in  diverse 
altre  essenze. 

Accertatomi  della  presenza  del  cadinene  e  separatolo  in  gran  parte 
dalla  porzione,  che  dà  un  cloridrato  perfettamente  liquido,  proce- 
detti al  trattamento  con  anilina  per  ricuperare  l'altra  porzione  in 
uno  stato  più  puro.  Tolsi  l'anilina  in  eccesso  con  lavaggio  in 
acqua  acidificata  con  HCI,  estraetti  con  etere  e  lasciai  alcun  tempo 
il  soluto  etereo  a  contatto  di  cloruro  di  calcio  fuso.  Dopo  elinn- 
nazione  dell'etere,  distillai  sul  sodio  e  ne  ebbi  un  olio  mobile,  per- 
fettamente incoloro,  di  leggero  odore  aromatico  ricordante  lonta- 
namente quello  dell'essenza  madre,  bollente  alla  pressione  ordina- 
ria fra  250-260*C.  L'olio  sciolto  in  cloroformio  dà,  con  acido  solfo- 
TÌco  concentrato,  prima  colorazione  gialla,  che  volge  al  rosso  bruno 
intenso,  poi  al  bleu  violaceo  dopo  alcuni  giorni. 

Se  si  scioglie  una  goccia  d'essenza  in  acido  acetico  glaciale  e  si 
fanno  cadere  sul  fondo  del  tubo  d'assaggio  una  o  due  goccio  di 
acido  solforico  concentrato,  appare  sulla  linea  di  separazione  una. 
^colorazione  rossovioletta  che,  agitando,  diifondesi  in  tutta  la 
massa;  riscaldando  a  bagno-maria  il  colore  volge  al  rosso  bruna 
intenso. 
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Sciolta  in  anidride  acetica  Tessenza  dà,  con  acido  solforico  con- 
centrato, una  colorazione  verde  smeraldo,  che  volgo  all'olivastro; 
usando  acido  solforico  in  eccesso,  la  colorazione  permane  tale  molto 
tempo. 

L'analisi  elementare  mi  condusse  ai  seguenti  risultati  : 

I  gr.  0.1257  diedero  gr.  0.4064  di  C0«  e  gr.  0.1367  di  H-0. 
II  .    0.1047       .  .     0.3363        .  ,    0.1118 

in„    0.1492      ,  „    0.4816        „  „    0.1591 

Calcolato  per 

c^'^H"    I  ir  III 

e     88.14    88.17  87.56  87.99 

H     11.86    12.18  11.96  11.95 

Feci  eziandio  una  determinazione  della  densità  di  vapore  col- 
Tapparecchio  di  V.  Meyer,  riscaldando  con  vapore  di  difenilamina, 
che  bolle  a  310«>C.  Ebbi: 

Sostanza  grammi  =0.0977 

Volume  del  gas  in  ce.  =     10.5 

Temperatura  =    15®.5 

Pressione  atmosferica  a  O'^C.  =    756.9 

Onde    il  rapporto  è 

trovato  calcolato  per  C^^H** 

7.6  7.1 

II  peso  specifico  a  15°C.  risultò  eguale  a  0.916,  D"  a  15*0.  eguale 
a  1.506.52,  a  17».5=  1.50541. 

Si  ricava  da  questi  valori  un  potere  di   rifrazione  specifico,  cai- 

n*  — l 
colato  per  D°,  secondo  la  formola  ,-  ,    ■    -,  =  0.3245  e  una  rifni- 

(n*  -t-  2)  d 

zione  molecolare  =66.4.  Nei  dati  di  Brùhl,  la  rifrazione  moleco- 
lare teorica,  calcolata  per  C°,  sarebbe  per  C^^H-*  =  65.7. 

Non  mi  fu  possibile  stabilire  se  Tolio  sia  otticamente  attivo, 
causa  la  piccola  quantità  di  materia  disponibile.  Ciò  per  altro  sa- 
rebbe stato  interessante,  quanto  che  dai  dati  sopra  esposti  Folio 
risultò,  prima  della  separazione  del  cadinene,  otticamente  destrogiro. 

I  risultati  dell'analisi  elementare,  come  la  densità  di  vapore  e 
il  punto  di  ebollizione,  chiariscono  che  anche  questa  seconda  parte 
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deire8sen74i  di  Amorplia  fruticosa  è  costituita  da  un  sesquiterpene. 
Epperò  cercai  di  ottenerne  un  composto  ben  definito,  tale  che  po- 
tesse servire  a  identificarlo. 

Data  sempre  la  piccola  quantità  di  materia,  mi  limitai  ad  una 
prova  di  bromurazione  e  al  tentativo  di  formazione  del  nitroso- 
cloruro  e  del  nitrosato. 

Azione  del  bromO'  Operai  come  è  già  stato  detto  sopra,  a  bassa 
temperatura  in  soluzione  acetica.  11  bromo  si  scolora  prima;  si  se- 
para poi  sul  fondo  del  recipiente  una  massa  molto  densa,  vischiosa, 
dalla  quale  non  ho  potuto  avere  cristalli  anche  per  forte  raffred- 
damento. 

Formazione  del  nitrosocloruro.  Operai  secondo  insegqa  il  Wal- 
lach  (1).  Gr.  2.5  di  sostanza,  acido  acetico  e  nitrito  d'etile  furono 
accuratamente  raffreddati  a  — 15®,  e  in  essa  miscela  fatta  cadere 
la  quantità  calcolata  di  acido  cloridrico  al  33  ^/q.  Non  ne  ebbi  al- 
cuna separazione  di  cristalli,  mentre  il  liquido  dividevasi  in  due 
strati,  di  cui  il  superiore  coloravasi  in  verde.  Contemporanea- 
mente feci,  nelle  identiche  condizioni,  una  prova  con  l'essenza  di 
terebentina,  della  quale  ottenni  in  quantità  il  nitrosocloruro  sotto 
forma  cristallina. 

Freparazione  del  nitrosato.  Operai  secondo  il  metodo  del  Wal- 
lach  (2),  ma  anche  qui  non  ebbi  separazione  di  nitrosato  sotto 
:£<>rina  solida. 

Deduzioni. 

1.  Il  punto  di  ebollizione  e  l'indice  di  rifrazione  della  porzione 
Ci  "he  passa  fra  150-200®  fanno  sospettare,  nell'olio  etereo  dei  frutti 
eli  Amorpha  fruticosa,  la  presenza  di  un  terpene,  per  l'identifica- 
zione del  quale  converrà  disporre  di  una  quantità  molto  forte  di 
Gostanza; 

2.  La  porzione,  che  passa  tra  250-270*,  contiene  il  sesquiter- 
X>^ne  cadinene,  non  per  anco  segnalato  e  dimostrato  nelV Amorpha^ 
^v^è  nelle  essenze  delle  varie  piante  della  famiglia  delle  leguminose, 
ch'eli  appartiene; 

3.  In  quantità  molto  più   forte   del  cadinene,  trovasi  pure  in 
c^uesta   porzione   un  altro  sesquiterpene»  che  si  distingue  dal   ca- 


(1)  O.  Wallach,  Liehiffs  Ann,  245,  251. 

(2)  Id.  ibid.  391,  279. 
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dinene  per  avere  un  clorìdrato  liquido:  dal  cariofillene  e  dall'ti- 
mulene  perchè  non  tende  a  dare  un  nitrosocloruro,  nò  un  nitrosato 
cristallizzato.  Per  alcuni  caratteri  si  avvicina  al  clovenéj  ricavato 
per  opera  del  Wallach  dall'  alcool  di  cariofillene,  o  a  quell'altro 
sesquiterpene  che,  secondo  il  Wallach  stesso,  accompagna  il  cadi- 
nene  negli  olii  eterei;  ma  di  questo,  come  del  olovene,  non  si  hanno 
finora  dati  sufficienti  per  una  sicura  identificazione. 

Insomma,  non  posso  aflTermare  che  il  sesquiterpene  da  me  iso- 
Iato,  forse  ad  uno  stato  di  incompleta  purezza,  abbia  relazione  con 
questi  due  ultimi  corpi  ;  oppure  che  esso  sia  da  considerarsi  come  un 
nuovo  membro  della  classe  dei  sesquiterpeni.  Allora  lo  chiamerei 
amorfene. 
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FIBROMI  UTERINI  E  STERILITA. 

Nota 
del  S.  C.  Luigi  Mangiagalli. 


La  questione  se  ed  in  quale  misura  i  fibromi  uterini  ostacolino  il 
concepimento  diede  luogo  recentemente  a  interessanti  dibattiti.  Già 
nel  1878  (1)  studiando  questo  argomento,  anche  con  materiale  pro- 
prio per  quanto  scarso,  io  mi  meravigliava  di  rilevare  un  numero 
relativamente  ragguardevole  di  fibromi  complicanti  la  gravidanza, 
pensando  in  quanti  modi  poteva  essere  impedita  la  fecondazione, 
"vuoi  per  l'ostruzione  della  cavità  dell'utero,  vuoi  per  le  deviazioni 
^lel  suo  asse,  vuoi  per  le  emorragie  intercorrenti,  vuoi  infine  per  le 
«lifezioni  tubo-ovariche  concomitanti.   L'opinione  dominante   prima 
^ella  pubblicazione  di  Hofmeier  (2),  avvenuta  nel  1894,  era  ad  ogni 
YTìodo  ohe,  per  regola,  i  fibromi  impedissero  la  gravidanza.  Hofmeier 
^ttion  solo  negò  ogni   nesso  tra  mioma  e  sterilità,  ma  sostenne  che 
la  presenza  di  miomi  favorisse  il  concepimento  in  donne  attempate, 
poiché  sopra  23  casi  di  gravidanza  complicata  a  miomi,  solo  in  uno 
S'età  era  inferiore  ai  30  anni  e  in  13  l'età  oscillava  tra  i  40  e  47. 
lE  spiegava  tale  fatto  paradossale  ammettendo  che  l'attività  di  tutto 
l'apparato  sessuale  e  specialmente  delle  ovaje  si  conservasse  più  a 
lungo  nelle  donne  affette   da  fibromiomi  uterini  e   queste  presen- 
tassero quindi  pure  più  a  lungo  la  possibilità  del  concepimento.  Àg- 
4ginngeva,  la   sterilità,  quando  si   osservava,  doversi  attribuire  non 
mi  mioma  ma  ad  altre  cause,  ed  appoggiava  tale  convincimento  su 
^ne  argomenti. 

Le  sue  ammalate  trovavafisi  nell'età  media  di  42  anni  e  l'unione 
infeconda  durava  in  media  da  16  anni,  il  che  rendeva  improbabile, 
a  suo  modo  di  vedere,  che  il  mioma,  già  da  tanto  tempo,  avesse 
impedito  il  concepimento,  prima  di  provocare  sintomi  che  rendes- 
sero necessaria  la  consultazione  del  ginecologo.  Tale  argomento,  a 
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dir  vero,  non  mi  pare  di  prrande  importanza,  poiché  in  realtà  è 
frequente  l'osservare  fibromi  che  per  una  lunga  serie  di  anni  non 
danno  sofferenze  o  disturbi  di  qualche  importanza.  Maggior  valore 
ha  Taltro  argomento  portato  in  campo  tla  Hofmeier  che  la  pre- 
senza di  miomi  costituiva  nella  sua  pratica  uno  dei  più  rari  reperti 
anatomici  della  sterilità,  poiché,  sopra  503  donne  sterili  in  modo 
primario  o  secondario  nei  primi  cinque  anni  di  matrimonio,  solo  in 
7  casi  aveva  constatato  la  presenza  di  miomi  e  fra  essi  in  4  esi- 
stevano altre  cause  di  sterilità. 

Le  idee  di  Hofmeier  vennero  diversamente  accolte.  Kleinwachter, 
Sauch,  Strassmann,  convengono  nella  opinione  di  Hofmeier,  che  i 
fibromi  uterini  non  ostacolino  il  concepimento.  Risultati  invece 
sostanzialmente  diversi  ebbero  Frankel,  compulsando  il  materiale 
della  clinica  di  Breslavia,  e  Austerlitz  raccogliendo  il  materiale 
della  clinica  di  Praga  e  più  recentemente  Treub  (Amsterdam)  (3). 
Queste  questioni  non  si  possono  studiare  che  sulla  base  di  un  vasto 
materiale  statistico.  Egli  è  perciò  che  avendo  operato  419  casi  di 
fibromi  uterini  nei  diversi  istituti  da  me  diretti,  ho  creduto  oppor- 
tuno di  ristudiare  tale  questione  su  tale  immenso  materiale  stati- 
stico, ponendo  a  confronto  i  risultati  delle  mie  ricerche  con  quelle 
di  Hofmeier,  Klein wachter  (4),  Frankel  (5)  ed  Austerlitz  (6),  poiché 
le  loro  statistiche  sono  pure  basate  sopra  un  gran  numero  di  casi. 
Le  tavole  statistiche  verranno  pubblicate  in  estenso  in  altro  lavoro. 
Qui,  per  opportunità  accademica,  riferirò  soltanto  i  risultati  delle 
mie  ricerche  con  brevi  considerazioni  e  colle  conclusioni. 

Nella  statistica  di  Hofmeier  abbiamo  327  casi,  e  di  questi  259 
spettanti  a  maritate,  delle  quali  soltanto  io  pure  terrò  calcolo  per 
uniformità  di  confronti,  e  di  quest'ultime  67  erano  sterili. 

Nella  statistica  di  Kleinwàchter  abbiamo  184  casi,  e  fra  questi 
179  maritate  con  38  sterili. 

Nella  statistica  di  Frankel  sopra  266  casi,  ne  abbiamo  230  spet- 
tanti a  maritate  e  fra  queste  61  sterili. 

Nella  statistica  di  Austerlitz  sopra  339  casi,  tutti  spettanti  a  ma- 
ritate, ne  abbiamo  75  sterili. 

Nella  mia  statistica  sopra  419  casi,  304  spettano  a  maritate,  e  fra 
queste  abbiamo  87  sterili. 

Il  procento  di  sterilità  nei  fibromi  uterini  sarebbe  quindi  rap- 
presentato dal  20.5^/0  nella  statistica  di  Hofmeier,  dal  21.67%  in 
quella  di  Kleinwiichter,  dal  26.5  ^'o  in  Quella  di  Frankel,  dal  22.18% 
in  quella  di  Austerlitz,  dal  25.32  ^/o  nella  mia.  Da  esse  si  può  desu- 
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mere  che   aliMncirca   un  quarto   delle   donne   maritate  affetto  da 
fibromi  è  condannato  alla  sterilità.  Tale   procento  è   in  apparenza 
alto;  ma  fa  più  meraTÌglia  che  i   tre  quarti  delle  donne  affette  da 
fibromi  uterini  sfuggano   alla   sterilità,    quando    si  pensi  in  quanti 
modi  questi  possano  intralciare  il  complèsso  meccanismo  della  fe- 
condazione. Non  dobbiamo   però   ristarci  a   tale  risultato  senza  al- 
cuni commenti.  Per  mefjlio  precisare  l'influenza  che  i  fibromi  eser- 
citano neir  impedire  il  concepimento,  giova  innanzi   tutto  determi- 
nare quale  sia  la  media  generale  della  sterilità.  Ora  tale  media  fino 
a  questi   ultimi  tempi   era   accettata   neiril^/o   circa  indicata   da 
Siinpsou  nella  prima   metà   del   secolo  passato  e  accolta  con  così 
^'onerale  consenso  da  essere  chiamata  ^  legge  di  Simpson  „.  Oggidì 
però  il  numero  delle  unioni  infeconde  è  notevolmente  aumentato  in 
tutti  i  paesi  civili  e  così  aumentato  da  costituire  un  problema  sociale 
e  medico  ad  un  tempo.  Negli  Stati  Uniti  ad  es.,  secondo  le  recen- 
tissime  ricerche  di   Engelmann  (7),  il  numero  di  donne  maritate 
senza  bambini,  raggiungerebbe  e  supererebbe  anche  il  20%.  Il  pro- 
blema della  sterilità  deve  poi  disgiungersi  da  quello  della  fecondità. 
Se  la  scarsa  fecondità    può  essere  molte  volte  volontaria  e  attri- 
buibile a  cause  sociali,  non  è  così  della  sterilità  primaria,  la  quale 
^-on  eccezioni  possibili  ma  trascurabili  è  dovuta  a  cause  anatomiche. 
^i"a  le  cause  che  più  contribuirono  all'aumento  della  sterilità  è  da 
annoverarsi  indubbiamente  la  gonorrea,  la  cui  prevenzione  acquista 
^^ importanza   di  vero   problema   sociale,   poiché  ad  essa  dobbiamo 
^^    in  un    numero   straordinario   di   casi   la  facoltà  procreatrice  è 
S|->enta  per  sempre  nell'uomo  e  nella  donna.  E  alcune  cifre  sono  a 
^^^le  riguardo  quasi  terrificanti.  Lier  ed  Ascher  (8)  ad  es.  sopra  132 
''^^trimoni  sterili,  nei  quali  entrambi  i  conjugi  furono  sottoposti  ad 
®^^rae,  trovarono  che  in  42  casi,  e  quindi  su  31,8%,  la  sterilità  era 
^^     origine  maschile,  era  doTuta  cioè  alla  azoospermia,  la  quale  poi 
'^^lla  grande  maggioranza  dei  casi  è  di  origine  gonorroica.  Quando 
I^^^  ì  si  pensi  che  in  numerosi  casi  la  causa  di  sterilità  è  la  trasmis- 
®*^^ne  della  gonorrea  dall'uomo  alla  donna,   colle  affezioni  tubova- 
''^^^he  che  ne  conseguono,   è  facile   arguire  quale   terribile  flagello 
®^«x  rispetto  alla  famiglia,  alla  società,  allo  Stato  una  malattia  che 
^^^o  a  questi  ultimi  tempi  era  considerata  quasi  affezione  banale. 

Tornando  al  nostro  argomento,  e  quindi  evidente  che  per  apprez- 

^^►^re  al  suo  giusto  valore  l' influenza  specifica  che  i  fibromi  uterini 

^^«rcitano  sul  concepimento,  fa  d'uopo  tener  calcolo  e  dell'aumento 

^^nerale  delle  unioni  infeconde  e   dell'azione  esercitata   da  cause 
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concomitanti  i  fibromi  uterini  e  da  questi  indipendenti.  Praticamente 
è  poi  necessario  distinguere  caso  da  caso  a  seconda  della  topo« 
grafia,  del  numero,  del  volume  dei  tumori.  Così  è  facile  compren- 
dere che  i  piccoli  tumori  sottosierosi  abbiano  sempre  influenza 
sul  concepimento,  come  possono  aTcrne  invece  una  notevole  quelli 
voluminosi  sieno  essi  sottosierosi,  sottomucosi  od  interstiziali;  quan- 
tunque sulla  base  della  mia  esperienza  clinica,  io  non  possa  rico- 
noscere con  Olsbauseu  che  tumori  interstiziali  di  un  volume  rispon- 
dente ad  una  gravidanza  nel  3^  e  nel  4®  mese  rappresentino  quasi 
sempre  un  ostacolo  assoluto  al  concepimento.  Ma  conviene  ora  con- 
siderare Taltra  parte  del  problema  che  io  ho  preso  ad  esaminare, 
quale  sia  cioè  il  grado  di  fecondità  nelle  donne  affette  da  fibromi; 
e  qui  si  hanno  risultati  contrari  alle  previsioni.  La  uniparità  è  rap- 
presentata nella  mia  statistica  soltanto  dall'  11.18  \,  contro  il  14.1  ^/o 
della  statistica  di  Hofmeier,  il  14.59  7o  ^ì  quella  di  Kleinwàchter, 
il  24.7  ®/o  di  quella  di  Frànkel,  il  15.56%  di  quella  di  Austerlitz: 
183  donne  maritate,  pluripare,  affette  da  fibromi  ebbero  complessi- 
vamente 987  bambini,  il  che  per  ciascuna  donna  dà  una  media  di 
parti  del  5.39,  mentre  la  fecondità  complessiva  fatta  deduzione  delle 
nullipare  è  del  4.52  contro  ad  es.  il  3.7  di  Treub.  La  media  della 
fecondità  secondo  Tallqvist  (8),  che  pubblicò  recentemente  statisti- 
che sulla  tendenza  attuale  ad  una  minore  fecondità,  va  da  quella 
più  alta  della  Prussia  del  4.11  alle  più  basse  della  Francia  e  di  al- 
cuni Stati  del  Nord  America  oscillanti  fra  il  2.5  e  il  S. 

Sono  quindi  giustificate  queste  conclusioni  generali  delle  mie 
ricerche. 

Nei  casi  di  fibromiomi  uterini  abbiamo  la  sterilità  nel  quarto  al- 
l' incirca  delle  unioni  legittime  ;  ma  tale  cifra  non  può  essere  con- 
siderata come  l'esponente  della  influenza  specifica  dei  fibromi  sul 
concepimento,  andando  con  questa  confuse  le  altre  cause  di  ste- 
rilità muliebre  concomitanti  il  tumore  ma  da  esso  indipendenti  e 
le  cause  eventuali  di  sterilità  maschile. 

Nelle  donne  affette  da  fibromi  uterini  e  feconde,  la  fecondità  è 
superiore  alla  media. 
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IL 

CARMBN  IDB    SYNOOO   TICINBSlNrSI. 

Contributo  alla  storia  della  ritmica  latina. 

Nota 
del  prof.  Giovanni  Ferrara 


Allo  studioso  che  vada  rintracciando  per  entro  alla  fitta  selva, 
che  lo  nasconde  al  suo  sguardo,  il  breve  sentiero,  che  nel  pe- 
riodo più  squallido  delle  lettere  nostre  può  segnare  la  continuità 
del  pensiero  e  dell'arte  latina  dalTestrema  decadenza  fino  al  risor- 
gimento carolingio,  non  può  passare  inosservato  questo  curioso  esem- 
plare di  poesia,  che  si  presenta  sulla  fine  del  secolo  settimo.  Siamo 
tra  il  698  ed  il  700,  nel  periodo  quindi  più  cupo  della  barbarie  lon- 
gobarda ed  il  canto  di  un  poeta,  che  magnifica  un  avvenimento  con- 
temporaneo, merita  tutta  Tattenzione  dello  storico,  del  latinista  e 
del  romanista.  Siamo  alla  corte  del  re  Cuniberto,  per  comando  del 
quale  un  ignoto  maestro  plasma  dei  versi,  che  debbono  al  cattolico 
principe  dare  il  vanto  di  aver  composto  uno  scisma  che  durava  da 
tempo  (l)  ed  aver  riunita  così  la  chiesa  romana  a  quella  d'Aquileia. 
Il  rozzo  artefice  però  non  è  un  adulatore;  lontano  dalle  gonfiezze, 
dalle  leziose  ampollosità  del  vecchio  panegirico,  egli  accenna  ap- 
pena agli  avi  del  suo  re,  illustri  per  gloria  di  fede  ortodossa;  da 
buon  cristiano  augura  a  lui  in  fine  del  carme  lunghi  anni  e  la  gloria 
eterna  e  si  indugia  invece  nella  narrazione  del  fatto,  tramandando 
a  noi  un  racconto,  che   ha  un  altissimo  valore  storico  ed  è    docu- 


(1)  Da  circa  150  anni.  Per  la  storia  di  questo  scisma,  così  detto  dei 
Tre  capitoli  vcggasi  quanto  scrisse  il  Tamassia  in  Longob  Franchi  e 
Chiesa  romana,  Bologna,  1888,  pag.  18  sgg.  Cfr.  Hartmann,  Romer  und 
Lanfjob.,  Leipz.  1000,  pag.  138  sgg.  Partigiani  di  questo  scisma  furono  da 
principio  tutti  i  vescovi  dalla  Venezia,  Istria  e  Liguria. 
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mento  unico  ad  illustrare  questo  sinodo,  ohe  segna  un'altra  vittoria 
della  Chiesa  romana.  E  un  racconto  epico,  dice  il  Manitius  (1),  in 
forma  poetica  ;  è  una  di  quelle  narrazioni  in  versi,  che  un  antico  cro- 
nista, Andrea  da  Bergamo,  chiamava  historiolce  {2\  frase  che  pare 
abbia  avuta  fortuna  nelle  età  posteriori.  La  mancanza  però  di  co- 
lorito poetico,  Taridità  del  racconto  non  corrispondente  al  lusso  di 
una  forma  pretensiosa,  appunto  perchè  poetica,  va  senza  dubbio  at- 
tribuita all'estrema  povertà  d'immagini  dell'autore,  che  non  trova 
nella  sua  memoria  abbastanza  reminiscenze  di  quella  vivace  poesia 
classica  (3),  di  cui  gli  ultimi  e  non  remoti  rappresentanti  avevano, 
sfoggiando,  tanto  abusato.  Tutta  la  dottrina  del  poeta  si  riduce  a 
due  reminiscenze  bibliche  (4),  una  (strofa  16)  del  cap.  5,  20  dell'e- 
pistola cattolica  di  S.  Giacomo,  ed  un'altra  in  cui  (strofa  6)  cita  a 
sproposito  Isaia,  invece  di  Geremia  (i.  14;  iv.  6):  poi  pili  nulla,  i 
laminosi  fantasmi  dell'antico  epos  sono  ignoti  al  cantore,  che  si 
scusa  col  principe  di  non  conoscere  l'arte  del  verso,  e  che  oltre  alla 
povera  cadenza  ritmica  non  sa  dare  al  suo  carme  che  il  quasi  fal- 
lito artifizio  di  un  acrostico  sibillino. 

Letterariamente  dunque  è  nullo  il  valore  di  questa  poesia,  l'au- 
tore forse  fu  un  barbaro  o  un  romano  imbarbarito  e  le  ragioni  per 
cai  rOltrocchi  potette  crederlo  un  monaco,  sono,  come  vedremo, 
un'intuizione  destituita  di  fondamento. 


* 


In  due  codici  bobbiesi,  ora  ambrosiani,  il  105  C.  inf.  contenente 
il  De  excidio  Hierosolymitano,  ed  il  E.  147  eup.  miscellaneo,  in  pa- 


(1)  Geséh.  d,  christlich.  latein.  Poesie ^  pag.  397.  *  Inhaltlich  gleicht 
das  Gedicht  eher  der  epischen  Erzàhltmg,  als  dass  es  in  die  rhithmtsche 
Form  passi ,. 

(2)  In  MoN.  Gebm.  Hist.  (Script,  rer,  lang,).  Parlando  di  Cuniberto 
dice  (pag.  223)  **  multa  quidem  eius  storiole  scripte  invenimus  ,  e  più 
gili  (1.  e.)  parlando  di  Grimoaldo,  repitomatore  di  Paolo,  ripete  la  stessa 
frase  *  multa  quidem  eius  storiole  contiti  et ,,. 

(3)  Il  Manitius  o.  c.  pag.  398  in  nota  pretende  avvicinare  il  v.  56 
del  nostro  Carme  **  nullus  de  tanto  gaudio  potuerat  \  se  temperare  a  fletu 
ti  laerimiSf,  col  noto  passo  di  Virgilio  {Aen,  ii,  6)  **  quis  talia  fando  . . . 
temperet  a  laerimis  ^,  Mi  sembra  una  vera  stiracchiatura! 

(4)  Iac  v,  20  qui  peccatorem  ah  errore  convertita  snam  a  morte  lihe- 
mbit  animam;  Iarem.  i,  14  ah  aquilone  pandeiur  [malum  super  omnes 
habitatores  terrae. 
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gine  lasciate  vuote  nel  primo  dopo  il  Egesippi  hist.  lib,  iii  e  nel 
secondo  dopo  la  Chalced.  Concilii  Act,  !•,  l'Oltrocchi  (l)  per  primo 
yide  il  nostro  Carmen^  di  cui,  seguendo  il  cod.  C.  105  diede  una 
riproduzione  paleografica.  Da  questo  stesso  codice  il  ReiiFerscheid 
in  Sitzungb.  d.  Wien.  Akad.  xvii  Bd.  ii  Keft  p.  473-75  lo  tra- 
scrisse credendolo  inedito,  senza  aver  notizia  dell'altro  codice,  che 
è  di  epoca  evidentemente  anteriore.  Il  Bosisio  riprodusse  (2)  il  testo 
deirOltrocchi,  che  comparve  anche  nell'-^rcAeo^r.  Triestino  N.  S.  I. 
p.  85,  fu  pubblicato  dal  Troya  in  Cod.  dipi,  in  n.  330,  353,  363  e  fi- 
nalmente secondo  un'accurata  revisione  del  cod.  E.  147  il  Bethmann 
lo  diede  in  luce  nei  Mon.  Germ.  Hist.  (Scr.  rer.  Lang.  p.  189-91), 
raccogliendo  le  varianti  che  figurano  nel  C.  105,  dando  cioè  la  pre- 
ferenza al  codice  in  cui  la  scrittura  apparisce  di  mano  piii  antica. 
Dando  quindi  al  corsivo  del  C.  105  un'epoca  che  oscilla  tra  il  7** 
ed  8^  secolo,  a  quello  del  cod.  E.  147  si  può  attribuire  con  mag- 
giore approssimazione  la  data  del  7^  secolo;  onde  considerando 
che  il  sinodo  di  cui  canta  il  poeta  è  avvenuto  nel  698  e  Cuniberto 
è  morto  nel  700,  la  data  della  composizione  e  quella  del  mano- 
scritto possono  coincidere  perfettamente,  tanto  da  indurci  a  ve- 
dere nel  cod.  E.  147  se  non  un  vero  autografo,  una  copia  auten- 
tica dell'  originale.  Posto  ciò,  noi  possiamo  nello  studio  che  ver- 
remo facendo  di  questo  curioso  documento  essere  quasi  sicuri  di 
aver  dinanzi  la  forma  genuina  data  dall'autore  al  suo  componimento. 


4  * 


Il  carme  è  breve:  sono  90  versi  scritti  in  una  lingua,  che  l'au- 
tore si  sforza  in  tutti  i  modi  di  sostenere,  come  egli  stesso  dichiara 
e  come  vedremo  dopo,  nel  tono  enfatico  dello  stile  oratorio  e  che 
quindi  ò  per  noi  documento  autorevole  per  determinare  la  fisonomia 
del  latino  in  questo  periodo,  di  cui  tanto  poco  ci  avanza. 

I  casi  sono  quasi  scomparsi:  l'unica  forma  flessionale  del  nome  (3) 


(1)  Eccl.  Mediolan.  hist.,  Mediolani,  mdcclxxxxv  p.  536  e  625-27. 

(2)  Concilia  Papicnsia.  Papiae,  1852  pag.  1  sg. 

(3)  Si  confronti  nella  str.  i,  2  regale;  ni,  4  sua  praefecit  germana 
egregia ;\y\  /;en^e  ut  regerct;  3  prostravit  Alexo  neguissimo  ;  b  pristino 
decore  restituit;  vii,  1  lahacro  simile;  3,  4  synodum  quinta;  vili,  4 
Ticino  dieta;  xi,  1  ingressi  ecclesia  (cfr.  ix,  1  aulam  ingressi);  xiii,  3 
Christo  presole;  xvi,  5  sua  liberavit  anima;  xviii,  5  per  prosa,.,  ut 
oratiuncula;  xix,  3  regem  Cuuinrjyerto, 
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81  affaccia  frequentissima  in  mezzo  alle  reliquie  delle  desinenze 
casuali,  l'uscita  del  sostantivo  acquista  yalore  aDalogico  nella  de- 
terminazione del  genere  (1),  la  sintassi  dimostra  costruzioni  volgari, 
che  diventeranno  poi  patrimonio  delle  lingue  neo-latine  (2)  e  l'ac-. 
cento  della  parola  è  in  qualche  caso  subordinato  (8)  alle  esigenze 
del  ritmo.  Iato,  elisione  sono  per  il  poeta  leggi  sconosciute,  in  due 
soli  casi  la  sinizesi  aggruppa  due  vocali  in  voci  straniere,  soggette 
quindi  ad  una  pronunzia  incerta,  se  non  si  vuol  pensare  a  dati  e- 
volutivi  di  mutamenti  fonetici  in  questo  periodo,  in  cui  si  elaborano 
gli  idiomi  romanzi  (4). 

L'artifizio  del  componimento  poetico  è  semplice  :  la  rima  è  ignota 
all'autore,  che  però  quando  gli  capitasi  compiace  dell'assonanza (5); 
due  volte  questa  assonanza,  o  rima  che  dir  si  voglia,  risuona  inter- 
namente nel  verso,  qualche  volta  una  figura  allitterante  ed   omeo- 
teleutica  (6)  spicca  evidente  ;  ma  in  generale  il  poeta  è  digiuno  di 
tutta  la  virtuosità  poetica   dei  cultori,  anche  tardivi,  dei  ludibria 
ariis  e  tutta  la  sua  abilità  si  riduce  a  ben  poca  cosa.  La  prova  u- 
nica  in  cui  l'autore  sfoggia  la  sua  valentia  è  l'acrostico  con  cui  lega 
le  sue  strofe  e  che  è  sfuggito  ai  primi  editori  del  Carme.  Le  ini- 
ziali delle  19  strofe  danno  la  figura  SSTTEEFPAANNUUSS  MMO 
<la  cui  possiamo  con  ogni  probabilità  ricavare  il  nome  dell'  autore 
*^  Stefanus  magister  (?)  ^ ,  che  anche  nel  giuoco  dell'àcrostichide 
^i  dimostra  poco  provetto,  ove  si  pensi  allo  sforzo  da  lui  fatto, 
evidentemente  dopo  che  ebbe  fissato  in   19  strofe  il  suo  componi- 


ci) Cfr.  str.  VI,  l  exoria  scisma^  mentre  in  str.  xv,  B  praedicto  de  sci- 
amate. 

(2)  Cfr.  str.  i,  5  fecit  crescere  ;  ii,  3-4  converiere  fecit;  xvii,  2  digni 
-stectcìe  pravae;  5  qui  erant  de  scismate. 

(3)  Si  noti  str.  v,  4-5  semidiruta;  urbe  pristino;  xiv,  1  uhi  resédens ; 
x^è  mi  pare  sia  qui  il  caso  di  ricorrere  alla  nota  schir ebende  Betonnng 
^i  G.  HuRMEB  o  al  Takttrechsel  di  G.  Meyer. 

(4)  Accenno  alle  sinizesi  necessarie  alla  misura  del  verso  in  str.  ix,  5, 
TjTheodori  Hibae  simulque  Theodoriti;xiv^  4  Theodoaldo  simul  legum  pe- 

^itissimum,  che  potrebbero  aver  valore  per  la  storia  dei  dittonghi  -eo-, 
^oa-  nelle  lingue  neo-latine. 

(5)  Si  notino  le  chiuse  delle  strofe  ii  solium,  protinus  ;  convertere^  ere- 
^ere^  peremere;  e  xiii  elegere,  diregere,  presole,  solvere,  archeclavio;  ed 
i  versi  I,  3  rex  Harihertus  pius  et  cathoUcus  ;  ii,  2  regni  suffecfus  in- 
status  protinus. 

(6)  Cfr.  str.  in,  1-2  Tutor  et  rector      amator  ecclesiip 

e  fnndamentis      constniclor  coenubii. 
Hendieonii.  —  Serie  U,  Voi.  XXXVII.  34 
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mento,  nelFadattare  le  iniziali  in  forma  acrostica  senza  riuscirvi  per- 
fottamentc,  quando,  costretto  a  raddoppiare  la  serie,  lascia  incom- 
pleta Tnltima  figura  M  M  G  e  scrive  Stefanus  invece  di  Stephanus 
pure  scrivendo  BeHhari  ed  Hesperia^  Thomam  e  TheodoritL  Dato 
dunque  lo  sforzo  palese  di  questo  rozzo  artefice,  che  non  riesce  a 
comporre  un  acrostico,  quando,  per  non  dir  d'altro,  la  poesia  litur- 
gica del  tempo  era  ricca  di  carmi  alfabetici,  noi  dobbiamo  sempre 
più  convincerci  dell'assoluta  sua  mancanza  di  coltura  poetica  e  della 
evidente  sua  impreparazione  alFartifizio  del  verso.  Chi  può  dunque 
essere  stato  l'autore  del  carme? 

L'Oltrocchi  si  sentì  in  dovere  di  ricercarlo  ed  avanzò  due  ipotesi, 
che  si  escludono  a  vicenda.  Dapprima  infatti  egli  volle  additare 
neirautore  un  monaco  bobbiese,  giacche  il  fatto  che  egli  ha  la- 
sciato nei  codici  del  suo  convento  due  copie  del  suo  componimento 
dimostra  una  diUgenza  (1)  che  in  quell'età  ad  un  monaco  si  con- 
viene ;  oltre  a  ciò,  aggiunge  l'Oltrocchi,  i  passi  della  Scrittura  che 
figurano  citati  nel  componimento  debbono  essere  per  noi  un  indizio 
attendibile,  poiché  questa  sor ibendi  ratio  praecipue  monachum  sapit. 
Ora  l'erudito  uomo  dimenticava  che  le  due  copie  del  carme  sono 
di  mano  diversa  e  che  il  corsivo  del  0.  105  non  può  in  alcun  modo 
appartenere  a  chi  scrisse  nel  147  E.,  se  vogliamo  tener  presente  il 
non  lieve  numero  di  varianti  (2),  che  nel  codice  più  recente  eviden- 
temente correggono  le  negligenze  della  scrittura  più  antica.  Questa 
la  prima  ipotesi;  poi  l'Oltrocchi  pensò  a  quel  grammatico  Felice, 
il  cui  nipote  Plaviano  fu  maestro  di  Paolo  Diacono,  come  questi 
ci  fa  sapere  (Hist,  lang.  vi.  7).  Ai  tempi  infatti  di  Cuniberto  fiorì 
questo  grammatico  Felice,  a  cui  il  re  donò  tra  le  altre  cose  un  bastone 
(forse  una  ferula  scolastica)  ornato  d'oro  e  d'argento  (3),  ed  io  non 
comprendo  come  il  Bethmann  abbia  potuto  scambiare  Felice  e  Fla- 
viano,  attribuendo  all'Oltrocchi  l'opinione  di  voler  vedere  in  Flaviano 
il  nostro  poeta.  Del  resto  ci  è  anche  stato  chi  ha  voluto  vedere  in 


(1)  Conicere  tamen  licet probabiliierinonachum  S,  Colnmhani bohiensi» 
monasterii  fnisse . . .  propter  eius  propagandi  diligentiam  H  curam,  du* 
pìici  relieto  in  hibltotheca  monasterii  apographo,  O.  e.  p.  535. 

(2)  Si  riscontri  l'edizione  del  Bethmann  nei  Mon,  Gertn.  Hist,  La 
maggior  parte  di  queste  varianti  sono  evidenti  correzioni  di  forma^  il 
ebe  mi  pare  stabilisca  la  priorità  del  cod.  E.  147. 

(3)  NovATi,  Le  Origini.  Stor.  Jett  d'Italia.  Milano,  Yallardi  (in 
contin.)  pag.  59. 
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questo  Plaviano  il  j^rammatico  Carisio  <1),  dando  così  luogo  ad  una 
strana  confusione  di  nomi  e  di  tempi,  che,  come  spesso,  riverbera 
su  questo  disgraziato  periodo  della  vita  civile  e  letteraria  una  luce 
fosca,  che  turba  ed  impaccia  la  ricerca  più   diligente.  I/OItrocchi 
dunque  trova  nel  tempo  di  Cuniberto  un  grammatico  Felice,  Io  sa 
onorato  dal  re  e,  dimenticando  il  suo  monaco  di  Bobbio,  dice  sen- 
z'altro che  questo  grammatico  deve  essere  l'autore  del  Carme.  Tutto 
ciò  andrebbe  bene  ;  se  non  che  lo  Stefanus  che  vien  fuori  dall'acro- 
stico  iiìerita  piii  credito  dell'ingegnoso  ravvicinamento  dell'Oltrocchi, 
né  io  vorrei  chiamar  grammatico  l'indotto  autore  di  questo  compo- 
nimento. Che  il  nostro  Stefano  fosse  uomo  di  chiesa  è  facile  rico- 
noscere alla  prima  lettura  del  Carme  e  che  fosse  un  maestro  è  pur 
facile  dedurre  dal  fatto  che  difficilmente  l'insegnamento  era  allora 
professato  da  un  uomo  di  mondo;  ma  che  fosse  poi  un  grammatico 
un  uomo  che  non  ha  la  più  lontana  familiarità  con  gli  scrittori  la- 
tini, un  uomo  che  dichiara,  come  vedremo,  di  non  conoscere  l'arte 
del  metro,  è  un'affermazione  a  cui  si  può  credere  solo  per  atto  di 
fede.  Uobbiamo  peraltro,  stando  al  nostro  acrostico,  in  quel  MMG 
leggere  magisteri  E  una  domanda  a  cui  è  impossibile   rispondere 
|3er  mancanza  di  dati,  ne  la  risposta  ci  sarebbe  molto   utile,  dato 
ohe  il  nostro  autore  non  può  essere  ritenuto  quel  Felice  ricordato 
oon  onore  da  un  dotto  come  Paolo  Diacono  e  tanto  meno  Flaviauo, 
<ihe  posteriore  di  tempo  non  è  stato  mai  tirato  in   campo  se  non 
per  una  svista  del  Bethmann  (2).  Il  magister  infine  non  è  detto  che 


il)  Su  questa  curiosa  disputa  a  cui  hanno  preso  parte  eruditi  di  alto 
^Valore  veggasi  la  bibliografia  addotta  dallo  Schanz  nel  suo  recente 
^Volume  Geach,  d.  roin.  Liti.  4*er  Teil,  Miinchen,  1904,  p.  150;  essendo 
l^oco  quanto  ne  accenna  il  Dummler  nella  prefazione  alle  poesie  di 
f^aoio  Diacono  in  Poet  CaroL,  i,  pag.  27,  n.  2. 

(2)  Curioso  effetto  di  questa  svista  è  un  articolo  di  G.  Grion  in  Fa- 
scine Friulane,  anno  xii,  p.  86  sg.  Fermandosi  a  quel  poco  che  dice  il 
^l^thmann  nella  prefazione  su  accennata,  senza  leggere  almeno  ciò  che 
Ifta  scritto  l'Oltrocchi,  il  Grion  *"  ardisce  asserire  che  Fautore  del  ritmo... 
%  nessun  altri  che   del  (sic)  nostro   Felice  „.  Ma   l'ardimento   non  si 
^.rresta  qui  :  esso  asserisce  pure  che  Felice  impose  al  nipote    il  nome 
^iFlaviano  in  onore  di  Cuniberto,  che  aveva  il  titolo  di  Ì^/arto/ asserisce 
^Dche  che  Felice  fu  autore  di  un'epopea,  sempre  in  onore  di  Cuniberto 
^  che  Paolo  Diacono  dovette  averla  sott'occhio  quando  scrisse  di  questo 
ire  :  ed  asserisce  infine  che  Felice  fu  un  grammatico  cividalese ,  che  si 
chiamò  Stefano  neiracrostico,  perchè  era  stato  coronato  poeta  secondo 
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si  debba  intendere  nel  senso  di  maestro  di  grammatica;  ma  la  ri- 
cerca del  probabile  significato  di  (juesto  vocabolo  ci  porterebbe 
troppo  lontano  ad  ottenere  forse  niente  altro  che  una  fantastica  in- 
terpretazione, molto  fantastica  in  vero  ove  si  pensi  che  noi  non 
possiamo  neppure  essere  sicuri  che  in  queirultima  parte  del  disgra- 
ziato acrostico  debba  leggersi  il  titolo  di  magister,  E  passiamo  alla 
forma  del  carme. 


*  « 


Il  verso  risulta  composto  di  due  parti  perfettamente  distinte  :  un 
quinario  ed  un  settenario,  divisi  da  una  forte  cesura,  e  i  versi 
terminano  83  volte  su  90  con  parola  sdrucciola.  Il  valore  quantita- 
tivo di  ciascuna  delle  dodici  sillabe  è  indifferente  ;  ma  se  noi  vo- 
gliamo cercare  nella  metrica  classica  qualcosa  che  somigli  al  nostro 
carme  dobbiamo  pensare  al  trimetro  giambico,  come  ad  es.  il  ca- 
tulliano ''  Phaselus  ille  quem  videtis  hospites  „  senza  però  la  va- 
riazione della  cesura  settenaria,  come  nello  stesso  carme  di  Catullo, 
nel  verso  **  neqnisse  praeterire  slve  palmnlis  „,  e  senza  contare  le 
sostituzioni  dell'  anapesto  o  del  proceleusmatico,  che  nel  nostro  caso 
sarebbero  perturbatrici  deiresatto  isosillabismo  di  ogni  singolo  verso. 
Nella  penultima  strofa  Tautore  dice  : 

Mihi  ignosee,  rex  quaesu,  piissime 

tua  qui  iussa  nequivi,  ut  condecet, 

pangere  ore  stiloque  contexere, 

recte  ut  valent  edissere  medrici 

scripsi  per  pros<a  ut  oratiuncula. 

Nel  cod.  C.  105  dopo  la  parola  valent  si  vede  un  punto,  onde 
rOltrocchi  ingannato,  e  senza  curarsi  dell'altro  ms.  in  cui  quel 
punto  non  esiste,  unisce  le  parole  medrici  e  scripsi  per  prosa  e 
crede  che  l'autore  abbia  avuto  inionzione  di  scrivere  un  carme  me- 
trico, confessando  cosi  palesemente  la  sua  ignoranza  delle  leggi  pro- 
sodiche (l).  Ciò  premesso,  egli  è  costretto  a  ricorrere  ad   una  sofi- 


il  rito  greco-romano.    Di   tutto  ciò  il  Bethniann,  se  vivesse,  dorrebbe 
avere  gran  rimorso  ! 

(1)  *  Ego  autem  rbythmum  hanc  poesira  appello  cum  reliquis  com- 
paratura,  etsi  eias  auctor,  in  quo  plus  est  poeticae  licentiae  quam  fa- 
cultatìs,  metrice  se  scripsisse  testetur,  id  apertissime  sub  finem  eiusdem 
affirmans  in  haec  verba  :  medrici  scripsi  per  prosa,  ut  oratiiiticfiìa.  O.  e. 
pag.  536. 
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sHcheria  per  spiegare  lo  scripsi  per  prosa  del  nostro  autore,  frase 
questa  che  egli  vorrebbe  stiracchiare  a  significare  **  per  prosam 
sire  integram  nsqiie  ad  finem  chaìiae  lineam^  non  autem  versam  in 
sinffulis  rhì/thmi  membrìs  scripturam  ut  scriptus  videretur  ad  ma- 
dum  orationis  „.  Ecco  perchè,  secondo  lui,  il  poeta  distingue  con 
una  croce  una  strofa  dall'altra;  perchè,  insomma,  i  versi  sono  scritti 
alla  rinfusa,  ma  nutrice.  Che  questa  supposizione  non  regga  è  inu- 
tile star  qui  a  dimostrare,  essendo,  come  abbiamo  detto,  il  grosso 
equivoco  derivato  dalTaver  troppo  creduto  a  quel  punto  che  appa- 
risce nel  cod.  C.  10 j;  polche  nessuno  ha  mai  potuto  anche  lonta- 
namente dubitare  del  senso  di  quelle  parole,  in  cui  il  rozzo  poeta 
M  scusa  col  re  di  non  aver  potuto  rispondere  airincarico  avuto,  facendo 
versi  metrici,  e  di  avere  scritto  in  una  prosa  ritmica,  sonante  presso 
a  poco  come  un  periodo  oratorio.  Non  v'ha  dubbio  quindi  che  questo 
eomponimento  appartenga  a  quella  poesia  così  detta  ritmica,  quella 
cioè,  che  trascurando  ogni  legge  di  prosodia,  fonda  la  sua  armonia 
sui  pari  numero  delle  sillabe  dei  singoli  versi  e  in  una  certa  serie 
cadenzata  di  pause  e  di  accenti.  E  qui  ò  opportuno  dichiarare  una 
difficoltà. 


Nel  suo  lodato  lavoro  sulle  origini  della  verseggiatura  ritmica  (1) 
il  prof.  Ramorino  presenta  come  esempio  di  senari  ritmici  T iscri- 
zione 9.585  del  (j-  I.  L  voi.  viii,  cioè: 

Arcam  et  sepulcra  cultor  verbi  contulit 

et  eellam  stmxit  sui»  cunctis  sumptibus 

eclesiae  sanctae  hanc  reliquit  memoriam 

salvete  fratres  puro  corde  ot  simplici 

Riielpius  vos  8a(lij)to  sancto  spiritu 

ecclesia  fratrum  hunc  restituit  titulum 

^d  aggiunge  che  in  questa  poesia  si  riscontrano  tutti  i  contrassegni 
Oella  ritmica,  quando  si  osservi  la  voce  ecclesiae  fatta  trisillaba  e 
iWsi  nelle  parole  nì^ns  e  Ofulfun  (2). 


(1)  Memorie  della  r.  Accademia  dtdìe  scienze  di  Torino^  ser.  ii, 
tom.  XLiii. 

(2)  Il  BiJCHKLER  in  Anth.  ìat.  carm.  epigr,,  i,  n.  115.  pag.  67  pre- 
%«nta  di  questa  iscrizione  le  seguenti  varianti,  che  io  non  riesco  a  spie- 
garmi  quando   guardo  il  C.  I.  L.:  nel   v.    1   aream  [arcanij,  sepidchra 
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Io  DOQ  credo  che  questa  iscrizione  possa  dirsi  ritmica,  ma  non 
è  qui  il  luogo  di  insistere  su  questa  asserzione  e  mi  limito  solo  ad 
osservare  che  il  trovare  evitato  il  iato  {corde  et) , perfino  con  una 
sinalefe  per  6xeXi|iv  (arcam  at\  e  la  cesura  settenaria,  che  mi  sembra 
indispensabile  nel  penultimo  verso  (l),  deve  indurci  a  credere  che 
Fautore  per  quanto  imperfetta  conoscenza  avesse  della  prosodia  la- 
tina, scriveva  imitando  un  modello  classico  ed  aveva  nell'orecchio 
un'armonia  di  verso,  che  è  affatto  sconosciuta  alFartefìce  del  nostro 
Carme.  In  questo  la  sillaba  ha  valore  indiscutibile  di  unità  ritmica, 
la  cesura  ricorre  senza  eccezione  allo  stesso  posto  dando  il  periodo 
5+7,  e  se  lo  sdrucciolo  finale  viene  a  dare  al  verso  una  evidente 
cadenza  accentuativa,  non  mancano,  come  abbiamo  detto,  i  casi  in 
cui  racconto  si  sposta  di  una  sillaba  verso  la  fine  del  verso,  che  si 
chiude  quindi  con  parola  parossitona.  Neppure  Taccento  quindi  può 
dirsi  nel  nostro  Carme  regolato  da  legge  stabile,  onde  l'unico  mo- 
tivo, che  può  distinguere  questa  poesia  dalla  prosa  è  la  cadenza 
della  cesura  ed  il  pari  numero  delle  sillabe.  Siamo  dunque  di  fronte 
ad  un  ritmo,  che  potremo  dire  espiratorio,  come  quello  che  regola 
la  pronunzia  con  una  eguale  ed  isocrona  emissione  di  fiato;  ritmo 
che  può  essere  richiesto  o  dal  canto  o  dalla  recitazione,  e  noi  ri- 
cordiamo bene  che  l'autore  ha  dichiarato  di  aver  composto  il  suo 
carme  non  in  metro,  ma  secondo  il  ritmo  dì  una  orazione.  Non  mi 
par  quindi  il  caso  che  noi  ci  proviamo  a  sbizzarrirci  noU'andar 
cercando  pretese  concordanze  o  discordanze  di  arsi  e  di  accenti,  ne 
a  rintracciare  i  probabili  antenati  di  questa  poesia  fino  all'epitaffio 
degli  Scipioni:  la  dichiarazione  dell'autore  deve  essere  per  noi  do- 
cumento indiscutibile;  egli  non  sa  fare  degli  esametri,  come  andreb- 
bero per  l'occasione,  egli  non  conosce  i  metri  classici  e  scrive  in 
prosa  cadenzata,  quasi  nel  tono  litanico   di    un'  orazione.   ^la   sani 


[sepulcraj;  y.  6  fratruum  [fratruro]  ed  annota:  rhythmica  mensura  pny 
dncuntur  muia  v,  2  et  liiulum  6,  rorripitur  aream  1,  ohtunsa  i  est  i« 
eclesiae,  edesia  3,  (>  quibne  in  versibus  circa  caesuram  vocales  non  eoa- 
lescinU  et  in  Eitelpitts  5-  Dunque  sono  versi  con  errori  di  prosodia,  il 
che  non  è  lo  stesso  che  poesia  ritmica. 

(l  )  Nell'iscrizione  questo  verso  apparisce  cosi:  EVELPI VS  VOS  SALTO 
SANCTO  SPIRITV  o  quindi  sta  a  vedersi  se  quel  SALTO  è  un  errore 
del  lapicida  o  è  una  contrazione,  che  8Ì  permette  il  poeta.  Nel  primo 
caso,  che  rai  sembra  il  più  probabile,  la  misura  del  verso  deve  essere  : 
EuÈl-puts  V0S-8ALU-T0  ll  SAN-CTO  8PI-RITU  0  quindi  abhjamo  la  cesura 
settenaria. 
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dunque  prosa  ritmica  (l)  la  nostra^  Il  componimento  è  troppo  sim- 
metrico perchè  si  possa  parlare  di  vera  prosa,  la  cadenza  della  ce- 
sura è  costante  dopo  la  quinta  sillaba,  il  numero  delle  sillabe  di 
ciascun  verso  è  senza  eccezioni  uniforme,  oltre  a  ciò  la  disposizione 
acrostica  delle  iniziali  si  addice  a  forma  poetica  e  noi  non  possiamo 
supporre  una  prosa  divisibile  in  periodi  così  esattamente  distinti  ed 
in  cadenza  così  spiccata  senza  pensare  ad  una  le^^e  sicura,  a  cui 
lo  scrittore  obbedisce  e  da  cui  non  si  allontana  neppure  per  un 
solo  dei  suoi  versi.  D'altra  parte  sebbene  nel  Carme  un  vero  si- 
stema strofico  non  esista,  pure  i  mss.  ci  danno  con  una  y  ^1  segno 
di  un  aggruppamento  dei  versi  a  5  a  5  in  modo  da  costituire  qual- 
cosa come  un  sistema,  sebbene  i  versi  siano  tutti  eguali  fra  loro; 
e  questo  periodo  pentastico  costituisce  un  altro  motivo  ritmico  del 
nostro  componimento,  che,  riassumendo,  potremo  distinguere  così  : 
gruppi  di  5  versi  di  12  sillabe,  senza  elisioni,  divisi  da 
cesura  in  due  emistichi,  Tuno  di  5  Taltro  di  7  sillabe;  ii 
primo  terminante  in  parola  parossitona,  il  secondo  quasi 
sempre  in  proparassitona  in  guisa  da  darci  in  tutto  il 
Carme  una  quasi  costante  accentuazione  principale  sulla 
quarta  e  sulla  decima  sillaba.  Riassunte  così  le  caratteristiche 
di  questo  componimento  non  è  difficile  riscontrare  in  esso  un  ritmo 
di  cui  numerosi  esemplari  ci  sono  pervenuti  nella  poesia  latina  dei 
secoli  6*»-9**,  per  quanto  possa  il  nostro  sembrare  per  ora  il  più 
antico  rappresentante. 


il)  Uno  studio  fondamentale  su  questo  importante  genere  letterario 
che  rOzANAM  chiamava  poema  in  prosa  (La  cirìL  chrét.,  pag.  481) 
manca  e  mancherà  finche  gli  studiosi  di  lettere  latine  non  rivolgeranno 
le  loro  cure  a  quel  medio-evo  latino,  che  resta  loro  completamente  sco- 
nosciuto. Dì  prosa  ritmica  io,  dirò  brevemente  per  quanto  comporta 
una  nota,  vorrei  vedere  tre  tipi:  il  primo  composto  ad  orecchio  sul 
ritmo  deir ampolloso  periodo  delT  ultima  decadenza  e  che  può  essere 
rappresentato  da  quel  curioso  componimento  che  porta  il  titolo  di  Ht- 
sperica  fantina  (V.  bibliogr.  in  Nordkn,  Die  ani.  Kunst prose,  Lipsia, 
1898,  pag.  757  sgg.);  il  secontlo  nella  prosa  delle  Vite  di  santi,  in  cui 
«picca  evidente  il  ritmo  del  parallelismo  biblico  (Y.  ad  es.  Du  Méril, 
l^oéts,  pop..  Paris,  1847,  pag.  61  sgg  );  ed  il  terzo  infine  in  quella  prosa- 
lM>e8Ìa  in  cui  ci  apparisce  quello  strano  componimento,  che  va  sotto  il 
nome  di  Querolus  (V.  G.  Meyek,  Fragm.  Burana.  Berlino,  1901, 
152  sgg.). 
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Neirantifonario  di  Bangor  (1)  1*  inno  per  la  comunione  ha  il  ritmo 
seguente  : 

Sancti  venite  Ohrìsti  corpus  suinite 

Sanctum  bibontes  quo  redempti  saogninem 

che  risponde  per  in  forma  del  verso  perfettamente  al  nostro  mo- 
dello, solo  che  non  ne  ha  la  forma  strofica,  chò  anzi  il  Muratori 
lo  pubblica  nella  forma.: 

Sancti  venite 
Ohristi  corpus  suoi  ite 

dando  luogo  ad  un  sistema  strofico,  che  non  ha  per  sé  l'autorità 
dei  mss.  nei  quali  il  verso  non  è  distinto. 

Di  forma  eguale  ma  con  versi  in  massima  parte  rimanti  al  mezzo 
o  in  fine  è  l'inno  degli  apostoli  nello  stesso  antifonario  (2)  con  versi 
come  questi: 

Unìversorum  fontis  iubar  luininum 

Aethereorum  et  orbi  lucentium 

Ilic  eniin  dies  velut  primogenitus 

Coeli  ab  arce  mundi  olini  micuit. 

Anche  qui  la  forma  del  verso  è  identica,  ma  manca  il  sistema 
strofico;  né  sarà  inutile  ricordare  che  tanto  il  primo  quanto  il  se- 
condo di  questi  due  componimenti,  come  la  parola  "  inno  ^  lo  di- 
chiara, erano  composizioni  per  canto.  E  veniamo  all'epoca  carolingia. 

A  Paolino  di  Aquileja,  maestro  di  grammatica  al  tempo  di  Ciarlo 
Magno  (B),  sono  attribuiti  parecchi  ritmi  di  fattura  al  nostro  presso 
a  poco  identici.  Il  primo  è  il  canto  in  morte  di  Erico,  duca  del 
Friuli  (4),  che  comincia  : 

Mecum  Timavi  saxa  novem  fiumina 

ìioto  per  novem  fontes  redundantia 

quae  salsa  glutit  unda  ponti  Jonici 

Histris,  Sausquc  Tissa,  Culpa,  Maruum 

Natissa,  Corca,  gurt^ites  Insoncii. 


(1)  Muratori,  Anecdota,  iv,  pag.  132  sg. 

(2)  Muratori,  Op.  cit.,  pag.  129  sgg. 

(3)  Ampie  notizie  sulla  vita  o  le  opere  di  Paolino  troverai  nell'intro- 
duzione del  DuMMLBR  alle  poesie  dell'  autore  in  Poet  CaroL ,  i, 
pag.  123  sgg. 

(4)  Foet.  Carol.  i,  pag.  131,  e  De;  Mkril,  Pars,  pop.,  1843,  p.  241  »gg. 
che  dà  notizia  dei  precedenti  editori. 
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Sono  14  strofe  pentastiche  di  yersi  identici  ai  nostri,  fornite  di 
notazione  musicale.  Un  ritmo  identico  in  9  strofe  è  V  inno  in  onore 
dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  attribm'to  anche  a  Paolino  (1)  e  parimente 
fornito  di  notazione  musicale.  Comincia: 

Felix  per  omnes  festurn  mundi  cardines 

apostolorum  praepoUet  alacriter 

Petri  beati  Pauli  sacra tissi mi 

quos  Ohristus  almo  consecravit  sanguine 

ecclesiarum  deputavit  prin(;ipe8. 

Identici  di  forma  sono  altri  quattro  inni  attribuiti  sempre  allo 
stesso  Paolino  e  cioè  :  De  resurrectione  Domini  in  15  strofe  sempre 
di  5  versi,  che  incomincia: 

Rpfulgit  omnis  luce  mundus  aurea; 

un  alias  hymnua  in  12  strofe  identiche,  che  incomincia: 

Refulsit  almae  dies  lucis  candidus 

ed  un  altro  simile  in  11  strofe: 

lam  nunc  per  omne        lux  refulget  saeculum 

e  poi  un  altro  in  9  strofe  sempre  identiche: 

Clara  refulgent         huius  templi  culmina: 

tutte  composizioni  per  canto  (2).  Un  componimento  in  9  strofe  eguali 
alle  precedenti,  da  cantare  in  onore  di  s.  Giacomo,  ci  yien  tra- 
mandato sotto  il  nome  delPabate  Recesvindo  [Poef,  lai.  aev,  carol- 
ili, p.  148): 

Resultet  toga         omnis  hununi  conclamct 

«d  una  strofa  mutila  della  stessa  fattura  e  di  anonimo  autore  ci  ap- 
parisce anche  nel  luogo  ora  citato  e  comincia  : 
O  Yos  amici  corde  subtilissimi. 

Lo  stesso  ritmo  infine  noi  troviamo  lìella  nota  canzone  dei    sol- 
dati di  Modena  (3) 

O  tu  qui  servas  armis  ista  moenia 

noli  dormire  moneo,  sed  vigila 


(1)  Poet.  Carola  i,  pag.  130. 

(2)  Sono  tutti  in  Poet.  CnroL,  i,  pag.  137-41. 

(3)  Du  Mkril.,  Pots.pop.,  1848,  pag.  208  sg.;  PoeL  lai.  aevi  Carol.,  ni, 
^*  p.  (Tbaubk)  p.  702  sg.  ('fr.  anche  Novati,  f/t'nfl.  del  pens,  lai.y  ecc.. 
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pubblicata  dal  Traube  insieme  a  due  brevi  componimenti,  varianti 
sullo  stesso  motivo,  il  primo  di  10  versi,  il  secondo  di  10  versi  ed 
un  emistichio,  sempre  della  stessa  fattura  dei  nostri,  come  ad  es.  : 

Confessor  Christi  pie  dei  famulc. 

Tutti  senza  eccezione  questi  componimenti  ritmici  erano  accom- 
pagnati da  melodie  e  destinati  al  canto  (1).  E  qui  la  nostra  rassegna 
potrebbe  dirsi  finita;  se  non  che  un  ritmo  identico  al  nostro  per  fat- 
tura di  verso,  discordante  solo  per  il  periodo  strofico,  ci  si  presenta 
frequente  neirepoca  stessa  che  abbiamo  scorsa  finora,  un  ritmo  cioè 
composto  di  dodecasillabi,  come  i  nostri  intermezzati  dopo  la  quinta 
sillaba  da  una  forte  cesura,  però  in  gruppi  di  quattro  versi,  di  cui 
l'ultimo  interrotto  dopo  il  primo  emistichio.  Tale  è  il  ritmo  alfabe- 
tico De  malis  sacerdotibus  (2),  di  anonimo  autore,  e  che  consta  di 
23  strofe  (a-z)  della  forma  seguente: 

Aquaram  meis  quia  det  fontem  oculis 

ad  deplorandam  pastorum  araarlter 

reprobam  vitam  non  tenentum  tramiteiii 
mente  supernum? 

Qui  il  verso  è  identico,  la  legge  fondamentale  del  ritmo  è  quella 
su  esposta  e  la  variazione  nelFultimo  verso  par  suggerita  al  poeta 
dal  desiderio  di  imitare  una  strofa  saffica  un  po'  alla  lontana.  Di 
forma  eguale  sono  tre  ritmi  attribuiti  ancora  a  Paolino  (3),  il  1*^  *  Ve 
destructione  Aqnileiae  „  in  23  strofe  alfabetiche,  come  ad  es.  : 

Ad  flendos  tuos  Aquilegia,  cinerea 

non  mihi  ulle  sufficiunt  lacrimae 

desunt  sermones  dolor  sensum  abstulit 
cordis  amari; 


(1)  La  melodia  ohe  accompagnava  questi  componimenti  doveva  senza 
dubbio  essere  molto  semplice  e  popolare,  per  quanto  non  possa  dirsi 
popolare  V  origine  di  questi  ritmi  (V.  Gautier,  Les  épop,  frane.,  i, 
pag.  53  in  nota).  Se  il  ritmo  modenese  ad  es.  non  possiamo  credere 
fosse  composto  proprio  dai  soldati,  la  cantilena  che  l'accompagnava 
doveva  essere  popò) arissi nìa  ed  il  Traube  (1.  e)  vorrebbe  avvicinarla 
ad  es.  a  quella  della  nota  alba  hilinffue  per  cui  Y.  Monaci  in  Stud.  di 
fil.  ronh,  II,  pag.  HI  e  A.  Hestori,  La  notazione  musicale  deW antichi»' 
sima  Alba  bilinyue^  ecc.  Parma,  1892. 

(2)  roet.  CavoL,  i,  pag.  81. 

(3)  Poet.  Carol,  i,  pag.  142-48. 
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il  2*  "  Versus  confessionis  „    in  24  strofe  alfabetiche   (rultiina  co- 
mincia con  (i)  come  ad  es.  : 

Ad  coeli  Clara  non  sum  dignus  sidera 

leyare  meo8  infelices  oculos  (1) 

gravi  depressus  peccatorum  pondero 
parca  redemptor; 

il  3**  infine  in  42  strofe  intitolato  **  De  nativitate  Domini  „  come: 

Gloriara  Deo  in  excelsis  hodie 

caelestis  prìmuni  caecinit  exercitus 

pax  angelorum  et  in  terra  vocibus 
Tera  descendit. 

Variazioni  dello  stesso  ritmo  ci  appariscono  ancora  due  cantilene 
anonime,  appartenenti  al  sec.  9®,  la  prima  un  Planctns  Ugonis  (2) 
in  nove  strofe  di  cinque  versi,  col  quinto  però  quinario,  come  ad  est 

Hag  dulce  nomen  Hug  propago  nobilis 

Karli  potentis  ac  sereni  princìpis 

insons  sub  armis  tam  repente  saucius 
occubuisti. 

e  la  seconda  (3)  in  20  strofe  di  due  versi  più  un    ritornello,   come 
ad  es.  : 

A  solis  ortu  usque  ad  occìdua 

littora  maris  planctus  pulsat  pectore 

Heu  mihi  misero. 

Tutta  questa  poesia  (4)  è  opera  di  devoti  che  scrivono  per  canto, 
fiacche  tutte  le  composizioni  citate  sono  nei  mss.  fornite  nelle  prime 
«trofc  di  notazione  musicale,  il  che  dimostra  senza  dubbio  che  il 
motivo  andava  ripetuto  eguale  per  ciascuna  strofa,  e  se  noi  pen- 
diamo alla  povertà  dell'arte  musicale  nel  periodo,  di  cui  ci  occu- 
piamo, possiamo  facilmente  immaginare  quanto  semplici  e  monotone 
«cantilene  fossero  quelle  adattate  a  questi  componimenti.    Monotone 


•  1)  È  evidente  in  questi  due  primi  versi  la  rima  interna,  ma  è  ca. 
>ualeT  e  quindi  non  mi  pare  possa  portarsi  ad  esempio  come  fa  il 
Kawczinski,  Essai  compar,  sur  Vorifj.  et  Vhist,  des  rj/lkmes,  Paris,  1889, 
pag.  133. 

(2)  Poet.  Carol,  ii,  pag.  139  sg.;  Dr  Méril,  Foés.,  1843,  pag.  251  sgg. 

(3)  Foet,  CaroLy  i,  p.  435;  Du  Méril,  Poés,,  1848,  pag.  245  sg.  dà  no- 
tizia di  un  ms.  ìu  cui  il  ritornello  si  ripete  dopo  ogni  quartina. 

(4)  Altri  esempi  potrai  vedere  nella  succinta  rassegna  che  ne  fa  il 
Mryeb  nel  noto  lavoro  Ltidus  de  Antichi',,  pag.  85  sgg.  {Sitzunghev,  d, 
Kon,  batter.  Akad.,  Munchen,  1882). 
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e  semplici  quiudi  e  forse  in  massima  identiche  melodie  da  adattarsi 
a  ritmi  di  eguale  fattura,  iu  modo  da  permettere,  senza  turbare  la 
memoria  dei  rozzi  cantori,  le  lievi  varazioni,  di  cui  qui  in  ultimo 
abbiamo  fatto  cenno  e  che  sarà  opportuno  riassumere.  II  periodo 
ritmico,  che  nel  nostro  Carme  trova  il  primo  esempio,  è  [5-f  7;  5-f  7; 
54-7;  5+7;  5-h7|  in  forma  cioè  di  strofa  pentastica,  che  non  si  rav- 
visa però  nei  ritmi  quasi  contemporanei  dell'antifonario  di  Bangor, 
la  cui  formola  potrebbe  essere  espressa  con  la  figura  [5  h7]  .  .  .  Spez- 
zato un  verso  a  mezzo,  una  forma  di  strofa  più  evidente  si  mani* 
festa  poi  nei  ritmi  il  cui  periodo  è  [5  r  7  ;  5  +  7  ;  5  ^  7  ;  5J  ed  in  quello 
[54-7;  5+7;  5^7;  5  +  7;  5]  ed  in  quell'altro  più  nuovo  la  cui  forma 
è  [5-r7;5+7;  ritornello].  Un  cantore  poeta  finalmente,  datoli  verso 
5  +  7,  introduce  nel  suo  canto  e  nel  suo  ritmo  una  variazione  con- 
sistente nel  ripetere  la  prima  parte  del  verso  modello,  e  ci  darà  la 
figura  [5f5+7],  che  quando  poi  l'arte  musicale  e  quella  del  ritmo 
avrà  preso  vigore  ci  presenterà  la  strofa  a  rima  perfetta  che  suona 
negf  inni  dei  secoli  posteriori  : 

0  sanctissima, 

O  piissima. 

Virgo  dulcis  Maria, 

Mater  amata, 

Intemerata, 

Ora,  ora  prò  nobis  (1). 

Ma  siamo  andati  troppo  oltre  ed    è  necessario  tornare  al    nostro 
-  Carmen  de  Si/nodo, 


Partendo  dal  verso  del  nostro  autore  noi  abbiamo  scorsa  tutta 
la  poesia  posteriore  e  siamo  arrivati  sino  al  punto,  in  cui  la  vir- 

(1)  Il  Kawczinski  (o.  c.  pag.  134)  cita  per  questo  inno  il  Mone, 
Hymni  laL,  n.  343,  mala  citazione  non  corrisponde:  un  esempio  simile 
io  lo  trovo  in  Mone,  n.  500  (altime  strofe): 

Felix,  fecunda 
munda,  jocunda 
mundans,  immunda 
inundis  auge  gratiam. 

Decens,  decora 
lacens  aurora 
nobis  implora 
vcrae  lucis  glorìam. 
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tuosità  dì  un  poeta-musicista  ottiene  una  ricca  forma  di  variazione, 
che  ornata  di  rima  perfetta  ci  dà  un  sistema  strofico,  che  non  ri- 
corda per  nulla  Tantico  e  si  annunzia  a  prima  vista  come  un  pro- 
dotto nuovo  del  genio  latino  elaborato  nella  lunga  notte  del  medio 
evo.  Avanziamoci  ora  nell'altra  direzione  e  rimontando  indietro  dal 
secolo  7**,  cerchiamo  se  il  nostro  ritmo  può  trovare  nella  sua  forma 
an  qualche  legame  col  mondo  classico.  Il  dodecasillabo  di  Stefano 
non  ha  precedenti  nella  latinità,  se  noi  ci  fermiamo  solo  ad  osser- 
vare la  sua  assoluta  indipendenza  dalle  leggi  metriche  e  la  sua 
forma  isosillabica  in  cui  si  è  cristalizzato  quello  che  doveva  essere 
un  trimetro  giambico.  Adoperato  xictx  cti/ov  infatti  il  senario,  pre- 
scindendo dal  dialogo  del  drama,  ci  apparisce  raramente  nella  poesia 
classica  e  se  noi  pensiamo  che  all'orecchio  del  rozzo  poeta  non  so- 
nava più  l'armonia  del  verso  antico  nella  varia  durata  dello  sue 
sillabe,  non  possiamo  ricordare  neppur  lontanamente  Orazio  e  Fedro, 
in  cui  si  riscontrano  senari,  che  hanno  perfino  sedici  sillabe  (1),  ne 
d'altra  parte  per  il  tempo  in  cui  visse  e  per  la  sua  ignoranza  po- 
teva il  nostro  autore  aver  cognizione  di  quella  poesia.  Se  però 
Orazio  è  troppo  lontano,  un  poeta  cristiano,  il  più  grande  anzi  della 
cristianità  in  occidente,  Prudenzio,  può  mostrare  qualche  relazione 
col  nostro  poeta.  Il  trimetro  giambico  e  usato  da  Prudenzio  in  pa- 
recchi suoi  componimenti  e  propriamente  nelle  due  Prefazioni  alla 
HamaHigeiiia  ed  alla  Psychomachia  e  nei  due  inni:  il  vii  del 
Cathenierinon  ed  il  x  del  Peristephanon*  Nei  64  versi  che  formano 
la  Prefazione  alla  Hamaiiigenia  noi  troviamo  il  trimetro  giambico 
puro  in  forma  catastica  senza  accenno  ad  aggruppamento  strofico 
come  ad  es.: 

Fratres  ephcbi  fossor  et  pastor  duo 

Quos  feminarum         prima  primos  procreata 
Sistunt  ad  aram         de  laborum  fructibus  etc; 

nei  68  versi  invece  della  Prefazione  alla  Psychomachia  i  versi  ten- 
dono ad  aggrupparsi  in  strofe  tetrastiche,  ma  senza  regola  deter- 
minata, essendo  versi  eguali  fra  loro  tendenti  a  formar  periodo  solo 
se  noi  distinguiamo  in  essi  le  pause  logiche.  Anche  qui  il  tipo  è 
puro  come  ad  es.: 

Senex  fidelis  prima  credendi  via 

Abram,  beati  seminis  serus  pater, 

Adiecta  cuiuj)  nomen  auxit  sillaba: 

Abram  parenti  dictus,  Abraham  Deo. 

(1)  Graz.  Epotl,^  xvn,  12  alitihns  atque  cambus  liomicidam  Hectorem^, 
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Nell'inno  vii  invece  del  Catliem.  noi  troviamo  il  trimetro   ag- 
gruppato in  44  strofe  pentastiche  sul  tipo: 

O  Nazarene,  lux  Betlem,  yerbum  Patria 

Quem  partus  aWi  virginalis  protalìt. 

Adesto  castis,  Christe,  parsimoniis, 

Festumque  nostrum  rex  serenus  adspice, 

leiuniorum  dum  litamus  victimam. 

e  nel  x  del  Perist,  abbiamo  la  stessa  disposizione  in  228  strofe* 
come  ad  es.  : 

Romane  Christi  fortis  adsertor  Dei, 

Elinguis  oris  organum  fautor  move. 

Largire  comptum  carmen  infantissimo, 

Fac  ut  tuarum  mira  laudum  conci  nam: 

Nam  scis  et  ipse  posse  mutos  eloqui. 

Questa  strofa  pentastica  quindi  trova  finalmente  un  modello,  un 
vero  modello  da  cui  potrebbe  essere  derivata  tutta  la  poesia  poste- 
riore, quella  dei  componimenti  che  fin  qui  abbiamo  esaminati.  Nel 
verso  prudenziano  infatti  la  cesura  è  quasi  costantemente  quinaria, 
la  chiusa  è  per  lo  più  proparossitona,  in  modo  che,  quando,  deca- 
duto il  senso  della  quantità,  T  imitatore  volle  copiare  il  suo  modello 
non  trovò  alcuna  difiicoltà  nel  seguirlo  ad  orecchio,  e  nel  nostro 
caso  quindi  noi  potremmo  rallegrarci  per  avere  scoperto  la  fonte 
del  nostro  componimento.  Ma  qui  sorgono  parecchie  difficoltà.  Al- 
Tepoca  del  nostro  autore  la  poesia  di  Prudenzio  era  vecchia  di  ben 
tre  secoli  e  possiamo  noi  supporre  che  il  nostro  Stefano  leggesse 
quella  poesia  tanto  difficile  per  lui,  che  non  distingueva  il  nomi- 
nativo dairaccusativo,  per  lui  che  citava  a  sproposito  i  passi  della 
Scrittura  in  un  componimento  da  presentare  al  re  e  che  quindi  im- 
pegnava tutta  la  diligenza  e  la  dottrina  dell'autore  ?  Poteva,  si  può 
rispondere,  imitarne  il  verso  ad  orecchio  anche  senza  comprendere 
il  senso  delle  parole  :  ma  sebbene  il  trimetro  prudenziano  non  mostri 
tutta  l'ineguaglianza  sillabica  del  trimetro  oraziano,  pure  ha  spesso 
figure  che  all'orecchio  dell'  imitatore  dovevano  sembrare  molto  strane, 
ove  si  pensi  che  non  avendo  egli  cognizione  della  figura  di  elisione, 
si  trovava  davanti  spessissimo  dei  versi  di  13  e  14  sillabe,  mentre 
nei  90  versi  del  suo  Carme  egli  non  passa  mai  il  numero  di  do- 
dici. E  d'altra  parte  imitando  ad  orecchio  come  poteva  egli  rego- 
larsi quanto  alla  chiusa  a  volte  piana  a  volte  sdrucciola  nel  suo 
modello?  Se,  come  abbiamo  già  detto,  unica  legge  costante  nel 
nostro  ritmo  è  il  ricorrere  cadenzato  della  cesura  ed  il  ripetersi  in 
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o^iù  verso  di  uà  identico  numero  di  sillabe,  come  spiegare  questa 
aniformità  ricavata  da  un  modello  in  cui  essa  non  trova  riscontro  ? 
Ci  doveva  dunque  essere  neiroreccbio  del  poeta  qualcosa  che  sfugge 
a  noi  quando  leggiamo,  così  come  è  scritta,  la  strofa  di  Prudenzio. 
Insomma  se  ad  un  orecchio,  abituato  a  sentire  Tesatto  valore  quan- 
titativo delle  varie  vocali  di  un  verso,  riusciva  indifferente  il  nu- 
mero delle  sillabe  di  esso,  solo  che  queste  dessero  in  complesso  la 
misura  determinata;  se  uno  spondeo  irrazionale  poteva  un  tempo 
avere  il  valore  di  un  giambo  e  questo  sonare  come  un  tribraco, 
Benza  che  l'armonia  del  verso  ne  fosse  scossa,  decaduta  la  quantità, 
in  un  solo  modo  potevano  dei  versi  di  varia  lunghezza  essere  rite- 
nuti omogenei,  quello  di  chiudere  le  loro  sillabe  sotto  un'identica 
frase  musicale.  Solo  la  melodia  infatti  poteva  intervenire  come  li- 
vellatrice delle  differenze,  poteva  dare  al  verso  eterometrico  quella 
unità  ritmica,  che  esso  aveva  in  realtà,  quando  un  tempo  era  prò- 
nunziato  secondo  le  leggi  della  prosodia.  Ma  la  poesia  di  Prudenzio 
non  era  popolare,  il  suo  inno  non  aveva  scopo  parenetico  come 
quello  di  Ambrogio  e  la  lunghezza  stessa  delle  sue  composizioni 
uon  si  prestava  al  canto  (1),  ma  era  espressione  puramente  artistica 
del  poeta  cristiano  :  però  parecchi  brani  dei  suoi  inni  penetrarono 
presto  nelle  chiese  (2),  e  figurano  ancor  oggi  nei  breviari,  e  che  in 
parte  la  sua  poesia  fosse  cantata  lo  dimostrano  i  manoscritti  e  pro- 
prio del  nostro  inno  vii  Cathem.  nel  Gtielpherbitanus  i  ci  restano 
le  strofe  5-8  ornate  di  notazione  musicale  (8).  Se  noi  però  leggiamo 
la  2*  di  questo  strofe  musicate: 

Elia  tali  crevit  observantìa 

Yetus  sacerdos  ruris  hospes  aridi 

Fragore  ab  omni  quem  remotum  et  seyregetn 

Sprevìsse  tradunt  criminum  frequentiam 

Casto  fruontem  Syrtium  silenti©  ; 


(1)  Cfr.  J.  Katsbr,  BeiU\  zur  Gesch,  u.  ErkUh\  der  iiltest,  Kirchen- 
hymnen.  Paderborn,  1881,  pag.  271  **  Man  Iconnte  sie  daher  christlich-re- 
ligtose  Balladen  nennen.  Mit  der  Ballade  haben  sie  ausser  der  Ltedforni 
auch  noch  das  vielfach  eingetvobene  dramatische  Element  gemem;  selbst 
der  Rumor  fehli  stellenwetse  nicht ,,. 

(2)  Eatsbb,  O.  c,  pag.  272.  Cfr.  anche  le  dotte  note  deirOuBARius 
air  introd.  della  sua  ediz.  dì  Prudenzio  (Tubinga,  1845),  pag.  iv,  e  Gb- 
VABBT,  La  Mélùpée  antique  dans  le  chant  de  VKglise  latine*  Gand,  1895, 
pag.  78. 

(3)  Obbarius,  ediz.  cit,  pag.  xxvi,  n.  5. 
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e  ci  fermiamo  al  terzo  verso,  contiamo  14  sillabe,  ritmo  aberrante 
relativamente  a  quello  degli  altri  versi;  onde  dobbiamo  ritenere  per 
certo  che  T  identità  ritmica  di  questa  strofa,  che  non  appariva  nella 
lettura  era  data  dalla  cantilena  musicale,  che  presentava  all'orec- 
chio profano  questi  versi  come  isocroni  e  perfettamente  sonanti.  Se 
noi  dunque  dopo  quanto  abbiamo  detto  non  possiamo  supporre  che 
l'autore  del  ('armen  avesse  sott'occhio  la  strofa  di  Prudenzio,  pos- 
siamo ben  pensare  che  egli  ricordasse  la  melodia  divenuta  popo- 
lare nel  canto  liturgico  ed  imitasse  nella  sua  cantilena  il  verso  pru- 
denziano  col  suo  periodo  strofìco,  adattando  le  sillabe  alla  melodia 
senza  la  pretesa  di  far  dei  versi,  ma  scrivendo  in  una  prosa,  che 
come  tutte  le  composizioni  del  genere,  che  abbiamo  di  sopra  ac- 
cennato, poteva  anche  [)restarsi  al  canto,  onde  si  originava  nella 
recitazione  la  cadenza  di  un  periodo  litanico.  Niente  vieta  infine 
di  credere  che  il  (*armen  potette  essere  cantato,  quando  si  pensi 
'  che  esso  fu  composto  per  ordine  di  Cuniberto,  che  non  poteva  tra 
la  sua  gente  digiuna  di  lettere  curarne  altrimenti  la  diffusione.  Io 
vorrei  insomma  spiegarmi  l'uniformità  di  questo  componimento  sup- 
ponendolo composto  ad  orecchio  secondo  una  cantilena  che  all'au- 
tore era  familiare,  e  data  l'impossibilità  di  pensare  ad  un  vero  mo- 
dello e  la  dichiarazione  che  fa  l'autore  di  non  scrivere  in  versi 
vorrei  dare  a  questo  componimento  un'origine  molto  simile,  se  non 
identica,  a  quella  delle  prime  sequenze,  che,  come  è  noto,  vennero 
composte  a  sostenere  le  note  di  una  melodia  preesistente,  a  cui  gli 
autori  adattavano  sillaba  per  sillaba  (1)  i  loro  componimenti.  I  due 
elementi  infine  —  la  strofa  prudeuziana  e  la  melodia  che  l'accom- 
pagna —  mi  sembrano  due  dati  indispensabili  a  risolvere  il  problema 
dell'origine  di  questo  ritmo  semibarbaro,  che  genuino  prodotto  di 
un  artefice  ignorante  potrebbe  molta  luce  apportare  nella  intricata 
questione  delle  origini  della  ritmica  latina. 


(l)  Bartsch»    Die  laieifi-   Sequenzen  des  Mittelalters^  Rostock,  1868, 
pag.  4.  Si  ricordi  che  prosae  furono  chiamate  anche  le  sequenze. 
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PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

V^resentì  i  MM.  EE.  Ardissone,  Ascoli,  Bardelli,  Briosi,  Celoria, 
Ceriaki,  Ferrini,  Garba  L.,  Gorbi,  Golgi,  In  ama,  Jung,  Maggi, 
MuRANi,  Pascal,  Pavesi,  Strambio,  Vidari,  Vignoli. 

£  i  SS.  ce.  Ancona,  Arno,  Artini,  Banfi,  Cantone,  Corti,  Forla- 
NINI9  GiACOSA,  Mariani,  Martinazzoli,  Menozzi,  Monti,  Sala,  Sosn- 
OLiANA,  Visconti,  Zuccante. 

Al  tocco  il  presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Letto  dal  segretario  Ferrini  il  verbale  della  precedente  adunanza, 

-che  viene  approvato,  e  comunicati  gli  omaggi,  il  presidente  invita 

il  S.  C.  prof.  Forlanini  a  prendere    la    parola  per  esporre  il  suo: 

Contributo   allo   studio  delV  azione  delV alcool,  del  tabacco^  della 

^laffeina  e  della  morfina  nella  circolazione  cerebrale  ; 

In  seguito  il  S.  C.  prof.  Michele  Cantone  legge:  1  fenomeni 
magneto-elastici  relativi  alla  torsione,  considerati  in  rapporto  alle 
deformazioni  ed  alle  forze  deformatrici; 

Infine  il  prof.  Gino  Fano  presenta  per  l'inserzione  nei  Rendi- 
conti la  Nota:  Sopra  una  varietà  cubica  particolare  dello  spazio 
<i  quattro  dimensioni,  amineQsa  dalla  Sezione  di  scienze  matematiche. 

Finite  le  letture,  l'Istituto  in  adunanza  segreta  procede  alla  vo- 
tazione per  la  nomina  di  due  Membri  effettivi  nella  Sezione  di  scienze 
mediche.  Risultano  eletti  il  prof.  Luigi  Mangiagalli  e  il  dott.  Achille 
Tisconti. 

Proclamato  l'esito  della  votazione,  il  presidente  leva  la  seduta 
-alle  ore  14^4- 

//  segretario  G.  Strambio. 


Rendiconti.  ^  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  35 
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Adunanza  del  26  Maggio  1904. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presentì  i  MM.  EE.  Babdelli,  Briosi,  Cantoni,  Canna,  Caloria,  Fer- 
rini, Gabba  L.,  Inama,  Jung,  Manoiagalli,  Pascal,  Ratti,  Stram- 

BIO,   VlGNOLI. 

E  i  SS.  ce.  Ambrosoli,  Ancona,  Artini,  Banfi,  Bruonatslli,  Can* 

TONE,  FORLANINIi   MaRTINAZZOLI,  MbNOZZI,  SaLA,  ZuCCANTE. 

Il  M.  E.  Bassano  Gabba  giustifica  la  propria  assenza. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza,  si  pre- 
sentano gli  omaggi.  I  MM.  EE.  Mangiagalli  e  Visconti  ringraziano 
per  lettera  della  loro  elezione. 

Il  S.  C.  prof.  Antonio  Martinazzoli  legge  la  prima  parte  della 
Nota:  La  famiglia  nel  momento  attuale; 

Quindi  il  S.  C.  prof.  Michele  Cantone  legge  le  sue  Ricerche  in- 
torno alla  legge  che  regola  i  fenomeni  magneto-elastici; 

La  lettura  del  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba  è  rimandata  alla  pros- 
sima adunanza. 

Si  presenta  la  lettura  del  dott.  Angelo  Colombo:  Sulle  omografie 
di  3^  specie,  ammessa  col  voto  della  Sezione  di  scienze  matema- 
tiche, che  verrà  pubblicata  nei  Rendiconti. 

Radunatosi  poi  l'Istituto  in  adunanza  segreta,  il  presidente  in- 
vita il  M.  E.  prof.  Cantoni  a  leggere  la  relazione  delle  proposte 
della  Sezione  di  lettere  e  filosofia  per  l'elezione  di  un  M.  E.  nella 
detta  Sezione  in  sostituzione  del  compianto  M.  E.  Piola.  Compiuta 
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lettura,  il  presidente  propone  all'Istituto  la  nomina  d'una  Com- 
Baione  per  il  concorso  al  premio  dell'istituzione  Morelli  di  Ber- 
me, componendola  dei  MH.  EE.  Mangiagalli  e  Visconti  e  del 
C.  Dell'Acqua.  La  proposta  è  approvata  all'unanimità. 
La  sedata  ò  tolta  alle  ore  14  e  dieci  minuti. 

//  segretario 
R.  Feeeini. 
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A  PROPOSITO  DI  DUE  VOCI  PIEMONTESI 

{déna  sùbito,  prontamente,  e  monf.  firéisa  filatrice). 

Nota 
del  S.  C.  Carlo  Salvioni. 


La  prima  voce,  o  meglio  la  prima  forma,  è  attestata  solo,  fra  i 
vocabolaristi  piemontesi,  dal  Gavazzi,  il  quale  T  annota  nella  parte 
piemontese-italiana  al  posto  che  alfabeticamente  le  spetta  ^  e  s. 
*  duna  ',  e  nella  parte  piemontese-italiana  agli  artìcoli  '  prestamente, 
presto,  prontamente,  sollecitamente'  di  cui  déna  è  appunto  la  tra- 
duzione. E  al  Gavuzzi  è  forse  pervenuta  dalle  parlate  delPastigiano, 
nelle  quali  il  prof.  Gius.  Toppino  mi  assicura,  che  la  forma  s'ado- 
peri. Per  la  via  di  *a-ii'na  *a[d]iVna,  essa  ben  s'accorda  colla  forma 
dù'na,  eh' è  accolta  da  tutti  i  vocabolaristi,  e  il  cui  dy  se  non  ci 
attesta  un'  aferesi  ben  antica  (ajduna),  sarà  dovuto  a  una  nuova 
composizione  (de  ♦  *ùna  =  *a-tina  ;  cfr.  il  rum.  de  auna).  Questo 
nuovo  composto  potrebb'essere  anche  in  déna  (allora  =de  *  *éna  = 
*a-w'na),  ma  qui  potrebbe  anche  scorgersi  la  diretta  influenza  del 
d-  del  sinonimo  diVna,  —  Quanto  all'  etimo,  si  tratta  di  '  ad  una  ' 
come  nel  grig.  aduna  -ina  (Ascoli,  Arch.  glott.  it.  vii  515),  che  però 
dice  '  sempre  '.  Ma  i  due  significati  s'accordano  assai  bene  insieme, 
come  appare  dal  frane,  incessamment  e  dallo  stesso  adesso  che  oc- 
corre pure  col  significato  di  '  sempre  '  e  di  '  subito  '  (v.  Seifert, 
Glossar  zu  Bonvesin  s.  v.,  ecc.). 

Quanto  a  fireisa  (Ferrare,  Gloss.  monf.,  2*  ediz.,  s.  '  firee  '),  par- 
rebbe a  prima  vista  di  dover  ricorrere  a  '♦filese'.  Sennonché,  son 
si  rare,  ove  si  astragga  dai  derivati  di  attinenza  e  di  patria  (v.  Mejer- 


*  Curioso  che  qui  compaja  dèha^  mentre  in  tutti  gli  altri  posti  è  il  re- 
golare dcha.  Deve  trattarsi  d'una  svista. 
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Lùbke,  ìtaL  gramm.,  §  343;  dove  si  può  aggiungere  artexe^  arti- 
giano *,  documentato  in  più  posti;  e  v.  il  mio  scritto  LeWant.  diaL 
pavese^  gloss.  s.  v.),  le  formazioni  mediante  '^se^  che  ci  diremmo 
certamente  lieti,  se  per  fileisa  riuscisse  di  trovare  una  più  ovvia 
dichiarazione.  Ora  a  veder  mio,  la  voce  monferrina  non  è  che  la 
esatta  corrispondenza  dell' it.  filatrice,  e  vi  si  giunge  attraverso  il 
normale  *firaris'  (r  =  tr),  ì  cui  due  r  furon  poi  dissimilati  colla  sop- 
pressione del  secondo  *,  quindi  *fira-is\  da  cui  poi,  colla  contrazione 
di  fl-i  in  éj  e  il  passaggio  del  nome  alla  1*  declinazione,  *firéis'i 
fireis'a. 

Il  fenomeno  fonetico  più  saliente  de' due  esempi  è  quello  delia  con- 
trazione di  a-u'  risp.  a-i  in  i*  risp.  èj.  La  qual  contrazione  si  ripete 
però  da  una  più  generale  tendenza  de'  dialetti  pedemontani  a  insieme 
fondere  due  vocali  secondariamente  attigue  di  cui  la  seconda  porti 
l'accento,  contrazione  la  quale  s'accompagna  sempre  a  un  ante- 
riore trasporto  dell'accento  dalla  seconda  alla  prima  vocale  e,  bene 
spesso  ^  a  una  pure  anteriore  modificazione   della  qualità  di  questa. 


*  Che  dirà  in  fondo  'chi  spetta  alFarto',  come  milanese  dice  *chi  spetta 
a  Milano*, 

*  Si  potrebbe  anche  pensare  a  ^firafdj'i-  ^*firadr%~.  —  Sennonché  per 
la  soppressione  dissiinilativa  in  un  -r-  intervocalico ,  non  mancan  gii 
esempi  liguri  e  piemontesi.  A  tacer  di  vraio  *oeraro,  veratro  che  al  postutto 
potrebbe  ammettere  altre  dichiarazioni^  ricordo  Fa.  piem.  e  gen.  apartuir 
partorire  (Arch.  glott.  xii  387,  Parodi  ib.  xv  7,  45),  Va.  gen.  proa  proda 
(Fiechia,  ib.  viii  380),  esempi  anteriori  cioè  airammutolire  normale  di  ->> 
genovese.  Ben  è  vero  che  per  il  primo  esempio  il  Parodi  propone  *partU' 
dire^  ma  ò  una  spiegazione  di  cni  non  abbiamo  al  postutto  bisogno.  E  proa 
mi  ricorda  il  rum.  roà  rouày  rugiada,  con  cui  andrà  il  sopras.  rugàda 
(^^u-dda.  Ma  v.  Huonder,  Vok.  von  Disentis,  pag.  14),  il  basso -eng.  ruvi 
(ali.  a  ruèé  Pult,  Le  parler  de  Sont,  8  335),  id.  Sei  termino  rumeno  toc«- 
cava  il  Meyer-Lùbke,  Neutr.  50,  quando  ancora  si  credeva  che  il  gen.  proa 
(onde  prua)  avesse  smarrito  normalmente  il  -r-,  e  perciò  escludeva  Paiuto 
che  da  una  tal  forma  potesse  venire  appunto  a  roà  =ror-.  Questa  dissi- 
milazione mi  pare  si  possa  ora  postulare  senza  inconveniente  nessuno,  e 
che  si  possa  a  buon  dritto  lasciar  da  banda  e  il  *roi  del  Meyer-Lùbke 
stesso,  e  il  *rove  di  Gust.  Meyer  (v.  Densusianu  Ov.,  Histoire  de  la  langue 
rouraaine  i  141). 

*  Come  ben  ha  visto  il  Nigra,  in  14,  si  tratta  solitamente  di  un  a  atono 
e  in  iato  che  si  fa  e;  quindi  1.  a-i  2.  e-i.  3.  é-i.  4.  éj.  Si  può  tuttavia 
chiedere,  in  considerazione  (l'esempi  come  il  garess.  froyé  fratello,  se  il 
passaggio  dell'a  ad  e  non  sia  stato  favorito,  anzi  promosso,  da  un^',  quando 
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£  un  fenomeno,  che  su  più  larga  scala  ^  con  ben  maggiore  inten- 
sità e  conseguenza,  si  vede  applicato  ne' dialetti  liguri,  e  intorno  a 
cui  ha  testé  sparso  tanta  limpida  luce  il  Parodi  (Arch.  glott.  it  xv  1, 
XVI  120  sgg.).  Ma  gli  sprazzi  ch'esso  manda  pure  nel  Piemonte  rie- 
scono ben  importanti  anche  perciò  che  da  essi  é  lecito  indurre  un 
nuovo  argomento  per  la  più  stretta  connessione  tra  ligure  e  pede- 
montano, e  giustificano  questa  mia  nota,  nella  quale  si  vogliono 
esporre  ordinati  i  diversi  esempi  che  del  fenomeno,  in  quanto  subal- 
pino, m'ò  venuto  fatto  di  raccogliere,  e  dare  cosi  una  maggiore 
estensione  a  quanto  si  legge  in  Arch.  glott.  it.,  ix  250  n  (v.  Meyer- 
Lùbke,  it.  gr.,  §  154  ;  rom.  gr.  i,  §  598  *)  e  negli  Studi  di  fil.  rom.  vii 
211  n.    • 

I.  a-(.  Si  riduce  a  e'j\  il  quale  ^  davanti  a  nasale  può,   come 
ogni  altro  t^j  (cfr.  ve'ha^  ecc.)  •'*,  chiudersi  in  g: 


più  quando  meno  sentito,  che  si  fosso  sviluppato  tra  Va  e  Tt,  così  come 
in  oiD  da  a-ò  avrebbe  rappresentata  la  stessa  parte  un  ir.  Ma  di  ciò  non 
avrem  forse  bisogno;  tanto  più  che  Ve  compaio  come  vedremo  anche  nella 
formola  a-ó  ;  per  la  quale,  e  cioè  per  *«-J-ó,  potremmo  tuttavia  invocare 
degli  esempi  come  hoja  e  rQja^  di  cui  in  Arch,  glott.  ib.  xvi  366  n,  dove 
si  vede  un  ?  venire,  per  pura  analogia,  alle  funzioni  di  ostirpator  di  iato 
tra  vocali  di  cui  nessuno  sia  labiale  (si  pensi  però  ai  plur.  *ho-e  ♦ro-<?). 
—  Per  esempi  della  vocale  non  alterata,  v.  più  in  là,  al  §  vi,  i  casi  di 
àu  =  a-ó.  Por  a-i  non  ho  che  shài  badile  (Gavuzzi)  ;  cfr.  s'btjj  ad  Alba. 

^  Questa  più  larga  applicazione  dipende  però  in  molta  parte  dalle  pe- 
culiari condizioni  fonetiche  del  genovese  il  quale  e  conserva  le  vocali  finali 
(dando  cosi  luogo  a  basi  come  azco  aceto)  e  espelle  il  -»*-  (=  -r-  e  =  -/-), 
dando  modo  a  combinazioni  come  *  ma-ina  marina,  *ma'^Uo  malato,  ecc.; 
V.  Parodi,  Arch.  glott.  xvi  337-8,  342. 

-  Tocca  in  questo  posto  il  Meycr-Lùbke  anche  dei  valsoan.  fejn  e 
€ti/;.  Ma  del  resto  si  tratta  di  esempi  colla  sola  ritrazion  d'accento.  Ai 
quali  aggiungerò  il  lucclf.  réina  =  reina  (pesce),  i  sard.  bdina  (Meyer-Lùbke, 
Rom.  gr.  I  pag.  241),  traila  e  tràina  (Arch.  glott.  xvi  199),  il  ni.  sic. 
Fditom*faitu  (Meyer-Liibko,  Zst.  fùr  rom.  phil.  xxiii  480),  il  sic.  rattaula 
pipistrello  (Gioeni,  Etim.  sic,  s.  v.,  Forsyth-Mayor,  Zst.  f.  r.  phil.  xvii  157) 
che  non  potrebbe  non  essere  rattaula  (vorremmo  altrimenti  *rattaóla  ■ 
*ratlavóla)y  berg.  séita.  «lioè  *se-ita,  saetta,  berg.  màest  maestro  mil.  mòjstra 
(Cherub.  iv.  Giunte,  p.  140),  onsem.  fiiis  Arch.  glott.  ix  223;  tiran.  lòu 
oggetto,  coso,  per  cui  s'ha  solitam.  laù  lavór  'lavoro'  e  dàura^ilaòra 
dà  ascolto  (v.  il  Monti  s.  v.;  e  le  mie  Post,  al  Kòrting  s.  'auris';  anche 
nel  trent.,  dar  óra  dar  retta). 

^  Notevole  assai  che  il  n  preceduto  dair^  da  a-\  si  faucalizzi.  La 
qual  cosa  par  accennare  a  una  monottongazione  del  dittongo  anteriore  al 
fenomeno  di  in-¥voc   in  /j. 
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k\[d\ìce. r/js  in  quasi  tutto  il  Piemonte,  e  pur  tra  i  Val- 
desi *. 

ba[d]ìle  V-.  Nelle  varie  forme  di  bj  bejl  s'b^'j  (Alba  ;  v.  qui 
sopra  in  nota)  vej  ve/I  vejr  (Arch.  glott.  ix  258),  la  voce  s'ode  in 
molta  parte  del  Piemonte  ^  Ma  c'è  anche  la  forma  apostrofata  vir 
(Gavuzzi). 

para[dJìso  .  pareis  (:  meis)  Alione  275,  e  cosi  pure  nelle  pre- 
ghiere di  Carmagnola  [pubblicate  da  Ferd.  Gabotto  e  Delf.  Orsi  in 
Le  Laudi  del  Piemonte  voi.  1**  (v.  p.  xviu). 

-a[t]ìccio.  Ho  questi  soji  esempi:  drochéiss  (ali.  a  drochiss) 

*  diroccaticcio  \  casa  in  ruina,  catapecchia,  monf.  tajeiss  (piem.  tajiss 
da  giudicarsi  come  il  frane,  taillis)  '  tagliaticelo ',  bosco  ceduo,  monf. 
queis  uovo  sotto  covata,  covaticcio  (piem.  coviss,  frane,  couvi  di  cui 
V.  il  Dict.  gén.),  che  compare  come  ovum  coeyzum  *  nella  Macca- 
ronea  dell' Alione  (pp.  91,  92).  —  Riverranno  poi  qui  anche  ciuméiss 
<alL  a  ciumiss)  tanfo,  e  sorzéiss  (ali.  a  soì^ziss)  sorgente,  scaturigine, 

*  sorgìticcio  '.  Quello  par  essere  da  un  verbo  in  -i  (cfr.  ciumì^  rista- 
^are,  nel  Diz.  dello  Zalli),  questo  è  da  sòrze^  sorzi;  e  non  vi  sa- 
rebbe dunque  motivo  per  un  a-L  Sennonché  è  ovvio  l'ammettere  qui 
una  estensione  analogica  di  -aticcio,  simile  a  quella  per  cui  -atore 
si  sostituisce  a  -itore  (v.  più  in  là  al  par.  vii);  o  anche  che  il  per- 
sistere l'una  accanto  all'altra  di  forme  come  drochiss  e  drochéiss 
^bbia  finito  col  determinare  un  sorzéiss  allato  a  sorziss^  un  ciuméiss 
alU  a  ciumiss  *. 

*ca[d]ìre  cadere   (v.   Parodi    Arch.  glott.   it.  xv  30).  Biell. 
JieJ  cadere,  ib.  xvi  201. 


*  C'è  anche  T avverbio  aréis  affatto,  intioramento,  *a  radice*,  accanto 
<«  cui  il  Gavuzzi  annota  aròs.  Deve  trattarsi  dell' incontro  di  arèis  con  quel 
"SUO  sinonimo  arre  ch'ò  nel  Gloss.  monf.  del  Forraro. 

*  Vedi,  tra  altro,  Ferrare,  o.  e,  s.  'bairetta';  Arch.  glott.  xvi  201. 

*  Questo  coeyzum  ha  l'aria  di  voler  interpretare  *coeis  come  *coeis'  cioè 
*cove8e',  e  un'analoga  tendenza  manifesta  il  Ferrar©  scrivendo  queis  (cfr. 
invece  iajeiss).  Si  tratta  d'una  mera  illusione;  perchè  da  una  parte  sarebbe 
strano  un  'covese\  dall'altra,  la  base  '  covaticcio',  e  guarentita  dalla  voce 
italiana,  dal  frane,  couvi  e  dal  piem.  coviss, 

*  Si  può  anche  chiedere  se  a  -éiss  non  si  poteva  venire  da  '-e[t]ìCcio  « 
-viticcio.  Ma  di  questa  ipotesi  non  abbiam  bisogno.  —  Il  Gavuzzi  accoglie 
«inche  un  porchéiss^  cui  egli  attribuisce  il  significato  di  'caramogio'.  Po- 
trebbe e  parrebbe  essere  un  *  porcaticcio  ',  ove  qualche  difficoltà  non  sor- 
gesse dai  significati,  non  facilmente  combinabili. 
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fila[tr1ìce.  V.  fireisa  (jui  sopra. 

aìta[rk].  In  omaggio  alPit.  alta  (aait.  aiar,  aidar,  a'ia),  sarà 
da  porre  qui  éi-ne  'jy^^ci'  Laudi  piem.  xvii  ei/  Alione  (Giacomino 
§  1).  Ma  potrebbero  le  rizotoniche  dipendere  dalle  arizotoniche. 

va[g]ìna  .  véina  e  véna  cortelliera,  ]^ìnev6ì.  passavenhe  (masc.) 
inìilacappio,  laminetta  piana,  a  modo  di  grosso  ago,  la  quale  serve 
a  passare  passamani,  nastri  o  altro  nelle  guaine  (Seves,  Saggio  di 
indovinelli  pop.  race  nelle  valli  di  Pinerolo,  p.  26). 

fa-ìna  (Kòrting*,  num.  ^ìòSd).  Valsoan.  fejTi,  vald.  fejno 
(piem.  fo-ih  -iùa). 

citta[d1ìno  .  cj'te?»  neir Alione  113. 

la(t]ìno  ,  leinì  Nigra,  Canti  pop.  del  Piemonte,  gloss.,  len 
Alione  237,  Arch.  glott.  it.  xvi  201,   St.  di  fil.  rom.   vii  211   n.   |A 
tb rmola  atona:  Leinl,  Flechia,  Di  ale.  forme  ecc.  41-2  ^J. 
II.  a«é  *.  Riesce  pure  a  ej. 

PA-ÉSE.  Valses.  peiss  (v.  Rusconi,  I  parlari  del  Novarese  e 
della  Lomellina,  p.  36,  nel  saggio  di  Foresto-Sesia),  dove  la  lettura 
come  di  ej^  parmi  guarentita  della  scrizione  per  -eùs^,  E  cfr.  del 
resto,  a  formola  atona,  piem.  peisdii. 

MA-KSTRO .  méistr  "Stra  quasi  dappertutto,  meis  a  Biella.  Ne' 
documenti  antichi:  meistro  in  Le  Laudi  del  Piem,  i  73,  50  (qui,  in 
rima  con  visto'^  e  forse  restituiremo  T apostrofato  mistt'o  come  a 
p.  21),  aìneistramenlo  87,  amèistre  in  Biondelli,  Saggio,  602. 

fra[t]éllo.  Ant.  sai.  freili  (Biondelli,  ib.),  freil  frei  a  Po- 
resto-Sesia,  Agnona,  Grignasco,  Quarna-Sotto;  v.  Rusconi,  o,  e.  35^ 
36,  37,  31,  e  II  Lago  d'Orta  (1»  ediz.),  p.  267.  È  anche  dell'  alU 
Valsesia,  e  v.  il  Tonetti,  Diz.  Valses.  s.  '  frèl  '.  Le  forme  dominanti 
nel  Piemonte  sono  però  frel  e  fradél, 

pa[d]klla.  e  péjla  in  quasi  l'intiero  Piemonte. 


'  Che  però  sarà  Latin^àco  non  Latin-i-^co,  Cfr.  il  n,  e  v.  Rendic.  Acad. 
d.  Lincei,  CI.  di  scienze  inor.  ecc.,  viti  69  n. 

*  Parecchi  degli  esempi  allegati  per  a-c»  potrebbero  però  essere  in 
fondo  degli  esempi  per  a-i;  poiché  non  va  dimenticato  che  in  tutto  il  Pie- 
monte s*ode  pais  paese,  e  che  maistro  è  pure  assai  diffuso  in  tutta  l'Alta 
Italia  (cfr.  mistro  qui  sopra,  e  maist^  leggasi  poi  màist  o  tnaisty  nei  brevis- 
simo testo  piemontese  pubblicato  dal  Cipolla  in  Mem.  delPAcc.  di  Torino, 
S.  iiy  t.  L,  p.  128).  Anche  per  chgjne  è  da  considerarsi  Ta.  pavé,  cainna 
e  fors'anche  il  descainai  di  Bonvesin;  Arch.  glott.  it  xiv  218,  Giorn.  sL 
d.  lott.  it.  vili  420. 

^  Infatti,  dato  un  *pe-iS,  ci  aspetteremmo  uno  scritto  peis. 
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*ca[d]ectu  caduto  (Mejer-Lùbke,  Rom.  gr.  ii,  par  343).  Vi- 
veron.  hejc  Nigra,  Misceli.  Ascoli  251,  hejt  Krit.  Jahresber.  i  124. 
Il  monf.  kenc^  con  n  inorganico,  tanto  potrebbe  essere  *hejnc  ^  e 
andar  quindi  con  Jiejó^  quanto  rappresentarci  la  forma  apostrofata  (cfr. 
frel  ali.  a  freil).  Quanto  al  gen.  cheitu  (Parodi,  Romania  xix  485,  Arch» 
glott.  it.  XV  30),  esso  corrisponderà  all'ant.  caito  (non.  còito)  che  sarà 
alla  sua  volta  *cadictu^  con  i  sostituito  a  è  grazie  a  caii\  ecc. 

ca[t]éna.  Il  solo  esempio  sicuro  è  il  chéjne  di  Val  Vigezzo 
(Arch.  glott.  it.  IX  250),  e  però  di  un  territorio  che  dialettalmente 
ancora  non  appartiene  al  Piemonte.  Serve  però  ad  avvertirci  che 
anche  il  piem.  kèjna  (chc'ina  e  cilena  nel  Gavuzzi),  per  cui  anche  si 
pensa  a  ka-éjna  *,  potrebbe  pur  qui  spettare. 

FORCA[T]ÉTTA./orc^ito,  dimiuut.  di /b?vrt  forcata. 

aAVA[T]ÉTTA.  Nell'Alioue ,  50,  279,  è  gaveita  .tdXìno ,  uri- 
nale. Gfr.  piem.  gdvja  catino,  e  v.  Kòrting*  nura.  4103.  —  Può  tut- 
tavia esser  dubbio  se  il  punto  di  partenza  immediato  non  sia  piut- 
tosto *gave[d'  o  *gam\d', 

FAÉss-  STAÉss-  DAESS-,  imporf.  coug.  di  *  fare  '  ecc.  fejg-- 
aljr^  dpjg-  ^,  in  quasi  tutto  il  Piemonte,  che  anche  ha  modellata 
su  questo  -f;V-  la  desinenza  dell' imperf.  del  cong.  in  tutti  i  verbi 
(kiintéjr;-,  ecc.).  Può  parere  strano  che  una  cosi  evidente  genesi,  in- 
torno a  cui  già  s'era  ragionato  in  Krit.  Jahresber,  i  124,  129,  St.  di 
fil.  rom.  VII  211,  non  sia  riuscita  a  convincere  gli  studiosi  che  più 
recentemente  si  sono  occupati  di  dialetti  piemontesi:  il  Giacomino 
(Arch.  glott.  it.  XV  442)  che  continua  a  brancolar  nel  bujo  e  sogna, 
come  sognavo  io  (Miscellanea  Caix-Canello  351)  tant'anni  fa,  di  et  da 


'  Il  n  potrebbe  spiegarsi  da  quella  tendenza  onde  si  ragiona  in  DeU 
Tant.  dial.  pavese,  gloss.  s.  '  princhar  \ 

'  Parla  forse  in  favore  della  contrazione  il  fatto  che,  quando  si  tratti 
di  *ejn  ~  é«,  il  Gavuzzi  mai  non  accoglie  la  forma  col  dittongo,  mentre  la 
accoglie  qui  e  in  véina  '  guaina  *  (ma  soltanto  véna  vena,  piena,  péna, 
doséna,  ecc.). 

'  Voglion  forse  una  ugual  dichiarazione  gli  a.  gon.  feìsse  steisse  deisse 
di  fronte  a  faesse,  stnesse,  daesse,  Flechia,  Arch.  glott.  it.  x  161,  Parodi 
ib.  XV  26  (dove  anche  treisi  traesti),  e  24  (dove  il  perf.  deisti  =^  daesti,  v. 
Flechia,  o.  e,  160).  Ben  è  vero  che  il  Parodi  non  conosce  una  categoria 
di  éj  dipendente  da  a-^;  la  quale  però  potrebbe  forse  postularsi  in  base 
appunto  a  questi  esempi,  e  forse  a  meislro  maestro,  e  a  cheitu,  che  allora 
non  avrebbe  bisogno  della  spiegazione  datane  qui  sopra.  Anche  si  potrebbe 
chiedere  se  le  formo  in  -issi  ri*  pors.)  non  finissero  coll'avere  la  prevalenza 
su  quelle  in  -éss. 
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i'  di  posiz.,  e  lo  Schàdel  (Die  Mundart  v r)n  Ormea,  pag.  86),  che 
non  s'attenta  a  dichiarare  Y-àis  (*  ^efg)  del  dialetto  da  lui  descritto. 
Ora  si  consideri:  a)  che  le  forme  del  tipo  faess-  ecc.  non  mancano 
al  più  antico  Piemonte  *:  si  trova  faesen  nelle  Prediche  (v.  Foer- 
ster,  pag.  79),  e  faesse,  daesse,  staesse  nel  Grisostomo,  che  quindin- 
nanzi  potremo  considerare  come  un  testo  quasi  piemontese  (t.  Del- 
Tant.  dialetto  pavese,  17-8)  e  fat/xt  nella  pure  pavese  Maria  Egi- 
ziaca (ib.  28);  b)  che  già  negli  Statuti  di  Chieri  e  in  altri  antichi 
testi  (Aliene)  occorre  il  tipo  feiss-  ecc.,  limitato  appunto  ai  verbi 
'fare'  'stare'  *dare',  mentre  s'ha  -aw-  -éss--w«-,  a  seconda  della 
•coiyugazione  cui  appartengono,  per  gli  altri  verbi,  e  che  in  altri  testi 
(Parlam.  *,  Lamentaz.,  Sentenza  di  Rivalta  %  dove  non  e*  è  nes- 
suna occasione  per  l' imperf.  cong.  di  '  fare  '  ^  dare  '  *  stare  '  e  quindi 
non  si  può  vedere  come  vi  sonasse,  si  può  almeno  stabilire  che  le 
altre  desinenze  fossero  ^dss — éss — iss~.  Dati  i  quali  fatti,  la  conclu- 
sione mi  pare  ovvia. 

a[v]éss-  sa[v]éss-.  Postulo  queste  basi  per  ej/s  avessi,  ecc. 
che  occorre  più  volte,  e  per  sq/s  che  occorre  due  volte  nell'Aliene  ^, 
(ali.  a  avess'  e  savess-).  La  sparizione  del  -t?-  in  '  avere  '  e,  sul  suo 
modello,  in  '  savere  '  non  ha  nulla  che  sorprenda,  e,  data  tale  scom- 
parsa, il  resto  corre  lìscio.  Sennonché  si  può  chiedere,  se  qui  non 
s'abbia  una  contaminazione  diretta  con  feiss-  ecc.,  determinata  da 
forme  come  ar-d  ecc.  (cfp.  /Vir-rt,  ecc.,  e  areyvi  Giacomino  §  111). 
ITI.  e-é.  In  ^ì. 


*  Le  formo  come  fess^  che  occorrono  in  antichi  testi  piemontesi,  po- 
trebbero anche  spiegarsi  da  faess,  E  così  diex  dicesse  (piem.  difyc)  po- 
trebbe pur  essere  un  *diesse  costrutto  come  f aesse. 

'  Designo  cosi  il  testo  canavesano  (v.  Arch.  glott.  it.  xti  270  n)  di  cui 
un  saggio  è  stampato  in  Gaudenzi,  Dial.  di  Bologna,  168  sgg.  e  che  do- 
vrebbe  risalire  alla  fine  del  Dugonto.  E,  comunque  sia,  un  testo  ben  pre- 
zioso e  vivamente  si  desidera  di  vederlo  pubblicato  per  intiero. 

'  Pubblicata  da  Bollati  e  Manno  tra  i  Docum.  vied,  in  ani,  dial,  pieni. 
(Arch.  stor.  it,,  s.  4»,  t.  2®,  pp.  374  sgg.).  Di  questi  documenti  però  non  <* 
punto  piemontese  ne  monferrina,  ma  prettamente  bergamasca,  la  lunga 
poesia  intitolata:  Historia  della  guerra  del  Monferrato,  Di  essa,  v.  anche 
Foerstor,  Rom.  Studien  iv  44  n. 

*  Il  seis  di  p.  223  non  ò  però,  come  il  Giacomino  vorrebbe ,  ne  una 
2"^  plur.,  ne  una  voce  del  verbo  *  sapere  \  Esso  va  emendato  o  in  esis  o  in 
ensis  (o  nesisì;  ma  osta  la  misura  del  verso)  e  tradotto  per  ^  uscisse*.  Qfr. 
n'es  (l.  nes)  due  o  tre  versi  prima. 
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*vb[t]éllo  (lomb.  vedel^  ecc.).  vèjl  vitello  (allato  all'apostro- 
fato vet)  ^ 

♦rb[d]émere  .  rtjme  riscattare,  Flechia,  Arch.  glott.  viii  385^ 
Morosi,  ib.  XI  355.  Tra  i  Valdesi,  sarà  importato,  e  quanto  al  Pie- 
monte, è  da  porre  lo  stesso  problema  che  si  poneva  quassù  per 
kèina.  Nelle  Fred.,  è  reéme. 

M£[D]ésM0.  Questa  base,  che  il  toscano  ha  poi  ridotta  a 
medesimo^  deriva  dall' a.  frane.  *medesme^  co»i  come  al  frane. 
*me-e[«]i/w,  introdotto  più  tardi  e  venuto  a  commescersi  coli' ante- 
riore tnedesmo^  risale  niedemo  (Voc;  mil.  medem^  ecc.),  e  al  più  re- 
cente méme  il  com.  mèìn  (Monti).  Data  la  quale  origine  parrai  non 
vi  sia  luogo  per  il  dittongo  ei^  a  meno  si  voglia  ritener  questo  come 
un  prodotto  seriore  dovuto  a  ragioni  foneticamente  non  genuine.  Ma 
meglio  assai,  parrai,  è  il  riportare  a  mc-é-  (cfr.  meésme  Prediche, 
Illustr.  §  9)  Vei  dell'a.  piera.  meysm^  meisma  (Foerster,  Fred.,  lUustr. 
§  13;  Giacomino  §  96). 

IV.  a-U'.  Di  questa  formola  si  hanno  più  risoluzioni. 

a.  Per  ó'-u:  vald.  só'ùk  sambuco  SA[B]ricu. 

h.  Per  ó[;:  vald.  sójk  sambuco;  viver,  mójr  raa[t]uro,  Nigra, 
Misceli.  Ascoli  260  (mujrd  maturare), 

e.  Per  éu.ìnéur  maturo,  neirAlione,  29,  e  altrove;  v.  Arch. 
glott.  it.  XI  388,  xiv  113;  Montéu  ni.  Monta[c]uto  in  qualche  parte 
del  Casalasco;  valsoan.  ^up  a[g]uzzo,  Nigra,  Arch.  glott.  it.  iii  27; 
-éara  «  -a[t]ura  ad  Angrogna,  Morosi,  Arch.  glott.  it.  xi  375,  e  a 
Barbania  nel  Canavese:  huìctira  colatura  del  vino,  iavéura  rigover- 
natura (cfr.  méur  maturo). 

d.  Per  èli:  meùru  maturo,  ressiéiira  segatura,  ecc.  Questi  e 
analoghi  esempi,  ch'erano  già  allegati  in  Arch.  glott.  ix  251  n,  dove- 
^an  provenirmi,  se  la  memoria  non  m'inganna,  da  Mondovì. 

e.  Per  fj  (che,  naturalmente,  può  ridursi  a  e  quando  segua 
^lasale).  —  E  questa  la  risoluzione  di  gran  lunga  più  dilfusa  e  fre- 
quente. Toccandone  io  in  Arch.  glott.  ix  250  n,  e  avendo  di  mira  in 
^rimo  luogo  gli  esempi  monferrini,  nel  qual  dialetto  ti  diviene  j\  at- 
tribuivo appunto  a  questa  circostanza   la   risoluzione  di  a-ù'  per  rj. 


*  C'è  anche  vdil;  o  siccorao  in  molta  parto  del  Fiemonto  la  voce  cor- 
*^nte  per  'vitello*  è  il  dirainut.  *viteUetto\  e  d'altra  banda  ej  atono 
può  dare  aj  (cfr.  5ai-  e  seitor  falciatore  sectóre,  mai'  e  meis'iùd  medi- 
cina, mai-  e  meis'in  palude,  isola,  *  mensa  '),  così  ripeteremo  dal  diffuso 
yjajlét  Va  di  vajl. 
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Ma  gli  esempi  saltan  fuori  anche  da  altro  bande,  dove  il  fenomeno 
di  ù  in  i  è  sconosciuto,  e  gioverà  quindi  ravvisare  nel  nostro  ei 
un* vero  e  proprio  assottigliamento  del  ih  di  *riò  (v.  qui  sopra  méuru 
cioè  >nf/r-),  analogo  a  quello  che,  a  formola  invertita,  si  vede  nel 
dialetto  canavesano  di  Barbania,  in  es.  come  godjd^yodà'a  goduta 
{masc.//oc?à'),  kregjd  (mdisc, -oii')  cresciuta,  tramjdr  (onde  trdmja^  ecc.) 
cambiar  di  casa,  *  tramutare  \ 

a[c]ùto.  Monf.  Mint-ii  ni.  Montacuto. 

a[d]iìna  .  déha^  di  cui  v.  qui  sopra. 

*ja[j]un-  ^  Piver.  zeìne  tu  digiuni,  darzeinte  *  sdigiunati  * 
Flechia,  Arch.  glott.  xiv  110.  E  V  ex  sarà  certo  anche  nelle  arizo- 
toniche. 

a[d]Qs-.  Monf.  eisee  ausare,  usare,  èisa  usa;  e  v.  ancora 
Renier,  Il  Gelindo,  less.  s.  *  èis'anza  \ 

ma[t]uro  .  màjr  a  Castellinaldo  d'Alba,  come  ho  dal  prof. 
Oius.  Toppino,  da  cui  presto  s'aspetta  un  lavoro  su  quel  dialetto. 

sa[g]ùolio  (Arch.  glott.  xii  429  s.  *sauglio',  Ascoli,  ib.  xiv 
344,  Nigra  ib.  281).  Il  Nigra  manda  giustamente  col  piem.  saù'j  il 
sinonimo  canavesano  ch'ò  séjf  e  che  quindi  si  spiegherà  o  da  un 
*5fl//7'i?o,  ottenuto  per  metatesi  reciproca  da  *savdjo,  oppure  da 
savà'-o^savCijo^  con  v  venuto  poi  a  correggere  l'iato  e  a  sostituirsi 
al  primitivo  y,  come  negli  esempi  allegati  in  Krit.  Jahresber.  IV.  i, 
168,  Arch.  glott.  xvi  102,  311.  E  identica  sarà  la  storia  di  èjvja 
agucchia  (Nigra  ib.)  *,  solo  che  qui  si  saranno  reciprocamente  influen- 
zate la  forma  *éjva  (corrispondente  a  sèjf)  e  *èòa  ■  *e'i'ia  che  rap- 
presenterebbe il  normal  risultato  di  *au'ja^  dando   cosi  luogo  al  vj. 

ba[dJukk-.  L'a.  pavé,  hauchar  (Arch.  glott.  xu  391  ;  v.  anche 
xiv  206)  messo  insieme  col  hùké  (rizoton.  bu^ha)  di  varietà  piemon- 
tesi moderne  e  col  buchassen,  vedessero,  della  Sentenza  di  Rivalta, 
ci  avverte  che  il  verbo  bejké  (rizoton.  béjka),  guardare,  non  risalga 
già  al  *badicare  da  me  proposto  nel  primo  dei  citati  passi  del- 
l'Arch.  f?lott.,  bensì  a  *baduccare. 


*  Ridotto  a  SaSuìi"  (Arch,  glott.  xii  440),  o  quindi,  con  dissimilazione, 
a  Sa~un^. 

2  La  risoluzione  di  a-t'i  -  agii"  atono,  ò  in  euglion  pungiglione,  che  ho 
dal  saggiuolo  dol  Voc.  del  Vopisco  riprodotto  da  Bollati  e  Manno  no^Docum. 
citati.  —  Circa  a  a~Ct~  atono,  è  poi  anche  da  chiedere  se  non  sia  ewtóri 
anzi  che  otori  Veuteuri  deirAlione  (v.  Giacomino,  §  10). 
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-a[t]ùk.\.  Il  comun  tipo  piemontese  (torinese)  ba  qui  sempre 
J'apostrofato  -ilVa.  Ma  ìneira  'mutatura'  alpe  o  luogo  in  cui  si  tra- 
muta il  bestiame,  è  allegato  come  piemontese  senza  più  dal  Tonetti, 
hÌL.  valaes.  331  s.  '  Mera  '.  E  -éjra  {rispettiv.  -à/Va)  è  poi  la  risolu- 
zione normale  nell'albese  e  nel  monferrino,  soprattutto  neiralto-mon- 
ferrino.  Al  casal.  Inveirà  (castellin.  'àjra)  rilavatura,  e  agli  altri 
esempi  monferrini  già  allegati  in  Arch.  glott.  ix  250  n,  aggiungo  qui 
dal  Glossario  del  Ferrari:  ^òfiVa pesatura,  pueira  potatura,  punteira,  da 
puntee  germogliare,  parleira  linguaggio,  ìnaciurleira,  da  maciurlee  mac- 
chiare, marlatteira  parlantina,  ranceira  intaccatura,  da  rancee  smus- 
sare, randeira,  da  randee  eguagliare  una  misura  di  grano  con  un  ba- 
stone detto  randa,  rapeira  grinza,  scaìiseira,  da  scaìisee  risparmiare, 
scccrveira  spollonatura,  da  scarvee  scapitozzare,  ciapileira  cosa  tagliuz- 
zata, da  ciapilee  tagliuzzare,  vuseira  schiamazzo,  da  vusee,  scrapetra 
razzolatura,  da  scrapee^  sgarateira  graffiatura,  da  sgaratee,  smirceira 
mescolanza,  spamisseira  schiacciatura,  da  sparnissee,  barbuteira  pa- 
role dette  confusxunente,  bttdì*eira  rimescolaticcio,  barsateira  scotta- 
tura; inoltre  più  esempi,  in  cui  il  sostantivo  non  é  rinfiancato  dal 
verbo:  quareira  scj'  la  quarta  parte  di  q.  e,  sparzieira  azione  vil- 
lana, vivasseira  vivacità,  veì^gneire  leziosaggini,  spiilleira  pollonaja, 
denceira  dentatura,  driueira  baldanza  (cfr.  dri  ben  pasciuto;,  anfar- 
geira  infreddatura,  ghineira  majalata  (cfr.  ghin  porco),  salopeira  osce- 
nità, irteira  spezzessa  (cfr.  irt  spesso),  ecc.  ecc.;  castellin.  ayìdàjra 
andatura,  Ivàjra  il  levare  del  lievito,  ecc. 

f.  Per  òu.  Il  Ferrare,  o.  e,  s.  *madir'  riferisce  mòur^  maturo, 
come  proprio  della  valle  dell'Orba. 

V.  a-8'.  Il  solo  esempio  ch'io  sappia  addurre  per  la  contra- 
j^ione  di  questa  formola  ^  ò  màjl  (ali.  a  majóU)  magliuolo,  talea  di 
vite  *. 

VI.  a-g'.  a.  In  quanto  la  formola  non  venga  risolta  coli'  apo- 
strofe {sotrQr  sotterratore,  beccliino,  secar  ossiccatojo,  ecc.,  jjor  pf>r 
paura,  Nigra  Canti  pop.  del  Piera.,  gloss.,   Cavalimùr  Cavallormag- 


*  Che  del  rosto  ha  poca  occasiono.  Il  più  comune  lajol^  ramarro,  appar 
risolto  anche  per  lo  {leu),  o  cioò  con  apostrofo;  v.  Salamitto,  Picc.  voc. 
piem.-ital.y  s.  '  lajcul  '. 

'  Ha  allato  a  so  mcjr,  cho  potrebbe  far  erodere  a  una  riduzione  d<.»l 
sinonimo  mejè  ch'è  ^malleariu  (v.  Morosi,  Arch.  glott.  xi  370).  Sennonché 
di  -<yr  da  -^jl  son  altri  osompi  nel  Gavuzzi  (ivwV,  e  riV,  allato  a  véiL  ba- 
dile, méira  e  tnéila  mela). 
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giore,  ur  ora.  adesso,  ecc.),  ò  assai  frequente,  nella  xotvii  piemontese^ 
a  Barbania,  e  nelPAUone,  la  semplice  risoluzione  per  do  du  {^dtc)^ 
dur: 

MA [j]  ÓRE.  mdur.  Alione  206,  -mdur  ne'nnll.  Vabnàur,  Val- 
maggiore,  Cavalermdur  Gavallermaggiore ;  Rvnàu  *rivo  maggiore^ 
a  Castell inaldo. 

pa[v]óre.  pdii  quasi  dappertutto,  pdwa  Arch.  glott.  ix 
250  n, 

ha[g]uora.  duj  du)%  dura,  pressocchò  in  ogni  parte. 

la[g]ósta  (Arch.  glott.  xii  410,  Meyer-LQbke,  Rom.  gr.,  i, 
par.  370).  là'usta  cavalletta,  a  Castellinaldo,  dove  Va  è  dovuto  a 
leggi  generali  del  dialetto. 

MA[j]ógA.  Vald.  md'usa  fragola,  Morosi,  Arch.  glott.  xi  377, 
Merlo,  I  nomi  romanzi  delle  stagioni  e  dei  mesi,  234. 

A-ÓLTRB.  dutra  ecc.,  Nigra  e  Ascoli,  Arch.  glott,  xv  510. 

Ganav.  (Barbania)  rdula,  cipolla,  che  presuppone  ^goròla  -. 

-a[t]óre  -a[t]ório.  Alione:  peccau  peccatore  78,  87,  107, 
179,  227,  255,  289,  pei^curau  194,  260,  ambotau  '  imbottatojo *  221, 
cenerau  17,  ecc.;  ne'vocab.  piem. :  sUio  inquilino  'statore'  pentndo 
canapino,  voidoj  mesurdo,  pick  murdo  (=>*  muratore'  o  'muratorio'?) 
picchio  murajuolo,  canpagndo  contadino,  viniurdo  vetturale;  scao, 
secdo  essiccatojo,  lavdo  lavatojo,  ecc.  Ad  Acqui,  secondo  la  testimo- 
nianza del  Ferrare,  ò  pure  -aw:  catdu  compratore,  pciìiàura  petti- 
natrice, ratardula  pipistrello  (v.  Krit.  Jahresber.  iv,  I,  170);  hagndu 
bagnatojo,  ecc.  Vedi  inoltre  gli  esempi  che  sono  in  Arch.  glott  ix 
250-51  11.  Da  Barbania  :  sustrdur  becchino  (cioè  *straur  «sotterr-,  con 
preposto  nuovamente  sub-;  o  perchè  s'incontrassero  due  forme  coe- 
sistenti :  *straur  e  *sutrdur),  regjdur  segatore,  vendemjdur  ;  tnjrdur 
mestolo. 

b.  Per  ou,  mùu  maggiore,  primo  nato,  a  Elva  (Biondelli,  Sag- 
gio, 572). 


*  Se  pur  non  v'ha  contaminaziono  tra  *c«-(?'«  -  caepilla  e  *v<o/<i - 
CAEPULA.  Di  questa  e  di  analoghe  formazioni  v.  le  mie  Postille  e  ^.  Post, 
al  Kórting  s.  *  betula  '  risp.  s.  '  caepula  *,  inoltre  Misceli,  nuziale  Rossi- 
Teiss  414  n,  Arch.  glott.  xvi  372,  e  Pieri,  Supplem.  Arch.  glott,  niim.  S, 
pp.  62  sgg.  Le  obiezioni  del  Moyer-Lùbke,  Krit.  Jahresber.  V,  i,  124,  non 
mi  pajon  gravi;  e  cosi,  quanto  alla  presunta  immissione  di  'pacchiare*  in 
*  satullare  '  (mil.  sayà  rendere  stufo  *  sazio  '),  si  ricordi  che  il  lomb.  ha  pac/i 
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Vali  óiU  agosto,  Morosi,  1.  e,  355. 

àura» dura  ad  Acqui,  e  altri  laoglii  delPalto  Monferrato,  e 
oura  (ali.  a  aura)  già  nelle  Laudi  del  Piemonte,  p.  52. 

-a[t]óre  -a[t]ório.  Vald.  mur^u  Morosi,  1.  e,  375,  —  È 
poi  questa  la  rlsoluzion  costante  a  Carpinete  d'Acqui  :  catòu  compra- 
tore, di  mustròu  *di  mostratore'  o  *mostratojo',  i  giorni  che  indi- 
cano se  farà  caldo  o  freddo  nell'anno,  rataròura  pipistrello,  pcinòura 
pettinatrice,  trapòura  bodola,  bagnòu  bagnatojo,  mastello.  E  v«  Fer- 
rare, 0.  e,  s,  *astròu\ 

e.  Per  eu  ecc.  Canav.  lèutre  Arch.  glott.  xv  510;  —  biell. 
pa/wr  ib.  xvi  201.  —  [A  Piverone  (v.  Flechìa,  Arch.  glott.  xvr 
113),  c'è  capeléure  taglieri,  stireure  stiratore  (plur.),  ecc.,  e  insieme 
sicure^  faceure^  esempi  in  cui  non  c'è  luogo  per  -atòriu,  ma  solo 
per  -ÓRiu,  D'altra  parte  non  trovo  nessun  altro  esempio  per  eu  da  ò 
tonico  (v.  invece,  per  la  Val  Soana,  Nigra  Arch.  glott.  m  12).  Sa- 
rem dunque  a  un  caso  fonetico  di  eur  da  ór  tonico,  ovvero  è  -èur 
=  -ATÓRiu  che  ha  finito  coli' imporsi  a  quello  ch'era  il  riflesso  di  -òriu?]» 
d.  Per  dj.  Viver,  pój  paura,  slròjr  sotterratore,  becchino,. 
buvrOjr  abbe veratojo  ;  Nigra,  Misceli.  Ascoli,  253. 

Vn.  I-H'  (e-H'  ?).  Nel  Gloss.  monf.  del  Ferrare,  occorrono  :  bveira 
*bevitura'  bevuta,  rijeira  *riditura'  risata,  aveira  trasporto  di  roba 
vehitQra,  ansreira  Mnseritura'  la  mazza  o  il  ramo   che  si  innesta 
(cfr.  ansri  innestare).  —  Si  può  chiedere  se  in  questi  esempi  s'abbia 
realmente  la  risoluzione  di  i-u'  o  e-ù',  o  se  piuttosto  non  vi  si  tratti 
di  -ATURA  esteso  oltre  i  propri  limiti  (cfr.  ven.  penzaura  *  pingitura  ' 
pittura,  fendaura  fenditura,  ecc.),  cosi  come  il  monf.  rmàu  miòu  ac- 
cenna a  'mietatore'  anzi  che  a  *  mietitore',  e  come  allato  a  bveira 
c'è  bvada  (non  *6wa),  q.  *bevata',  (v.   Arch.  glott.  xvi  221   n).   Il 
quesito  già  avevan  dovuto  pórcerlo  a  proposito  di  soì^zéiss  (v.  qui  in- 
dietro al  §  I)  ;  e  scalieira  ^  spartitura  dei  capelli  (da  scali  spartire), 
par   toglierci   ogni  dubbio,   comechè  esso  altro  non  sia  se   non   una 
formazione  con  -atura,  dove   però  s'è  voluto   salvare  l'i  caratteri- 
stico della  conjugazione;  nello  stesso  modo  come   in  più  dialetti  (v. 
St.  di  fìl.  rom.  vii  200)  il  tipo  del  gerundio  di  4*^   risulta  da  -endo 
o  ^ando  preceduto  da  i  ;  quindi  ^i-endo  come  -i^eira  *. 


*  Ma  mordieira  sarà  piuttosto  *  mordicatiira  '  o  *  mordicchiatura  \ 
'  Anche  il  barban.  teqjàur^  tessitore,  non  accenna  direttamente   a  '  tes- 
tatore, bensì  a  'tessi-*  +*-atórQ^  E  dal  resto  pure  miàu  potrebbe  cosi 
dichiararsi. 
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I  FENOMENI  MAGNETO-ELASmi  RELATIVI  ALLA  TORSIONE 

CONSIDERATI 

IN  RAPPORTO  ALLE  DEFORMAZIONI  ED  ALLE  FORZE  DEF0RMATRI6L 

Nota 
del  S.  C.  Michele  Cantone 


Dopo  avere  esaminato  come  variano  le  piccole  torsioni  dei  fili  di 

ferro  e  di  nichel  quando  questi  metalli  si  magnetizzano,   e  quale 

influenza  esercita  sulle  variazioni  il  carico  torsore,  ci  proponiamo 

di  fare  uno  studio  sistematico  degli  effetti  del  campo  accrescendo 

alquanto  il  limite  di  deformazione  e  magnetizzando  i  fili  sia  nella 

fase  crescente  che  nella  fase  decrescente  della  torsione,  allo  scopo 

di  conoscere  i  caratteri  dei  fenomeni  di  cui  ci  occupiamo  nelle  varie 

condizioni  elastiche  relative  agli  scorrimenti,  ed  anche  per  vedere 

«e   tali  fenomeni  dipendano  dalle  torsioni  o  dai  momenti  torcenti. 

Mostrerò  anzitutto  che  dal  lato  qualitativo  il  comportamento  dei 
siatemi  ferro-ferro,  ferro-argentana  per  l'azione  del  campo  è  lo  stesso 
^  che  8Ì  hanno  negli  ultimi  variazioni  più  grandi  di  w,  come  si  è 
constatato  in  altri  confronti. 

®"®  annesse  tabelle  indico  per  ciascuna  serie  i  valori  di  w^,  del 

nn omento  u  e  della  rotazione  Q,  deirestremo  inferiore  del  sistema. 

vverto  poi  che  non  fu  eslusa  dai  quadri  alcuna  delle  serie  ese- 

J^uite  durante  la  torsione  e  la  detorsione,  eccezione  fatta  di  quelle 

.   ^  ^^e  a  piccoli  valori  di  w^,  e  che  la  prima  serie  riguarda  espe- 

tienze  eseguite  quando  il  filo  era  o  non  deformato  o  ridotto   allo 

*      ^  "ormalo   mediante  lo  alternazioni  elastiche  decrescenti,  nel 

a"*  ®  ultimo  caso  trovasi  il  simbolo  (o)  al  posto  del  valore  di  li. 

^^"^kùnti.  --  ^®"®   '^'  Voi.  XXXVII.  30 
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Come  8Ì  vedrà,  d'ordinario  la  magnetizzazione  genera  in  un  filo 
apparentemente  non  deformato  piccole  variazioni  di  m^  o  nel  senso 
che  si  riscontra  nelle  serie  successive  o  in  senso  opposto.  Atteso  il 
fatto  che  bastano  deboli  torsioni  per  provocare  variazioni  apprez- 
zabili di  co,,  nou  vi  è  dubbio  che  il  particolare  ora  accennato  derivi 
dall'essere  i  fili  nello  stato  iniziale  non  del  tutto  privi  di  torsione  ;  anzi 
si  può  dire  che  questo  genere  di  ricerche  sia  atto  a  rivelare  tracce  assai 
piccole  di  deformazioni  che  altrimenti  non  si  saprebbe  mettere  in 
evidenza  colla  disposizione  da  noi  adottata.  Mostrerò  in  seguito  che 
il  fenomeno  delle  variazioni  di  «•»,  col  campo  dipende,  non  dall'angolo 
di  cui  è  torto  il  filo,  ma  dal  momento  che  lo  produce;  enei  particolare 
in  esame  non  è  escluso  l'intervento  di  forze  deformatrici,  giacché 
la  forchetta  attaccata  al  filo  di  paragone  non  è  mai  libera,  onde 
premerà  da  nna  parte  o  dall'altra   delle  cavità  in  cui  è  scorrevole. 

I  risultati  ci  dicono  che  per  ogni  valore  di  o>j  col  crescere  di  i 
cresce  Ao),  tendendo  ad  un  limite  il  quale  aumenta  colla  tor- 
sione posseduta  dal  filo,  e  mostrano  che  il  limite  si  raggiunge,  in 
]nodo  sia  assoluto  che  relativo,  tanto  più  presto  (luanto  più  piccolo 
iN  *•»,.  Segue  da  ciò  che  per  la  stessa  intensità  del  campo  al  crescere 
di  «>!  le  Aw,  prima  crescono  e  poi  diminuiscono,  con  questo  di  ca- 
ratteristico che  coll'aumentare  di  i  l'inversione  dell'andamento  si 
effettua  con  valori  di  wj  sempre  più  grandi,  fino  a  sparire. 

La  legge  colla  quale  procedono  i  valori  della  variazione  relativa 

li         Aw, 
., per  ogni  forza  magnetizzante  al  crescere  di  '»).  è  (luella 

Indicata  quando  si  esposero  i  risultati  delle  esperienze  sulle  piccole 
«leformazioni;  se  non  che  nel  caso  attuale  si  potè  constatare  la  proba- 
bile esistenza  di  valori  limiti  per  deformazioni  grandissime,  come 
è  facile  rilevare  dall'annesso  quadro,  dove  sono  anche  compresi  i 
risultati  ottenuti,  in  ordino  al  particolare  di  cui  ci  occupiamo,  col 
vsampione  Fer,  che  differiva  da  Fe^  per  il  diametro,  ma  era  come 
♦luesto  accoppiato  ad  un  filo  di  argentana. 

È  notevole  che,  mentre  per  la  diversa  natura  del  filo  di  paragone 

0  per  il  diverso  diametro  il  comportamento  dei  tre  campioni  diffe- 
<*ìsce  nou  poco  da  un  caso  all'altro   quando   le   deformazioni  sono 

1  Piccole,  i  valori  limiti  ai  quali  tendono  le  variazioni  relative  per 
o^ni  forza  magnetizzante  sono  ad  un  dipresso  uguali  in  Fe^^  Fe^^  e 
^^nsibilmente  più  grandi  in  i'V-,,  ed  il  fatto  ò  tanto  più  importante 
i  n  quanto  aumentando  la  deformazione  anche  il  momento  tende  ad 
<i.SBumere  un  valore  costante,  che  dev'essere  maggiore  per  il  filo 
-^^^5  di  più  grande  diametro. 
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Con  ciò  viene  con  fermata  l'esattezza  del  nostro  modo  di  vedere 
intorno  alla  natura  dei  fenomeni  magneto-elastici,  per  il  quale  si 
dovrebbe  ammettere  nel  caso  della  torsione  un  momento  addizio- 
nale dovuto  alle  forze  magnetiche  interne  e  direttamente  legato 
alle  reazioni  elastiche. 

Ma  una  prova  più  evidente  deiresattezza  di  questa  opinione  Tal)- 
biamo,  neiresamo  dei  risultati  delle  tabelle  x  e  xi,  dal  confronto 
delle  A  Ili,  di  ogni  riga  che  corrispondono  ad  uguali  valori  di  w, 
essendovi  appunto  una  quasi  esatta  coincidenza  di  tali  coppie  di  va- 
lori. E  poiché  il  confronto  richiede  spesso  calcoli  d'interpolazione, 
credo  opportuno  rappresentare  nelFunita  tavola  i  diagrammi  rela- 
tivi alla  legge  di  variazione  delle  Aio,  in  funzione  di  «•  per  di- 
versi valori  di  /,  contrassegnando  con  un  cerchietto  i  punti  corri- 
spondenti alla  fase  crescente  di  .w.  e  con  una  crocetta  quelli  relativi 
alla  fase  decrescente.  Alle  fìg.  1*,  2*  e  3*  che  riassumono  i  risul- 
tati avuti  coi  fili  Fe^,  Fe^^  Fe^  ho  aggiunto  nella  fig.  4*  due  dei 
diagrammi  delle  Aw,  riferite  alle  f),  per  mostrare  che  nelle  prime 
figure  gli  spostamenti  dei  punti  che  corrispondono  alla  fase  decre- 
scente di  jA  rispetto  alle  curve  che  passano  per  i  punti  della  fase 
iniziale  sono  trascurabili  di  fronte  al  notevole  distacco  fra  le  curve 
di  andata  e  di  ritorno  nel  caso  che  ci  si  riferisca  alle  deformazioni 
piuttosto  che  alle  forze.  Per  altro  ò  molto  probabile  che  nel  caso 
dei  diagrammi  delle  At»,  in  funzione  di  \^  gli  spostamenti  avanti 
cennati  siano  da  ascrivere  a  cause  estranee  al  fenomeno  in  esame, 
giacche  le  loro  grandezze  relative  differiscono  da  un  filo  all'altro 
in  modo  irregolare.  Ij'unica  regolarità  che  si  riscontra  sta  in  ciò 
che  gli  spostamenti  si  verificano  per  valori  particolari  di  u,  il  che 
porta  ad  attribuire  Ti m perfetta  coincidenza  a  perturbazioni  che  ri- 
guardano alcune  speciali  serie,  e  che  potrebbero  consistere  in  spo- 
stamenti anormali  dello  zero. 

Cause  disturbatrici  di  questa  natura  dovrebbero  influire  assai 
poco  sui  risultati  che  si  hanno  quando  è  piccola  la  suscettibilità 
alle  variazioni  di  «•>,,  e  noi  troviamo  appunto  che  per  |^  =  0  si  ha 
sempre  quasi  perfetta  coincidenza  dei  puuti  d'incontro  delle  curvo 
relative  alla  fase  decrescente  di  «*  coll'asse  delle  Aw,  ed  in  un  punto 
vicinissimo  all'asse  delle  i^;  onde  viene  assodato  che  nel  caso  degli 
scorrimenti,  non  l'assenza  delle  deformazioni,  ma  solo  l'assenza  delle 
forze  determina  l'annullarsi  degli  effetti  magnete-elastici. 

Il  fatto  che  le  variazioni  di  w,  al  magnetizzarsi  dei  fili  mancano 
quando,  pure    essendovi    deformazioni    considerevoli,   non    esistono 
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reazioni  elastiche  è  certamente  importante,  tuttavia  esso  da  solo 
non  basterebbe  ad  individuare  Tindole  dei  fenomeni  magnete-ela- 
stici, poiché  dairannuUarsi  dell'effetto  col  ridursi  a  zero  di  uno  dei 
fattori  da  cui  esso  può  dipendere  non  segue  che  resti  esclusa  Tin- 
fluenza  degli  altri  ;  sicché  assai  maggiore  interesse  ha  per  noi  la 
legge  generale  indicataci  dalla  esperienza,  secondo  la  quale  nel 
ferro  deformato  per  torsioni  si  hanno  da  parte  del  campo  magne- 
tico variazioni  uguali  degli  scorrimenti  se  sono  uguali  le  reazioni  ela- 
stiche, e  sempre  di  segno  opposto  ai  valori  di  tx,  essendo  in  tal  modo 
determinato  il  fattore  dal  quale  direttamente  dipende  il  fenomeno. 

Avendo  trovato  che  nel  caso  del  ferro  il  peso  tensore  influisce 
poco  sulle  variazioni  di  Oj  dovute  al  campo,  non  potevamo  aspet- 
tarci risultati  molto  diversi  modificando  il  carico  tensore  ordinario 
(Kgr.  1,25);  ad  ogni  modo  mediante  le  esperienze  eseguite  col  filo 
Fsi  si  verifica  che  la  legge  di  cui  ci  siamo  occupati  vale  sensibil- 
mente per  T  =  l,25  e  per  7=2,75,  come  attestano  le  seguenti 
tabelle  xiii-xiv. 

Fino  a  questo  punto  il  nostro  studio  ha  avuto  di  mira  quasi  esclu- 
sivamente gli  effetti  del  campo  che  si  rivelano  colle  variazioni  di 
cj;  ;  ma  abbiamo  visto  che  ad  essi  ne  corrispondono  altri  di  natura 
magnetica  e  strettamente  connessi  coi  primi;  sarà  quindi  opportuno 
esaminare  come  si  modifichino  le  intensità  magnetiche,  relative  ai 
singoli  valori  del  campo,  col  variare  della  torsione. 

Esperienze  in  proposito  furono  istituite  per  il  ferro  col  campione 
f ^5,  e  se  ne  ebbero  i  risultati  che  riporto  assieme  alle  serie  ri- 
guardanti, gli  effetti  elastici,  affinchè  sia  tenuto  presente  il  compor- 
tamento particolare  di  Fe^  per  questi  effetti.  Avverto  che  i  valori 
I  dell'intensità  magnetica  sono  dati  in  misura  relativa  mediante 
la  lettura  sulla  scala  del  magnetometro,  corrette,  in  base  alle  de- 
terminazioni eseguite  con  altro  magnetometro,  per  eliminare  l'in- 
fluenza della  varia  declinazione. 

I  valori  di  I  corrispondenti  ad  /  =  o  col  crescere  di  Wj  si  disco- 
stano dallo  zero  poco  o  nulla,  ma  nella  detorsione  si  mantengono 
alquanto  elevati,  e  ciò  dimostra  che  in  questo  secondo  caso  colla 
smagnetizzazione  non  si  riesce  a  portare  il  filo  in  uno  stato  del  tutto 
paragonabile  a  quello  da  cui  si  parte  nella  fase  crescente  della 
torsione  ;  però  basandosi  sulla  regolarità  con  cui  procedono  le  I  di 
ciascuna  delle  righe  successive  nelle  due  fasi  ò  da  pensare  che  ba- 
stino forze  magnetizzanti  relativamente  piccole  per  togliere  in  mas- 
sima parte  gli  effetti  della  perturbazione  iniziale  nelle  serie  in  cui 
essa  si  rivela. 
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Del  resto  per  campi  deboli  la  grandezza  delle  yariazioni  di  /  al 
variare  di  oj,,  sebbene  non  rilevante,  è  tale  che  lo  spostarsi  dello 
zero  non  costituisce  un  grave  inconveniente  nell'esame  del  fenomeno 
considerato  nelle  sue  linee  generali  ;  e  d'altro  canto  è  poco  proba- 
bile che  l'influenza  della  causa  disturbatrice  sia  notevole  nel  caso 
dei  risultati  relativi  ai  valori  più  grandi  di  i. 

Ciò  posto,  parmi  si  possa  stabilire  aversi  per  i  singoli  valori  di  / 
variazioni  di  1  crescenti  in  generale  con  Wj  nelle  due  fasi  del  pro- 
cesso di  deformazione  da  noi  compiuto,  ed  a  partire  da  t=0,40 
tanto  meno  accentuate  quanto  più  grandi  sono  le  forze  magnetiche 
alle  quali  ci  riferiamo. 

Sebbene  coi  nostri  risultati  resti  sempre  verificata  la  legge  che 
a  valori  negativi  di  ^w^  corrispondono  decrementi  di  /rispetto  alla 
serie  eseguita  col  filo  privo  di  torsione,  nelle  modalità  inerenti  ai 
fatti  pocanzi  esposti  non  si  ha  a  prima  giunta  accenno  ad  una  cor- 
relazione tra  gli  eff'etti  elastici  e  magnetici,  tuttavia  non  è  da  dire 
che  questa  manchi,  giacche  a  misura  ci  avviciniamo  allo  stato  di 
saturazione  per  rimpiccolirsi  della  suscettibilità  si  potrebbe  avere 
uel  ferro  minoro  attitudine  alle  variazioni  dello  stato  magnetico 
anche  per  l'influenza  della  torsione.  Per  altro  è  ammissibile  che  la 
legge  di  dipendenza  fra  le  Aco^  e  le  variazioni  di  /,  so  esiste,  sia 
tale  da  rendere  ragione  anche  dei  fatti  per  i  quali  una  correlazione 
dal  punto  di  vista  quantitativo  non  risulta  evidente.  Ma  di  ciò 
avremo  occasione  di  occuparci  nell'ultima  parte  delle  ricerche. 

Intanto  è  necessario  avvertire  che  le  curvo  rapprosentatrici  del- 
l'andamento di  /  in  funzione  di  «j^,  considerate  e  in  se  stesso  ed  in 
confronto  coi  diagrammi  delle  I  riferite  alla  Wj,  non  ci  permettono 
di  decidere  con  sicurezza  se  sì  possa  ammettere,  come  nel  caso 
analogo  delle  Ac>],  che  le  intensità  magnetiche  per  i  singoli  valori 
del  campo  dipendano  univocamente  dulie  [j-^  e  questo  accade  perchè 
anche  colle  più  piccole  forze  magnetiche  da  noi  usate  il  ferro  su- 
bisce cogli  scorrinlenti  variazioni  relative  della  sua  intensità  piut- 
tosto deboli.  Nondimeno  si  constata  che  pi;pcedendo  nell'ordine  delle 
colonne  si  hanno  in  ogni  riga  i  minimi  valori  di  I  per  u.  =  o,  e 
che  questi  minimi  a  pari  forza  magnetica  coincidono  colla  intensità 
ottenuta  nello  stato  inizialo. 

Esaminiamo  ora  il  comportamento  del  nichel.  À  questo  scopo  si 
prestano  le  esperienze  eseguite  coi  fili  A^\,  Ni-;,  dalle  quali  si  eb- 
bero i  risultati  che  espongo  nelle  seguenti  tabelle. 
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Fermandoci  sui  rìsuUatì  della  tabella  xvi  osserveremo  che  si 
hanno  in  ogni  serie,  colle  forze  magnetizzanti  più  piccole,  valori 
negativi  di  Ac>„  e  che  la  massima  diminuzione  di  «o^  sì  produce 
;on  campi  che  diventano  sempre  minori  al  crescere  di  u.  II  fatto 
?ra  stato  messo  in  rilievo  altra  volta,  e  qui  non  solo  se  ne  ha  la 
!onferma  in  un  ordine  più  estoso  di  deformazioni,  ma  si  trova 
mcora  che  nella  fase  decrescente  di  p-  si  riproducono  uguali  vicis- 
situdini. Per  la  forza  che  corrisponde  al  massimo  di  A«i  risultano 
rarìazioni  analoghe,  ma  alquanto  più  piccole. 

Si  vede  poi  dalle  tabelle,  e  specialmente  dairultima,  che  crescendo 
^  i  valori  di  ogni  riga  tendono  ad  un  limite  differente  da  zero, 
Jiverso  da  una  forza  magnetizzante  all'altra;  sicché  non  dovremmo 
Bssere  lontani  dal  vero  asserendo,  che  nel  campo  di  deformazioni 
in  cui  H^  si  mantiene  sensibilmente  costante,  al  crescere  di  ii  non 
9Ì  producono  ulteriori  variazioni  di  M},  come  si  è  ricavato  uel  caso 
del  ferro.  Ho  creduto  però  che  qui  non  valesse  le  pena  di  calcolare 
valori  limiti  della  variazione  relativa  del  momento  torcente  perchè 
nel  nichel  i  fenomeni  magnete-elastici  inerenti  alla  torsione  dipen- 
dono in  modo  considerevole  dal  peso  tensore. 
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Ed  in  vero,  come  ci  avvisa  la  tabella  xvii,  col  crescere  di  que- 
sto si  rendono  più  grandi  le  variazioni  di  w^  dovate  al  campo,  e 
crescono  del  pari  i  valori  di  i  che  corrispondono  al  minimo  ed  al 
massimo  di  Mj.  Anche  in  ciò  vi  è  la  conferma  di  risultati  noti;  tut- 
tavia siccome  nel  caso  attuale  il  carico  tensore  si  manteneva  inva- 
riato durante  una  serie  di  torsioni,  mentre  nelle  precedenti  espe- 
rienze si  facea  variare  il  peso  durante  una  determinata  torsione, 
l'accordo  dimostra  che  i  risultati  ottenuti  in  un  modo  o  nell'altro 
ritraggono  la  vera  indole  della  modificazione  dovuta  al  carico. 

Col  ritorno  al  peso  tensore  primitivo  lo  stesso  filo  presenta  un 
comportamento  che,  se  non  è  identico  a  quello  iniziale,  poco  ne 
differisce,  secondo  attesta  la  tabella  xviii  contenente  i  risultati  del 
7  e  deirs  giugno.  Da  essa  si  rileva  in  modo  evidentissimo  come 
varia  nelle  successive  serie  la  forza  magnetica  che  corrisponde  al 
minimo  di  <•>,,  e  risulta  fra  l'altro  che  la  variazione  è  più  accen- 
tuata nella  prima  fase  della  torsione,  conformemente  a  quanto  si 
vide  avanti. 

Non  mi  sarci  occupato  di  nuovo  di  questi  ultimi  particolari  se 
avessi  dovuto  limitiirmi  alla  constatazione  di  fatti  già  assodati;  sa 
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insisto  ora  Ball'argomeuto  vi  sono  indotto  da  òiò  che  le  serie  del 
7  e  8  giugno  presentano  speciale  interesse  in  riguardo  al  confronto 
fra  le  variazioni  di  Wj  e  quelle  corrispondenti  di  i.  Si  trova  infatti 
che  l'intensità  magnetica  relativa  ad  ogni  valore  di  i  varia  in  ge- 
nerale in  tutte  le  fasi  del  processo  di  deformazione  che  si  è  fatto 
compiere  al  corpo,  nello  stesso  senso  di  w^.  Per  questa  concomi- 
tanza di  effetti,  assai  notevole  per  se,  viene  anche  a  rafforzarsi  la 
opinione  che  gP  iniziali  decrementi  di  o)^,  lungi  dall'essere  d'indole 
casuale,  siano  dipendenti  da  una  modificazione  che  presenta  i  me- 
desimi caratteri  di  regolarità  e  di  nesso  dell'altro  ordine  di  effetti, 
quali  si  hanno  per  le  variazioni  di  (•>]  relative  a  forze  magnetiz- 
zanti non  piccole. 

Col  campione  Ni^^  il  quale  al  pari  del  filo  Ni^  non  fu  stirato 
prima  d'essere  sottoposto  ad  esperimento,  si  ottennero  in  ogni  serie* 
valori  di  Awj  prima  crescenti  e   poi  decrescenti,  ed  in   corrispon- 
di enza  nelle  serie  magnetiche  si  ebbero,  rispetto  alle  intensità  ca- 
t-atteristiche  dello  stato  iniziale,   colle  prime   forze    magnetizzanti 
«xumenti  di  /,  colle  ultime  diminuzioni  (V.   tabella  xix).    Dunque 
cLnche  i  risultati  delle  esperienze  compiuto  con  Ni^  sebbene  diversi 
«qualitativamente  da  quelli  cui  si  pervenne  con  Ni^  seguono  la  legge 
«avanti  stabilita  e  che  abbiamo  trovato  valida  anche  nel  caso  del 
't'ìerro. 

Resta  ad  esaminare  so  pure  per  il  nichel  i  valori  di  Aoj,  e  di  i 
^lipendano  dalle  forze  deformatrici  piuttosto  che  dalle  deformazioni. 

Quantunque  nei  diagrammi  relativi  ai  fili  iV/4,  Ni-^  le  A  w,  ap- 
C^ariscano  dipendenti  dal  senso  delle  variazioni  di  u^  meno  saltua- 
"^iamente  che  nel  caso  del  ferro,  nondimeno  più  che  ad  ammettere 
^lue  leggi  distinte  per  i  valori  crescenti  e  decrescenti  di  «a  si  è  in- 
fletti a  pensare  che  possa  ancora  qui  valere  la  legge  di  dipendenza 
^>ssoluta  degli  effetti  dalle  forze  elastiche,  giacche  so  è  vero  che  da 
^]uesta  legge  si  discostano  in  modo  sensibile  i  risultati  ottenuti  cogli 
anzidetti  fili,  è  certo  parimenti  che  i  diagrammi  delle  A  «0,  in  fuii- 
^.ione  della  Wj  presentano  un  distacco  molto  più  grande  fra  le  curve 
^li  andata  e  di  ritorno,  e  che  il  distacco  ò  massimo  in  prossimità 
^lell'origine,  laddove  le  Ac^,  tendono  ad  annullarsi  con  !i^  nella  fase 
<1ecrescente  di  questa  grandezza,  e  al  cambiare  di  segno  di  i»-  assu- 
mono presso  a  poco  gli  stessi  valori  che  aveano  per  le  corrispon- 
-<lenti  i*  positive,  ma  cambiati  di  segno. 

Ne  va  taciuto  che  nelle  serie  eseguite   col  filo  N  ii    si  ottenne 

Hendieonii.  —  Serie  U,  Voi.  XXXVII.  87 
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una  quasi  perfetta  coincidenza  delle  curve  di  andata  e  di  ritorno 
nei  diagrammi  d(41e  Aoj  riferite  ai  momenti,  come  si  rileva  dalla 
fi^.  .V;  che  so  d'ordinario  le  esperienze  diedero  risultati  dal  nostro 
punto  di  vista  meno  soddisfacenti,  il  particolare  ora  indicato  non  è 
per  questo  a  mio  parere  meno  interessante,  perchè  in  un  genere 
di  ricerche  abbraccianti  diverse  serie  di  esperienze  è  assai  difficile 
che  non  si  vada  incontro  a  piccole  irrej^olarità,  le  quali  senza  nuo- 
cere ^ran  fatto  al  valore  delh;  singole  serio  ne  rendono  il  confronto 
non  scevro  da  qualche  incertezza;  e  d'altro  canto  la  coincidenza 
dello  due  curve  quando  si  verifica  non  può  essere  considerata  come 
casuale.  Qualora  poi  teniamo  presente  che  la  legge  vale  senza  alcun 
dubbio  per  il  ferro,  Taverne  trovato  una  conferma  col  nichel,  di 
carattere  approssimativo  per  due  fili  e  completa  per  un  altro,  dà 
•  forte  motivo  di  credere  elicasi  abbia  da  fare  con  una  legge  d'indole 
generale. 

Nel  nichel  anco  V  intensità  magnetica  si  palesa  dipendente  in 
modo  univoco  dalle  reazioni  elastiche.  Le  curve  della  fig.  6*  mo- 
strano appunto  come  ciò  valga  per  le  esperienze  del  29  febbrajo; 
mentre  i  diagrammi  della  fig.  7*  confrontati  coi  precedenti  mettono 
in  rilievo  che  le  variazioni  dell'intensità  nel  caso  in  esame  non 
sono  provocate  direttamente  dallo  stato  di  deformazione  del  corpo. 
È  da  notare  altresì  che  per  /  =  4,0  il  diagramma  delle  /  in 
funzione  di  ja  assume  Tandamento  di  una  retta  parallela  all'asse 
dei  momenti.  Essendosi  avvertito  che  le  variazioni  di  /  souo  dello 
stesso  segno  di  Aw,,  e  che  presso  a  poco  per  uno  stesso  valore  di 
/  si  raggiungo  in  ogni  serie  il  massimo  di  Awj,  questo  risultato  era 
da  prevedersi,  ciò  non  ostante  se  ne  è  voluto  fare  menzione  perchè 
esso  rivela  facilmente  la  regolarità  delle  serie  considerate  nel  loro 
insieme. 

Dalla  tabella  xix  non  si  può  dedurre  con  certezza  che  per  ogni 
valore  di  i  al  crescere  di  w,  la  T  tenda  ad  un  limite,  però  dalFan- 
dainento  delle  curve  sembra  probabile  che  ciò  accada;  e  alla  me- 
desima conseguenza  si  perviene  nell'esame  delle  curve  analoghe 
relative  al  ferro.  Vi  ha  dunque  qualche  argomento  per  ritenere  che 
aiu*o  nello  condizioni  di  grande  cedevolezza  dei  fili,  nelle  quali  come 
ò  noto  crescendo  gli  scorrimenti  le  reazioni  elastiche  fluiscono  per 
diventare  costanti  o  quasi,  ad  ogni  determinato  valore  di  j*  corri- 
sponda |>er  ciascun  iìlo  un  determinato  valore  di  /;  ed  il  fatto  se- 
«•ondo  le  nostre  vofhite  sarebbe  avvalorato  dall'esistenza  di  valori 
limiti  «li  ""i  tanto  nel  ferro  che  nel  nichel. 


Digitized  by 


Google 


s     ? 


/ 

ì 

/ 

/ 

r 

/ 

» 

y 

7 

.'i 

t 

\ 

\ 

•  \ 

\ 

\ 

u.      1 


co 


9         * 
I  ' 


♦  » 

I 

I 


il 


\  .. 


..X.    *     -..■ 


\  ■\ 


I 


^ 


/ 


r      f 


L — k;2L 


Digitized  by  CjOOQ IC      .• 


Digitized  by 


Google 


FENOMENI    MAGNKTO-ELASTICI,   ECC.  553 

Sebbene  per  quanto   concerno  Tinfluenza  del  carico  tensore  sui 
fenomeni  magneto-elasticì  relativi  alla  torsione  non  si  manifesti  in 
li^rado  notevole  T  effetto   delle  dilatazioni   permanenti,  non  si  può 
n.88erire  che  in  quelli  riguardanti  la  trazione  entrino  solo  in  giuoco 
le  forze  deformatrici;  anzi  stando  alle  ricerche  del  prof.  Ewin^j  (l) 
sulle  variazioni  d'intensità  dei  fili  di  ferro    in    un   campo  costante 
il ipendentemente  dal  carico  tensore  si  deve  riconoscere  aversi  nella 
detrazione  una  le^^e  diversa  da  quelhiclie  regola  il  fenomeno  nella 
trazione.  Tuttavia  bisogna  tener  presente  che  ciò  avviene  pure  ope- 
rando entro  i   cosidetti  limiti   di   perfetta  elasticità,  e  che  per  il 
nichel,  secondo  attestano  lo  esperienze   dello   stesso   Fisico   in   un 
campo  molto  esteso  di  deformazioni,  nei  diagrammi  dello  variazioni 
r//erite  ai  pesi  tensori  le  curve  di  andata  e   di  ritorno  sono  quasi 
eoificidenti.  E  dunque  possibile  che  anche  nel  caso  <lello  stiramento 
\vL    ci  eformaziono  per  so  non   costituisca  la   causa  determinante   le 
ro,  ri  azioni  di  intensità  ma;;netioa,  e  che  il  modo  speciale   di  com- 
portiirsi  del  ferro  nelle  connate  esperienze  derivi  da  modalità  ine- 
'enti  a  condizioni  meccaniche   interne  di  (juesta  sostanza. 


<"!>     Vhil  Tram.,  Londra,  ISS'),  p.  Wl 


Digitized  by 


Q^oo^z 


VXEIETÀ  CUBICA  PARTICOLAEE,  ECC.  555 

che  furono  da  me  trovati  recentemente  in  altro  lavoro  (*).  E  mi 
è  parso  che  queste  ricerche,  benché  si  riferiscano  a  una  varietà 
particolarissima,  non  siano  prive  di  interesse. 

1.  Le  quadriche  polari  dei  punti  di  S^  rispetto  alla  varietà 
cubica  proposta  (che  indicheremo  con  V)  hanno  tutte  la  piramide 
fondamentale  del  sistema  di  coordinate  come  piramide  autopolnre; 
e  il  loro  sistema  lineare  è  completamente  definito  da  questa  pro- 
prietà. 

J  16  poli  di  uno  spazio  S3  arbitrario  hanno  tutti  le  coordinate 
omonime  eguali,  a  meno  del  segno.  I  15  punti  che  hanno  il  mede- 
simo spazio  polare  di  un  punto  assegnato  si  potranno  ricavare  da 
questo  conservandone  invariata  una  delle  coordinate  e  cambiando 
in  tutti  i  modi  possibili  i  segni  di  alcune  o  di  tutte  le  rimanenti 
«luattro;  oppure  anche  cambiando  di  segno,  successivamente,  cia- 
scuna delle  5  coordinate  e  ciascuna  delle  1^1  =  10  coppie  di  coor- 
dinate. 

La  varietà  hessiana  di  V  si  compone  dei  cinque  spazi  fonda- 
"^entali  or,  -=  0;  e  la  superficie  parabolica  risulta  perciò  costituita 
**^  altrettante  sezioni  iperpiane  di  V  (che  saranno  superficie  cubi- 
che con  18  **  punti  di  Eckardt  „). 

I  dieci  piani  Xf  =  Xk  =  0  sono  doppi  per  la  varietà  Hessiana^ 
®  lo  curve  di  3**  ordine  loro  intersezioni  con  V  sono  perciò  curve 
<"Oppfe  della  superficie  parabolica.  Lo  spazio  tangente  a  V  in  un 
l'Unto  qualunque  di  una  di  queste  cubiche  incontrerà  V  secondo 
"'^Q-    superficie  di  3*»  ordine  con  punto  doppio  uniplanare. 

T-«e  dieci  rette  Xf  =  x^.  =  Xf  =0  sono  triple  per  la  varietà  Hes- 
siana. Ciascuna  di  esse  incontra  V  in  tre  punti  determinati  da 
nti  e^iuazione  -rj^  4-  xj^  =  0,  e  aventi  perciò  coordinate  del  tipo 
^  ""<  ^=  0,  y\  =*=  0,  ìT;  =  0,  f'^  =  1,  x^  =  —  £),  dove  s  indica  una 
''**'dice  cubica  dell'unità  (**).  E  gli  spazi  x^~*-  c-./„==0,  ovvero 
"  ^-»  H-^«=0,   tangenti  a    V  in   questi   diversi    3.10  =  30    punti 


V  i  Ricerche  sulla  varietà  mhica  generale  dello  spazio  a  quattro  di' 
f'^^ist'ani  e  sopra  i  suoi  spazi  pluritangenti.  Questa  Memoria  sarà  pub- 
oUcata  nel  voi.  x  (ser.  iii)  degli  Annali  di  matematica. 

^  *)  Xel  seguito*   con   (t,  A\  /,  m,  n)   s'intenderà    sempre    designata 
^^a   qualsiasi  permutazione   dei  numeri  1,  2,  3,  4,  5.   E  con  t  si   in<ii- 
cnerà  una  radice  cubica  arbitraria  dell'unità;  con  e,  (\  f"...  (quando 
<^^^Otra)  altrettante  fra  queste  radici,  distinte  0  anche  eguali. 


Digitized  by 


Google 


SOPRA  UNA  VARIETÀ  CUBICA  PARTICOLARE 

DELLO  SPAZIO  A  QUATTRO  DIMENSIONI. 

Nota 
del  professor  Gino  Fano 


In  questa  Nota  mi  propongo  di  esporre  alcane  ricercbe  sulla, 
varietà  cubica  dello  spazio  S^  rappresentata  in  coordinate  proiet- 
tive dall'equazione: 

5 
2 

Questa  varietà  non  ha  punti  doppi.  E  la  stessa  forma  di  equa- 
zione 2  or^^  =  0  nel  caso  di  sole  tre  o  quattro  variabili  omogenee 
rappresenta  rispett.  una  cubica  piana  equianarmonica  (*)  e  una 
superficie   dello  spazio   S^  anche  priva  di  punti  doppi,  ma  conte— — 

nente  18  punti  semplici  dai  quali  escono  terne  di  rette  di  questa  su '  ^ 

perficie  appartenenti  ad  un  fascio  (**). 

Sono  stato  indotto  a  occuparmi  di  queste  ricerche  dal  desiderio^^^^^ 

di  verificare  direttamente,  in  qualche  caso  particolare,  alcune  prò *  ^ 

prietà  e  caratteri  delle  varietà  cubiche  di  S4  prive  di  punti  doppia  ^-^ 


(*)  Salmon-Fiedler,  Analytische  Geometrie  der  hoheren  ebenen  Cur- 
reuy  2te  Aufl.  ;  p.  247,  258. 
4 
(**)  La  superficie  2.'j:,=  =  0  è  stata  studiata  da  Eckabdt  (Ueber  die- 

1 

jenigen  Flachen  o'^»  Grades..,,  Math.  Ann.  x,  p.  265  e  seg.)  e  ha 
la  proprietà  di  contenere  il  inassiino  numero  finito  di  terne  di  rette 
appartenenti  a  un  fascio.  I  piani  di  queste  terne  di  rette  sono  quelli 
di  equazione  Xt  -^  i  Xk  =  0,  dove  e  è  una  radice  cubica  dell'unità. 
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che  farono  da  me  troTati  recentemente  in  altro  lavoro  (*).  E  mi 
è  parso  che  queste  ricerche,  benché  si  riferiscano  a  una  varietà 
particolarissima,  non  siano  prive  di  interesse. 

1.  Le  quadriche  polari  dei  punti  di  S^  rispetto  alla  varietà 
cubica  proposta  (che  indicheremo  con  V)  hanno  tutte  la  piramide 
fondamentale  del  sistema  di  coordinate  come  piramide  autopolnre; 
e  il  loro  sistema  lineare  è  completamente  definito. da  questa  pro- 
prietà. 

I  16  poli  di  uno  spazio  S3  arbitrario  hanno  tutti  le  coordinate 
omonime  eguali,  a  meno  del  seguo.  I  15  punti  che  hanno  il  mede- 
simo spazio  polare  di  un  punto  assegnato  sì  potranno  ricavare  da 
«questo  conservandone  invariata  una  delle  coordinate  e  cambiando 
ìu  tutti  i  modi  possibili  i  segni  di  alcune  o  di  tutte  le  rimanenti 
quattro;  oppure  anche  cambiando  di  segno,  successivamente,  cia- 
scuna delle  5  coordinate  e  ciascuna  dello  l2J  =  10  coppie  di  coor- 
dinate. 

La   varietà  hessiana  di   V  si   compone   dei  cinque  spazi   fonda- 
rYientali  or,  --=  0;  e  la  superficie  parabolica  risulta  perciò  costituita 
rln  altrettante  sezioni  iperpiane  di   V  (che  saranno  superficie  cubi- 
ca Ile  con  18  **  punti  di  Eckardt  „). 

I  dieci  piani  Xf  =  Xk  =  0  sono  doppi  per  la  varietà  Hessiana^ 
^  le  curve  di  3**  ordine  loro  intersezioni  con  V  sono  perciò  curve 
cJI  oppio  della  superficie  parabolica.  Lo  spazio  tangente  a  V  in  un 
f  ^^anto  qualunque  di  una  di  queste  cubiche  incontrerà  V  secondo 
1-»  »na  superficie  di  3**  ordine  con  punto  doppio  uniplanare. 

Le  dieci  rette  ar,  =  x^.  =  Xf  =0  sono  triple  per  la  varietà  Hes- 
^  »  ^xuà.  Ciascuna  di  esse  incontra  V  in  tre  punti  determinati  da 
'^^  ■'  inequazione  rj^  -h  xj^  =  0,  e  aventi  perciò  coordinate  del  tipo 
^  "^^<  =  0,  'y\  =*=  0,  iC/  =  0,  -f'^  =  1,  ^H  =  —  0,  dove  £  iudica  una 
**^^^^ice  cubica  dell'unità  (**).  E  gli  spazi  x^~^  t-.r^z=Of  ovvero 
^      -C3?^ -|- a?,  =  0,   tangenti   a    V  in   questi   diversi    3.10  =  30    punti 


<*)  Ricerche  sulla  varietà  cubica  generale  dello  spazio  a  quattro  di* 
'*^*  ^snsioni  e  sopra  i  suoi  spazi  plur ita ng enti.  Questa  Memoria  sarà  pub» 
^^  Icata  nel  voi.  x  (ser.  iii)  degli  Annali  di  matematica. 

<*•)  Nel  seguito,   con   (t,  k^  /,  m,  n)   s'intenderà    sempre    designata 
^^  *^a  qualsiasi  permutazione   dei  numeri  1,  2,  3,  4,  5.   E  con  e  si   indi- 
^▼lerà  una  radice  cubica  arbitraria  dell'unità;  con  f,  i\  f"...  (quando 
^^«orra)  altrettante  fra  queste  radici,  distinte  0  anche  eguali. 
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incontreranno    T  secondo  i  coni  cubici  ellittici: 

aventi  i  vertici  rispett.  in  quei  medesimi  punti. 

La  varietà  V  è  incontrata  dai  30  spazi  tangenti  £  ^«  -f-  a?„  =  0 
secondo  coni  cubici  ellittici^  aventi  i  vertici  nei  loro  singoli  punti 
di  contatto.  Non  vi  sono  altri  spazi  S^  incontranti  V  secondo  coni: 
perchè  il  vertice  di  un  tal  cono  dovrebbe  avere  la  sua  quadrica 
polare  rispetto  a  V  spezzata  in  due  spazi  S3,  e  sarebbe  perciò  un 
punto  triplo  della  varietà  hessiana;  sicché  esso  dovrebbe  stare  ap- 
punto sopra  una  delle  dieci  rette  Xf  —  Xi,  =^  x,  =  0. 

Indicheremo  in  seguito  con  T  uno  qualunque  di  quei  30  coni 
cubici,  e  chiameremo  **  spazi  conici ,,  j?li  spazi  S^  che  li  conten- 
gono. Indicheremo  inoltro  con  y  le  10  cubiche  piane  che  sono  curve 
doppie  della  superficie  parabolica  di    T. 

3.  Ciascuno  dei  30  coni  F,  ad  es.  quello  contenuto  nello  spazio 
Xf  +  £  a?fc  =  0,  ha  nove  piani  tangenti  di  inflessione  : 

X,  +  ^x^~x,  -^1X^  =  0 

che  incontrano   T"  secondo    la  sola  corrispondente  generatrice  di 
flesso  : 

Xi  +  £  x^  --—  Xt  -h  s' x^  ^x^=^0 

contata  tre  volte.  Ciascuna  di  questo  rette  (che  indicheremo  con  g}^ 

appartiene    anche  a  un    secondo    cono    V  (contenuto   nello   spaziorr 

Xi  +  g'  0?^  =  0),  del  quale  è  pure  generatrice  di  flesso.  Il  loro  nu — 

,      .       .  ..9.30       ^_ 

mero  complessivo  e  perciò  -  \^     =  loo. 

Vi  sono  13.1  rette  lungo  le  quali  la  varietà  V  ammette  un  pianc^-^ 
osculatore  fisso  (ossia  un  piano  che  rincontra  secondo  questa  retta^ 
soltanto,  contata  tre  volte).  E  all' infuori  di  queste  non  vi  sarannc:^ 
sopra  V  altre  rette  con  piano  osculatore  fisso.  Infatti  lo  spazio  SsJ^ 
tangente  a  V  in  un  punto  qualunque  di  una  tal  retta  dovrebbe  in-  j 
centrare  V  secondo  una  superficie  con  punto  doppio  biplanare  (anzi  S 
con  due  punti  doppi  bi planari  su  quella  medesima  retta),  e  percic^ 
quella  retta  dovrebbe  appartenere  alla  varietà  hessiana  di  V.  Orn^ 
questa  varietà  incontra  V  secondo  cinque  superficie  cubiche  non  ri-  - 
gate,  le  quali  complessivamente  contengono  soltanto  27.5  =  13^ 
rette,  cioè  appunto  le  g. 
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3.  I  HO  coni  cubici  T  costituiscono  insieme  la  sviluppabile  2^^ 
luogo  dei  punti  di  contatto  degli  spazi  hitangenti  a  V  (*).  Infatti 
la  varietà  V  ammette  lungo  ogni  generatrice  di  uno  di  questi  coni 
un  piano  tangente  fisso  (il  piano  tangente  al  cono  medesimo);  e 
basta  questo  per  affermare  che  quelle  generatrici  sono  tutte  ^  rette 
Bpeciali ,,  e  perciò  ogni  spazio  tangente  a  F  in  un  punto  di  una 
di  esse  deve  essere  pure  tangente  in  un  secondo  punto  della  me- 
desima retta  (in  generale  distinto  dal  primo).  E  dai  30  coni  cu- 
bici r  la  sviluppabile  2^  risulta  già  esaurita.  Gli  oo^  spazi  hitangenti 
di  V  si  suddivideranno  dunque  in  30  sistemi  inviluppanti  rispett.  1 
diversi  coni  F.  E  siccome  ciascuno  di  questi  inviluppi  parziali  è  di 
classe  6,  risulta  confermata  la  classe  180  (=6.  30)  dell'inviluppo 
complessivo  (**). 

Si  può  anche  verificare  direttamente  che  gli  spazi  tangenti  a  V 
nei  punti  dei  coni  F  sono  tutti  spazi  hitangenti,  e  sono  pure  i  soli. 
Kricordiamo  perciò  che  se  uno  spazio  Ss  ha  per  polo  un  certo 
{>i:&nto  (^),  gli  altri  15  suoi  poli  si  ottengono  da  questo  camhiando 
<11  segno  una  o  due  delle  coordinate  j/t  in  tutti  i  modi  possihili. 
I^^rchè  si  tratti  di  uno  spazio  bitangente,  occorre  e  basta  che  due 
<ii  questi  16  poli  stiano  sulla  varietà  V.  Ora,  se  due  punti  del  tipo 
^  ^>^*,  yk^  Vi  .  .V-,  Pn)  e  i—  Vi  y  Vk,  ih  ,  ym^  Vh)  stanno  en- 
^^«i.mbi  sopra   F,  dalle  due  equazioni  di  condizione  : . 

y/+  2/.^  +  . . .  =  0  ;  -  y,3  ^  y,3+  . . .  =  0 

^^  ricava  y?  =  0,  ossia  2//  =  0;  sicché  i  due  punti  non  sarebbero 
y^ stinti  (ma  si  tratterà  invece  di  un  punto  della  varietà  hessiana, 

^  quale  coincide  sempre  con  uno  almeno  dei  suoi  conjugati  nella 
^^^larità  rispetto  a   F).  Bisognerà  dunque  che  i  due  punti  di  con- 

^'^^to  di  uno  spazio  bitangente  abbiano  coordinate  del  tipo: 

{Vi  1   Vk,   Vi  ^''')      e      {—  1/rf  ,  —  Ih  ,    Z//  , . . .  )  ; 

allora,  scrivendo  che  questi  due  punti  stanno  sopra   T",  si  ricava 
^^^  differenza: 

?/.'^  +-  y^^  =  0 
^^ia  5  y,  -f  Vk  =  0,  che  (quando  vi  si  considerino  le  y  come  varia- 


C  *)  V.  la  mia  Mem.  cit,  n.  5  e  seg. 
<v'*^;  Mem.  cit.,  n.  10. 


\ 
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bili)  è  appunto  Tequazione  di  uno  spazio  conico.  E  viceversa,  se  le- 
y  soddisfanno  a  quest'ultima  equazione,  basterà  che  di  quei  due 
punti  uno  stia  sulla  varietà  V  perchè  vi  stia  anche  l'altro  ;  e  questi 
due  punti  avranno  inoltre  lo  stesso  spazio  tangente  2  ?/»*  ^•"  =  0- 
Ponendo  y,  =  p,  Vi,  =  —  p  e,  l'equazione  di  questo  spazio  bitan- 
gente  assume  la  forma: 

p2  (.r,  +  £2^',  )  +  y?X,  +  yJX^  4-  yJ'X^  =  0 


(1) 


ovvero  : 

P^(^.-  +  ^)  +  y^^oc,  +  yjx^  ^  yJJT^  =  0. 

E  i  suoi  due  punti  di  contatto  saranno  ì  punti 

(d=  p,  =F  ps  y,  ,y«,  y,  ), 

intendendo  di  prendere  una  volta  i  due  segni  superiori,  e  l'altra      ^^^ 
volta  i  segni  inferiori. 

Uequazione  (1),  colla  condizione  y,'  -h  yj  -+■  y„^  =  0,  sarà  Vequa 

zione  generale  di  uno  spazio  bitangente  a   V. 

Se  è  nulla  una  delle  tre  y   (senza  che  lo  siano,  in  generale,  le  — ^^^ 
altre  due),  i  due  punti  di  contatto  staranno  sopra  una  delle  rette  g\  ^^ 
e  allora  la  superficie  intersezione   dello  spazio  considerato    con   1'    ^'""^ 
avrà  due  punti  doppi  biplanari.  Se  sono  nulle  tutte  le  y,  si  ha  uno 
dei  30  spazi  conici.  E  se  è  nulla  p,  si  ha  lo  spazio  tangente  in  un 
punto  di  una  delle  10  cubiche  y  (il  quale  incontra  sempre  F  secondo 
una  superficie  con  punto  doppio  uniplanare).   In  questi  ultimi  due 

casi  lo  spazio  S3  che  si  ottiene  deve  ancora  considerarsi  come  bi^ 

tangente,  e  anzi  come  avente  con    V  rispett.  quattro  o  tre  punti-S- 

di  contatto;  ma  tutti  infinitamente  vicini.  Quando  si  escluda  l'ul 

timo  caso  (p  =  0),  nell'equazione  (1)  si  potrà  anche  supporre  p=  1— 

4.  Ognuno  dei  80  coni  P  è  incontrato  dalla  varietà  hessiana-^^ 
di  V  secondo  le  sue  9  generatrici  di  flesso,  e  secondo  una  delle^^ 
cubiche  Y  contate  due  volte.  Perciò  l'intersezione  complessiva  (tlii^ 
ordine  450)  della  varietà  hessiaua  colla  sviluppabile  2^  si  coni-- — ' 
porrà  in  questo  caso  delle  135  rette  y,  ciascuna  contata  due  volte-^^ 
(perchè  appartiene  a  due  coni  T),  e  delle  10  cubiche  y  contate  sei  volte.  ^  '*- 

Le  10  cubiche  y,  contate  tre  volte  (perchè  ciascuna  di  esse  ap ' 

partiene  a  tre  diversi  coni  T)  costituiranno  insieme  la  linea  ^^^  del  ^ 
caso  generale  (Mem.  cit.,  n.  12),    la  quale  in  generale  è   linea  di  ^ 
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contatto  della  sviluppabile  ^^  colla  varietà  hessiana,   e  in  qaesta 
caso  è  linea  doppia  per  quest'altìma  varietà.  Oli  spazi  tangenti  nei' 
punti  di  questa  linea  \^  determinano  come  sezioni,  in  generale»  delle 
superficie  con  un  punto  doppio  biplanare  equivalente  a  due  punti 
doppi  conici  infinitamente  vicini;  nel  caso  presente  si  hanno  addi- 
rittura  superficie  con  punto  uniplanare.  —  Le  135  rette  ^,  contato- 
due  volte,  sostituiscono  in  pari  tempo  la  curva  f"^  del  caso  gene- 
rale, e  lo  spigolo  di  regresso  (pure  di  ordine  270)  della  sviluppabile- 
2^»  considerato  come  luogo  dei  punti  di   V  pei  quali  tre^  delle  sei 
irette  di  V  che  ne  escono  sono  venute  a  coincidere. 

B.  Sopra  una  generatrice  di  uno  qualunque  dei  coni  F  le  oc* 

«^uadriche  del  sistema  polare  segano  le  coppie  di  punti   di  unM'n- 

"soluzione,  che  ha  un  punto  doppio  nel  vertice  di  quel  cono  e  l'altra 

^punto    doppio   sopra   quella  fra   le   cubiche  y   che  sta  su   questo 

:K:Kiede8Ìmo  cono.  Oli  spazi  tangenti  a   V  in  questi  due  punti  incon- 

'^^rano    V  rispett.  secondo  lo  stesso  cono  F  e  secondo  una  super- 

't^cìe  cubica  con  punto  doppio  uniplanare;  e  nessuno  di  questi  spazi 

^^    mai  tangente  a  V  anche  in  un  secondo  punto  distinto  dal  primo» 

^d^ir infuori  di  questi  spazi  particolarissimi,  che  possono  copsiderarsi 

<^onie  spazi  pluritangenti  coi  punti   di  contatto  tutti  infinitamente 

"^^icini  (n.®  3,  in  fine),  qualunque  spazio  pluritangente  a  V  dovrà  avere 

^     suoi  punti  di  contatto  con  V  tutti  distinti;  e  si  può  anche  aggiun- 

^^ere   che  questi  punti  di  contatto  saranno  per  la  superficie  infer* 

-^^zione  di  quello  spazio  con  V  punti  doppi  tutti  del  medesimo  tipa 

Co    tutti  conici,  o  tutti  biplanari).  Infatti  due  di  questi  punti  di  conr 

^t^^^tto  devono  sempre  stare  sopra  una  stessa  generatrice  di  un  cono  T^ 

^maori  del  vertice  di  questo  cono  e  fuori   delle   curve  y;  e  secondo 

<:^lie    questa  generatrice   non  è  oppure  è  una  retta  ^,  essi  non  sta- 

^x^anno   oppure   staranno  sulla    varietà  hessiana,  e  perciò   saranncv 

C^ntrambi)   per   la   superfìcie  sezione    punti   doppi   conici  o  punti 

l>i  planari. 

0.  L'equazione  generale  di  uno  spazio  tritangente  a  F  si  potrà 
^vi cavare  da  quella  di  uno  spazio  bitangente,  osservando  ch'essa 
<i^vrà  avere  la  forma  (l)  —  nella  quale  si  potrà  supporre  p  =  1  — 
'i'9^  tre  modi  diversi^  e  quindi  rispetto  a  tre  diverse  coppie  di  va- 
^iriabili  ^<  ,  ^fc  .  E  poiché  fra  queste  tre  coppie  ve  ne  saranno  certo 
^tie  con  un  elemento  x  a  comune,  così  si  conclude  che  anche  uno 
^«i  tre  coefficienti  yi^^  ijj,  i/J  che  compajono  nell'equazione  (l) 
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una  quasi  perfetta  coincidenza  delle  curve  di  andata  e  di  ritorno 
nei  diagrammi  delle  A">j  riferite  ai  momenti,  come  si  rileva  dalla 
fig.  5";  che  se  d'ordinario  le  es[)erienze  diedero  risultati  dal  nostro 
punto  di  vista  meno  soddisfacenti,  il  particolare  ora  indicato  non  e 
per  questo  a  mio  parere  mono  interessante,  perchè  in  un  genere 
di  ricerche  abbraccianti  diverse  serie  di  esperienze  è  assai  difficile 
che  non  si  vada  incontro  a  piccole  irregolarità,  le  quali  senza  nuo- 
cere gran  fatto  al  valore  delle  singole  serio  ne  rendono  il  confronta 
non  scevro  da  qualche  incertezza;  e  d'altro  canto  la  coincidenza 
delle  due  curve  quando  si  verifica  non  puf)  essere  considerata  come 
casuale.  Qualora  poi  teniamo  presente  che  la  legge  vale  senza  alcun 
dubbio  per  il  ferro,  Taverne  trovato  una  conferma  col  nichel,  di 
carattere  approssimativo  per  due  fili  e  completa  per  un  altro,  dà 
•  forte  motivo  di  credere  chc^si  abbia  da  fare  con  una  legge  dandole 
generale. 

Nel  nichel  anco  V  intensità  magnetica  si  palesa  dipendente  in 
modo  univoco  dalle  reazioni  elastiche.  Le  curve  della  fig.  6'  mo- 
strano appunto  come  ciò  valga  per  le  esperienze  del  20  febbrajo; 
mentre  i  diagrammi  della  fig.  7*  confrontati  coi  precedenti  mettono 
in  rilievo  che  le  variazioni  dell'intensità  nel  caso  in  esame  non 
sono  provocate  direttamente  dallo  stato  di  deformazione  del  corpo. 
E  da  notare  altresì  che  per  i  =  4,0  il  diagramma  delle  /  in 
funzione  di  u.  assume  l'andamento  di  una  retta  parallela  alleasse 
dei  momenti.  Essendosi  avvertito  che  le  variazioni  di  I  sono  dello 
stesso  segno  di  Awi,  e  che  presso  a  poco  per  uno  stesso  valore  di 
/  si  raggiunge  in  ogni  serie  il  massimo  di  Aw,,  questo  risultato  era 
da  prevedersi,  ciò  non  ostante  se  no  è  voluto  fare  menziono  perchè 
esso  rivela  facilmente  la  regolarità  delle  serie  considerate  nel  loro 
insieme. 

Dalla  tabella  xix  non  si  può  dedurre  con  certezza  che  per  ogni 
valore  di  /  al  crescere  di  «•>,  la  /  tenda  ad  un  limite,  però  dalPan- 
daitiento  delle  curve  sembra  probabile  che  ciò  accada;  e  alla  nio- 
desima  conseguenza  si  perviene  nell'esame  delle  curve  analoghe 
relativo  al  ferro.  Vi  ha  dunque  qualche  argomento  per  ritenere  che 
anco  nelle  condizioni  di  grande  cedevolezza  dei  fili,  nelle  quali  come 
ò  noto  crescendo  gli  scorrimenti  le  reazioni  elastiche  finiscono  per 
diventare  costanti  o  quasi,  ad  ogni  determinato  valore  di  ul  corri- 
sponda por  ciascun  filo  un  determinato  valore  di  /;  ed  il  fatto  se- 
condo le  nostre  vedute  sarebbe  avvalorato  dall'esistenza  di  valori 
lìmiti  (li  -'•',  tanto  nel  ferro  che  nel  nichel. 
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Sebbene  per  quanto  concerno  l'influenza  del  carico  tensore  sui 
fenomeni  magneto-elasticì  relativi  alla  torsione  non  si  manifesti  in 
^rado  notevole  l'effetto  delle  dilatazioni  permanenti,  non  si  può 
asserire  che  in  quelli  rij^uardanti  la  trazione  entrino  solo  in  jriuoco 
lo  forzo  deformatrici;  anzi  stando  alle  ricerche  del  prof.  Ewinj(  (l) 
sulle  variazioui  d'intensità  dei  Ali  di  ferro  in  un  campo  costante 
dipendentemente  dal  carico  tensore  si  devo  riconoscere  aversi  nella 
detrazione  una  le^r^e  diversa  da  quella  che  regola  il  fenomeno  nella 
trazione.  Tuttavia  bisogna  tener  presente  che  ciò  avviene  pure  ope- 
rando entro  i  cosidetti  limiti  di  perfetta  elasticità,  e  che  per  il 
nichel,  secondo  attestano  lo  esperienze  dello  stesso  Fisico  in  un 
campo  molto  esteso  di  deformazioni,  nei  diagrammi  delle  variazioni 
riferite  ai  pesi  tensori  le  curvo  di  andata  e  di  ritorno  sono  quasi 
coincidenti.  E  dunque  possibile  che  anche  noi  caso  dello  stiramento 
la  deformazione  per  se  non  costituisca  la  causa  determinante  le 
variazioni  di  intensità  magnetica,  e  che  il  modo  speciale  di  com- 
portarsi del  ferro  nelle  connato  esperienze  derivi  da  modalità  ine- 
renti a  condizioni  meccaniche   interne  di  questa  sostanza. 


(1)  Phiì.  Trans.,  Londra,  18S5,  p.  rm. 
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SOPRA  UNA  VARIETÀ  CUBICA  PARTICOLARE 

DELLO  SPAZIO  A  QUATTRO  DIMENSIONI. 

Nota 
del  professor  Gino  Fano 


In  questa  Nota  mi   propongo  di  esporre  alcune  ricerclie  sulla 
varietà  cubica  dello  spazio  S4  rappresentata  in  coordinate  proiet- 
tive dall'equazione: 

5 

V  a?<^E  Xi^  -f-  x/  -+-  .^3»  4-  x^^  +  x^^  =  0. 

Questa  varietà  non  ha  punti  doppi.  E  la  stessa  forma  di  equa-   - 
zione  2  ^i^  —  0  nel  caso  di  sole  tre  o  quattro  variabili  omogenee 
rappresenta  rispett.  una   cubica   piana  equianarmonica  (*)  e  una 

superficie   dello  spazio   S^  anche  priva  di  punti  doppi,  ma  conte 

nente  18  punti  semplici  dai  quali  escono  terne  di  rette  di  questa  su 

perficio  appartenenti  ad  un  fascio  (**). 

Sono  stato  indotto  a  occuparmi  di  queste  ricerche  dal  desidericv^ 
di  verificare  direttamente,  in  qualche  caso  particolare,  alcune  prò— — 
prietà  e  caratteri  delle  varietà  cubiche  di  S4  prive  di  punti  doppf^  -* 


(*)  Salmon-Fiedler,  Analytische  Geometrie  der  hoheren  ebefien  Cur — - 
reìiy  2te  Autì.  ;  p.  247,  258. 
4 
(**)  La  superficie  2.';r.^  =  0  è  stata  studiata  da  Eckardt  (Ueber  die-^^ 

1 

jcììigen   FWchen  .j'^'*  Grades,..,  Math.   Ann.  x,  p.  265  e   seg.)  e  h^ 
la  proprietà  di  contenere  il    niassinio  numero  finito  di  terne  di  rett^  - 
appartenenti  a  un  fascio.  I  piani  di  queste  terne  di  rette  sono  quella 
di  equazione  Xt  +  e  j\.  =  0,  dove  e  è  una  radice  cubica  dell'unità. 
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le  farono  da  me  trovati  recentemente  in  altro  lavoro  (*).  E  mi 
parso  che  queste  ricerche,  benché  si  riferiscano  a  ana  varietà 
irticolarissima,  non  siano  prive  di  interesse. 

1.  Le  quadriche  polari  dei  panti  di  S4  rispetto  alla  varietà 
bica  proposta  (che  indicheremo  con  V)  hanno  tutte  la  piramide 
ndamentale  del  sistema  di  coordinate  come  piramide  autopolnre; 
il  loro  sistema  lineare  è  completamente  definito  da  questa  pro- 
ietà. 

I  16  poli  di  uno  spazio  S^  arbitrario  hanno  tutti  le  coordinate 
lenirne  eguali,  a  meno  del  segno.  I  15  punti  che  hanno  il  mede- 
no  spazio  polare  di  un  punto  assegnato  si  potranno  ricavare  da 
esto  conservandone  invariata  una  delle  coordinate  e  cambiando 
tutti  i  modi  possibili  i  segni  di  alcune  o  di  tutte  le  rimanenti 
lattro;  oppure  anche  cambiando  di  segno,   successivamente,  cia- 

una  delle  5  coordinate  e  ciascuna  delle  |2l  =  10  coppie  di  coor- 
nate. 

La  varietà  hessiana  di  V  si  compone  dei  cinque  spazi  fonda- 
entali  x^  ^  0;  e  la  superficie  parabolica  risulta  perciò  costituita 
.  altrettante  sezioni  iperpiane  di  V  (che  saranno  superficie  cubi- 
e  con  18  **  punti  di  Eckardt  „). 

I  dieci  piani  rr,  =  rr^  =  0  sono  doppi  per  la  varietà  Hessiana^ 
le  curve  di  3**  ordine  loro  intersezioni  con  V  sono  perciò  curve 
►ppie  della  superficie  parabolica.  Lo  spazio  tangente  a  V  in  un 
mto  qualunque  di  una  di  questo  cubiche  incontrerà  V  secondo 
la  superficie  di  3*^  ordine  con  punto  doppio  uniplanare. 
Le  dieci  rette  x^  =  Xf,  =  Xi  =0  sono  triple  per  la  varietà  Hes- 
ina.  Ciascuna  di  esse  incontra  V  in  tre  punti  determinati  da 
l'equazione  -^J^  -h  xJ^  =  0,  e  aventi  perciò  coordinate  del  tipo 
;  =  0,  '*\  —  0,  ar,  =  0,  .'•«  =  1,  ^«  =  —  s),  dove  £  indica  una 
dice  cubica  dell'  unità  (**).  E  gli  spazi  x^  -+-  t-  .r^  =  0,  ovvero 
v^-\-x^=0,  tangenti  a    V  in   questi   diversi    3.10  =  30    punti 


(*)  Ricerche  sulla  varietà  r ubica  generale  delio  spazio  a  quattro  di- 
maioni  e  sopra  i  suoi  spazi  pluritanf/enti.  Questa  Memoria  sarà  pub- 
icata  nel  voi.  x  (ser.  iii)  dogli  Annali  di  niatoniatica. 
(••)  Nel  seguito,  con  (i,  A-,  /,  m,  u)  s'intenderà  sempre  designata 
la  qualsiasi  permutaziono  dei  numeri  1,  2,  8,  4,  5.  E  con  i  si  indi- 
lerà  una  radice  cubica  arbitraria  dell'unità;  con  é,  t\  f"...  (quando 
icorra)  altrettante  fra  quoste  radici,  distinte  0  anche  eguali. 
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incontreranno    T  secondo  i  coni  cubici  ellittici  : 

x}  H-  xj^  -h  Xi^  zzztx^-^  x„^=^Q 

aventi  i  vertici  rispett.  in  quei  medesimi  punti. 

La  varietà  V  è  incontrata  dai  3u  spazi  tangenti  e  ^«  -f-  a?„  =  0 
secondo  coni  cubici  ellittici^  aventi  i  vertici  nei  loro  singoli  punti 
di  contatto.  Non  vi  sono  altri  spazi  £^3  incontranti  V  secondo  coni: 
perchè  il  vertice  di  un  tal  cono  dovrebbe  avere  la  sua  quadrica 
polare  rispetto  a  V  spezzata  in  due  spazi  ^Sy,  e  sarebbe  perciò  un 
punto  triplo  della  varietà  hessiana;  sicché  esso  dovrebbe  stare  ap- 
punto sopra  una  delle  dieci  rette  Xi  -  x,,  =^  Xf  =  0. 

Indicheremo  in  seguito  con  T  uno  qualunque  di  quei  30  coni 
cubici,  e  chiameremo  **  spazi  conici  ^  gli  spazi  S^  che  li  conten- 
gono. Indicheremo  inoltre  con  y  le  10  cubiche  piane  che  sono  curve 
doppie  della  superficie  parabolica  di    T. 

3.  Ciascuno  dei  30  coni  F,  ad  es.  quello  contenuto  nello  spazici 
Xi  +  £^ik  —  0,  ha  nove  piani  tangenti  di  inflessione: 

Xi  +  sx^=x,  -+-  e'a:^  =  0 

che  incontrano   V  secondo   la  sola  corrispondente  generatrice  dS 
flesso  : 

Xi  +  t  x^--^  Xi  -^  i'  x^=^x^=0 

contata  tre  volte.  Ciascuna  di  queste  rette  (che  indicheremo  con  (/ 

appartiene   anche  a  un    secondo    cono    V  (contenuto   nello   spazici 

Xi  +  s'  0?^  =  0),  del  quale  è  pure  generatrice  di  flesso.  Il  loro  nu    - 

,      .       .  ..9.30       ._ 

mero  complessivo  e  i)ercio     -— -  ==  13o. 

Vi  sono  135  rette  lungo  le  quali  la  varietà  V  ammette  un  pian 
OHCidatore  fisso  (ossia  un  piano  che  l'incontra  secondo  questa  rett;  t 
soltanto,  contata  tre  volto).  E  alT  infuori  di  queste  non  vi  sarann  ^ 
sopra  V  altre  rette  con  piano  osculatore  fisso.  Infatti  lo  spazio  ^^ 
tangente  a  V  in  un  punto  qualunque  di  una  tal  retta  dovrebbe  ìr^M 
centrare  V  secondo  una  superficie  con  punto  doppio  biplanare  (an^s 
con  due  punti  doppi  biplanari  su  quella  medesima  retta),  e  perei' 
quella  retta  dovrebbe  appartenere  alla  varietà  hessiana  di  F.  Oi^ 
questa  varietà  incontra  V  secondo  cinque  superficie  cubiche  non  rr3 
gate,  le  quali  complessivamente  contengono  soltanto  27.5  =  l^S 
rette,  cioè  appunto  le  r/. 
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3.  I  HO  coni  cubici  T  costituiscono  insieme  la  sviluppabile  2^^ 
luogo  dei  punti  di  contatto  degli  spazi  hitangenti  a   V  (*).  Infatti 
ia  varietà  V  ammette  lungo  ogni  generatrice  di  uno  di  questi  coni 
an  piano  tangente  fisso  (il  piano  tangente  al  cono   medesimo);  e 
basta  questo  per  affermare  che  quelle  generatrici  sono  tutte  ''  rette 
speciali  ^,  e  perciò  ogni  spazio  tangente  a   F  in  un  punto  di   una 
di  esse  deve  essere  pure  tangente  in  un  secondo  punto  della  me- 
desima retta  (in  generale  distinto  dal    primo).  E  dai  30  coni  cu- 
bici r  la  sviluppabile  2^  risulta  già  esaurita.  Gli  oo^  spazi  bitangeuti 
•di    V  si  suddivideranno  dunque  in  30  sistemi  inviluppanti  rispett.  i 
<3iver8Ì  coni  F.  E  siccome  ciascuno  di  questi  inviluppi  parziali  è  di 
<;la88e  6,  risulta  confermata  la  classe  180   (=6.  30)   dell'inviluppo 
^complessivo  (**). 

Si  può  anche  verificare  direttamente  che  gli  spazi  tangenti  a  V 
Ti^i  punti  dei  coni  F  sono  tutti  spazi  bitangenti,  e  sono  pure  i  soli, 
i^'icordiamo  perciò  che  se  uno  spazio  S^  ha  per  polo  un  certo 
f>iinto  (^),  gli  altri  15  suoi  poli  si  ottengono  da  questo  cambiando 
<iì  segno  una  o  due  delle  coordinate  y,.  in  tutti  i  modi  possibili. 
I^erchè  si  tratti  di  uno  spazio  bitangente,  occorre  e  basta  che  due 
<li  questi  16  poli  stiano  sulla  varietà  F.  Ora,  se  due  punti  del  tipo 
^  .Vrf  ,  2/k,  Vi,  ?/«,  Vn)  e  {—Vi,  Vk,  ìfi  ,  Vm,  Vn)  stanno  en- 
trambi sopra   F,  dalle  due  equazioni  di  condizione  : . 

^^  J'icava  j/,^  =  0,  ossia  y^  =  0;  sicché  i  due  punti  non  sarebbero 
^^^tinti  (ma  si  tratterà  invece  di  un  punto  della  varietà  hessiana, 
'■  <iuale  coincide  sempre  con  uno  almeno  dei  suoi  conjugati  nella 
polarità  rispetto  a  F).  Bisognerà  dunque  che  i  due  punti  di  con- 
^^tto  di  uno  spazio  bitangente  abbiano  coordinate  del  tipo: 

(Vi  ^    Vk,    Vi  ^")      e       (—  Vi  ,  —  ?A- ,    2//  , . . .  )  ; 

^  'allora,  scrivendo  che  questi  due  punti  stanno  sopra  F,  si  ricava 
*^^^   differenza: 

Vi^  +  v,3  =  0 

^^ìa  £  y,  -f  Vk  =  0,  che  (quando  vi  si  considerino  le  y  come  varia- 


**)  V-  la  mia  Mem.  cit.,  n.  5  e  seg. 
<^**;  Mem.  cit.,  n.  10. 
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bili)  è  appunto  Tequazione  di  uno  spazio  conico.  E  viceversa,  se  le- 
y  soddisfanno  a  quest'ultima  equazione,  basterà  che  di  quei  due 
punti  uno  stia  sulla  varietà  V  perchè  vi  stia  anche  l'altro  ;  e  questi 
due  punti  avranno  inoltre  lo  stesso  spazio  tangente  2  .V«*  ^•'  =  0» 
Ponendo  yi  =  p,  //k  =  —  p  £,  l'equazione  di  questo  spazio  bitan- 
gente  assume  la  forma: 

ovvero  : 


(1) 


P^Ui  +  -y^J   f  Vi^CO,  -h  yjx^  ^  y^^JT,  =  0. 

E  i  suoi  due  punti  di  contatto  saranno  i  punti 
(d=  P,  =F  pc,  y,  ,y^,  y.  ), 

intendendo  di  prendere  una  volta  i  due  segni  superiori,  e  l' altra 
volta  i  segni  inferiori. 

L'equazione  (1),  colla  condizione  yi^  -h  yj  ■+-  y,^=  0,  sarà  Vequa^ 
zione  generale  di  uno  spazio  bitangente  a   V. 

Se  è  nulla  una  delle  tre  y   (senza  che  lo  siano,  in  generale,  le- 
altre  due),  i  due  punti  di  contatto  staranno  sopra  una  delle  rette  g  ^ 
e  allora  la  superficie  intersezione   dello  spazio  considerato    con    V 
avrà  due  punti  doppi  biplanari.  Se  sono  nulle  tutte  le  y,  si  ha  uno^ 
dei  30  spazi  conici.  E  se  è  nulla  p,  si  ha  Io  spazio  tangente  in  uiv 
punto  di  una  delle  10  cubiche  y  (il  quale  incontra  sempre  F  seconde^- 
una  superficie  con  punto  doppio  uniplanare).   In  questi  ultimi  due=- 
casi  lo  spazio  S^  che  si  ottiene  deve  ancora  considerarsi  come  bi — 
tangente,  e  anzi  come  avente  con    V  rispett.  quattro  o  tre  puntE^ 
di  contatto;  ma  tutti  infinitamente  vicini.   Quando  si  escluda  l'ul — 
timo  caso  (p  =  0),  nell'equazione  (1)  si  potrà  anche  supporre  p  —  1— 

'4.  Ognuno  dei  30  coni  F  è  incontrato  dalla  varietà  hessiana^ 
di  V  secondo  le  sue  9  generatrici  di  flesso,  e  secondo  una  delle^ 
cubiche  Y  contate  due  volte.  Perciò  l'intersezione  complessiva  (dS^ 
ordine  450)  della  varietà  hessiaua  colla  sviluppabile  2^  si  com — 
porrà  in  questo  caso  delle  135  rette  ^,  ciascuna  contata  due  volt€^ 
(perchè  appartiene  a  due  coni  T),  e  delle  10  cubiche  y  contate  sei  volte  ^ 
Le  10  cubiche  y,  contate  tre  volte  (perchè  ciascuna  di  esse  ap-  - 
partiene  a  tre  diversi  coni  T)  costituiranno  insieme  la  linea  u^o  de  -=* 
caso  generale  (Mem.  cit.,  n.  12),    la  quale  in  generale  è   linea  d  J 


ì 
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contatto  della  sviluppabile  ^^  colla  varietà  hessiana,  e  in  qaesta 
caso  è  linea  doppia  per  quest^ultima  varietà.  Oli  spazi  tangenti  nei' 
punti  di  questa  linea  {j-  determinano  come  sezioni,  in  generale,  delle 
superficie  con  un  punto  doppio  biplanare  equivalente  a  due  punti 
doppi  conici  infinitamente  vicini  ;  nel  caso  presente  si  hanno  addi* 
rittura  superfìcie  con  punto  uniplanare.  —  Le  135  rette  ^,  contato- 
due  volte,  sostituiscono  in  pari  tempo  la  curva  f"^  del  caso  gene- 
rale, e  lo  spigolo  di  regresso  (pure  di  ordine  270)  della  sviluppabile- 
2.*^i  considerato  come  luogo  dei  punti  di  V  pei  quali  ^re  delle  sei 
rette  di  V  che  ne  escono  sono  venute  a  coincidere. 

5.  Sopra  una  generatrice  di  uno  qualunque  dei  coni  F  le  oc* 
^oadriche  del  sistema  polare  segano  le  coppie  di  punti  di  un'in- 
vo/uzione,  che  ha  un  punto  doppio  nel  vertice  di  quel  cono  e  l'altra 

puato   doppio   sopra   quella  fra   le   cubiche  y   che  sta  su    questa 

medesimo  cono.  Gli  spazi  tangenti  a  F  in  questi  due  punti  incon- 

^l'ano    V  rispett.  secondo  lo  stesso  cono  T  e  secondo  una  super- 

R<ii^  cubica  con  punto  doppio  uniplanare;  e  nessuno  di  questi  spazi 

®    TYiai  tangente  a  F  anche  in  un  secondo  punto  distinto  dal  primo. 

^ll'^  infuori  di  questi  spazi  particolarissimi,  che  possono  copsiderarsi 

^onae  spazi  pluritangenti  coi  punti   di  contatto   tutti  infinitamente 

^oini  (n.®  3,  in  fine),  qualunque  spazio  pluritangente  a  V  dovrà  avere 

*    SU.CÌ  punti  di  contatto  con  V  tutti  distinti;  e  si  può  anche  aggiun- 

S^re   che  questi  punti  di  contatto  saranno  per  la  superficie  infer- 

^^^iane  di  quello  spazio  con  V  punti  doppi  tutti  del  medesimo  tipa 

^^    tutti  conici,  o  tutti  biplanari).  Infatti  due  di  questi  punti  di  conr 

^tto  devono  sempre  stare  sopra  una  stessa  generatrice  di  un  cono  l\ 

luori  del  vertice  di  questo  cono  e  fuori   delle   curve  y;  e  seconda 

^"©    questa  generatrice   non  è   oppure  è  una  retta  ^,  essi  non  sta- 

^nno  oppure   staranno  sulla    varietà  hessiana,  e  perciò   saranncv 

(entrambi)    per   la   superficie  sezione    punti   doppi   conici  o  punti 

^>' planari. 

6.  L'equazione  generale  di  uno  spazio  tritangente  a  F  si  potrà 
ricavare  da  quella  di  uno  spazio  bitangente,  osservando  ch'essa 
Qovrà  avere  la  forma  (1)  —  nella  quale  si  potrà  supporre  p  =  \  — 
*^  tre  modi  diversi^  e  quindi  rispetto  a  tre  diverse  coppie  di  va- 
'labili  Xi  f  Xj, .  E  poiché  fra  queste  tre  coppie  ve  ne  saranno  certa 
^^^  con  un  elemento  x  a  comune,  così  si  conclude  che  anche  una 
^^i  tre  coefficienti  y^^,  ijj^  i/J  che  compajono   nell'equazione  (l) 
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dovrà  essere  eguale  a  una  radice  cubica  deirunità:  ad  es. 

1 

2//  =  -^  =  '  -, 

-e  quindi  y,  =  s'  (potendosi  il  segno  per  questa  prima  fra  le  tre  ?/ 
fissare  ad  arbitrio).  Allora  Inequazione  (1)  assumerà  là  forma 

<3olla  condizione  i/J+  ì/^^-r  1=0;  e  si  vede  subito  che  questo 
spazio  sarà  tangente  a  V  nei  tre  punti: 

(—li       «  ,       e'  ,  y^  ,  y.  ) 

(      1  ,       -^  ,  —  £'  ,  y^  ,  ?/«  ) 

ce 

dei  quali  i  primi  due  stanno  nello  spazio  conico  ^^r^  -[-  — *    =  0;  il 

primo  e  il  terzo  nello  spazio  Xi  -\-  -  ■-  =  0;    il    secondo    e   terzo 

ìT  X 

nello  spazio  — -  +     /    =  0.  In   particolare,  se  è  zero    una  delle 

due  coordinate  .v^,  y^  e  Taltra  è  perciò  eguale  a  una  radice  cu- 
bica dell'unità  cambiata  di  segno ,  p.  es.  se  y„  ==  —  e",  y,  =  0,  si 
ha  lo  spazio: 

Xi  X,  .'>' 

a^.  +  -^-f-^  +  v:=0  (2') 

«he  incontra  la  varietà  V  secondo  una  superficie  con  tre  punti 
doppi  biplanari.  Esso  contiene  infatti  tre  piani,  cioè: 

X,         Xt  x^ 

Xi  H =     ,    H — —  =  0 

e  due  altri  analoghi,  che  sono  osculatori  alla  varietà  F,  e  perciò 
anche  alla  superficie  sezione,  lungo  altrettante  rette  g,  —  Di  questi 
spazi  ve  ne  sono  in  tutto  185;  perchè  per  formare  l'equazione  (2*) 
noi  disponiamo  di  tre  radici  cubiche  dell'unità,  fra  loro  indipendenti, 
e  di  una  coordinata  (la  x„)  che  risulta  omessa:  sicché  avremo  in 
tutto  3^5  =  13r>  equazioni  di  quel  tipo. 
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AI  Tarìare  di  y^  e  y,  (legati  sempre  dalla  relazione  i/m^-f-  y,.*+l=0) 
h   spazio  tritangente  (2)  passa  costantemente  per  la  retta: 

a?.  +-^-f-T-  =  ^-.  =  ^«=0 

€  descrive  l'inviluppo  oo^  degli  spazi  tangenti  al  cono  cubico  di 
2'    specie  : 

^ar,  +  ^  +  -\  J  +  00 J  +  xj  =  O'  (3) 

avente  quella  medesima  retta  per  asse.  Infatti  le  equazioni. di  un 
piano  generico  di  questo  cono  si  possono  mettere  sotto  la  forma: 

,     X,f     ,     Xi  x^         x^ 

£  £  a  p 

colla  condizione  a'^  +  P^+l=0;  e  lo  spazio  tangente  al  cono  (3) 
1  UMILIO  questo  piano  è  rappresentato  dall'equazione: 

\^xi  +  -^-  +  ^;  )  +  ^^^-.  +  6-^H  =  o 

^*     eguale  coincide  colla  (2). 

^N" «n'inviluppo  oo^  di  spazi  S^^  che  è  rappresentato  dall'equazione  (2) 

^^    "v-ariare  di  Vm  ^  Vm  ^  sono  compresi  sei  spazi   del   tipo  i2')  (per 

y -^  '====  —  e",  y,  =  0,  0  viceversa)  e  i  tre  spazi  conici  ^»,;+  e"  ^,  =  0 

(pei    quali  y^  e  y^  sono   infinitamente  grandi,  in  guisa   tale  che  il 

loro    rapporto  risulti  eguale  a  una  radice  cubica  dell'unità  cambiata 

^1    segno).  Questi  sono,  complessivamente,  i  nove  spazi  tangenti  di 

^nfl^ggione  del  cono  (3). 

t>i  questi  coni-inviluppi  di  spazi  tritangenti  ve  ne  sono  in  tutto 

C  potendosi  scegliere  la  coppia  di  coordinate  x^^  -^'„  in  10  modi 

^*i  Versi,  e  le  due  radici  cubiche  dell'unità  £,  £'  in  tre  modi  ciascuna). 
1>  ...  ...  . 

^>*    completare  poi  il  sistema  degli   spazi   tritangenti  bisogna  an- 

^oi»^  tener  conto  dei  10  coni-inviluppi: 

^.'  +  ^fc'  4-^/^=0 

^Ui  spazi  tangenti  toccano  V  nei  punti  delle  curve  y  (contenute 
^*  piani  a?^  =  a:„=0)  e  incontrano  ostessa  secondo  superficie 
^^    punto  doppio  uniplanare  (*)»  Si  hanno  così,  complessivamente. 


^*)  Cfr.  la  mia  Mem.  cit.,  n.  18.  Questi  spazi,  come  fu  avvertito  anche 
^^^   al  n.  3,  devono  considerarsi  come  spazi  tritangenti  nei  quali  due 
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100  inviluppi  oo^  di  spazi  tritangenti;  e  poiché  ciascano  di  q 
inviluppi  è  di  classe  6,  risulta  confermato  che  l'inviluppo  comi 
sivo  di  tutti  gli  spazi  tritangenti  è  di  classe  600  (*). 

7.  Al  variare  di  uno  spazio  tritaugente  entro  uno  dei  90  < 
inviluppi  (3),  ciascuno  dei  suoi  punti  di  contatto  appartiene  cof 
temente  a  due  dei  tre  spazi: 

«.+—'^  =  0;      a?,+-f-0;      -  i  +  — ^  =  0 

e  £  Cd 

e   descrive    perciò   la   curva   di  3*   ordine  intersezione   di    V 

piano  comune  a  questi  due  spazi    Tn  ogni  spazio  conico  sono 

tenute  18  fra  queste  curve  di  3*^  ordine,  e  il  numero  totale  di 

18    SO 
sarà  perciò  -    *  -  -  =  270.  Complessivamente,  esse   formeranno 
dd 

curva  di  ordine  3.270  =  810,  che  è  curva  doppia  della  sviluppi 

21*^  formata  dalle  rette  speciali  e  composta  nel  caso  presente 

30  coni  r.  Aggiungendovi   le  10  cubiche  y,  che  sono  curve  t 

per  21**^,  e  devono  perciò  contarsi  tre  volte  anche  come*  partì  < 

sua  curva  doppia,  avremo  ricostruita  l'intera  curva  doppia  di 

che  è  di  ordine  900  (Mem.  cit.,  n.  17). 

Queste  270  curve  di  3°  ordine  sono  luoghi  di  quei  punti  e 

pei  quali,  fra  le  sei  rette  di   V  stessa  che  ne   escono,  due  di^ 

coppie  sono  composte  di  retto  coincìdenti.  E   per  i  punti  delh 

cubiche  Y  anche  la  3'  coppia  si  compone  di  rette  coincidenti. 

8.  Le  rette  della  varietà  V  che  si  appoggiano  a  una  g 
ratrice  non  di  flesso  /  di  uno  dei  coni  T  formano  una  rigata  d 
dine  15  e  genere  11  (Mem  cit.,  n.  7),  che  contiene  quel  cono  e 
parte.  La  parte  resìdua  sarà  una  rigata  B}'^  avente  l  per  diret 
quadrupla  e  avente  con  questo  cono  quattro  elementi  a  comuni 
sue  4  generatrici  che  escono  dal  vertice  di  tale  cono);  il  gè 
di  questa  rigata  R^^  si  potrà  ricavare  dalla  solita  formola  del 
nere  di  una  curva  composta  (essendo  p  +  l  -r4  —  1  =  11),  e  si  t 
che  è  =  7.  Sopra  l  vi  dovranno  essere  2(4  -^- 7  —  1)  =  20  i 
pei  quali  coincidono  due  delle   quattro   generatrici  di  R^^   eh 


dei  punti   di   contatto  sono  infinitamente  vicini   al  terzo,   in  dire 
<iiverse. 
(*)  Mem.  cit.,  n.  17. 
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«scono.  Fra  questi  puoti  vi  ò  T  intersezione  di  /  con  quella  cabica 
r  che  sta  sai  cono  considerato;  e  qaestM'ntersezione  assorbe  anzi 
duo  fra  quei  20  punti,  perchè  le  4  preneratrici  di  R^^  che  ne  escono 
coincidono  a  due  a  due.  Gli  altri  18  punti  fra  i  20  sono  le  inter- 
sezioni di  l  colle  cubiche  considerate  al  n.^  prec. 

So  si  considera  invece  sopra  un  cono  V  una  generatrice  di  flesso, 
ossia  una  delle  rette  (;,  questa  appartiene  sempre  anche  a  un  se- 
condo di  quei  coni;  e  le  rette  di  V  che  si  appoggiano  ad  essa, 
facendo  astrazione  da  questi  due  coni,  formano  una  rigata  di  or- 
dine 9  e  genere  4  avente  ^  come  direttrice  tripla.  Le  terne  di  ge- 
neratrici di  questa  rigata  che  escono  dai  singoli  punti  di  g  sono  i 
gruppi  di  una  serie  lineare  g^^^,  nella  «luale  in  luogo  di  12  gruppi 
con  un  elemento  doppio  vi  sono  6  gruppi  costituiti  da  un  elemento 
triplo  :  i  punti  corrispondenti  sopra  g  sono  punti  di  contatto  di  spazi 
t ritingenti  del  tipo  (2^).  Per  ognuna  dello  rette  g  passano  tre  di 
questi  spazi  tritangenti. 

9    Cerchiamo  ora  gli  spazi  quadritan genti  della  varietà  F. 
l^^fchè  lo  spazio  tritangente  generico: 

\<lovo  yj  +  y^  4-1=0)  diventi   quadri  tangente  a   F,  è  necessario 
^    **^fficiente  che  la  sua.  equazione   possa  ricevere  questa  forma  in 
^^odi diversi;  e  perciò  anche  uno  dei  due  coefficienti  y^^  e  y„*  do- 
^*'*^    essere  eguale  a  una  radice  cubica  dell'unità.  Sia  ad  es. 


Muindi  y,„=  it";  anzi  precisamente  2/,n=  +  *",  perchè  l'ipotesi 

^^traria,  per  la  condizione  yj  H- J// H-  1  =  0,  porterebbe   di  con- 

^Vienza  y^  =  0  e    ci    ricondurrebbe    allo    spazio   (2  ).    Invece    da 

^^  ===  +  s"  segue  yj^  =  —  2,  ossia  //„  =  i"  \  —  2,  dove  al  radicale 

^^*^  tende  dato  un  valore  determinato  —   però  arbitrario  — ;  p.  e. 

^Uo  valore  aritmetico.  E  si  ha  allora  l'equazione: 

a,,  +.?L   ,..^L  +  J^;;_+»44-._.o  (4) 

S  i  £  l 


\ 


Digitized  by 


Google 


584  G.   FANO, 

la  qaale  rappresenta  uno  spazio  tangente  a   V  nei  quattro  punti  : 

—  1  ,        e  ,        £    ,        E     ,  £     ^  — 2 

11,— ''j  ^,  £,ev— -^ 
(1,  e,-s',  .",i"'^-2 
(1,         e,         ,',_.",,•"»  -2 

La  stessa  equazione  può  anche  scriversi,  in  forma  più  simmetrica, 
nel  modo  seguente: 

■~  -r  --r  +   .r,  +  -^vr  +  V  4 .  a:.  =  0  ( *;  (4  ) 

e  i  quattro  punti  di  contatto  hanno  allora  le  coordinate: 

(±£,     ±.\     ±-J\    ,tH'",    5-2) 

intendendo  di  prendere  sempre   tre  segni  positivi  e  uno  negativo, 
e  di  dare  al  radicale  il  suo  valore  aritmetico. 

Questi  spazi  quadritangenti  sono  complessivamente  in  numero 
di  iOò.  Noi  disponiamo  infatti  di  4  radici  cubiche  dell'unità,  fra 
loro  indipendenti,  e  di  una  fra  le  5  variabili  (la  x^)  che  figura  in 
modo  asimmetrico  rispetto  alle  altre  ;  perciò  sono  possibili  in  tutto 
3^.5  =  405  combinazioni  diverse.  A  completare  il  numero  di  493 
spazi  quadritangenti  del  caso  generale  (**)  concorrono  i  30  spazi 
conici^  ciascuno  dei  quali  dovrà  computarsi  3  volte. 

Uno  spazio  tangente  alla  varietà   V,  il  quale  la  incontri  seconde 
un  cono  cubico,  può  infatti  considerarsi   come  un  caso  particolar 
(o  degenere)  di  spazio  quadritangente,   e  deve  perciò  certo   pn 
durre  un  abbassamento  nel  numero  degli  spazi  quadritangenti  pr 
priamente  detti.  Invero  una  superficie  cubica  con  4  punti  doppi 
e  siano  questi    le    intersezioni    dei    quattro  piani   Ai  =0,  Ai  = 
^3  =  0,  ^4  =  0  a  tre  a  tre  —  si  può  rappresentare  con   un'eq 
zione  della  forma: 

.4,  At  ^3  +  Al  A2  Aji  -\-  Al  A3  Ai  +  A2  A^  ^4  =  0; 

e  quando  si  fa  avvicinare  indefinitamente  il  piano  ^4  =  0  al  p 
.4|  =  .li  =  ^3  =  0  (ossia  tre  dei  punti  doppi  al  quarto),   al  .1 

(*)  Por  comodità  adoperiamo  ancora  le  Rtesse  lettere  f,  t' . . . ,  l: 
questo  indichino  ora  radici  cubiche  in  generale  diverse  da  quel 
erano  così  designate  nelToquazione  (4). 

(♦*;  Cfr.  la  mia  Mem.  cit.,  n.  24. 
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il  polinomio  -^4  si  potrà  esprimere  come  combinazione  lineare  di 
Ai^  Ai^  Ast  e  l'equazione  rappresenterà  allora  un  cono  col  vertice 
nel  punto  Ai=  A2  =  A$=-'0.  —  Siccome  poi  nel  caso  attuale,  al- 
l'infuori  dei  30  spazi  conici,  non  ve  ne  sono  altri  che  possano  con- 
correre airabbassamento  di  90  unità  del  numero  degli  spazi  qua- 
dritangenti,  così  si  deve  concludere  che  ogni  spazio  conico  assorbe 
precisamente  tre  spazi  quadritangenti  del  caso  generale. 

Ciò  è  anche  confermato  da  un'altra  osservazione.  Abbiamo  veduto- 
che  r  inviluppo  complessivo  00^  di  classe  600  formato  degli  spazi 
tritangenti  si  spezza  nel    caso  attuale   in   100  coni-inviluppi  di  6* 
classe,   dei  quali  90  si  compongono  di  spazi   tritangenti   propria- 
mente detti,  e  gli  altri  10  di  spazi  aventi   i  punti  di  contatto  riu- 
niti in  un  punto  unico,  che  è  punto   doppio  uniplanare  per  la  su- 
perficie loro  rispettiva  intersezione  con   1^.  Ora  ciascuno  dei  primi 
90  inviluppi  contiene  (come  si  vede  immediatamente)  18  spazi  qua- 
dritangenti (4)  e  tre  spazi  conici;    mentre  ciascuno  degli  altri  10 
contiene  nove  spazi  conici  (e  nessuno  spazio  quadritangente).  Perciò 
i    18  spazi  quadritangenti  del  primo  caso  risultano  sostituiti  nel  se- 
condo caso  da  6  spazi  conici;  il  che   conferma  come  ciascuno  di 
questi  ultimi  spazi  venga  ad  assorbire  tre  degli  spazi  quadritangenti 
propriamente  detti. 

10.  Collineazioni  che  trasformano  in  sé  stessa  la  varietà  V, 
^^^ni  coUìneazione  dello  spazio  S4  la  quale  trasformi  in  se  stessa 
!«•  Varietà  cubica  V  dovrà  trasformare  in  se  stessa  anche  la  sua 
'^^aaìaua,  ossia  il  sistema  dei  5  spazi  fondamentali  a*,  =  0. 

Se  anche  ciascuno  di  questi  5   spazi  viene  mutato  in  sé  stesso, 
^^   CoUìneazione  sarà  rappresentata  da  equazioni  della  forma: 

x\  =  ai  Xi         (t=l,  2,  3,  4,  5) 
^ove   le  a   sono   certe  costanti,    delle  quali    una  (p.  e.   a^  si  puà 
seinpre  supporre  eguale  all'unità.  Perchè  la  varietà  F  sia  trasfor- 
^^^ta  in  se  stessa  dovrà  dunque  essere: 

1  =  a<^  =  «3^  =  a^  =  ar^ 
o^^ìq,  ^^^  ^^^  Q^^  ^^  dovranno  essere  eguali  a  altrettante  radici  cu- 
^^ohe  dell'unità.  Si  ha  così  un  gruppo  di  3*  =  81  collineazioni  che 
^^tano  in  sé  stessa  la  varietà   V  e  ciascuno  degli  spazi  Xi  =  0. 

Moltiplicando  questo  gruppo  per   le  120  collineazioni  rappresen- 
^^te  da  tutte  le  possibili  sostituzioni  sulle  cinque  variabili  Xi  : 
X  \=^Xi  \  X  ^^=^  X^\  X  ^  =  Xf  ;  X  ^  =  X„^  ;   X  i^  =  X„ 
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si  avrà  un  gruppo  complessivo  di  81 .  120  =  9720  collineazioni,  che 

lasceranno  tatte  invariata  la  varietà  F,  e  saranno  le  sole  a  cni 

spetti  questa  proprietà, 
fi 
La  varietà  cubica  X  •^'♦^  ==  0  é  trasformata  in  sé  stessa   da  un 

i 

gruppo  di  9720  coUineazioni. 

9720 
Fra  queste  coUineazioni  ve  ne  sono   ^   -  24  che  mutano  iu  se 

stesso  uno  qualunque  (assegnato)  dei  suoi  405  spazi  quadritangenti. 
Esse  ne  permutano  i  4  punti  di  contatto  in  tutti  i  diversi  modi 
possibili. 

Torino,  aprile  1904 
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IIICERCIIE  INTORNO  ALLA  LEGGE 

CHE  REGOLA  I  FENOMENI  MAGNETO-ELASTICL 

Nota 
del  S.  il  Michele  Cantone. 


I  sijrjr.  Na^aoka  e  Honda  (1),  sejjruendo  una  via  da  me  tracciata 

'^o//o  studio   delle   deformazioni   del   ferro   e   del   nikel  dovute  al 

^'J/ìipo  (2),  vollero  esaminare  se  la  teoria  della  maj?netostrizione  fosse 

sufficiente  a  spiejfare  la  corrispondenza  che  esiste  tra  tj^li  effetti  elastici 

^*  '^'lo.'rnetici  nei  fenomeni  magneto-elastici.  I  risultati  ai  (luali  perven- 

Moro^  sensibilmente  d'accordo  coi   miei   per   quanto  si    riferisco    ai 

'^'iilori  dei  coefficienti  A*',  Z-'' introdotti  dal  Kirchhoff  (3),  danno  modo 

*''     c^onstatare  che  nei  casi  della  trazione  e  della  compressione  uni- 

*^ '"l'ine  la  teoria  anzidetta  può  dare  ragiono  di  molti  particolari  os- 

^^^'^Jiti,  ma  non  di    tutti,  avendosi  talvolta  differenze  anche  quali- 

*^^**-t  ì  Ve  fra  le  deduzioni  teoriche  ed  i  risultati  sperimentali. 

l^ortanto  ho  creduto  opportuno  di  indagare  per  altra  via  da  quale 
*^?-r^e  i  due  ordini  di  effetti  possano  essere  legati,  traendo  profitto 
^'^*'  questo  scopo  del  materiale  raccolto  nello  studio  dei  fenomeni 
''*^&iieto-ela8tici  riguardanti  la  torsione. 

J^Io  già  avvertito  che,  in  conformità  dei  risultati  di  altri  sperimen- 

^tox-i\  si  hanno  dallo  mie  ricerche  sul  ferro,  in  corrispondenza  alle 

^''^xinuzioni  dell'angolo  «"i  crescenti  col  campo,  valori  dell'intensità 

^'^^     a  pari  forza  magnetica  decrescono  col  crescere  della  torsione, 

^**     tio  altresì  notato  esservi  nel  nichel  fatti  più  complicati,  ma   ri- 

^^^*^ denti   sempre  ad  una  legge   di  reciprocità,  fino  al  punto  che 


^  '^)  Jonrn.  of  the  College  of  science  (Tokyo),  0,  p.  358;  1898. 
^"^)  Atti  della  r.  Acc.  dei  Lincei,  1899,  p.  487  ;  e  Reìui  Acc.  dei  Lincei,, 
^^    P.  253;  1890. 

C3)  Wied,  Ann,,  24,  p.  52;  25,  p.  ()0I;  1885. 

Hentitconti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXYII.  38 
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presso  a  poco  per  uno  stesso  valore  della  correute  iu  tutte  le  serie 
di  magnetizzazioni  compiute  durante  il  processo  di  torsione  e  di 
detorsione  si  ottengono  i  massimi  di  A  <'>i  e  variazioni  nulle  della 
intensità. 

L'unita  tavola  serve  a  mettere  in  evidenza  tutti  i  particolari  che 
devono  essere  tenuti  presente  nell'attuale  indagine.  Nella  fig.  1'^ 
trovansi  le  curve  figurative  dell'andamento  di  A  w,  in  funzione  della 
forza  magnetica  H  e  quelle  che  rappresentano  la  legge  di  magne- 
tizzazione per  diversi  valori  di  o),  :  tanto  le  une  che  le  altre  si  rife- 
riscono al  filo  di  nichel  N  i^  o  ad  un  peso  tensore  T  di  kg.  1,25. 
Curve  analoghe  sono  tracciate  nella  fig.  2^  per  lo  stesso  filo  X  ij 
sottoposto  ad  un  carico  tensore  di  kg.  3,25  e  nella  fig.  3*  relativa- 
mente alle  esperienze  fatte  col  filo  Fer^  e  con  una  forza  di  trazione 
di  kg.  1,25.  Aggiungo  che  il  simbolo  M  serve  a  denotare  i  mo- 
menti magnetici,  i  quali  sono  indicati  nelle  figure  coi  loro  valori 
assoluti. 

Dal  confronto  fra  l'andamento  delle  a  *»>!  ed  il  modo  di  proce- 
dere del  distacco  che  si  riscontra  nelle  curve  del  momento  magne- 
tico del  filo  torto  rispetto  a  quella  relativa  ad  w^  =  0  sorge  l'idea 
che  possa  esistere  una  relazione  fra  il  lavoro  che  si  richiede  per 
la  magnetizzazioue  del  filo  ed  il  lavoro  necessario  a  produrre  le 
variazioni  di  Wj  generate  dal  campo.  Infatti  poiché  l'aumento  di 
o>i  non  può  aver  luogo  senza  spesa  di  energia,  e  dalla  modifica- 
zione della  curva  dei  momenti  M  per  cui  essa  viene  a  portarsi  a 
sinistra  della  curva  per  wj  =  0  consegue  un  minor  lavoro  da  for- 
nire per  la  magnetizzazione,  si  ò  indotti  a  pensare  che  la  minore 
energia  ceduta  in  questo  caso  sia  compensata  in  tutto  o  in  parte 
da  quella  inerente  alla  maggiore  deformazione  che  il  corpo  subisco 
sotto  l'azione  del  campo.  E  stando  in  quest'ordine  d'idee  è  facile 
comprendere  che  debbano  invertirsi  gli  effetti  magnetici  ed  ela- 
stici passando  dalle  piccole  alle  grandi  forze  magnetizzanti  nel  caso 
del  nichel,  o  dal  comportamento  caratteristico  del  nichel  nella  prima 
fase  della  magnetizzazione  a  quello  generale  del  ferro. 

Occorreva  dunque  valutare  in  misura  assoluta  le  due  variazioni 
di  energia  delle  quali  si  è  fatto  cenno,  per  accertare  se  e  fin  dove 
il  mio  modo  di  vedere  fosse  conforme  al  vero.  Naturalmente  in 
una  ricerca  di  questo  genere  non  potevo  avere  la  pretesa  di  ri- 
cavare dai  dati  delle  mie  esperienze  i  valori  esatti  degli  elementi 
che  si  volevano  porre  a  confronto  ;  si  trattava  solo  di  formulare- 
un  giudizio  in  base  all'ordine  di  grandezza  di  questi  valori. 
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Per  trovare  la  variazione  di  energia  elastitia,  data  dall'espres- 
sione a  A  Wj,  assunsi  per  la  rigidità  del  ferro  e  del  nichel  il  valore 
7,7x10'' dato  dallo  Stewart  per  il  ferro  ricotto.  Stando  alla  misura 
relativa  da  me  fatta,  il  filo  N  2*7,  avente  diametro  e  lunghezza  presso 
a  poco  uguali  a  quelli  di  Fe^^  accusò  rispetto  a  quest'ultimo  cede- 
volezza alle  torsioni  maggiore  di  circa  il  9  ^/q  ;  ma  avuto  riguardo 
air  indole  della  ricerca  non  ho  creduto  necessario  assegnare  valori 
distinti  per  i  due  fili  non  essendo  per  anco  sicuro  che  quello  dato 
dallo  Stewart  valesse  a  rigore  per  il  filo  di  ferro  da  me  adoperato. 
Però  sia  per  l'uno  che  per  l'altro,  quando  si  avea  da  fare  con 
grandi  deformazioni,  nel  calcolo  di  u.  ho  tenuto  couto  dei  valori 
relativi  di  questa  grandezza  ottenuti  per  mezzo  delle  torsioni  del 
grosso  filo  di  argentana. 

Mi 

Il  calcolo  del   lavoro  di    magnetizzazione,  espresso   da    ÌHdM^ 

b 
sebbene  alquanto  laborioso  perchè  richiede  la  costruzione  dei  dia- 
l^rammi  in  grande  scala  ed  il  computo  delle  aree,  fornirebbe  risul- 
tati del  tutto  attendibili  se  fossero  noti  con  esattezza  i  valori  di  M 
che  corrispondono  alle  varie  forze   magnetiche,    giacche  gli   errori 
eia  cui  possono  essere  affette  le  //sono  relativamente  assai  piccoli. 
Invece  è  difficile  ottenere  i  valori  esatti  delle  M  nello  stadio  ini- 
ssiale  della  magnetizzazione,  e  ancora  di  più  quando  si  ò  vicini  allo 
^tato  di  saturazione;  che  se  nel  primo  caso  lo  divergenze  che  pos- 
sono aversi  nei  risultati  non  sono  rilevanti,  lo  stesso  non  ò  da  dire 
>iel  secondo,  bastando  piccoli   errori    in  M  per  prodursi  nei   valori 
bielle   aree  variazioni  grandissime;  e   l'inconveniente    è    tanto  più 
^rave  in  quanto  a  noi  interessa  conoscere,  non  i  valori  totali  delle 
«^ree,  ma  le  differenze  dì  quelle  che  corrispondono  per  ogni  valore 
cJi    3/1   allo  stato  deformato  e  ad  o)^  =  0. 

Ad  ogni  modo  espongo  i  risultati  ai  quali  pervenni,  0  per  ciò 
Cìreclo  opportuno  avvisare  che  i  valori  delle  forze  H  si  ricavarono 
xnoltiplicando  per  18,43  le  intensità  di  corrente  espresse  in  ampère, 
Cihe  il  magnetometro  era  distante  dal  filo  cm.  2G  nel  caso  di  Fe^y 
K^m.  22  quando  si  operò  con  N  /j,  0  che  nelle  determinazioni  di  M 
^i  tenne  conto  della  posizione  dell'ago  rispetto  ai  due  estrerai  dei 
fili  in  esame  per  il  calcolo  del  fattore  di  correzione  che  si  ha  nella 
Tormula  di  M, 

Nelle  tabelle  sono  segnati,  in  corrispondenza  a  valori  di  M  uguali 
in  tutte  le  serie,  le   forze   magnetiche    7/,  le  aree  .-1,  lo  differenze 
^0  ""  ^  (dove  Aq  si  riferisce  ad  «Oi  ~  0),  ed  i  valori  di  \^  a  m^. 
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Tab.  XXII. 


r 

il 
il 

M 

Wl  = 

=  0* 

'^1  = 

12V2 

li 

II 

H 

A, 

// 

A 

\  a^-a\ 

U  J  ft>, 

•! 
'I 

II 

10 

31.2 

161 

25.3 

146 

;   15 

12 

i| 

1- 

15 

46.8 

1   356 

36.2 

300 

56   ! 

55 

!| 

1 

1 

20 

61.0 

1   625 

51.2 

518 

!   107   ! 

102 

li 

25 

73  0 

1   960 

67  8 

816 

\  •«  i 

145 

'1 

l'i 

30 

87.0 

\      1360 

1 

8(>.0 

1200 

160   , 

176 

1 

35 

107 

1845 

109 

1688 

!   157   , 

183 

i' 

40 

133 

i   2445 

138 

2305 

1              1 

140 

1 

171 

'i 
|i. 

45 

163 

[   3184 

171 

3078 

,    106   : 

142 

I  risultati  (iella  tab.  xxi,  atteso  il  genere  di  approssimazione  che 
si  poteva  (la  noi  eon8ej,'uire,  mostrano  che  non  solo  sia  lecito  par- 
lare di  un  confronto  numerico  fra  le  due  variazioni  di  energia,  ma 
che,  almeno  per  valori  non  grandi  di  '•>!,  si  abbia  l'indicazione  di 
una  vera  e  propria  uguaglianza. 

Si  potrà  osservare  che  nel  caso  del  ferro  per  ^\  =  13®,7  e 
*>j  =  27**,4,  quando  si  giunge  ai  valori  più  elevati  di  M,  le  diffe- 
renze fra  i  risultati  corrispondenti  delle  due  ultime  colonne  sono 
piuttosto  grandi,  e  che  in  generale  l'accordo  è  meno  buono  che  per 
il  nichel  ;  ma  ove  si  consideri  e  la  grande  vicinanza  fra  le  curve 
delle  jtf,  e  la  piccolezza  dei  valori  di  H  per  i  quali  comincia  nel 
ferro  l'ultima  fase  della  magnetizzazione,  non  recherà  meraviglia 
che  le  serie  del  ferro  lascino  qualche  cosa  a  desiderare  circa  l'ac- 
cordo fra  gli  elementi  in  confronto,  ammessa  esatta  l'opinione  da 
me  espressa  sulla  legge  del  fenomeno.  Del  resto  anche  in  questo 
metallo  l'andamento  generale  dei  risultati  è  piuttosto  soddisfacente^ 
«  lo  stesso  dicasi  intorno  alle  esperienze  del  29  febbrajo  per 
•*i  =  34^5,  dalle  quali  risulta  fra  l'altro  in  base  all'esame  dei  dia- 
l^rammi  che  al  crescere  della  torsione  variano  le  H  relative  ai 
oiiassimi  di  àc^x  ed  ai  punti  d'incontro  dalia  curva  di  magnetizza- 
zione con  quella  caratteristica  dello  stato  non  deformato,  mante- 
nendosi però  sensibilmente  uguali  fra  loro. 
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Ma  in  ordine  a  questo  particolare  una  conferma  ancora  più  evi- 
dente della  esattezza  della  nostra  opinione  è  offerta  dalle  serie  ese- 
guite col  carico  di  kj?.  3,25,  j^iacchè  allora  il  valore  di  H  per  cui 
si  ebbe  il  massimo  di  Aw^  subì  rispetto  alle  esperienze  col  carico 
ordinario  un  notevole  aumento,  oppure  per  la  stessa  H  si  ha  sem- 
pre il  punto  culminante  della  curva  delle  A  w,  e  l'incontro  delle 
due  curve  di  magnetizzazione;  e  se  nella  serie  relativa  ad  w,  =  I2®,2 
colle  forze  magnetizzanti  più  grandi  non  si  ottengono  valori  nega- 
tivi di  Aw,  si  può  diro  che  ciò  accade  perchè  l'area  compresa  fra 
gli  archi  situati  al  disopra  del  punto  d'incontro  e  limitata  da  una 
parallela  all'asse  delle  H  è  nei  limiti  delle  nostre  esperienze  sem- 
pre inferiore  all'area  individuata  dagli  archi  giacenti  al  di  sotto  di 
quel  punto.  E  da  notare  poi  che  il  migliore  accordo  ottenuto  nel 
caso  delle  esperienze  del  2  marzo  si  presenta  appunto  quando  per 
l'andamento  delle  curve  di  magnetizzazione  è  più  facile  avere  va- 

Mx 

lori  esatti  di  ò  1  Ji  d  M. 


ti  di  cilici 
u 


Farmi  dunque  che  i  fenomeni  magnete-elastici  inerenti  alla  tor- 
sione siano  governati  da  una  legge  assai  semplice,  e  che  può  enun- 
ciarsi nel  seguente  modo:  un  corpo  sottoposto  a  torsione  magnetiz- 
zandosi acquista  sempre  a  pari  intensità  la  stessa  energia.  Essa 
apparisce  dalle  mie  esperienze  valida  quando  il  corpo  è  assogget- 
tato a  piccole  deformazioni  ;  ma  per  le  ragioni  precedentemente 
esposte  si  è  indotti  a  credere  che  anco  per  le  grandi  possa  sussi- 
stere. Ad  ogni  modo  costituirebbe  un  primo  passo  verso  la  solu- 
zione degl'importanti  problemi  che  riguardano  i  rapporti  tra  le 
forze  magnetiche  e  le  reazioni  elastiche  e  che  hanno  di  mira  una 
conoscenza  meno  superficiale  di  quella  che  possediamo  sulle  pro- 
prietà elastiche  e  magnetiche;  nò  deve  trascurarsi  che,  essendo  la 
legge  anzidetta  puramente  sperimentale,  un  ordine  di  ricerche  nel- 
r  indirizzo  da  essa  additato  potrebbe  condurre  a  risultati  più  sicuri 
che  seguendo  ipotesi  più  o  meno  arbitrarie,  come  quasi  eslusiva- 
mentc  si  è  fatto  finora  nello  studio  dei  fenomeni  magnetici. 

In  tale  studio  si  urta  d'ordinario  contro  l'inconveniente  di  una 
teoria  fondata  sull'esistenza  di  un  coefficiente  che,  pure  essendo 
funzione  della  forza  magnetica,  è  riguardato  spesso  come  una  co- 
stante; sicché  le  deduzioni  teoriche,  ricavate  coli' intento  di  tro- 
varne applicazione  nei  fenomeni  riguardanti  i  corpi  di  grande  su- 
scettibilità magnetica,  riescono  in  realtà  adattabili  solo  ai  casi  nei 
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quali  per  la  piccolezza  della  costante  di  ma<j^netizzazione  una  veri- 
fica riesce  estrema  monte  difficile  per  non  dire  impossibile.  AUMn- 
conveniente  si  ovvia  procedendo  come  si  è  fatto  nell'attuale  ricerca^ 
per  cui  anche  sotto  tale  aspetto  può  presentare  interesse  un'inda- 
gine avente  lo  scopo  di  dare  maggiore  generalità  ai  risultati  avanti 
esposti. 

Uno  studio  di  questa  natura  ci  porterebbe  fuori  dell'argomento  clie 
in  principio  mi  ero  proposto  di  trattare;  né  le  ricerche  da  me  finora 
eseguite  mi  offrono  materiale  per  venire  a  deduzioni  che  abbiano 
lo  stesso  grado  di  attendibilità  di  quelle  già  indicate.  Occorrerebbe 
infatti  all'uopo  poter  mettere  in  raft'ronto  in  altre  categorie  di  fe- 
nomeni magnete-elastici,  come  si  è  operato  nel  caso  della  torsione, 
gli  effetti  elastici  e  magnetici  studiati  contemporaneamente  sopra 
gli  stessi  campioni;  ma  le  ricerche  in  proposito  sono  appena 
iniziate. 

Nondimeno  non  sarà  fuor  di  luogo  vedere  fin  da  ora  se  per 
mezzo  delle  esperienze  eseguite  da  altri  sperimentatori  sia  possi- 
bile dedurre  dei  dati  che  permettano  di  fare  qualche  apprezzamento 
sulla  questione  in  esame,  e  per  questo  sarà  bene  ricorrere  ai  feno- 
meni magnete-elastici  sulla  trazione. 

Se  un  filo  a  cui  è  applicato  un  carico  tensore  magnetizzandosi 
si  accorcia,  per  il  fatto  che  si  esegue  il  lavoro  di  sollevamento  del 
peso,  quello  subisce  una  diminuzione  di  energia  potenziale;  dunque, 
affinchè  sia  valida  la  legge  stabilita,  di  altrettanto  deve  crescere  il 
lavoro  magnetico  per  raggiungere  una  determinata  intensità. 

Per  quanto  concerne  un  esame  qualitativo  le  esperienze  confer- 
mano la  previsione,  giacche  nel  nichel,  nel  cobalto  ricotto  e  nel 
cobalto  fuso  (1)  per  valori  piccoli  del  campo  si  producono  i  due 
effetti  nel  senso  indicato,  con  questo  di  caratteristico  che,  ope- 
rando coll'ultimo  dei  metalli  anzidetti,  se  si  giunge  a  valori  al- 
quanto elevati  della  forza  magnetica,  s' inverte  il  senso  e  deireffetto 
elastico  e  dell'effetto  magnetico.  Ma  vi  ha  di  più.  Nel  cobalto  fuso 
il  campo  genera  la  massima  contrazione  quando  si  ha  per  esso  il 
valore  150,  e  corrispondentemente  si  trova  nulla  la  variazione  del- 
l'intensità per  //compreso  fra  111  e  245  (v.  1.  e.  fig.  5");  donde 
si  vede  che  con  molta  probabilità  anche  quantitativamente  ì  feno- 


(1)  H.  Nagaoka  e  K.  Hoxda,  Journal  of  the  College^  etc,  16,  art.  8; 
1902. 
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meni  magneto-elastici  caratteristici  della  trazione  procedono  in 
conformità  delia  le^f^e  enunciata  nel  caso  della  torsione. 

In  vero  per  essere  nelle  st(»sse  condizioni  nei  due  casi  bisog:ne- 
rebbe  conoscere  la  legge  delie  variazioni  di  lunghezza  dovute  al 
campo  per  un  filo  di  cobalto  fuso  sottoposto  a  diversi  carichi;  tut- 
tavia siccome  operando  coi  metalli  che  presentano  un  massimo  di 
dilatazione  magnetica  (1)  si  trova  che  il  campo  che  gli  corrisponde 
subisce  una  variazione  piccola,  e  che  d'altra  parte  nel  cobalto  fuso 
le  curve  della  A  i  in  funzione  del  carico  T  per  lo  varie  forze  ma- 
gnetizzanti sono  tutte  o  da  una  parte  o  dall'altra  delFasse  delle  7\ 
è  da  ritenere  che  il  risultato  quantitativo  al  quale  abbiamo  accen- 
nato sussista  anche  tenendo  conto  della  considerazione  avanti 
esposta. 

Del  resto  si  può  avere  qualche  risultato  che  conferma  a  mio 
K'iudizio  ancora  meglio  le  previsioni,  ove  ci  si  contenti  di  stabilire 
un  confronto  tra  esperienze  eseguite  da  fisici  diversi. 

Noterò  anzitutto  che  la  legge  della  quale  ci  occupiamo,  quando 
8i  voglia  applicarla  alla  dilatazione  longitudinale,  ò  espressa  dalla 
relazione  : 

ó 
che  può  porsi  sotto  la  forma: 

/, 

òjffA/  =  p^^..  (a) 

u 

*love  p  denota  la  tensione  unitaria,  l  la  lunghezza  del  filo    e  conse- 

A/ 
^uentemente  —  la  dilatazione  longitudinale. 

Servendomi  delle  esperienze  di  Ewing  (2)  sulla  legge  di  magne- 
tizzazione del  nichel  assoggettato  a  varie  tensioni,  ottenni  i  risultati 
^^tie  riporto  nel  seguente  specchietto,  facendo  notare  che  il  sim- 
^<3lo  A  (coirindice  che  si  riferisce  al  peso  tensore   totale  espresso 

1^   kg.)  denota  il  valore  di    \HdL  e  che  i    numeri  contenuti   nel- 

ò 
1^  ultima  colonua  furono  calcolati  por  mezzo  della  relazione  (a). 


1 


(l)  K.  Honda  e  S.  Shimizu,  l.  e,  art   9,  fig.  1,  2  e  3. 
<2)  Phil  Trans.,  Londra,  1S98,  p.  830,  tìg.  4. 
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Nichel  Ricotto  (Ewing]. 

P 

=  550  kg. 

per  cm.*. 

/ 

H 

A, 

A, 

Ao  ~^  A^ 

^-'xioo 

'     1 

194 

25.4 

1580 

2460 

-   890 

-    1.6 

298 

58.7     ■      3510 

6840 

-3530 

-  6.0 

372 

113.5 

6740 

13200 

-6460 

—  11.8 

(«) 


Per  vedere  poi  8e  le  dilatazioni  da  me  calcolate  fossero  vicine  a 
quelle  che  dà  l'esperienza  feci  uso  dei  diagrammi  relativi  alia  ri- 
cerca dei  sigg.  Honda  e  Shimizu  (1)  sulla  magnetostrizione  del  ni- 
chel ricotto,  avendosi  anche  qui  pesi  tensori  diversi  nelle  succes- 
sive serie,  e  ricavai  così  gli  elementi  di  confronto  che  trascrivo. 


p 

Valori  di  y  X  10« 

190 

279             369 

550 

H 

oss.  (Honda  e  Shimizu) 

cale 

25.4 

-    6.0 

-   3.3 

-    19 

-   1.6 

587 

-20.5 

-14.0 

—   7.7 

—   6.0 

1135 

-33.0 

--  30.0 

-  236 

-11.8 

i 

{?) 


Il  confronto  è  solo  possibile  per  estrapolazione  ;  nondimeno  parmi 
che  la  conformità  fra  i  valori  calcolati  ed  osservati  sia  fuori  di 
dubbio. 

Quanto  al  ferro  si  ha  la  solita  corrispondenza  :  Fazione  del  peso 
tensore  provoca  per  i  piccoli  valori  del  campo  un  decremento  nel 
lavoro  di  magnetizzazione,  per  i  grandi  un  aumento,  e  d'altro  canto 


(l)  V.  I.  e,  16,  art.  9,  fig.  6*;   1902. 
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al  crescere  di  H  la  lunghezza  del  ferro  prima  aumenta  e  poi  di- 
minuisce. La  validità  della  le^gc  enunciata  richiede  pertanto  nel 
caso  attuale  che  per  il  valore  di  H  relativo  all'  incontro  delie  curve 
di  magnetizzazione  si  abbia  la  dilatazione  massima,  la  quale  quando 
8i  operi  con  deboli  tensioni  si  produce  con  forze  magnetizzanti  molto 
piii  piccole  di  quelle  corrispondenti  al  punto  critico  del  Villari. 

Però  adoperando  ferro  ricotto  con    una  tensione  di  182  kg.  per 
cm.*  i  due  valori  di  H  sono   presso  a  poco  uguali  a  4  e  10  (1); 
onde  non  deve  meravigliare  che  nelle  esperienze  di  Ewing  (2)  con 
uà  filo  di  ferro  ricotto  l'incontro  della  curva  normale  colla  curva 
che  corrisponde  a  p  =  2\ò   kg.  per  cm.*  si  verifichi  per  H=-ly 
e   che  usando  pesi  tensori  pili    grandi  il  distacco  fra  le  due  curve 
ai    di  là  del  punto  d'incontro   si  renda  notevole  anche  per  valori 
^'    M  piuttosto  piccoli.   Ne   può  lasciarsi  sotto   silenzio  il  partico- 
lare, implicitamente  contenuto  in  quest'ultimo  rilievo,  che  crescendo 
'^    cìarico  r  incontro  avviene  per  valori  di  H  sempre  minori,  poiché 
«'o.Itro  canto  con  tensioni  maggiori   di  250  kg.  per  cm.-,  secondo 
^®     citate  ricerche  dei  sigg.  Honda  e  Shimizu,  a  partire  da  jy=6,8 
®*     J^anno  contrazioni. 

Sebbene  da  un  apprezzamento  grossolano  si  abbia  motivo  di  ri- 
tenore  che  in  base  alle  esperienze  di  Ewing  sul  ferro  la  (a)  dia 
Pe^i*  le  dilatazioni  valori  vicini  a  quelli  ottenuti  dai  fisici  giappo- 
^^^si,  non  credo  opportuno  di  entrare  in  siffatta  analisi,  giacché  in 
"^^fità  gli  elementi  dei  quali  si  può  disporre  sono  assai  limitati,  e 
^^I>po  piccole  sono  le  grandezze  da  valutare;  tanto  più  che  i  fatti 
assodati  mi  sembrano  sufficienti  per  ammettere  che  la  legge  stabi- 
^^*^    liei  caso  della  torsione  sia  d'indole  generale. 

■^el  ricavarla  ci  ò   stata  di  guida  soltanto   l'esperienza,  ma  non 

^^^l^na  dimenticare  che  non  si  è  tenuto  conto  di  tutti  i  fattori  che 

\^^ Sono  influire  sulle  modalità  dei  fenomeni  magnete-elastici,  e  che 

.  ^*^     <4iiesti  fattori  vengono  in  prima  linea  le  quantità  di  calore  messe 

^^    ^^'ìvioco  nei  processi  di  deformazione  elastica  o  di  magnetizzazione; 

'^oViè  non  sembra  possibile,  senza  uno  studio  più  particolareggiato, 

^^^ndere  l'indagine  ai    fenomeni  che   stanno  in  relazione   diretta 

^^*o    due  specie  d'isteresi. 


^  ^  i    V.  lIoNDA  e  SiUMizr,  1.  e.  fig.  1. 
^^-^)    Fhil,  Trans.,  Londra,  1885,  p.  008. 
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roiieliiHioni. 

I  risultati  delle  mie  ricerche  sui  fenomeni  magnete-elastici  bì  pos- 
sono  COSI  riassumere: 

1.  La  le^^e  trovata  nel  caso  <li  deformazioni  piccolissime,  per 
la  quale  si  sarebbe  indotti  ad  ammettere  una  variazione  del  mo- 
dulo di  rigidità  col  variare  del  campo  magnetico,  non  è  yalida  in 
generale  per  torsioni  contenute  entro  i  limiti  di  quasi  perfetta  ela- 
sticità, avendosi  per  ogni  valore  del  campo  una  variazione  relativa 
dello  scorrimento,  che  decresce  col  crescere  della  torsione. 

2.  Tenuto  presento  questo  particolare,  e  considerato  che  nello 
studio  della  deformazione  del  ferro  e  del  nichel  non  è  lecito  tra- 
scurare l'effetto  delle  forze  magnetiche  interne,  si  ha  motivo  di 
credere  che  le  variazioni  dell'angolo  di  torsione  dipendenti  dal 
campo  siano  dovute  ad  un  momento  addizionale  prodotto  dalle 
forze  magnetiche  interne.  11  rapporto  fra  questo  momento  e  quello 
primitivo,  a  parte  il  segno,  ha  la  stessa  espressione  della  varia- 
zione relativa  del  modulo. 

3.  Nel  ferro  la  trazione  modifica  poco  le  variazioni  degli  scor- 
rimenti dovute  al  campo;  tuttavia  sembra  fuori  di  dubbio  che  si 
produca  colle  piccole  forze  magnetiche  un  aumento  di  quello  va- 
riazioni, colle  grandi  una  diminuzione. 

4.  Nel  nichel  col  crescere  del  peso  tensore  crescono  notevol- 
mente le  grandezze  delle  massime  variazioni  e  delle  forze  magne- 
tizzanti che  loro  corrispondono.  Non  tenendo  conto  delle  variazioni 
prodotte  da  campi  deboli  si  può  dire  che  l'effetto  di  un  aumento 
del  carico  è  analogo  a  quello  che  si  manifesta  nel  ferro  nel  caso 
della  magnetostrizione. 

5.  Ij' influenza  dello  stiramento  dipende  dalle  forze  elastiche, 
giacche  dallo  dilatazioni  permanenti  derivano  effetti  quasi  tras- 
curabili. 

G.  Colla  torsione  varia  l'intensità  magnetica  del  ferro  e  del 
nichel  nel  senso  stesso  secondo  cui  varia  la  torsione  col  campo 
magnetico;  e  l'influenza  del  peso  tensore,  per  ciò  che  riguarda  lo 
stato  magnetico,  si  manifesta  conformemente  a  questa  legge. 

7.  Per  ogni  valore  del  campo  le  variazioni  degli  scorrimenti 
si  annullano  colle  reazioni  elastiche,  cambiano  di  segno  con  esse, 
e  come  (luoste  tendono  ad  un  limite,  variabile  colla  forza  ma- 
gnetica. 
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8.  Da  tali  fatti,  e  dairessero  le  variazioni  sensibilmente  uguali 
ìT  gli  stessi  valori  delle  forze  elastiche  nella  torsione  e  nella  dc- 
rsione,  segue  che  il  fenomeno  in  istudio  per  ciò  che  riguarda  gli 
Petti  elastici  dipende  essenzialmente  dalle  forze  e  non,  in  modo 
retto,  dalle  deformazioni. 

9.  Quanto  agli  effetti  magnetici  si  è  riusciti  a  constatare  per 
singoli  valori  del  campo  variazioni  dell'intensità,  rispetto  alla 
gge  di  magnetizzazione  caratteristica  dello  stato  non  deformato 
)llo  stesso  senso  di  quelle  che  si  hanno  nelle  torsioni,  e  come  le 
time  dipendenti  dalle  forze  deformatrici. 

10.  Dal  confronto  tra  gli  effetti  elastici  e  magnetici  che  il 
►mpo  genera  in  un  filo  di  ferro  o  di  nichel  sottoposto  a  torsione 
sulta  verificata  sensibilmente  la  legge  che  per  ogni  valore  dei- 
intensità  la  variazione  d'energia  relativa  all'effetto  magnetico  è 
impensata  da  quella  corrispondente  all'effetto  elastico,  o  in  altri 
rmini  che  in  un  filo  torto  il  lavoro  totale  da  compiere  per  fargli 
sqaistare  una  determinata  intensità  è  indipendente  dall'angolo  di 
rsiooe. 

11.  I  fenomeni  magneto-olastici  inerenti  alla  trazione  proce- 
}D0  in  conformità  di    una  legge  analoga,  e  nei  casi  in  cui  si  ha 

mezzo  di  faro  il  confronto  tra  le  variazioni  di  energia  che  cor- 
ipondono  ai  due  effetti  si  trova  verificata  la  legge  con  buona 
iprossimazioue.  Sembra  dunque  che  la  legge  stabilita  nel  caso 
gli  scorrimenti  valga  per  una  deformazione  qualsiasi. 

Sento  il  dovere  di  esprimere  i  più  vivi  ringraziamenti  al  dottor 
ancesco  Sozzani  per  la  intelligente  cooperazione  prestata  nelle 
tenenze  alle  quali  si  riferiscono  Fattuale  nota  e  le  tre  precedenti 
Eiunicazioni. 

Laboratorio  di  fisicu  della  lì.  Università  di  Pavia.  —  Majf^'io,  1004. 
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EISPETTO 

A  OUUPPI  FINITI  DI  COLLINEAZIONI  QUATERNARIE. 

Nota 
di  Edgardo  Ciani  a  Milano 


Il  titolo  di  questo  lavoro  ne  dice  chiaramente  lo  scopo:  determi- 
nare cioè,  mediante  la  loro  rappresentazione  parametrica,  tutte  le 
quintiche  razionali  ^obbe  non  dejreneri  (che  per  brevità  indico  ora 
e  nel  seguito  con  il  simbolo  C-J  le  quali  sicno  invarianti  rispetto  a 
gruppi  costituiti  da  un  numero  finito  di  collinoazioni  quaternarie. 
Sono  ben  noti  i  gruppi  di  esse  che  trasformano  in  se  cubiche  (*) 
o  quartiche  gobbe  razionali:  circa  alle  quintiche  l'avere  già  riunito 
in  una  pubblicazione  precedente  (**)  l'esame  di  alcuni  casi  notevoli, 
mi  faceva  vieppiù  desiderare  di  risolvere  completamente  il  problema 
in  tutti  i  casi  possibili.  Credo  di  aver  raggiunto  l'intento  prefissomi 
dando,  caso  per  caso,  insieme  alla  rappresentazione  parametrica 
della  C5,  le  sostituzioni  generatrici  del  gruppo  rispetto  al  quale 
la  C5  ò  invariante.  Sopra  alcuno  delle  Q  trovate  mi  permetto  di 
richiamare  l'atteuzione  del  lettore:  così  su  quelle  invarianti  rispetto 
a  gruppi  quadriiìomi  (n.^  5,  G,  7,  8)  e  meglio  ancora  sullo  duo 
spocio  invarianti  rispetto  a  gruppi  tetraedrici,  che  sono  le  più  no- 
tevoli (u.**  12  e  seguenti).  La  ricerca  finisce  ai  gruppi  del  tetraedro 


(*)  KoHN,  Ueher  die  OkUuder  und  die  Ikosaederlage  von  zicei  cubi* 
schen  Raumcurten  (Sitz.  dcr  math.  CI.  d.  Ak.  d.  Wiss.,  Wien  1889).  — 
Ciani,  Sopra  i  gruppi  finiti  di  collineazioni  quaternarie  dotati  di  cu» 
biche  gobbe  invarianti  (Ciro,  mat.co  di  Palermo  1902). 

(•*)  Ciani,  Sopra  alcuni  gruppi  lineari  quaternari  dotati  di  quar* 
tica,  0  di  quintica  gobba  razionale  invariante.  Questi  Rcndic,  aprile  1904. 
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perchè  noa  esistono  gruppi  ettaedrici,    od  icosaedrici  dotati  di  C5 
inyarianti.  E  poiché  il  discorso  ne  porge  qui  Toccasioue  dirò  espres- 
samente che,  nel  seguito,  per  brevità  di  linguaggio,  ho  usato  spesso 
k  locuzione  **  gruppo  e  C5  che  si  appartengono  „   per  indicare  un 
;?rappo  rispetto  al  quale  la  C5  è  invariante. 

I  procedimenti  impiegati  muovono  dallo  stesso  punto  di  partenza 
cho  già  mi  servì  utilmente  per  le  C3  e  Ci.  Se,  cioè,  una  C5  pos- 
sfetle  un  gruppo  G  di  collineazioni  quaternarie,  viene  a  stabilirsi 
su  di  essa  un  gruppo  g  subordinato  di  proiettività  binarie,  il  quale, 
per  la  razionalità  della  curva,  deve  presentare  i  soliti  cinque  casi 
(Iella  piramide,  della  doppia  piramide,  del  tetraedro,  dell'ottaedro 
e  ci eir icosaedro.  E  dall'esame  di  questi  gruppi  binari  nascono  le 
considerazioni  inerenti  ai  relativi  gruppi  quaternari  a  cui  i  primi 
sono  subordinati. 

I-ia  Nota  attuale  è  in  necessaria  relazione  con  le  mie  antecedenti 
pabblicazioni  sopra  gruppi  quaternari  lineari.  Particolarmente  lo  è 
con  la  Nota  già  citata,  comparsa  qualche  mese  indietro  in  questi 
Rendiconti  e  con  la  memoria  che  ha  per  titolo:  Sopra  i  gruppi 
jirtiti  di  collineazioni  quaternarie,  oloedricamente  isomorfi  con  quelli 
^«*  poliedri  regolari  (Annali  di  matematica,  1902).  Dovendole  ri- 
chi  armare  spesso  mi  servirò  del  simbolo  M  per  la  memoria  e  del 
sim^lolo  M*  per  la  Nota  con  la  indicazione  del  numero  relativo. 

Gruppi  della  piramide. 

l  -  Un  gruppo  della  piramide  ò  composto  dalle  varie  potenze  di 
^^u.  stessa  coUineazione  quaternaria  ciclica  a  periodo  qualunque. 

Sia  dapprima  il  periodo  uguale  a  due.  Se  la  Gr^  deve  essere  tras- 
wmata  in  se  stessa  dalla  suddetta  coUineazione  S,  verrà  a  indivi- 
^l^arsi  sulla  C5  medesima  una  sostituzione  binaria  s  a  periodo  2, 
^^bordinata  di  S,  che  potrà  rappresentarsi  con 

/X     — 


r:) 


®  sarà  evidentemente  una  involuzione.  La  S  invece  può  essere  tanto 
^nnologia  armonica,  quanto  involuzione  gobba  ed  è  opportuno  di- 
stinguere i  due  casi.  Sia  S  una  omologia  armonica.  I  punti  doppi 
^1  s  sono  l'uno  nel  centro  e  l'altro  sul  piano  fondamentale  di  S. 
assumendo  il  centro  come  (0001)   e  il  piano   fondamentale   come 
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;?\j=0,  sarà  »?  COSI  rai)prc9entata: 


/.r,     X.    J-3     —  J-ij 


o  ora  esijrendo  che  S  a|)parteìij,'a  a  Cr,  si  è  condotti  necessariamente 
alla  curva  seguente: 

iTi  B  r/,  A*^  ---  fci  A^  i^'  --  Ti  À  a* 
iTo  =  a^  À'"»  J-  io  /.^  ^2  -j  Ca  À  a^ 
./3S  r/3À5     •-Ì3A^^^-:-f3>  y^ 

ir4  a  «4  A*  a  -I    Ì4  \-  a^  +  ^4      l^'* 

Il  piano  (li  omolo^ria  taglia  C5  in  y=0  e  in  altri  due  punti  che 
sono  manifestamente  duo  nodi,   poiché   ciascuno  ò  individuato  da 

À 
due  valori  uguali  e  di   segno   contrario  del   parametro  —,  Si   può 

dunque  parlare  della  coppia  di  punti  armonica  ad  entrambi  su  C5. 
Essa  è  costituita  dal  centro  di  omologia  X  :=  0  e  dall'ulteriore  punto 
<r  incontro  F  del  piano  di  omologia  con  C5(:j.  =  0).  La  tangente 
in  P,  a  C-,  passa  manifestamente  per  il  centro  suddetto.  Viceversa 
si  vede  subito  che  le  coudizioni  ora  enunciate  sono  sufficienti  [>erchè 
la  C-,  possegga  la  S  o,  come  si  può  dire  più  brevemente,  sia  omo- 
logica: ed  è  anche  manifesto  che  ninna  altra  omologia  può  appar- 
tenere ad  una  Cr,.  Cioè: 

La  65  omologica  possiede  due  nodi  con  la  ulteriore  patiicolurità 
che^  presa  su  di  essa  la  coppia  di  punti  armonica  ai  nodi^  la  tan- 
gente in  uno  di  questi  punti  passi  per  l'altro,  Quesfultimo  è  centro 
di  omologia  :  è  piano  di  omologia  quello  che  passa  per  i  nodi  e  per 
il  punto  di  contatto  della  tangente  suddetta:  Vomologia  è  armonica. 
La  Cr,  esiste  su  di  un  cono  quadrico  e  su  dì  una  superficie  cubica 
che  ha  un  punto  di  Eckardt  nel  vertice  del  cono,  che  lo  taglia 
secondo  una  retta,  e  lo  tocca  in  due  punti.  —  S'intendono  compresi 
nella  curva  ora  descritta  tutti  quei  casi  particolari  che  essa  può 
presentare:  ad  esempio  possono  i  due  nodi  essere  infinitamente  vi- 
cini, ecc.  ecc. 

Se  poi  *S  è  una  involuzione  gobba,  ciascuno  dei  suoi  assi  si  ap- 
poggia a  C;,:  assumendoli  per  (.ri  =  0,  ir^  =  0);  (.'3  =  0,  Xi  =  0)  la 
S  si  rappresenta  con 

(x^     x^  »T.{  x^ 

d7i     x^         x^         x^ 
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la  8  è  ancora  quella  che  ha  servito  per  Tomoloi^ia,  e  per  la  C5  si 

trova: 

a\  -  «1  ^V  +  il  ^*  r"  +  Cx    v^ 
x^  •*  a^  À*  fx  -j-  ig  X-  u*  +  C2    u.* 

ir,ea,X5      +Ì3X3uL2  +  C3Xa4 
jr,  =  «4X5      +J^X3jx2  +  C4Xa^ 

^.  La  S  abbia  il  perìodo  uguale  a  3.  Essa  può  essere  biassiale, 
o  assiale.  Sia  dapprima  biassiale  e  si  assumauo  gli  assi  per  rette 

Avremo  allora: 


iX^     X^     8X3     IX\  /sX       |x\ 

\xi     X2       X3        0-4 /     S  e  \   X       fx/ 


<lo  Ve  e  è  radice  cubica  immaginaria  dell'unità.  Si  è   condotti  così 
^1 1  *:^  seguente  O5  : 

i^^  m  aj  X»  UL*  -!-  il  {il*;  a^j  e  02  À'  J**  -r  ^2  y^^;  0^3  s  Og  X*  +  Ì3  X2  jjl5; 

0-4  B  a^  X5  f  Jj  X»  UL». 

I  punti  (il  Ì2  00),  (0  0  as  «4)  individuati  da  X  =  0,  j^  =  0  sono  ma- 
^ìfiistamente  due  cuspidi  di  Cy  Assumendo  come  (1000),  (0(X)1)  le 
^^^pidi,  come  (a?ir=0,  0:3  =  0);  (a?,  =  0,  a?4 -=  0)  le  tangenti  cuspi- 
^*^lì  e  disponendo  opportunamente  del  punto  unità  si  giunge  alla 
*'^  P  presentazione  seguente  : 


a?jBu5,         X^  »X3a2, 

X.^  s  X2  U.3  ,         X^  s  X5 

-•a  C5  esiste  sulla  quadrica: 

Xi  ^4  —  X^  iV^  =  0 

ui  coni  cubici  : 

X,Xj-,r^^=0, 

•V  ^•4  — ^2^  =  0 

^    ^vxali  hanno  a  comune  ciascuno  con  la  quadrica  una  delle  tan- 

^^^ti  cuspidali  di  C5.  Chiamando  piano  stazionario  singolare  di  C5 

^^     piano  che  abbia  riunite  in  un  sol  punto  le  sue  cinque  interse- 

^^^ni  con  C5,  si  vede  che  Xi=0^  x^=^0  sono  2  piani  stazionari 

*in^olari.   Dunque:  L'unica  Cr^  dotata  di  collineazione  biassiale  a 

Bendicontù  —  Serie  II.  Voi.  XXXYIL  39 
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periodo  tre,  è  quella  che  possiede  due  cuspidi  e  un  piano  stazionario 
singolare  per  ciascuna  cuspide.  Gli  assi  della  collineazione  sono  in- 
dividuati dal  piano  stazionario  singolare  di  una  cuspide  e  da  quello 
che  passa  per  lo  cuspidi  e  la  tangente  nell'altra  cuspide. 

So  poi  la  *S  è  soltanto  assiale  assumiamo  l'asse  di  piani  uniti 
per  iri  =  0,  ^2  =  0;  Tasse  di  punti  uniti  per  ir3  =  0,  .^4  =  0-  Siene 
inoltre  (0010),  (0001)  i  due  punti  uniti  sull'asse  di  piani  uniti,  e 
.7-3  —  0,  a?4  :=  0  i  due  piani  uniti  per  l'asse  di  punti  uniti. 

Allora  è: 

Sr:   \X,       X^  :/-3  Xj,    S-   \     X       J 

e  per  C^  si  trovano  i  due  tipi  essenzialmente  distinti: 

.Ti  e:  Oi  X3  jjl2  -I-  è,       ii5  x^  -  ^^  lA  ^  _|.  J^  X    UlV 

x^     02  ^V^  +  *2    ^^  I  ,  ^       a:^  =  «2  X*  jx  +  *2^  ^1  ^  , 
(a);  5  (b). 

a?4  ~  «4  ^*  IJ^  4-  ftj  X    jjL^  074  :    «4  X5       +  ft^  X«  JJL» 

Relativamente  al  caso  (a)  è  da  rilevarsi  che  il  piano 

«2  J'i  -  ai  ^2  =  0 

è  stazionario  singolare  in  (a  =  0  e  passa  per  l'asse  di  piani  uniti. 
Relativamente  al  caso  (b)  si  osserverà  invece  che  il  piano: 

h^  Xi  —  hiX^—O  0  stazionario  iu  X  =  0  e  secante  in  {*  =^  0 
e  «2  ^1  —aiX2  =  0  è  secante  in  X  =  0  e  stazionario  in  ja  =  0 

e  che  i  punti  X  =  0,  u  =  0  sono  i  due  punti  uniti  sull'asse  di  piani 
uniti.  Ecco  dunque  la  seguente  osservazione  che  sarà  utile  nel 
seguito.  Se  una  C3  possiede  una  collineazione  assiale  a  periodo  tre^  o 
esiste  un  piano  stazionario  singolare  (per  l'asse  di  piani  uniti);  o 
esiste  una  coppia  di  piani  stazionari  tali  che  il  punto  di  contatto 
dell'uno  è  punto  di  secamento  per  Poltro  (questi  punti  sono  i  due 
uniti  sull'asse  di  piani  uniti). 

3.  La  S  abbia  il  periodo  uguale  a  4.  Essa  può  essere  biassiale, 
assiale,  o  generica.  Mentre  dunque  per  5  si  ha  l'unica  forma 


«A 


»  '1 

A         'JL' 
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V^r  S  possono  alerai  le  tre  forme  seguenti 

iTj    x^    ix^    ixA  fxi    x.,    t.r.<    —ixA 

Sa^Wi     ^9       ^3       ^J;Sb~\xx     X2       x^  xj  ; 

/ri     -x^    ix^  '  -ixA 

Se  :^   \Xi  J-2  T,  xJ 

Corrispondentemente  si  trovano  per  C5  i  tre  casi  : 

"*   (a I  *  >   (Di  ■ 

a?4^fl4>*  +  ft.|Àa*       /  ir^        rt4X3uL« 


a?,       «,  À^  a  -f  Jj  a* 


X«  a» 


•  (c). 

^3  Z:  «3  X5  +  Ì3  X  J  ^        ' 

P4    -  ^74  X*^  '^^ 


ì 


^4    -  a^  A»  ji.^ 

I-«a  più  interessante  è  la  (a):  Tunica  dotata  di  collineazione  bias- 
8ia.l^  a  periodo  4.  Con  evidente  ed  opportuna  disposizione  del  te- 
tr*.o<lro  di  riferimento,  la  sua  rappresentazione  si  riduce  a 

Xi  -  a*,     X2    -  X*  01,     x^  =  X  UL*,     x^  ^  X^. 

-Essa  esiste  sulla  quadrica  Xi  X4  --  jTg  0:3  =  0  ed  è  priva  di  punti 
*^^Ppi.  Secondo  il  lin^uag«:io  di  Bertini  ò  dunque  una  C,  di  2* 
®P^cie  (*).  Possiede  due  tan^^enti  di  ondulazione 

(x,  =  0,  0-3  =  0),  (r^  -=  0,  x^  =  0). 

iccversa  si  vedo  subito  che  l'esistenza  di  due  tali  tangenti   esige 
Possesso  della  Sa .  Quindi  : 

-^'unica  C5  dotata  di  collineazione  biassiale  a  periodo  i,  è  quella 

'^^    possiede  due  tangenti  di  ondulazione.  Indicando  con   A  e  B  i 

Pariti  di  contatto,  gli  assi  della  collineazione  sono  individuati  dalla 

*^t^Pgg2ÌQng  jei  piano  stazionario  singolare  che  passa  per  A  (0  per  B) 

^^•^    quello  individuato  dalla  retta  A  B  e  dalla  retta  tangente  a  G^ 

^*^     Jì  (0  in  A). 


^'*)  Bertini,  Sulle  curve  gohhe  razioualt  del   quinto   ordine,  (Collcct. 
""^^th.cft,  pag.  313). 
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4.  Se  tìnalmente  S  ha  il  periodo  superiore  a  5  si  potrà  prendere: 

Xj  X3     xj 


ai  ìx"'Xi 

J  '  Sri     ,, 


dove  a  è  radice  primitiva  di  x^=\.  Ciò  posto  si  vede  facilmeute 
che  tutte  e  4  le  espressioni  parametriche  delle  coordinate  di  C5  non 
possono  contenere  più  di  un  termine  e  si  è  condotti  ai  soli  seguenti 
casi  effettivamente  distinti  : 

Xi  r:.  à5  ,  x,  -  ^  i^^  ,  x,^  z-i  l^  u3  ,  J-^  L  u*  (a) 

a:,  =  X5  ,  X2  -=  À  a  »  ,  0-8  :£  X»  u»  ,  x^  -  i*.^  (b) 

d?i  :=  A^  ,  Xj  -  '^  i^^  ,  ira  r  X^  u  ,  0:4  i  ^^  (e) 

ari  ^  X5  ,  X2  ~:  >^*  «j^'*  ,  2-3  _  X^  u.'^  ^  x^  =  jx^  (d) 

e  le  S  corrispondentemente  possedute  sono: 

/a^ari     axg     a*X3     xA  1^^  Xi     ^x^     x^  x^    xA 

Sa~\      Xi  X2  X^      xJ    '    Sb  -    \      Xi  X^  Xs      xJ 

/a^Xi     aa-2     ^*  x^     XÀ  /x^ari     a^x^     a^ara     X4 

Se  :^  \    a-i       Tj5         ars    ^1/  '   Srf  ^  \    ar,         x^         x^    x^ 

nò  v^è  alcun  limite   superiore  per  p,  a   meno  che  la  s  non  debba 
essere  assiale,  0  biassiale;  nei  quali  casi  p^  5,  p^4.  Le  curve  (e) 
e  (d)  sono  già  state  considerate  ai  n.^  2  e  3.  Le  altre  non  hanno 
particolarità  notevoli. 
I  gruppi  della  piramide  sono  esauriti. 

Gruppi  della  doppia  piramide. 

5.  Cominciamo  dal  gruppo  quadrinomio.  I  gruppi  quadrinomi 
dello  spazio  a  tre  dimensioni  sono  tre  (M  n.®  1).  Il  G4}  è  costi- 
tuito dalla  identità  0  da  tre  involuzioni  gobbe  di  cui  gli  assi  sono 
le  coppie  di  spigoli  opposti  di  un  tetraedro;  il  64"  è  costituito 
dalla  identità  e  da  tre  involuzioni  gobbe  di  cui  gli  assi  sono  tre 
coppie  armoniche  a  due  a  due  di  una  stessa  serie  rigata;  e  final- 
mente il  6^4"'  ò  composto  dalla  identità,  da  due  omologie  armoniche 
tali  che  il  centro  dell'una  ò  sul  piano  fondamentale  dell'altra  e 
dalla  involuzione  gobba,  che  ne  è  il  prodotto.  Si  esclude  facilmente 
che  una  C5  possegga  G4}  ,  0  (T4"'.  Infatti  se  una  C5  possiede  una 
involuzione   gobba,   ciascuno  dei   suoi   assi  si  appoggia  a  C^:   ora 
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resistenza  del  G^  esigerebbe  manifestamente  che  ogni  asse  si  ap- 
poggiasse a  Cr,  in  due  panti  distinti,  il  che  è  manifestamente  im- 
possibile. Se  poi  la  Cr^  possedesse  il  ^4"',  si  noti  bene  che  il  centro 
della  omologia  armonica  sarebbe  unito  per  tutt'e  tre  le  oollinea- 
zioni  del  gruppo  e  siccome  tale  centro  è  sopra  C5  (n.^  1)  cosi  ne 
terrebbe  che  esso  dovrebbe  essere  nnito  anche  per  tutte  e  tre  le 
involnzioni  binarie  subordinate  del  gruppo  quadrinomio  g^  su  C^i 
e  questo  e  evidentemente  assurdo. 

Rimane  a  discutere  l'esistenza  di  G4" .  Riprendiamo  perciò  la  Q 
<lel  n.*  1  dotata  della  involuzione  gobba 


/^i     -''2  —  ^3  —  ^41 

?!  ""  \Xi      X^         Xn         xj 


Si 
la  quale  ha  per  involuzione  binaria  subordinata  su  Cr^  la 


l^r  giungere  al  (?4"  basta  aggiungere  una  involuzione  gobba  che 
*^Ppartenga  a  Cj  e  che  muti  in  se  stessa  la  >\.  Indicando  con  S2 
questa  involuzione  gobba  si  vede  facilmente  che,  con  opportuna  di- 
BpoBizione  degli  elementi  di  riferimento,  si  può  [)rendere  : 

^s5|reD(lo  che  essa  appartenga  a  Q,  si  vede  anche  che  la  involu- 
zione binaria  subordinata  di  S,  su  Cr,  è  S,  -  K        le  si  è  condotti 


<^<>8\  alla  Ci  seguente: 

a-, 

a  X»  a  -{-  A  X«  a»  -f-  e      a"' 

^f» 

•  HI  X*  u  4-  M  X*  u'  -\-  p      a'' 

':» 

C  X»      4.  i  ).J  a*  -1-  a  1  u« 

2^4 

pX5"-f-wX»!*M    wXa». 

T'^sa  possiede  manifestamente  il  G4"  generato  da  S^  e  Sj,  Gli  assi 
^lle  involnzioni  gobbe  del  gruppo  esistono  sulla  quadrica 

M  solo  gruppo  quadrinomio  che  possa  appartenere  a  una  Cr,  è  il 
-t",  cioè  quello  le  cui  tre   involuzioni  gobbe  hanno  per  assi  tre 
^fipie  armoniche  a  due  a  due  di  una  stessa  serie  rigata. 


{ 


Digitized  by 


Google 


588  E.    CIANI, 

6.  Tutte  le  C5  dotate  di  G^^  sono  dunque  quelle  la  cui  rappre* 
sentazione  parametrica  è  indicata  nel  numero  precedente.  Ci  pro- 
poniamo adesso  l'esame  di  alcuni  casi  particolari  notevoli. 

Anzitutto  è  facile  vedere  che  la  specie  può  essere  tanto  la  1* 
quanto  la  2*.  Perchè  le  C5  sieno  di  seconda  specie  deve  essere 
a  =  c,  m=p  e  allora  esistono  tutte  sulla  quadrica  ii  =  0.  Il  si- 
stema delle  quadrisecauti  è  quello  delle 

(^1=0,  x^  =  0)  (ro=0,  x,  =  0) 

e  fra  esse  vi  sono  in  generale  tre  bitangenti.  Una  C5  di  seconda 
specie  dotata  di  gruppo  quadrinomio  possiede  in  generale  tre  bitan- 
genti. 

7.  Se  la  C5  dotata  di  gruppo  quadrinomio  ha  gli  otto  piani 
stazionari  tutti  distinti,  essi  si  divìdono  in  due  quaterne  invarianti 
ciascuna.  I  punti  di  contatto  di  una  quaterna  e  i  punti  di  seca- 
mento  relativi,  avranno  evidentemente  lo  stesso  covariante  sestico 
8U  C5.  Viceversa  è  utile  notare  che  se,  sopra  C5,  i  4  punti  di  con- 
tatto di  4  piani  stazionari  e  i  4  punti  di  secamento  relativi  hanno 
lo  stesso  covariante  sestico,  la  C5  è  dotata  di  un  G4" .  Infatti  me- 
diante opportuna  disposizione  degli  elementi  di  riferimento  su  C5 
è  possibile  rappresentare  i  parametri  che  individuano  i  punti  di  con- 
tatto in  discorso  con 

aX  +  iix  =  0,    aX  —  6a  =  0,    ÌA  +  a}A  =  0,    éX  —  aix  =  0 

e  quelli  dei  4  punti  di  secamento  relativi  con 

Le  due  binarie  biquadratiche  che  rappresentano  complessiva- 
mente gli  uni  e  gli  altri  saranno  dunque: 

/•    a^  b^  (a*  ^  u^)  —  (a'  +  J»)  X2  u2  =  0 ; 
r     a''  i'- (À^  +  ?-')  -  (a'*  -f  b')  X«  a3  =  0^ 

Riferendo  la  C5  al  tetraedro  dei  quattro  piani  stazionari  in  pa-- 
rola,  otterremo  la  rappresentazione  seguente  : 

x^=.(a'k  +  b  \xY (a' X  -f-  V  «x) 
d;,_(aX  — 6u)*(a'X~A'a) 
x^  -(6^  +  aa)*(ò'X  +  a'u) 
a-4--(6X-aa)V//À-a'a). 
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Adesso  è  evidente  che  le  involuzioni  binarie: 

r:  :)  ^  e  :)  ^  n  :) 

individuano  rispettivamente  le  seguenti  involuzioni  gobbe: 

/ars  Xj  ar4  x^X  ^  U^  —x^  x,  —  x^X  ^  Ix^  —  x^  x^  —  ^i\ 
\xi    x^     X3     ^4'    '    \xx         x^    x^         xj        lari         x^    x^         xj 

le  quali  insieme  all'identità  compongono  ancora  un  G4". 

Possiamo  dunque  dire: 

La  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  una  C5 ,  che  ha 
gli  otto  piani  stazionari  distinti,  possegga  un  gruppo  quadrinomio, 
è  che,  fra  gli  otto  piani  suddetti  se  ne  possa  scegliere  una  quaterna 
in  guisa  che  i  quattro  punti  di  contatto  e  i  quattro  punti  di  seca- 
mefito  ammettano  su  C5  lo  stesso  covariante  sestico  (dopo  di  che 
altrettanto  accade  per  la  quaterna  rimanente). 

8.  È  anche  interessante  il  caso  in  cui  la  C5  possiede  quattro 
piami  stazionari  singolari.  Ricorrendo  alla  notevole  rappresentazione 
di  Berzolari  che  esprime  le  coordinate  di  C^  come  le  derivate  terze 
4ì  una  binaria  di  8^  grado,  il  caso  attuale  si  verifica  quando  è 
nullo  il  cataletticante  della  binaria  suddetta  (*).  Noi  lo  otterremo 
dal  caso  del  numero  precedente  facendo  coincidere  le  due  forme 
/ed  f\  La  C5  è  allora  così  rappresentata  : 

x^-^a'^  -\-b  i»-Y  ; 
.'2  -  (a  X  —  6  u)-'»  ; 
a-s-CòX  +  ajx)'^; 
0-4  z  (6  X  —  a  u)*^ 

^i  f=0  cioè  an2(X4  f  ui^)-(a*  f  6^)X2u2  =  0  è  la  forma  dei 
quattro  punti  di  contatto  dei  piani  stazionari  singolari.  La  curva 
possiede  il  (T4"  descritto  nel  n.  precedente.  E  questo  il  caso  del 
^.«  8  M\  Quindi  : 

Se  una  C3  possiede  quattro  piani  stazionari  singolari,  essa  è  anche 
<iotata  di  un  gruppo  quadrinomio  (?4". 


(*)  Bkbzolari,  bulla  curva  razionale  gobba  del  quinto  ordine.  (Meni. 
B.  Acc.  Lincei,  1893). 
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9.  Gli  altri  gruppi  della  doppia  piramide  sono  meno  interes- 
santi. Ci  proponiamo  di  esaminarli  rapidamente.  Per  trovarli,  basta 
poter  aggiungere  a  uno  qualunque  dei  gruppi  della  piramide,  una 
collineazione  T  a  periodo  2  che  trasformi  la  C5  e  il  gruppo  in  se 
stessi.  Passeremo  dunque  in  rivista  i  gruppi  di  piramide  già  tro- 
vati» tralasciando  quelli  del  n.^  1  che,  dando  origine  al  gruppo  qua- 
drinomio, sono  stati  già  considerati  nel  n.®  5.  —  Sia  adesso  il  caso 
del  n.®  2  cioè  la  C5  possegga  un  gruppo  di  3"*  ordine. 
Se  è  biassiale  la  C^  è  la  seguente: 

a?i  z  u^  ;    a:,  =  X*  ul'  ;     x^  =  X«  ji»  ;     x^  -  X* 

Indicando  con  t  la  involuzione  binaria  subordinata  di  quella  cer- 
cata r,  è  evidente  che  la  t  deve  scambiare  fra  di  loro  le  due  cu- 
spidi di  C5,  per  cui  sarà 


e  quindi 


t-  V  K/ 

(T4   a-3   X2   Xi\ 
Xi    X^    JCs    xj 


Questa,  insieme  a  un  qualunque  gruppo  di  piramide  posseduto  da  C5 
(cf.  anche  il  n.*>  4)  genera  uno  dei  gruppi  cercati. 

Se  poi  il  gruppo  di  3®  ordine  posseduto  da  C5  è  soltanto  assiale, 
la  C5  può  essere  la  (a),  0  la  (b)  del  n.**  2.  Però  si  osservi  che  do- 
vendo un  tal  gruppo  essere  invariante  rispetto  a  T,  debbono  essere 
separatamente  invarianti  Tasse  di  punti  uniti  e  l'asse  di  piani  uniti  : 
d'altra  parte  la  t  deve  scambiare  fra  di  loro  i  punti  uniti  della  .<r 
su  C5,  i  quali  nel  caso  (a)  si  trovano  uno  sull'asse  di  punti  uniti  e 
l'altro  sull'asse  di  piani  uniti.  Dunque  nel  caso  (a)  è  impossibile  la 
esistenza  della  T.  Nel  caso  (b)  invece,  entrambi  ì  punti  uniti  sud- 
detti esistono  sull'asse  di  piani  uniti,  la  ^  e  la  T  sono  rispettiva- 
mente 


/!^    A  K    Xi    Xi    x^ 

\X    jA/;    T^  \Xi    Xi   x^  xj 


t. 
Perchè  la  C5  possegga  definitivamente  la  T  deve  essere 

«1  =  ^2  »     «2  =  ^M     ^3  =  ^4  t     «4  =  ^3  • 
Dopo  di  che  la  Te  la  S  di  quel  numero  generano  il  gruppo  cercato. 
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10.  Sia  il  caso  del  n^.  3  cioè  la  Cr^  possegga  un  gruppo  a  periodo 
quattro.  So  la  S  generatrice  è  assiale,  la  Cr,  ò  la  (b)  di  quel  nu- 
mero e  un  ragionamento  identico  a  quello  del  numero  precedente 
per  la  S  assiale,  a  periodo  3,  prova  la  impossibilità  della  esistenza 
di  gruppi  di  doppia  piramide. 

Se  la  S  è  biassiale  la  Cr,  è  la  (a)  di  cui  la  rappresentazione  fu 
posta  nella  forma  semplice 

La  t  deve  scambiare  i  punti  di  ondulazione  e  quindi  t~  ì'  \ 
e  si  trova 


r^U,     ar,    T,    xj 


per  il  possesso  della  quale  non  occorre  mettere  alcuna  condizione 
alla  C5 .  Allora  la  T  insieme  a  uno  (qualunque  dei  gruppi  di  pira- 
mide già  posseduti  da  C^  (cf.  anche  il  N.  4)  genera  uno  dei  gruppi 
cercati. 

Se  finalmente  la  S  ha  soli  quattro  punti  uniti,  la  C5  è  la  (e)  del 
N.  3  e  si  vede  subito  che  si  ha 

U    /\  fxs    a-4    a?i    xA 

Perchè  la  Cr,  possegga  la  T  occorre  che  sia 

«I  =  ^3  1   ^1  =  ^3  >   «i  =  «4 

onde  la  rappresentazione  di  C5  può  scriversi  cosi: 

Xi  -/iX^a  +  iuS; 

0:3  "  A  X^  -*-  h  X  \x*  ; 
0*4  =  X3  a2  . 

Il  gruppo  è  dell'ottavo  ordine  e  può  generarsi  colla  T  e  colla  Se 
<iel  N.  3.  Esso  è  descritto  in  Ji'  al  n.®  10  e  a  quello  rimandiamo  il 
lettore  desideroso  di  maggiori  dettagli.  Solo  noteremo  che  il  gruppo 
attuale  contiene  come  sottogruppo  il  ^4"  del  n.®  5.  Per  A:  =  1, 
-A  —  5  la  C5  possiede  quattro  piani  stazionari  singolari  che  sono  i 

89* 
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seguenti  : 

i  Xi  —  10  i  J-g  +  i^s  —  10  a?4  =  0 
Xi  +  10   3-2  4-  ars  -f  10  0:4  =  0 
Xi  —  10  ^2  -r  i  x^  —  10 1 0:4  =  0 
Xi  +  10  .r^  —    a:s  —  10   0-4  =  0 

e  allora  non  soltanto  il  grappo  è  quello  descritto  al  n.®  10  in  M'  ma 
anche  la  curva  è  identica.  Quindi  si  può  dire  che: 

Se  una  C5  possiede  quattro  piani  stazionari  singolari  di  cui  i 
punti  di  contatto  formino  un  gruppo  armonico  su  Cs,  essa  è  do- 
tata di  un  gruppo  di  ottavo  ordine^  evidentemente  isomorfo  oloedrico 
a  quello  che  trasforma  in  se  stessa  una  forma  binaria  armonica 
di  quattro  elementi, 

11.  Finalmente  le  curve  (a)  e  (b)  del  N.  4  non  possono  manife- 
stamente possedere  gruppi  di  doppia  piramide  perchè,  mentre  la  t 
deve  scambiare  >«  con  «jl,  la  T  deve  trasformare  in  se  stesso  il  te- 
traedro fondamentale  (le  quali  due  condizioni  sono  incompatibili). 
Sono  dunque  esauriti  anche  i  gruppi  della  doppia  piramide. 

Il  Gruppo  del  tetraedro. 

12.  Siccome  Tunico  gruppo  quadrinomio  che  possa  spettare  a  una 
Cs  è  il  G4"  (n.®  5)  così,  se  esiste  una  C^  dotata  di  gruppo  tetrae- 
drico, questo  deve  contenere  il  G4"  come  sottogruppo.  Dunque  il 
gruppo  tetraedrico  cercato  non  può  essere  che  il  ffis" ,  0  il  Gij"* 
(ilf  u.^  3).  Ma  il  (T12"  lo  si  esclude  subito  perchè  le  sue  collineazioni  a 
periodo  tre  sono  biassiali,  la  C5  che  lo  possedesse  dovrebbe  dunque 
avere  due  cuspidi  (n.**  2)  le  quali  dovrebbero  quindi  comporre  una 
coppia  invariante  di  punti,  mentre  ^u"  non  ammette  certamente 
una  tale  coppia.  Rimane  quindi  a  considerarsi  il  solo  &12"'  per  la 
descrizione  del  quale  mi  riferisco  a  M  n.*  3  e  4.  Per  metterlo  in 
relazione  con  una  C5,  in  guisa  che  essa  lo  possegga,  si  può  os- 
servare anzitutto  che  la  C5  cercata  non  deve  avere  punti  doppi 
(perchè  come  non  esiste  un  punto  invariante  rispetto  a  G12"',  così 
non  ne  esiste  nemmeno  una  coppia  e  C5  non  può  avere  più  di 
2  punti  doppi).  E  anche  facile  vedere  che  i  piani  stazionari  di  C5  0 
saranno  tutti  e  8  distinti,  ovvero  si  ridurranno  a  4  singolari.  Infatti 
un  poliedro  invariante  rispetto  a  6ri2"'  è  composto  di  12  facce, 
o  di  sei,  o   di  quattro.    So    le  facce   debbono  essere  piani  stazio- 
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nari  di  C^  si  esolade  che  possano  esser  12.  Si  esclude  anche  che 
passano  esser  sei  perchè  allora  ogni  piano  stazionario   passerebbe 
pov  un  asse  di  nna  delle  involuzioni  gobbe  del  gruppo  e  poiché  il 
fffs^  opera  transitivamente  sopra  di  questi  assi,  ne  seguirebbe  che 
cisLscuno  dei  piani  suddetti  doTrebbe  contare  come  uno  nella  enu- 
lae  razione  loro.  Rimarrebbe  quindi  una  coppia  ulteriore  di  piani 
stazionari  che  dovrebbe  essere  invariante  rispetto  a  Gn^K  Dunque 
non  restano  che  due  ipotesi  da  discutere:  o   gli   otto  piani  stazio* 
nari  essendo  tutti  distinti  si  dividono  in  due   tetraedri  invarianti 
ciascuno;  oppure  essi  coincidono  a  due,  a  due  in  quattro  piani  sta- 
zionari  singolari  formanti  un  unico  tetraedro  invariante  rispetto 
a   G12"'.  In  conclusione  le  C^  dotate  di  gruppo  tetraedrico  debbono 
esser  cercate  fra  quelle  del  n.**  7  e  del  n.*>  8. 

13.  Cominciamo  da  quella  del  n.""  7.  La  C5  è  ivi  riferita  a  4  piani 
stazionari  costituenti  un  tetraedro  invariante  rispetto  al  64"  già 
posseduto  dalla  curva.  Riprendiamone  la  rappresentazione  para- 
metrica: 

X,  =  {a  X  -f  b  u)  (a'  X  +  b'  fx)* 

x^^ibl  +  ai».)  (ft'X+a'a)4 
a-4EE(èX-«tA)  (ò'X-a>A 

Le  due  binarie  biquadratiche 

fEZ  a^  b^  (X*  +  a*)  -  (a*  +  b^)  X2  jx«  ^  0 
f  ^  a'2  ò'2  (X^  +  a^)  —  (a'*  +  b'^)  X2  u*  =  0 

rappresentano  complessivamente  i  4  punti  di  secamento  e  i  4  punti 
<Ji  contatto  dei  4  piani  stazionari  fondamentali.  Le  involuzioni  bi- 
narie 

(  X   J' Ix  ^r  1    X  J 

individuano  rispettivamente  le  involuzioni  gobbe 

1^2  «1  a?4  ìTjX  p3  -a?4  0?,  —xA  Ix^  —^3  x^  —  xA 
^^\   a?8   x^   xj'  \r^        ir,    a?;j        xj'  [x^        x^    x^        xj 

^®  quali  insieme  alla  identità  compongono  il  ^4"  già  posseduto  da 
^« Ebbene:  ecco  le  condizioni  che  si  presentano  necessarie  per  l'esi- 
stenza del  Gli'"'  Anzitutto  il  tetraedro  attuale  dovendo  essere  in- 
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Tarlante  rispetto  al  nuovo  gruppo,  le  due  forme  f  ed  f*  saranno 
equianarmoniobe  coniugate  :  poi  ogni  faccia  del  tetraedro  suddetto 
deve  essere  invariante  rispetto  a  un  determinato  sottogruppo  di 
3®  ordine:  finalmente  essendo  questi  sottogruppi  costituiti  di  coUi- 
neazioni  assiali  (i¥  n.^  3  e  4),  la  C^  deve  essere  della  specie  (b) 
descritta  al  n.*  2.  E  quindi  la  retta  che  unisce  il  punto  di  contatto 
al  punto  di  secamento  di  uno  stesso  piano  stazionario  deve  essere 
asse  di  piani  uniti  per  un  sottogruppo  di  3^  ordine. 

Dimostriamo  adesso  che  queste  condizioni  sono  sufficienti.  In  forza 
di  esse  si  ha 

/•=  X*  -h  a*  f  2  i  ^3  X«  a2  =  0,    /•'  =  X4  -f  jjL*  -  2  i  V3'X2  a»  =  0 

per  cui  si  può  prendere  a  =  (l  +0(v3 — 1),  i  =  2.  Quanto  ai  fat- 
tori: 

a'X4-6V,    a'X-6V,    è'X  +  a'jx,    i'X-a'u 

non  si  può  dire  altro,  per  ora,  che  debbono  essere  uguali,  o  pro- 
porzionali ai  quattro 

aX4-2u,     aX  — 2a,     2X  — au,     2X4-aa 
dove 

a  =  (l-0(\/3  -  1) 

ma  in  quale  ordine  non  si  può  dire.  Per  deciderlo  si  osservi  che 

per  ottenere  sopra  Cr,  il  gruppo   binario  ^i^  subordinato  del  6r,j"',^^  ^» 

basta  aggiungere  al  gruppo  quadrinomio  binario  già  esistente,  la  so ^* 

stituzione  a  periodo  tre 

i  (X  +  ui)       X  -  a 

X  JX 

Essa  attua  i  seguenti  trasporti  (cf.  anche  M\  n.^  5) 

Ilo  •  1  4-1  +  ^3(1  -0    /   .       o   ^ 

a  X  -|-  2  a        in        ^ —  (a  X  —  2  jA> 

a  A  —  2  a        „         -? — ^^ '-  (2  X  —  a  ul). 

2X-au        „         ^i±Hiy£(l±i)(aX  +  2.> 
2X  +  «,        ,         =LL±i^Ìlii±i)(2X  +  a.> 


Digitized  by 


Qoo^q: 


i 


LE  Cn&YE  GOBBE   BAZIONATil   DI  QUINTO  O&BINE,  ECC.        595 

e  analogameDte 

.X  +  2.U      in      i::iÌ.-t^iL±iI(2X_«,) 

2X-,,         ,  l±i±f(iZlIl(2X  +  ,,) 

2X.,,        ,         L+.i±^iZlA)(,x  +  2.) 

«i_2u      „       LrJ_-fJl+0(,x-2u). 

Da  cui  segae  che  per  la  s  «ono  uniti  i  punti 

quindi  essi  saranno  punti  di  secamento  e  di  contatto  di  uno  stesso 
piano  stazionario  e  per  conseguenza  vanno  accoppiati.  Servendosi 
poi  delle  involuzioni  binarie  già  esist^^nti  si  vede  che  gli  altri  vanno 
così  accoppiati  : 

(2X-au  =  0,  aX-+-2a  =  0);(a5i  +  2a  =  0,  2X  — »ui=0); 
(a  X  -  2  tx  =  0,  2  X  -f  a  ìx  =  0). 

Per  cui  la  rappresentazione  definitiva  di  C5  è: 

a^i  B  (a  X  +  2  jx)  (2  X  —  a  a)* 
ar^  -  (a  X  —  2  a)  (2  X  +  «  u)^ 
X3  =  (2X  +  aix)(xX-2a)* 
jr^  e  (2  X  ~  a  a)  (x  X  +  2  jx)* 

Se  ora  si  osserva  che 

(      1  -  ì-t-  \/3  (1  -hi)  1'^  (  1  4-  ì  H-  fa  (i  -  1)]' 

8i  vede  facilmente  che  il  gruppo  binario  di  3^  ordine 
;;(X4-u)       x-u.r 

produce  il  gruppo  quaternario  di  3^  ordine 

r=l,2,3 
V        Xi       Xo    5?3     .rj 
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che  trasforma  C5  in  se  stessa  e  insieme  al  gruppo  G^i",  già  esi- 
stente, genera  il  Cij'"  cercato.  Vedremo  al  n.®  16  che  la  C5  è  di 
seconda  specie. 

14.  Passando  adesso  alla  C5  del  N.  8  non  c'è  da  fare  altro  che 
riportare  il  n.®  12  di  M\  La  C^  possiede  quattro  piani  stazionari 
singolari  e  la  forma  dei  quattro  punti  di  contatto  sulla  curva  è 
equianarmonica.  La  rappresentazione  parametrica  è  quindi  : 

ar,  e:  (a  X  -  2  \^)^ 
X.J  =  (a  A  —  2  ^t-)^ 
a-,  =  (2  X  -h  a  «x)5 
ir*  ^  (2  X  —  a  a)^ 

dove  a  è  quello  del  numero  precedente  e  la 

/'ElX*  +  tjL*  +  2i\/3X«jiL2  =  0 

è  la  forma  dei  punti  di  contatto.  Il  Gio'"  è  quello  già  individuato 
nel  numero  che  precede.  La  C5  che  lo  possiede  è  di  1*  specie 
{M\  n.*  9). 

15.  Riunendo  i  resultati  dei  due  numeri  precedenti  possiamo 
dunque,  dire: 

Il  solo  gruppo  tetraedrico  che  possa  appartenere  a  curve  gobbe  ra- 
zionali del  quinto  ordine  è  il  Gi^'"  dotato  di  due  rette  invarianti 
{M,  n.^  3  e  4). 

Esistono  due  curve  C5  che  posseggono  un  tale  gruppo:  una  di 
1^  specie  e  Valtra  di  2^  specie.  La  prima  è  caratterizzata  dalVesi- 
stenza  di  quattro  piani  stazionari  singolari  con  la  ulteriore  condì— 
zione  che  la  forma  dei  quattro  punti  di  contatto  su  C5  sia  equi- 
anarmonica» La  seconda  ha  invece  tutti  distinti  gli  otto  piani  sta- 
zionari :  essi  si  dividono  in  due  quaterne  in  guisa  che  le  forme  deS^ 
punti   di  contatto   e  di  secamento  di  una  stessa  quaterna  (su  Q^ 
sono  equianarmoniche  e  dotate  dello  stesso  covariante  sestico. 

16.  Tralasciamo  di  notare  le  proprietà  più  salienti  della  primis- 
delle  due  curve  precedenti  perchè  ciò  è  fatto  in  M'  (n.*  13,  14,  15)— 
Piuttosto  ci  occuperemo  ora  di  una  particolarità  notevole  delia  se — 
eonda.  Abbiamo  già  osservato  al  n."  13  che  essa  appartiene  alia^ 
specie  (b)  del  n.*  2.  Cioè  ogni  sottogruppo  di  3*  ordine  individuai 
una  coppia  di  piani  stazionari  tali  che  il  punto  di  contatto  per  TunC^^ 
è  punto  di  secamento  per  Taltro,  e  tali  due  punti  sono  uniti  sul — 
Tasse  di  piani  uniti  del  sottogruppo.  Ora  se  si  pensa  che  i  sotto — 
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grappi  di  3®  ordine  contenuti  in  612"'  sono  quattro,  si  perviene  al 
seguente  teorema: 

Gli  otto  piani  stazionari  di  una  C^  di  2^  specie^  dotata  del  gruppo 
tetraedrico  Gi^^^\  si  dividono  in  due  quaterne  invarianti  in  guisa 
<:he  i  punti  di  contatto  e  di  secamento  delVuna  sono  i  punti  di  seca- 
mento  e  di  contatto  delV altra. 

Si  può  anche  dire  che  tali  otto  piani  si  dividono  pure  in  4  coppie 
così  che  i  due  di  una  stessa  coppia  si  scambiano  fra  loro  punto  di 
contatto  e  punto  di  secamento:  sulle  4  coppie  il  Gj«"'  funziona  ma' 
nifesiamente  da  gruppo  alterno. 

Finalmente  ricordando  che  gli  otto  punti  uniti  che  esistono  sugli 
assi  di  piani  uniti  dei  4  sottogruppi  di  3*"  ordine  giacciono  a  4,  a  4 
sulle  due  rette  invarianti  del  (?ii'"  {M  n^  3,  4)  abbiamo  anche: 
Gli  otto  punti  di  contatto  (0  di  secamento)  delle  due  quaterne  sud- 
dette di  piani  stazionari^  si  trovano  a  4^  a  4  sulle  due  rette  inva- 
rianti  del  gruppo  e  sopra  ciascuna  costituiscono  evidentemente  due 
forme  equianarmoniche. 

La  curva  possiede  dunque  due  quadrisecanti,  quindi  ne  possiede 
infinite  ed  esiste  sulla  quadrica  invariante  del  gruppo.  Essa  è  dun- 
que di  2*  specie. 

17.  Per  completare  la  ricerca  faremo  osservare  che  non  esi- 
stono gruppi  ettaedrici,  ne  icosaedrici  appartenenti  a  una  C5. 

Infatti  se  esiste  una  C5   dotata  di  gruppo  ettaedrico,   il   sotto- 
^Tuppo  alterno  deve  essere  il  G12"'  dei  numeri  precedenti  e  la  C5 
non  può  essere  certo  quella  che  possiede  quattro    piani    stazionari 
singolari,  perchè  la  forma  dei  4  punti  di   contatto  non   può  essere 
invariante  rispetto  al  gruppo  ettaedrico  binario  subordinato  che  ver- 
rebbe a  individuarsi  su  C5.  Quanto  all'altra  C5  che  possiede  il  G^j"^ 
Bi  osservi  che  per  ottenere  sulla  curva  il  gruppo  binario  ettaedrico 
Bubordinato,   occorre   costruire  una  involuzione  capace  di   trasfor- 

/— X     u\ 
mare  in  se  stessa  la  I      ,        le  Tuna  nell'altra  le  due: 

!        \,  Ebbene  essa  trasporta  i  punti 
a  À  f  2  y  =  0,    2  À  —  a  :/.  =  0 
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che  sono  uniti  per  uno  siesso  sottogruppo  di  3®  ordine  (N.  13 
punti  «5i-+-2u  =  0,  aX  —  2a=0  che  sono  uniti  per  due  d 
sottogruppi  di  3^  ordine.  É  dunque  impossibile  la  costruzione 
gruppo  ettaedrico  appartenente  a  Cr,. 

Circa  poi  alla  esistenza  di  un  gruppo  icosaedrico  basta  se 
cernente  osservare  che  fra  i  gruppi  della  piramide  abbiamo  tr 
casi  di  Cs  che  ne  posseggono  uno,  ma  solo  uno  che  abbia  i 
riodo  uguale  a  5  (n.®  4):  ora  i  sottogruppi  di  5^  ordine  < 
gruppo  icosaedro  sono  invece  sei. 

Non  esistono  dunque  C5  dotate  di  gruppi  otiaedrici^  0  icosae 

La  ricerca  è  esaurita. 

MilanOf  Maggio  I9O4. 


Colgo  roccaslone  attuale  per  correggere  alcune  sviste  tipogr; 
della  Nota  precedente  M\  Ecco  le  correzioni.  L'ultima  lettera 
lìnea  7*  a  pag.  340  invece  di  essere  Q  deve  essere  3f  ;  il  primo  x^ 
linea  successiva  deve  essere  x^\  la  indicazione  del  n.^  16  a  pai 
deve  essere  cambiata  in  n.*"  10;  il  secondo  x^  della  linea  19  a  pa 
deve  essere  ji-^;  e  in  ultimo  la  R  della  linea  16  a  pag.  853  deve  f 
cambiata  in  R\ 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA   DI  COMO  (1). 


ì 
lOionl 

1 

Ad  il^  di  O  X  O       I 

O  O  -* 

: 

—    -^ 

—        .—                 .T 

-.-  ^  _^-  ■      =rT  — 

-  -  _.  ^-^    - 

— .-:-_    —-_.,—= 

]I«fglOT« 

Lago 
di  Lnpmo 

! 

Comop  Porto 
di  &  Moaiioo 

L«ffo  di  Como 

Le0ca 
MAÌp«n»»tA 

L««4HH  Ponift 
TliootiCfro 

Porto 
di  Ani«im 

Fonie 
Trvt* 

3 

-h  0.88 

+  082 

+  OJl 

+  0.77 

+  0,56 

+  0.85 

+  0.flO 

+  0.70 

+  0.77 

4  0.55 

3 

-4-  0.85 

+  0.79 

+  0.70 

+  0.7T 

4-  0.55 

■'    4 

-h  0.86 

+  0  76 

+  OJl 

+  O.iT 

+  0.55 

i  5 

+  0.82 

+  0.76 

+  071 

+  0.80 

+  0.58 

H-  0.78 

+  0.74 

+  0.71 

+  0.78 

4-  0.56 

7 

-f  0.16 

H-  0,78 

+  O.Tl 

+  0.T8 

+  0.66 

!    8 

+  0.73 

H    0.72 

+  0.70 

+  0.7» 

+  0.56 

i:    » 

^  0.72 

+  OJO 

+  0.69 

^  0,77 

4   0.55 

1  •« 

4-  0.68 

+  0,69 

-f  0.68 

+  0.75 

+  0.54 

,  Il 

-f  0.63 

+  0.67 

H-  0.66 

+  0.74 

-f  0.53 

12 

4    O.iiO 

+  0.66 

+  0.64 

+  0.71 

+  0.50 

13 

-1-  0.51 

+  0.65 

+  0.61 

H-  0.63 

+  0.48 

1  u 

-h  0.55 

+  0.65 

+  0,59 

+  0.66 

4  0.46 

115 

-f  0.5é 

+  0.64 

+  0.56 

]'  0.65 

H-  0.45 

16 

-h  0.55 

+  0.62 

-!-  0.58 

+  0.65 

■T  0.46 

'  17 

+  0.58 

+  060 

+  0.59 

+  0.66 

f  046 

i  18 

-h  a64 

+  0.58 

+  0.66 

+  0.7t 

+  0,50 

20 
1    21 

-h  0J2 

+  0.57 

+  0.73 

4-  0.77 

+  0,56 

+  0.70 

+  0Ji6 

+  0.81 

+  0.85 

+  0,64 

-ì-  0.89 

+  0.55 

+  0,89 

-r  0,94 

+  0,71 

22 

+  0.^5 

+  0.54 

+  0.97 

+  1,04 

+  0,79 

23 

4-  \M 

-h  0,54 

A'  1.05 

+   1.13 

+  0.86 

.    2i 

+  1.28 

+  0.62 

+  1,27 

+  1.34 

+  t06 

25 

+  1.27 

-f  0.61 

+  i.ai 

+  1.3S 

+  1.10 

26 

+  1.24 

+  0.60 

+  L33 

+   1.38 

+  1.10 

27 

+  1.20 

+  0.59 

+  1.35 

+  1.42 

+  1J3 

28 

+   t21 

+  0.58 

+  1.40 

+  1.46 

+  L17 

29 

1 

+  1.22 

+  0.56 

4    J.45 

+  1.62 

4-  1.23 

\    30 

\\31 

+  1.19 

+  0.54 

+  1.47 

4    1.55 

+  1.26 

+  L17 

+  0.52 

H-  1,47 

4-  1.54 

+  1.26 

il)  L»  quota  sul  L  M.  dello  zero  dell*  idrometro  di  Como  è  di  197.52. 
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o 

A.  P  19  I  r,  S      1004 

.s 

4-S 

TEMPO  :USDIO  GITILE  Ut  MILAHÙ 

ré 

Alt  bnram.  rìdoU*  *  0>  C. 

l'flirtperfltiirn  centigrada 

MEDI* 

)',  il*. 

3^1 

9h 

15h 

2|h 

Media 

9l> 

15h 

8|h 

Hui.      Mio. 

s 

1 

mm 
7f8.l> 

iitm 
748.6 

mm 
7i«.8 

mm 

7488 

+  8.1 

+  150 

1 
+  10.8+15.7    +  2.7 

n 

+  93 

mn 

8 

SSi 

52.S 

55  0 

53.3 

+  10,3 

+  1S.9 

+  12.4 

+18.11+  i.S 

+  113 

3 

S8.I 

S6.3 

56.5 

57.0 

+  10.9 

+  1521+12.2 

+  169;+ 59 

+  115 

i 

51.8 

50  9 

50.8 

520 

+  11  1 

+  13.8    +10.8 

+15.3, +  71 

+  11.1 

5 

55.0 

63.7 

53.2 

53.3 

+  10,7 

+  138  +11.8 

+ 17.3'  +  5.2 

+  11.3 

6 

758.8 

759. 1 

749.7 

750.9 

+  10  7,   )  17.8! +U«  +(«.8  +5.8 
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Adunanza  del  9  Giugno  1904. 

PRESIDENZA.  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Pfes€Miti  i  MM.  EE.  Ardissoxe,  Aschieri,  Ascoli,  Bardelli,  Can- 
T03«^i,  Canna,  Celobia,  Ferrini,  Gabba  B.,  Gabba  L  ,  Gobbi,  Golgii 
Im'a.iìa,  Jung,  Mangiagalli,  Maggi,  Murani,  Pavesi,  Ratti,  Stram- 
Bio,  YiDARi  E.,  Visconti. 

E  i  SS.  ce.  Ambrosoli,  Ancona,  Banfi,  Berzolari,  Cantone,  De 
Ma^bchi  a.,  .Torini,  Martinazzoli,  Menozzi,  Monti,  Rasi,  Rossi,  Vi- 

I>i^«.l  G,   ZUCCANTE. 

L'adunanza  s'apre  al  tocco. 

Si    legge  ed  approva  il   verbale  della    precedente   adunanza;  sì 
annunciano  gli  omaggi. 
Il  3il.  E.  aTv.  Bassano  Gabba  legge:  Intorno  aW opera  sociale  di 
Lione  decimoterzo  ; 

^  jtf.  E.  prof.  Giovanni  Canna,  a  nome  del  prof.  Isidoro  Del 
Lungo,  presenta  e  commenta:  Un  nuovo  volgarizzamento  di  Celso 
^l  doti.  Angiolo  Del  Lungo  ; 

fl  segretario  Strambio  legge  il  sunto  delle  Note:  Gli  etruschi 
*w  Sicilia;  Per  la  sincerità  e  V interpretazione  della  grande  iscri- 
^w^  campano-etnisca^  presentate  dal  M.  E.  prof.  Elia  Lattes  per 
^inserzione  nei  Rendiconti; 

^1  8.  C.  prof.  Giuseppe  Zuccante  legge:  La  Donna  gentile  e  la 
i^^iofia  del  Convivio  di  Dante  ; 

I'  8.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  legge:  L'elezione  dei  tribuni 
"^^^  plebe  avanti  la  legge  Publilia  ; 

'1  8.  r.  prof.  Giovanni  Vidari  legge:  Intorno  alla  genesi  del 
^^^cetio  di  progresso  morale; 

^l  dott.  Luigi  Galvani  presenta:  La  risoluzione  di  alcune  equa- 
^^i  funzionali  mediante  serie  divergenti  sommabili; 

Mendicanti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  40 
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604  ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  9   GIUGNO    1904. 

II  prof-  Edj^ardo  Ciani  presenta:  Le  curve  gobbe  razionali  di 
quinto  ordine  invarianti  rispetto  a  gruppi  finiti  di  coUineazioni 
quaternarie. 

Le  due  Note,  ammesse  dalla  Sezione  di  scienze  matematiche,  sa- 
ranno pubblicate  nei  Rendiconti. 

Dopo  le  letture  e  le  presentazioni,  il  presidente  apre  la  discus- 
sione sulla  proposta  per  la  nomina  di  un  M.  E.  nella  Sezione  di 
lettere  e  filosofia.  Nessuno  domandando  la  parola,  la  relativa  vota- 
zione sarà  alFordine  del  giorno  della  prossima  adunanza. 

L'Istituto  approva  il  rendiconto  amministrativo  della  gestione  del 
corrente  anno  ed  il  preventivo  del  venturo. 


L'adunanza  è  tolta  alle  ore  14^/2- 


Il  segretario 
G.  Strambio. 


CONCORSI. 

Il  Municipio  di  Venezia  ha  riaperto  il  concorso  per  una  storia  do- 
cumentata della  rivoluzione  e  della  difesa  di  Venezia  negli  anni  1848-4U. 
Premio  L.  80C0.  Scadenza  25  aprile  1907. 


Presso  la  Società  d'Incoraggiamento  in  Padova  sono  aperti  due  con- 
corsi  sui  seguenti  temi: 

1.  Considerare  con  uno  studio  completo  teorico  pratico  quali  sieno 
allo  stato  attuale  i  risultati  dell'impiego  dell'energia  elettrica  alla  tra- 
zione ferroviaria  e  congeneri  nei  diversi  paesi,  indicando  dal  punto 
di  vista  tecnico  ed  econoTnico  il  modo  migliore  per  giungere  ad  utilii^ 
zare  a  questo  scopo  le  forze  idrauliche  inoperose  esistenti  in  Italia. 

2.  Scoprire  un  nuovo  e  pratico  mezzo  mercè  il  quale  si  possa  foi — 
mutare  con  sicurezza  la  diagnosi  precoce  di  pellagra,  anche  in  eoivL  «- 
che  non  presenta  ancora  le  note  stimmate  cliniche  della  malattia. 

Premio:  L.  5000  cadauno.  Scadenza  30  giugno  1906. 
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L'ELEZIONE  DEI  TRIBUNI  DELLA  PLEBE 

AVANTI  LA  LEGGE  PUBLILIA. 

Nota 
del  S.  C.  prof.   Attilio    De   Marchi 


.  .  .  obscitra  est  historìa  romana 
Cic.  de  rep.  II.  18.  33. 

Il  punto  della  questione  è  questo:  in  quale  assemblea  furono 
eletti  i  tribuni  della  plebe  fino  alla  leggio  Publilia  che  —  secondo 
^^ole  la  tradizione  --  nel  283-471  ne  avrebbe  affidata  l'elezione 
ai  comizi  tributi. 

Questione  piccola  per  se  nella  storia  della  costituzione  romana, 
^^a  non  senza  interesse,  perchè  vi  si  ricerca  in  quale  forma  abbia 
Primamente  la  classe  plebea  esercitato  la  sua  funzione  nello  stato; 
®  non  senza  importanza,  perchè  vi  si  rannodano  tanti  altri  contro- 
versi quesiti  costituzionali,  che  nell'applicazione  al  caso  particolare 
'^ìe^Iio  dimostrano  la  difficoltà  di  loro  soluzione. 

Livio  che  nulla  dice  del  modo  in  cui   furono  creati   i  primi  tri- 
nimi della  plebe  durante  la  secessione,  limitandosi  alle  parole  (2.23): 
^^a  tribuni  plebei  creati  duo,  C\  Liclniiis  et  L.  Albinns:  più  diffu- 
samente narra  come  se   ne   trasferì    la   nomina   ai    comizi    tributi 
^-S.  56).  Eletto  a  tribuno  Publilio  Volerone  rogationem  tulit  ad  pò- 
^f^nlum  ut  plebei  magistratus  tributis  comitiis  fiereut:  haud  parva 
*"€S  sub  titulo  j^rifna  specie  minime  atroci   ferebatur^  sed  quae  pa- 
"^^^iciis  omnem  potestatem  per  c/ientium  suff ragia  creandi  quos  veh 
^ait  tribunos  auferrent.  Perciò  la  proposta  trovo  un'aspra  opposi- 
zione da  parte  dei  patrizi,  e  benché   questi  non  fossero  riusciti  a 
guadagnarsi  il  voto  di  un  tribuno,  quae  una  vis  ad  resistenduìu  erat^ 
pure  la  cosa  suo  ipsa  molimine  gravis  si  trascinò  per  tutto  l'anno. 
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606  A.   DE    MARCHI, 

Rieletto  per  il  nuovo  anno  Voleroue^  i  patrizi  in  previsione  dell 
lotta  elessero  a  console  il  battagliero  Appio  Claudio  noto  per  ] 
sue  idee  ostili  alla  plebe,  dandogli  a  collega  Tito  Quinzio.  Più  ance 
di  Yolerone  fu  ardente  nel  sostener  la  nuova  proposta  il  suo  co 
lega  Letorio,  prode  e  rude  soldato,  che  mal  sapendo  parlare, 
mostrò  deciso  nell'azione,  chiamando  il  popolo  pel  giorno  dopo 
votar  la  legge  (Quirites-adeste)  pronto  a  ottener  lo  scopo  o  a  me 
rire.  Ma  il  giorno  dopo  i  nobili  (nobilitas)  ingombrano  il  comizi 
e  quando  Letorio  ordina  di  ritirarsi  quanti  non  piglian  parte  all'a 
zione,  i  nobili  (adulescentes  nobiles)^  sostenuti  da  Appio,  non  i 
danno  per  intesi,  e  sarebbe  scoppiata  fra  il  tribuno  e  il  console  un 
fiera  lotta  se  l'altro  console  Quinzio  non  si  fosse  intromesso  a  mi 
tigar  gli  animi,  persuadendo  il  tribuno  a  dimittere  concilinm, 
il  senato  ad  accogliere  più  miti  consigli.  Appio  protestava  dicend 
che  si  subivano  così  condizioni  più  gravi  che  non  fossero  state  im 
poste  al  Monte  Sacro;  vicfus  tamen  patrnm  consensii  quievit;  le, 
silefitio  perfertur. 

Più  estesa  nei  particolari,  ma  non  diversa  essenzialmente  nell 
sostanza  è  la  narrazione  di  Dionisio  (9.  41);  ci  dà  però  più  precis 
notizie  sul  primo  modo  di  elezione  e  sui  motivi  che  ne  determina 
reno  il  mutamento.  Secondo  Dionisio  i  primi  tribuni  furono  elett 
sul  Monte  Sacro  dal  popolo  (ò/>o<;)  distribuito  nelle  curie  allora  esi 
stenti  (1);  rientrati  poi  in  città  persuasero  i  patrizi  a  conferma 
col  loro  voto  i  nuovi  magistrati  (2). 

Intende  egli  quindi  che  la  nomina  fosse  fatta  la  prima  volta  dalli 
plebe  distribuita  per  curie;  e  che  anche  in  seguito  avvenisse  pei 
©palpai  di  Sy)a<^Tat  lo  si  deduce  e  dalle  parole  colle  quali  riferisce  h 
rielezione  di  Yolerone  fatta  0:i'  aÙTwv  (òy.aoTwv)  e  da  quanto  pii 
innanzi  dice  della  proposta  di  Voleroue  di  sottrar  la  nomina  ai  co 
mizi  curiati  non  perchè,  come  dice  Livio,  fossero  esposti  alle  in 
fluenze  dei  clienti,  ma  perche  erano  sottoposti  agli  auspici  e  richie 
devano  un  TiooSouXeuixa  del  senato;  mentre  i  comizi  tributi  erano  in- 
dipendenti da  questo  e  da  quelli,  e  permettevano  una  più  libem 
scelta  del  magistrato  plebeo.  Ma  questo  che  noi  deduciamo  dalla 
narrazione  di  Dionisio  non  era  probabilmente  così  chiaro  nella 
mente  dello  storico  che  non  sottopone  a  critica  i  problemi  che  ri- 
guardano Tantico  organismo  costituzionale  di  Roma. 


(1)  0.  89:  yfur^&tiì  de  o  dtìfio^  el^  ra^  Ture   ovucc^  (podroa^   —    a;  ixelroé 
xceXoiai  xovQlct^,  (Ko^foyn:^  U'tnviJtov;  unoéeixyvtfw  .  . . 

(2)  Ib. 
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E  conferma  Dionisio  la  breve  ma  esplicita  notizia  della  Come- 
liana  di  Cicerone  (fr.  23);  dopo  aver  parlato  della  creazione  di  due 
trìbani  sul  Monte  Sacro  —  ne  dice  in  qual  modo  —  aggiunge:  ita- 
que  auspicato  postero  anno  tribuni  plebis  comitiis  curiatis  creati 
sunt. 

Queste  le  notizie  dei  fonti,  delle  quali,  come  avviene  in  troppi  altri 
casi,  j?li  studiosi  si  servono  in  modo  non  sempre  coerente,  negando 
0  concedendo  loro  autorità  piuttosto  pel  sussidio  che  prestano  o 
tolgono  a  uua  tesi  sostenuta,  che  non  dietro  un  sicuro  e  uniforme 
criterio  di  credibilità.  Credibilità,  nel  caso  nostro,  molto  debole  o 
nulla,  perchè  la  notizia  che  loro  domandiamo  è  di  tal  natura  che 
non  ci  è  dato  supporre  per  qual  via  potrebbe  esser  giunta  loro  at- 
traverso tanti  secoli,  trattandosi  di  una  funzione  costituzionale  di 
Ireve  durata  non  legata  a  particolari  fasti  civili  o  sacerdotali. 

Ma  la  notizia  e  la  ragione  data  da  Livio  possono  essere  in  certo 
^ual  modo  controllate  dalle  serie  stessa  degli  avvenimenti  da  lui 
esposti  e  nei  quali,  prima  della  legge  Publilia,  ebbe  —  secondo  egli 
:riarra  —  parte  più  o  meno  attiva  l'azione  dei  tribuni:  cronaca  non 
inutile  di  qui  esporre  anche  per  altre  deduzioni  che  ne  trarremo 
in  seguito. 

Anno  263-491  :  I  tribuni  citano  innanzi  alla  plebe  e  condannano 
Coriolano  per  offesa  alle  le^es  sacratae.  Invano  tentano  i  patrizi 
'iispositis  clientibus  di  distogliere  i  plebei  a  coitionibus  conciliisque 
(2.  36). 

Anno  268-486  :  Prima  legge  agraria  proposta  dal  console  Spurio 
Cassio;  i  tribuni  della  plebe  non  appajono  in  i»lcun  modo:  si  op- 
pone alla  legge  l'altro  console  Proculo  Verginio  appoggiato  dal 
Senato  nec  omni  plebe  adversante  (2.41). 

Anni  270-2-484-2  :  I  tribuni  combattono  a  favore  di  una  legge 
agraria,  ma  trovano  una  vittoriosa  resistenza  nel  Senato  e  nei  con- 
soli: vana  lex  vanique  legis  auctore^  (2.42). 

Anno  273-481: 11  tribuno  Spurio  Licinio,  a  vincere  le  resistenze 
«lei  patrizi,  si  oppone  col  veto  alle  leve  militari;  si  sollevano  contro 
questo  abuso  del  potere  tribunizio  i  colleghi  stessi  di  Licinio:  an- 
^ilioque  eorum  dilectum  consules  habent  (2.43). 

Anno  274-480:  Il  tribuno  Tiberio  Pontificio  ripete  il  tentativo 
^»  Licinio.  Appio  Claudio  esorta  a  ricorrere  al  medesimo  sistema 
Ji  combattimento  col  guadagnarsi  uno  o  più  tribuni  contro  il  col- 
»^?a:  neque  enim  unquam  defuturum  qui  et  ex  collega  victoriam 
«iii  et  gratiam  melioris  partis  bono  publico  velit  quaesitam.   I  pa- 
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trizi  colla  persnasioue  e  colle  buone  maniere,  e  alcuno  anche  colla 
minaccia  di  azione  giudiziaria  per  ragioni  private  d'interesse,  par- 
tim  grafia  partim  auctoritate^  guadagnarono  alla  loro  causa  quattro 
dei  cinque  tribuni  adversns  unum  moratorem  pubblici  commodi 
(2.44). 

Anno  275-479:  Keso  Fabio  è  fatto  console  non  patrum  magis 
quam  plebis  studiis.  Persuade  i  patrizi  a  distribuire  alla  plebe  terre 
conquistate  prima  che  pigliasse  Tiniziativa  qualche  tribuno,  dicendo 
esser  giusto  che  le  terre  fossero  di  coloro  che  le  avevano  conqui- 
state col  sudore  e  col  sangue.  Si  rifiuta  il  Senato;  e  la  cosa  non 
ebbe  conseguenza  (2.49). 

Anno  278-476:  1  tribuni  Quinto  Considio  e  Tito  Genucio  pro- 
pongono una  legge  agraria.  Opponendosi  i  patrizi,  citano  in  giudizio 
Tito  Menenio  per  il  disastro  della  Cremerà  e  lo  condannano,  pur 
limitandosi  nella  pena,  a  una  multa  di  200  assi,  cum  patres  haud 
minus  quam  prò  Coriolano  adnisi  essent  ;2.52).  —  E  il  primo 
esempio  di  accusa  che  i  tribuni  sollevano  innanzi  alla  plebe  non 
per  violazione  delle  leges  sacratae,  ma  per  ragione  politica  di  in- 
teresse generale  (2.52). 

Anno  279-475  :  I  tribuni  Lucio  Cedicio  e  Tito  Stazio  citano  in 
giudizio  il  consolo  Spurio  Servilio  all'uscir  di  ufficio,  perchè  vinto 
dagli  Etruschi  al  Gianicolo.  Il  console  si  salvò  per  la  veemenza 
della  sua  difesa  e  perchè  il  ricordo  della  condanna  di  Menenio  pe- 
sava sugli  animi  dei  plebei  (2.52). 

Anno  280-476  :  Continue  agitazioni  tribunizie  per  una  leggo 
agraria  :  resistono  tenacemente  i  consoli  Lucio  Furio  e  Cajo 
Manlio. 

Anno  281-476:  Il  tribuno  Genucio  cita  in  giudìzio  i  consoli 
(forse  per  abuso  di  potere  contro  il  bene  della  plebe).  Gli  accusati 
girano  in  abito  di  lutto,  persuadendo  i  giovani  patrizi  a  non  aspirar 
l)iù  al  consolato  le  cui  insegne  erano  pompa  di  funerale:  consu- 
latum  captum  et  oppressum  ah  tribunicia  pofestate  esse. 

Gli  animi  ne  sono  eccitatissimi;  il  giorno  del  giudizio  il  tribuno 
aspettato  al  foro  si  trova  morto  in  casa:  la  plebe  si  sbanda;  gli 
altri  tribuni  restan  come  atterriti  vedendo  quam  nihil  auxilii  sa- 
cratae leges  haberent;  i  patrizi  fanno  aperta  dimostrazione  di  gioja 
quasi  a  dimostrare  malo  domandam  tribuniciam  potestatem  (2.54). 
I  consoli  fanno  la  leva  senza  opposizione  dei  tribuni:  la  plebe 
mormora:  cum  Genucio  una  mortuam  ac  sepnltam  tribuniciam  po- 
testatem. Ribellandosi  Publilio  Volerone,  già  centurione,  all'  intima- 
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Bone  del  console  che  Io  iscrÌTeva  gregario  e  stando  per  esser  bat- 
ioto  colle  verghe,  non  sperando  neirintervento  dei  tribuni,  ricorre 
aIl*ajato  della  plebe  che  si  solleva  a  tumulto.  —  Yolerone  è  eletto 
tribuno. 

Anno  282-472:  Tribunato  di  Yolerone,  e  sua  proposta  di  legge 
di  trasferire  ai  comizi  tributi  la  nomina  dei  tribuni. 

Anno  283-471  :  Rielezione  di  Volerone,   e  approvazione  della 
legge. 

Da  questa  rassegna  della  cronaca  de'  vent'anni  quale  è  narrata 
il  Livio  stesso  —  qualunque  sia  il  valore  storico  dei  fatti  —  una 
coDclasione  parrebbe  scaturirne  indiscutibile  contraria  alla  sua  stessa 
asserzione:  che  cioè  i  patrizi  non  avevano  mezzo  di  eleggere  a  tri- 
buni ^uos  ve/Zen^,  altrimenti  o  non  avrebbero  scelto  tanti  agitatori  o 
avrebbero  provveduto  a  nominar  loro  accanto  persone  fidate  delle 
quali  potessero  usar  nel  caso  come  docile  strumento  di  opposizione  ; 
più  che  tutto  poi  sarebbe  stato  lor  primo  pensiero  mettere  in  opera 
tutte  le  loro  influenze  per  impedire  la  rielezione  di  Volerone.  La 
contraddizione  non  è  tolta  e  nemmen  scemata  dal  fatto  che  tribuni 
tìmidi  0  meno  violenti  od  ossequienti,  sia  per  interesse  che  per  paura 
0  per  patriotismo,  sMncontrano  nel  racconto  liviano:  usciron  tali  e 
ftrse  con  maggior  frequenza,  anche  quando  —  secondo  lo  storico 
vuole  —  i  tribuni  furono  eletti  da  un  corpo  elettorale  plebeo  sot- 
Mto  ad  ogni  azione  avversaria. 

Un'altra  deduzione  che  si  trae  dai  testi  di  Livio  e  che  non  è, 
come  pare,  del  tutto  estranea  al  nostro  proposito,  è  la  sua  convin- 
zione che  i  tribuni  in  questo  periodo  erano  cinque,  pur  ricordando 
l'opinione  di  quelli  che  ne  ammettevano  due. 

Minore,  ma  pur  qualche  contraddizione  v'ha  in  Dionisio:  perchè 
se  il  TTpopouXsuaa  e  gli  auspici  fossero  state  armi  cosi  efficaci  in  mano 
dei  patrizi  per  impedire  la  nomina  di  tribuni  devoti  alla  plebe, 
come  non  le  vediamo  messe  in  azione  quando  più  il  caso  richiedeva? 
L'espressione  da  lui  usata  nel  riferire  la  rielezione  di  Yolerone 
(9.42)  :  x«t  àiroostxvjTxi  r.ihy  6-'  otuTtov  (Stjolotwv)  suppone  V  esercizio 
incontrastato  di  un  facile  diritto. 

Appare  perciò  che  i  due  storici  non  avevano  di  quei  tempi  una 
chiara-  visione  e  lavoravano  quindi  di  fantasia  e  di  analogia. 

L'autorità  dei  fonti  non  può  quindi  nel  caso  nostro  essere  una 
guida  necessaria  nell'indagine;  l'opinione  di  Livio,  Dionisio,  Cice- 
rone a  questo  proposito  non  ha  maggior  valore  di  quella  del  Lange, 
del  Mommsen,  dello  Schwegler,  del  Soltau,  del  Pais  . . .  che  —  per 
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quanto  discordi  anche  in  questo  nelle  loro  conclusioni  —  penetran< 
nella  prima  costituzione  di  Roma  antica  con  sguardo  più  acuto  < 
prudente  che  noi  facessero  gli  scrittori  dei  secoli  sesto  e  settima 
di  Roma. 

La  risposta  al  quesito  va  cercata  quindi  nello  studio  de;^Ii  eie 
menti  onde  risultava  T  organismo  costituzionale  di  Roma  in  quc 
tempi,  nelle  Yerisimili  condizioni  interne  della  città,  nella  conc 
scenza  dei  fattori  sociali  fra  loro  in  contrasto. 

Già  un  tale  studio  dovrebbe  condurci  a  trovare  meno  forte  cor 
traddizione  nel  fatto  che  i  plebei  affidassero  la  nomina  de'  loro  rap 
presentanti  e  difensori  a  de'  comizi  curiati  patrizi,  o,  come  vuol 
Dionisio,  e  poco  diiferisce,  da  questi  chiedessero  la  conferma  d< 
loro  rappresentanti. 

La  plebe  era  rimasta  fino  allora  in  una  coudizione  di  tale  ir 
feriorità  e  di  tale  impotenza  politica  che  qualunque  concessioni 
anche  limitata,  doveva  parere  una  gran  conquista.  Gli  scrittoi 
romani,  e  spesso  i  moderni,  nello  studiare  quei  più  antichi  tem] 
di  Roma  non  sanno  sottrarsi  alla  suggestione  esercitata  dal  pei 
siero  di  quello  che  la  plebe  fu  tre  o  quattro  secoli  dopo  quand 
la  democrazia  operava  con  baldanza  da  padrona,  e  colla  coscienz 
intera  della  sua  forza.  La  sudditanza  politica  ed  economica  era  iti 
vece  allora  —  quale  fu  in  altri  tempi  e  presso  altri  popoli  —  fra  un 
feudalità  padrona  del  suolo,  de'  capitali,  della  giustizia,  sorretta  df 
poter  religioso,  e  de'  contadini  e  operai  vassalli  se  non  di  nome  i 
fatto:  le  prime  vittorie  in  tal  caso  son  quasi  paurose;  l'abitudin 
dell'obbedire  così  radicato  che  si  riconoscono  i  padroni  di  jei 
anche  nei  vinti  d'oggi,  e  così  inusitato  l'esercizio  del  potere  eh 
quasi  pare  un  diritto  pericoloso.  La  storia  del  come  sorsero  a  libert 
e  indipendenza  politica  ed  economica  le  plebi  dei  nostri  comm 
potrebbe  fornire  più  di  un  esempio  a  prova. 

Tuttavia  per  queste  considerazioni  potrebbe  venir  sminuita  noi 
tolta  la  contraddizione  che  a  de' comizi  puramente  patrizi  i  plebe 
concedessero  di  nominare  i  loro  tribuni  ;  molto  più  che  non  si  spie 
gherebbe  come  da  un  tal  corpo  elettorale  uscissero  de'  tribuni  bai 
taglieri  e  quel  Yolerone  stesso  che  doveva  dare  così  forte  coU 
alla  loro  influenza. 

A  togliere  o  diminuire  la  contraddizione  il  Lange  (1)  architetta' 
questo  sistema:  i  candidati  erano  eletti  sì  da' comizi  curiati  patri: 

(1'  Rom»  AUerthiimer  V,  pag.  599. 
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ma  solamente  fra  i  curatores  tribnum  originariamente  pur  detti 
tribuni,  de'  quali  verosimilmente  ve  n'  erano  cinque  in  ciascuna  tribù, 
corrispondenti  alle  cinque  classi;  e  poiché  questi  tribuni  erano 
eletti  da  tutti  insieme  i  tributi,  i  patrizi  non  potevano  scegliere  che 
da  un  corpo  che  aveva  già  avuto  un  largo  suffragio  plebeo:  era 
cioè  una  elezione  di  secondo  grado,  colla  quale  si  spiegherebbe  e 
il  nome  stesso  di  tribuni  e  si  concilierebbero  gli  opposti  diritti 
(Ielle  due  classi  contendenti. 

Quanto  di  ipotetico  e  di  artificioso  vi  sia  in  questo  sistema  esco- 
gitiito  dal  Lange,  e  complicato  anche  dal  fatto  ch'egli  suppone  una 
Ux  curiata  per  cui  il  tribuno  elotto  era  esonerato  AfuW  imperium 
consolare,  non  v'ha  chi  non  veda.  Tacendo  che  un  tal  tempera- 
mento d'un'elezione  di  secondo  grado  sarebbe  del  tutto  ignoto  alla 
costituzione  romana,  è  da  osservare  che  i  curatores  tribuum^  per 
quanto  noi  ne  sappiamo  e  possiamo  arguire,  erano  scelti  per  offici 
troppo  diversi  da  quelli  a  cui  erano  chiamati  i  nuovi  tribuni,  perchè 
le  medesime  persone  offrissero  i  migliori  elementi  di  scelta;  e  — 
eie  che  più  importa  —  non  era  quell'ufficio  riservato  ai  soli  plebei 
come  il  tribunato. 

Più  facilmente  e  con  maggiore  verisimiglianza  toglie  di  mezzo  la 
difficoltà  la  teoria  del  Mommsen  (1),  che  ammette  la  elezione  fatta 
dai  comizi  curiati  composti  di  soli  plebei.  Questo  torna  tanto  più 
facile  ammettere  a  chi  concede  che  già  nei  primi  anni  della  Rè- 
pubblica  i  plebei  entrassero  a  far  parte  delle  curie;  in  tal  caso  at- 
tuando la  plebe  per  la  prima  volta  l' esercizio  reale  di  un  diritto 
tutto  suo  e  non  avendo  un  organismo  proprio  già  pronto,  può  anche 
Bupporsi  che  la  plebe  si  raccogliesse  per  gruppi  locali  secondo  le 
curie. 

Ma  un  suffragio  esclusivamente  plebeo  per  curie  toglierebbe  ogni 
ragion  d'essere  alla  legge  Publilia,  perchè  non  è  possibile  credere 
0  che,  esclusi  i  patrizi,  vi  fossero  compresi  i  clienti,  o  che  a  un'ele- 
zione fatta  in  quelle  condizioni  si  applicassero,  come  vuole  Dionisio, 
la  consacrazione  degli  auspici. 

Resta  a  discutere  la  possibilità  che  i  comizi  curiati  donde  usci- 
rono i  primi  tribuni  abbracciassero  tutta  la  popolazione,  patrizi, 
clienti,  plebei^;  in  tal  caso  il  numero  e  la  volontà  dei  plebei  sarebbe 
stata  limitata  o  elisa  dalle  forze  contrarie. 


(.1)  Rom.  Staatsr.  I  ',  pag.  2TS. 
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L'ipotesi  è  ben  degna  di  discussione:  essa  tempererebbe  ^ìi  estremi 
delle  dae  altre  or  vedute,  oonfermerebbe  le  notizie  di  Livio  e  di 
Oicerone,  giustifìchcrebbe  a  sufficienza  la  necessità  della  legge  di 
Volerone. 

Ma  è  ammissibile  un  tal  corpo  curiato?  aveva  esso  mai  funzio- 
nato nei  tempi  antichi?  o  fu  allora  la  prima  volta  applicato  al 
nuovo  esercizio  di  quella  funzione  elettorale?  E  quali  tracce  e 
direi  addentellati  vi  sono  prima  e  dopo  il  breve  supposto  pe- 
riodo di  un  tale  esercizio  di  questo  oscuro  fattore  nella  costituzione 
romana?  Forza  è  riconoscere  che  le  difficoltà  son  parecchie  e  che 
ammettere  una  tal  supposta  nel  caso  nostro  avrebbe  una  portata 
assai  maggiore  che  oltrepasserebbe  di  molto  i  brevi  confini  del 
nostro  quesito.  Perchè  se  la  costituzione  ex  novo  di  un  tal  corpo 
elettorale  pel  caso  particolare  deirelezione  tribunizia  è  punto  pro- 
babile, ammetterlo  già  costituito  e  in  funzione  ne'  tempi  precedenti 
turba  il  naturale  e  logico  sviluppo  delle  forze  politiche  in  Koma, 
e  introduce  un  elemento  contradittorio  in  quella  lotta  di  classe  che 
ha  radici  storiche. 

Vero  è  che  secondo  la  ragion  delle  cose  parrebbe  naturale  con- 
cludere che  la  plebe,  una  volta  strappata  a  guarentigia  de' suoi  di- 
ritti il  tribunato,  riservasse  a  se  sola  la  necessità  di  eleggere  i 
propri  rappresentanti  e  lo  facesse  tosto  in  quei  comizi  plebei  per 
tribù  che  pochi  anni  dopo  la  tradizione  mostra  in  funzione  come 
nuova  conquista  della  democrazia.  E  a  questa  opinione  s^attiene  lo 
Schw^egler  (1):  perciò  la  legge  Publilia  non  avrebbe  sostituito  co- 
mizio a  comizio  per  rendere  indipendente  la  nomina  dei  tribuni  da 
influenze  patrizie,  bensì  avrebbe  dato  ai  tribuni  il  diritto  a  discu- 
tere e  proporre  nelle  assemblee  della  plebe  cose  d'interesse  gene- 
rale,  avrebbe  cioè  riconosciuto  ai  comizi  plebei  quel  potere  legisla- 
tivo, che  secondo  lo  concorde  tradizione  dogli  storici  romani,  non 
sarebbe  stato  loro  concesso  definitivamente  che  dalla  legge  Valeria- 
Horatia. 

La  legge  Publilia  sarebbe  stata,  secondo  lo  Schwegler,  mal  rife- 
rita dagli  storici,  i  quali,  egli  dice,  come  spesso  avviene  quando  ri- 
portano leggi  antiche  mal  note  e  mal  lette,  le  fraintendono  o  ne 
danno  solo  la  parte   che  a  loro  sembra   più   importante.  Perciò  lo 


(l)  Iit'jfn.  Geschirlife,  ii,  piig.  541  o  sgg.  Nota    però   che    lo   scrittore 
non  fa  qui  distinzione  fra  cotnizi  tributi  e  coììciliit  phhì.f. 
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adej^QO  e  la  forte  opposizione  de*  patrizi,  di  cui  parlano  Livio  e  Dio- 
nisio, converrebbero  non  al  trasferimento  da  comizio  a  comizio 
della  nomina  dei  tribuni,  ma  air  invadenza  di  questi  nel  potere  le- 
gislativo fino  allora  d'iniziativa  consolare. 

E  per  vero,  se  ciò  che  quei  due  storici  narrano  della  resistenza 
accanita  opposta  alla  proposta  di  Yolerone  contiene  un*  eco  di  tra- 
ditone genuina  e  non  è  tutto  frutto  di  invenzioni  analogiche,  potrà 
parere  poco  persuasivo  che  i  patrizi,  dopo  aver  concesso  i  tribuni, 
facessero  un'opposizione  durata  più   di   un   anno  e  con  mezzi  così 
violenti  per  impedire  che  il  nuovo  magistrato  funzionasse  come  era 
nello  spìrito  dell' istituzione,  dopo'che  l'esperienza  aveva  dimostrato 
la  possibilità  di  eleggere  anche  col  sistema  in  uso  tribuni  non  certo 
ossequenti  al  patriziato.  Invece  quell'opposizione  sembrerebbe  più 
giastificatii  quando  si  ammettesse  collo  Schwegler  che  si  trattava 
di  ben  altro:  si  intaccavano   cioè  nel  vivo  le  istituzioni  aprendovi 
una  breccia  che  avrebbe  col  tempo  provocata  la  mina  de'  privilegi 
patrizi. 

Ma  ogni  argomentazione  a  favore  dello  teoria  dello  Schwegler 
urta  contro  una  difficoltà  di  principio:  se  cioè  sia  lecito  abolir  ciò 
che  non  intendiamo,  e  se  con  ciò  non  corriamo  pericolo  di  sosti- 
tuire il  nostro  arbitrio  all'arbitrio  dei  fonti  e  al  filo  pur  tenue  ma 
continuato  della  tradizione  un  mutevole  criterio  soggettivo.  Tna 
pregiudiziale  questa  che  risorge  sempre,  il  modo  diverso  di  risol- 
ver la  quale  muta  la  base  e  il  risultato  delle  indagini,  cosicché 
la  discussione  su  certi  periodi  della  storia  romana  si  muta  in  lo- 
gomachia. Oltre  che  è  ginocoforza  confessare  che  troppi  elementi 
di  giudizio  ignoriamo  di  quel  periodo  antichissimo  per  una  sicura 
sentenza:  qual  fosse  ad  es.  il  numero  e  la  forza  de' plebei;  quali 
correnti  opposte  già  fin  d'allora  si  disegnassero  fra  patrizi  transi- 
genti e  intransigenti  e  pur  fra  plebei  possidenti  e  nulla  tenenti;  se 
questi  ultimi  avessero  modo  di  far  sentire  la  loro  voce  o  se  erano 
esclusi  dalle  assemblee  plebee  ;  (luanti  fossero  i  clienti,  in  qual  modo 
partecipassero  ai  comizi  e  fin  dove  giungesse  la  loro  sudditanza  po- 
litica verso  i  patroni,  e  infine  tutto  quel  mobile  gioco  di  azioni  e 
controazioni,  di  ambizioni,  alleanze,  intransigenze  e  opportunismi 
che  spesso  anche  nella  politica  presente  dà  risultati  inattesi  e  ine- 
splicabili. Col  nome  colletivo  di  patres,  plehs,  clientes  noi  non  fac- 
ciamo che  racchiudere  in  termini  sintetici,  molteplici  e  mutevoli 
fattori,  de' quali  male  conosciamo  T  interno  organismo  e  i  vari  atteg- 
giamenti; onde  spesso   può  avvenire   di  usar  di  quei  termini  non 
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come  se^nii  di  cose  vive  e  mutevoli,  ma  quasi  segni  al|rebrici  co- 
stanti. Questo  specialmente  sia  detto  per  quella  massa  di  popola- 
zione romana  che  si  designa  col  nome  di  plehs^  che  pur  racco- 
gliendo quanto  non  era  patrizio  in  una  lotta  comune,  risultava  di 
elementi  quanto  mai  vari  ed  anche  opposti:  plebei  alto  censiti  e 
ambiziosi  e  proletari  stretti  dalle  più  dure  necessità  economiche,  la- 
voratori di  campi  e  sellularii,  immigrati  recenti  e  vecchi  residenti, 
liberti  ed  ex-clienti  ;  il  che  vuol  dire  interessi,  bisogni,  aspirazioni^ 
attitudini  diversamente  operanti. 

Ecco  perchè  ciò  che  allo  Schwegler,  cioè  a  una  visione  remota 
per  quanto  acuta,  non  par  verisimile  potè  trovar  nelle  circostanze 
di  fatto  e  nelle  passioni  degli  uomini  adattamenti  e  temperamenti 
da  noi  non  supposti. 

In  modo  diverso  dello  Schwegler  risolve  ogni  difficoltà  il  Soltau 
ripigliando  una  teoria  già  esposta  dal  Gòttling  (1). 

La  plebe  non  avrebbe  nei  primi  tempi  partecipato  in  alcun  modo 
alla  elezione  dei  tribuni;  ma,  nominati  i  primi  nella  secessione,  i 
successivi  sarebbero  stati  nominati  poi  da  quelli  in  carica  per  il 
nuovo  anno.  Vi  sarebbe,  secondo  il  Soltau,  una  lacuna  nella  tradi- 
zione, per  la  quale  non  sarebbe  posto  abbastanza  in  rilievo  questa 
facoltà  dei  tribuni  di  scegliere  con  o  senza  il  concorso  di  altri  fat- 
tori i  loro  successori  neirufficio.  Solamente  coli' ammettere  questo 
metodo  di  successione  si  spiega,  egli  dice,  come  i  fonti  non  fac- 
cian  mai  cenno  dell'attiva  partecipazione  della  plebe  ad  una  funzione 
così  vitale  della  sua  nuova  esistenza,  benché  i  tentativi  del  patri- 
ziato di  render  vana,  mediante  la  sua  influenza  sugli  elementi  plebei, 
Tarma  strappata  dalla  rivoluzione  avrebbe  dovuto  render  quella 
funzione  agitata  e  piena  di  lotta.  Il  diritto  di  cooptazione,  di  cui 
sappiamo  che  i  tribuni  per  un  certo  tempo  godettero  per  comple- 
tare il  numero  legale  del  collegio  quando  non  fosse  riescito  nei 
comi/i,  non  sarebbe  stato  che  un'emanazione  del  diritto  di  nomina 
dei  successori.  E  anche  immagina  il  Soltau  come  la  cosa  potesse 
avvenire,  che  cioè  i  piìi  insigni  membri  di  ciascuna  tribù  avrebbero 
posto  la  loro  candidatura  e  i  tribuni  dopo  aver  prestato  giuramento 
di  scegliere  i  più  degni  si  sarebbero  accordati  sulla  nomina  di 
chi  doveva  surrogarli.  E  ritornando  all'ipotesi  del  Lange  è  tratto 


(1)  Soltau,  Ueber  die  Entstehung  und  Zasammensetzung  der  altronu 
Volksvers.  pag.  515  e  sgg. 
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a  supporre  che  la  nomina  cousìstesse  nelVoptitmon  guemqne  sublegere 
fra  i  curatpres  trihuum. 

Ora  egli  è  vero  che  la  nomina  personale  non  era  ignota  alla  co- 
stituzione romana  poiché  cosi  appunto  Y  interrex  nominava  il  suo 
aoccessore,  e  il  console  il  dittatore;  anzi  quauto  più  si  risale  ai 
tempi  antichi  la  nomina  stessa  de'  magistrati  ordinari  può  conside- 
rarsi come  una  proposta  di  candidati  fatta  dal  magistrato  presi- 
lente; ma  pur  tacendo  che  gli  esempi  del  dittatore  e  dell'interré, 
itrascichi  storici  dell'età  regia,  mal  converrebbero  al  nuovo  magi- 
itrato  eminentemente  popolare,  e  che  per  la  nomina  dei  consoli  a 
ne  par  molto  dubbio  ohe  si  riducesse  a  una  semplice  e  passiva 
"atifica  dei  candidati  da  parte  dei  comizi  centuriati,  resta  pur  sempre 
ìhe  era  in  ogni  caso  necessario  l'intervento  —  e  in  quei  tempi 
lon  era  di  forma  —  dell'  assemblea  curiata  per  l' investitura  del- 
l'ifw/)mww. 

La  cooptazione  stessa  in  tanto  è  legale  in  quanto  può  conside- 
rarsi una  delegazione  de'  poteri  che  il  popolo  fa  agli  eletti  da  lui, 
lon  può  essere  quindi  la  giustificazione  di  un  sistema  che  toglieva 
il  popolo  —  e  appunto  per  tal  magistrato  che  ne  era  cosi  diretto 
'appresentante  —  ogni  qualsiasi  ingerenza. 

S'aggiunga  che  i  primi  tribuni  non  poterono  designare  sé  stessi, 
na  uscirono  in  qualche  modo  da  un  corpo  elettorale;  e  allora  non 
d  capirebbe  perché  cessasse  poi  dalle  sue  funzioni. 

Quanto  al  silenzio  dei  fonti  che  pare  al  Soltau  buona  ragione  a 
bndamento  alla  sua  ipotesi,  non  è  poi  così  assoluto,  ammesso  che 

fonti  meritassero  fede:  e  Livio  e  Dionisio  fanno  Yoleroue  rieletto 
lalla  plebe,  e  se  questa  fu  rielezione  e  non  auto-nomina  —  che 
larebbe  ben  strana  —  non  v'ha  ragione  di  credere  che  negli  anni 
)recedenti  non  si  usasse  il  sistema  elettivo.  Cercare  nei  fonti  un'eco 
ielle  agitazioni  che  avrebbero  dovuto  turbare  le  elezioni  tribunizie, 
5  cercar  troppo,  tanto  é  vero  che  quanto  vi  è  in  essi  di  particola- 
eggìato  e,  a  dir  cosi,  di  troppa  appassionata  evidenza  a  noi  riesco 
riustamente  sospetto.  Appena  é  da  ammettere  o  può  presumersi 
ihe  nella  storiografia  di  quei  tempi  vi  sia  del  corpo  degli  avveni- 
nenti  a  dir  così  lo  scheletro  più  o  meno  integro  costituito  dai  ma- 
gistrati, dalla  legge,  da  certi  atti  ufficiali,  da  quei  fatti  politici,  re- 
igiosi  e  militari  che  certamente  trovavano  registrazione  nei  fasti 
jivili  o  sacerdotali. 

Poiché  quindi  sarebbe  per  lo  meno  audace  risolvere  il  quesito 
ìhe  ci  Siam  proposti  coli' abolirne  i  termini,  resta  che  esaminiamo 
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ancora  due  possibilità.  E  la  prima  è  che  alla  nomina  dei  primi  tri- 
buni concorressero  le  centurie. 

II  Becker  (1)  infatti  fa  nominare  i  tribuni  fino  alla  legge  Publilia 
nei  comizi  calati  dalle  centurie  presiedute  dal  Pontefice  Massimo, 
applicando  a  quel  periodo  di  tempo  il  sistema  ch'egli  crede  affer- 
mato da  Livio  per  la  nomina  dei  tribuni  subito  dopo  la  caduta  del 
decemvirato.  Ma  il  testo  di  Livio  non  autorizza  questa  conclusione^ 
benché  la  narrazione  che  egli  fa  di  quel  momento  storico  (3,  50-54) 
presenti  alcuni  utili  particolari  che  non  convien  trascurare  anche 
nella  ricerca  nostra. 

Quando  giunse  la  nuova  della  violenza  di  Appio  V  esercito  ac- 
campato in  monte  Vecilio  si  solleva  a  tumulto,  e  armato  si  dirige 
a  Roma  e  accampa  suirA ventino.  Ivi  vien  deciso  di  eleggere  dieci 
a  capitanare  il  movimento,  milUarique  honore  trlbunos  milites  ap- 
pellare. Anche  l'altro  esercito  che  guerreggiava  nei  Sabini  si  ribellò 
dietro  istigazione  di  Icilio  e  Numitorio  e  quando  Icilio  seppe  della 
nomina  dei  tribuni  fatta  sull'Aventino,  ne  comitiorum  praerogati- 
vam  urbana  comitia  isdem  tribimis  plebis  creandis  sequerenttir,  vale 
a  dire,  perchè  avvenendo  i  comizi  urbani,  non  si  nominassero  a 
tribuni  gli  stessi  riconoscendo  la  designazione  dei  comizi  militari, 
aspirando  Icilio  all'  ufficio,  ne  fece  creare  altri  dieci,  e  cosi  tor- 
nando militarmente  a  Roma  si  riunirono  sull'Aventino  ai  compagni 
sollevati.  Ai  venti  tribuni  fu  poi  dato  l'incarico  di  scegliere  due  dal 
loro  seno  a  capi  e  furono  scelti  Marco  Appio  e  Sesto  3Ianilio. 

Prolungandosi  senza  risultato  le  tratti  ve  di  conciliazione,  l'eser- 
cito plebeo  si  trasferì  dall'Aventino  al  Monte  Sacro,  seguito  dal 
resto  della  plebe  che  era  in  grado  di  camminare,  lasciando  Roma 
deserta;  finché  il  Senato  costrinse  i  decemviri  ad  abdicare  e  stabilì 
che  il  pontefice  massimo  (Quinto  Furio  presiedesse  i  comizi  per  la 
nomina  dei  tribuni.  Rientrati  così  i  plebei  in  città  armati  per  ur- 
hem  in  Aventiniim  perveniiint;  ibi  extemplo  pontifice  maxima  co- 
mitia habente  tribunos  plebis  creaverunt. 

Ora  quella  massa  di  plebei  che  attraversa  silenziosa  la  città,  si 
reca  sull'Aventino  e  crea  extemplo  i  suoi  tribuni  è  concilio  di  plebe; 
ed  è  ben  naturale  supporre  che  la  plebe  tornata  alla  libertà  rin- 
novasse l'elezione  de' suoi  magistrati  in  quei  comizi  tributi  plebei 
ai  quali  l'aveva  affidata  la  rogazione  Publilia.  Se  presiedè  il  pento- 
li) Ha  n  db  neh  der  rum.  Ai  ter  Ih.  ii,  pag.  267  e  sgg. 
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fice  fa  perchè  mancavano  i  tribuni  legalmente  eletti  che  avrebbero 
dovato  assamere  quell'ufficio,  tali  non  essendo  i  due  scelti  dal  corpo 
de' venti  tribuni  militari. 

Nulla  dicono  quindi  queste  pagine  di  Livio  che  rischiarino  ci^ 
che  prima  aveva  passato  sotto  silenzio;  onde  la  possibilità  dell'in- 
tervento de' comizi  centuriati  alla  nomina  dei  tribuni  prima  della 
legge  Publilia  va  discussa  per  via  teorica. 

E  volendo  raccogliere  anche  i  più  scarsi  indizi  che  leghino  i  tri» 
baui  alle  classi  va  ricordato  come  quando  ne  fu  aumentato  il  nu- 
mero a  dieci  furono,  secondo  Livio  (3.  30),  nominati  bini  ex  singulis^ 
dassibus^  onde  per  analogia  si  è  condotti  a  pensare  che  i  cinque 
de' tempi  precedenti  fossero  singuli  ex  singulis  classibus. 

Benché  questa  rappresentanza  delle  singole  classi  nel  tribunato, 
anche  solamente  nel  periodo  più  antico,  sia  dai  più  negata  come 
fantastica,  e  possa  essere  infatti  stata  suggerita  dall'intento  di  spie- 
gare il  numero  di  dieci  tribuni,  è  però  vero  che  fra  i  ricchi  plebei 
della  prima  classe  e  quelli  dell'ultima  v'erano  tali  disparità  di  bi- 
sogni, di  aspirazioni  e  di  interessi  da  giustificare  l'ipotesi  di  par- 
ticolari rappresentanti  e  interpreti.  L'ipotesi  fu  ammessa  dal  Nie- 
buhr  che  spiega  appunto  il  numero  dei  cinque  tribuni  col  nu- 
mero delle  cinque  classi,  ne  varrebbe  da  sola  a  distruggerla  l'ob- 
hiezione  messa  innanzi  dal  Becker  (1.  e.)  che  non  s'intenderebbe 
come  una  votazione  per  classe  potesse  avvenire  :  la  rappresentanza 
di  classe  imposta  come  condizione  di  candidatura  può  ben  conci- 
liarsi col  sistema  comune  di  elezione;  non  sarebbe  che  una  più 
larga  applicazione  d'  un  principio  simile  a  quello  che  impose  che 
uno  de'  consoli  fosse  plebeo. 

Ma  come  credere  che  Vexercitus  si  raccogliesse  a  comizio  sotto 
de' tribuni?  o  che  alla  nomina  di  questi  che  non  contarono  nem- 
meno come  magistrati,  si  applicassero  lo  forme  solenni  del  comi- 
tiatus  maximus?  e  come  da  questo  aristocratico  organo  sarebbero 
usciti  agitatori  cosi  violenti? 

Onde  dopo  questa  rassegna  di  ipotesi  più  o  meno  ricche  di  ele- 
menti di  probabilità,  resta  a  vedere  so  quest'  ultima,  che  acco- 
gh'endo  in  parte  quella  dello  Schwegler  io  metto  innanzi  non  sia  più 
verisimile. 

Come  ai  giorni  nostri  vedemmo  affidato  l'elezione  di  certi  rap- 
presentanti del  proletariato  in  istituzioni  nuove  —  come  quelle  dei 
probiviri  o  degli  arbitri  di  sciopero  —  a  nuovi  corpi  elettorali,  pos- 
siam  ben  pensare  che  la   nomina  dei  primi   rappresentanti    plebei 
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determinasse  l'applicazione  a  nuova  funzione  di  un  corpo  ^ià  am- 
ministrativamente attivo:  la  tribù;  la  tribù,  fosse  pure  limitata  ai 
soli  proprietari  fondiari,  ma  abbracciante  tutte  le  classi,  patrizi, 
clienti,  plebei.  11  nome  stesso  di  tribuni  se  non  fu  preso  a  prestito 
dai  tribuni  militari,  parrebbe  accennare  a  qualche  attinenza  colla 
tribù,  e  se  l'elezione  avvenne  in  assemblea  tributa  così  costituita, 
il  patriziato  aveva  appunto  modo  di  esercitare  la  sua  azione  per 
mezzo  dei  clienti.  La  le^ge  Publilia,  che  fu  plebiscito  imposto  non 
per  forza  legale  ma  nel  modo  extralegale  in  cui  operarono  altri 
concili  plebei  di  quei  tempi,  rivendicò  alla  sola  plebe  il  diritto 
di  nominare  i  suoi  rappresentanti.  Ma  con  ciò  i  concilia  pìebis 
avrebbero  per  la  prima  volta  esercitato  una  funzione  che  toccava 
non  in  via  straordinaria,  ma  permanente,  all'organismo  costituzio- 
nale, suscitando  quell'  opposizione  che,  non  è  molto,  noi  stessi  ve- 
demmo sorgere  quando  fu  fatta  la  proposta  di  affidare  al  proleta- 
riato organizzato  nelle  Camere  del  lavoro,  non  ancora  legalmente 
riconosciute,  la  nomina  dei  rappresentanti  operai  nel  Consiglio  del 
lavoro. 

E  forse  più  tenendo  l'occhio  al  movimento  del  proletariato  mo- 
derno che  a  pochi  testi  malfidi  della  storiografia  antica  ci  è  dato 
penetrare  nella  conoscenza  del  movimento,  pur  esso  politico  ed  eco- 
nomico, del  proletariato  antico,  e  costruire  una  meno  commenticia 
respublica  per  quei  tempi  di  cui  tanto  poco  sappiamo  e  dell'igno- 
ranza de'  quali  è  prova  così  evidente  e  persuasiva  la  piccola  que- 
stione costituzionale  qui  piuttosto  discussa  che  risoluta. 
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GLI  ETRUSCHI   IN  SICILIA. 

Nota 
del  M.  E.  Elia  Lattbs 


Nelle  Notizie  degli  Scavi  1903  p.  528-530  descrive  P.  Orsi  un 
grande  cratere  figurato  scoperto  al  margine  della  Lisimelia  (Sira* 
cusa):  deposto  nella  nuda  terra,  conteneva  ossa  cremate  ed  una 
piccola  patera  di  bronzo;  appartiene  al  secondo  periodo  dello  stile 
nero;  è  attico  di  rara  forma,  e  mostra  sotto  il  piede  la  nota  ak 
graffita  da  destra  a  sinistra  con  A  angolato,  quale  nelle  più  antiche 
iscrizioni  greche  ed  italiche.  Ora,  osserva  l'Orsi  dall' un  canto  che 
«  vcrun  pittore  attico  dello  stile  nero  lasciò  la  sua  firma  sopra 
vasi  di  codesta  maniera»,  e  d* altro  canto  che  «l'unico  vaso»  il 
quale  «  faccia  riscontro  al  nostro  per  la  forma  come  per  lo  stile,  è 
un  cratere  di  provenienza  etrusca  ora  al  Louvre  »  *  :  jj^iova  pertanto 
avvertire  che  ak  o  ac  già  si  lesse,  da  solo  per  tutta  epigrafe,  a 
mia  notizia,  sopra  quattro  fittili  etruschi.  E  sono  :  Fab.  Pr.  Suppl. 
74  a  k  (non  ac  come  sta  nella  trascrizione)  sopra  oenochoe  figurata 
in  nero  su  campo  rosso,  rinvenuta  in  un  sepolcro  della  Certosa  di 
Bologna;  Gam.  27  ac  a  grandi  lettere  sopra  vasetto  campano- 
etrusco  di  Fiesole;  Not.  d.  Se.  1885  p.  473  ac  sotto  il  piede  di  un 
piatto  tarquiniese  ad  orlo  rovesciato;  Milani,  Mus.  Topogr.  159 n.  123 
a  e  sopra  una  piramidetta  fittile  di  Telamone.  A  proposito  del  quale 
ultimo  esemplare  in  relazione  colla  Sicilia,  ricorderò  qui  di  nuovo 
(cf.  Iscr.  paleol.  101)  che  «gran  numero»  di  piramidette  cretacee, 
ossiano  verisimilmente  baetyli,  «  greche  ed  anzitutto  sicule  »,  ven- 


'  Secondo  l'Orsi  uscirono  certo  entrambi  dalla  stessa  oflìcina  e  forse 
dalla  mano  dello  stesso  pittore:  entrambi  spettano  al  vi  sec  a.  E.  e 
toccano  forse  il  500. 

Mendicanti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXVU.  41 
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nero  alla  luce  «  in  vari  posti  della  Sicilia  >  (Saliuas,  Not.  d.  Se. 
1884  p.  329  8^.),  come  in  Etniria,  nella  Venezia  ed  altri  vicini 
luoghi  dell'Italia  superiore.  Oltreché  ak  solo,  leggesi  poi  F^  82  ak 
aiialivi  sopra  cotilo  nero  parimente  figurato  a  rosso,  anch'esso  rin- 
venuto in  un  sepolcro  della  Certosa^;  e  si  lesse  CI  Etr.  176®  mi- 
akas'  dipinto  con  caratteri  della  forma  più  antica  sul  quarto  Iato 
della  grotta  sepolcrale  di  Colle-Siena,  famosa  per  l'alfabeto  greco- 
etrusco:  male  infatti,  cred'io,  il  Pauli  scompose  tni  a  kas\  ossia 
A(ules')  Kas'y  perchè  ne' testi  arcaici  con  mi  quasi  mai  non  occorrono 
prenomi  abbreviati  ^  né  mai  Aule,  ma  sì  ancora  A  vii  e,  laddove 
ben  va  akas'  coll'acas  che  3-4  volte  s'incontra  nella  grande 
iscrizione  etrusca  di  Capua  (lin.  4.  15-16.  10  e  quasi  di  sicuro  30 
^xnxxxx  as,  ossia,  direi,  pui(an-aclas,  per  confronto  con  19 
puiian  acas);  cf.  eziandio  F.  2260*  a  case  solo,  da  sinistra,  sotto 
il  piede  di  vaso  volcente,  Not.  d.  Se.  1886  p.  289  akase-Arices 
con  F.  2188  A  rie  a  (anfora  volcente,  nome,  per  me,  di  deità)*,  e 
F.  2239  tav.  xli  Ar(nO)  acaz,  da  sinistra,  sopra  altro  vaso  vol- 
cente, singolare,  io  sospetto  del  plurale  F^  419-420  (Corss.  i  564 
tav.  XIX  B,  cf.  Deecke  Etr.  Forsch.  v  4)  acazr,  mentre  poi 
akase  acase  non  differisce,  salvochè  nella  grafia,  da  G.  799.  $ 
acasce  e  F.  39  (Pauli  Nordetr.  HO)  ak(a)s'ke  (cf.  les'cem 
le  s'è,  Scesctna  Sectna  ecc.),  ambedue  seguiti  da  genitivi 
(creal-8  e  il  nome  di  deità  Kul-s'),  al  pari  di  akase. 

Cresce  importanza  al  nuovo  cimelio  sotto  il  rispetto  delle  relazioni 
fra  la  Sicilia  e  l'Etruria,  il  fatto  che  poco  discosto  si  trovò  un'altra 
simile  tomba,  cioè  dire  un  gran  lebete  circondato  da  quattordici 


-  Leggo  cosi  quale  apparisce,  benché  a  favore  di  akana  potrebbeei 
addurre  F.*  455  e  Pianta  Gram.  d.  umb.  osk.  Dial.  ii  530.  177ggff  a  tana 
parimenti  da  solo  sopra  vasi  etruschi  o  campano-etruschi  (cf.  Pasca),. 
Bull,  di  filol.  IV  17  sg.  lat.  atana  altana  'vaso');  con  ivi  (potrebbe 
preferirsi  iki,  ossia,  per  me  i-ki),  cf.  C  I  Etr.  1119.  192T  ine.  e  F.  259f.ì 
iui,  non  diverso,  penso,  dall'i  uè  (Milani  i/e)  del  vasetto  di  Yetuloni» 
(Saggi  e  App.  126  e  cf.  ©ui  ©uè). 

'  Per  lo  stesso  motivo  nel  la  del  sovrapposto  mi-la-Lausa...  (cf.  ib.  T 
mi-LavsiesO  vedo  io  non  La(r9)  o  La(rOal),  ma  la  particola  la 
l(a)  di  mi-la-ei,  mi-l-ei,  nii-l-e- ^sies',  ei  mi  l  asi  ecc.:  cf.  mi 
n  a,  mi  ne,  mi  ni,  mi  nu,  me  nu,  mimaomami,mivc  o  ve 
mi,  mi-t(a)  ecc. 

*  Cf  RamOa  RaniOas  Ram^es,  Afuna  Afanas'  Afunes'. 
(■)upl(i)0a8'  ^upìtes,  il  nome  di  deità  Le^am  accanto  a  letem 
icf.  Leta)  ecc. 
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kantharoi  di  bucchero,  uotisì  bene,  secondo  c'insegna  l'Orsi,  proba- 
bilmente etrusco  (Not.  cit.  527)  ;  tomba,  la  (piale  «  sta  fra  la  metà 
Jel  VII  e  la  metà  del  vr  secolo,  ed  è  certo  di  circa  un  secolo  più 
intica  »  che  iion  quella  del  cratere  (ib.  528).  «  Gioito  sorprendente, 
racconta  l'Orsi  medesimo,  è  stata  Tapparizione  dei  due  sepolcri  ar- 
Miicì  a  poca  distanza  Tuno  dall'  altro  ed  al  piede  della  rampa  na- 
turale che  cinge  la  Lisimelia»  (ib.  525);  o  conclude  ammonendo: 
Knon  oso  dire,  se  per  mero  caso  i  due  unici  sepolcri  rinvenuti 
sono  ricchi;  se  tali  fossero  tutti  gli  altri  di  quella  regione,  né 
spese  rilevanti,  né  fatiche  grandi  dovranno  risparmiarsi,  pur  di  ve- 
nire a  capo  di  una  impresa  costosa,  ma  proficua». 

Le  iscrizioni  etrusche  contenendo,  ognun  sa,  grande  copia  di  ele- 
menti italici  —  quale  che  sia  la  famiglia  dì  lingue  cui  spettino  gli 
ftltri,  di  cui  pur  sempre  con  poco  successo  discutesi  —  non  parmi 
la  escludere  che  l'avvenire  possa  dar  fondamento  alla  parentela  di 
ak  0  ac  e  aka-s'  o  aca-s  ecc.  con  latino  (o  latino-etrusco)  e 
peliguo  Acca  e  con  lat.  etr.  Accenna  (v.  Thes.  col.  250  sg.)  e  al- 
l'attinenza di  quelle  voci  colla  religione  e  mitologia  degli  Etruschi  : 
in  ogni  caso  importa  ora  sopratutto  rilevare  che  codesto  ak  è  la 
terza  iscrizione  etrusca,  se  ben  vedo,  tornata  omai  alla  luce  in  Si- 
cilia, donde,  sino  a  poco,  ne  mancava  pure  una.  Prima  cioè,  Not. 
il.  Se.  1896  p.  118,  a  Terranova  sopra  un  lekyto,  rinvenuto  insieme 
a  tre  altri  simili,  presso  una  donna  in  piedi  osservò  il  medesimo 
benemeritissimo  P.  Orsi  la  voce  kana  da  destra  a  sinistra,  alFetru- 
9ca,  col  primo  A  rotondo,  quale  di  solito  nei  testi  etruschi,  e  il 
secondo  acuminato,  come  abbiamo  A  rotondo  nel  secondo  6 al  del 
vasetto  fittile  di  Vetulonia  insieme  coU'-^  acutangolo  del  primo  Oal 
B  di  nac,  memesnamer,  an,  s'ina  (Not.  d.  Se.  1887  p.  494  sg. 
t.  XVI  5  e  5%  cf.  SajTgi  e  App.  126)  \  e  come  p.  es.  CI  Etr.  4664 
Bei  A  acutangoU,  a  mo'  di  R  latina  o  di  A  falisca,  per  due  qua- 
drangolari :  ora  F.  2435  mi- cuna  (cf.  Deecke  Etr.  Forsch.  iii  289.  2 
e  Pauli  Etr.  St.  iii  75.  239)  occorre  sopra  un  vaso  dipinto  di  Bo- 
marzo,  e  CI  Etr.    15.  76    coniinciiino    con    nii-cana    due  epitaiffi 


*  Cosi  pure  F.  2578  ter  apear  (da  sinistra,  gemma  del  calcolatore, 
lat.  àbecedarius)  col  primo  A  acutangolo  e  il  secondo  circolare,  almeno 
nella  trascrizione  (poco  chiaramente  nel  disogno  delia  t.  xliv)  ;  caso  ana- 
logo presentano  la  trascrizione  e  il  disegno  dell'arcaica  (0  crociato)  epi- 
grafe F.  2605,  ma  diverso  affatto  la  copia  del  Corssen  i  TtK)  t.  xx.  1  ri- 
petuta F^  xvii  16  (cf.  p.  232). 
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(Siena  e  Volterra),  e  304  un  terzo  (forse  di  Siena)  con  mena* 
ine-cana  (meglio  i:mena-);  inoltre  F.  2045  bis  LarOeal: 
Caicn[a8:]  Bamries-cana  (cf.  Not.  1881  p.  334  ArnOeal 
Caicnas  Bamres  parimente  d'Orvieto)  sta  inciso  sopra  un  sasso 
pesante  (più  che  100  libbre)  volsiniese  a  forma  di  scarabeo;  ar- 
rogo Mon.  ant.  Line,  iv  fig.  171.  171*  col.  327.  332  sg.  344-46  in 
fine  alla  lunga  epigrafe  arcaica  di  una  tazza  di  bucchero,  che  va 
fra'  trovanienti  di  Narce,  aversi  kania  (cf.  Oana  Oania,  Tina 
Tinia  ecc.)  ^  mentre  poi  CI  E  251  canora  è  epiteto  di  Uni  o 
Giunone.  —  Appresso,  Not.  1897  p.  499,  l'Orsi  stesso,  nel  fianco 
di  un  mezzo  cippetto  della  necropoli  siracusana  presso  Scala  Greca 
(300-250  a.  E.),  vide  tracciati  linearmente  dei  segni  «  che  sembrano 
lettere»:  ora  il  disegno  (fig.  35)  parmi  dia,  da  destra  a  sinistra, 
con  sufficiente  sicurezza  Ve  tei,  specie  se  si  confronti  per  la  fi- 
gura straordinariamente  simile  degli  elementi  coli' epitaffio  senese 
CIE.  196  Laris.  Vete-Oui. 

('OSI  si  conferma,  pare,  quanto,  mancando  ancora  qualsifosse  te- 
stimonio letterato,  da  indizi  più  o  meno  esigui  m'attentai  indovi- 
nare or  fanno  vent'anni  (Iscr.  paleol.  100  sg.)  circa  gli  Etruschi  ia 
Sicilia. 


®  Credo  pur  sempre  (cf.  Riv.  di  filol.  class,  xxiv  30)  che  Kania  fu 
nome  di  deità:  il  Torp  Etr.  Beitr.  ii  129  vi  scorge  un  nome  donna: 
per  cana  egli  accetta  ib.  95  T  interpretazione  conghiettnrale  del  Pauli 
Etr.  St.  Ili  75  sg.  'opera  d'arte':  dal  mio  canto,  poco  persuaso  di  que- 
sto, mi  contento  d'insistere  sulla  parentela  probabile  di  cana,  oltre  che 
con  cane^a,  epiteto  sopraddetto  di  Uni  e  con  canteo,  verbo  che 
designa  un  atto  di  Nur^zi  ossia,  per  me,  la  dea  etr.  lat.  Nortia  (cf. 
[Nu]r9z  zinco  circa  'Nortia  signavit '),  con  e  (a)  ni  epiteto  delle  voci 
sepolcrali  amer  (plur.  di  ama),  Outa  (cf.  Ontum),  naper  (plur.  di 
nap-,  loc.  nap-ti~iemn.  nac^o-9)  cf.  lat.  napiis  'colle*  e  però 
anche  'tumulo'),  come  forse  C  I  Etr.  262  [ca]nl  di  8nt[i]  'sepolcro* 
(cf.  anche  ib.  TB  mi  cana  LarOias'  zanl). 
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Presentazione  al  R.  Istituto  Lombardo 

DI 

UN  NUOVO  VOLGARIZZAMENTO  DI  CELSO  (•) 
omaggio  dì  ISIDORO  DEL  LUNGO 

fatta  dal  M.  E.  prof.  Giovanni  Canna 


I. 


Non  è  improbabile  che  Tesempio,  lasciato  da  Aulo  Cornelio  Celso 
ne^li  otto  libri  De  Medicina^  di  una  prosa,  veramente  degna  della 
scienza  per  la  schiettezza,  agilità,  perspicuità  dello  stile  e  per  la 
proprietà  della  dizione,  abbia  conferito  a  dare  alla  nostra  lettera- 
tara  medici  che  furono  anche  scrittori  valenti.  Celso  appartiene  alla 
migliore  età  della  letteratura  latina  ;  e  tra  quegli  scrittori  è  uno  de^ 
pochissimi  i  quali,  secondo  l'esempio  sovrano  di  Giulio  Cesare,  alla  ur- 
banità,  osia  sincera  purezza  della  favella  romana, congiunsero  la  sem- 
plicità e  facilità  del  sermone  familiare.  E  di  Celso  si  occuparono  i 
dotti  medici  italiani,  non  solamente  perla  ragione  scientifica,  ma  anco 
per  il  rispetto  filologico:  com'è  naturale,  perocché  pensiero  e  pa- 
rola son  uno  per  chi  sa  pensare  seriamente.  Alla  edizione  prin- 
cipe, curata  in  Firenze  nel  1478  dal  filologo  fiorentino  Bartolomeo 
Fonte,  successore  nella  cattedra  al  Filelfo,  molte  altre  per  tre  se- 
éoli  seguirono;  ma  la  critica  e  l'esegesi  del  testo  celsiano  solida 
base  non  ebbero  fino  all'opera  longanime  e  diligentissima  del  vero- 
nese medico  e  filologo  Leonardo  Targa,  il  quale,  prima  con  l'edi- 
zione padovana  del  1769,  e  poi  segnatamente  con  la  veronese  del 
1810,  mediante  l'esame  di  molti  codici  e  delle  edizioni  precedenti^ 


(♦)  Della  medicina.  Libri  otto  di  Aulo  Cornelio  Celso,  volgarizza- 
mento del  dott.  Angiolo  Del  Lungo  pubblicato  col  testo  latino  per 
cura  dei  figlio  Isidoro.  In  Firenze,  G.  C.  Sansoni  editore,  1904,  volume 
in  16  grande  di  pagine  xl,  575. 
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stabili  una  più  corretta  lezione,  e  con  le  annotazioni  e  il  Lesaico 
Celsiano  agevolò  V  interpretazione.  Recensione  fondamentale  fu 
quella  del  Targa  alle  posteriori  emendazioni  dei  critici  ;  e  i  meriti 
di  lui,  quale  restitutore  peritissimo  del  testo  celsiano,  già  degna- 
mente esposti  da  Ippolito  Pindemonte  ueWElogio  del  suo  concitta- 
dino, sono  confermati  dall'  ultimo  recensente  Carlo  Daremberg.  me- 
dico e  filologo  anch'esso.  Dell'età  e  della  vita,  delle  opere  e  delle 
dottrine  di  questo  seguace  d'Ippocrate  scrissero  in  Italia  principal- 
mente G.  B.  Morgagni  e  Ludovico  Bianconi,  Giuseppe  Del  Chiappa 
e  Salvatore  De  Renzi;  e  questi  due  ultimi,  l'uno  professore  di  me 
dicina  a  Pavia  l'altro  a  Napoli,  diedero  pure  una  versione  degli 
otto  libri  della  medicina,  il  Del  Chiappa  nel  1828  a  Milano,  il 
De  Renzi  nel  1852  a  Napoli.  A  questi  due  aggiungesi  ora  un 
nuovo  volgarizzamento,  pubblicato  a  Firenze  in  sesto,  carta  e  ca- 
ratteri assai  belli  da  Giulio  Cesare  Sausoni,  editore  di  ottimi  lavori 
letterari  ;  e  di  un  esemplare  di  questo  Celso,  che  a  me  pare  si 
possa  dire  fatto  italiano  per  davvero,  mi  è  dolce  dovere  fare  la 
presentazione  al  nostro  Istituto.  Chi  si  intenda  di  latino  e  di  ita- 
liano, dopo  esaminati  e  confrontati  sopra  alcuni  capi  del  testo  i 
tre  traduttori,  non  dubiterà  di  preporre  il  più  recente.  Non  già  che 
il  Del  Chiappa  e  il  De  Renzi  non  abbiano  inteso  il  testo  che  avevano 
innanzi,  non  ancora  migliorato  dalla  recensione  del  Daremberg. 
alla  quale  si  attiene  il  nuovo  volgarizzamento;  ma  perchè  il  Del 
Chiappa  con  la  ricerca  di  posticce  eleganze,  o  per  dir  meglio  cre- 
dute eleganze;  e  il  De  Renzi  con  Tuso  assai  frequente  della  para- 
frasi talvolta  languida  e  scolorata,  non  hanno  reso  bene  l'abito  del 
testo.  Sia  lecito,  parlando  di  medici,  adoperare  qui  per  traslato  un 
termine  medico.  Abito  dicesi  in  medicina  il  temperamento,  la  com- 
plessione, la  disposizione  del  corpo,  o  sia  la  costituzione  fisica:  ora, 
trasferendo  questa  voce  allo  stile  di  Celso,  si  può  dire  che  l'abito 
ne  è  asciutto  e  vigoroso  ;  ma  che  il  Del  Chiappa  diedegli  un  abitl> 
alquanto  sgargiante,  e  il  De  Renzi  un  abito  alquanto  pletorico  ; 
mentre  il  novello  volgarizzatore  toscano  diede  a  Celso  un  abito 
appropriato,  ritraente  cioè,  quanto  è  dato  a  chi  traduce,  quelle  doti 
di  semplicità  e  di  efficacia  che  in  principio  ho  accennate.  Yera- 
mente  era  toscano  anche  il  Del  Chia[»pa,  nato  ai  Bagni  di  Lucca: 
ma  egli  cercava  Teleganza  soltanto  nei  libri,  secondo  il  costume 
letterario  del  tempo,  e  non  la  sapeva  cogliere,  così  che  vera  ele- 
ganza non  era;  egli  del  vivo  parlare  toscano,  che  i  valenti  sanno 
contempcrare  alla  favella  dei  libri,  sempre  necessaria  alla  scienza. 
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0  non  curò  o  non  seppe;  forse  anche  perchè,  venuto  professore  in 
Pavia  a  trentasei  anni,  compose  i  troppo  numerosi  suoi  scritti  lon- 
tano dalla  Toscana.  Toscano  schietto,  il  nuovo  volgarizzatore  fu 
medico  condotto  in  varie  terre  toscane,  e  visse  onorato  e  amato 
in  mezzo  al  popolo,  e  viva  possedette  e  adoperò  nel  meditato  suo 
lavoro  la  schietta  favella  toscana,  o  sia  italiana,  senza  ricercatezze 
ne  anticaglie  ne  addobbamenti  ;  egli  con  signorile  sicurtà  fece  par- 
laro  Celso  in  un  italiano  che  si  conviene  al  suo  stile  e  all'età  nostra 
e  alla  scienza.  Chi  poi  consideri  la  ])roprietà  dei  vocaboli  e  delle 
locuzioni,  la  quale  è  tanto  importante  alla  scienza,  perocché  sen- 
z'essa non  è  precisione  di  idee  e  di  concetti,  e  senza  precisione  di 
idee  e  dì  concetti  la  scienza  è  monca  e  buia,  darà  anche  per  questo 
rispetto  la  preferenza  al   nuovo  volgarizzatore. 

Se  io  tenessi  una  conferenza  di  magistero  co' mìei  studenti,  potrei 
dimostrare  a  parte  a  parte  mediante  comparazioni  e  osservazioni 
la  verità  del  giudizio  che  ho  espresso;  ma  io  non  soglio  mai  imi- 
tare  quei  professori  che  anco  fuori  della  scuola  portano  sempre  la 
cattedra  con  se,  come  la  chiocciola  il  guscio  ;  e  qui  più  che  altrove 
ciò  sarebbe  importuno:  invito  pertanto  chi  voglia  accertarsi  come 
il  nuovo  volgarizzamento  di  Celso,  per  i  pregi  sopra  indicati,  su- 
pera i  due  precedenti,  a  comparare  lo  tre  versioni  sopra  alcuni  capi 
del  testo:  cosa  agevole,  poiché  il  testo  del  Daremberg  è  qui  ripro- 
dotto a  piò  di  pagina,  e  anzi  punteggiato  in  maniera  più  facile  e  co- 
moda. Si  cominci  la  comparazione  dal  proemio  dell'opera,  il  quale 
delinea  la  storia  della  medicina,  e  dimostra  il  senno  di  Celso,  di- 
scepolo dei  Greci  ma  con  romana  prudenza,  e  dacché  l'opera  divi- 
desi  in  quattro  parti,  Dietetica,  Patologia,  Terapia,  Chirurgia,  si 
continui  la  comparazione  scegliendo  alcuni  capi  attenenti  a  ciascuna 
di  quelle  ;  in  particolare  i  capi  che  in  principio  del  libro  secondo 
trattano  dei  segni  delle  malattie,  il  capo  x  dello  stesso  libro  secondo 
intomo  al  salasso,  il  xxirr  del  libro  terzo  intorno  al  mal  caduco,  il 
HI  del  libro  quarto  su  le  malattie  dello  stomaco,  il  vi  del  libro 
sesto  su  le  malattie  degli  occhi.  Ma,  principalmente,  si  istituisca 
esame  e  comparazione  diligente,  sottile  insieme  e  acuta,  dei  tre 
traduttori  nei  due  ultimi  libri  chirurgici;  perocché  nella  descrizione 
delle  operazioni,  ad  esempio  per  gli  occhi  infermi  e  per  le  lussa- 
zioni, in  tutti  quei  minuti  particolari  la  maestria  del  novello  vol- 
garizzatore sì  manifesta  in  tutta  In  sua  toscanità,  infusa  e  nitida 
della  romana  urbanità.  Tali  descrizioni,  così  accurate  ed  evidenti, 
sono  principale  argouìcnto  a  dimostrare,  secondo  la  sentenza  degli 
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intendenti,  alla  quale  aderisce  il  nuovo  traduttore  nella  bella  intro- 
duzione intorno  a  Celso  e  la  medicina  romana,  come  Celso  fu  non 
solo  scrittore  ma  pur  medico  esercente;  quantunque  egli  possedesse 
un  vasto  sapere,  sì  che  compose  libri  ora  perduti  intorno  Tagricol- 
tura  e  l'arte  militare,  intorno  la  retorica  e  la  filosofia  e  la  giuris- 
prudenza, i  quali  componevano  una  specie  di  enciclopedia. 

II. 

Questo  nuovo  volgarizzamento,  opera  postuma  del  medico  Àn- 
giolo Del  Lungo,  fu  pubblicato  con  diligentissime  cure  dal  figlio, 
il  quale  vi  unì  il  testo  giusta  la  recensione  del  Daremberg  meglio 
punteggiata,  e  a  tale  recensione  ragguagliò  in  tutto  la  nuova  ita- 
liana forma  di  Celso.  Isidoro  Del  Lungo  ha  desiderato  che  di  questo 
libro  a  suo  nome  io  faccia  reverente  omaggio  all'Istituto  Lom- 
bardo. Confido  che  a  tale  omaggio  sarà  fatta  buoda  accoglienza: 
sia  perchè  T  Istituto  si  onorò  e  si  onora  di  medici  dotti  e  ornati  di 
lettere,  e  non  disdegna  le  classiche  eleganze  ;  sia  perchè  Tomaggio 
viene  da  uno  degli  scrittori  più  insigni  e  autorevoli  della  presente 
nostra  letteratura.  Noi  abbiamo  non  pochi  scrittori  ingegnosi  e  valenti, 
che  ci  interessano  e  ci  erudiscono  e  ci  commovono  ;  che  ci  divertono 
e  ci  pervertono;  che  ci  fanno  maravigliare  o  sbalordire;  che  sono 
celebrati  dalla  moda,  quantunque  a  intenderli  i  seguaci  della  moda 
abbisognino  di  un  glossario;  ma  abbiamo  pochissimi  scrittori  i  quali, 
in  questa  Italia  cotanto  bisognosa  di  refrigerio  morale,  posseggano 
sui  lettori  morale  autorità.  Uno  di  questi  pochissimi  è  Isidoro  Del 
Lungo.  Tale  autorità  egli  presto  ottenne  e  sempre  maggiore  acquistò 
coi  molti  lavori  di  storia  e  di  critica;  i  quaU,  cominciando  dal  va- 
lidissimo incremento  recato  agli  studi  intorno  a  Dante  e  al  suo 
tempo  con  dovizia  di  scritti  illustrativi  e  con  l'opera  magistrale  su 
la  Cronica  di  Dino  Compagni,  e  passando  per  il  Poliziano,  e  poi 
per  Torquato  e  Galileo,  e  venendo  al  Parini  e  all'Alfieri,  al  San- 
tarosa  e  al  Tommaseo,  hanno  percorso  le  varie  età  della  nostra 
istoria  ideale  e  politica;  lavori  improntati  di  quel  fiore  di  senno  e 
d'amore,  di  dottrina  solida  e  amena,  di  varia  eleganza,  iì  fervore  e 
<li  temperanza,  ove  rivive  l'anima  toscana  e  italica  nella  sua  gen- 
tile potenza  e  purezza.  Tale  autorità  egli  ha  confermata  con  la  di- 
gnità della  vita  civile  e  familiare.  Questo  volgarizzamento,  one- 
stissimo retaggio  paterno,  egli  ha  indirizzato  a' suoi  figli;  e  tale 
dedicatoria  è  pure  una  delle  belle  prose  di  Isidoro  Del  Lungo. 
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Nota 

del  dott.  Angelo  Colombi 


1.  Nella  presente  nota,  seguendo  il  metodo  tenuto  dal  signor 
^-  Castelnuovo  (*)  per  le  omografie  di  2*  specie  si  studiano  le 
Silografie  di  3*  specie  e  4**  ordine  (corrispondenze  quad rilineari). 

2.  L'omografia  di  3^  specie  si  costruisce  assumendo  una  quar- 
"O^  C4  normale  di  un  84^;  su  di  essa  quattro  piani  trisecanti  <y,,  ^2, 
^ft»  G^  arbitrari,  ed  inoltre  fissando  ueirS4  un  qualunque  S^  che  in- 
^^^trerà  i  quattro  piani  <Jr  (r  =  1,  2,  3,  4)  secondo  le  rette  a,  è,  e,  d. 
^^  quaderne  ^i ,  Bi,  Ci,  Di  di  punti  corrispondenti  (gruppo)  del- 
*  ^rnografia  sono  formate  dai  punti  ove  gli  S3  dell'  S4  che  proiet- 
*^tìo  i  piani  ffr  da  un  medesimo  punto  Mi  dell'  S3  fisso  (spazio  di- 
^^^4ore  dell'omografìa)  incontrano  ulteriormente  la  C4. 

Quando  Jlf,  descrive  V Ss  fisso,  i  quattro  punti  A^,  jBj,  Ci,  2>, 
^^scrivono  su  C^  quattro  punteggiate  projettive  sovrapposte,  le  quali 
®^»io  legate  da  una  omografia  di  3»  specie  che  indicheremo  con  H^^^K 
I^ii"emo  che  ^j,  ^ji  ^31  ^4  80"o  i  quattro  assi  deiromografia. 

£  evidente  che  sulla  (^4,  l'omografia  è  determinata  dagli  assi  <7r, 
^    dallo  spazio  direttore. 

3.  Tre  elementi  di  C4  individuano  in  generale  un  gruppo  del- 
l'otnografia  che  li  contiene,  quando  si  fissino  le  tre  punteggiate  alle 
^•^«^li  i  dati  elementi  appartengono. 

"Vi  sono  però  delle  terne  di  elementi  le  quali  non  determinano 
^^    quarto   elemento   corrispondente    nella   rimanente  punteggiata, 


^*)  G.  Castelnuovo,  Studio  stdVomoyrttfia  di  ;?*  specie.  Atti   r.   Ist 
^  «neto,  tomo  v,  serie  vi,  1887. 
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poiché  con  esse  si  può  accoppiare  nn  elemento  qualunque  di  questa 
per  formare  un  gruppo  dell'  omografia.  Tali  teme  le  chiameremo 
teme  neutre.  Ad  ognuno  degli  a'  punti  di  ciascuna  delle  rette 
a,  b,  e,  d  secondo  cui  i  piani  <?,•  incontrano  lo  spazio  S3,  corrisponde 
evidentemente  una  terna  neutra  formata  con  elementi  delle  tre  ri- 
manenti punteggiate. 

Si  ottengono  così  quattro  serie  =«'  di  terne  neutre  che  chiame- 
remo terne  neutre  di  pruno  tipo. 

Sappiamo  che  vi  sono  oc'  rette  appoggiautisi  a  tre  qualunque 
delle  quattro  rette  a,  h,  e,  d  (le  generatrici  della  serie  rigata  che 
ha  per  direttrici  le  tre  rette  che  si  considerano):  agli  oc'  punti  di 
una  di  tali  generatrici  corrispondono  oc'  gruppi  contenenti  tre  ele- 
menti fissi  di  tre  delle  punteggiate  ed  un  elemento  variabile  della 
quarta.  I  primi  tre  elementi  costituiscono  dunque  una  terna  neutra; 
si  possono  così  costruire  quattro  serie  oc'  di  terne  neutre  che  diremo 
di  secondo  tipo. 

Consideriamo  in  particolare  le  due  rette  r  ed  s  che  si  appoggiano 
alle  quattro  rette  a,  b,  e,  d.  Ad  un  punto  qualunque  di  una  di  esse 
corrisponde  sempre  il  medesimo  gruppo,  qualunque  sia  il  punto  che 
si  considera.  Tale  gruppo  contiene  quattro  terne  di  punti,  e  tali 
quattro  terne  è  facile  vedere  che  appartengono  contemporanea- 
mente ai  due  tipi  considerati. 

4.  Lo  spazio  -S3  incontra  la  quartica  C4  in  quattro  punti,  cia- 
scuno dei  quali  ripetuto  quattro  volte  dà  luogo  ad  un  gruppo  dei- 
Tomografia;  dunque 

In  una  omografia  di  .>  specie  fra  quattro  punteggiate  sovrap- 
poste ad  una  quartica  normale^  vi  sono  quattro  gruppi  costituiti  da 
elementi  uniti, 

5.  Consideriamo  le  omografie  subordinate  di  1*  specie  e  4*"  or- 
dine /f/^)  contenute  nella  H'^^^>. 

a)  Agli  <rJ  punti  di  una  retta  qualunque  dell' ^Ss  corrisponde 
una  semplice  infinità  dì  gruppi  delTomografia  H^^*^;  tali  gruppi, 
sono  gruppi  di  una  fl^/^'  subordinata  contenuta  nella  H^^^^:  diremo 
ohe  tali  gru{)pi  costituiscono  una  Z//-*^  0  serie  del  primo  sistt^ma. 

Si  ha  <iuindi 

(rll  elementi  di  a,  /,  7,  5  componenti  i  gruppi  di  una  7fi'^>  del 
primo  sistema  sono  omologhi  in  quattro  jmnteggiate  projettive:  sono 
terne  di  elementi  omologhi  olio  terne  neutre,  di  secondo  tipo. 
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Os^rvando  che  due  puati  dell' ^3  determinano  una  retta  si  ha 
Due  gruppi  dell'omografia  determinano  in  modo  unico  una  J/j^*' 
del  primo  sistema  che  li  contiene, 

h)  Agli  oc'   punti  di   una  couica   che  s'appoggia   alle   quattro 

rette  a,  i,  e,  d  corrispondono  ce'  gruppi  dell'omografìa   ^3^^^;  tali 

gruppi  sono  gruppi  di  una  //i^^^  subordinata,  contenuta  nell'/Zs^*); 

diremo  che  tali  gruppi  costituiscono  una  serie  del  secondo  sistema 

od   anche  Hi<*^  del  secondo  sistema. 

E  facile  vedere  che  nell'Hj^*^  che  si  considera  vi  sono  quattro 
teme  neutre  di  1.®  tipo  e  quattro  terne  neutre  di  2.**  tipo;  una  terna 
neatra  di  ciascun  tipo  per  ogni  terna  di  punteggiate.  Ne  deriva: 

Gli  elementi  di  a,  8,  y,  e  componenti  i  gruppi  di  una  Hi^*^  del 
2.^  sistema  sono  elementi  omologhi  in  quattro  punteggiate  proiettive 
*»  ?i  T,  ^;  sono  terne  di  elementi  omologhi  quattro  terne  neutre  di 
cirtscuno  dei  due  tipi, 

I?oichè  per  due  punti  passano  in  generale  quattro  coniche  appog- 
giate a  quattro  rette  date  segue: 

J^er  due  gruppi  delV omografia  passano  quattro  Jf/^)  del  2^  si- 
sfatila, 

e)  Agli  oc'  punti  di  una  cubica  gobba  avente  per  corde  a,  6,  e,  d 
<5c»i-ri8pondono  oc'  gruppi  della  -Wa'^*;  tali  gruppi  sono  gruppi  di  una 
"r  *^  subordinata,  contenuta  nella  //j**^  che  chiameremo  H^^^^  ose- 
**'«  del  S,^  sistema. 

In  una  tale  i/,<*)  è  facile  vedere  che  si  hanno  otto  terne  neutre 
^^tte  di  primo  tipo,  per  cui: 

<-r//  elementi  di  a,  S,  y,  0  componenti  i  gruppi  di  una  iifi<^'  del 
•^  ^  sùftema  sono  omologhi  in  quattro  punteggiate  projettive  a,  fe,  y^  6; 
*o»^o  terne  di  elementi  omologhi  otto  terne  neutre  di  primo  tipo, 

l?oichè  per  due  punti  dello  spazio  passa  una  sola  cubica  gobba 
^'^^nte  per  corde  quattro  rette  date,  segue: 

J*er  due  gruppi  delVomografia  passa  una  sola   ///^^  del  S,''   si- 

6.  Consideriamo  le  omografie  di  2.*^  specie  e  4.**  ordine  conte- 
«^te  nella  H^^^) , 

a)  Agli  oc*  punti  di  un  piano  qualunque  dell' S3  corrispon- 
dono oc-  gruppi  dell'omografia  Z/»^^*,  tali  gruppi  sono  gruppi  di  una 
£^^*^  contenuta  nell'l/sW  e  che  diremo  ifg^^^  ^^'  ^-^  sistema, 

b)  Agli   oc*  punti  di  una  qualunque  delle  oc^  superficie  4> 
^el  30  ordine  contenente  le  rette  a,  h,  e,  d  corrispondono  or.2  gruppi 
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dell'omografia  data,  formanti  una  omografia  subordinata  della  2*  spe- 
cie e  del  4^  ordine  che  diremo  ^2^*^  del  2^  sistema. 

i^oiche  una  retta  appoggiata  a  due  qualunque  delle  rette  a,  ò,  e,  d 
incontra  in  un  sol  punto  ogni  piano  di  S3  ed  ogni  superficie  ^,  se- 
gue che: 

Vi  è  un  sol  gruppo  di  ogni  H^^^^  dei  due  sistemi  che  contenga 
due  elementi  fissi  di  due  delle  quattro  punteggiate. 

7.  Abbiamo  visto  che  V  omografia  di  terza  specie  su  C4  è  de- 
terminata dallo  spazio  S^  e  da  una  quaderna  di  assi  <fr  .  Ci  facciamo 
la  domanda:  sarà  possibile  trovare  un'altra  quaderna  di  piani  trise- 
canti  ff'r  dai  quali  gli  elementi  di  a,  S,  /^  5  di  ciascun  gruppo  ven- 
gano projettati  mediante  quattro  spazi  passanti  per  un  medesimo 
punto  deirSs?  in  altre  parole:  sarà  possibile  trovare  un'altra  qua- 
derna di  assi  <y'r  ? 

Supposto  a\  b'y  c\  d'  sezioni  coirS3  di  quattro  nuovi  assi  del- 
l'omografia, i  due  fasci  di  piani  [a)  ed  (a')  sono  riferiti  projettiva- 
monte  quando  si  considerino  corrispondenti  due  piani  dei  due  fa- 
sci sezioni  dei  due  spazi  che  projettano  dai  piani  trisecanti  ^, ,  <r'j 
un  medesimo  punto  di  C4;  saranno  in  particolare  corrispondenti  i 
piani  che  projettano  da  a  e  da  a  un  medesimo  punto  quadruplo 
(N.  4). 

Indicando  con  P,  Q^  /?,  S  i  punti  quadrupli,  si  hanno  quindi  le 
relazioni: 

a{PQRS)'a'{PQRS) 

h(PQRS)T.b'(PQRS)    i 

c{PQRS)-c'{PQRS)    ij 

d{PQRS)^d'{PQRS).    ' 

Ciò  mostra  che  dalle  rette  aa\  bh\  cc\  dd'  ì  vertici  del  te- 
traedro PQRS  sono  projettati  in  gruppi  di  piani  aventi  il  mede- 
simo rapporto  anarmonico.  Del  resto  ciò  si  vede  anche  osservando 
che  le  rette  aa\  b  b\  e  c\  d  d'  appartengono  al  complesso  tetrae- 
drale  0^2)  segnato  sull'S^  dai  piani  trisecanti  di  C4,  il  cui  tetraedro 
fondamentale  è  PQRS, 

Pertanto,  scelte  le  a\  h\  c\  d'  entro  il  complesso  tetraedrale 
0(*-),le  li)  rimangono  soddisfatte.  Si  vede  allora  senz'altro  che: 

Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  quattro  rette  del  com- 
plesso tetraedrale  0^^^  siano  traccie  in  S_>  di  nuovi  assi  dell'omo- 
grafia, è  che  per  esse  il  riferimento  projettivo  (1)  sia  tale  che  a  quattro 
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piani  dei  fasci  (a),  (b)^  (e),  (d)  incontrantisi  in  un  punto  M  del- 
l'Si^^  siano  omologhi  nei  quattro  fasci  (a),  (/>V,  (e'),  (d')  quattro 
piani  pure  incontrantisi  in  un  punto  M\ 

Precisamente  il  gruppo  delPomografia  che,  rispetto  agli  assi  ^\^<ff> 
<^3,  ^4,  ha  per  immagiae  il  punto  3/,  avrà  rispetto  ai  nuovi  assi  per 
imagine  il  punto  M'  in  cui  si  incontrano  i  piani  dei  fasci  (a)^  (V), 
(c*)^  (d')^  omologhi  ai  piani  a  M,  b  J/,  e  M,  d  M. 

8.  La  condizione  così  stabilita  può  essere  soddisfatta  in   due 
modi. 

Xa  condizione  può  essere  soddisfatta  nel  caso  che  aa\  bb\  cc\  dd' 
^Ì€^no  coppie  di  rette  corrispondenti  in  una  qualunque  omografia 
9trMbilita  neWS^  nella  quale  P,  (?,  i?,  S  siano  punti  uniti. 

Infatti  se  cosi  è,  e  se  M  è  un  punto  qualunque  ed  M'  il  suo  cor- 
rispondente nella  omografia,  allora  ai  quattro  piani 

a  M,    b  M,    e  3/,    d  M 

Incontrantisi  in  M,  corrispondono  i  quattro  piani 

aM\    V  M\    c'M\    d'M' 

^^e  si  riscontrano  in  M'.  Ma  d'altra  parte  il  piano  a  M'  corri- 
spondente al  piano  a  M  nell'omografia  gli  è  anche  corrispondente 
^ella  projettività 

a{PQRS:^a'{PQRS) 

perchè  i  «quattro  punti  P,  Q,  R,  S  sono  uniti  tanto  nella  projetti- 
vità quanto  nell'omografia.  Quindi: 

A  quattro  piani  dei  quattro  primi  fascia  iìicontrautisi  in  un  punto^ 
corrispondono^  nei  secondi^  quattro  piani  incontrantisi  in  un  punto. 

Se  A  è  un  punto  di  a,  ai  tre  piani  b  A^  e  A^  d  A  corrispondono 
nei  tre  fasci  (b)^  (e),  (d'J  tre  piani  incontrantisi  in  un  punto  A' 
corrispondente  di  A  che  è  facile  vedere  essere  su  a. 

Se  ^  è  un  punto  di  una  retta  appoggiantesi  alle  tre  rette  b,  e,  rf, 
ai  tre  piani  b  A,  e  A,  d  A  corrispondono  nei  tre  fasci  (V)^  (e),  (d'J 
tre  piani  incontrantisi  in  A'  corrispondente  di  A  e  giacente  su  una 
retta  appoggiantesi  alle  tre  rette  b\  c\  d\  Quindi: 

Le  terne  neutre  si  mutano  in  terne  neutre  di  ugual  nome. 

Possiamo  inoltre  affermare  che  rispetto  a  questa  trasformazione, 
un  qualunque  piano  trisecante  di  C^  si  può  prendere  in  un  unico 
modo  come  asse  dell'omografia. 
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Sia  invero  «'  la  sua  traccia  in  S3  ed  A'i,  A'^y  -^'3,  .-i'4  i  suoi 
incontri  colle  faccio  del  tetraedro  PQB  S,  mentre  Ai,  ^g,  A3,  A^ 
sono  gli  analoghi  incontri  della  retta  a. 

I/oniografia  in  S^  che  muta  gli  assi  che  hanno  le  traccie  a,  b,  e,  d 
in  assi  di  cui  una   delle  traccie  sia  a',  deve  essere  tale  che  ad  un 
punto  M  di  a  corrisponda  un  punto  M'  di  a'  per  modo  che: 
(A,A2AsM)t.{A\A\  A',M'). 

Del  punto  Me  perciò  determinato  il  corrispondente  J£'  ed  è  per* 
ciò  anche  determinata  Tomografia  in  questione,  dai  quattro  puuti 
uniti  P,  Q,  R,  S  e  dalla  coppia  di  elementi  omologhi  M  M\ 

9.  Vi  è  un  altro  modo  in  cui  le  coudizioni  richieste  possono 
venire  soddisfatte:  per  ottenerlo  dobbiamo  premettere  un  breve 
cenno  su  una  particolare  trasformazione  birazionale  del  8.^  ordine. 

Si  consideri  in  S^  il  sistema  oc^  delle  superficie  del  3.*  ordine  pas- 
santi per  quattro  rette  arbitrarie  a,  i,  e,  d  e  quindi  per  le  due 
rette  r  ed  s  che  le  incontrano  tutte. 

Tre  superficie  del  sistema  hanno  evidentemente  un  punto  solo  va- 
riabile comune  fuori  delle  rette  a,  è,  e,  d. 

Riferiamo  omograficamente  il  sistema  lineare  di  superficie  cubi- 
che ^  così  ottenuto  al  sistema  lineare  dei  piani  u'  dello  spazio.  Si 
individuerà  così  una  trasformazione  birazionale  del  3.°  ordine  dello 
spazio  in  se  stesso,  nella  quale  ad  un  punto  3/  base  dì  una  rete 
di  ^  corrisponde  un  punto  M'  centro  della  stella  di  piani  corrispon- 
denti alla  rete. 

I  punti  M  formano  un  sistema  21i  ì  punti  J/'  un  sistema  2!'. 

Tra  le  superficie  ^  vi  sono  i  quattro  fasci  costituiti  dalle  quadriche 
passanti  per  aie,  bcd,  e  da,  da  b,  e  dai  piani  per  d,  a,  é,  e  ri- 
spettivamente; ed  a  queste  corrispondono  quattro  fasci  di  piani 
aventi  per  assi  quattro  rette  a\  b\  c\  d\ 

Se  un  punto  M  di  2  descrive  un  piano  ^,  il  punto  corrispon- 
dente M'  di  21'  descrive  una  superficie  del  S,^  ordine  ^'  per  a\ 
h\  c\  d\ 

Infatti  consideriamo  i  tre  fasci  (aj,  (b),  (e)  i  quali  insieme  alle 
quadriche  (bcd),  (e da),  (dab)  formano  tre  fasci  degeneri  di  su- 
perficie ^.  Se  diciamo  corrispondenti  tre  piani  di  questi  tre  fasci 
quando  s'incontrano  in  un  punto  del  piano  ^,  viene  a  stabilirsi  fra 
i  fasci  (a),  (h),  (e)  una  omografia  di  2.»  specie  (*);    quindi  i  punti 

*)  G.  Castelnuovo,  Op.  cit,  §  1,  n.  1. 
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corrispondenti  ai  punti  di  ~  si  troveranno  in  2!'  come  intersezione 
«Ielle  terne  di  piani  dei  fasci  (a')  (J>)  (e)  che  corrispondono  alle 
terne  di  piani  omologhi  dei  fasci  (a)^  (b)^  (e). 

Allora  anche  i  fasci  (a')^  (b')^  (e*)  risultano  lej^ati  da  una  omo- 
jfTdfia  di  2.»  specie  e  generano  come  luogo  dei  punti  d' incontro 
delle  terne  di  piani  corrispondenti  una  superficie  del  3.®  ordine  con- 
tenente le  rette  a',  b\  e'  (*). 

Ma  a  generare  in  tal  modo  il  piano  t^  si  potevano  prendere  tre 
Qualunque  dei  quattro  fasci  (a)  (b)  (e)  (d)^  quindi  la  superfìcie  del 

3.®  ordine  suddetta  conterrà  tutte  le  quattro  rette  a\  b\  e,  d'. 
In  tale  corrispondenza  esistono  otto  punti  uniti  che   si  trovano 

come  incontri  di  tre  qualunque   delle  quattro  quadriche   generate 

dalle  coppie  di  fasci  proiettivi  di   piani  (a)  fa!),  (b)  (Vj^  (e)  (c')^ 

(d)  W. 
Siano  P,  Q^  fi,  S  quattro  di  tali  punti;  allora: 
(2)  Date  quattro  rette  a,  6,  e,  d  fondamentali  per   2  ^  quattro 

punti  uniti  P,  (?,  /?,  S,  ed  inoltre  fissata  una  retta  a    arbitraria^ 

pt€ì'chè  soddisfacente  alla: 

aiPQRS)-a{PQRS)  (3) 

^^ulta  pienamente  determinata  una  trasformazione  birazionale  del 
^^IH>  considerato^  in  cui  al  fascio  degenere  d'asse  a^  corrisponde  il 
f^^cio  di  piani  d'asse  a. 

Infatti,  essendo  P  unito,  ai  piani  passanti  per  P  considerati  come 
appartenenti  a  2'  corrispondono  le  ^  passanti  per  P, 

Tjo  stesso  dicasi  per  C>,  i?,  S. 

Segue  che  di  ognuna  delle  quattro  faccie  del  tetraedro  PQ  R  S 
^  determinata  la  superficie  corrispondente  nella  omografia  che  in- 
^©l'cede  fra  i  piani  di  2'  e  le  superficie  4>  per  a,  6,  e,  d,  nella  su- 
P^^ficie,  fra  queste,  che  contiene  i  vertici  del  tetraedro  giacenti 
®^lla  faccia  considerata. 

allora  assumendo  come  corrispondente  ad  una  superficie  ^  de- 
generante nella  quadrica  (b  e  d)  ed  in  un  piano  '/•  per  a,  quel  ben 
determinato  piano  «*'  per  a'  tale  che: 

(jx,  a  P,  a  Q,  aR,  a  S)  -  {^\  a'  P,  a  Q,  a  R,  a'  S) 
(*)  G.  Castelnuovo,  Op.  cit.,  §  3,  n.  37. 
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[il  quale  piano  esiste  sempre  quando  sia  soddisfatta  la  (3)]  resta 
determinata  dalle  cinque  coppie  di  elementi  corrispondenti  una  omo- 
grafia fra  le  ^  e  i  piani  di  2'  soddisfacente  alle  condizioni  ri- 
chieste. 

10.  (Jiò  premesso,  le  condizioni  trovate^  necessarie  e  sufficienti 
perchè  a\  b\  e',  d'  siano  traccie  di  nuovi  assi  deir  omografia  nel- 
VS^  sono  soddisfatte  anche  nel  caso  che  le  a\  h\  c\  d*  siano  rette 
fondamentali  spettanti  al  sistema  2'  *^  ""^  trasformazione  tira- 
zionale  del  tipo  precedente^  in  cui  P,  (>,  /?,  S  siano  punti  uniti, 
ed  a,  ò,  e,  d  rette  fondamentali  di  X* 

Infatti  in  tal  caso  il  fascio  di  superficie  ^  degeneri  [composto 
per  es.  dalla  quadrica  (bcd)  e  di  un  piano  per  a  arbitrario]  deve 
risultare  projettivo  al  fascio  di  piani  d'asse  a'  e  deve  quindi  aversi, 
essendo  P,  Q,  J?,  S  uniti: 

a.{PQRS)'a'(PQRSì 

i}  analogamente  si  trova  per  le  altre  superficie  cubiche  ^  degeneri 
in  piani  per  />,  r,  r/  e  nelle  quadriche  che  con  tali  piani  comple- 
tano le  superficie. 

Inoltre  a  quattro  piani  (considerati  come  parti  di  superficie  4>  de- 
generi) dei  fasci  (a),  (b),  (c)^  (d)  incontrantisi  in  M  corrispondono 
quattro  piani  di  (a),  (V),  (e*),  (d')  incontrantisi  in  M'  omologo 
di  M  nella  trasformazione  birazionale. 

Ciò  pone  in  vista  che  «',  b\  c\  d-  sono  traccie  di  nuovi  assi  del- 
l' omografia. 

IjC  terne  neutre  delV  un  sistema  si  mutano  in  terne  neutre  del- 
Valtro  sistema. 

Infatti  se  si  considera  una  retta  appoggiantesi  ad  a^  b,  e  e  quindi 
determinante  una  terna  neutra  di  2.''  tipo,  per  questa  passa  una 
rete  di  4»,  contenente  il  fascio  degenere  formato  dal  fascio  di  piani  {d) 
e  dalla  quadrica  (ab e);  quindi  a  questa  rete  corrisponde  una  stella 
di  piani  contenente  il  fascio  d'asse  d'  e  il  cui  centro  è  quindi  su  d\ 

Il  teorema  (2)  dice  poi  che  di  queste  traccie,  una  ed  una  sola  può 
essere  scelta  ad  arbitrio  nel  complesso  tetraedrale  GP),  cioè: 

ini  piano  trisecante  determina  tre  altri  piani  trisecanti  che  for- 
mano con  esso  un  nuovo  sistema  di  assi  deU*omografia, 

14.  Kiassuincndo  possiamo  dire  che  la  trasformazione  degli  assi 
di  una  omografìa  di  3.*^  specie  su  C^  può  eseguirsi  in  due  modi. 
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Xel  primo  modo  le  terne  neutre  si  mutano  in  terne  neutre  di 
UiHial  nome  e  le  omografie  subordinate  di  1^  o  2^  si>ecie  dei  vari 
sistemi,  in  omografie  subordinate  di  1*  o  2*  specie  del  medesimo 
sistema. 

Xel  secondo  modo  le  terne  neutre  si  mutano  in  terne  neutre  di 
sistema  contrario  e  le  omografie  subordinate  di  2*  specie  e  di  1* 
0  -^  sistema  si  mutano  in  omografie  subordinate  di  2*  specie  e 
*^'  ?**  0  di  1®  sistema,  rispettivamente.  Così  pure  le  //,'*'  del  1*  si- 
stema si  mutano  nelle  //i^**  di  8**  sistema  e  yiceversa. 

^fo8SO  S,  Maria,  10  aprile  1904. 


Mendicanti.  -  Serie  li,  Yol.  XXXYIL  42 
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INTORNO  ALLA  GENESI  DELL'IDEA 

DI 

FROGRESSO   MORALE    SOCIALE. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Giovanni  Yidari. 


1. 


Sebbene  si  possa  con  buon  fondamento  asserire  che  l'idea  del 
progresso  morale  delle  società  è  rimasta  ignota  a  tutte  le  età  an- 
tiche e  medioevali,  pure  è  certo  che  in  esse  si  andarono  prepa- 
rando le  condizioni  spirituali  dalle  quali  essa  doveva  sorgere. 

Nelle  società  antiche  di  Grecia,  durante  il  periodo  presocratico, 
che  è  anche  quello  della  più  libera  e  genuina  esplicazione  del  genio 
ellenico,  la  coscienza  morale  non  era  occupata  dal  pensiero  di  un 
avvenire  qualsiasi  delle  società,  perchè  essa  in  fondo,  come  ac- 
cade dell'individuo  in  età  molto  giovanile,  non  si  occupava  rifles- 
samente ed  eticamente  di  sé.  L'anima  dell'elleno  primitivo  vi- 
brava in  perfetta  unità  con  la  natura  idoleggiata  e  rivestita  degli 
splendidi  colori  della  fantasia  creatrice,  coglieva  ingenua  l'attimo 
fuggevole,  in  esso  tutta  vivendo,  si  pasceva  dei  prodotti  della  fan- 
tasia, come  direbbe  il  Vico,  corpolentissima,  e  lasciava  libero  sfogo 
a' suoi  istinti  naturali  o  di  pietà  o  di  violenza,  o  di  amore  o  di 
odio,  0  di  creazione  o  di  distruzione,  senz'altra  limitazione  fuorché 
quella  che  poteva  venire  dal  rispetto  degli  dei  o  dalle  immediate  e 
pili  sentite  esigenze  della  necessaria  convivenza  sociale. 

Lo  sguardo  non  era  ancor  calato  scrutatore  nel  pelago  della  co- 
scienza, anzi  questa,  a  dir  vero,  non  aveva  ancora  incominciata  la- 
sua  vita  di  tempeste,  perchè  ad  agitarle  occorre  appunto  quella 
riflessione  scrutatrice,   che  allora   mancava.  Che  se  vogliansi  ri- 
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cercare  e  ricostruire  i  principi  morali  ili  quella  psiche  iufautilmente 
libera,  noi  li  ritroveremo  nei  poeti  che  sinceramente  riflettono  -o 
riproducono  dalla  stessa  coscienza  popolare  o  l' ammirazione  per 
alcane  doti  naturali,  non  tutte  ugualmente  buone  per  un  moralista 
«li  riflessione,  come  Taffetto  di  Achille  per  Patroclo,  la  forza  impe- 
tuosa di  Ajace,  la  tenerezza  coniugale  di  Andromaca,  la  pietà  per 
Priamo,  la  costanza  di  Ulisse,  la  fedeltà  di  Penelope,  oppure  quei 
consigli  di  prudenza,  che  non  già  sono  frutto  cosciente  di  una  vera 
e  propria  riflessione  morale,  quanto  piuttosto  sono  suggerite  dalla 
esteriore  osservazione  ed  esperienza  di  interessi  pratici  e  politici. 
Per  una  psiche  di  tal  genere,  che  s'abbandona  senza  freno  inte- 
riore alla  soddisfazione  dei  propri  appetiti  o  istinti  naturali,  un  solo 
fatto  vi  è,  che  possa  richiamar  fortemente  V  attenzione  e  suscitar 
talvolta  la  riflessione  sulle  cose  dello  spirito;  ed  è  il  fatto  e  la 
presenza  del  dolore.  Col  dolore  soltanto  albeggia  una  qualche  ri- 
flessione morale,  che  non  trova  però  in  se  tanta  forza  da  vincere 
^a  tendenza  nativa  e  libera,  ma  se  ne  lascia  volentieri  sopraffare, 
acquietandosi  in  una  nuova  creazione  della  fantasia. 

Le  leggende  delle  cinque  età  e  del  vaso  di  Pandora,  rispondendo 
^Ila  domanda  sull'origine  del  dolore  e  quindi  del  male,  segnano  il 
primo  spuntar  della  riflessione;  ma  le  soluzioni  sono  belle  creazioni 
della  fantasia  popolare,  la  quale  ancora  trionfa  co'  suoi  bagliori 
^flJIa  insorgente  tenebra  dei  perchè  morali. 

H  concetto  di  progresso  morale   è   ancora   ben  lungi.   I  mali   di 

^ftndora  son  voluti  da  Giove  stesso  che  vilmente  .-?i  vendica  su  Epi- 

^^teo  dell'audacia  di  Prometeo;  e  le  cinque  età  si  susseguono  per 

^^lontà  stessa  di  Giove  crudele,  senza  che  pur  so  ne  sappia  la  ra- 

*^or\e  (1).  La  creazione  fantastica  soverchia  e   confonde  ogni  con- 

^^^to,  che  potrebbe  esser   suggerito  dalla   riflessione   morale  ;   e  si 

^^i^  dire  che  nulla  resta,  dopo  la  prima  puntura  del  dolore  e  l'os- 

^^''Vazione  del  male,  fuorché  una  bella  leggenda  di  più,  e  la  stessa 

P^^ohe  serena  e  ingenua  di  prima 

-^ncbe  il  concetto  del  Fato,  che  ò  uno  dei  più  antichi,  e  che  forse 
^'   ^iconnette,  al  par  di  quello    della    Nemesi    e    delle  Erinni,    alla 


Ci)  Esiodo,  "Egya  xal  v  v.  47-105,  108-202.  Cfr.  Grote,  lUstort/  of 
^*^cece,  voi.  I,  cap.  in,  pag.  105.  —  La  lefirgenda  delle  cinque  età  può 
"^ne  essere,  come  dice  il  Pfleiderer,  Religions  philosaphte  (Berlin, 
^^^6),  pag.  184,  il  primo  tentativo  di  una  filosofia  della  storia,  ma  essa 

^  insieme  la  negazione  del  concetto  di  progresso. 
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esperienza  del  dolore,  o  fisico  o  morale,  successivo  alla  pr 
(j3pt;)  verso  gli  Dei  o  alle  colpe  verso  gli  uomini,  corrispondi 
a  una  rappresentazione  piuttosto  fosca  che  lieta  della  esisi 
della  vita  morale;  ma  la  sua  significazione  etica  non  si  rivelò  e  i 
netrò  nelle  coscienze  se  non  quando  i  miti  antichi  faron  ri 
mente  e  coi  forti  colori  della  tragedia  portati  sulla  scena 
tisti  che  vivevano  in  tempi  di  assai  progredita  civiltà  ed  er 
sieme  acuti  e  profondi  scrutatori  delle  anime  e  dei  loro  c< 
Sopra  tutti  Euripide,  che  viveva  sotto  T influenza,  dirò  così, 
sìva  del  nuovissimo  pensiero  filosofico,  fu  il  tragico  che  cor 
giore  insistenza  e  più  lucida  coscienza  rivelò  e  pose  il  pr< 
morale  scaturiente  dal  dissidio  scavatosi  ormai  fra  la  legge 
tura  e  l'aspirazione  dell'uomo.  L'età  dei  tragici  greci  è  veri 
un'età  tragica  per  la  storia  dello  spirito  umano  (1). 

Dall'età  primitiva  di  vita  ingenua  e  serena  niolto  cammino 
fatto  l'esperienza  sociale  eccitando  nuovi  bisogni,  svegliand 
trasti  e  raccogliendo  materiale  copioso  di  impressioni,  su  cu 
flessione  dovette  incurvarsi  in  uno  sforzo  doloroso.  Sono  le 
nuove  dello  stato  e  della  costituzione  politica,  il  contatto  ce 
popoli  diversi,  l'espansione  commerciale  e  l'incremento  rapid 
ricchezza,  Tescrcizio  alacre  dell'intelletto  e  le  sue  applicazic 
vita,  le  cause  principali  che,  turbando  nelle  anime  le  rappr< 
zioui  primitive  ed  esercitando  su  di  esse  la  critica,  o  avo 
accanto,  o  anche  sopra,  alle  facoltà  artistiche  e  immaginai 
scientifiche  e  pratiche,  danno  una  nuova  impronta  alla  vita  ii 
O  dirò  meglio,  sou  quelle  le  cause  che  alla  coscienza  mora 
gono  l'impronta  primitiva  di  ingenua  serenità,  lasciandola 
ricca  de'  suoi  antichi  miti,  ma  in  realtà,  cioè  per  rispetto  al 
attuale,  vuota,  cioè  priva  di  una  vera  direzione,  o  almeno  ir 
di  una  qualche  direzione,  che  ora  si  chiede  a  Socrate  e  a  P 
ora  ad  Aristotele,  ora  ad  Epicuro  o  a  Zenone.  Mentre  qi 
Tetà  delle  vere  dottrine  etiche,  è  anche  quella,  in  realtà,  no 
veramente  dello  scetticismo  della  coscienza  morale  sociale,  mi 
della  incertezza  e  del  vacillamento  di  essa.  E  mentre  le  d 
dei  pensatori,  compiendo  quella  funzione  che  è  loro  propria  e 


(1)  Patin,  Etiides  sur  les  tragiques  grccs  voi.  i,  pag.  33  e  s^g 
sim;  Zeller,  La  philosophie  des  Grecs,  trad.  frane,  di  Boatroux,  i 
pag.  5  e  8gg. 
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parare  in  certo  modo  e  anticipare  gli  stadi  ulteriori  della  evolu- 
zione spirituale  della  società,  vanno  mettendo  insieme,  per  vie  di- 
verse, gli  elementi  onde  si  imporrà  il  nuovo  concetto  direttivo  della 
coscienza  morale  futura,  i  principi  filosofici  non  penetrano  profon- 
damente e  largamente  nella  coscienza  comune,  appunto  perchè  non 
scaturiscono  dalla  sua  esperienza  effettiva,  ma  soltanto  le  si  so- 
Trappongono  o  le  porj^ono  alimento,  come  parte  dell'esperienza  me- 
desima. 

Da  questa  soltanto  è  uscito  il  più  valido  e  decisivo  impulso  per 

cui  alla  incertezza  e  allo  scombujamento  precedente   è  succeduta 

una  forte  e  ferma  orientazione  dello   spirito   morale  nella  luce  di 

un  concetto,  che,  se  è  ben  diverso  da  (juello  di  progresso,  ha  pure 

con  esso  grandi  e  importanti  affinità. 

Il  fatto  di  esperienza  comune  era  costituito  di  parecchi  elementi 
psicologici   intimamente   intrecciati    e   composti.  L'esperienza  del 
passato  storico,  che  la  memoria  poteva  ormai  abbracciare  ampio  e 
complesso,  cioè  delle  varie  civiltà  e  nazioni,  orientali   greche  bar- 
bariche, confluenti  in  quella  unica  e    grandiosa  di  Roma;    l'appa- 
renza di  una  missione  provvidenziale  di  unificazione  e  di  pace  nel 
»Hritto,  spettante  all'alma  città;  l'esperienza  medesima  della  prima 
età  imperiale,  cioè  della  grandezza  pacifica  e  forte  non   ostante  la 
corruzione  profonda;  il  conflitto  spirituale  infine,  cioè  delle  dottrine 
ftìOBofiche  per  un  lato,    fra  le  quali  lo  stoicismo  emergeva  col  suo 
•tratterò  spiccatamente  idealistico,  e  dei  culti  religiosi  per  l'altro, 
fra  i  quali  aveva  gran  seguito    il    giudaismo    con   le  sue  speranze 
meggianiche:  eran  tutti  fatti  attissimi  a  suscitare  negli  spiriti  come 
^1  rimpianto  di  una  leggendaria  felicità  antica,   così    il  sogno    o  la 
speranza  vaga  che  essa    stesse    in    certo   modo    per    ripetersi.  Del 
'luale  stato  di  anime,  che,  per  la  sua  medesima  natura  di   ondeg- 
h'amento  fra  il  rimpianto  e  il  sogno,  non   si   traduceva  ancora  in 
uu  concetto  riflessamente  pensato,  ma  lo  preparava,  si  hanno  segni 
evidentissimi  nei  poeti  dell'età  augustea,  in  Ovidio  {Amores^  in,  8, 
^•35-44;  Metf.  i,   89-115,  xv,   96-102),    in  Tibullo    {Elerjie,   i,   3, 
^•35-50),  nell'autore  ignoto  deirOctavia  (atto  ii,  v.  397-434),  in  Vir- 
^'ilio  principalmente,  il  quale,  oltre  che  in  alcuni  passi  delle  Geor- 
J^'iche  e  dell'Eneide  (Georr/.  j,  125-8;  ii,  532-8;  Aen.,  viii,  314-327), 
^•"ova  motivo  di  tornare    su    <iuel   seiitimcMito    nella  famosa  ecloga 
^"arta,  la  quale,  se  ora  ben  lungi  dall'avore  quel  carattere  specifi- 
camente profetico  che  le  si  volle  attribuire,  ha  tuttavia  un  grande 
calore  storico  come  espressione    di    uno    stato    d'animo  comune  ai 
contemporanei  del  poeta. 
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Ma  quel  che  anche  molto  importa  di  osservare  gli  è  che  il  gm 
rinnovameuto  morale  era  presentito  nelle  coscienze,  non  tanto  e 
TefFetto  di  una  più  o  mcn  lenta  preparazione  psicologica  coni 
tasi  dalla  stessa  attività  sociale,  ma  come  il  principio  di  un'età 
in  certo  modo  si  contrapponesse  alle  precedenti,  a  determina 
quale  concorresse  con  speciale  efficacia  una  qualche  volontà  s 
ordinaria,  sia  che  si  rivelasse  in  un  uomo  eccezionalmente  grai 
qual  poteva  essere  Augusto,  sia  che  si  rivelasse  in  altro  persona^ 
di  carattere  eroico. 

Ed  è  naturale  che  questo  senso  della  imminenza  di  un  rinni 
monto  etico-sociale  fosse  largamente  diffuso  nelle  classi  dirig 
della  società  imperiale,  le  quali,  avendo  in  se  raccolti  tutti  i  te 
elaborati  dalle  civiltà  precedenti,  eran  propense  a  considerar  V 
pero  e  l'età  imperiale  come  il  termine  di  convergenza  di  t 
quante  le  energie  spirituali  svoltesi  sparsamente  nel  tempo  e  ti 
spazio,  come  la  preparazione  faticosamente  compiuta  di  una  ni 
e  più  bella  età  (1). 

^la  se  le  classi  dirigenti  guardando  il  fatto  deirimpero  dal 
punto  di  vista  erano  piuttosto  indotte  a  vederne  il  lato  più  g 
dieso  e  splendido;  d'altro  lato  le  classi  soggette,  o  fossero  i  vii 
0  fossero  gli  schiavi  e  gli  asserviti,  dovevan  vedere  nel  medesimo  f 
dell'impero  l'aspetto  più  triste  e  più  tetro,  il  vizio  e  la  prepotei 
onde  erano  indotte  a  pensare  che  quello  fosse  bensì  il  mom< 
estremo,  ma  tanto  delle  miserie,  quanto  delle  grandezze,  tanto  d 
ingiustizia,  quanto  della  vittoria,  tanto  della  corruzione  qui 
della  magnificenza;  e  che  infine  tutto  quanto  dall'uomo  si  poi 
attendere  s'era  già  conseguito. 

Così  gli  animi  si  andavano  preparando,  per  un  concorso  com 
catissimo  di  motivi  psicologici  attinti  alla  esperienza  sociale, 
accogliere  il  nuovo  grande  concetto  della  redenzione  monde. 

Chi  primo  lo  annunciò  con  piena  e  franca  coscienza  riflessi 
insieme  con  grande  profondità  di  concetto  ed  eloquenza  nuova 
Paolo  di  Tarso. 


(1)  Cfr.  Denis,  Histoire  dts  id^fcs  morales  dans  Vantiquité,  voi.  ii, 
gina  4B6.  Egli  cita  a  proposito  della  credenza  in  una  missione  prò 
denziale  di  Roma:  Plinio,  Ilist.  nat.,  iii,  5;  Plutarco,  La  fortezza 
Bomani,  i,  2;  Tacito,  Hist.,  iv,  74. 
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Veramente  il  concetto  di  redenzione  trova  i  suoi  precedenti  sto- 
rici in  due  ordini  di  fatti:  nel  movimento  filosofico  susseguito  ad 
Aristotele  e  nel  messianismo  ebraico. 

Quello  infatti  aveva  sempre  più  accentuato  il  dissidio  fra  Tuomo 
e  la  natura,  che  era  apparsa  in  forma  poetica  nei  tragici  e  in  forma 
filosofica  in  Socrate  e  Platone,  ed  era  arrivato  dal  concetto  etico 
stoico  di  liberazione  dalle  passioni  e  quindi  dalla  natura  per  mezzo 
della  virtù  al  concetto  metafisico  neoplatonico  di  liberazione  del 
mondo  stesso  per  mezzo  del  Lo^i^os.  Ma  in  ambo  i  casi  la  vittoria 
era  conseguita  una  volta  per  sempre,  o  dal  sapiente  o  dal  Verbo; 
e  ad  ogni  modo  era,  non  pur  mantenuto,  ma  considerato  come 
esi^enziale  al  concetto  e  al  fatto  di  liberazione,  il  dissidio  profondo 
fra  la  natura  e  lo  spirito:  si  tratta  sempre  di  liberarsi  dalla  na- 
tura vincendola,  non  già  progredendo  in  essa  (1). 

L'altro  fatto  cui  sopra  accennava  è  quello  del  messianismo  ebraico, 
cioè  di  quel  moto  di  idee  che.  suggerito  dalla  esperienza  di  grandi 
sventure  nazionali  toccate  al  popolo  ebreo,  ebbe  la  sua  grande 
osx)re8sione  per  bocca  dei  profeti  Isaia  primo,  Geremia  e  Isaia  se- 
coTido;  i  quali,  mentre  piangevano  o  imprecavano  sulle  sventure 
del  loro  popolo,  pronosticavano  insieme,  in  termini  di  maggiore  o 
minore  chiarezza,  la  prossima  e  non  fallibile  redenzione  dallo  stato 
di  servitù  e  di  dolore.  Ma  questo  stato,  che  era  il  fatto  di  certa 
esperienza  da  cui  partiva  la  riflessione  e  la  speranza,  suggeriva  na- 
^ Talmente  il  pensiero  di  una  causa  onde  esso  sarebbe  derivato,  il 
Pensiero  cioè  di  un  male  o  di  un  peccato  remoto;  onde  la  roden- 
done doveva  riferirsi  più  a  quest'ultimo  che  non  a  quello  stato  di 
servitù  e  di  dolore.  Il  carattere  poi  comune  di  un  tale  messianismo 
^  l'impronta  spiccatamente  nazionale  e  religioso-politica;  eccezion 
**tta,  se  vuoisi,  per  il  secondo  Isaia,  il  quale  sarebbe  arrivato,  se- 
condo alcuni,  al  concetto  di  una  più  lata  redenzione  estesa  anche 
^^  popoli  pagani,  verso  i  quali  il  popolo  d'  Israele  avrebbe  avuta 
**  missione  di  essere  come  il  servo  del  Signore,  un  termine  medio 
fra  Dio  e  l'umanità  (2). 


Ci)  Zelleb,  Die  Philosophte  der  Griechen,  voi.  iii,  sez.  2,  parte  3, 
PN?  433  e  segg.  (Lipsia,  1881).  Cfr.  Fiorentino,  Bernardino  Telesio, 
^^l.  I,  176  sgg. 

C2)  Isaia,  42,  v.  1-7;  49,  v.  1-8.  Cfr.  Pfleidere»,  op.  cit.  pag.  75. 
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Ora  è  noto  che  il  pensiero  della  redenzione,  teuuto  vivo  pur  doi 
la  caduta  di  Babilonia  (a.  Cr.  538)  e  la  liberazione  d'Israele, 
era  tradotto  in  una  attesa  trepida  e  ansiosa  del  Alessia;  finche  ce 
l'apparizione  di  Gesù  e  la  predicazione  degli  evangelisti,  il  conceti 
augusto  di  redenzione  da  una  colpa  nazionale,  che  si  dovesse  con 
piere  dal  Messia  a  vantaggio  del  popolo  d'Israele  e  di  quanti  r 
accettassero  la  legge  tradizionale,  accennò  a  correggersi  e  ampliar 
magnificamente  per  il  nuovo  pensiero  profondo,  suggerito  per  un  lai 
dai  rapporti  del  mondo  intellettuale  ebraico  con  quello  greco  neoplat 
nico,  e  per  un  altro  dallo  spettacolo  della  corruzione  pagana,  ci: 
la  colpa  o  la  radice  del  male,  e  quindi  della  schiavitù  e  del  dolor 
t'osse  inerente  all'uomo  stesso  e  alla  natura  di  cui  egli  è  parte, 
che  quindi  il  processo  di  redenzione  dovesse  superare,  ne'  suoi  ri 
ferimenti  e  nella  suii  efficacia,  i  confini  di  nazione  e  di  popolo  p< 
estendersi  alla  umanità.  A  tal  uopo  occorreva  che  il  principio  < 
redenzione,  cioè  il  principio,  in  forza  del  quale  la  redenzione  p» 
teva  compiersi,  si  appigliasse  alla  radice  medesima  del  male^  eie 
alla  natura  e  alla  carne,  negandole;  epperò  non  poteva  ritrovar 
nella  pura  e  semplice  ubbidienza  alla  legge  mosaica,  perchè  quesi 
co'  suoi  comandi  e  co'  suoi  divieti  lasciava  sussistere,  non  sradicavi 
il  male;  bensì  in  un  fatto  che  fosse  veramente  negazione  del  pe< 
cato,  e  potesse  per  un  atto  interiore  venir  partecipato  da  tutti  g 
uomini.  Come  universale  era  concepita  la  colpa  iniziale,  e  di  appi 
cazione  universale  il  processo  di  redenzione,  cosi  universale  dove\ 
essere  il  principio  e  il  fondamento  di  essa. 

Tutto  questo  veramente  è  proprio  del  pensiero  di  Paolo,  il  qual 
come  vede  nella  morte  di  Gesù  la  reale,  e  non  simbolica,  ucoisioE 
della  carne,  cosi  anche  addita  il  principio  della  redenzione  unive 
sale  nella  fede:  sono  redenti  dal  peccato,  e  per  esso  dalla  schii 
vitù  della  carne  e  della  natura  tutti  gli  uomini  senza  distinzion 
perchè  a  tutti  tal  colpa  è  connaturata  ;  ma  condizione  fondamenta] 
e  unica  e  che  essi  credano  nel  Cristo,  cioè  nella  realtà  e  nel  vi 
lore  etico  del  sacrificio  dal  Cristo  compiuto  (1). 

Ma  quel  che  qui  importa  di  rilevare  è  che  nel  pensiero  di  Paci 
e  della  Chiesa  appare  ancora  la  radicale  opposizione  neoplatonic 

(l)  Paolo,  Romani,  3,20-23;  6,  5-8;  7,  6-11;  10,  6-13.  —  Cfr.  Zibglw 
Geschichte  der  chrtstlichen  Eihik  (Strassburg,  Triibner  1892),  pag.  Iòsgi 
Pfleideber,  op.  cit.  263  sgg.  —  G.  Negri,  Meditazioni  vagabonde:  Un 
figura  storica  nel  cristianesimo  nascente  (Hoepli,  1897). 
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fra  la  natura  e  lo  spirito,  vinta,  non  dal  Lo^os,  ma  dal  Cristo,  e 
Tinta,  non  con  la  spiritualizzazione,  ma  con  la  recezione  della  natura; 
e  universalizzata,  non  con  l'opera  stessa  naturale  e  umana,  ma  con 
la  fede  nella  potenza  incontaminata  dello  Spirito.  Inoltro  è  da  os- 
serrare  che  il  concetto  di  redenzione  ha  valore  strumentale,  non 
finale,  cioè  che  esso,  fondato  com'è  sopra  una  opposizione  invinci- 
bile se  non  per  mezzo  di  una  negazione,  ha  valore  in  quanto  con- 
duca al  termine  estremo,  alla  nuova  vita,  la  quale  sola  ha  ragione 
di  fine. 

Questo  della  redenzione,  adunque,   è  un  concetto   stupendo,  che 
esprime  in  forma  estrema  e  culminante  l'incurvarsi  profondo  della 
coscienza  riflessa  sul  problema  morale.   Ma  se  per  il  credente,  il 
quale  accettasse  nella  sua  fede  l'interpretazione  che  della  tragedia 
oristiana  aveva  data  s.  Paolo,  e  quindi  credesse  nella  efficacia  re- 
dentrice del  Cristo,  la  opposizione  appariva  come  vinta  una  volta 
per  sempre  ;  nel  fatto  essa  non  poteva  mancar  di  ripresentarsi  ogni 
qualvolta  o  la  fede  venisse  a  mancare  o   la  riflessione  insorgesse. 
Scossa  per  una  qualsiasi  ragione  la  fede,  ricompare  il  dissidio  pro- 
fondo; e  viceversa,  richiamata  su  di    (questo   dall'esperienza  della 
vita  la  riflessione,  la  fede  ne  è  scossa,  e   altre   spiegazioni  si  cer- 
oano.  In  ciò  sta  il  primo  germe   dei    nuovi   atteggiamenti    che   va 
«i88umendo  il  problema  morale,  e  del  nuovo  concetto  che,  attraverso 
^rranienti  e  dubbiezze,  si  disnoda  fuori  dei  groppi  della  teologia  e 
<lelle  credenze  medievali,  per  acquistar  molto  più   tardi    coscienza 
lucida  e  precisa  di  se.  Il  concetto  di  redenzione,  poggiato  sull'an- 
tagonismo fra  la  natura  e  lo  spirito,   fa  spuntare  dal  suo  grembo 
:tuedesimo,  messo  nel  contatto  fecondo  con  la  realtà  positiva,  il  concetto 
^i  progresso  umano  e  morale,  che  di  quello  ò  la  correzione,  e  riposa 
«opra  il  componimento  della  natura  e  dello  spirito.   —    Ma  prima 
<ii  arrivare  a  questo  risultato  ultimo   e   importante,   il  concetto  di 
redenzione  umana  passò  per  una  specie  di  revisione,   e  si  rinnovò 
in  un  momento   dell'  evoluzione    storica,   in  cui    la   realtà  positiva 
maggiormente  pareva  gli  contraddicesse. 

Quando  infatti  l'Europa  cristiana  incominciò,  verso  il  1100,  a 
uscire  dalla  cupa  tenebra  medievale,  piena  di  ansie  e  di  terrori,  e 
le  classi  povere  e  soggette,  che  già  avevan  subito,  in  trepida  aspet- 
tativa di  bene,  le  violenze  e  le  prepotenze  barbariche  delle  elassi 
dominatrici,  cominciarono  a  levar  lo  sguardo  più  su  e  d'intorno 
notando  il  contrasto  tra  l'ideale  di  redenzione  intravisto  nei  fervori 
della  fede  e  il  turpe  baccanale  della  carne  sempre  vittoriosa;  quando 
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*c]ene|2:azione  della  natura  e  della  carne,  importando  la  rinuncia  a 
tutti  quanti  i  beni  della  terra  e  la  repressione  di  ogni  mondana 
Tassione.  E  vero  però  che  la  denegazione  della  carne,  in  quanto 
Teniva  da  Francesco  d'Assisi  attuata  in  una  vita  di  espansione  e 
-^aasi  di  immersione  amorosa  della  angusta  individualità  nel  grande 
mare  della  vita  universa,  arrivava  poi  a  una  conseguenza  opposta 
al  principio  da  cui  in  realtà  si  partiva,  cioè  appunto  alla  celebra- 
zione della  natura  e  della  vita. 

Che  se,  invece,  l'opera  della  liberazione  dal  peccato  e  dal  male, 
vien  pensata,  non  nel  suo  aspetto  umano,  ma  nel  suo  apetto  e  prin- 
cipio divino  e  come  momento  di  un  più  vasto  disegno  provviden- 
ziale, allora  il  contrasto  fra  la  pienezza  dell'  ideale  e  la  ostinazione 
pervicace  del  male,  pur  dopo  la  venuta  e  il  sacrifizio  del  Cristo,  fa 
pensar  che  col  Cristo  l'opera  divina  della  redenzione  non  sia  com- 
piuta, e  che  una  nuova  età  si  debba  attendere.  Il  messianismo  ri- 
sorge, e  Gioachino  di  Fiore  è  il  nnovo  profeta.  Egli  e  i  suoi  con- 
temporanei 0  discepoli  Americo  di  Bena,  Giovanni  da  Parma,  Da- 
vide di  Dinan,  Pier  Giovanni  Olivi,  tutti  a  un  di  presso  contempo- 
ranei di  Francesco  d'Assisi,  ebbero,  al  pari  di  questo,  vivissimo  e 
profondo  il  senso  del  problema  morale;  e  la  larga  rinomanza  for- 
matasi intorno  a  loro  e  la  diffusione  delle  loro  dottrine  provano 
che  in  quelle  anime  si  ripercuoteva,  svegliandone  la  coscienza,  il 
bisogno  di  rinnovamento  morale  della  società,  che  doveva  correre, 
come  vena  nascosta  e  inavvertita,  attraverso  le  plebi  di  miseri  o 
(li  oppressi  del  secolo  \H^  e  dei  primi  anni  del  14®  (1). 

Senonchè,  mentre  il  poverello  d'Assisi  vedeva  la  redenzione  mo- 
rale nella  stessa  imitazione  di  Cristo,  per  cui,  assumendo  di  pro- 
pria libera  scelta  l'  umiltà,  la  povertà,  l'amore,  si  attuava  la  reden- 
zione dello  spirito  dalla  carne  ;  i  Gioachiniti  e  seguaci  ritengono 
insufficiente  il  sacrificio  del  Cristo,  e  pronosticano  una  terza  età  e 
un  terzo  regno:  l'età  dello  Spirito  succedente  a  quella  del  Figlio, 
come  questa  era  succeduta  a  quella  del  Padre;  il  regno  della  li- 
bertà succedente  a  quello  dell'ubbidienza  filiale,  come  questo  era 
succeduto  a  quello  della  servitù.  La  redenzione  morale  non  era 
dunque  stata  compiuta  interamente  da  Cristo,  nò  si  compiva  in 
ogni  uomo    col    semplice    ritorno  a  Lui,   bensì    richiedeva  ancora 


(1)  P.  Sabatier,   Vie  de  S.  Frafì^ois  d'Assise.  Paris,  Fischbacher.  — 
F.  Tocco,  L'eresia  del  medio  evo,  libro  iii.  —  Zikgler,  op.  cit.,  p.  38  sgg. 
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qualche  altro  impulso,  qualche  nuova  ispirazione:  la  carne  doq 
poteva  esser  doma  se  non  che  per  un  ultimo  sforzo  supremo.  Nei 
quali  concetti,  sono  a  mio  giudizio,  alcuni  germi  importanti  di 
nuovi  attep:j?iamenti  del  problema  morale:  il  sentimento,  cioè,  che 
la  redenzione  morale  è  in  certo  modo  continua,  e  che  lo  Spirito 
Santo,  dal  quale  Gioachino  di  Fiore  si  attendeva  come  prossima, 
la  terza  età,  operasse  o  almeno  andasse  preparando  nell'uomo  stesso 
il  proprio  avvento. 

E  bensì  ancora  concepita  la  redenzione  morale  come  un  pieno 
trionfo  dello  spirito  sopra  la  carne,  e  quindi  ancora  confermata,  per 
la  via  del  monachismo  e  della  visione  intuitiva,  la  denegazione 
della  natura;  ma  d'altra  parte  balenava  il  nuovo  pensiero  che  la 
redenzione,  compieodosi  in  modo  continuato  e  nello  spirito  degli 
uomini,  è  un  processo  di  liberazione  progressiva  e  interiore. 

Così,  mentre  da  un  lato  Francesco  d'Assisi,  partendo  dal  prin- 
cipio della  rinuncia,  arrivava,  sulle  ali  dell'amore  universale,  alla 
celebrazione  della  natura,  conseguenza  inattesa  e  non  di  propo- 
sito voluta;  d'altro  lato  Gioachino  di  Fiore,  partendo  dal  concetto 
della  redenzione  divina  e  unica,  arrivava  al  concetto  nuovissimo  e 
affatto  diverso  della  continuità  e  umanità  del  processo  redentore. 
Per  tal  modo  i  due  principali  elementi  che  entreranno  a  costituire 
il  concetto  di  progresso  morale  venivano  lentamente,  e  per  vie  in- 
coscienti runa  dell'altra,  accostati.  Francesco  d'Assisi  e  Gioachino 
di  Fiore  sono,  a  mio  giudizio,  sotto  un  certo  rispetto  lontani  pre- 
cursori delle  forme  modernamente  assunte  dal  problema  morale. 

Ma  lungo  tempo  ancora  dovette  passare  prima  che  esso,  insor- 
gendo nuovamente,  si  imponesse  alle  coscienze.  L'esperienza  sociale^ 
non  era  ancora  nutrita  abbastanza  di  elementi  vitali;  altri  succhi 
doveva  attingere  ancora  alla  fonte  inesausta  della  vita. 

8. 

Io  credo  che  due  sono  gli  elementi  che  concorsero  a  svegliare 
nelle  coscienze  eletto  dapprima,  e  poi  fatalmente  nella  coscienza 
sociale  il  senso  del  componimento  o  della  unificazione  fra  i  due 
termini  antagonisti  del  conflitto  :  di  un  componimento  ohe  si  attua, 
non  per  una  violenta  imposizione  o  sovrapposizione  dell'uno  all'altro 
ma  per  un  processo  complicato  nel  quale,  l'un  termine  uscendo  dal- 
l'altro e  pure  in  certo  modo  negandolo,  si  ricompone  incessante- 
mente con  esso  in  forme  superiori    di  unità.  I  due  elementi  a  cui 
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accennava  sono  poi  due  forme  dell'attività  umaua  scatarienti  ani- 
bedae  dalla  medesima  radice  della  esigenza  pratica,  cioè  dal  bisogno 
per  cui  l'uomo  si  piega  verso  le  cose  e  cerca  di  farle  proprie.  Da 
<)ne8to  bisogno  infatti,  che  si  fa  tanto  più  vivo  quanto  più  è  sod- 
disfatto, cioè  che  cresce  quanto  più  l'uomo  riesce  a  dominare  le 
<!08e  e  la  natura,  riflettendo  su  di  esse,  quanto  più  insomma  abban- 
dona la  vita  primitiva  di  spensieratezza  o  di  irriflessione,  che  è 
anche  vita  dì  gioja  per  un  lato  e  di  servitù  per  Taltra,  da  questo 
bisogno,  dico,  sono  uscite  quelle  due  forme  magnifiche  dell'attività 
umana,  che  sono  la  scienza^  indagatrice  con  spirito  libero  e  metodo 
positivo  dei  fenomeni  e  delle  loro  leggi ,  o  il  lavoro  ])roduttore 
di  ricchezze,  il  quale  penetra  e  vince  la  natura  asservendola  al- 
Tuomo.  Io  dico  adunque  che  questi  due  fattori,  riconducibili  am- 
bedue alla  medesima  fonte  originaria,  l'attività  pratica,  furono,  con 
efficacia  diversa  e  in  momenti  non  sempre  contemporanei,  gli  ele- 
menti 0  le  leve  onde  balenò  e  si  andò  foggiando  il  concetto  di 
progresso  morale,  il  quale,  in  quanto  non  era  frutto  di  una  specu- 
lazione astratta,  cioè  di  un  pensiero  fiorito  sopra  la  vita  e  non  da 
essa,  ma  era  scaturito  dalla  stessa  pratica  umana,  ci  appare  un  fatto, 
cioè  un  concetto-fatto»  una  acquisizione  sociale  e  storica,  una  con- 
vinzione radicata  negli  ipogei  della  coscienza  sociale. 

Il  movimento  scientifico,  iniziatosi,  com'è  ben  noto,  nel  cinque- 
cento, viene  di  solilo  considerato  nel  suo  aspetto  più  evidente  e, 
oserei  dire,  più  rumoroso,  cioè  in  quello  astronomico  e  fisico;  lad- 
dove con  altrettanta  intensità,  se  non  con  pari  successo,  s'andava 
compiendo  un  moto  simile  di  accertamento  e  ampliamento  delle 
cognizioni  pur  nel  campo  delle  scienze  matematiche,  delle  mediche  e 
anatomiche,  delle  botaniche  e  zoologiche  e  perfino  delle  filologiche. 
H  qual  movimento  vasto  complesso  e  intenso,  mentre  aveva  sue 
vere  radici,  non  tanto  nella  rivoluzione  filosofica,  la  quale  piuttosto 
era  un  lato  del  medesimo  fatto  grandioso,  quanto  nei  bisogni,  nei 
moti  della  coscienza,  che  entro  le  proibizioni  e  le  imposizioni  si 
era  andata  maturando  e  preparando  alla  libertà,  sviluppava' natu- 
ralmente» nelle  menti  che  della  libera  riflessione  sulle  cose  e  sopra 
di  sé  avesser  fatto  il  proprio  sostanziai  nutrimento,  il  senso  della 
capacità  di  sempre  nuove  acquisizioni  intellettuali,  e  insieme  il 
pensiero  del  differenziamento  che,  in  senso  progressivo  rispetto  al- 
l'antichità e  in  genere  al  passato,  si  andava  operando.  L' idea  del 
progresso  sorgeva  come  la  constatazione  riflessa  di  un  fatto  sto- 
rico sociale.  Senonchè  essa  idea,  com'era  suggerita  dalla  vita  pro- 
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priamente  scientifica,  così  in  questo  trovava  e  chiudeva  la  propria 
applicazione.  Che  se  l'idea  tendeva,  per  la  propria  connaturata 
tendenza  generalizzatrice,  ad  applicarsi  anche  su  altri  campi,  come 
su  quello  propriamente  morale,  ne  veniva,  come  accade  sempre^ 
quando  manca  il  sostrato  e  il  fulcro  della  esperienza  vìssuta,  una 
incertezza  nebbiosa  di  pensieri  e  di  teorie.  L'idea  del  progresso 
era  adunque  lucida  e  cosciente,  epperò  veramente  nuova,  solo  in 
quanto  scaturiva  dalla  riflessione  sul  movimento  scientifico. 

Così  accade  che,  mentre  nel  Bodin  e  nel  Bossuet  l'idea  di  pro- 
gresso ci  appare  come  un  innesto  direi  quasi  accademico  sul  vecchio 
tronco  della  tradizione  chiesastica  non  risentita  o  rivissuta  in  una 
nuova  interpretazione,  in  Bacone  e  in  B.  Pascal,  invece,  ì  quali  della 
vita  scientifica  appunto  esperimentavano  direttamente  l'impulso 
innovatore,  l' idea  del  progresso  balza  fuori  e  aderisce  alle  coscienze, 
come  il  frutto  all'albero.  Rimaneva  però  sempre,  come  ho  accen- 
nato, ristretta  l'applicazione  al  campo  scientifico,  dove  lo  spirito 
umano  appariva  realmente  entrato,  per  esplicita  sentenza  di  Biagio 
Pascal,  nella  sua  maturità,  cioè  nell'età  della  cosciente  riflessione 
sulle  cose  e  su  di  sé,  e  del  conseguente  libero  esercizio  delle  pro- 
prie forze. 

E  questo  pensiero  della  progrediente  attività  umana  verso  forme 
di  più  matura  manifestazione,  favorito  com'era  dalla  reale  attività 
dispiegata  nelle  scienze  e  nei  commerci,  andava  infiltrandosi  nelle 
coscienze,  suscitando  pensieri  affini  e  applicazioni  ai  campi  dell'at- 
tività economica  come  della  morale  e  della  religiosa.  Ma,  come  in 
tutto  questo  esercizio  del  pensiero  il  sussidio  e  nutrimento  della 
esperienza  vissuta  non  era  altrettanto  fervido  e  continuo,  così  ve- 
niva che  l'idea  stessa  di  progresso,  mentre  per  un  lato  metteva 
più  profonde  le  sue  radici  negli  spiriti,  per  un'altro  perdeva  la  sua 
determinatezza  iniziale,  e  si  distendeva  e  quasi  si  disperdeva  in 
una  serie  di  teorie,  luminose  bensì  di  quella  genialità  che  balena 
nell'esercizio  del  [ìensiero  teorizzatore,  ma  ad  ogni  modo,  come  a 
me  seiYibra,  non  collegate  per  nessi  vitali  alla  realtà  vigorosa  della 
vita  sociale.  Erano  teorie  in  certo  modo  sovra  costruite,  cioè  rie- 
laborazioni libere,  per  quanto  geniali  e  profonde,  del  pensiero 
speculativo,  non  riflessi  dottrinali  di  una  sufficientemente  matura, 
epperò  nutrita  e  viva,  esperienza  sociale.  E  anzi  mi  pare  di  poter 
aggiungere  che  le  loro  deficienze  dal  punto  di  vista  teorico  dipen- 
devano appunto  da  queste  deficienze,  direi,  genetiche;  per  cui  la 
verità  maggiore  di  una  dottrina  sta  nella  sua  maggior  verità  e  com- 
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pletezza  di  genesi  sociale,  cioè  nella  sua  maggiore  connessione  col 
fatto  della  costituzione  e  della  vita  sociale.  La  verità  mi  appare 
adunque,  prima  che  scoperta  dal  pensiero,  fatta  dalla  vita,  e  sco- 
perta esattamente  solo  in  quanto  sia  pienamente  fatta:  il  pensìera 
della  Yerità  non  è  che  la  constatazione  riflessa  e  ragionata  della 
verità  conquistata  dalla  vita  medesima. 

Con  questi  concetti  direttivi  sì  spiega  bene,  a  mio  vedere,  tanto 
r imprecisione  o  Tannebbiamento  dell'idea  del  progresso  nelle  età 
successive  alla  sua  prima  rivelazione,  cioè  nel  settecento,  allorché 
essa  fu  ripresa  e  svolta  da  Vico  e  da  Pagano,  da  Turgot  e  da  Con- 
dorcet,  da  Herder,  da  Lessi ng  e  da  Kant,  quanto  il  suo  risorgere 
eoa  vigoria  nuova,  cioè  con  maggior  copia  di  succhi  vitali  e  quindi 
eoa  più  riflessa  e  forte  coscienza,  nell'età  successiva,  cioè  neirot* 
tocento. 

È  allora  infatti  che  mentre  la  scienza  mette  innanzi,  dimostra, 
applica,  impone  i  concetti  di  sviluppo  e  di  evoluzione  universale, 
oude  ridea  di  progresso  poteva  trovare  la  sua  fondamentazione  ra- 
zionale, d'altro  lato  entra  in  campo  o,  meglio,  si  fa  sentire  con  più 
profonda  e  più  larga  efficacia  Taltra  forma  di  attività  pratica  a  cui 
dianzi  ho  accennato,  cioè  il  lavoro.  Ed  è  allora  che  il  concetto  di 
progresso  incomincia  a  uscire  dalla  indeterminatezza  precedente, 
pur  non  riuscendo  ancora  a  presentarsi,  sopratutto  come  progresso 
morale,  con  i  caratteri  di  una  precisa  e  lucida  cognizione  scientifica. 

Il  lavoro  largamente  produttivo,  sotto  Fazione  e  la  direzione  del 
peasiero  scientifico,  è  il  grande  fatto  sociale  che  si  svolge  in  forme 
sempre  più  grandiose  nel  secolo  decimonono.  Ed  è  per  esse  che 
Tuomo,  applicando  le  leggi  medesime  della  natura,  riesce  in  sc- 
iite a  una  doppia  riflessione,  a  dominarla  e  asservirla  sempre 
meglio  a'  suoi  crescenti  bisogni:  in  seguito,  dico,  a  una  doppia  rifles- 
sione, perchè  alla  prima,  contrassegnata  dalla  scoperta  della  pro- 
prietà e  delle  leggi  naturali,  segue  quella  onde  esse  vengono  domi- 
lìate  e  adoperate  a  beneficio  umano.  E  il  lavoro  poi  rappresenta 
come  il  terzo  stadio  a  cui  arriva  questo  processo  di  emancipazione 
e  dominazione  insieme  della  natura,  e  lo  stadio  per  cui  esso  si  fa 
più  immediatamente  sensibile.  Onde  sorge  naturalmente  il  pensiero, 
per  chi  appena  si  ripieghi  con  Tattenzione  ad  abbracciare  il  pro- 
cesso nella  sua  interezza,  che  esso  appaja,  come  veramente  è,  una 
conquista  progressiva. 

Ma  oltre  questo  aspetto  interiore  del  lavoro,  ve  n'è  anche  uno 
esteriore,  che  è  quello  più  comunemente  osservato,  e  che  pure  con- 
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<]uce  al  medesimo  risultato  di  far  germinare  dal  proprio  seno  la 
idea  di  progresso.  Dal  lavoro  moderno  infatti  nascono  quegli  am- 
pliamenti e  miglioramenti  della  vita  civile  in  tutte  le  sue  forme, 
ohe  per  la  loro  stessa  rapidità,  estensione,  intensità  impongono  per 
molte  vie  alle  menti  quel  concetto;  e  il  lavoro  si  svolge  per  forme 
di  mutua  dipendenza,  di  concatenazione  e  allacciamento  delle  parti 
e  dei  suoi  momenti,  per  cui  ogni  passo  compiuto  in  ayanti  sembra 
una  vittoria  acquistata  in  modo  certo  e  definitivo;  e  il  lavoro  in- 
fine, rivolto  com'è  alla  soddisfazione  di  sempre  nuovi  insorgenti 
bisogni,  non  si  sente  avrinto  alla  tradizione  e  al  passato,  ma  lancia 
sempre  avanti  nel  futuro  lo  sguardo.  Quando  poi  a  tutte  queste 
considerazioni  si  aggiunga  l'altra  che,  cioè,  la  rapidità  degli  avan- 
zamenti distanzia  facilmente  le  età  anche  più  vicine,  e  tanto  più  la 
presente  dalle  remote  iu  cui  mancava  il  lavoro  produttivo  e  orga- 
nizzato; quando,  dico,  si  raccolgano  tutte  le  riflessioni  suggerite 
dalle  forme  moderne  del  lavoro,  si  capirà  come  l'idea  del  pro- 
gresso siasi  cosi  largamente  diffusa  e  profondamente  radicata  nelle 
•coscienze,  tanto  da  costituire,  non  pure  il  motivo  preferito  delle 
predicazioni  tribunizie,  ma  anche  il  centro  e  la  spina  dorsale  di 
quasi  tutte  le  moderne  concezioni  filosofiche  della  società  e  della 
storia,  a  cominciar  da  quella  di  A.  Comte  e  di  G  F.  Hegel,  e  ve- 
nendo a  quelle  di  II.  Spencer  e  di  C.  Marx. 

Ma  quello  che  per  il  nostro  tema  importa  massimamente  di  no- 
tare, è  che,  se  per  un  Iato  la  genesi  sociale  e  pratica  dell'  idea  ha 
conferito  eflScacemente  a  darle,  pur  sotto  la  veste  delle  più  varie 
dottrine  filosofiche,  una  impronta  di  positività  e  di  matura  coscienza 
che  non  aveva,  per  avventura,  nei  pensatori  dell'età  precedente: 
d'altra  parte  è  accaduto  che,  per  la  medesima  ragione  della  sua 
genesi  dai  due  elementi  accennati,  il  concetto  di  progresso  fu  in- 
teso in  un  senso  molto  vasto  e  impreciso.  Infatti  accadde  che,  rin- 
francato coni'  era  da  altri  concetti  affini,  come  quelli  di  sviluppo 
e  di  evoluzione,  fu  con  essi  facilmente  scambiato,  quand'anche  non 
ne  fu  sostituito  :  il  che  servì  pure  a  fargli  perdere  il  suo  carattere 
spiccatemente  etico.  E  parimenti  accadde  che,  acquistata  l'idea  di 
progresso,  per  la  sua  medesima  indeterminatezza,  una  grande  esten- 
sione, essa  venne  applicata,  con  una  certa  indiff*erenza  o  assenza  di 
critica,  a  tutti  i  campi  dell'attività  umana  associata.  Fu  cioè  in- 
teso il  progresso  principalmente  come  progresso  della  civiltà,  come 
avanzamento  nelle  vie  del  sapere  e  della  produzione  economica, 
e  in  genere  nella  conquista  di  quei   beni  che  alfuno  e  all'altro  si 
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Dnettono  o  ne  derivano-  Non  si  può  negare  che  tale  è  il  Benso 
de  il  concetto  di  progresso  venne  accolto  da  alcuni,  se  non  da 
ti,  dei  grandi  pensatori  del  secolo  decimonono,  da  Cointe,  da 
ancer  e  da  Hegel. 

i  lato,  quindi,  propriamente  morale,  o  Tapplicazione  morale  del 
cetto,  quella  che  invece  era  evidente  e  prevalente  nella  conce- 
le  cristiana  medioevalo  di  redenzione,  viene  quasi  del  tutto  di- 
iticata,  sopraffatta   com'è  dagli  aspetti   più  luminosi  del  fatto, 

vengono  riassunti  nel  concetto,  si  può  dir  modernissimo,  di 
Ita.  Soltanto  qualche  i>ensatore  si  sforza  di  vedere  e  di  mettere 
•ilievo,  o  per  negarlo  o  per  affermarlo,  il  lato  morale  del  pre- 
sso, e  fra  gli  altri  emergono,  a  mio  vedere,  due  ragguardevoli 
satori  Th.  Buckle  e  A.  Fichte.  I  quali,  anzi,  hanno  così  rivolta 
nente  all'aspetto  morale  del  progresso  da  chiedersi,  come  fa  il 
;kle,  se  veramente  si  possa,  nella  realtà  positiva  e  storica,  par- 
i  di  un  progresso  morale  accanto  al  progresso  civile  iuconte- 
>ile,  oppure  anche,  come  il  Fichte,  se  il  progresso  civile  sia  per 

natura  essenziale  progresso  morale. 
Jerto  è  che  il  concetto  di  progresso  ò  ormai  entrato  nel  do- 
lio della  scienza  interpretativa  della  moralità,  e  vi  può  eserei- 
?,  purché  vi  sia  sottoposto  a  sapiente  revisione  critica,  una  fun- 
le  capitale  e  direttiva.  11  problema  morale,  quale  si  era  presen- 
)  primamente  nella  filosofia  greca  post-socratica  come  scatu- 
ite  dalla  opposizione  fra  la  natura  e  lo  spirito,  la  passione  e  la 
ione  (conflitto  succeduto  alla  primitiva  giovanile  unità  incosciente), 
he  aveva  trovato  una  prima  soluzione  nel  grandioso  concetto 
itiano  della  redenzione,  e  che,  riaperto  poi  con  la  nuova  filosofia. 

culminato  nel  conflitto  caratteristico  delle  dottrine  etiche  mo- 
ne fra  il  piacere  e  il  dovere,   il  problema  morale,  dico,   trova 

concetto  di  progresso,  ohe  Tetà  moderna  fa   e  vede   scaturire 

suo  [»roprio  seno,  la  sua  soluzione  più  acconcia,  perche  più  vi- 
a  alla  vita,  anzi  posta  dalla  vita  medesima  e  afferrata  dalla 
essione. 


Jitmfìicanti.  —  Serie  li,  Voi.  XXXVH.  43 
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LA  "^  DONNA  GENTILE ,  E  LA  FILOSOFIA 
NE3L    «  CONVIVIO  >    DI   DANTiE. 

Nota 
del  S.  C.  Giuseppe  Zuccante 


I. 


Dopo  la  morte  di  Beatrice,  Dante,  a  conforto  e  sfogo  del- 
r  animo,  s'era  dato  allo  studio  della  filosofia  e  tanto  era  stato  preso 
d'amore  per  questa,  da  dimenticare  affatto  ogni  altro  pensiero. 
**  Come  per  me  fu  perduto,  così  egli  scrive  nel  Convivio  (1),  il  prima 
diletto  della  mia  anima,  io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  al- 
cuno conforto  non  mi  yalea.  Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo,  la  mia 
mente,  che  s'argomentava  di  sanare,  provvide  (poiché  né  il  mio,  né 
l'altrui  consolare  valea)  ritornare  al  modo  che  alcuno  sconsolato 
avea  tenuto  a  consolarsi.  E  misimi  a  leggere  quello,  non  conosciuta 
da  molti,  libro  di  Boezio,  nel  quale,  cattivo  e  discacciato,  consolata 
s'avea.  „  E  insieme  a  quello,  e  allo  stesso  scopo,  legge  il  De  Ami- 
citia  di  Cicerone,  che  ^  tocca  parole  della  consolazione  di  Lelio,  nella 
morte  di  Scipione  amico  suo  „.  In  questi  libri,  "siccome  esser suole^ 
egli  continua,  che  Tuomo  va  cercando  argento  e  fuori  della  inten- 
zione trova  oro, ...  io  che  cercava  consolare  me,  trovai  non  sola- 
mente alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  d'autori  e  di  scienze 
e  di  libri:  li  quali  considerando,  giudicava  bene  che  la  filosofia, 
che  era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze  e  di  questi  llbn\ 
fosse  somma  cosa.  E  immaginava  lei  fatta  come  una  donna  gentile; 
e  non  la  potea  immaginare  in  atto  alcuno,  se  non  misericordioso; 
per  che  si  volentieri  lo  senso  di  vero  l'ammirava,  che  appena  lo 

(1)  li,  13. 
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))otea  volgere  da  quella.  E  da  questo  immaginare  cominciai  ad 
andare  là  ov'ella  si  dimostrava  veracemente,  cioè  nelle  scuole  de' 
religiosi  e  alle  disputazioni  de' filosofanti;  sicché  in  picciol  tempo, 
forse  di  trenta  mesi,  cominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza, 

che  il  suo  amore  cacciava  e  distruggeva   ogni  altro  pensiero 

Questa  donna  fu  figlia  d'Iddio,  regina  di  tutto,  nobilissima  e  bel- 
lissima filosofia  „. 

E  d'ora  in  poi  gli  studi  di  filosofia  accompagnano  il  poeta,  sem- 
pre, dovunque,  e  ben  lungi  dal  compiersi   in  quei   trenta  mesi,  di 
r'ui  egli  parla,  non  hanno  mai  termine  nella  sua  attività,  alla  quale, 
anzi,  danno  un  novello  indirizzo;  il  sapere  diviene  quasi  fine  della 
sua  vita.  Dante  acquista  una  conoscedza  larghissima  dei  più  grandi 
filosofi   e  teologi   conosciuti    allora;   né  v'ha  problema  filosofico  o 
teologico  e  in  generale  scientifico,  che  non  l'interessi  e   non  tenti 
la  sua  mente,  dalla  nozione  del  mondo  fisico  alla  pura  speculazione 
«Iella  divinità,  dalle  macchie  lunari   agli  alti  misteri   dell' incarna- 
zione e  della  trinità.  Dante  però  é  sovrattutto  il  poeta,   e  non  di- 
^^enne  mai,  né  potea  divenire  un  pensatore  e  un  ricercatore  astratto, 
IX  II  filosofo  e  un  teologo  in  tutta  regola,  che  si  compiacesse  solo  di 
ji.rgomentazioni  dialettiche;  meno  ancora  un  mistico,  che  nella  con- 
^c^mplazione  estatica  cercasse  l'oblio  del  mondo  reale;  i  suoi  studi 
4^1  i  filosofia  non  traviarono,  né  arrestarono  il  particolare  svolgimento 
d^l  suo  spirito  materiato,  a  dir  così,  di  poesia;  lo  promossero,  anzi, 
C3     lo  nutrirono;    e  l'uomo    nutrito    per  tal  modo    del    pane  della 
sC5Ìenza,  non  fu  diverso  da  quello  che  era  apparso  nelle  prime  li- 
r-i<3he,  poeta,  sovrattutto  poeta:  già  nelle  stesse  due  opere  di  Boezio 
&     di  Cicerone,    fu  notato   acutamente,   la  filosofia  si  presenta  nel- 
1*  abito  dell'eloquenza  e  della  poesia,    proprio  come   la   ritroviamo 
poi  in  Dante,  segnata  dell'impronta  del  suo  genio  (1). 

IL 

E  che  la  filosofia  dovesse  subito  in  Dante  vestire  l'abito  della 
poesia  e  in  ogni  modo  non  disgiungersi  da  lei,  é  prova  la  sin- 
golare figurazione  sua  sotto  la  forma  di  una  donna  gentile^  che 
^^  cttto  misericordioso  allevia  le  pene  del  poeta.  Fu  discusso  molto 
*ullj^  donna  gentile  della   Vita  Nuova  e  questa  donna  gentile  del 


U)   ZixoABELLr,  Dante,  Milano,  Vallardi,  p.  18:5. 
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Convivio,  Certo  è  che  noa  sono  la  stessa  cosa.  La  donna  genWe 
della  Vita  Nuova  è  una  donna  reale,  ^'  una  donna  giovane  e  bella 
molto  y,^  la  quale  da  una  finestra  riguarda  il  poeta  *^  molto  pensoso 
e  con  dolorosi  pensamenti  ^  ,  per  la  morte  di  Beatrice,  tanto  pietosa- 
mente che  "  tutta  la  pietade  pare  in  lei  accolta  „  ;  e  il  poeta  ne  è 
scosso,  e  pensa  che  ^  non  può  essere  che  in  quella  pietosa  donna 
non  sia  nobilissimo  amore  ^  ;  e  i  suoi  occhi  si  cominciano  a  "  di- 
lettare troppo  di  vederla^,  e  insomma  finisce  coli' innamorarsi  e 
trovare  come  tregua  al  vecchio  amore  nell'  amore  nuovo.  "  Questa 
è  una  donna  gentile,  bella,  giovane  e  savia,  ed  apparita  forse  per 
volontà  (Vamore,  accioccliè  la  mia  vita  si  riposi  „ 

...  0  anima  pensosa, 
Questo  è  uno  spiritel  novo  d'Amore, 
Che  reca  innanzi  a  me  li  suoi  disiri  ; 
E  la  sua  vita,  e  tutto  il  suo  valore, 
Mosse  dagli  occhi  di  quella  pietosa, 
Che  si  turbava  de' nostri  martiri. 

Ma  l'amore  nuovo  è  appena  un  episodio  fuggevole  nella  vita  di 
Dante.  Il  cuore,  è  vero,  con  certi  suoi  sofismi  (perchè  anche  il 
cuore  ha  sofismi  e  che  sofismi  !)  vorrebbe  persuadergli  che,  poiché 
**  è  stato  in  tanta  tribulazione  d'amore  „ ,  è  giusto  che  si  ritragga 
*^  da  tanta  amaritudine  „  ;  e  d'altra  parte  è  cosi  soave  il  nuovo  amore  !  ? 
*"  Tu  vedi  che  questo  è  uno  spiramento,  che  ne  reca  li  desiri  d'Amore  -*::^ 
dinanzi,  ed  è  mosso  da  cosi  gentil  parte,  com'  è  quella  degli  occhi  i  J' 
della  donna,  che  tanto  pietosa  ti  si  è  mostrata  „.  Pure  Dante  re-  —  " 
siste  :  "  Deh  che  pensiero  è  questo,  che  iu  così  vile  modo  mi  vuol  M  ^^ 
consolare,  e  non  mi  lascia  quasi  altro  pensare  „!  e  l'immagine  di  5^  -■' 
Beatrice  risorge  e  il  suo  cuore  "  comincia  dolorosamente  a  pentirsi  m:  • 
del  desiderio,  a  cui  cosi  vilmente  s'avea  lasciato  possedere  alquanti  i  ^ 

dì  „  ;  Beatrice  è  ora  come  la  ragione,  e  la  ragione  finisce  col  trion ^ 

fare  del  suo  ^  avversario  „  ;  "^  discacciato  questo  cotal  malvagio  de-  —  - 
siderio,   si   rivolsero  tutti  i  miei  pensamenti  alla  loro  gentilissima 
Beatrice  „  (1). 

Sennonché  l'episodio,  per  quanto  fuggevole,  non  è  rimasto  senza 
traccia  neiranima  di  Dante.  La  donna  gentile  della  Vita  Nuova 
ricompare  nel  Convivio;  vi  ricompare  non  più  come  donna  reale 
che  abbia  posseduto  per  poco  tempo  il  cuore  del  poeta,  ma  come 


(1)    Vita  Nuota,  §  xxxvi-xl. 
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figurazione,  come  simbolo  della  filosofìa.  La  donna  gentile  della 
Vita  Xuova  Tavea  consolato,  sia  pure  per  poco  tempo,  della  per- 
dita di  Beatrice:  la  filosofìa  nel  Convivio  lo  consola  durevolmente 
della  stessa  perdita:  l'identità  deirufficio,  a  dir  così,  produce  una 
compenetrazione  e  come  una  fusione  delle  due  figure  misericordiose 
nella  sua  mente. 

E  la  donna  ideale  ha  tutti  "  i  reggimenti  „  della  donna  reale. 
Da' suoi  occhi  e  dal  suo  sorriso  raggia  un  piacere  di  paradiso;  i 
suoi  atti  soavi  vanno  chiamando  amore;  il  suo  parlare  suona  dol- 
cemente; la  sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco,  animate  d'uno  spi- 
rito gentile,  creatore  d'ogni  buon  pensiero;  dinanzi  a  lei,  ch'è 
esempio  d'umiltà,  si  umilia  ogni  perverso  e  "  rompon  come  tuono 
gl'innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile  „  (1).  E  anche  l'amore  per  que- 
sta donna  ideale  contrasta  con  l'amore  di  Beatrice: 

Solea  esser  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensier ...  ; 

il  pensiero  di  Beatrice:  "  or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  „: 

Trova  contraro  tal,  che  lo  distrugge, 
L'umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D'an'angiola  che  in  cielo  è  coronata. 
L'anima  piange,  si  ancor  le*n  duole, 
£  dice:  oh  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso  che  m'ha  consolata!  (2) 

Dante  tratta  l'immagine  come  cosa  salda,  e  alcune  delle  sue  liriche 
in  onore  della  filosofia,  sono  vivificate  da  così  sincero  entusiasmo 
^d  hanno  così  forti  accenti  di  passione,  che  nessuno  penserebbe  al 
simbolo  che  c'è  sotto,  se  Dante  stesso  non  ce  ne  avvertisse.  Glie 
<2h*egli  è  poeta,  sovrattutto  poeta,  come  si  diceva,  e  i  pensieri  anche 
più  astratti  gli  si  vestono  naturalmente  dei  colori  freschi  e  vivi  della 
realtà.  Così  anche  in  Boezio  c'è  la  figurazione  della  filosofia  nelle 
«sembianze  d'una  donna,  ed  esempi  di  simili  figurazioni  fantastiche 
abbondano  nel  Tesoretto  di  Brunetto  Latini  e  in  altri  poemi  dida- 
scalici volgari  del  tempo.  Pure  qual  differenza  fra  Dante  e  costoro! 
^[entre  in  Boezio  e  nei  suoi  imitatori  la  filosjfia  ha  1'  aspetto  di 
vina  matrona  veneranda,  austera,  ma  anche  nojosa  dettatrice  di 
precetti  e  di  massime,  tutto  ciò  che  di  meno  poetico   si  possa  im- 


(1)  Concirio^  iir,  "  Amor  cho  nella  niente  mi  ragiona  ,. 

(2)  Convivio,  li,  "  Voi  cho,  intendf^ndo,  il  terzo  ciel  movete  ,» 
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magiuare,  in  Dante  invece  è  una  donna  bella,  piovane,  pietoi 
gentile,  a  cui,  come  a  Beatrice,  fa  salire  il  suo  inno  il  poeta  inr 
morato. 


III. 


Singolare  condizione  questa   che    V  amore  della  sa])ienza  sì  pi 
senti  allo  spirito  come   un   amore   vivo,  reale,  verso  persona  vi^ 
reale,  e  l'amore  sia  concepito  come  essenzialmente  filosofo,  e  il 
losofo,  dal  canto  suo,  come  naturalmente  amoroso! 

Già  in  Socrate  fra  gli  antichi  troviamo  dapprima  questa  coiic 
zione.  Socrate  dichiarava  esplicitamente  che  non  s'intendeva 
nient' altro  che  di  cose  d'amore  (1).  "  Io  non  so,  diceva  egli,  e 
uua  piccola  scienza,  Tamore  „  (2).  Ma  questa  piccola  scienza  era 
realtà  per  lui  la  scienza  tutta  intera:  egli  amava  il  sapere  in  og 
sua  manifestazione,  e  lo  cercava  assiduamente  in  se  stesso,  in  alti 
per  via  di  conversazione  e  di  esame,  scrutinando  le  anime.  L'amo 
del  sapere  si  convertiva  perciò  in  lui  nel  desiderio  dell'amiciz 
nell'amore  degli  uomini.  Ei  si  diceva  scherzando  amoroso  di  l 
giovani  (3);  ed  erano  in  realtà  le  belle  nature,  le  nature  eleva 
quelle  in  cui  si  sarebbero  svolti  meravigliosamente  i  germi  del  s 
pere  e  della  virtù,  ciò  di  cui  egli  era  amoroso. 

Platone  svolse  ed  ampliò  la  concezione  del  maestro,  e  per  boc 
di  Diotima  nel  Simposio  espose  intorno  all'amore  filosofo  e  al  fi] 
sofo  amoroso  una  delle  più  alte  dottrine  cui  possa  giungere 
spirito  umano.  Che  è  filosofia,  se  non  il  movimento  delTanima  ii 
perfetta  verso  la  perfezione?  E  che  è  l'amore  se  non  la  filoso 
stessa?  E  quest'amore  il  filosofo  poeta  rappresentò  auch'egli  coi 
persona  ;  non  ò  un  dio,  ma  figlio  di  dei,  amante  d'ogni  cosa  belln 
buona  e  delicata  e  perfetta  e  beata;  i)er  esso  Tuomo  si  solle 
a  mano  a  mano  alla  bellezza  suprema  e  alla  suprema  sapienza,  pi 
duce  e  coltiva  frutti  di  virtù  vera,  e  gli  succede  così  "  di  diventa 
amico  di  Dio  ed  immortale  „  (4). 


(1)  Pl\t.,  Fedone,  vr,  177  D:  Senof.,  Memorai).,  11,0.  28,  Conr,^  ^nrii. 
Plat.,  Conv,,  XXI,  198  D. 
i2)  Teuffete,  128  B. 

(3)  Senof.,  Metnor.,  iv,  1. 

(4)  Vedi  il  primo  e  secondo  discorso  di  Diotima  nel  Simposio  per  {i 
ampie  spiegazioni  di  questa  magnifica  dottrina,  qui  appena    accenna 


Digitized  by 


Google 


LA**  DONNA   (tentile  „    DI  DANTE.  657 

(guanto  a  Dante,  non  si  può  certo    dire    che   abbia  subito   Tin- 

fiLienza  di  Fiatone  ch'egli  non  conosceva,  se  non  forse  appena  in 

un'opera,  il  Timeo;  e  tuttavia  nella  sua  concezione  amorosa  della 

filosofìa  quale  sano  spirito  platonico!  Quella  sua  commozione,  quel 

atxo  entusiasmo,  quel  suo  amore  fervoroso  per  la  filosofia, 

"  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna  . . .  ^  ; 

**  Non  vede  il  sol,  che  tutto  il  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil ...(!),,; 

**     oli  nobilissimo  ed  eccellentìssimo  cuore,  che  nella  sposa  dell'im- 

t>C3radore  del  cielo  s'intende,  e  non  solamente   sposa,   ma  suora  e 

rts^lia  dilettissima  „  (2);  tutto  ciò  è  ben  secondo  Platone.  E  anche 

|:»c3r  Dante  la  filosofia  ò  amore  e  sapere,  anzi  è   amore   prima  che 

ssj«-pere,  o  piuttosto  in  tanto  è  sapere  in  quanto  è  amore.  Ond'ei  la 

<^<~^nsidera  come  "  uno  amoroso  uso  di  sapienza  „  (3),  che  richiede 

r*^rciò  conversazione  scambievole  e  reciproca  dimestichezza.  **  Questo 

*^       quello  studio  e  quella  affezione  che  suole  precedere  negli  uomini 

^^^    generazione  deiramistà,  quando  già  dall'una  parte  è  nato  amore 

^        desiderasi  e  procurasi  die  sia  dall'altra;   che  filosofia   ò  quando 

'    ^^^DÌma  e  la  sapienza  sono  fatte  amiche,  sicché  l'una  sìa  tutta  amata 

^* -s^^ll'altra  „    (4).    **  E  così,   acciocché   sia   filosofo,  conviene   essere 

^^more  alla  sapienza  che  fa  l'una  delle  parti  benivoleute;  conviene 

^^^ere  lo  studio  e  la  sollecitudine,  che  fa  l'altra  parte  anche  beni- 

^  ^^=^Iente,  sicché  familiarità  e  manifestamento  di  benivolenzia  nasce 

^■^«1  loro;  per  che  sauza  amore  e  sanza  studio  non    si  può  dire  fi- 

*^^«ofo,  ma  conviene  che  l'uno  e  l'altro  sia  „  (5).   "^  11  vero  filosofo 

^^^scuna  parte  della  sapienza  ama,   e   la  sapienza    ciascuna  parte 

^^^^1  filosofo,  in  quanto  tutto  a  sé  lo  riduce,  e  nullo  suo  pensiero  ad 

^^  tre  cose  lascia  distendere  „  (6).  Amore  in  (luesto  caso  ^  é  appli- 

^^^zione  dell'animo  innamorato  della  cosa  a  quella  cosa  „  (7). 

(1)  Vedi  la  canzone   del  3"   trattato  del   Convivio  '*  Amor   che   nella 
*^^«nte  mi  ragiona  «. 

(2)  Conr.,  iii.  12. 

(3)  Gonv.,  TTT,  12. 

(4)  Cont\,  III,  12. 

(5)  Conv.,  Ili,  11. 

(6)  Conr.,  in,  11.  Idee  simili  riguardo  al  filosofo  si  trovano  in  Pla- 
T'ONE,  Repuhh.,   r.,  18,  474  C,  19,  475  B. 

u)  Conr,,  II,  IT). 
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Appunto  per  questo  suo  modo  plasticamente  concreto  di  rappre- 
sentarsi la  filosofia,  studio  amoroso  di  sapienza,  effettiva  dilezione 
dell'animo,  sentimento  forte  e  vigoroso  per  cosa  viva  e  reale,  Daute, 
che  sicuramente  attinse  da  Boezio  Tidea  di  personificarla  in  una 
donna,  modificò  però  profondamente  la  personificazione  boeziana. 
Quella  donna  che  in  Boezio  oltrepassa  i  cieli  col  capo,  pur  avendo 
vesti,  mani,  bocca,  occhi,  voce,  pur  sedendo  in  sponda  al  letto  del 
suo  fedele  e  asciugandogli  perfino  le  lagrime,  è  figura  troppo  anti- 
umana, troppo  mostruosa  anche,  per  quanto  simbolica,  perchè  possa 
ispirare  amore,  e  rappresentare  cosa  d'amore  ;  ne  Dante,  senza  con- 
traddizione strana,  avrebbe  potuto  parlare  di  lei  in  questi  termini: 
"  oh  dolcissimi  ed  ineffabili  sembianti,  e  rubatori  subitaui  della 
mente  umana,  che  nelle  dimostrazioni,  cioè  negli  occhi  della  filo- 
sofia, apparite,  quando  essa  alli  suoi  drudi  ragiona!  „  (1).  Invece 
nella  sua  mente  era  viva  ancora  T  immagine  di  una  donna  giovane 
e  bella  che  ebbe  amore  per  lui  e  ch'egli  pure  amò,  di  una  donna 
pietosa  che  consolò  la  sua  vedova  vita:  ebbene,  costei  sola  dovea 
simboleggiare  la  filosofia,  non  la  donna-astrazione  di  Boezio;  una 
donna  viva  e  reale,  una  cosa  viva  e  reale;  una  donna  amorosa, 
una  cosa  materiata  d'amore. 

Ed  ecco,  da  questo  momento,  la  realtà  e  la  finzione  intrecciarsi, 
fondersi  in  un  solo  tutto,  immedesimarsi  in  una  sola  cosa:  Dante 
stesso  a  un  certo  punto  si  direbbe  persuaso  veramente  di  tale   fu* 
sione    e   immedesimazione:    la   donna  gentile   della    Vita    Nuova 
gli  si  trasforma  nella  filosofia;  l'amore  di  quella  non  è  altro  che 
l'amore  di  questa;  il  contrasto  cosi  vivo  nel  libello  giovanile  fra 
l'amore  di  Beatrice  e  il  nuovo  amore,  non  altro  che  il  contrasto 
fra  l'amore   di   Beatrice   e    il  nuovo   amore  appunto,  che  l'avea — — 
preso   per  la  filosofia.   ^  Cominciando  adunque,  dico  che  la  stella      «^ 
di  Venere  due  volte  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio . . .  appresso^^co 
lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo  con.^^^ 
gli   angioli ,    e    in    terra   colla    mia   anima,   quando  quella   gentlLM^  ^ 
donna,  di  cui  feci  menzione  nella  fine  della   Vita  Nuova,  apparvea^^ 
primamente  accompagnata  d'amore  agli  occhi  miei,  e  prese  alcuno^f^==^ 
luogo  nella  mia  mente.  E  siccome  ò  ragionato   per  me  nello  alle 
gato  libello,    più   da   sua   gentilezza,   che   da  mia  elezione,  venne 
ch'io  ad  essere  suo  consentissi;  che  passionata  di  tanta  misericordia 
si  dimostrava  sopra  la  mia  vedova  vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi 

«1)  Cune,  II,  10. 
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miei  a  lei  si  féro  massimamente  amici  ;  o  così  fatti  deatro  lei  poi 
fero  tale  ohe  il  mio  beneplacito  fu  contento  a  disposarsi  a  quella 
immagine.  Ma  perocché  non  subitamente  nasce  amore  e  fassi  grande 
e  viene  perfetto,  ma  vuole  alcuno  tempo  e  nutrimento  dì  pensieri^ 
massimamente  là  dove  sono  pensieri  contrari  che  lo   impediscono^ 
convenne,  prima  che  questo  nuovo  amore  fosse  perfetto,  molta  bat- 
taglia intra '1  pensiero  del  suo  nutrimento  e  quello  che  gli  era  con- 
trario, il  quale  per  quella  gloriosa  Beatrice  teneva  ancora  la  rocca 
'Iella  mia  mente. . . .  Per  che  a  me  parve  si  mirabile,  e  anche  dura 
a.  sofferire,  che  i'nol  potei  sostenere;  e  quasi  esclamando  (per  iscu- 
saire  me  dell'avversità,  nella  quale  parca  a  me  avere  manco  di  for- 
tezza), dirizzai  la  voce  mia  in  quella  parte,  onde  procedeva  la  vit- 
toria del  nuovo  pensiero,  che  era  virtuosissimo,   siccome  virtù  ce- 
lestiale; e  cominciai  a  dire:   Voi  che,  intendendo^   il  terzo  del  mo- 
^^^te  „  (1).  Questa  è  spiegazione  letterale   della  famosa  canzone,  e 
"^  %jttavia  vi  si  sente  già  la  spiegazione  allegorica  che  verrà  poi  (2)  : 
1  ^  donna  gentile,  è  detto  poi  esplicitamente  nella  spiegazione  alle- 
^Torica,  è  la  filosoBa,  di  cui  s'innamora  il  poeta  dopo  la  morte  di 
^  beatrice,  ed  è  l'amore  della  filosofia  che  contrasta  vittoriosamente 
^^oU'amore  di  Beatrice.  "  Per  che,   io    sentendomi   levare  dal  pen- 
^  ìero  del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  meravigliandomi» 
^^persi  la  bocca  nel   parlare  della  proposta  canzone,  mostrando  la 
^>iia  condizione  sotto  figura  d'altre  cose;  perocché  della  donna,  di 
^:5ui  io  m'innamorava,  non  era  degna  rima  di  volgare  alcuno  pale- 
semente parlare,  né  gli  uditori  erano  tanto  bene  disposti,  che  aves- 
sero sì  leggiero  le  non  fittizie  parole  apprese;  né  per  loro  sarebbe 
Oata  fede  alla  sentenza  vera,  come  alla  fittizia;  perocché  di  vero  si 
<5redea  del  tutto,  che  disposto  fossi  a  quell'amore   che  non  si  cre- 
cJeva  di  questo.  Cominciai  adunque  a  dire:   Voi  che^  intendendo,  il 
ferzo  del  movete  „  (3\ 

lY. 

Alcuni    fondandosi    su  queste   dichiarazioni  esplicite   di   Dante, 
lianno  sostenuto  che   dunque  la  donna  gentile  della    Vita   Nuova 


(1)  Co/ir,  II,  2. 

(2)  Co/tCt  H,  13.  ■*  Poiché  la  litterale  sent^mza  è  sufticientemente  di- 
mostrata, è  da  procedere  alia  spiegazione  allegorica  e  vera  , 

(3)  Conv.,  II,  13. 
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nou  e  una  donna  reale;  è  un  simbolo;  il  simbolo  della  filosofia. 
Non  lo  dice  Dante  stesso*:'  Egli  che  non  ha  mai  accennato  nep- 
pure lontanamente  alla  irrealtà  di  Beatrice,  insiste  invece  su  quella 
della  donna  gentile,  quasi  volesse  contrapporre  le  due  figure,  Tuna 
vera  ed  umana,  l'altra  immaginaria.  Ma  costoro  dimenticano  una 
cosa,  che  nella  Vita  Nuova  Tamore  per  la  donna  gentile  ha  tutti 
i  caratteri  d'un  amore  sensibile,  è  appetito  del  cuore,  è  ^  malvagio 
desiderio  „ ,  è  **  vana  tentazione  ^,  ò  passione,  di  cui  il  poeta  si 
biasima  e  condanna,  ritenendosi  ^  per  vile  assai  „,  e  *"  più  volte 
bestemmiando  la  vanità  degli  occhi  suoi„,  che  si  compiacciono 
troppo  in  mirare  i  vivi  sembianti,  mentre  non  dovrebbero  mai  di- 
menticare la  morta  Beatrice: 

Voi  non  dovreste  mai  se  non  por  morte, 
La  nostra  donna,  eh' è  morta,  obliare; 

h  infine  un  **  avversario  della  ragione  „  combattuto  per  ciò  dal- 
l'amore, a  dir  così,  razionale  per  Beatrice,  che  finisce  col  trionfare  (1). 
Nel  Convivio  Tamore  per  la  donna  gentile  ha  questi  caratteri?  È 
tutto  il  contrario  anzi:  è  amore  razionale,  "virtuosissimo,,,  *  virtù 
celestiale  „  addirittura,  che  piove  dalle  intelhgenzo  motrici  del 
terzo  cielo:  l'amore  di  Beatrice  che  nella  \"ita  Nuova  trionfa,  qui 
finisce  col  soccombere,  e  ben  soccombe,  perchè,  per  quanto  ange- 
licato,  c'è  ancora  in  esso  un  residuo  di  umano  e  sensibile,  che 
parla  al  cuore: 

Solca  esser  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensier,  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a' pie  del  vostro  sirp; 
Ove  una  donna  gloriar  vedin, 
Di  cui  parlava  a  me  sì  dolcemente», 
Che  Taninia  diceva:  i'  men  vo'  gire  (2). 

E  c'è  anche  un'altra  cosa  che  costoro  dimenticano.  La  canzone  del 
Convivio:  Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete^  in  cui  il  poeta 
esprime  il  contrasto  fra  Tamore  per  la  filosofia  e  quello  per  Bea- 
trice, quale  diversità  d'ispirazione  e  di  sentimento  presenta,  se  si 
confronti  coi  cinque  sonetti  della  Mta  Nuova,  che  hanno  a  sog- 
getto la  donna  gentile,  e  in  cui  sarebbe  espresso  lo  stesso  con- 
trasto, secondo  l'ipotesi  I    Da   una  parte  c'è  sovrattutto  Tintelletto 

(1)  ì'ifa  Nuova,  §  xxxviii-XL. 

(2)  Coni:,  II,  **  Voi  che,  intenilendo,  il  terzo  elei  movete  ,,. 
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Speculativo,  dairaltra  il  cuore   appassionato  ;   da  una  parte  il  cer- 

'Vello  che  freddamente  ragiona,  dall'altra  la  natura  umana  che  ride 

«  piange,  si  turba  e  si  rasserena. 

Dal  resto  qual  meraviglia  che  dalla  realtà  della  Vita  Nuova  si 
passasse  a  mano  a  mano  al  simbolo  del  Convivio?  La  stessa  Vita 

Ntiova^  pur  nel  suo  fondamento  reale,  ha  un  carattere  morale  e 
mistico  e  ci  offre  esempio,  o  press' a  poco,  di  simile  passaggio. 
Beatrice  yì  si  trasumana  sempre  più,  vi  acquista  un  significato 
sempre  più  alto  e  spirituale,  vi  diventa  come  la  vivente  incarna- 
zione di  tutte  le  perfezioni;  dalla  realtà  il  poeta  sale  a  mano  a  mano 
fino  alla  contemplazione  della  bellezza  ideale  e  questa  rappresenta 
«ome  vive  ed  opera  nella  sua  fantasia.  Perchè,  se  la  Beatrice  an- 
dava idealizzandosi  sempre  più,  fino  a  diventare  come  evanescente 
e  a  perdere  i  tratti  distintivi  della  i)ersona  e  a  trasformarsi  addi- 
rittura, dopo  morta,  in  un'  intelligenza  angelica  **  nel  ciel  dell'umil- 
tate,  ov'è  Maria  „  (1);  perchè,  dico,  non  dovea  succedere  altret- 
tanto della  donna  gentile?  Anche  questa  si  trasumanò  infatti 
nella  mente  del  poeta,  e  assunse  a  poco  a  poco  il  significato  d'un 
simbolo;  quantunque  ciò  avvenisse  nel  ConviviOt  non  nella  Vita 
^uova,  dove  essa  ha  invece,  come  si  diceva,  tutti  i  caratteri  della 
realtà. 

V. 

E  con  questa  trasfigurazione  della  donna   gentile   avvenuta    nel 

iJonvivio   il   poeta    mirava  a   un    doppio    intento.  Anzitutto    a  to- 

j^liere  il  biasimo  in  cui  era  caduto,   o  temeva    d'esser  caduto,  per 

la.  celerità  con   cui  dall'amor   di   Beatrice  era    passato    ad    altro 

umore:  quando  si   fosse  saputo  di    che  natura  fosse   l'amore  che 

Vavea  mutato,  e   che  non    trattavasi    di   "sensibile  dilettazione  „ , 

non  biasimo  avrebbe  raccolto,  sicuramente.  "  Dico  che  pensai  che 

da  molti  di  retro  da  me  forse  sarei  stato  ripreso  di  levezza  d'animo, 

adendo  me  essere  dal  primo  amore  mutato.  Per  che,  a  torre  via 

questa  riprensione^  nullo  migliore  argomento  era,  che  dire  qual  era 

<ìuella  donna  che  m^avea  mutato  „  (2):  **  dissi  ancora  ragionare  nella 

U)  Cfr.  in   Vita  Nuova  §  xxxv,  xlii  i  due  sonetti:  **  L'ra  venuta  nella 
mente  mia  „,  **  Oltre  la  sfera  che  pia  larga  gira  „. 
i2)  Ccmr.,  iii,  1. 
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mente,  per  dare  ad  intendere  che  questo  amore  era  quello  che  in 
quella  nobilissima  natura  nasce,  cioè  di  verità  e  di  virtù,  e  per 
{schiudere  ogni  falsa  opinione  da  me,  per  la  quale  fosse  sospicaio 
lo  mio  amore  essere  per  sensibile  dilettazione  ^  (1).  La  speciale 
condizione  d'animo  in  cui  Dante  scriveva  il  Convivio^  dovea  fargli 
deplorare  di  essere  stato  troppo  proclive  agli  amori,  e  desiderare 
quindi  di  giustificare  in  qualche  modo  il  suo  libello  giovanile,  che 
poteva  essere  accusato  di  leggerezza  e  di  troppo  calore  e  passione, 
ma  a  cui  in  realtà  egli  **  non  intendeva  derogare  in  parte  alcuna  „. 
"  E  se  nella  presente  opera,  la  quale  è  Convivio  nominata  e  vo* 
che  sia,  più  virilmente  si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova^  non  in- 
tendo però  a  quella  in  parte  alcuna  derogare,  ma  maggiormente 
giovare  per  questa  quella;  veggendo  siccome  ragionevolmente 
quella  fervida  e  passionata,  questa  temperata  e  virile  essere  con- 
viene. Che  altro  sì  conviene  a  dire  e  operare  a  una  etade,  che  ad 
altra;  perchè  certi  costumi  sono  idonei  e  laudabili  a  una  etade^ 
che  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra ...  E  io  in  quella  dinanzi 
all'entrata  di  mia  gioventute  parlai,  ed  in  questa  dipoi  quella  già 
trapassata  „  2).  Si  dirà  non  degna  di  Dante  la  finzione  y  Ma  la 
scusa  la  breve  durata  deiramore  per  la  donna  gentile^  che  rimase 
come  sopraffatto  dalla  vasta  e  profonda  contemplazione  filosofica  a 
cui  il  poeta  si  diede,  e  che  costituì  un  avvenimento  decisivo  della 
sua  vita. 

11  secondo    intento    a  cui    Dante  mirava   con   la  trasfigurazione 
della  donna  gentile^  è  anche  più  importante. 

Coi    nuovi  studi  della  filosofia  Dante  avea  imparato  la  dottrina 
del  senso  letterale  e  del  senso  allegorico.  Erano  di  questa  dottrina 
così  profondamente  imbevuti  gli  autori  che  formarono  allora  l'ali- 
mento  intellettuale   del  poeta,  Beda,  Ugo  di  s.  Vittore,  s.  Tom- 
maso, s.  Bonaventura,  ecc.  ;  e  d'altra    parte   le  **  scuole  dei   reli-     - 
giosi  ,,  ch'egli  frequentò  e  "  le  disputazioni  dei  filosofanti  ,,   a  cui 
intervenne,  doveano  farne  tanto  l'oggetto  del  loro  insegnamento  e — 
delle  loro  dispute,  che  essa  si  converti  in  succo  e  sangue  suo.  E— 
il   fondamento  di  questa  dottrina  era,  che  il   senso  letterale  deva— 
precedere  Tallegorico,  cioè  la  realtà,  la  storia  precedere  l'allegoria;;^ 


(1)  Conv.y  III,  4. 

(2)  Coni.,  I.  1.  Ct'r.  anche  Con»;  i.  2  in  fondo  e  i   4  in  fondo  e  ii,  IC 

in  fondo. 
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-senza  la  realtà,  seoza  la  storia  l'allegoria  rimane  come  campata  in 
«ria,  perde  come  il  suo  fulcro  naturale.  *^  Spiritualis  expositio,  scrive 
«.  Tommaso,  semper  debet  habere  fulcimentum   ab  aliqua  literali 
«spositione  „  (l),  ed  Ugo  di  s.  A'ittore  nei  *" libri  didascalici ,^   rac- 
comanda vivamente  al  suo  discepolo  di  imparar  bene    a   penetrar 
iiella  sentenza  d'un  libro  secondo  la  lettera,  perchè  altrimenti  non 
potrebbe  procedere  all'allegoria:    *"  Hoc  nimirum  in  doctrina  fieri 
•oportet,  ut  videlicet  prius  historiam  discas  . . .  Ncque  ego  te  perfecte 
^ubtilem  posse  fieri  puto  in  allegoria,  nisi  prius  fuudatus  fueris  in 
Jiistoria  ^  (2);  e  considera  lo  stesso  Ugo  di  s.  Vittore  come  *"  fun- 
43amentum  et  principium  doctrinae  ^,  la  storia,  dalla  quale  ^  quasi 
inel  de  favo  veritas  allegoriae  exprimitur  „  (3).   Il  senso  di  questi 
I  Tisegnamenti  era  espresso  da  Dante  in  immagini  felici  :  il  senso  let- 
terale e  storico  è  come  il  di  fuori  di  una  cosa,  senza  cui  natural- 
mente non  può  stare  il  di  dentro,  è  come  il  soggetto,   la  materia, 
*"  sopra  che  la  forma  dee  stare  „  ;  è  come  il  fondamento  d'una  casa, 
8u  cui  la  casa  viene  a  costruirsi;  mentre  il  senso  allegorico  è  ap- 
punto, come  il  di  dentro,  come  la  forma,  come  la  casa  costrutta  (4). 


(1)  Quodlxh.  VII.  Qnaest.  vi,  Artic.  xiv.  In  questo  stesso  articolo  s.  Tom- 
niaso  scrive  ancora  :  **  sensos  spiritualis  semper  fundatur  super  literalem 
<'t  procedit  ex  eo ,. 

<^2)  Ilugonts  de  Sancto  Vietare  opera  omnia,  Moguntiae,  1617,  t.  iii, 
lib.  VI,  e.  III.  Questo  capitolo  iii,  che  ha  por  titolo  "  De  historia  et 
libris  in  ea  legendis,  è  importantissimo  per  il  caso  nostro,  come  è  im- 
portante anche  il  capitolo  che  segue  e  che  ha  per  titolo  "Z>6  allegoria ,,. 

(3)  Ib.  Cfr.  Chistont,  La  seconda  fase  del  pensiero  dantesco,  Livorno, 
Giusti,  1903,  p.  170-173. 

(4)  Conv.  II.  1.  •  In  ciascuna  cosa  che  ha  '1  dentro  e  '1  fuori,  è  im- 
i^Oisibile  venire  al  dentro,  se  prima  non  si  viene  al  di  fuori;  onde  con- 
p'ossiacosachè  nelle  scritture  la  sentenza  littorale  sia  sempre  il  di  fuori, 
^**^ possibile  è  venire  all'altre,  massimamente  all'allegorica,  senza  prima 
^^iiire  alla  litterale.  Ancora  è  impossibile,  perocché  in  ciascuna  cosa  na- 
** Gl'ale  e  artificiale  è  impossibile  procedere  alla  forma,  senza  prima  es- 
•'^l'e  disposto  il  soggetto,  sopra  che  la  forma  dee  stare;  siccome  impos- 
sibile è  la  forma  delPoro  venire,  se  la  materia,  cioè  lo  suo  soggetto, 
l^on  è  prima  disposta  ed  apparecchiata  e  la  forma  delParca  venire,  se 

^  materia,  cioè  lo  legno,  non  è  prima  disposto  ed  apparecchiato.  Onde, 
^^nciossiacosachè  la  litterale  sentenza  sempre  sia  soggetto  e  materia 
♦^* all'altre,  massimamente  deirallegorica,  impossibile  è  prima  venire  alla 
^^noacenza  dell'altre  che  alla  sua.  Ancora  è  impossibile,  perocché  in 
^* lacuna  cosa  naturale  e  artificiale  é  impossibile  procedere,  se  prima 
^OB  è  fatto  lo  fondamento,  siccome  nella  casa,  e  siccome  nello  studiare  « 
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Con  questa  dottriaa,  per  la  quale  adunque  non  vi  può  essere  allei 
ria  senza  fondamento  di  senso  storico  o  letterale,  che  inchiuda  re 
mente  una  verità,  e  senza  il  quale  "^  sarebbe  irrazionale,  cioè  fu 
d'ordine  ^  il  processo  allegorico';  irrazionale  e  fuori  d'ordine,  pere 
*  la  natura  vuole  che  ordinatamente  si  proceda  nella  nostra  coi 
scenza,  cioè  procedendo  da  quella  che  conoscemo  meglio,  in  que 
che  conoscemo  non  così  bene  „  (l);  con  questa  dottrina,  dico,  s'accor 
mirabilmente  la  finzione  della  donna  gentile,  rappresentante  la  fi 
sofia.  Dante  ricorre  a  una  verità,  a  un  fatto  realmente  successof 
per  indicarne  un  altro  di  significazione  più  profonda:  la  donna  gì 
file  fu  amata  da  lui  veramente;  per  questo  ha  acquistato  il  diri 
di  significare  un  amore  più  spirituale  e  non  meno  vero.  Con  ciò 
poeta-filosofo  ottiene  anche  un  altro  effetto:  rendere  con  immag 
sensibili  una  cosa  celeste,  divina  e  perciò  difficilissima  a  rappresi 
tare:  della  donna  che  l'innamora,  ""  figlia  d'Iddio,  regina  di  tut 
nobilissima  e  bellissima  filosofia  „,  conviene  parlare  ^  sotto  figi 
d'altre  cose  „,  perocché  di  essa  ""  non  ò  degna  rima  di  volgare  alcu 
palesemente  parlare  -  (2). 

Ma  si  domanderà  qui  forse:  Perchè  Dante,  che,  seguendo  la  p 
cettistica  allegorica,  ha  voluto  simboleggiare  lo  filosofia  in  u 
donna  reale,  da  lui  realmente  amata,  non  ha  scelto  a  quest'uffi 
Beatrice,  che  pur  soddisfaceva,  e  meglio,  alle  esigenze  di  que 
precettistica?  La  risposta  non  è  difficile.  Nel  tempo  in  cui  furc 
scritte  le  canzoni  allegoriche,  in  lode  della  filosofìa,  commenti 
nel  Convivio^  troppo  viva  era  la  memoria  di  Beatrice  e  troppo  p 
fonda  la  piaga  lasciata  dalla  sua  morte  nel  cuore  del  poeta,  pere 
quella  gentilissima  potesse  divenire  oggetto  d'iperbolica  figurazioi 
ella  **'  teneva  ancora  la  rocca  della  sua  mente  n;  egli  sospirava  ] 
sempre  per  quella  beata,  vivente  in  cielo  con  gli  angioli,  e  in  te 
colla  sua  anima  „  (3)!  D'altra  parte,  poiché  la  filosofia  consolò 
poeta  nella  morte  di  Beatrice,  non  da  Beatrice  stessa  potea  ess* 
simboleggiata:  nessun' altra  più  adatta  a  ciò  della  donna  getit 
che  l'ufficio  di  consolatrice  avea  esercitato  nella  Vita  Nuova. 

Solo  più  tardi,  quando  l'antica  fiamma  non  sarà  più  così  eocer 
e  all'amore  fervoroso  sarà  succeduto  un  culto  serenamente  deve 
Heatrice  prenderà  essa  il  posto  della  donna  gentile  e,  in  un'asci 

(1)  Coni:,  li,  1. 
&  Coni'.,  II,  13. 
(3)  Coni-,  II,  2. 
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8Ìone  anche  più  alta,  non  simboleggerà  più  soltanto  la  filosofia,  ma 
la  scienza  nella  sua  forma  più  eccelsa,  la  scienza  di  Dio  —  Bea^ 
irice  loda  di  Dio  vera. 

La  donna  gentile  e  Beatrice,  ecco  i  due  punti,  di  partenza  e 
d^ arrivo,  della  concezione  filosofica  di  Dante!  ecco  il  Convivio  ed 
ecco  la  Divina  Commediai  Queste  due  opere  nel  rispetto  filosofico 
SODO  legate  fra  loro  per  quanto  sono  legati  i  simboli  che  loro  cor- 
rispondono. La  filosofia,  la  scienza  sono  come  lo  spirito  che  informa 
e  vivifica  Tuna  e  T  altra.  Nel  Convivio  è,  in  fondo,  Tanima  umana 
che,  nata  e  fiorita  sotto  la  migliore  influenza  dei  cieli,  si  abbandona 
poi  al  culto  amoroso  della  scienza,  e  giunge  a  trovare  nella  vita 
intellettiva  e  contemplativa  la  perfetta  felicità.  Nella  Commedia 
è  ancora  questa  meravigliosa  efiScacia  della  scienza,  considerata 
come  rigeneratrice  dell'anima  e  fonte  di  virtù  e  di  beatitudine:  il 
divino  poema  rappresenta,  a  edificazione  degli  uomini,  un  graduale, 
indefinito  progresso  verso  la  verità. 

S'intende  che  il  confronto  non  regge  ohe  per  questi  caratteri^ 
diremo  così,  esteriori  e  formali  deirintento  filosofico;  per  il  resto 
Beatrice  dovea  soppiantare,  in  un  superbo  trionfo,  la  troppo  mo« 
desta,  e,  del  resto,  momentanea  rivale. 
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Nota 
del  M.  E.  prof.  Bassano  Gabba 


Uua  delle  risultanze  più  importanti  e  discusse  del  secolo  ultimo 
scorso  fu  la  comparsa  nell'azione  sociale  della  autorità  religiosa 
suprema  e  la  parte  da  essa  presa  alla  trattazione  e  ai  tentatiTi  di 
soluzione  della  grande  preoccupazione  dei  nostri  tempi. 

Parve  a  taluni  la  cosa  si  nuova  e  senza  precedenti  da  disporre 
gli  animi  a  diffidenza,  non  già  per  sospetto  che  con  essa  il  supremo 
Gerarca  mirasse  ad  altri  fini,  ma  perchè  non  si  potea  spiegarsi  come 
dalla  cura  delle  cose  spirituali  il  custode  del  dogma  e  della  disci- 
plina potesse  scendere  a  quella  degli  interessi  materiali  e  alla  pro- 
mozione del  fisico  benessere  delle  classi  bisognose. 

Altri  invece  pensavano  che  la  inaspettata  rivelazione  altro  non 
fosse  che  la  applicazione  della  più  pura  e  bene  intesa  dottrina  evan- 
gelica. 

Leone  xiii   ha  svolto   la  sua  azione  sociale   secondo    un  piano 
vasto  e  organico;  muovendo  dal  sostrato  intellettuale  mercè  l'inter- 
vento degli  studi   filosofici    e    storici,   e    assodando  su   basi   teolo- 
giche e  razionali  la  dottrina  politica  circa  il  fondamento  e  gli  scopi 
delle  società,  per  poi  discorrere  della  questione  sociale  propriamente- 
detta.  E  ciò  in  una  serie  di  encicliche  che  opportunamente  disposte- 
rappresentano   un    corso    di   studi  e  un  programma  di  azione  a  uiu 
tempo. 

Alle  encicliche  fanno  compagnia  e  complemento  altre  numeroses 
produzioni  scritte  e  orali,  oggi  tutte  insieme  con  quelle  raccolte  o" 
pubblicate,  e  delle  quali  tutte  mi  accingo  a  dare  un  sunto  per" 
<luanto  possibile  esteso  e  certamente  fedele,  per  mettere  in  gradc 
di  farne  un  apprezzamento  sicuro  e  imparziale. 
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Vien  prima  la  Enciclica  Aeterni  Patris^  dove  il  8.  Padre  rileva 
la  importanza  degli  studi  scieotifìci  e  T  opportuno  sussìdio  che  da 
<liieIlo  della  filosofia  in  specie  può  derivare  alla  causa  della  fede, 
^  onde  non  senza  ragione  fu  detta  dagli  antichi,  ora  istituzione  pre- 
I>ctratoria  alla  fede  cristiana,  ora  preludio  e  ajuto  al  cristianesimo, 
ora  pedagogo  all'Evangelo.  „ 

Infatti,  vi  sono  verità,  anche  di  indole  superumana  che  possono 
o  esere  e  furono  scoperte  colle  sole  forze  della  ragione  dai  filosofi  gen- 
^ili;  e  prima  di  tutte  la  esistenza  di  Dio. 

Cosi  pure,  la  ragione  ci  fa  convinti  della  eccellenza  della  pa- 
scola evangelica  e  della  funzione  che  in  ordine  ad  essa  spetta  alla 
C^hiesa. 

E  finalmente  spetta  alla  filosofia  difendere  con  ogni  diligenza  le 
^v^«rità  rivelate  e  opporsi  a  coloro  che  ardiscono  di  oppugnarle. 

(Adunque,  la  coltura  filosofica  vagheggiata  dal  pastor  sommo  è 
cqi. '«iella  che  si  esplica  in  servizio  della  rivelazione  e  deirorgano  mas- 
^r€  mo  di  questa  :  La  Chiesa), 

E  infatti  prosegue:  ^  afiSnchè  la  filosofia  sia  capace  di  portare 
c^  onesti  frutti  preziosi,  che  abbiamo  rammentato,  è  del  tutto  neces- 
^sm.rio  che  non  torca  mai  dalla  via  presa  già  dalla  veneranda  anti- 
ca Yiità  dei  Padri  e  dal  Concilio  vaticano  approvata  col  suo  solenne 
^     autorevole  suffragio.  „ 

(Più  chiaro  di  così  non  si  può  parlare. 

E  allora,  non  è  certamente  temerità  far  osservare:  che  una  filo- 
sofia vincolata  a  un  determinato  punto  di  partenza,  e  a  un  deter- 
"linato  obbiettivo  non  merita  neppure  il  nome  di  scienza). 

Dopo  di  ciò,  il  Pontefice  passa  in  fugace  rassegna  i  padri  e  gli 
apologisti  della  fede  cristiana,  accennando  all'uso  prudente  che  in 
^^rvizio  di  questa  essi  seppero  fare  della  filosofia  pagana;  e  profonde 
®»icomi  alla  Scolastica  riportandosi  anche  alla  autorità  di  Sisto  v. 
E  così  si  arriva  a  san  Tommaso  che  sovra  tutti  i  dottori  scola- 
^^iei  vola  come  duce  e  maestro,  il  quale,  come  avverte  il  cardinale 
"tetano  perchè  tenne  in  somma  venerazione  gli  antichi  sacri  dot- 
^^'■^  per  questo  sortì  in  certo  guai  modo  la  intelligenza  di  tutti. 

Quanto  lieta  e  favorita  doveva  pertanto  aversi  quella  età  in  cui 
^*  filosofia  di  s.  Tomaso  imperava,  altrettanto  è  da  compiangersi 
^^ella  posteriore,  dominata  dai  novatori  del  secolo  16*,  i  quali 
ebbero  il  torto  di  suscitare  dottrine  multiformi,  screziate,  pujrnanti 
^fa  loro,  e  avendo  così  distrutta  la  unità  volsero  al  dubbio,  donde 
^^«  troppo  facile  precipitare  nell'errore  (sic). 

Rendiconti.  -  Serie  IT,  Voi.  XXXVII.  44 
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(Cosi  insegna  Leone  xiii. 

Noi  invece  sappiamo  che  la  scienza  vive  e  sì  agita  di  contra 
dizione  e  di  dispute,  e  rifuggiamo  dalla  uniformità  come  dalla  i 
segna  della  ({uiete  e  della  sommessione  antiscientifica). 

Il  sommo  Pontefice,  rimprovera  poi  anche  a  certi  filosofi  ce 
telici,  e// e,  messo  in  non  cale  il  patrimonio  dell'antica  sapienz 
vollero  piuttosto  tentare  cose  nuove  che  aumentare  e  perfeziona 
colle  nuove  le  antiche, 

(Il  contrasto  tra  queste  nozioni  e  quelle  veramente  scientifici) 
non  potrebbe  essere  più  stridente. 

La  scienza  moderna  ripudia  come  suo  piii  giurato  nemico  il  pr 
concetto  e  l'apriorismo  di  qualsiasi  foggia  e  provenienza;  e  rappr 
senta  la  più  costante  e  solenne  negazione  AeXVipse  dixit). 

Comunque,  in  conclusione,  Leone  xiii  insegna  che  la  rigener 
zione  della  scienza,  della  famiglia  e  della  società  non  può  scaturii 
che  dai  volumi  di  s.  Tomaso  e  tanto  più  quando  lo  studio  di  es 
si  faccia  sotto  al  patrocinio  della  Vergine  Madre  di  Dio,  che  (nel 
litanie)  è  appunto  chiamata  sede  della  sapienza,  e  (certamente  p 
far  cosa  graditissima  a  lei),  anche  del  suo  purissimo  sposo  s.  Gii 
seppe,  oltre  già  s'intende,  alla  invocazione  degli  apostoli  Pietro 
Paolo. 


Che  s.  Tomaso  d'Aquino  vola  sublime  come  aquila  reale  savi 
gli  altri  dottori  della  cattolica  Chiesa ^  santa  Caterina  da  Siena  gi 
lo  aveva  saputo  da  Q-esù  Cristo  suo  sposo  (Dialogo  della  div.  prov^ 
oap.  158);  e  del  resto  non  v'è  da  meravigliarsi  una  volta  che  si  s 
dai  suoi  biografi  che  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  lo  ammaestravan 
nei  dubbi  che  gli  occorrevano  intorno  alla  sacra  scrittura;  che  u 
angelo  da  lui  non  veduto,  ma  ben  veduto  da  s.  Bonaventura,  stand 
sulla  soglia  della  sua  cella,  gli  era  al  fianco  mentre  scriveva  e  eh 
finalmente  Gesù  stesso  crocifisso  (cosa  questa  fra  le  più  note)  gì 
aveva  detto:  ben  di  me  scrivesti,  o  Tommaso  (Carnevali,  Vita  d 
s,  Tomaso  d'Aquino,  Foligno  1885,  pag.  277  e  passim).  Ond'è  chi 
Leone  xiii,  non  ha  fatto  che  constatare  una  opinione  invalsa  i 
prevalsa  da  secoli  nella  universa  Chiesa. 

(^iò  spiega  còme,  appunto  per  assecondare  il  desiderio  di  vescov 
e  di  accademie,  egli  con  breve  pontificio  del  4  agosto  1880  prò 
clamasse  TAquinate  patrono  di  tutte  le  scuole  cattoliche. 

Dalla  enciclica  che  stiamo  esaminando  non  è  però  dato   di  rac- 
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co*5-Here  per  quali  motivi  e  in  qual  mo(}o  la  eccellenza  della  filo- 
flolìa  t4)mÌ8tica  si  spieghi  e  dimostri  nella  pratica  realtà. 

Quello  scritto  ha  e  non  può  avere  che  un  valore  puramente  cat- 
tedratico e  quindi  punto  dimostrativo.  Invano  vi  si  cercherebbe  la 
ragione,  per  cui,  deviando  dai  SS.  Padri  si  scivola  necessariamente 
nelPerrore,  e  per  cui  certi  filosofi  cattolici  (leggi  Rosmini)  tentando 
nuove  vie  meritarono  di  essere  riprovati. 

Così,  non  è  nemmeno  dato  di  rintracciarvi  quale  sussidio  potesse 
ricavarsi  dalla  filosofia  tomistica  per  la  trattazione  delle  questioni 
sociali  che  qui  specialmente  si  hanno  in  riguardo.  Su  di  che  dovrò 
ritornare  in  altra  lettura). 


Delle  lezioni  della  storia,  malamente  interpretata,  si  inquieta 
il  sommo  Pontefice,  e  per  riparare  alle  perniciose  conseguenze  che 
ne  possono  derivare  alla  Chiesa  e  al  Papato,  con  la  sua  lettera 
18  a^gosto  1893  ai  cardinali  De  Luca,  Pitra,  e  IIergenroether, 
dichiara  che  concederà  ruso  di  quanto  la  Biblioteca  Vaticana  può 
oppctrfufiamente  fornire.  Lo  scopo  precipuo  di  tale  liberalità  si  rac- 
coj^l  le  dalle  premesse  di  quella  epistola  dove  si  lamenta  che  la  \x\- 
damine  storica  sia  stata  fuorviata  dalla  meta  che  avrebbe  dovuto 
avere:  dr  provare  i  grandi  vantaggi  e  gli  inestimabili  benefici  mai 
sempre  dalla  Chiesa  apportati  alla  umanità  in  genere  e  all'Italia 
in  specie. 

E*l  è  menzogna,  è  pessimo  proposito,  è  cortigianeria  storica  af- 
ferri^ ure  che  il  potere  temporale  dei  papi  sia  stato  dannoso  al- 
ritalia. 

Xia  Storia,  prosegue,  dice  alto  e  chiaro,  essere  Iddio  quegli 
che  -  ,.  governa  le  cose  umane,  e  le  fa  servire,  vogliano  gli  uomini 
OMO,  ad  incremento  della  sua  Chiesa...  Ne  meno  apertamente 
proclama  la  storia  quali  sono  sempre  stati,  fin  dalForigine,  i  disegni 
M\sL  divina  provvidenza  su  Roma;  questa  fu  destinata  ad  essere 
Wì^eiuamente  domicilio  e  sede    dei    successori  di  s.  Pietro ...    E 

chii^nque  ha  voluto  opporsi  a  tal  disegno  della  divina  provvidenza 

"^<*'»    tasto  0  tardi,  riuscire  a  nulla  i  suoi  sforzi. 

Tali  sono  i  fatti  che  ognuno  può  contemplare  quasi  visibilmente 

^^^Ifìiti  in  cospicuo  monumento^  e  confermati  dalla  storia  di  19  se- 

''^^^^*    }sìf.  si  creda  che:  siano  per  essere  dissimili  quelli  che  il  tempo 
^^  farà  cedere  in  appresso.  „ 
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A  questo  vaticinio  che  rappresenta  Tultima  illazione  ohe  dai  la* 
vori  storici,  opportunamente  condotti,  si  deve  dedarre,  il  pio  pa- 
store fa  seguire  la  conveniente  sanzione,  scrivendo:  ^  non  è  ne  ntile 
ne  prudente  mettersi  in  conflitto  con  un  potere,  a  coi  le  promesse 
di  Dio  e  le  testimonianze  della  storia  assicurano  la  perpetuità,  con 
un  potere  che  è  altamente  venerato  da  tutti  i  cattolici  del  mondo, 
i  quali  hanno  altresì  interesse  a  sostenerlo  in  ogni  modo  possibile.  ^ 

Avverte  pure  il  Pontefice  che  con  questo  programma  non  si  entra 
già  nuovi  nella  palestra,  perchè  fin  dair  antichità  fiorirono  nella 
Chiesa  gli  studi  storici,  e  nei  tempi  a  noi  più  vicini  vi  campeggia* 
reno  Baronio  e  Muratori,  sebbene  nei  libri  di  quest'ultimo  vi  ab- 
biano molti  punti  censurabili. 

Dalla  narrazione  dei  fatti  poi  assorgendo  alla  filosofia  della  loro 
storia^  Leone  xiii  insegna  che  questa  fu  ideata  e  recata  a  perfe- 
zione da  sant'Agostino  —  e  quanti  vennero  dopo  di  lui,  degni  di 
essere  ricordati,  in  codesto  ramo  di  studi,  lo  presero  per  maestro 
e  duce.  E  per  contrario  quanti  si  scostarono  dalle  orme  di  sì  gran- 
d'uomo  furono  tratti  in  inganno ...  e  non  ebbero  la  vera  intelli- 
genza delle  cause  che  regolano  il  corso  degli  umani  eventi. 

(Una  indagine  storica  a  programma  obbligato  più  di  questa  trac- 
ciata dal  sapiente  Pontefice  non  si  potrebbe  immaginare. 

Ben  lo  osserva  il  Mariano,  Papa,  Clero  e  Chiesa  in  Italia. 
Voi.  VI,  pag.  375.  * 

Anche  qui  adunque  si  vuole  la  scienza,  ma  con  obbiettivo  pre- 
stabilito, ossia  non  si  vuole  la  scienza. 

E  quando  dalla  indagine  di  fatto  si  tratta  di  assorgere  alla  sin- 
tesi speculativa,  allora,  anche  allora,  non  si  deve  andar  fuori  delle 
orme  tracciate  1500  anni  fa. 

E  così  si  ribadisce  il  concetto  AeWipse  dixit  o,  se  volete,  V  ego 
dixi:  esula  la  scienza  per  far  luogo  alla  antorità,  e  la  affermazione 
di  questa  include  la  negazione  di  quella. 

Né  la  motivazione  di  tale  ammaestramento  ci  rivela  alcun  nuovo 
concetto  o  plausibile  criterio. 

Imperocché  non  vi  era  certamente  d'uopo  di  ricorrm^  a  si  alta 
autorità  per  apprendere:  essere  primaria  legge  della  storia  non  osare 
dir  nulla  di  falso  né  tacere  nulla  di  vero;  che  niun  sospetto  ap" 
paja,  nello  scrivere,  di  favore,  niuno  di  odio). 
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MEDIANTE  SERIE  DIVERGENTI  SOMMABILI. 

Nota 

di  Luigi  Galvani  (a  Bologna) 


Tu  una  recente  Nota  del  signor  Féjer  (*)  viene  applicata  la  teoria 
^1^1  le  serie  divergenti  sommabili  alla  risoluzione  delle  equazioni 
funzionali  : 

fix-\-l)^f{x)  =  x>^ 

^li  propongo  di  mostrare  come  la  stessa  teoria  si  applichi  all'in- 
^^K'i^zione  di  equazioni  funzionali  molto  più  generali. 

1.  Consideriamo  l'equazione  a  cofficienti  costanti  : 

/^(.r)-v  ,^,/'U  ^«.)  =  o)(x)  (1> 

1 

^ove,  per  ora,  non  è  fatta  nessuna  ipotesi  sulla   natura  di   w(ar). 

*  «!•   trovare  una  soluzione  formale  della  (li  è  opportuno  applicare 

*  Pi'ocedimenti  del  calcolo   simbolico:  basterà  porre,  adottando  la 
^^to.zione  del  Casorati  (**), 

^^    allora  la  (1)  si  scriverà: 

(l-Ìw/0-0/^(a:)  =  u,(a:\  (1') 


V  )  Comptes  Rendus  de  VAcad èrnie  des  seieuces,  23  novembre  19 
^**)  Il  calcolo  delle  differenze  fìnitf.  Ann.  di  matematica,  1880. 
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Una  soluzione  formale  della  (1)  ò  dunque: 

f{x)  =  {\  -fmi  0-O-^^>(r) 

i 

e  poiché  : 

(1  —  i  mi  6«0-*  ^=  1  "i-  i  mi  0-'  ^  (i  m/  0«0-  +  .  -  • 
1  1  1 

risulta  : 

n=«    1 

cioè,  passando  dalla  scrittura  simbolica  all'ordinaria  : 

+  [mi  «  (a?  +  «i)  +  m^  w  (r  +  «*)  4-  . . .  +  ntp  w  (a:  +  xp))  - 
-f(w.-o)(a?-f  2x0  +  2?wi  Wgw  (ar+xj  +  04)  f-...+w*i,w(x  *-2xp)] 
4  lmiV{x  +  3xi)  rSywx^mgwCx  i  2xi+x2)+...+w%w{ì-+3xi>)]ì 

Se  questa  serie,  dipendentemente  dalla  natura  di  co  (x)  risu 
convergente,  almeno  in  una  certa  area,  il  problema  sarebbe 
luto  ;  ma  ciò  in  generale  non  accadrà,  e  sarà  allora  il  caso  < 
dere  se  la  (3)  sia  sommabile  nel  senso  del  sig.  Borel  (*). 

Notiamo  intanto  che 


(i  mi  0".)" 


=  e 


=  \\e 


e  quindi  la  funzione  u  {x)  che  si  ottiene  effettuando  Toperazio 
sulla  soluzione  formale  (3)  si  |)uò  presentare  nelle  due  forme 


«(^)  =  2  \  (Ìm,-6«0"w(a?) 


11=0  ni 
p 

1 

2.  Poniamo  in  primo  luogo   w  (x)  =  r^'  ;   Tequazione   da 
grare  è 

fix)-Ìmif(Xr7ii)  =  x^, 
1 


(*)  Lerons  aiur  lea  séries  divergentes^   Gauthidr-Villars,  1901    (p 
turo  r  opera  die  riassume  i  lavori  anteriori  dello  stesso  A,). 
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In  questo  caso  la  soluzione  formale  (3)  è  una  serie  sempre  diver- 
A^'cnte.  Vediamo  allora  se  ne  esista  la  somma  generalizzata.  Si  noti 
na^itutto  che  la  funzione  u  (r)  è  in  «luesto  caso  una  serie  conver- 
frente  per  r  qualunque,  perchè  ciascuna  serie  che  entra  come  fat- 
tore nel  prodotto  (6),  cioè 

ev'i^"' x^'  =  0?*  -f  mi  ( X  -|-  a,)^'  -r-   '^^\   (x  -j-  2  x,)^'  + 

cotiverfre  assolutamente  in  tutto  il  piano  x, 

?^  poi  si  applica  alla  u  U)  espressa  nella  forma  (5)  la  formula  di 
^I^ -A.C-LAUBIN  si  ottiene: 

[oo      \    p  1 

2  — ,2/w/o-O"  ^'l 

^     ^  i  constata  senza  difficoltà  che  fra  i  coefficienti  del  polinomio  (8) 
^^tr^rcede  la  relazione  ricorrente 

'y    ^  >         —  mi  ^i. 
1    r  rrii 

p 


^Ja  '^o'^^e        ,  epperciò  integraudo 


p 


*/r  --=  e       p»  {mi) 

^^*  v-e  py  (mi)  denota  un  polinomio  di  prrado  v  rispetto  alle  costanti  w/. 
XUopo  ciò  è    facile  accertare  la   sommabilità  della  serie  (3)    per 
**^  C^:<3)  =  a?*.  Invero  la  serie  ^'(-/,  x)  associata  della  soluzione  for- 
^^le  (3)  si  ottiene  mutando  nella  (5)  mi  in  z;  mi  ,  od  è 

S  (Zi,  x)  =  2  —,iÌ-^'  w/  f^'^O  ^*  . 

.,=0».     1 

MUesta  serie,   che  analogamente  alla    (5)   conver'jre  per  o^ui  Zi,  si 
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può  presentare  in  forma  di  polinomio  intero  in  x  : 

S(0,-,  a?)  =  X^.  T-  ( *)^^A-i^  +  ( 2)^*-2  ^;^  +  . . .  +  ^0^*^       (9^ 
dove 


p 


X,.  =r  e  qv  (zi) 

essendo  qv  (zi)  un  polinomio  di  grado  v  nelle  zi^  e  perciò  Y  integrale 

0         0   » 

F(r)=J...J«'        .S(zi,x).dzi...d2p  (10) 

ehe  8Ì  può  anche  scrivere 

0         0    w 

i^(x)  =  X  i*-'l^_^J  J...Je'       >■.(^.). d ;?,...</ ^p 

— »  —30 

ha  un  significato  per  x  qualunque. 

La  (10)  è  dunque  la    somma  generalizzata  della    serie  (3)  pem 
w(a7)  =  ar*,  e  costituisce  una  soluzione  effettiva  dell' equazione  (7)^ 

3.  Sia  in  secondo  luogo  o»{x)=^ -,  sicché  T equazione  d 

X  ——  1 

integrare  è 

f(x)-Ìmif{x  +  :^i)=-^~,  (II)* 

1  X  —  1 

ed  ha  per  soluzione  formale  la  (3)  nella  quale  si  faccia  (o(.r)  =      -  -  • 

a?  —  1 

In  questo  caso  sarebbe  però   difficile  stabilire   per  via  diretta  se- 
la  (3)  riesca  sommabile;  perciò  procediamo  diversamente. 

Si  sa  che  data  una  funzione  analitica  f(x)  ed  una  linea  d'inte- 
grazione Z,  si  può  in  taluni  casi  determinare  una  S{zì  tale  che  la 
equazione  funzionale 

f{x)=  iS(z)e'-^--dz 
i 

sia  soddisfatta,  e  si  dice  allora  che  si  è  operata  una  inversione  d'in- 
tegrale definito.  Tale    inversione  è  per  esempio   possibile  quando 


Digitized  by 


Qoo^q: 


SOLUZIONE  DI  EQUAZIONI   FUNZIONALI.  675 

f(jc)  sia  rei^olare  faorì  di  un  cerchio  e  la  linea  /  sia  la  parte  posi- 
tiva dell'asse  reale  (*). 

Supponiamo  allora  che  la  fuiuioue  incognita  f(x)  possa  essere 

rappresentata   da   una    serie   di   potenze  convergente  fuori   di  un 

cerchio  (o,  e),  cioè  sia: 

«i     potrà  allora  costruire  la  funzione  intera  associata 
e     sarà  per  ogni  x  la  cui  parte  reale  superi  p  (**): 

00 

f{x)==\S{z)e-'^Ulz. 

0 

^Similmente,  poiché  fuori  del  cerchio  (0,  1) 

1  **    1 


la     f^unzione  intera  associata  di       -       sarà  e-  ,  e  quindi  per  ogni  x 
la.    cui  parte  reale  superi  l'unità 

00 

X—  l      .' 

0 

Hi 'equazione  proposta  si  scrive  allora 

00  oo 

(1  —  f  m;  0-)  J  S  (z)  e-'-  dz=ie-.  e'^-  d  z 

0  0 

®^    ^seguendo  Toperazione  indicata  nel  primo  membro: 

00  oo 

1  S  iz)  e--^^  (1       i  mi  e-«'^)  dz^^e' ,  e--'-  d  z 


^*)  PiNCHEBLE,  Della  trasformazione   di  Laplace,   Mem.   deirAccad. 
"^^^^e  scienze  di  Bologna,  1887. 
^**)  PiNCHBBLE,  Mem.  citata. 


\ 
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donde 

Si.) 

Ora,  se  bì  pone 


,    ,     _.,...  tm 


■  y  mi  { 


0 

è  evidente  che  questa  serie  ha  nn  ragf^io  di  convergenza   finito,  il      ^ 
i|aale  è  precisamente  il  minimo  dei  moduli  delle  radici  di 

1-  Im,e-«.' =0; 

perciò  una  soluzione  formale  della  (11),  di  cui  S{z)  è  funzione  as-    —  •• 
sociata,  e  cioè 


Ch  n  : 


^:^  <'^> 


diverge  certamente  in  tutto  il  piano  x. 

Nondimeno  la  serie  (13)  è  sommabile  nel  senso  di  Rorel;  invero 
l'integrale 


S{z)e-^'dz  (14)  <:  .^1 

ó 

che  fu   jrià   trovato   come  soluzione   deir  equazione  (12)   dal  Pix- — ^^" 
OHRRLE  (*),  ha  significato  in  tutto  un  semipiano,  e  costituisce  perciò  -^^  ^ 
una  soluzione  effettiva  dell'equazione  (11). 
Bolo(/na^  maggio  100 i, 

(*)  Sulla  risoluzione  dell'equazione  funzionale  ecc.,  Mem.  della  r.  Acc.  ^  ^' 

delle  scienze  di  Bologaa,  1888.  —  In  questa  memoria  è  trattato,  nata-  * 

Talmente  senza  il  sussidio  delle  serie  divergenti,  il  caso  generale  in  cui  ^^  ^ 

il  secondo  membro  della  (11)  sia  una  funzione  analitica  qualunque  re-  "^  " 
gelare  in  un  intorno  del  punto  all'infinito. 
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Ricerche  intorno  all'azione  dell'alcool,  del  tabacco,  della  morfina  e- 
della  caffeina  sulla  circolazione  arteriosa  del  cervello,  in  un  casO' 
di  breccia  cranica,  con  afasia  ed  agrafia  sopracorticale.  —  Co- 
municazione del  S.  C.  prof.  Cablo  Foblanini,  direttore  della 
Clinica  medica  della  r.  Unversità  di  Pavia. 


II  25  genoajo  di  quest'anno  si  presentò  alla  Clinica  medica  di 
Pavia  un  operajo  di  Domodossola,  certo  Gaudenzio  Cantoni,  di 
anni  35,  per  farsi  curare  di  un  disturbo  della  funzione  della  pa- 
rola e  della  motilità  destra  del  corpo,  reliquati  ultimi  di  un  grave 
trauma  riportato,  due  anni  sono,  al  capo-  —  Il  Cantoni  presentava^ 
e  presenta  tuttora,  un'  ampia  breccia  del  cranio  —  e  di  questa  si 
approfittò  per  studiare  l'azione  sulla  circolazione  cerebrale  di  al- 
cune sostanze  d'uso  comune,  il  tabacco,  le  bevande  alcooliche,  e 
di  altre  sostanze  d'uso  terapeutico,  pure  comune,  la  morfina  e  la 
«afieina.  Riferisco,  nella  presente  comunicazione,  i  primi  risultati  di 
<)ue8ti  studi. 

La  storia  clinica  del  caso  si  può  dire  in  poche  parole. 

Una  sera  del   dicembre  902  il   Cantoni  è  aggredito  proditoria- 

Tuente  e  riceve  un  colpo  di  bastone  al  capo.  Cade  privo  di  sensi; 

«ntorna  in  «ò  dopo   circa  tre  ore  e   viene    trasportato  —  in  istato 

^TBL\e  —  air  espiale  di  Domodossola.  —    Qui  il  medico  constata 

Vina  vasta  frattura  delle  ossa  del  cranio,  con  depressione  dei  pezzi 

—  ed  una  complessa  e  grave  sindrome  nervosa;  perdita  completa 

Clelia  parola  e  del  senso  del  gusto;   olftmcamento  dell' intelligenza; 

Vertigini  violenti  ai    più   lievi   movimenti   del   corpo;   contratture 

estese  della  muscolatura  a  tipo  emilaterale,   prima  a  destra  pm  a 

ministra  e  quindi  paralisi  completa  della    metà   destra  del  corpo; 

illeso  il  campo  sensitivo.  Una  sindrome  insomma  cortico-cerebrale 

eli  incitamento  e  di  inibizione  dell'area  psico-motrice  ed  adjacenze, 

Clelia  quale  dava  piena  ragione  la  sede  della  frattura  nella  regione 

fronto-parietale  sinistra. 
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Colla  cura  opportuna  la  lesione  chirurgica  si  riparò  e  la  sin- 
ilrome  nervosa  migliorò  tanto  che  il  Cantoni  potè,  dopo  tre  mesi, 
lasciare  l'ospedale.  —  11  miglioramento  continuò  anche  in  seguito, 
cosicché  quando  il  Cantoni  si  presentò  alla  clinica  nella  speranza 
di  conseguire  una  guarigione  completa,  dell'antica  sindrome  resi- 
duava —  oltre  alla  vasta  breccia  cranica  che  ho  detto  —  soltanto 
una  lievissima  paresi  della  metà  destra  del  corpo  con  contratture 
tardive  ed  una  pure  lieve  lesione  della  funziono  della  parola  e  della 
facoltà  di  scrivere:  una  afasia  motrice  ed  una  agrafia  del  tipo 
sopracorticale.  E  questa  una  forma  clinica  rara  e  parmi  meriti  uu 
breve  cenno  di  illustrazione. 

L'intelligenza  del  Gaudenzio  Cantoni  è  intatta:  egli  comprende 
bene  tutto  ciò  che  gli  si  dice  e  gli  si  fa  leggere.  Ma  nel  parlare  e 
nello  scrivere,  tanto  di  sua  iniziativa,  quanto  per  rispondere  alle 
domande,  mentre  pronuncia  e  scrive  molte  parole  con  prontezza  e 
facilità,  altre  parole  richiedono  invece  uno  sforzo  evidente  e  molto 
tempo  per  essere  trovate,  e  molte  altre  non  sono  trovate,  ed  il 
Cantoni  ricorre  ad  una  perifrasi.  Tutte  le  parole  però  potute  pro- 
nunciare e  scrivere  sono  articolate  e  scritte  in  modo  corretto. 

Questo  vizio  poi  di  parola  e  di  scrittura  scompare  completa- 
mente quando  il  Cantoni  non  deve  trovare  la  parola  da  sé,  ma 
questa  gli  viene  fornica  da  una  terza  persona.  Invitato  a  ripetere 
parole  pronunciate  davanti  a  lui  ed  a  leggere  ad  alta  voce  —  a 
copiare  ed  a  scrivere  sotto  dettatura  —  pronuncia  e  scrive  bene 
tutte  le  parole,  senza  eccezione,  in  modo  del  tutto  normale. 

Questa  sintomatologia  è  così  chiara  e  definita  da  riuscir  facile, 
colla  scorta  dello  schema  di  Wernicke,  in  uso  nelle  scuole  cliniche, 
localizzare  la  sede  della  lesione  che  la  determina  (1). 


(1)  Per  comodità  del  lettore  che 
s'interessa  air  argomento  ripro- 
duco sommariamente  lo  schema 
di  Wernicke.  —  -4,  il  centro  psi- 
chico, delle  idee  e  della  volontà. 
—  P  il  centro  della  parola;  cen- 
tro creato  artificialmente  coli' e- 
ducazione,  nel  quale  sono  imma- 
gazzinate le  immagini  motrici 
della  parola  parlata  (incitabilità 
riunite  a  gruppi,  pronte  a  tradursi 
in  atto  ad  un  ordine  generico  della 
volontà  e  predisposte    in   modo 
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Il  CaDioni  ha  (yerduto  la  facoltà  di  pronunciare  un  gran  numero 
di  parole  del  suo  antico  repertorio.  Lesione  quindi  di  P  (perdita 
di  una  parte  delle  immagini  motrici  della  parola  parlata)  oppure 
di  A  (perdita  delle  idee  espresse  dalle  parole  perdute)  oppure 
della  Tia  A  P  di  comunicazione  fra  i  due  centri. 


che  le  incitazioni  di  ciascun  gruppo,  trasmesse  alla  periferia,  generano 
quel  complesso  di  azioni  coordinate  muscolari,  da  cui  nasce  la  parola). 

—  Sy  il  centro  —  pure  creazione  artificiale  —  omologo  di  P,  nel  quale 
sono  immagazzinate  le  immagini  motrici  della  parola  scritta.  —  Nella 
fanxione  normale  della  parola  parlata  e  scritta,  da  A  partono  gli  or- 
dini della  Tolontà  ai  centri  P  ed  5,  per  le  vie  di  traduzione  ^  P  ed 
AS»  —  Dai  centri  P  ed  S,  così  sollecitati  a  funzionare,  partono  i  gruppi 
di  incitazioni  delle  immagini  motrici  della  parola  parlata  e  scritta  e, 
per  le  Tic  di  traduzione  Pp  ed  Ss  vengono  trasmesse  agli  organi  pe- 
riferici di  produzione  materiale  della  parola,  i  muscoli  della  laringe, 
bocca,  ecc.  p,  e  quelli  della  mano  ed  avambraccio,  «. 

Per  il  commercio  intellettuale  però  col  mondo  esterno,  questo  che  è 
il  congegno  della  proiezione  airesterno  dei  simboli  convenzionali  fonici 
ed  ottici  delle  idee,  non  è  sufficiente  :  esso  è  completato  da  un  congegno 
analogo  ed  inverso,  per  la  ricezione  delle  idee  dall'esterno  —  le  idee 
degli  altri. 

Nei  due  vasti  campi  sensitivi  destinati  alla  percezione  delle  impres- 
sioni luminose  e  delle  impressioni  foniche,  si  creano  artificialmente  col- 
l'educazione  due  altri  centri  V  ed  U\  nel  primo,  K,  sono  immagazzi- 
nate le  immagini  ottiche  delle  parole  scritte  (manoscritto,  stampato, 
cifrei  musica,  segni  convenzionali,  ecc.)>  ^  nel  secondo,  U,  sono  fissate 
le  immagini  acustiche  delle  parole  pronunciate  (segnali  acustici,  ecc.). 

—  Una  via  v  V  traduce  le  impressioni  raccolte  dall'occhio  al  centro  V 

—  ed  una  via  VA\e  porta  al  centro  superiore  intellettuale.  Una  via 
fi  Uj  traduce  le  impressioni  raccolte  dall'orecchio  al  centro  ^  —  e  da 
questo,  una  via  UÀ,  le  traduce  al  centro  superiore  A. 

I  due  congegni  —  sensitivo,  di  ricezione,  e  motore,  di  proiezione  — 
del  linguaggio  parlato  e  scritto  funzionano  talora  senza  l'intervento 
della  mente,  all' infuori  cioè  di  A:  ciò  avviene  per  altre  vie  che  colle- 
gano fra  loro  direttamente  i  due  congegni.  Due  di  queste  vie  VE  e  VS 
uniscono  il  centro  V  della  parola  veduta  —  ai  centri  P  della  parola 
parlata  ed  S  della  parola  scritta.  —  Altre  due,  TP  ed  US,  collegano 
il  centro  della  parola  udita  U  ai  centri  P  ed  5  della  parola  parlata  e 
scritta.  —  Per  queste  quattro  vie  noi  possiamo  parlare  e  scrivere  senza 
l'intervento  di  ^  —  senza  cioè  badare  o  senza  comprendere  quel  che 
diciamo  e  scriviamo.  —  L'amanuense  che  copia  o  scrive  sotto  dettatura 
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Ma  il  Cantoni  leg^e  bene  ad  alta  voce  e  sa  ripetere  tutte  le 
parole  udite,  senza  eccezione:  egli  possiede  quindi  intatto  l'intero 
suo  patrimonio  di  immagini  motrici  della  parola  parlata  già  acqui- 
stato coireducazione.  Il  centro  P  h  sano  ;  solo  la  sua  funzione  pa- 
tisce una  restrizione  che  non  è  intrinseca  alla  funzione  stessa;  '— 
P  risponde  alle  incitazioni  provenienti  dall' esterno  lungo  le  vie 
t?  F  P,  tt  [7P;  ed  6  muto  per  quelle  volontarie  di  A, 

D'altra  parte  il  Cantoni  comprende  bene  il  significato  di  tutto 
ciò  che  legge  o  gli  si  dice  :  egli  possiede  cioè  le  idee  espresse  dai 
loro  simboli  convenzionali,  le  parole.  Anche  A  dunque  è  conser- 
vato. Necessariamente  la  lesione  deve  aver  sede  in  un  punto  della 
linea  A  P  -^  nel  lobo  frontale  fuori  del  piede  della  terza  circon- 
voluzione. 

Il  Cantoni  inoltre  non  sa  scrivere  spontaneamente  tutte  le  parole: 
ma  sa  scrivere  bene  sotto  dettatura  e  copiando.  Anche  qui  dunque 
analogamente,  S  sarà  normale  a  la  lesione  risiederà  lungo  A  5, 
appunto  cioè  nel  lobo  frontale  (1). 

*  * 

Il  caso  è  interessante  in  senso  clinico  per  la  sua  rarità  e  la  sua 
chiarezza.  E  interessante  anche  per  la  scienza,  perchè,  come  ho 
detto,  la  breccia  del  Cantoni  ha  reso  possibile  le  ricerche  sulla  cir- 
colazione cerebrale  che  ho  annunciato  da  principio. 

senza  intendere  ciò  che  scrive,  si  serve  delle  vie  r  VSs  ed  u  Z^Ss  — 
Kenza  partecipazione  di  A.  —  Seguendo  la  via  v  VPp^  si  può  leggere 
ad  alta  voce  senza  intendere.  Si  possono  ripetere  papagallescamente  1» 
parole  udite,  senza  comprenderne  il  significato,  per  la  via  u  UPp:  ^ 
così  che  il  bambino  impara  a  parlare. 

Questo  complesso  congegno  del  commercio  intellettuale,  i  cui  elementi 
sono  disseminati  nella  corteccia  dell'  emisfero  sinistro  del  cervello^ 
può  per  diversi  processi  morbosi  essere  variamente  leso  —  con  ini- 
hizione  totale  o  variamente  parziale  di  uno  o  più  centri,  d'una  o  più 
via  di  comunicazione;  d'onde  nascono  altrettanti  tipi  —  di  diversa  fi- 
siouomia  clinica  —  di  malattie  della  parola,  che  al  medico  importa  di 
diagnosticare  nella  loro  sede  esatta,  sopratutto  per  ragioni  di  cura. 

(1)  Debbo  dire  però,  per  la  verità,  che  la  sindrome  della  agrafia  del 
Cantoni  non  è  così  chiara  e  decisiva  come  quella  della  afasia:  il  che  si 
può  spiegare  anche  per  due  motivi  estrinseci:  Puno,  che  in  causa  della 
lieve  emiparesi  destra  con  contratture  il  Cantoni  non  possiede  bene  l'uso 
della  mano  destra  —  e  l'altro,  che  la  coltura  letteraria  del  Cantoni  non 
è  molto  elevata  e  che  ad  onta  dello  sue  affermazioni  contrarie  è  lecito 
avere  qualche  dubbio  sulla  sua  capacità  anteriore  di  scrivere  bene. 


Digitized  by 


Google 


AZIOXK   DELI/aLCUOL,    ECC.  681 

Nello  stato  normale  la  circolazione  del  cerTelio,  rinchiusa  conio 
è  nella  soattola  cranica  rigida,  si  sottrae  all'esame  diretto.  -  Lo 
nozioni  che  noi  ne  possediamo  sono  tutte  di  origine  indiretta;  sono 
nozioni  dedotte,  in  parte,  per  analogia,  da  ciò  che  si  osserva  in 
altre  arterie  del  corpo  tangibili  ai  nostri  mezzi  —  e  in  parte  inter- 
pretando singoli  fenomeni  cerebrali  e  riferendoli,  colla  scorta  delle 
nozioni  generali  di  fisiologia,  a  supposte  modificazioni  circolatorie. 
Appunto  perchè  indirette,  queste  nozioni,  sono  mal  sicure:  mal  lo 
sono,  anche  per  un  altro  motivo  specifico.  In  fisiologia  si  ammette 
nhe  oltre  ad  un  apparato  centrale  regolatore  del  circolo,  esistano 
altri  centri  vaso- regolatori  secondari,  relativamente  autonomi,  che 
presiedono  a  singoli  e  limitati  campi  circolatori.  Il  circolo  cerebrale 
costituirebbe  uno  di  questi  campi,  relativamente  autonomo,  fornito 
di  un  centro  vaso-regolatore  suo  proprio;  —  e  siccome  più  di  un 
^atto  dimostra  che  vi  sono  diiferenze  funzionali  fra  campo  e  campo 
ne  deriva  che,  in  questa  materia,  gli  argomenti  per  analogia,  il  ri- 
ferire cioè  fatti  propri  di  un  campo  circolatorio  ad  un  altro  campo 
diverso,  non  può  essere  considerato  come  rigoroso. 

Una  breccia  cranica  —  vale  a  dire  una  soluzione  di  continuo 
nella  volta  rigida  del  cranio,  rappresenta  come  una  finestra  attra- 
verso la  quale  il  cervello  diventa  in  certo  modo,  almeno  parzial- 
mente, accessibile.  Certo  non  si  può  esaminare,  attraverso  una 
breccia,  tutto  il  fenomeno  circolatorio  del  cervello;  —  non  si  può 
ad  es.,  misurare  nò  la  pressione  arteriosa,  nò  il  coefficiente  circola- 
torio; ma  si  può  studiar  bene,  con  precisione  e  copia  di  partico- 
lari, uno  dei  fattori  più  importanti  del  fenomeno,  il  cosidetto  polso 
-cerebrale,  la  pulsazione  complessiva  sincrona  cioè  di  tutte  le  arterie 
^lel  cervello. 

Se  si  chiudo  la  depressione  della  breccia  con  una  lamina  rigida 
applicata  ermeticamente  ai  suoi  margini,  la  depressione,  si  converte 
in  una  camera  d'aria  cliiusa,  il  cui  fondo  è  molle,  costituito  come 
è  dai  tegumenti,  dalle  meningi  e  dal  cervello  sottostante,  e  perciò 
è  facilmente  mobile.  L'ondata  di  sangue  che  giunge  al  cervello 
ad  ogni  sistole  del  cuore,  e  ne  fa  aumentare  corrispondentemente 
il  volume,  solleva  il  pavimento  mobile  della  breccia,  ne  impiccolisce 
la  cavità  e  vi  comprime  Taria.  Nel  successivo  riposo  diastolico  del 
cuore,  tutto  ritorna  allo  stato  anteriore.  Se  la  camera  d'aria  vien 
fatta  comunicare  con  un  tamburo  inscrittore  di  Marey,  questo  trac- 
cierà  una  grafica  fedele  del  polso  cerebrale. 
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Dei  rari  casi  di  breccia  cranica  hanno  approfittato  qualche  me- 
dico e  pochi  fisiologi  per  lo  studio  della  circolazione  cerebrale:  ri- 
cordo i  nomi  di  Fran^rois  Frank,  di  Gley,  Morselli,  Mosso . . .  ;  i 
<iuali  tutti  però  circoscrissero  le  loro  osservazioni  al  campo  della 
fisiologia  pura,  studiando  T  influenza  sulla  circolazione  cerebrale 
del  sonno,  dello  stato  di  Teglia,  delle  yarie  forme  di  lavoro  intel- 
lettuale, delle  emozioni  ecc.;  ma,  ch'io  sappia,  nessuno,  eccetto  il 
Mosso  che  studiò  Fazione  del  cloralio  e  del  nitrito  d'amile,  si  oc- 
cupò di  stati  morbosi,  di  tossici  e  farmaci  d'uso  comune. 

Era  quindi  naturale  che  in  una  clinica  medica  si  approfittasse 
del  caso  del  Cantoni  per  quello  studio,  tanto  più  che  la  sua  breccia 
essendo  delle  più  vaste  osservate  prometteva  risultati  rimarchevoli. 
È  infatti  una  breccia  di  12  centimetri  di  lunghezza  per  5  di  lar- 
ghezza media,  ed  una  profondità  variabile  da  1  V»  centimetri  nella 
posizione  eretta  —  a  zero,  nella  posizione  orizzontale,  in  cui  la  massa 
cerebrale,  obbedendo  alla  gravità,  chiude  la  breccia  ed  anche  proe- 
mina air  infuori. 

Si  studiarono  col  Cantoni  i  quattro  tossici  più  abusati  nella  vita 
ordinaria:  alcool,  tabacco,  caffè  e  morfina.  Le  esperienze,  molto 
numerose  e  che  richiesero  molto  tempo,  vennero  condotte  colla 
necessaria  diligenza  da  due  assistenti  della  clinica,  i  dottori  Ali- 
prandi  e  Fornaroli  i  quali  ne  pubblicheranno  in  extenso  i  parti- 
colari. —  Io  mi  limito  a  riferire  brevemente  le  conclusioni. 

I  quattro  tossici  detti  esercitano  una  influenza  spiccata  sul  polso 
cerebrale,  la  quale  varia  secondo  la  sostanza  e  la  sua  dose.  Questa 
azione  è  identica  sulle  arterie  cerebrali  e  su  quelle  dell'arto  supe- 
riore (e  quindi,  forse,  su  tutte  le  arterie  del  corpo)  per  due  so- 
stauze,  il  tabacco  e  la  morfina;  per  le  altre  due,  Talcool  e  la  caf- 
feina, l'azione  è  diversa. 

L'azione  dell'alcool  presenta  tre  fasi  distinte.  In  una  prima  fase 
l'ondata  del  sangue  e  le  sue  elevazioni  secondarie  presentano  un 
impiccolimento  notevole.  E  una  fase  di  spasmo  arterioso.  —  Se- 
gue una  seconda  fase  di  vasodilatazione  rilevantissima;  è  una  fase 
di  paralisi  vasomotoria.  In  una  terza  fase  si  ripresenta  Io  spasmo 
arterioso  che  va  man  mano  degradando  fino  alla  fine. 

Sulle  arterie  degli  arti  l'alcool  esercita  soltanto  una  moderata 
a/ione  vasodilatatricc  ;  non  si  osserva  mai  la  vasocostrizione. 

E  caratteristica  dell'azione  dell'alcool  sulle  arterie  cerebrali  una 
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«piccata  labilità  del  loro  tono.  I  tracciati  grafici  cioè  presentano 
Tariazioni  molto  maggiori  delle  normali  in  rapporto  alle  impressioni 
esterne. 

Questa  che  ho  detto  è  l'azione  delle  piccole  e  delle  medie  dosi  di  al- 
cool. Sì  tentarono  in  un'esperienza  le  dosi  alte,  ma  si  dovette  desistere 
pel  sopravvenire  dell'ebbrezza  già  nel  primo  periodo  di  arteriospasmo. 

L'azione  del  tabacco  e  quella  della  caffeina  sono  simili  fra  loro 
e,  in  certo  modo,  antagonistiche  di  quella  dell'alcool.  Tanto  l'uno 
che  l'altra  determinano  una  spiccata  vaso-costrizione  arteriosa,  la 
quale  dnra  tutto  il  tempo  della  loro  azione.  Il  tabacco  però  diffe- 
risce dalla  caffeina.  La  vasocostrizione  del  tabacco  è  generale,  seb- 
bene nel  cervello  sia  massima  ed  accompagnata  da  spiccate  irre- 
golarità della  grafica;  la  vasocostrizione  invece  della  caffeina  è 
circoscritta  alle  sole  arterie  cerebrali;  sulle  arterie  dagli  arti  la 
caffeina  esercita  una  moderata  azione  vasodilatatrice. 

L^azione  della  morfina  è  la  più  blanda  fra  le  quattro,  e  presenta 
qualche  analogia  con  quella  dell'alccol.  E  un'azione  di  assai  mo- 
derata e  tarda  vasodilatazione  di  tutte  le  arterie  indistintamente: 
nelle  arterie  cerebrali  però  sembra  che  alla  vasodilatazione  preceda 
un  periodo  di  lieve  vaso-costrizione. 

Questi  reperti  richiederebbero  una  discussione  ed  una  illustra- 
zione che  non  può  essere  materia  di  una  breve  comunicazione  orale. 
Mi  limiterò  perciò,  per  conchiudere,  ad  una  considerazione  rias- 
suntiva. L'azione  sulla  circolazione  cerebrale  dei  quattro  tossici  stu- 
diati è  così  evidente  da  non  potersi  negare  una  parte  diretta  e 
considerevole  nella  produzione  dei  quadri  delle  rispettive  intossi- 
cazioni acuta  e  cronica.  —  Ma  essi  possiedono  anche  una  patologia 
in  proprio.  —  L'osservazione  clinica  ed  anatomo-patologica  hanno 
da  tempo  costituito  e  vanno  di  continuo  accrescendo  e  completando 
il  capitolo  della  patologia  arteriosa.  Le  osservazioni  che  ho  riferito 
ne  illuminano  la  patogenesi.  I  tossici  studiati,  ed  in  modo  speciale 
l'alcool  ed  il  tabacco,  importano  un  cimento  funzionale  eccessivo 
delle  pareti  arteriose,  il  surménage,  il  deterioramento.  —  Chi  ne 
abusa,  oltre  agli  altri  danni  noti,  raduna  assiduamente  gli  elementi 
di  quella  patologia  arteriosa  del  cervello  così  varia  ed  oscura  nelle 
sue  manifestazioni  e  così  grave  nelle  conseguenze,  che  è  propria 
del  secondo  periodo  della  vita. 
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Adunanza  del  2a  Giugno  1904. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE, 

Presenti  i  MM.  EE.  Ardissone,  Aschieri,  Ascoli,  Bardelli,  Briosi, 
Cantoni  ,  Celobia  ,  Ceruti  ,  Del  Giudice  ,  Ferrini  ,  Gabba  B., 
Gabba  L.,  Inama,  Maggi,  MA^'6IAGALLI,  Murani,  Pascal,  Ratti, 
Strambio,  Taramklli,  ViGNOLi,  Visconti. 

E  i  SS.  ce  Albini,  Ambrosoli,  Banfi,  Bkrzolari,  Cantone,  De 
Marchi  A.,  Fumagalli,  Mknozzi,  Rossi,  Sala,  Salvioni,  Zuccante. 

I  MM.  EE.  Pavesi  e  Gohbi  gìustificnno  la  loro  assenza. 

La  seduta  è  aperta  alle  oro  13. 

Approvato  il  verbale  deiradunanza  precedente,  letto  dal  se^Me- 
tario  M.  E.  Strambio,  e  annunciati  gli  omaggi,  il  presidente  pre- 
senta due  fascicoli  del  voi.  iii  di  Ginecologia  del  M.  E.  Mangia- 
galli,  e  annuncia  la  perdita  subita  dalla  scienza  nella  persona  del 
chiaro  prof.  Giustiniano  Nicolucci. 

Il  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba  legge  la  sua  2*  Nota  :  Intorno 
aìVopera  sociale  di  Leone  decimoterzo; 

Quindi  il  M.  E.  prof.  Leopoldo  alaggi  espone:  Alcune  novità 
craniali  equine; 

Il  S.  C.  prof.  Giuseppe  Albini  espone  un  sunto  della  sua  Nota: 
Libero  insegnamento  e  privata  docenza; 

Quindi  il  S.  C.  prof.  Luigi  Berzolari  presenta  la  sua  Nota  :  Sulle 
collineazioni  cicliche  del  quarto  ordine  determinate  da  un  tetraedro 
e  sul  loro  legame  con  la  teoria  dei  tetr  ledri  desmici ; 

Seguono  le  letture  del  dott.  Luigi  Zoja:  Sulla  presenza  di  hi- 
riluhina  e  di  luteina  nei  sieri  umani,  ammessa  col  voto  della  Se- 
zione di  scienze  mediche;  e  del  prof.  Adolfo  Faggi:  Corsi  e  ricorsi 
nella  storia  del  pensiero,  ammessa  col  voto  della  Sezione  di  lettere 
e  filosofìa; 

Rendiconti.  —  Serie  H,  Voi.  XXX VII.  45 
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Adunanza  del  30  Giugno  1904. 

PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

*»-«8euti   i  MM.   EE.   Ardissonk,    Celoria,  Del    Giudice,    Ferrini, 
CrABBA  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Ixama,  Pavesi,  Ratti,  Strambio,  Vi- 

XDART,   VlGNOH,   VISCONTI,   ZuCCANTE. 

•       i  SS.  ce.  Albini,  Bbrzolari,  J orini,  Mariani,  Menozzi,  Sala,  Sal- 

-^3^0JRAGHI,  ZUNINI. 

^       X  E.  prof.  Golgi  giustifica  la  sua  assenza. 

^ipertasi  al  tocco,  l'adunanza  ha  principio  colla  lettura  o  l'ap- 
^  ovazione  del  verbale  dell'adunanza  precedente  e  colla  presenta- 
^^^ne  degli  omaggi.  Il  presidente  comunica  all'Istituto  gli  atti  di 
^  ^^grazianiento  del  prof.  (liuseppe  Zuccante  per  la  sua  nomina  a 
^^^mbro  effettivo;  poi  annuncia  rimpiangendola  caldamente  la  re- 
^^titina  morte  del  M.  E.  prof.  Angelo  Scarenzio.  Il  M.  E.  prof.  Er- 
^^le  Yidari  si  associa  alle  sentite  parole  del  presidente. 

Il  ^I.  E.  prof.  Luigi  Gabba  legge  :  Le  condizioni  delV  insegna- 
^^ento  della  chimica  tecnologica  in  Italia; 

Il  M.  E.  avv.  Hassano  Gabba  legge  la  3*  parte  della  sua  Nota: 
Intorno  alV opera  sociale  di  Leone  decimoterzo; 

Il  S.  (.'.  prof.  Angelo  Andres  presenta  una  prima  Nota:  Sul  fango 
delle  terme  di  Bormio  ; 

Il  S.  C.  dott.  Edoardo  Bonardi  presenta  per  l'inserzione  nei  Ken- 
diconti:  Manifestazioni  uricemiche  ed  osteomalaciche^  alternantisi 
ed  intrecciantisi  colle  sindromi  di  Glénard^  di  Basedow  e  di  Ber- 
cnniy  in  soggetto  isterico; 

Infine  il  dott.  Giuseppe  Bonfantini,  col  voto  della  Sezione  mate- 
matica, presenta:   Movimento   di  un  liquido  indefinito   in  cui  si 
muove  un  disco  circolare  infinitamente  sottile. 
L'adunanza  è  levata  alle  oro  14. 

Il  segretario  G.  Strambio. 
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(Qui  si  desidererebbe  un  po' di  dimostrazione. 

Imperocché,  sembra  per  lo  meno  ardita  la  tesi  che  la  vita  cit- 
tavlina  del  medio  evo  fosse  della  odierna  più  tranquilla  e  da  ottime 
instìtuzioni  governata. 

Le  nostre  storie  municipali  pare  che  recitino  Topposto). 

Le  benemerenze  del  papato  poi  sono,  prosiegue,  una  verità  sto- 
rica. Male  ne  incolse  al  principato  civile  per  aver  rotto  con  lui, 
perchè  gli  venne  meno  quel  carattere  sacro  e  sublime  che  la  re- 
ligione gli  aveva  impresso  e  che  solo  rende  ragionevole  e  nobilita 
la  sudditanza. 

(Su  di  che,  è  lecito  osservare  che  la  sudditanza  è  sempre  ragio- 
levole,  almeno  in  principio,  perchè  voluta  dalla  necessità  delle 
;o8e;  uè  si  sa  comprendere  come  e  perchè  sia  cosa  contro  ragione 
ibbidire  a  un  governo  che  ha  dispregiata  e  rejetta  l'autorità  dei 
)onteiici  massimi;  a  meno  che  si  voglia  oggi  ancora  sostenere 
3he  la  empietà  dei  governanti  sia  ragion  di  ribellione  per  i  sudditi). 

E  anche  i  popoli  di  oriente  non  avrebbero  veduto  ecclissarsi  la 
loro  antica  grandezza  quando  non  avessero  rotto  i  legami  colla 
ipostolica  sede. 

(Quale  tosse  questa  antica  grandezza  che  potessero  vantare  i  po- 
poli d'oriente,  durante  il  periodo  di  loro  unione  con  Konia  papale 
a  storia  non  insegna;  anzi  non  si  sa  neppure  intravvedere  quali 
■ossero  questi  popoli  che  furono  grandi  fra  il  313  ed  il  867  (data 
lello  scisma  di  Pozio)  e  che  sarebbero  decaduti  da  quest'ultima  epoca 
in  poi). 

Ritorna  qui  pure  la  menzione  dell'obbligo  speciale  di  gratitudine 
?he  incombe  all'Italia  verso  i  sommi  Pontefici. 

(K  strano  questo  insistente  appello  alla  riconoscenza  dei  popoli, 
3onie  se  questa  li  obbligasse  ad  essere  legati  perennemente  ai  loro 
principi. 

I  popoli  non  hanno  mai  debito  di  riconoscenza  ai  loro  Governi. 
3e  questi  fanno  bene,  adempiono  al  loro  dovere  e  allo  scopo  per 
sui  esistono.  Xè  per  ciò  sono  quelli  impediti  di  congedarli  a  loro 
t)eneplacito,  quando  reputano  tal  mutamento  di  loro  convenienza. 

Un  popolo  può  eternare  con  monumenti  la  propria  devota  ricor- 
lanza  a  un  dato  principe;  ma  non  per  questo  il  principato  può 
accampare  pretesa  qualsiasi  alla  propria  indefinita  conservazione). 

Non  per  tal  motivo  soltanto  però,  ma,  anche  e  più  per  il  libero 
esercizio  del  suo  ministero,  il  Papa  finisce  per  reclamare  che  gli 
sia  restituita  la  posizione  che  la  divina  sapienza  acca  fatta  alla 
8ua  sede  in  Roma. 
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Trascorre  poi  il  S.  Padre  a  trattare  del  matrimonio  civile^  lejrpe 
iniqua  che  consacra  wn  ler/ale  concubinato,  da  cui  derivano  tutti 
gli  scaudali  che  o^^^i  si  lamentano  nella  vita  di  famiglia  e  quello 
specialmente  che  a  un  pazzo  amore  tengano  dietro  lamentevoU  e 
funeste  separazioni* 

(Tutti  sanno  che  la  separazione  di  Ietto  e  mensa  è  disciplinata 
anche  nel  diritto  canonico). 


Prima  di  entrare  nell'esame  delle  dottrine  politiche  che  servono 
di  preparazione  alle  sociali  di  Leone  xiii  mi  è  d'uopo  spendere 
qualche  parola  intorno  ad  altri  suoi  concetti  che  si  riferiscono  alla 
natura  umana  in  genere,  indipendentemente  dalle  forme  e  dagli 
obbiettivi  dei  governi,  ma  che  sono  il  sostrato  dei  criteri  che  gui- 
darono il  S.  Padre  nel  suo  insegnamento  circa  Fazione  direttiva 
di  quelli. 

E  dirò  dei  concetti  da  lui  professati  circa  la  libertà,  nella  en- 
ciclica 24  giugno  1888  che  si  intitola  appunto  **  Libertas  „. 

Ivi  si  espone  dapprima  la  nozione  della  libertà  morale,  la  quale» 
non  può  che  appartenere  agli  esseri  ragionevoli   e  quindi    non  pm'.» 
che  mirare  al  bene;  altrimenti  (argomento  di   sant'Agostino)   Dif> 
e  gli  Angeli  che  certamente  non  possono  mai  volere  il  male  sareb — 
bero  meno  liberi  delTuomo;  ciò  che  ripugna. 

A  far  sì  che  hi  libertà  umana  si  diriga  al  bene  fu  impressa  di^m^ 
Dio  nell'animo  nostro  la  legge  naturale. 

Ed  ò  potentissimo  aiuto  la  grazia  divina  che,  **  illustrando  k""» 
mente  e  imprimendo  nella  volontà,  salutarmente  avvalorata,  \\w  i 
impulso  perenne  al  bene  morale,  rende  più  facile  ad  un  tempo  « — ^ 
più  sicuro  il  buon  uso  della  morale  libertà  „. 

Passando  (juindi  a  discorrere  della  libertà  civile,  saggiament^s^ 
dice:  **  che  questa  non  consiste  già  in  far  ciò  che  a  ciascuno  talent.'»^  ^ 
jna  in  questo  unicamente,  che  con  la  tutela  e  l'ajuto  delle  legg^  * 
civili  si  possa  più  agevolmente  vivere  secondo  le  norme  della  legg«^^ 
eterna. 

Queste  sono  le  massime   costantemente  insegnate  dalla  Chiesa  -^ 
la  ([uale  ha  sempre  esercitato  una  grande  influenza  nel  mantenere 
e  tutelare  la  civile  e  politica  libertà  dei  popoli ...  Fu  lei  che  abol  • 
la  schiavità..  .    fu  lei    che  condusse   all'eguaglianza  e  alla  fratel- 
lanza . . .  che  seppe  resistere  ai  prepotenti . . .  che  oggi  ancora  pre- 
dica la  sommissione  airautorità  civile  purché  questa  abbia  il  diritta 
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di  comandare,  purché  non  si  oppon<^a  alla  lef^ge  eterna,  al  divino 
impero  (rappresentato,  ben  inteso,  dalla  Chiesa  medesima),  giacche 
in  questi  casi  è  dovere  disobbedire  agli  uomini  per  obbedire  a  Dio  ^. 


Abbiamo  veduto  in  che  senso  da  Leone  xiii  si  caldeggiasse  lo 
studio  della  filosofia  e  della  storia,  ossia  a  tutto  beneficio  della 
Chiesa  e  del  Papato. 

Nell'Enciclica  ora  in  esame,  quel  modo  di  vedere  assumo  una 
portata  generale,  trattando  della  libertà  di  insegnamento. 

Poiché  scopo  di  ogni  insegnamento  non  può  essere  che  il  vero, 
bisogna  riconoscere  *^  essere  contraria  alla  ragione  e  nata  fatta  a 
pervertire  totalmente  le  intelligenze  quella  libertà  la  quale  si  ar- 
roga una  sconfinata  licenza  di  insegnar  ciò  che  le  piace,  licenza 
che  ai  cittadini  il  pubblico  potere  non  può  accordare 'senza  fallire 
a' suoi  doveri  „. 

La  verità  poi  é  naturale  o  rivelata;  alla  prima  si  giunge  coIFuso 
della  ragione;  la  seconda  ò  aflfidata  alla  Chiesa,  alla  quale  bisogna 
credere  sotto  pena  della  eterna  dannazione. 

E  siccome  verità  contro  verità  non  può  darsi,  cosi  è  certo  che 
le  verità  naturali  non  possono  mai  contraddire  ai  dettami  della  ri- 
velazione ;  e  quindi  ancora  la  libertà  non  deve  inquietarsi  delle 
leggi  onde  la  Chiesa  e  la  ragione  vogliono  limitato  l'insegnamento. 

(La  dottrina  della  Chiesa  adunque  é  sempre  la  stessa:  non  si 
Ammette  scienza  in  contrasto  colla  rivelazione). 

Dopo  di  che  il  S.  Padre  si  compiace  dei  progressi  che  la  Chiesa 
ha  fatto  fare  alla  scienza;  anche  qui,  però,  senza  addurre  nessun 
lato  positivo  a  sostegno  della  sua  allegazione. 


Ed  ora,  brevemente  della  libertà  di  coscienza. 

Qui  la  dottrina  pontificia  si  può  riassumere  nei  seguenti  sillo- 
nsmi  : 

Il  dovere  principale  per  l'uomo  è  quello  di  conoscere  e  servir  Dio. 

Chi  questo  dovere  non  pratica  manca  della  base  per  la  osser- 
ranza  degli  altri. 

I  governi  devono  vigilare  perchè  ognuno  osservi  i  propri  doveri, 
dunque  i  governi  debbano  esigere  che  l'uomo  osservi  i  suoi  doveri 
^erso  Dio,  ossia  che  professi  una  religione. 

E  lo  dice  anche  s.  Tomaso  d'Aquino. 
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E  poi.  —  Fra  tutte  le  religioni  devesi  preferire  quella   istituita 
ila  Dio. 

Kssa  si  riconosce  da  certi  visibili  caratteri  esteriori. 

Permettere  adunque  di  professarne  un'altra  sarebbe  andar  contro 
alla  istituzione  divina,  volgendo  le  spalle  al  sommo  bene. 

Dunque  lo  Stato  deve  far  in  modo  che  sia  rispettata  e  praticiita 
Tunica  religione  vera. 

Ancora. 

La  società  umana  è  stata  costituita  da  Dio. 

Dunque  la  società  ha  anch'essa  doveri  verso  Dio. 

Se  la  società  ha  doveri  verso  Dio,   i  governi  che  la  presiedo^TC^ 
debbono  anch'essi  professare  un  culto  alla  Divinità. 

Dunque  la  teoria  dello  Stato  ateo  e  di  quello  indifferente  è  e^  ai 
rigettarsi. 

Posto  che  \ina  religione  debba  professarsi  dallo  Stato,  quella  ^^c  ^ 
professata  che  è  unicamente  vera. 

E  allora  lo  Stato  avrà  il  vantaggio  di  porre  il  suggello  della  ^3.  i- 
vina  provenienza  alla  propria  autorità.  —  Il  sommo  Pontefice  p^:»"ò 
sa  rendersi  ragione  delle  tristi  necessità  dei  tempi,  e  quindi  tLTMrm' 
mette  che  una  certa  tolleranza  nella  professione  religiosa  ven^^'** 
osservata,  perchè  talvolta  anche  Dio  ciò  consente. 

E  lo  disse  anche  s.  Tomaso  d'Aquino. 

Ma  il  male  va  tollerato  nella  minor  misura  possibile;  ossia  1^ 
libertà  di  coscienza  può  essere  tollerata,  ma  entro  i  più  stretti 
contini. 


Premesso  queste  notizie  intorno  alle  dottrine  di  Leone  xui  che 
concernono  l'uomo  in  genere,  possiamo  passare  a  quelle  che  con- 
cernono la  politica,  ossia  l'ordinamento  civile  degli  Stati. 

(Quello  ripetizioni  delle  dottrine  più  vecchie  e  più  costanti  deilft 
Chiesa  di  Roma  che  ho  notate  nella  precedente  indagine  ritornano 
anche  negli  scritti  concernenti  questo  argomento,  sicché  può  dirsi 
che,  lettone  uno,  siansi  letti  tutti.  E  anzi  le  massime  consegnate 
nella  enciclica  libertas  or  ora  esaminata,  si  può  dire  che  formino 
la  sostanza  della  diuturnum  (1881),  della  nobilissima  gallonim  gens 
(1884),  della  immortale  Dei  (1885),  della  sapientiae  crisiianae  (1890 
che  espletano  l'assunto  di  cui  stiamo  occupandoci). 

Si  premette,  in  generale,  il  lamento  sulle  condizioni  attuali  del 
società,  sullo  ostilità  dì  cui  incessantemente  si  fanno  segno  la  Chic 
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e  il  sao  supremo  pastore;  si  aiferina  che  solo  la  Chiesa  può  riparare 
ai  pericoli  che  minacciano  il  civile  consorzio  ;  la  (chiesa,  la  quale 
insegna  che  da  Dio  soltanto  deve  ripetersi  la  ori^pne  e  la  giusti* 
ficazione  del  potere  sovrano. 

E  qui  si  condanna  la  dottrina  delia  sovranità  popolare,  invenzione 
o  conseguenza  della  ribellione  inaugurata  dai  novatori  del  se- 
colo XVI. 

Con  ciò  non  si  esclude  che  i  depositari  del  potere  possono  ossero 
designati  dal  popolo,  il  quale  però  non  per  questo  conferisce  T  im- 
perio, ma  stabilisce  soltanto  da  chi  debba  essere  esercitato. 

Né  qui  8i  fa  questione  dei  modi  del  pubblico  reggimento  non  es' 
sendovi  alcuna  ragione  perchè  la  Chiesa  non  approvi  il  principato 
d'uno  0  di  molti ^  purché  sia  esso  giusto  e  rivolto  al  comune 
vantaggio. 

Che  poi  la  potestà  di  comandare  derivi  da  Dio  lo  si  apprende 
dalle  sacre  scritture  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento,  e  lo  di- 
mostra la  ragione  ;  perchè  essendo  la  società  voluta  da  Dio  per  lo 
scambievole  ajuto  fra  gli  uomini,  Dio  vuole  necessariamente  anche 
che  vi  sia  una  autorità  investita  degli  opportuni  poteri. 

Per  tal  modo  si  conferisce  maestà  ai  principi,  verso  i  quali  i 
popoli  dovranno  contenersi  sommessamente,  ben  sapendo  che  chi 
è'icttóa  onore  al  principe  io  ricusa  a  Dio  stesso. 

La  religione  otterrà  assai  più  efficacemente  detta  sommissione 
dai  popoli,  che  la  forza. 

E  lo  dice  anche  san  Tomaso  d^ Aquino. 

Le  opposte  dottrine  invece,  frutto,  ripetesi,  di  quelle  propugnate 
dai  novatori  del  secolo  xvi,  le  opposte  dottrine  che  dalla  volontà 
popolare  vogliono  derivare  la  origine  della  sovranità,  conducono 
necessariamente  alla  ribellione,  al  comunismo,  al  socialismo,  al 
nichilismo. 

La  Chiesa  è  società  sovrannaturale  e  spirituale,  perfetta,  epperò 
va  distinta  ed  è  diversa  dalla  civile. 

E  siccome  il  fine,  al  quale  tende  la  Chiesa,  è  nobilissimo  sopra 
ogni  altro,  così  la  podestà  di  essa  va  sopra  tutte  le  altre,  e  non 
deve  essere  reputata  inferiore  ai  poteri  dello  Stato,  ne  a  lui  in 
qualsiasi  modo  sottoposta;  e  le  deve  essere  riconosciuto  il  diritto 
di  governare  liberamente  e  senza  impacci^  a  suo  cenno,  la  grande 
famiglia  cristiana. 

Le  due  podestà,  civile  e  ecclesiastica,  debbono  quindi  essere  fra 
loro  coordinate,  la  quale  coordinazione,  non  a  torto,  viene  parago- 
nata a  quella  dell'anima  e  del  corpo  nel  supposto  umano. 
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La  qualità  poi  e  la  portata  di  siffatte  relazioni  non  si  può  al- 
trimenti stabilire  che  ponendo  mente  alla  natura  delle  due  autorità, 
e  facendo  ragione  della  eccellenza  e  nobiltà  dei  rispettivi  fini. 

(E  questa  la  costante  dottrina  della  Chiesa  mai  sempre  procla- 
mata dai  papi.  Nel  volume  iii  della  storia  dei  papi  del  medio  evo 
del  gesuita  Urisar,  le^^j^osi  che  san  Grefi:orio  Magno,  1300  anni  fa, 
insegnava  che  il  regno  terrestre  deve  servire  al  coleste  e  co'  mezzi 
che  la  forza  gli  appresta  deve  assistere  la  Chiesa.  —  E  prima  di 
lui,  papa  Simmaco  dichiarava  allo  imperatore  bizantino  :  che  all'uno 
dei  due  poteri  è  affidata  la  cura  per  le  cose  terrone,  all'altro  quella 
per  U  celesti  ;  entrambe  derivano  da  Dio,  ma  con  sostanziale  diffe- 
renza e  anche  di  onore  fra  loro,  tanto  grande,  quant'è  la  distanza 
fra  le  cose  terrestri  e  le  terrene.  —  Ivi  C  viii). 

Ne  viene  che,  in  caso  di  conflitto  fra  le  duo  podestà,  si  debba  far 
omaggio  piuttosto  ai  precetti  della  Chiesa  chea  quelli  dello  Stato - 

E  per  questo  il  medesimo  maestro  che  chiamava  un  assurdo  il 
diritto  alla  ribellione,  così  ci  dichiara: 

«  Se  le  leggi  dello  Stato  apertamente  dissuonino  dal  diritto  di — 
vino,  se  impongano  offese  alla  Chiesa,  e  contrarino  i  doveri  reli — 
giosi,  0  manomettano  l'autorità  di  Gesù  Cristo  nel  suo  vicario  ^ 
allora  è  dovere  il  resistere,  è  colpa  Vubbidire;  colpa  che  va  unitimi 
alla  offesa  della  stessa  società,  perchè  peccare  contro  la  religione 
è  delinquere  contro  lo  Stato  ». 

.  . .  Ma,  forse  io  m'inganno  asserendo  che  in  queste  linee  il  sommc^ 
Pontefice  ha  predicato  la  ribellione.  Mi  inganno  perchè  egli  sog — 
giunge:  <c  di  qui  novellamente  si  chiarisce  quanto  ingiusta  sia  I»* 
accusa  di  ribellione;  dacché  codesto  non  è  uno  scuotere  da  se  Inu 
ubbidienza  dovuta  al  principe  e  ai  legislatori,  ma  un  allontanarsi 
dalla  loro  volontà  soltanto  in  quei  precetti  ch'essi  non  hanno  potere^ 
di  imporre,  perdio  le  leggi  fatte  in  onta  di  Dio,  soììo  ingiuste  e^ 
%'erò  tutCaltro  che  leggi  ». 

Del  resto,  ecco  come  si  chiude  questo  insegnamento  sui  rapporta 
tra  Chiesa  e  Stato.  «  Poiché  l'andamento  degli  Stati  specialmente!* 
dipende  dall'indole  e  dalla  natura  dei  governanti,  la  Chiesa  nom 
può  prestare  favore  e  appoggio  a  coloro  i  quali  osteggianla,  disco- 
noscono apertamente  i  suoi  diritti,  e  si  sforzano  di  separare  duer 
coso  inseparabili:  Beligione  e  Stato». 

(In  conclusione  ritornano,  in  forma  meno  violenta  le  massimo  di 
Ildebrando,  di  Innocenzo  ni,  di  Bonifazio  viii  e  di  Paolo  in  (in 
coena  domini). 
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Leone,  come  tutti  i  suoi  predecessori,  afferma  e  vuole  la  supre- 
mazia della  potestà  ecclesiastica  sulla  laicale.  Nulla  di  nuovo  per 
un  sommo  Pontefice;  e  qui  pure  nessuna  agj^iunta  che  metta  almeno 
su  quelle  dottrine  impronta  della  originalità  di  trattazione. 

Ecco  p.  es.  un  passo  della  Unam  Sanctam  (18  novembre  1302), 
che  dice  quasi  letteralmente  lo  stesso. 

«  Uterque  ergo  (est)  in  potestate  Ecclesiae,  spiritualis  scilicot  gla- 
dius  et  materialis,  sed  is  quidem  prò  Ecclesia,  ille  vero  ab  Ecclesia 

exercendus Oportet  autem  gladium  esse  sub  gladio,  et  teni- 

poralem  auctoritatem  spirituali  subjici  potestati . . . 

«  Spiritnalem  autem  et  dignitate  et  nobilitate  terrenam  quamlibet 
p>raecellere  potestatem,  oportet  tanto  clarius  nos  fatevi,  quanto  spi- 
^^ifnalia  temporalia  antecellunt  ». 
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iove  è  detto  in  sostanza  che  non  vi  ha  luogo,  di  là  dell'universo, 
'i  cai  0  da  cui  la  materia  e  il  movimento  potrebbero  metter  capo 
^   derivare;  il  quale  argomento  fu  poi  ripetuto  dal  Leibniz. 

£  la  disputa  fra  il  Cartesio  e  il  Leibniz  sull'essenza  della  ma- 
erìa  non  è  la  riproduzione  di  quella  fra  Platone  ed  Aristotele 
ullo  stesso  argomento?  Poiché  anche  Piatone  riduceva  da  ultimo 
.  mondo  materiale  ossia  il  mondo  dei  corpi  alla  sola  estensione; 
d  Aristotele  invece  negava  come  il  Leibniz  che  l'essenza  del  corpo 
;e86e  unicamente  nella  figura,  nell'estensione  e  nello  spazio;  e  la 
poneva  come  il  Leibniz  nelle  sue  potenze  (óvvafxeig)  e  nel  suo 
?ire  (ÌQy(^)*  —  Come  nota  il  Wurtz  nel  suo  libro  sulla  teoria 
comica,  la  teoria  contemporanea  di  William  Thomson  degli  atomi- 
artici  non  è  che  una  riproduzione  di  quella  di  Cartesio. 
Il  verificarsi  dunque  di  questi  ritorni  nella  storia  del  pensiero 
ientifico  e  il  ritrovare  spesso  in  antichi  pensatori  ciò  che  par 
atto  di  difficili  ricerche  ed  analisi  moderne  o  contemporanee,  è 
ato  spesso  oggetto  di  maraviglia  e  di  stupore;  ma  riflettendo  un 
i\  si  vede  che  ci  sarebbe  piuttosto  da  maravigliarsi  del  contrario, 

cioè  queste  divinazioni  o  anticipazioni  non  si  riscontrassero  come 
fettivamente  si  riscontrano.  Poiché  esse  si  riferiscono  non  a  ve- 
lÀ  sperimentali  o  a  leggi  particolari  di  natura,  ma  a  concetti  o 
iDcfpi  generali  ;  e  quanto  a  questi  si  può  dire  che  il  pensiero  non 
i  fatto  che  correre  e  ricorrere  per  un  certo  numero  d'idee.  In 
tri  termini,  mentre  le  verità  sperimentali  sono  di  numero  infinito, 

posizioni  logiche,  che  il  pensiero  può  assumere  rispetto  a  pro- 
emi non  capaci  di  una  soluzione  definitiva  da  parte  della  espe- 
3Dza,  sono  necessariamente  determinate  di  numero,  e  appare 
lindi  che  il  pensiero  passi  da  questa  a  quella  per  ritornar  da 
iella  a  questa  percorrendo  come  dei  cicli  periodici.  Onde  il  Wurtz 
iserva  che  quando  si  tratta  dell'eterno  e  forse  insolubile  problema 
3lla  materia,  lo  spirito  umano  sembra  girare  in  un  cerchio,  perchè 
I  stesse  idee  si  perpetuano  attraverso  le  età  e  si  ripresentano  sotto 
»rme  ringiovanite.  E  quello  che  il  Wurtz  dice  del  problema  della 
lateria  si  potrebbe  u<(aalmente  dire  dell'origine  degli  organismi, 
ell'origine  dell'anima  ecc.  ecc.,  di  tutti  insomma  quelli  che  il  I)u- 
ois  Reymond  chiamò  enigmi  del  mondo. 

Molte  di  queste  idee  si  possono  effettivamente  stabilire  così  per 
ia  logica  come  per  via  empirica.  Il  principio  della  conservazione  della 
lassa  si  può  stabilire  per  via  sperimentale,  facendo,  ad  esempio,  eva- 
arare  un  centimetro  cubo  d'acqua,  e  mostrando  che  il  vapore  acqueo 
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Tant'è  vero  che  essi  non  possono  mai  stabilirsi  col  pieno  suf- 
fragalo deiresperieuza,  da  cui  non  ricevono  col  progresso  del  tempo 
che  una  conferma  parziale  o  condizionata.  La  legge  della  conserva- 
zione dell'energia  ha,  p.  e.,  sempre  avuto  contro  di  sé  la  teoria 
della  libertà  umana  o  del  libero  arbitrio,  senza  contare  che  ci  vuole 
un  certo  sforzo  per  estenderla  senza  eccezione  dal  mondo  fisico  al 
[nondo  organico;  il  trasformismo  darwiniano  incontra  tutt^oggi  seri 
>ppo8Ìtori  nel  campo  scientifico  in  quelli  che  affermano  la  costanza 
ò  la  stabilità  delle  specie:  la  teoria  atomica  non  ha  mai  potuto  de- 
bellare completamente  la  teoria  della  materia  continua  e  dello 
spazio  pieno,  come  la  teoria  meccanica  non  ha  mai  potuto  ridurre 
lei  tatto  al  silenzio  la  teoria  dinamica  o  energetica.  Onde  è  facile 
)as8are  da  ciascuna  di  queste  idee  alla  sua  opposta;  anzi  pare  che 
luando  unMdea  ha  regnato  per  un  certo  tempo  e  ha  dato  tutto  quello 
ihe  poteva  dare,  essa  debba  fatalmente  cedere  il  posto  airidea  av- 
rersaria,  determinando  così  quelle  che  soglionsi  chiamare  crisi  nella 
;toria  del  pensiero. 

La  storia  della  filosofia  è  dunque  il  campo  in  cui  meglio  si  ap- 
>lica  la  teoria  del  Vico  dei  corsi  e  ricorsi.  Ma  allora  nella  storia 
Iella  filosofia  non  e'  è  progresso,  e  il  pensiero  è  condannato  irrepa- 
abilmente  a  ripetersi?  Ecco,  io  credo  che  il  progresso  nella  storia 
Iella  filosofia  non  possa  meglio  figurarsi  che  coir  immagine  d'una 
pirale,  che  in  certo  qual  modo  si  ripete  e  ritorna  su  sé  stessa,  ma 
a  pari  tempo  progredisce  e  s'innalza.  Infatti  se  il  pensiero  si  ri- 
nega, per  cosi  dire,  sopra  di  sé,  e  le  medesime  posizioni  logiche 
jì  ripetono  periodicamente  nella  storia,  ciascuno  di  questi  ripie- 
Q^amenti  o  ritorni,  ciascuna  di  queste  ripetizioni  contiene  qualche 
josa  di  più  delle  precedenti,  rappresenta  cioè  uno  stadio  più  maturo 
del  pensiero  e  una  messe  più  ricca  di  osservazioni  scientifiche. 
Basta  paragonare  la  polemica  fra  Platone  ed  Aristotele  sull'es- 
senza della  materia  con  quella  tra  Cartesio  e  Leibniz,  il  mecca- 
lismo  di  Democrito  con  quello  di  Helmholtz  o  di  Dubois  Reymoud, 
la  teoria  degli  atomi-vortici  di  Cartesio  con  quella  di  William 
rhomson. 

Vi  é  dunque  un  progresso  nel  pensiero  filosofico,  benché  non  in 
linea  retta.  Ma  qui  da  ultimo  si  presenta  un'obbiezione  a  cui  debba 
rispondere.  Questi  ritorni,  questo  ripetizioni  nella  storia  del  pensiero 
jmano  si  verificano  solo  perchè  egli  si  ostina  nella  risoluzione  di  pro- 
blemi insolubili,  di  quelli  che  appunto  perciò  furon  chiamati  enigmi 
lei  mondo.  Non  ha  insegnato  il    moderno  positivismo  di  Augusto 
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Comte  ad  escludere  ogni  ìnFruttuosa  ricerca  intorno  alle  origini  del 
mondo,  della  materia,  della  vita  e  deiranima?  Sì;  ma  il  positivismo 
stesso  non  è  rimasto  fedele  al  suo  compito,  e  quei  problemi  cacciati 
dalla  porta  sodo  rientrati  dalla  finestra.  L'uomo  non  sa  esimersi  dal 
dare  una  qualunque  risposta  a  queste  domande  che  non  possono  fare 
a  meno  di  presentarglisi,  perchè  sono  portate  dalla  costituzione  stessa 
del  suo  spirito,  cui  ragionamento  di  filosofo  o  di  scienziato  noa 
potrà  mai  cangiare. 

Aggiungiamo  che  il   positivismo  stesso,   in  quanto   veduta  siste — - 
matica,  non  è  un  puro  e  genuino  frutto  deirespericnza  scientifica.  ^^ 
ma  una  posizione  logica  del  pensiero;  e  come  tale  soggetto  a  pfe   — , 
riodi  ed  a  crisi  al  pari  di  tutte  le  altre. 
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PER  LA.  SINCERITÀ  E  L'INTERPRETAZIONE 

DELLA 

C3RANDE  EPIGRAFE  ETRUSCA  DI  S.  MARIA  DI  CAPUA. 

Nota 
del  M.  E.  Elia  Lattes 


Fra  gii  argomenti  messi  avanti  contro  la  sincerità  deirinsigne 
cimelio  campano-etrusco  ^  gravissima  potè  apparire  Fasserzione  che 
^  mentre  il  piombo  di  Magliano,  tanto  meno  lungo,  presenta   pa- 
''«cchie  congruenze  con   le  fasce  della  mummia  etrusca,  la  terra 
ciotta  non  ha  due  parole  di  seguito,  che  si  riscontrino  in  altro  do- 
c^umento»^:  asserzione  tnttavolta  inesplicabile,  se  non  si  ammetta 
essere  anche  al  competentissimo   e   diligentissimo  De  Petra  sgra- 
ziatamente sfuggito,  come,  fra  molt'altre  accennate  nei  ^  Primi  Ap- 
punti' (y.  n.  1),  vi  fosse  già  stata  di  proposito  avvertita  (p.  554)  sì 
\a  congruenza  di  Gap.  7  mar  zac  e  10  mar  zain  teh  amai  con 
Mum.  x3  marem  zay,  ame,  sì  (p.  553  sg.)  quella  di  Gap.  9,  10 
-in  teh  amai  con  C  I  Etr.  4538  (F.  1914)  A  18-19  in-tem-amer, 
ri  (p.  543)  di  Gap.  18  sanu  lis   con  P.  802  s'enu  li   e  F.  2223 


^  '  Primi  appunti  sulla  grande  iscrizione  etrusca  trovata  a  S.  Maria 
di  Capua'  nei  Rendic.  Ist.  Lomb.  1900  p.  345  371  e  541-562  (p.  347  fac- 
simile delle  linee  18-21)  ;  cf.  n.  3. 

'  De  Petra,  intorno  al  Museo  Nazionale  di  Napoli  (Napoli  1901)  p.  35: 
Teseinpio  del  piombo  di  Magliano  torna  appunto  opportuno,  perchè  della 
sua  sincerità  si  dubitò  senza  giusto  motivo  siffattamente,  che  né  il  Fa- 
bretti,  né  il  Gamurrini  mai  lo  vollero  nelle  loro  sillogi;  e  lo  stesso  ac- 
cadde pel  bronzo  aruspicale  di  Piacenza,  salvochè  per  la  verità  di 
questo,  confermata  poi  anche  da  monumenti  funebri,  stette  sempre 
eziandio  il  Pauli,  il  quale  per  contro  non  si  arrese  quant'  a  quello,  se 
non  dopo  scoperte  le  bende  della  Mummia. 

Kendicontù  H.  —  Serie  Voi.  XXXVII.  46 
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li  s'inu,  sì  ancora  (p.  558-560)  del  finale  Gap.  61  is.  zi /.un  ci, 
finale  C  I  Etr.  3237.  1  (cf.  St.  Ital.  di  filol.  vii  490)  -aÌB-ziy.a.  O, 
però,  trascorsi  tre  anni  durante  i  qoali  continuò  anche  da  pa^g 
mia'  Tesplorazione  delU oscuro  testo,  posso  offrire,  almeno  in  tcif 
riguardo,  alquanto  di  più  e  di  meglio.  Abbiamo  adunque: 

1.  Cap.  6  faca  i/..  uac,  come  M.  xii  2  aisna.i/,.  nac, 
Etr.  Spieg.  v60  sren:tya:  ix:nac,  C I  E.  4593  ic  ps'  «re 
nac  ^; 

2.  Cap.  7  sul.  scuv,  come  M-  x  8    sul.scvetu:    cf.  ib.  vi 
16-17  scuy.ie sulal; 

3.  Cap.  7.  mar  za-c,  come  M.  x  3  marem  za-/.; 

4.  Cap.  10  mar  za-in  teh  amai  (cf.  9  snu  za-in  teh  amai), 
come  M.  x3  marem  za-x  ame;  per  -in  =  -e  (circa  lat.  'que), 
cf.  M.  XI  3.  7  han6-in  -=  in  23  hante-c  =  iv  4.  16  ha(n)te-c 

=  1x4.12.20  ha(n)Oe-c;  così  pure  Magi.  A  2  eiseras  in  ecs 
con  Cap.  16  hiTus  nifus-c,  o  p.  e.  M.  v  3  cil^s'  epurestres'-Ci 
0  ib.  cinque  volte  /is'  e s vis' -e  (dove  in  sta,  al  pari  di  -e,  in 
compagnia  di  due  voci  in  -s);  e  così  ancora  M.  ni  16  s'rencre 
in  s'can-in  con  ix  4-5.  12.  20  haOe-c  repine-c  (dove  in,  »^ 
pari  di  -e,  vedesi  ripetuto); 

5.  Cap.  9.  10  za-in  teh  amai,  come  CIE.  4538  A  18-19 
lerzinia-in  tem  amer  (cf.  F.'  292  Laersinas); 

6.  Cap.  13  e.  ara,  come  forse  Not.  d.  Se.  1900  p.  85  0  arce; 
cf.  M.  XI  Y  5  6ui.  aras^  xi  9  ara  Oui  e  vii  23  ara  •uni' 
X  Y  1  ^ui.  OapOni.  Oei  [aras']; 

7.  Cap.  19  ti  ar.  come  Lemn.  B  arai  tiz; 

8.  Cap.  18  s'iu:  ti  Ourial,  come  M.  i  15  ...uy.  ti  Our  (forte 
(re]u-)r,  cf.  reu-s'  —  plur.  reur  —  con  ena-y.  ena-s'  e  pera-y. 
peva-s'); 


^  Y.  '  Le  prime  parole  della  grande  epigrafe  oampano-etmaca  '  e  ^Le 
prime  due  linee  della  grande  iscrizione  etrusca  di  S.  Maria  di  Gapoa* 
in  Bezzenberger's  Beitràge  xxvi  154-161  e  xxviii  112-143. 

*  Forse  na-o  particola  doppia,  come  verisim  il  mente  i-;f  da  in-/  e  i'C 
da  in-o,  diversa  da  nac  nacva  ecc.  (cf.  Torp.  Etr.  Beitr.  i  22-25  e 
II  69  8g.  78);  quanto  a  4553,  v.  la  mia  recensione  del  Torp  (i)  sella 
Woch.  f.  klass.  Philol.  1903  col.  281  e  le  *  Giunte  correzioni  e  pontille 
al  C I  E  (i)  '  (in  corso  di  stampa)  ad  1.,  alle  quali  mi  permetto  rinfiare 
eziandio  per  gli  altri  punti  in  cui  disaento  dal  Torp  (in,  zi^aXe  ecc.) 
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9.  Gap.  6  Dii  ane,  come  C  I  E.  1136  ni  ani  (cf.  mii  mi, 
il  ei,  tii  ti); 

10.  Gap.  61  Ì8.  zi /un,  ultime  parole  dell'epigrafe,  come 
'  I  E.  3237.1  aia  zi/.u  (apparente  aìsiv/u)  di  un  frammento  pira- 
esìano,  come  4538  B  21-22  ce/.a  zi/u/e  del  Gippo  di  Perugia 

come  Mon.  ant.  Line,  iv  336  fig.  166  sg.  mi  a /ut  a:  zì/.u/e 
air  inciso  finale  di  uno  fra' maggiori  testi  di  Narce*:  riesce  così 
mfermata  splendidamente  la  sincerità  del  predetto  frammento, 
>ntro  il  Fabretti  già  son  molti  anni  difesa  dal  Bngge,  e  oontr'  al 
auli  da  me,  primachè  il  monumento  capuano  tornasse  alla  luce 
}t.  Ital.  di  filol.  class,  vii  489  sg.);  sincerità  a  favor  della  quale 
a  lo  aversi  insieme  a  is  anche  Gap.  4  is'  e  31  is'er,  come  nella 
[ammia  ais  aiser  allato  ad  ais'  eis  eiser; 

11.  Gap.  61  Vilt  ur.  is  zi/.u n,  come  Bull.  Inst.  Arch.  1882 

.  88-89.  91  in  fine  alla  leggenda  del  vasetto  chigiano  di  Formelle 
"elOur  zinace:  invero,  che  fra  zi/un  o  zi/u/e  (v.  10)  e 
inace  interceda  relazione  strettissima,  risulta  da  Mon.  Ant. 
ine.  ly  336  sg.  fig.  166  sg.  mla/uta:  zi/u/el  mla/taj  ana  • 
tnace,  dove  la  medesima  dea  Mla/uta  o  Mlax(u)ta  (cf.ladea 
Lia  cu/  degli  specchi  e  p.  e.  Tina  '  Giove  '  col  gentilizio  Tinuta, 
latni  'liberto'  fem.  lautnita  liberta')  prima  zi/u/e,  e  poi 
inace,  ossia  verisimilmente  a  un  di  presso  ^  scripsit  '  e  '  signavit  '; 
f.  CI  E.  1416  Zi/u  per  lat.  Scribonius  (Deecke  Etr.  Forsch.  vi 
08  e  VII  48.  59)  sg.),  F.«  1  Veltur  pel  normale  VelOur, 
?IL.  IV  1520  scripsit  Venus  Fisica  Pompeiana  e  TertuU.  de  ani- 
(la  33  Fata  scribunda  insieme  colla  Lasa  scrittrice  del  dittico  etrusco 
li  Corneto  (Gorss.  i  737  con  564  tav.  xix  B  5); 

12.  Gap.  18  sanu  lis,  come  F.  802  s'enu  li  e  2223  li  s'inu; 
f.  altresì  Not.  d.  Scavi  1887  p.  133  tis'u  lis  con  Novil.  1.  12 
is'tt  (Due  iscr.  prerom.  p.  44),  F.  2330  Ois'u,  Not.  d.  Se.  1898 
».  408  6izu  (Rendic.  Ist.  Lomb.  1899  p.  695)  e  con  F.  2668  e 
}.  606  li  da  solo  sotto  il  piede  di  vasi,  forse  L(a  r)i  (cf.  però  15. 24 1  e)  ; 

13.  Gap.  3  su  vacil.  s'i,  come  F.  2033  bis  f.»  vacl  1-arO: 
a  si;  cf.  (ì.  802.  3  vacl  arO-c,  due  volte  vacl  ara  con  due  vacl 


^  La  rispondenza,  non  solamente  dei  due  primi,  ma  di  tutti  quattro  i 
esti  fra  loro,  risulta  perfetta,  qualora  meco  si  riconosca,  che  mentre 
s=ais  significa  'óìo\  od  anzi  'Dio  (sole)',  sono  Ce^a  e  Mla;tuta 
orni  di  deità:  v.  8aggi  e  App.  70.  95  sg.,  e  Riv.  di  filol.  class,  xxiv  14  sg. 
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a  r  nella  Mummia  e  C I  E.  1003  1  :  A  n  i  con  1  e  i  m  i ,  m  i  1  e  i  ecc.  ; 

14.  Gap.  59  ai[s]  xxx  acly.a,  come  M.  v  18  acly.a.  ais,  viii 
IH  acly.n  ais'  e  x  9-10  acl^n  eie; 

15.  Cap.  5.  6.  19  ri  zi  le  (cf.  ri  ri-z  ri  i  n,  zi  zi-z  e  leda 
solo  pili  volte  nei  vasi),  come  forse  Mon.  ital.  antich*  class,  i  363 
ri  le  zi; 

16.  Gap.  36  serus.  cerur,   come  Noi.   d.  Se.    1895   p.  339 

ces'.  zeris':  cf.  M.  x  17  seri  allitterante  con  sul /.va,  allato  a 
zeri  quattro  volte  allitterante  con  zec,  Gì  E.  886  ein  ser  con 
4538  B20  ein  zer,  Not.  d.  Se.  1898  p.  406  serin  laman  e 
Gì  E.  41863  cerurum; 

17.  Gap.  12  Le^a.  iu-m,  come  a  Narce  Mon.  ant.  Line,  iv 
321  sg.  fig.  167  sg.  Leta  me  iu:  cf.  ib.  344  fig.  171  sg.  al/una 
me:  a/a/una  me  (Riv.  di  filol.  class,  xxiv  28),  Not.  d.  Se.  1900. 
557  Lasa:  Ax.uuuna  su  specchio  di  Perugia,  Mon.  cit.  eruna 
e  arnuna; 

18.  Gap. 3.  6-7.8.  12.  19.21  LeOara  sul,  come  M.  vi  17  MartiO 
sulal,  e  come  sul  bronzo  aruspicale  di  Piacenza  il  dio  Le^am 
una  volta  (reg.  17)  immediatamente  sotto  Mars  e  Hercl  (reg.  18), 
e  una  volta  Leta  (reg.  22)  immediatamente  sopra  M arisi  (reg.  23): 
invero  T associazione  di  LeOam  o  Leta  con  Marte  ed  Ercole, 
deità  solari,  ben  conviene  alla  perpetua  compagnia  di  LeOam  con 
Sul  compagno  di  Marte  (Marti -0  sul -al),  e  conferma  lamino- 
samente la  conghiettura  suggerita  (Saggi  e  App.  110)  daquest^ul- 
timo  fatto,  che  vale  a  dire  Sul  fu  nome  di  deità  solare  (lat.  SoU 
cf.  sul-sle,  per  via  di  munisvled  municle^,  con  it.  solecchio  e 
fr.  soleil)^  quale  vuoisi  omai  tenere  appunto  anche  LeOaro  (cf.  20); 

19.  Gap.  3  ecc.  (v.  18)  LeOam  Sul,  come  a  Narce  (v.  17) 
Eruna  Letas  Eru,  essendo  Eruna  e  Eru  tanto  manifestamente 
voci  apparentate,  quanto  sicuramente  nomi  di  deità  solari:  in  ef- 
fetto, sulla  patera  orvietana  di  G.  Pansa  sopra  il  disco  del  sole  si 
legge  Erus,  insieme  a  Lus/nei  (cf,  prenest.  Lo$na)  sopra  quello 
della  luna; 

20.  Gap.  6-7  vacil  LeOam  Sul,  come  M.  viii  9  vacl  Usi: 
sta  infatti  Usi  a  Usil  '  Sole  '  come  Oi  ri  a  Oil  ril,  e  sta  vacl  a 
vacil  (cf.  oltre  ad  Usil,  anche  A  ril  'Atlante'  e  il  nome  dell» 
dea  sabina  Vacuna)  come  p. e.  avi  a  avil;  torna  poi  notevole  che 
nella  grande  epigrafe  campano-etrusca  ben  sette  volte  si  nomini  il 
dio  LeOam,  il  quale  ben  sei  volte  sì  ricorda  nel  bronzo  di  Pia- 
cenza, quante  in  entrambi  nessun  altro  iddio,  sicché  già  da  ciò  ri* 
sulta  dovere  fra'  due  cimelj  intercedere  alcuna  stretta  relazione  ; 
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21.  Cap.  16.  17  travai  user,  accoppiamento  di  due  parole 
la  cui  connessioae  risulta  dal  confronto  di  M.  iv  22  e  ix  y  1  vi- 
vium  tran  con  M.  iii  18  vinum  Usi:  infatti,  come  travai  e 
vser,  vocaboli  verisimilmente  apparentati  con  trau  e  Usi  (cf.  ais 
^Ì8  is'   rau    nap-,    plur.    aiser   eiser   is'er    muer*'*    naper), 

^edonsi  associati  nella  grande  capuana,  così  nella  Mummia  e  trau, 
«  Usi,  vedousi  del  pari  associati  entrambi  con  vinum; 

22.  Cap.  28  al:  mi,  come  CI  E.  3240  ale -mi,  altro  titolo  pi- 
ranesiano  a  torto  sospetto  (cf.  11)  ed  ora  definitivamente  sincerato; 
«f.  Casias-mi,  Pelcnis'-mi,  Tarus'-ula-mi  ecc. 

22.  Anche  Cap.  16  is'ai.tula  potrebbe  forse  mandarsi  con 
iJIE.  3253  tul-isei:  ma  dubito  si  tratti  di  *Tulisei  e  di  titolo 
falso,  come  di  certo  parecchi  spettanti  allo  stesso  gruppo  (St.  it. 
filol.  class,  vu  499). 

24.  D'assai  più  probabile  parmi  pur  sempre  (Rendic.  1900. 
354,  Bezz.  Beitr.  xxvi.  159),  che  Cap.  2.  sa/.ne-  l[e|  trovi  riscontro 
in  CI  E.  3243  le:  sa/nia  o  neir ignoto  originale  genuino,  donde 
il  falsario  trasse  per  avventura  questa  sua  coppia  (cf.  15). 

25.  Perfettamente  in  ogni  caso  Cap.  11  a  zuslevai  e  15. 
-47-48  a  rio n ai  (e  però  collo  Skutsch  Woch.  f.  klass.  Philol,  1901. 
e  con  Bezz.  Beitr.  xxvi.  113,  anche  Cap.  1-2  [a-  riOn  ]  ai)  concorda 
-con  Not.  d.  Se.  1898  p.  408  a-karai:  cf.  zus'leva  zus'leva-c 
9s  a  a' le  ve  zus'leve-s'  nella  Mummia,  kara  a  Narce  e  Etr. 
Spieg.  V  139  Cara,  rite  riOce  e  prenest. /ifi7  (Bezz.  B.  cit.  140). 

26.  cosi  pure  Cap.  g.  13  a.  piras  (cf.  8  a.  pires  e  15-16  a 
Oes),  come  Bull.  Inst.  1882.  88  sg.  a  zaruas  (cf.  zarve  nella 
3lummia)  a  Formelle; 

27.  così  ancora  Cap.  21  a.  cai,  ossia  forse  Cal(u)  —  il  noto 
^io  infero  —  e  41    a  per  a  principio   di  sezione,  come  C  I  E.  52* 

Bl    a    cap,   e  come  i  predetti  (25.  26)    a  karai  e    a  zaruas   ri- 
spettivamente a  principio  deirepigrafe  o  del  suo  inciso  finale. 


'^  Non  80  attribuire  se  non  a  svista  Io  strano  muza^  che  il  Torp  Yorgr. 
Xnsch.  Lemn.  64  dà  in  luogo  di  questo  :  il  disegno  del  Gamurrìni  t.  ix 
^04  reca  murr.  ch'egli  trascrisse  col  Brìzio  muer;  bensì  già  il  Bugge 
Beitr.  I  139  propose   <^ììmza('^)y^,    ma    hut--muer   trova    riscontro 
preciso  in  CIE.  48  huO.-   naper  e  4538.  A    16    hut.  naper  (cf.  5-6 
naper  xii  con  24  naper. ci);  mentre  poi  al  precedente  loc.  sg.  uelu- 
niff  fa  riscontro  il  seguente  lumiO.  Cade  così,  ben  s'intende,  per  me 
anche  il  nuovo  numeralo  In    per  *  dieci  '  che  il  Torp  da  quel  testo  ri- 
cava. 


Digitized  by 


Qoo^q: 


708  K.   liATTES, 

28.  Gap.  11    8i  ri  ci  mu  (cf.  s'i  s'i-c   e  mu  muer,  ri  ri-z 

riin,   ci   ci-s),   come  F.  2033  ter  cirri   (of.  M.  i4   za-/. ri  e 
però  I  1  [za-]/  ri); 

29.  Gap.  21   Ou  acal   e  26   On  sii.  ze-i.  acal   (cf.  24  stu 

za-i.  tei),   come   M.  vi  14   eslem.  zaOrnmis'.  aoale,    Tale  a 
dire  acal  e  acale  preceduti  sempre  da  noti  numerali  (cf.  Rheìn. 

Mu8.  LVii  320  con  lvi  638  e  Thes.  s.  v.  Aclus); 

30.  Cap.  30  mac.  vii,  come  M.  vii5  vile,  vale  ao  ^  dove 
a  vile  vale  segue  la  cifra  1000,  come  nella  Capuana  a  vii  pre- 
cede ìa  voce  mac,  che  sta  al  noto  numerale  ma/  nella  ragione 
di   nac  enac  cemnac  ic  na/.  ena/  cemna/  i/; 

31.  Cap.  8  prici-pen,  come  M.  xi  2  celi-pen:  cf.  Cap.  13 
price  e  CIE.  2371  Pricesa  con  2111  Pricesla  e  lat.  etr.  Prici 
o  lat.  Prige,  CIE.  4538  A  16  penezs'  con  F.  2590  ter  e  2640 
bis*  pn  e  forse  con  Not.  d.  Se.  1900.  85  pnum-q  pnOva-c  in 
certi,  M.  IV  14  ecc.  (otto  volte)  celi  con  oel  cela  celati  ecc.; 

32.  Cap.  3. 16  ci  tar  (cf.  33-34  /.uO  tar  y.uO  ci),  come  M.  vini 
cis'  s'aris'; 

33.  Cap.  16  ci.  tar.  tir  e  ci.  fir,  come  F.'  327  clonar  ci 
e  CIE  4538  A  2  naper  ci,  tutti  col  numerale  ci  associato  con 
parole  plurali  iu  -r; 

34.  Cap.  12  riOnai.  tao,  come  M.  v  16-17  cresverae 
hevtai  e,  se  mai,  lat.  etr.  CIE   953  Arisnai  Titilniae; 

35.  Cap.  29  tuia,  natinusnal,  come  CIE.  3.  4  tular  sepa- 
rai, 439  tular  ras'nal;  cf.  F*  254*>  tular  Lama  (con  254* 
tular  Larns. 

Le  congruenze  della  grande  iscrizione  campano-etrusca  collf^ 
Mummia  e  cogli  altri  testi  etruschi  superano  pertanto  ornai  la  trexs^ 
tina:  di  che  non  si  meraviglierà  chi  ricordi,  come  la  Campani^^ 
avesse  già  prima  date  ben  23  iscrizioni  comiocianti  con  mi  aL^^ 
maniera  delle  più  antiche  etrusche,  e  cinque  col  mi  posposto  finale 
e  una  col  mediano;  tutte  di  scrittura  etrnsca  affatto,  ad  anzi  per  1< 
più  arcaica,  salvo  qualche  A  e  P  oscheggianti  ^  Ad  esse  debbia. vi<3 


^  Circa  il  dubbio  del  Torp  Etr.  Monatsdaten  4  n.  1  che  questa  cifr* 
fosse  una  macchia  (cf.  Wochensch.  f.  kl.  Philol.  1904.  15  n.  1),  v.  I^ 
precise  assicurazioni  del  Krall  Deutsche  Litt.  Zeit.  190B  col.  3072. 

**¥.'!  documenti   epigrafici   della   signoria  etrusca  in   Campania' 
nella  Riv.  di  St.  ant.  ii  5-26,   num.  1-5.  8-13.  25.  28  (mi  iniziale),  6.  7. 
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laoltre  forse  il  più  antico  esempio  di  yoce  etnisca  in  -al  e  in  -s'a 
(G.  932  mi  mnns'al  sn  patera  e  F.*  416  =  F^  520  cupe  Velies'a 
sai  piede  di  tazza,  entrambe  capuane  di  yernice  nera):  il  più  an- 
tico, almeno  in  quanto  il  S'  yì  presenta  ancora  la  figura  bitrian- 
golare.  Oggi  pertanto  che  il  Man  colla  scoperta  della  colonna 
etrusca  di  Pompei^  viene  a  confermare  splendidamente  le  osser- 
vazioni del  Sogliano  e  del  Patroni  intorno  ai  ricordi  monumentali 
della  signoria  etrusoa  in  Campania,  nessuno  vorrà  omai  prescindere, 
mi  lusingo,  dalla  sua  più  cospicua  testimonianza  nemmeno  fra  noi, 
dove  le  affermazioni  di  Polibio  e  Strabene  intorno  a  quella  signoria 
trovarono  sempre  difensori  non  meno  decisi,  che  Ottofredo  Miiller 
e  Nissen  ^^ 


14.  15.26  (mi  finale),  17  (mi  mediano);  cf.  inoltre  ivi  65  e-me-1 
(dov'è  da  aggiungere  F.  2890),  e  55  latna  heliu,  forse  la  più 
antica  (0  crociata)  menzione  dei  lautni,  come  forse  Letnle  della  deità 
LeOam. 

*  Fra'  Pompeiani  cospicui  d'origine  etrusca  furono  verisimilmente  gli 
Holeonu:  cf.  F.»  806  Hu^enas,  G.  838  Huljtnas  e  F»  398.  419 
Huljfniesi  o  ^ulrniesi. 

••  V.  Iscr.  paleol.  p.  96  e  Riv.  cit.  (n.  8)  p.  5.  19. 
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OSSEBVAZIONI   IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI  COMO  (1). 


Q  I  U  Q  NT  O      10  0-4^ 

Oiomi  I 

Lairo 
Magifiore 

liAfiTO 

di  Ladano 

Lago  di  Como 

1 

Porto 
di  Anirera 

Ponte 
Tresa 

Como,  Porto 
di  8.  AflTOStino 

Leoco, 
Malpeuata 

Lm«o.  Ponti 

1 

-h  1.26 

4-  0.54 

+ 

1.49 

+  ^ 

.54     ; 

+   1.26 

2 

+  1.31 

4-  0.54 

+ 

1.51 

4-  1 

.60 

+   1.31 

3    i 

-f  1.35 

-f  0.62 

+  1^6 

4-  1 

.63 

+   1.34 

4 

4-  1.38 

4-  0.(;5 

+ 

1.60 

+  1 

1.65 

+  1.36 

5     1 

4-  1.34 

4-  0.65 

+  1.62 

4-1 

1.62 

+  1.33 

t> 

-h  1.29 

4-  0.65 

+ 

1.52 

H-   1 

1.58 

+  1.29 

7 

-h  1.25 

{    0.64 

+  1.48 

4-  1 

155 

+  1.26 

8     ■ 

-f  1.23 

4-  0.64 

+ 

1.44 

4-  1 

1.52 

+  1.23 

»    : 

-f  L18 

4  0.70 

+ 

1.42 

1      +  3 

1.50 

+  1.21 

10  ; 

+  1.38 

4-  0  84 

+ 

1.58 

,      -+-  ^ 

.60 

+  1.30 

11     1 

1 

-f  1.45 

4-  0.91 

+ 

1.69 

4-  1 

1.73 

+  1.42 

12    1 

4-  1.50 

4-  095 

+ 

1.73 

1 

1.81 

+  1.49 

13     ' 

+  1.48 

-fO.99 

+ 

1.75 

+ 1 

1.82 

+  1.50 

14 

4-  1.45 

4-  0.9S 

+ 

1.75 

■  +  ] 

1.81 

+  1.50 

15 

+  1.41 

4-  0.97 

+ 

1.73 

;    +  i 

1.80 

+  1.49 

16 

1 

4-  1.30 

4-0.95 

+ 

1.69 

+  ' 

1.77 

+  1.46 

17    : 

H-  1.32 

4-  0.94 

+ 

1.64 

1       "■' 

1.72 

+  1.42 

18    . 

4-  1.31 

4-  0.92 

^- 

1.61 

!  +: 

1.69 

-h  1.39 

19 

4-  1.30 

4-  0.92 

-h 

1.65 

4-  ^ 

1.72 

+  1.42 

20      : 

4-  1  25 

4-  0.90 

+ 

1.62 

4-  1 

1.69 

+  1.39 

21     1 

4-  1.18 

4-  0.87 

4- 

1.57 

4-  ^ 

1.65 

-1-  1.35 

22     j 

4-  1.11 

4-  0.84 

4-  1.53 

4-  1 

L.61 

-■-  1.32 

23     ! 

4-  1.06 

4-  0.82 

4-  1.49 

4- 

1.56 

+  1.27 

24     1 

4-  1.00 

+  0.80 

4- 

1.44 

4-  ^ 

1.51 

+  1.22 

25 

4-  0.97 

4-  0.78 

-H 

1.40 

4-  ^ 

1.50 

+  1.21 

26     '. 

4-  0  95 

4-  0.76 

4- 

1.44 

4-  1 

1.53 

+  1.24 

i  27  ; 

4-  0.92 

4-  0.74 

4-  1.47 

+ 

1.52 

+  1.23 

28     ! 

-r   0.83 

4-  072 

4- 

1.43 

4-  1 

1.51 

+  1.22 

29     j 

4-  0.84 

4-  0.69 

4- 

1.40 

4-  ] 

1.48 

+  1.19 

30    1 

4-  079 

4-  0.66 

4 

1.37 

+  1 

1.45 

+  1.16 

(1)  I^a  quota  sul  L  M.  dello  zero  delPidrometro  di  Como  é  di  197.52. 
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Adunanza  del  7  Luglio  1904. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIOVANNI  CELORTA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Aschieri,  Babdelli\  Briosi,  Celoria,  Cantoni, 
Ferrini,  Gabba  B.,  Golgi,  Maggi,  Mangiagalli,  Murani,  Ratti, 
Strambio,  Taramklli,  Visconti. 

E  i  SS.  ce.  Albini,  Artini,  Banfi,  Monti,   Sala,   Salmojbaghi, 

ZUNINI. 

La  seduta  è  aperta  allo  oro  13. 

Approvato  il  verbale  dell'adunanza  precedente,  letto  dal  M.  E. 
segretario  Gaetano  Strambio,  si  annunciano  gli  omaggi  pervenuti 
air  Istituto. 

Il  M.  E.  Aschieri  presenta  la  sua  Nota:  Un  teorema  di  geome- 
tria projettiva,  cho  verrà  stampata  nei  Rendiconti. 

Il  M.  E.  Leopoldo  Maggi  espone  la  sua  Nota:  Sui  prefrontali 
nei  feti  dei  mammiferi  ; 

Si  presenta  la  2»  Nota  del  S.  C.  prof.  Angelo  Andres:  Sul  fango 
delle  terme  di  Bormio; 

Il  S.  C.  prof.  Ettore  Artini  espone  le  sue  ricerche:  Sulla  for- 
inola cristallina  del  solfuro  di  azoto; 

Quindi  il  S.  C.  prof.  Luigi  Sala  legge:  Di  una  particolarità  di 
struttura  delle  cellule  costituenti  il  tubo  ovarico  degli  ascaridi; 

Si  presentano,  per  essere  pubblicate,  le  letture  del  prof.  G.  Z. 
Oiambelli:  Ordine  di  una  varietà  più  ampia  di  quella  rappresen- 
tata coli' annullare  tutti  i  minori  di  dato  ordine  estratti  da  una 
matrice  generica  di  forme,  e  del  prof.  Luigi  Brusotti:  Sulle  curve 
piane  razionali  dotate  di  tre  punti  di  iperosculazione^  ammesse  en- 
trambe dalla  Sezione  di  scienze  matematiche; 

Rjudicouti.  -  Serie  TI,  Voi.  XXX VII.  47 
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Il  prof.  Iginio  Tansini  legge  la  Nota:  Sopra  un  caso  di  cancro 
del  colon  e  del  tenue^  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  mediche^ 

Il  M.  E.  prof.  Oreste  Murani  dà  uotizia  del  Processo  inventat^z 
dal  pittore  Giorgio  Belloni  per  ottenere  diapositive  fotografiche  mc^ 
nostereoscopiche  ; 

Infine  il  prof.  Giovanni  Ferrara  espone  un  sunto  della  sua  M< 
moria:  Le  forme  della  Britannia  secondo  la  testimonianza  di  TW 
cito,  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  storiche  e  filologiche. 

Invitato  dal  presidente,  il  M.  E.  Ratti  riferisce  i  lavori  de%.  TZa 
Commissione  per  le  onoranze  al  compianto  M.  E.  prof.  Contar  ^iEI3( 
Ferrini,  che  si  conchiusero  colla  fondazione  di  un  premio  intolsm»  -^( 
al  medesimo,  e  presenta  lo  Statuto  relativo  al  concorso  a  que^s  ^o 
premio.  Il  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba  muove  un'osservazione  in  p:Kr-^3- 
posito,  alla  quale  soddisfa  il  M.  E.  Ratti.  La  proposta  è  approvE^  ^a 
air  unanimità. 

Terminate  le  letture,  il  segr.  Ferrini  legge  il  conto  consunti  ^^^o 
dell'anno  amministrativo  ora  compiuto,  che  viene  approvato  all'*  «a- 
nanimità. 

Le  Commissioni  per  gli  assegni  di  perfezionamento  di  studio     ^l- 
l'estero  della  fondazione  V.  E.  presso  la  Cassa  di  risparmio  risul- 
tano composto  così:  per  la  filosofia,  dei  MM.  EE.  Cantoni,  ZuccaLXite 
e  Bassano  Gabba   e   per    la   medicina  dei  MM.  EE.  Golgi,  e   "^  i" 
sconti  e  S.  C.  Sala. 

La  seduta  è  levata  allo  ore  14  e  35  minuti. 

//  segretari  ^ 
R.  Ferrin:»^. 


CONCORSO. 

Presso  la  Società  fisico-niateinatica  di  Kasaa  è  aperto  concorso  -^H* 
migliore  opera  di  geometria,  preferibilmente  noo-euclidea,  pubbli  ^ata 
nel  sejennio  precedente  raggiudicazioiic  del  premio.  Le  opere  potr^^-noo 
essere  stese  in  russo,  francese,  tedesco,  inglese,  italiano,  o  latino  —  " 
Premio  500  Rubli  (carta  .  ~  Scadenza  4  novembre  1905. 
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Nota  3» 
del  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba 


Dopo  l'esame  delle  encicliche  che  fanno  come  di  propedeutica  alla 
attaziono  della  questione  sociale  passo  a  quello  della  enciclica  che 
trve  a  molti  ne  racchiudesse  il  verbo  risolutivo. 
Ha  la  data  del  15  maggio  1891;  e  dalle  sue  prime  parole,  come 

solito,  si  intitola  Rerum  novarum^  colla  designazione  speciale  de 
fidinone  opificum. 

Il  Santo  Padre  afferma  essere  di  estrema  necessità  venir  senza  in- 
^gio  con  opportuni  provvedimenti  in  ajuto  dei  proletari ,..  di  cui 
iplora  le  misere  condizioni. 

*  Imperocché,  soggiungo,  soppresse  nel   passato  secolo  le  corpo- 
zioni  d' arti    e    mestieri . . .   avvenne    che  poco  a  poco  gli  operai 
ttianessero  in  balia  dei  padroni  e  di  una  sfrenata  concorrenza  „ . 
(Chi  sa  un   po'  di    storia  economica  è  informato  delia  struttura 
tsurda,  tirannica,  imbarazzante  di  quei  consorzi,  che  assoggettava 

industria  e  i  tironi  alla  caparbietà  retriva  e  alla  prepotenza  ge- 
sa  dei  maestri;  sa  che  la  soppressione  di  quei  [>utridi  organismi 
i  salutata  con  giubilo  dai  partigiani  del  progresso  industriale  e 
vile,  ondo  lo  stesso  Pio  vii  credeva  di  compiere  atto  altamente 
eritorio,  decretandone  egli  pure  ne'  suoi  Stati  la  abolizione.  — 
ra,  per  la  bocca  del  suo  sesto  successore,  sentiamo  deplorare  tali 
isure,  ma  non  sentiamo  gli  argomenti  in  favore  di  questo  nuovo 
>prezzamento,  quali  del  resto  saremmo  ben  disposti  a  accogliere 
vagliare). 

"  I  socialisti  pretendono  doversi  abolire  la  proprietà  e  fare  di 
itti  i  patrimoni  particolari  un  patrimonio  comune,  da  ammini- 
;rarsi  per  mano  del  municipio  o    dello    Stato.  .  • .  Ma  questa  via, 
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non  che  rlsolYcre  la   contesa   non   fa   che   danneggiare   gli  stes&i 
operai  „, 

Anche  questi  infatti  mirano  a  crearsi  una  proprietà  loro  special^ 
impiegandovi  i  risparmi;  e  il  terreno  così  acquistato  non  è  che  1. 
mercede  medesima  trasformata. 

La  proprietà  privata  è  di  diritto  naturale. 

La  intelligenza,  ossia  la  ragione  fa  l'uomo  superiore  al  bruto. 

"  E  appunto  perchè  ragionevole  vuoisi  all'uomo  concedere  s^ 
beni  della  terra  qualche  cosa  di  più  che  il  semplice  uso,  comun 
aj^li  altri  animali,  e  questa  non  può  essere  altro  che  il  diritto  c3 
proprietà  stabile. 

...  Egli  deve  adunque  poter  eleggere  i  mezzi  che  giudica  piii 
propri  al  mantenimento  della  sua  vita,  non  solo  pel  momento  che 
passa,  ma  pel  tempo  futuro  „. 

(Accettando  pure  le  premesse  del  Santo  Padre,  resta  a  vedere; 
se  nell'interesse  degli  individui  convenga  meglio  accentrare  alla 
loro  totalità  o  lasciare  sparpagliata  fra  di  essi  la  proprietà  stabile- 

E  questa  è  questione,  a  mio  avviso  e  dei  moderni  sociologi,  tutta 
del  momento  e  dello  circostanze. 

La  proprietà  individuale,  giusta,  necessaria  fino  ad  oggi,  non  lo 
fu  nel  passato  remoto,  può  non  esserlo  nel  futuro  prossimo. 

E  notisi  che  tutta  la  argomentazione  che  stiamo  esaminando  con- 
cerne solo  la  proprietà  stabile.  E  i  capitali?  E  le  aziende  in- 
dustriali?) 

Qui  por  inciso,  di  cui  non  so  spie<?armi  bene  la  pertinenza,  il 
Santo  Padre  trascorre  a  parlare  della  famiglia,  la  cui  vita  e^rli 
vorrebbe  sottratta  air  influenza  dello  Stato,  salvo  quando,  versando 
essa  in  gravi  distrette,  o  verificandovìsi  gravi  disordini,  l'intervento 
dei  pubblici  poteri  divenga  inevitabile. 

(Tale  teoria  non  e  punto  consona  alle  esigenze  della  realtà  e 
ai  dettami  positivi  che  tutti  i  legislatori  riconobbero  di  dover 
sancire. 

Basti  accennare  alla  tutela  del  patrimonio  dei  figli  di  famiglia- 
Se  la  legge  aspettasse  le  gravi  distrette  e  i  gravi  disordini  pcf 
intervenire,  ben  trista  sarebbe  la  sorte  serbata  a  quelle  fortune^* 

Ritorna  poscia  il  maestro  alla  questione  della  proprietà  per  con- 
cludere: che  deve  restar  fermo  che  nelVopera  di  migliorare  le  sorti 
delle  classi  operaje,  deve  porsi  come  fondamento  inconcusso  il  diritto 
della  proprietà  privata. 

Dopo  di  che  egli  entra  fiducioso  nell'argomento  proprio  della  cn* 


Digitized  by 


Google 


INTOBNO   all'opera  SOCIALE  DI  LEONE  XIII.  715 

^lica  che  afferma  di  suo  pieno  diritto,  poiché  si  tratta  di  que- 
one  che  non  si  può  risolvere  senza  ricorrere  alla  religione  e  alla 
liesa,  la  quale  trae  dal  Vangelo  dottrine  atte  a  comporre  o  certo 
rendere  assai  meno  aspro  il  conflitto. 

A  chi  noi  sapesse  dichiara:  esser  cosa  impossibile  trarre  dal 
indo  le  disparità  sociali,  —  Accade  di  queste  come  del  dolore, 
e  non  mancherà  mai  sulla  terra^  perchè^  aspre  dure  e  difficili  a 
lerarsi  sono  le  conseguenze  del  peccato. 

E  illudono  il  popolo  coloro  che  gli  fanno  balenare  la  prospettiva 
nna  vita  esente  da  pene  e  da  dolori,  tutta  pace  e  diletto. 
Il  maggior  sconcio  è  di  far  supporre  il  ricco  naturai  nemico  del 
vero. 

L'uno  non  può  far  senza  dell'altro,  come  il  capitale  non  può 
ire  senza  lavoro  e  viceversa. 

A  comporre  il  dissidio  tra  le  classi  il  cristianesimo  possiede  forza 
sravigliosa. 
Ed  ecco  come: 

11  cristianesimo,  e  per  esso  la  Chiesa,  ammonisce  i  proletari  che 
bbono  prestare  l'opera,  liberamente  e  con  equità  pattuita,  non 
nne^giare  i  padroni  e  astenersi  da  violenze  e  ammutinamenti 
Ila  difesa  dei  loro  diritti,  non  lasciarsi  fuorviare  da  chi  lì  iu- 
nna  e  seduce  con  vane  promesse. 

I  padroni  non  debbono  trattare  gli  operai  come  schiavi,  ma  ri- 
9ttarne  la  dignità  nobilitata  dal  carattere  cristiano,  non  disto- 
erli  dalle  pratiche  religiose,  dal  culto  alla  famiglia,  non  assog- 
ttarli  a  lavoro  eccessivo;  e  sovratutto  pagare  la  mercede,  senza 
ifficare  su  la  loro  miseria. 

E  qui  ricorda  le  tremende  parole  di  san  Giacomo. 
Dopo  di  che,  con  santo  candore,  si  domanda: 
*  L'osservanza  di  questi  precetti  non  basterebbe  essa  sola  a  mi- 
:are  l'asprezza  e  cessar  le  cagioni  del  dissidio?,, 
La  sua  parola  si  rivolge  quindi  in  modo  speciale  ai  ricchi  e  loro 
?orda:  che  la  vera  vita  deiruomo  è  quella  del  mondo  avvenire; 
le  ricchezze  più  che  giovare  nuocciono  per  la  felicità  della  vita 
tura;  essi  debbono  tremare  pensando  alle  minacce  straordinaria- 
snte  severe  di  Cristo. 

In  ordine  alle  ricchezze  bisogna  distinguere  il  possesso  legittimo 
1  loro  legittimo  uso. 
Quello  è  di  diritto  naturale. 
E  io  dice  san  Tomaso. 
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Il  quale,  però,  avverte  che  il  proprietario  non  deve  tenere  i  ber 
che  ha  come  propri,  ma  come  comuni,  in  modo  che  facilmeute  1 
comunichi  nelle  altrui  necessità,  dopo,  s'intende,  aver  provvedati 
a  se  e  a'  suoi,  avuto  riguardo,  non  solo  al  puro  necessario,  ma  anch 
alla  convenienza  e  al  decoro  del  proprio  stato. 

(E  troppo  ovvio  osservare  che  una  norma  più  di  questa  indetei 
minata  e  indeterminabile  non  si  può  immaginare). 

Al  monitorio  pei  ricchi  fa  seguito  la  consolazione  pei  poveri. 

Costoro,  in  faccia  a  Dio,  non  debbono  vergognarsi  del  loro  state 
Anche  Cristo  fu  povero  e  lavorò  da  fabbro  con  san  Giuseppe.  ] 
pensare  che  potea  avere  tutte  le  ricchezze  del  mondo! 

Che  più?  Pare  persino  che  Iddio  abbia  una  particolare  predili 
zione  per  gli  infelici . . . 

Se  questo  ideale  evangelico  prevalesse,  ogni  diflScoltà  sarebb 
risolta. 

La  Chiesa  intenta  alla  salute  delle  anime  non  trascura  neppor 
la  vita  mortale  e  terrena.  Essa  ha  suscitato  lo  spirito  di  carità  fm 
terna,  il  quale  e  cosa  tutta  sua  perchè  sgorga  solamente  dal  cuor 
santissimo  di  Gesù  Cristo. 

Vengono  ora  le  massime  circa  all'azione  dello  Stato. 

Questo  deve  provvedere  alla  pubblica  prosperità  promuovendo 
buoni  costumi,  il   buon   assetto  della  famiglia,  la  osservanza  dell 
religione  e  della  giustizia,   T incremento   dell'industria  e  del  coni 
mercio  e  di  altre  simili  cose^  e  non  gravando  sui  contribuenti. 

E  siccome  (caso  non  seU  sapesse  o  lo  scordasse)  anche  i  prò 
letari  sono  cittadini,  così  anche  ad  essi  e  al  loro  benessere  dev 
lo  Stato  rivolgere  le  sue  cure. 

Ciò  dice,  sebbene  un  po' indirettamente,  anche  s.  Tomaso. 

Deve  lo  Stato  fare  in  modo  che  l'operajo  partecipi  in  alcuna 
misura  di  quella  ricchezza  che  esso  medesimo  produce^  cosicché  abbi 
vitto,  vestito  e  campi  meno  disagiatamente  la  vita.  Si  favorisc 
dunque  al  possibile  tutto  ciò  che  può  in  qualche  modo  migliorar 
la  condizione  di  lui. 

Ciò  premesso  (ossia  promesse  queste  buone  parole)^  il  Santo  Padr 
riconosce  la  necessità  dello  impiego  della  forza  per  mettere  a  do 
vere  operai  scioperanti  o  ammutinati  e  i  padroni  che  non  permei 
tono  a  questi  di  adempiere  ai  loro  doveri  di  religione  e  di  famiglie 
che  non  ne  tutelano  la  moralità  e  la  costumatezza,  che  li  gravan 
di  soverchio  lavoro. 

La  forza  però  non  deve  eccedere  le  esigenze  della  difesa  e  l 
riparazione  del  male. 
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E  dopo  queste  altre  buone  parole,  egli  passa  ad  alcuni  partico- 
lari di  maggior  importanza. 

Quali  sono? 

Principalissiino  quello  della  difesa  della  proprietà  privata,  fre- 
nando i  sommovitori  e  preservando  gli  operai  delle  costoro  insi- 
diose dottrine. 

Yien  dopo  la  prevenzione  dello  sciopero,  che  è  causa  di  tanti 
danui  anche  agli  stessi  operai. 

E  come?  Con  un  mezzo  semplicissimo:  rimovendo  a  tempo  le 
cause  da  cui  si  prevede  che  possa  nascere  tra  operai  e  padroni  il 
conflitto. 

(Apprendano  una  buona  volta  i  Governi  il  così  facile  specifico! 
Tolete  impedire  il  male?  Fate  che  non  ci  sia!) 

E  prosegue  ricordando:  che  bisogna  promuovere  il  bene  dell'anima 
degli  operai,  assicurar  loro  il  riposo  festivo,  che  non  deve  essere 
totale  inazione,  ma  deve  servire  alla  pratica  dei  doveri  religiosi, 
ripete  che  non  bisogna  affaticarli  troppo  e  cioè  fino  al  punto  di 
istupidirne  la  monte  o  di  fiaccarne  il  corpo,  ma  bisogna  sapersi 
regolare  secondo  le  circostanze  di  tempo,  di  luogo  e  di  persona, 
distinguendo  il  lavoro  all'aperto  dal  sotterraneo,  e  alleviando  quello 
delle  donne  e  dei  fanciulli. 

(Tutto  ciò  dopo  che  non  vi  era  Stato  civile  al  mondo  che  già 
non  vi  avesse  provveduto). 

Una  veduta  affatto  moderna,  di  indole  giuridica,  si  incontra  nella 
parte  relativa  al  salario,  dove  ripudia  la  dottrina  della  inesorabi- 
lità della  legge  contrattualo,  noi  senso  che  un  operajo  non  può 
essere  vincolato  da  un  patto  che  non  gli  assicura  il  sostentamento, 
riferendosi  però  sempre  all'operajo  frugalo  e  ben  costumato,  altri- 
menti gli  si  farebbe  subire  una  violenza,  contro  la  quale  giustizia 
protesta. 

L'autorità  però  non  deve  immischiarsene.  Se  ne  riservi  la  deci- 
sione ai  collegi. 

E  quali?  Ricordate  ancora  una  volta  le  corporazioni  d'arti  o 
mestieri  di  cui  manifestissimi  furono  i  vantaggi  presso  i  nostri 
maggiori^  riconosce  però  che  debbono  adattarsi  alle  condizioni 
presenti. 

(Neppure  un'idea  intorno  a  questo  modo  di  adattamento). 

E  qui  ricorda  che  in  seno  alla  gran  società  esistono  società  par- 
ticolari, che  sono  di  diritto  naturale,  ma  debbono  essere  proibite 
quando  si  propongono  scopi  immorali. 
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Qual  è  l'obbiettivo  che  debba  avere  siffatta  trasformazione?  Deb- 
bono costituirsi  queste  unioni  per  ogni  industria,  o  per  ogni  centro 
industriale,  o  fra  industrie  affini? 
Nulla,  nulla  affatto  se  ne  dice. 

Eppure,  quando  si  afferma  e  si  invoca  con  tanta  autorità  questo 
ritorno  all'antico  modificato,  ben  era  compito  di  chi  primo  ne  par- 
lava mostrarne  la  ragionevolezza,  l'intento  e  i  metodi. 

Rimane  e  rimane  sola,  la  parte  morale  della  enciclica.  E  questa 
non  potrebbe  essere  più  solenne  per  l'autorità  di  chi  detta,  e  pel 
nobile  sentimento  onde  è  dettata. 

Il  pensiero  dominante  è  questo:  facciasi  quanto  si  vuole,  ma 
nulla  si  otterrà  se  non  si  farà  ritorno  alle  credenze  dei  nostri  avi, 
alla  fede  che  suggeriva  ai  ricchi  di  largheggiare  coi  poveri,  e  ai 
poveri  di  rassegnarsi  sperando. 

Ma  è  poi  vero  che  ai  beati  tempi  della  fede,  i  ricchi  profondes- 
sero e  i  poveri  si  accontentassero  ? 

Rivoluzioni  di  indole  sociale,  lo  si  sa,  non  mancarono  mai. 
E  poi,  se  le  sofferenze  non  si  faceano  sentire,  se  la  miseria  non 
gridava  soccorso,  forse  che  non  esistevano?  E  non  è  forse  effetto 
benefico  di  quella  Rivoluzione  che  il  Santo  Padre  tante  volte  riprova 
e  condanna,  anche  in  questa  enciclica,  se  un  giorno  anche  le  classi 
diseredato  riacquistarono  coscienza  di  se,  cominciarono  per  recla- 
mare, trascesero  a  insorgere  e  finalmente  riuscirono  ad  imporsi? 

Checche  ne  sia,  la  pietosa  esortazione,  in  che  tutta  si  risolve  la 
P^riim  novarum^  non  sarà  mai  superflua,  e  così  fosse  che  almeno 
coloro  i  quali  riconoscono  nel  Santo  Padre  il  loro  duce  e  maestro, 
gli  si  mostrassero  ossequienti  anche  nelle  opere  e  rispondessero  di 
tutto  cuore  e  coi  fatti  al  suo  fervoroso  appello. 


Dieci  encicliche  (dal  1883  al  1898)  ha  dedicate  il  sommo  Ponte- 
fice alla  divozione  del  santo  rosario. 

Né  di  esse  dovrei  io  punto  occuparmi,  come  che  concernenti  ar- 
gomento di  indole  ascetica. 

Ma  in  talune,  e  specialmente  in  quella  dell' 8  settembre  1893 
Laetitiae  sanctae^  si  raccomanda  la  pia  pratica  anche  e  sovratutto 
nello  interesse  della  tribolata  società,  e  si  mostrano  i  sussidi  che 
al  benessere  sociale  può  arrecare,  sicché  è  prezzo  anche  dell'opera 
mia  tenerne  discorso. 

In  quasi  tutte  si  ricorda  Torigine  di  quella  divozione,  rendendone 
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merito  a  san  Domenico  che  la  introdusse  per  ottenere  il  soccorov 
di  Maria  contro  j^li  AIbit,^e8Ì,  i  quali,  lo  si  sa,  mercè  il  di  lei  inter- 
vento, furono  finalmente,  a  i^loria  e  a  consolazione  della  Chiesa, 
totalmente  sterminati. 

Circa  tre  secoli  dopo  si  deve  al  Rosario  la  vittoria  di  Lepanto; 
e  nel  secolo  xviii  gli  si  devono  quelle  di  Temesvar  e  di  Corfù. 

Dati  questi  precedenti,  il  Santo  Padre  crede  e  spera  che,  per 
rinnovato  fervore  universale  nella  recita  della  corona,  la  Chiesa  possa 
assicurarsi  nuovi  trionfi,  e  che  Egli  stesso  sia  alfine  liberato  da 
tante  incessanti  tribolazioni. 

E  assai  pure  se  ne  avvantaggerà  Tordiue  sociale. 

Imperocché,  i  terribili,  turbamenti  che  oggi  giorno  lo  scuotono 
sono  da  ascriversi  a  tre  cause  principali,  e  cioè:  alla  avversione 
al  vivere  modesto  e  laborioso  ;  alla  ripugnanza  al  patire  ;  airobho 
dei  beni  futuri,  soprannaturali. 

Orbene  :  al  primo  male  porge  riparo  o  rimedio  sicuro,  la  con- 
templazione dei  misteri  gaudiosi;  i  quali  presentano  la  vita  modesta, 
ordinata,  tranquilla  che  si  conduceva  nella  casa  di  Nazareth;  dove 
si  era  usi  a  contentarsi  di  poco,  mentre  si  sarebbe  potuto  aver 
tutto;  e  dove  in  beata  armonia  trascorrevano  i  giorni  fra  il  lavoro 
e  la  preghiera. 

Questo  ideale  della  sacra  famiglia,  lo  si  sa,  aleggiava   costante  ^ 
monte  dinnanzi   allo    spirito  del    defunto   pontefice,    il    quale  ave^ 
anche  bandito  un  concorso  per  quell'opera  d'arte  che  meglio  avesse 
ritratto  il  sereno  ambiente  della  sacra  dimora. 

Al  giorno  d'oggi  più  che  mai  gli  uomini  rifuggono  dai  patimenti. 

(Non  ci  si  narra,  e  quindi  tanto  meno  si  documenta  la  stori».  ^^ 
un  periodo  nel  quale  gli  uomini  non  fossero  di  questo  pensare). 

La  recita  del  Rosario,  scrive  il  papa,  gioverà  a  paralizzare  c^^^' 
sta  terribile  tentazione  al  beato  vivere;  perchè  per  essa  si  è  ^^or- 
tati  alla  contemplazione  dei  misteri  dolorosi. 

La  loro  merco,  colle  pene  del  Figlio  si  rammentano  gli  aflFc^"°* 
della  Madre  santissima,  che  appunto  si  intitola  dei  dolori. 

Ammaestrati  da  tanto  esempio,  gli  uomini,  non  che  sfuggir^^  *^ 
patimenti,  ne  gioiranno  anzi  e  se  li  reputeranno  a  lucro. 

Di  qui,  pazienza  e  rassegnazione  che  sono  basi  e  garanzia.  "' 
tranquilla  convivenza. 

E  finalmente,  è  pure  nota  prevalente  della  moderna  civiltà  '^ 
assenza  di  ogni  aspirazione  ai  beni  d'oltre  tomba  ;  la  ricerca  esclo* 
siva  dei  beni  transitori!. 
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Ma  a  tal  pericolo  non  sarà  esposto  chi  usando  la  divozione  del 
fiosario,  con  attenzione  e  frequenza  rianderà  i  misteri  gloriosi  che 
in  esso  ci  si  propongono. 

Da  essi  impariamo  non  essere  la  morte  uno  sfacelo  che  tutto 
sperde  e  distrugge,  ma  sì  un  semplice  passaggio  e  cangiar  di  vita; 
e  che  verrà  tempo  quando  Dio  tergerà  ogni  lagrima  dai  nostri  occhi 
e  fatti  simili  a  lui,' lo  vedremo  quale  è  in  sé  stesso,  abbeverati  al 
torrente  delle  delizie  di  lui,  concittadini  dei  santi . . .  ecc.  ecc. 

Ecco  in  qual  modo  e  per  qual  ragione  la  recita  assidua  del  Ko- 
sario  può  giovare  al  risanamento  della  vita  sociale. 

(Come  ognun  vede  e  considera,  la  recita  del  Rosario  che  il  sommo 
pontefice  ingiunge  in  dette  sue  encicliche,  per  tutto  il  mese  di  ot- 
tobre d'ogni  anno,  suppone  un  credente  docile  e  rassegnato,  già 
educato  insomma  alla  pratica  della  virtù  per  cui  la  si  raccomanda; 
e  da  gente  siffatta  non  è  neppure  da  temersi  queir  atteggiamento 
insoddisfatto  e  ribelle  cui  si  vuol  parare;  per  gente  siffatta  basta 
la  parola  del  capo  della  Chiesa,  ne  per  ottemperarvi  occorre  Tnjuto 
soprannaturale  della  Vergine  santissima  sollecitato  colla  domenicana 
corona). 


La  redenzione  degli  schiavi  ha  inspirato  le  due  encicliche:  In 
plurimis  diretta  ai  vescovi  del  Brasile  (1888)  e  CafhoUcae  Ecclesiae 
ai  singoli  vescovi  del  mondo  (1890). 

In  entrambe  si  rivendica  ai  papi  e  alla  chiesa  il  vanto  di  aver 
sempre  combattuto  la  schiavitù. 

Nella  prima  In  plnrimis  non  si  riscontra  nessun  provvedimento 
atto  a  curare  la  piaga,  e  la  dissertazione  storica  che  ne  occupa  i 
nove  decimi,  fa  capo  semplicemente  a  una  manifestazione  di  com- 
piacenza per  le  sagge  provvidenze  adottate  nella  legislazione  bra- 
siliana. 

La  seconda  si  risolve  più  praticamente  nella  ingiunzione  di  una 
colletta  da  farsi  dovunque  il  giorno  dell'Epifania  per  venire  in 
soccorso  alle  missioni  di  propaganda  istituite  o  da  istituirsi  per 
estirpare  la  schiavitù. 

Il  cardinale  Lavigerie  fu  all'uopo  incaricato  di  fare  un  giro  per 
e  principali  città  d'Europa  per  scuotere  principi  e  popoli  a  spre- 
lerne  sussidi. 
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IL  FANGO  DELLE  TERME  DI  BORMIO 
(Analisi  microsGopica  di  quello  che  si  trova  nelle  vasche  da  bagno). 

Nota  !• 
del  S.  C.  prof.  Angelo  Andbes. 


Il  fango  delle  terme  di  Bormio  non  è  un  miscuglio  di  terra  e 
di  acqua,  come  dal  significato  usuale  della  parola  ognuno  potrebbe 
credere,  sibbene  una  poltiglia  speciale  di  natura  prevalentemente 
organica  in  cui  vi  è  bensì  acqua  (e  cioè  la  stessa  delle  sorgenti 
termali)  ma  quasi  uull'afFatto  terra  nò  sabbia  del  suolo. 

Il  fango,  quale  sì  trova  nelle  vasche  da  bagno  o  bagnarole  e 
quale  viene  usato  per  le  cure,  si  presenta  come  una  massa  semi- 
flaìda  di  color  grigio  plumbeo,  viscida,  scorrevole,  non  attaccaticcia, 
che  emana  un  forte  odore  di  uova  fracide. 

Osservato  un  poco  più  attentamente,  anche  solo  ad  occhio  nudo, 
appare  costituito  da  piccoli  fiocchi  o  grumi  che  sono  in  certo  modo 
sospesi  nell'acqua  restandone  individualmente  distinti;  alla  stessa 
^uisa  (se  mi  si  permette  il  paragone)  delle  stracciatelle,  cioè  dei 
l>:runìi  o  fiocchi  di  coagulo  d'uovo  nel  cosidetto  brodo  maritato.  Di 
questi  grumi  alcuni  sono  di  parvenza  gelatinosa,  assai  viscidi,  ia- 
lini; altri  sono  meno  gelatinosi  e  meno  viscidi  ed  hanno  color  gri- 
jjio-sporco;  altri  ancora  sono  bianchi,  alquanto  più  consistenti  e 
meno  viscidi,  infine  taluni  sono  aflfatto  neri,  pochissimo  viscidi  e 
lievemente  consistenti.  Fra  gli  uni  e  gli  altri  vi  sono  naturalmente 
numerosi  gradi  di  passaggio;  tanto  numerosi  che  la  distinzione  in 
quattro  categorie  è  più  artificiale  che  reale,  perchè  la  maggior 
parte  di  grumi  ci  lascia  incerti  fra  il  jalino,  il  grigio,  il  bianco  e 
il  nero,  essendovene  di  jalino-grigi,  di  jalino-bianchicci,  di  grigio- 
scuri,  cenerognoli,  ecc.  d'ogni  gradazione.  Dalla  predominauza  dei 
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gradi  intermedi  deriva  appunto  il  colore  grigio  generale  del  fango; 
un  grigio  in  cui  spiccano  frequenti  macchiuzze  bianche  e  rare  mac- 
chiuzze  nere.  —  La  grandezza  dei  grumi  è,  in  media,  grossolana- 
mente approssimativa,  quella  dei  predetti  grumi  del  brodo,  o  strac- 
ciatelle; ve  ne  sono  però  anche  dei  grandi  fino  a  due,  tre  centi- 
metri e  più,  non  meno  che  dei  piccoli  e  piccolissimi.  —  La  forma 
non  è  in  alcun  modo  determinabile,  è  affatto  irregolare,  come  quella 
dei  ripredetti  grumi  dell'uovo,  ma  tende  al  raccolto  o  loboso  non 
al  filamentoso,  o  lamellare,  ecc. 

Le  varie  sorte  di  grumi  nel  fango  delle  bagnarole  sono  mesco- 
late insieme  fra  loro  e  con  Tacqua  in  modo  uniforme  cosi  che  la 
massa  nel  suo  aspetto  generale  appare  omogenea  benché  sia  yaria 
di  costituenti  ;  è  in  altre  parole  una  massa  uniformemente  varia,  od 
eterogeneamente  omogenea.  Tuttavia  non  in  modo  assoluto  perchè 
il  fango  lasciato  in  riposo,  cioè  non  rimestato,  a  poco  a  poco  si 
sedimenta  ;  e  allora  l'acqua  sua  resta  al  disopra  mentre  i  grumi 
scendono  in  basso;  scendendo,  i  neri  tendono  a  mettersi  sul  fondo,  i 
ialini  a  restare  in  alto. 


Procedendo  alla  investigazione  microscopica  del  fango  si  trova 
che  in  linea  generale  tutti  i  grumi  sono  costituiti  da  una  massa  o 
matrice  fondamentale  semifluida  mucillaginosa  a  cui  vanno  asso- 
ciati corpiccioli  diversi  ;  e  che  quindi  essi  hanno  tutti  dal  più  al 
meno  il  carattere  di  zooglea  (l;. 

La  matrice  (glea)  di  sostanza  semifluida  mucillaginosa  è  per  se 
stessa  priva  di  struttura  e  trasparente;  non  ha  colore  proprio  e  solo 
appare  lievemente  offuscata  nei  grumi  grigi  e  nerognola  nei  neri  per 


(l)  Zoof/ìea  è  vocabolo  improprio  adoperato  in  origine  per  indicare 
sciami  0  colonie  di  infusori  semovonti  in  una  massa  semifluida  mucilla- 
ginosa, e  passato  poi  nell'uso  comune  dei  botanici  per  indicare  qual- 
siasi aggregato  consimile  dì  micro-organismi  anche  non  animali;  così 
che  al  presente  si  trovano  usate  locuzioni  come  zooglee  di  micrococchi, 
zooglec  di  bacilli,  zooglee  di  alghe,  ecc.,  nelle  quali  è  patente  la  con- 
tradictio  in  adjectu.  Meglio  è  sostituirvi  il  semplice  vocabolo  glea  fa- 
cendogli precedere  il  nome  delForganismo  che  la  presenta:  bacterioglea 
per  es.  bacilloglea,  ecc. 


Digitized  by 


Qoo^q: 


IL  FANGO  DELLE  TERME  DI  BORMIO.  725 

addizioni  eterogenee.  Essa  possiede  apparentemente  la  stessa  rìfran- 
^enza  dell'acqua;  e  quindi  nei  grumi  ialini  e  bianchi,  quando  siano 
osseryati  freschi,  cioè  allo  stato  naturale  e  senza  alcuna  prepara- 
zione, riesce  risibile  a  stento  ;  ma  però  vi  appare  subito  distinta 
cjaaudo  siano  sottoposti  ai  processi  di  fissazione  con  Talcool,  con  il 
sublimato  corrosivo,  ecc.  (non  con  la  formalina),  od  a  quelli  di  co- 
lorazione, tanto  labile  che  stabile. 

A  quanto  pare  essa  ha  non  solo  la  parvenza  di  mucillaggine  sib- 
l>ene  anche  la  natura  (1). 

Infatti  con  la  potassa  caustica  in    soluzione  concentrata  sembra 
sciogliersi  alquanto  e  così  pure  cou  Tacido  cloridrico  a  caldo,  mentre 
sembra  restare  inalterata  con  l'acqua   bollente.   E  ben   vero  però 
ohe  da  altre  prove  (come  p.  es.   quelle  indicate  in  proposito  dal 
Behrens)  non  sempre  se  ne  ha  la  conferma;  che  cioè  mentre  la  si 
lia  sicura  col  bleu  di  metilene  e  con  la  safranina  che  danno  colo- 
razione intensa  e  stabile,  non  la  si  ha  che  incerta  col  rosso  Congo, 
ohe  dà  colorazione  poco  intensa  e    non  intieramente  stabile,  la  si 
li  a  poi  negativa  col  jodo-joduro  potassico  e  con  la  tintura  di  jodic 
olle  danno  colorazione  affatto    labile,   cioè  non  resistente  alla  suc- 
cessiva lavatura  (2»,  e  non  la  si  ha  affatto  col  jodio  e  acido  solforico. 
Tuttavia  anche  tali  incerte   o  mancate  reazioni  non  contraddi- 
ccino  alla  natura  mucilagginosa  perchè  non   è  necessario    che  ogn^ 
m.Ticillaggine  le  presenti  tutte.  Anzi  l'incertezza  e  la  mancanza  ser- 
'VOQO  ad  indicare  il  carattere   specifico,  ed  a  dirci    che,  secondo  la 
<2 1  aissificazione  del  Mangin,  la  presente  mucillaggine  non  sarebbe  cel- 
I  «3.Jo8Ìca  perchè  non  offre  la  reazione   azzurra  cou  l'acido  solforico 
^      jodio,  e  perchè  non  dà  netta  la  colorazione  rossa  del  Congo,  sib- 
l>^ne  sarebbe  piuttosto  una  mucillaggine  pectosica,  perchè  si  colora 
'  *^  tensamente  col  bleu  di  metilene  e  con  la  safranina. 

I  corpicchwli  (gleonti)  associati  alla  matrice  sono  assai  numerosi, 
^'^^ariati  ed  hanno  parvenza  di  filamenti,  di  bastoncini,  di  cocchi,  di 
Sgoccioline,  di  cristalli,  di  pietruzze.  di  granuli,  ecc. 


K^)  La  parola  mucillaggine  non  indica  affatto  una  determinata  sostanza^ 

'^«i  piuttosto  soltanto  uno  stato  fisico;  e  cioè,  in  generale,  quello  di  una 

^viidificazione  più  o  meno  grande  di  membrane  cellulari.  Mentre  il  muco 

animale  è  contraddistinto  da  un  componente  speciale,  che  è  la  mucina  ; 

^^  macillaggine  non  ha  il  componente  speciale  e  secondo  Mangin  può 

essere  cellulosica,  pectosica,  callosica,  mista,  indeterminata. 

(2)  Ciò  però  anche  secondo  Belircns  non  avrebbe  importanza. 
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Esai  riescono  per  lo  più  facilmente  visibili  anche  a  debole  in- 
^andimento  ;  ma  tuttavia  siccome  quasi  in  ogni  grumo  sono  in 
grande  numero  d'individui,  in  grande  varietà  di  forme,  in  gradi 
assai  diversi  di  grandezza,  in  rapporti  reciproci  incostanti  ed  acci- 
dentali, così  ne  viene  che  di  solito  essi  costituiscono  un  intricato  e 
confuso  per  non  dire  caotico  guazzabuglio  nel  quale  non  facile  st 
riesce  severare  cosa  da  cosa. 

Di  tali  corpicciuoli  alcuni  sembrano  giacere  involti  nella  matrice^^:3[ 

come  in  una  ganga,  altri  invece  pajono  starvi  soltanto  attaccati  al 

Testerno  vuoi  per  accidentale  vuoi  per  inevitabile  adesione.  AlcunE:  i 
pajono  essere  elementi  costanti  e  forse  necessari  del  fango,  altrE:  — 
invece  soltanto  accessori. 

Comunque  non  in  tutti  i  grumi  si  trovano  le  stesse  forme  di  eie-  -^• 
menti,  nò  la  stessa  quantità.  Infatti  le  forme  e  la  quantità  de^  -^i 
medesimi  nei  grumi  ialini,  per  esempio,  sono  diverse  da  quelle  de  -^i 
grumi  grigi,  da  quelle  dei  bianchi,  dei  neri,  ecc.  Per  modo  che  li^  a 
predetta  distinzione  fatta  in  base  all'aspetto  macroscopico  del  co-^cd- 
lore  e  della  consistenza  trova  il  suo  riscontro  anche  nella  diversità  à 
di  costituzione;  ma  lo  trova  però  anche  nel  fatto  che  quivi  pure  1&  a 
diversità  non  è  mai  assoluta,  perchè  sempre  qualche  elemento  eh        (. 

parrebbe    esclusivo   d' una    data  sorta    di   grumo   si    trova    anch q 

in  altre. 

Perciò  anziché  procedere  alla  descrizione  dei  grumi  sarà  oppo^x-. 
tuno  di  conoscere   i  singoli   corpicciuoli   che  vi  sono  associati  al  I« 
matrice;  conoscere  i  gìeonti  associati  alla  glea. 

Essi  sono  distinguibili  in  due  gruppi:  inorganici  ed  orgcnici. 

A)  Corpicciuoli  inorganici.  §^ 

Questi  sono  :  cristalli  e  grani  amorfi  di   solfo,  pietruzze  varie  di 
calcite,  quarzite,  ecc.,  pallottoline  nere  di  solfuro  ferrico. 

1.  Cristalli  di  solfo  (fig.  1,  2,  3,  4).  —  Questi  nel  campo  del 
microscopio  si  riconoscono  facilmente  oltre  che  per  la  loro  forma 
anche  per  il  loro  coloro,  che  è  piuttosto  oscuro,  tendente  quasi  al 
nerognolo.  Che  siano  di  solfo  non  v'ha  dubbio  perchè  dal  solfuro 
di  carbonio  vengono  rapidamente  sciolti.  Essi  presentansì  in  due 
forme:  ettaedrica  e  baculare. 

a)  La  prima  è  quella  degli  eleganti  ottaedri,  a  punte  tronche 
caratteristici  dello  solfo  trimetrico  (fig.  1).  Essi  a  differenza  di  quelli 
che  si  ottengono  artificialmente  per  via  inorganica  offrono  assai  spie- 
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ta  la  fascia  mediana  di  maggiore  rifrangenza,  nonché  la  striatnra 
iBTersale  del  restante,  che  qui  è  quasi  opaca  e  nerastra.  Sono 
sai  piccoli;  e  quindi  neppure  lontanamente  visibili  ad  occhio  nudo 
iBurando  i  giganti  non  più  di  45-50  p,  circa  Vso  di  millimetro,  ed 
>igmei  soltanto  2  h^  (1).  Questi  pigmei  parmi  sieno  davvero  i  più 
scoli  perchè  solo  a  2  a  si  rileva  la  forma  cristallina  ettaedrica; 
di  sotto  si  ha  quella  di  minuscoli  ovoidi  e  al  di  sotto  ancora  quella 
granuli  di  apparenza  sferici. 

Questi  ottaedri  si  dovrebbero  di  norma  trovare  con  faccio  piane 
spigoli  retti  ;  ma  invece  molto  spesso  presentano  spigoli  arroton- 
ti  e  faccio  dal  più  al  meno  convesse  e  perfino  tanto  arrotondati 
tanto  convesse  da  assumere  la  forma  di  ovoidi,  e  da  far  sorgere 
pensiero  che  siano  cristalli  corrosi  in  via  di  dissoluzione  (fig.  3). 
laiche  volta  poi  essi  hanno  la  superficie  scabra  e  granulosa  come 
rÌBaltassero  dall'aggregazione  di  granuli  (fig.  2).  In  fine  tanto  fra 
»rimi  che  fra  i  secondi  ed  i  terzi  se  ne  incontrano  alcuni  che  non 
nno  il  tipo  regolare  di  ottaedro,  e  che  sono  sformati  in  vario 
ido,  per  lo  più  allungati  da  una  parte  (fig.  1,  2,  3). 
[n  generale  tali  cristalli  sono  isolati,  talora  però  si  vedono  ag- 
ippati  a  due  o  più  insieme  più  o  meno  compenetrati,  vuoi  con 
^tto  di  geminazione,  vuoi  in  serie  lineare  (fig.  1,  2,  3). 

b)  La  seconda  è  quella  dei  bastoncini  od  aghi  che  vagamente 
[>rdano  forme  cristalline  analoghe  di  gesso  o  d'altri  solfati  e  che  si 
(Sentano,  come  indica  il  nome,  in  forma  di  prismi  assai  lunghi  e 
tili  aventi  spiccatissima  tendenza  ad  assottigliarsi  in  punta  da 
%  parte,  ad  acquistare  così  per  lo  più  l'aspetto  di  aghi,  cioè,  di 
itoncini  prismo-pìramidali.  Talora  l'assottigliamento  è  gradualc- 
iforme,  tal'altra  è  saltuario  cioè  a  restringimenti  improvvisi  (fig.  1). 
si  a  quanto  pare  sono  semplici  modalità  di  accrescimento  anor- 
,Ie  dei  predetti  ottaedri  rombici  (2), 


1)  Queste  misure  si  riferiscono  soltanto  agli  ottaedri  press'a  poco 
rmali;a  quelli  cioè  nei  quali  il  rapporto  fra  la  lunghezza  e  la  lar- 
ezza,  è  ad  occhio  circa  come  3 :  2.  non  agli  anormali  perchè  in  questi 
difformazione,  massima  nel  senHO  della  lunghezza,  non  ha  quasi  limite. 

2)  La  forma  di  bastoncino  al  pari  di  quella  di  ottaedro  è  stata  rile- 
ta  e  descritta  da  coloro  che  si  occuparono  dello  solfo  libero  esìstente 
acque  sulfuree  (per  es.  il  Winogradsky)  e  venne  interpretata  come 
un  prisma-monoclino.  Per  modo  che  in  seguito  tutti  implicitamente 
imisero  che  lo  solfo  potesse  in  una  stessa  acqua  ad  una  stessa  tem* 
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Alcune  volte  sono  terminati  agli  estremi  da  dne  piccole  piramidi 
ed  allora  sembra  che  abbiano  avuto  origine  da  un  accrescimento 
dell'ottaedro  nel  senso  dell'asse  verticale.  Altre  volte  invece  sono 
terminati  agli  estremi  da  due  faccio  piane  od  obblique  ed  allora 
pare  siano  provenuti  da  un  allungamento  dell'ottaedro  nel  senso  di 
uno  degli  spigoli  culminanti. 

Altra  volta  ancora  pajono  nel  loro  fusto  lievemente  gozzuti  o  va- 
ricosi, ed  allora  non  sono  forse  altro  che  qualcuno  degli  aggrup- 
pamenti predetti  di  ottaedri  in  senso  lineare. 

Anche  questi  cristalli  a  bastoncino  od  ago  offrono  al  pari  degli 
ettaedrici  la  tendenza  a  perdere  gli  spigoli  ed  arrotondarsi  tanto 
che  fra  essi  le  forme  cilindriche  e  coniche  prevalgono  sulle  prisma- 
tiche e  piramidali  (fig.  3).  In  eguabmaniera  offrono  talora  la  su- 
perficie granulosa  anziché  liscia  (fig.  2)  non  meno  che  le  forme  ir- 
regolari. Ed  infine  alla  stessa  guisa  presentano  il  fenomeno  del 
raggruppamento,  e  cioè  a  due  a  tre  in  modo  da  ricordare  gemi- 
nazioni,  ovvero  a  molti  in  modo  confuso  non  precisabile. 

Tutti  questi  cristalli  di  solfo,  tanto  gli  originari  ettaedrici  quanto 
i  derivati  baculiformi  aciculari,  si  trovano  abbondanti  assai  nei 
grumi  bianchi,  e  per  Io  più  vi  presentano  regolarità  di  faccie  piane 
e  spigoli  retti.  Con  eguale  regolarità  ma  con  minore  abbondanza 
esistono  nei  grumi  bianchicci  ed  in  taluni  dei  diafani.  Invece,  irre- 
golari, cioè  con  faccie  e  spigoli  arrotondati  o  con  superficie  granu'* 
Iosa,  si  riscontrano  nei  grumi  grigi ,  ora  assai  abbondanti,  ora  meno, 
ora  scarsi.  Quasi  mancanti,  ma  indubbiamente  irregolari  appigono 
nei  grumi  neri. 

Di  solito  le  due  forme,  ettaedrica  e  baculare,  sono  mescolate  in- 
sieme in  uno  stesso  grumo  senza  prevalenza  né  dell'  una  né  del- 
l'altra. Accade  però  qualche  volta  di  trovare  grumi  con  prevalenza 


paratura  assumere  indifferentemente  tanto  la  forma  ottaedrica  del  tipo 
trimetrico  quanto  quella  prismatica  del  monoclino. 

Ora  tale  contemporanea  esistenza  delle  due  modificazioni  (come  mi 
fa  osservare  il  prof.  Boeris)  può  parere  affatto  improbabile  a  chi  ri- 
cordi che  runa,  cioè  la  rombica,  è  stabile  al  dissotto  di  95",4;  l'altra* 
la  monoclina,  al  disopra  di  questa  temperatura.  Senza  dubbio  i  citati 
osservatori  accontentandosi  del  contorno  dei  cristallini  che  vedevano 
ritennero  come  prismi  monoclini  taluni  ottaedri  rombici  molto  spropor- 
zionati secondo  Vuno  o  l'altro  dei  loro  spigoli. 

È  dietro  tale  considerazione  che  le  succitate  forme  di  bastoncino  e  di 
ago,  si  interpretano  come  derivate  dagli  ottaedri. 
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di  ottaedri,  o  grumi,  con  prevalenza  di  bastoncini.  In  qualche  raro 
caso  la  prevalenza  di  una  va  tant'oltre  da  quasi  escludere  l'altra  ; 
e  ciò  specialmente  avviene  a  favore  dell'ottaedrica  (1). 

In  qualcuno  dei  grumi  grigi  accade  talora  di  trovare  questi  cri- 
stalli di  solfo  con  aspetto  ottico  tutt'affatto  diverso;  aventi  cioè 
colore  gialliccio-ligneo  anziché  nerognolo,  e  trasparenza  uniforme 
anziché  diseguale;  mancanti  di  accentuato  rilievo  come  se  fossero 
piatti  e  offrenti  nel  mezzo  (ciò  per  le  forme  ettaedriche)  una  macchia 
oscura  come  se  vi  fosse  un  nocciolo  o  nucleo  (fig.  4).  Tali  cristalli 
sono  per  lo  più  raccolti  a  gruppi  di  pochi,  ma  vari,  comprendenti 
cioè  ogni  modalità:  ettaedrica  e  baculare,  normale  ed  anormale,  ecc. 
Per  la  loro  forma  essi  sono  della  stessa  natura  dei  veri  cristalli 
sulfurei  in  precedenza  descritti  ;  e  la  loro  solubilità  nel  solfuro  di 
carbonio  toglie  oj?ni  eventuale  dubbio  in  proposito.  Ma  incompren- 
sibile mi  riesce  per  ora  la  loro  diversità  di  aspetto,  né  so  immagi- 
nare da  che  cosa  venga  determinata,  che  cosa  significhi. 

2,®  Grani  amorfi  di  solfo,  —  Sono  riconoscibili  essi  pure  oltre 
che  per  la  solubilità  nel  solfuro  di  carbonio,  anche  per  il  predetto 
colore  opaco  nerognolo  (fig.  5). 

Essi  non  hanno  forma  descrivibile,  tendono  però  al  tondeggiante 
sia  ovoidale,  sia  sferico.  Hanno,  come  i  cristalli,  dimensioni  varie; 
i  maggiori  misurano  dai  30  ai  35  :a,  i  minori  non  pervengono  ad 
1  u.  Questi  ultimi  hanno  per  lo  più  forma  sferoidale  e  non  sono 
distinguibili  dai  granuli  sulfurei  della  beggiatoe,  che  menzionerò  in 
seguito. 

I  grani  amorfi  di  solfo  non  sono  frequenti  ;  ma  quando  si  trovano 
sono  però  raccolti  in  gruppi  od  amassi  abbastanza  notevoli.  Essi 
pajono  esistere  soltanto  in  alcuni  dei  grumi  grigi  e  dei  neri.  Qualche 
xolta  nei  medesimi  la  forma  tondeggiante  è  cosi  spiccatamente  sfe- 
1-oidale  e  sferica  che  sorge  il  sospetto  si  tratti  non  di  solfo  amorfo 
solido,  sibbene  di  solfo  amorfo  molle,  pastoso,  oleoso.  Tanto  più  che 
il  colore  pare  un  poco  diverso,  cioè  tendente  al  bruno-caflfè. 

3.**  Pietruzze  varie,  —  Di    queste    la   maggior  parte  non  ha 


(l)  La  ragione  del  prevalere  d'una  forma  piuttosto  che  dell'altra  sfugge 
coiiipletamentc.  Tutt'al  più  si  può  supporre  che  come  l'ettaedrica  è  la 
iiornialo,  mentre  la  bacalare  non  lo  è,  così  quella  si  formi  in  grumi  che 
^soggiornano  in  acque  tranquille  nelle  condizioni  più  favorevoli  alla  cri- 
stallizzazione, mentre  questa  abbia  origine  in  acque  mosse  e  condizioni 
meno  buone. 
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forma  regolare  e  quindi  riesce  piuttosto  difficile  determinarDe  la 
natura.  Osservando  con  qualche  attenzione,  si  possono  però,  benché 
a  stento  e  con  incertezza,  riconoscere  fra  esse  quasi  tutte  le  forme 
cristalline  del  carbonato  di  calcio  (1).  Così  tì  sono,  relativamente 
frequenti,  i  romboedri,  benché  quasi  sempre  a  spigoli  ed  angoli  ar- 
rotondati; e  ancor  più  frequenti  le  forme  iniziali  e  minute  di  sfe- 
roidi e  sfere  sino  a  granuli  minutissimi  inferiori  a  0,5  ul.  Dei  rom- 
boedri, i  più  grandi  misurano  dai  45  ai  50  (a.  Poi  talvolta  sembra 
di  riconoscere  anche  qualche  cristallo  di  gesso,  cioè  qualche  prisma 
od  ago  o  ferro  di  lancia,  ma  non  si  è  sicuri.  Oltre  a  queste,  ripeto, 
si  trovano  numerosissime  altre  forme  non  determinabili,  che  sono  in 
generale  piccole  come  le  predette,  ma  che  possono  però  anche  mi- 
surare sino  a  60  X  50  X  20  jj^. 

Le  pietruzze  non  si  riscontrano  mai  nei  grumi  bianchi  e  bian- 
chicci, neppure  in  alcuno  dei  diafani,  se  non  per  caso  fortuito.  Esse 
trovansi  invece  dal  più  al  meno  sempre  nei  grumi  grigi  e  in  quelli 
neri;  in  taluno  anzi  appajono  abbastanza  numerose  e  varie. 

Trattando  uno  di  questi  con  Tacido  acetico,  come  suggerisce  la 
tecnica  di  microscopia  vegetale  (vedi  Behrens,  Poulsen,  Strassbur- 
ger,  ecc.),  non  sempre  si  ottiene  svolgimento  di  gas.  Quasi  sempre 
lo  si  ha  invece  con  Tacido  cloridrico  diluito  al  20  ^/o,  ma  non  per  lunga 
durata  però;  dopo  un  certo  tempo  cessa  e  nel  grumo  persistono  ancora 
molte  pietruzze.  Ripigliando  con  Tacido  cloridrico  puro,  si  rinnova  lo 
svolgimento  e  dura  alquanto  tempo;  cessato  che  sia,  se  si  riscalda 
a50*-60®  C,  talvolta  ripiglia  leggermente  ancora,  ma  poi  si  arresta 
affatto  (2).  Allora  si  trova  che  una  gran  parte  delle  pietrua^e  sono 
scomparse  ma  che  ne  restano  sempre  indietro  alcune  le  quali  sem- 
brano più  pulite  e  trasparenti  (3),  ed  alcune  pochissime  le  quaU 
non  sono  affatto  alterate. 


(1)  Quelle  almeno  disegnate  e  descritte  da  Haushoffer. 

(2)  Questo  fenomeno  di  effervescenza  che  talora  (non  sempre)  ripiglia 
col  riscaldamento,  come  il  precedente  di  effervescenze  che  talora  con 
Pacido  acetico  manca,  sono  quasi  paradossali.  Essi  for^e  sono  determi- 
nati dalla  presenza  della  mucillaggine,  la  quale  forma  una  barriera  pro- 
tettrice che  alle  volte  viene  superata  dal  reattivo,  alle  volte  no,  e  che 
per  effetto  del  riscaldamento  può  essere  tolta.  Del  resto  tali  fenomeni 
sono  forse  anche  soltanto  accidentali  e  cagionati  dall' imperfezione  delia 
microchimica  sotto  vetrino. 

(3)  A  proposito  di  queste  l'ispezione  microscopica  fa  sorgere  il  sospetto 
che  esse  in  realtà  non  esistano  e  che  la  parvenza  di  pietruzze  più  pulite 
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Da  tatto  ciò  si  potrebbe  arguire  che  delle  pietruzze  alcune  sono 
di  calcite  o  carbonato  di  calcio  ;  alcune  altre  invece,  stante  la  loro 
resistenza  all'azione  dell'acido  cloridrico,  sono  forse  di  carbonato 
di  magnesio;  ed  altre  ancora  forse  di  natura  silicea.  Ciò  non  è  in- 
Terosimile  se  si  tiene  presente  che  nell'acqua  termale  stessa  vi  sono 
diBciolti  fra  altri  sali  anche  i  carbonati  di  calcio,  di  magnesio,  non- 
ché silice,  e  che  la  roccia  da  cui  l'acqua  stessa  sgorga,  è  una  for- 
mazione dolomitica  poggiante  su  altra  quarzifera  (I). 

4.**  Pallottoline  nere-  —  Queste  si  trovano  assai  frequenti  nei 
grumi  neri,  molto  meno  nei  grigi,  e  mancano  nei  diafani  e  nei 
bianchi.  Esse  sono  assolutamente  opache  e  quindi,  al  microscopio, 
nere.  Hanno  forma  quasi  sempre  regolarmente  sferica  e  solo  di 
rado,  assai  di  rado,  sembrano  mostrare  un  lieve  accenno  allo  sfe- 
roide. La  loro  grandezza  è  in  media  di  3  ja,  ed  in  generale  oscilla 
dentro  limiti  ristretti.  Sono  poche  le  pallottoline  che  hanno  sol- 
tanto 1-0,5  u,  e  poche  pure  quelle  che  pervengono  a  5-6  u  ;  pochis- 
sime ad  8-10. 

Esse  hanno  tutto  l'aspetto  di  goccioline,  e  le  prime  volte  che  le 
Tidi  pensai  fossero  appunto  goccioline  di  solfo  amorfo  oleoso.  Ma 
dovetti  ricredermi. 

Anzitutto  non  sono  goccioline:  E  ciò  non  tanto  perchè  meccani- 
camente con  pressione  e  strofinamento  del  vetrino  sul  portaoggetti 
non  riesce  mai  di  vederle  confluire  pur  tenendole  d'occhio  durante 
l'operazione  (giacche  la  mancata  confluenza  potrebbe  dipendere  dalla 
mucillaggine  entro  cui   giacciono,  la  quale  impedisce  il  loro  reci- 


<>  trasparenti  sia  dovuta  ad  una  illusione  ottica,  e  cioè  alle  nicchie  la- 
nciate vuote  nella  mucillaggine  da  altrettante  pietruzze  reali  scomparse. 

(1)  Queste  pietruzze  non  è  ben  chiaro  donde  vengano.  Forse  possono 
provenire  da  precipitazioni  ed  eventuali  cristallizzazioni  che  si  com- 
piono in  sito.  I  carbonati  infatti  probabilmente  sono  gli  stessi  che  si 
trovano  sciolti  nell'acqua  e  si  potrebbero  deporre  per  il  fatto  che  l'acqua 
^IFaperto,  nei  luoghi  dove  si  sedimenta  il  fango,  perde  l'acido  carbonico. 

Tuttavia  potrebbero  anche  provenire  dalla  meccanica  abrasione  eser- 
citata dall'acqua  sulle  pareti  delle  roccie  che  attraversa  nell' uscire 
dalle  viscere  del  monte.  E  ciò  spiegherebbe  anche  la  loro  prevalente 
irregolarità  di  forma,  la  quale  in  generale  è  più  quella  di  frammento 
e  di  scheggia  che  quella  di  cristallo,  e  quando  è  cristallina  ha  per  lo 
più  faccio  non  sempre  piane  nonché  spigoli  ed  angoli  quasi  sempre 
tondeggianti.  Le  pietruzze  silicee  poi  non  possono  altrimenti  provenire 
che  da  abrasione  tanto  più  che  esse  sono  nella  modalità  speciale  (biri- 
frangente)  della  quarzite. 
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proco  contatto)  ;  sibbene  perchè  le  più  ^j^randi  fra  esse,  osservate  a 
forte  ingrandimento,  mostrano  sovente  -un  contorno  irregolare  che 
snggeriscc  l'idea  di  superficie  lievemente  scabra  o  granulosa  quale 
certo  non  conviene  a  goccioline  solido. 

Inoltre  esse  non  sono  di  solfo.  E  quivi  pure  ciò  non  h  tanto  per- 
chè, trattate  col  solfuro  di  carbonio,  non  si  sciolgono  (giacche  com  e 
noto  oltre  al  solfo  amorfo  solubile  vi  è  anche  quello  insolubile); 
sibbeue  perchè  riscaldate  sino  al  punto  di  fusione  dello  solfo  ed 
anche  oltre  non  presentano  alcuna  modificazione  (1). 

Escluso  che  le  pallottoline  siano  di  solfo  sorge  il  pensiero  che 
siano  un  solfuro,  e  per  vero  un  solfuro  di  ferro,  considerando  che 
composti  di  tal  metallo  esistono  nell'acqua  termale  stessa  e  nelle 
circostanti  roccie.  Saggiando  con  l'acido  cloridrico  si  riconosce  che 
esse  restano  del  tutto  inalterate;  e  quindi  devesi  escludere  che  si 
tratti  di  solfuro  ferroso.  Saggiando  con  l'acido  nitrico  si  vede  che 
esse  vengono  invece  attaccate  e  cioè  rese  dapprima  gialliccio-tras- 
parenti  poi  impiccolite  od  alla  fine  fatte  scomparire  del  tutto,  mas- 
sime se  si  ajuta  col  calore  (2)  ;  e  quindi  puossi  concludere  che  pro- 
babilmente esse  sono  di   solfuro  ferrico,  cioè  pirite.  Che  poi  siano 


(1)  Soltanto  qualche  volta  notai  in  qualcuna  la  presenza  dì  una  sot- 
tile aureola  gialla;  ma  non  so  se  questa  fosse  insorta  per  effetto  di  ca- 
lore o  se  preesJHtesse;  ad  ogni  modo  il  fenomeno  è  per  se  così  minimo  e 
così  raro  che  non  basta  a  dimostrare  la  fusibilità.  La  quale  tuttavia 
potrebbe  essersi  attuata  ad  ogni  riscaldamento  e  restare  larvata  per  il 
fatto  che  la  pallottola  solida  fondendo  può  diventare  gocciola  liquida 
senza  mutare  forma  e  da  gocciola  ridiventare  pallottola  pure  senza 
cambiare;  così  che  per  l'osservatore,  il  quale  al  microscopio  non  può 
sorvegliare  ciò  che  avviene  durante  il  riscaldamento  ma  soltanto  ciò 
che  vi  è  prima,  e  ciò  che  vi  è  dopo  (a  raffreddamento  già  avvenulo)> 
l'aspetto  delle  pallottole  può  apparire  sempre  uguale. 

(2)  Tanto  con  HCl  quanto  col  HNO"*  eseguii  numerose  prove  im- 
piegandoli sempre  puri  e  fumanti^  Con  l'uno  e  con  l'altro  poi  feci  due 
preparati  stabili  di  grumi  neri  pallottoliferi  (due  grumi  cioè  montati 
nel  rispettivo  acido  puro  e  fumante).  —  In  quello  del  H  N  O'  le  pallo- 
tole  scomparvero  fino  dal  giorno  successivo;  in  quello  del  HCl  invece 
rimasero  inalterate  anche  dopo  parecchi  giorni,  settimane  e  mesi;  lo  sono 
tuttora. 

Oltre  che  con  H  CI  e  H  N  0'  sperimentai  pure  con  H*  S  0\  e  vidi  che 
in  esso  le  pallottole  si  facevano  subito  lievemente  trasparenti  apparendo 
gialliccie  granulari,  ma  non  impiccolivano;  e  così  restarono  poi  sempre 
anche  nel  preparato  stabile. 
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realmente  di  solfuro  di  ferro  e  non  di   altro  metallo  si   può  facil- 
mente verificare  con  il  soìfocianato  potassico  (1). 
Le  pallottoline  nere  sono  dunque  un  solfuro  ferrico. 

(Confinna), 

Istituto  zoologico  della  r.  Università  di  Parma.  —  Giu);no  r.)(>4. 


.1)  Il  procedimento  fu  il  seguente,  suggeritomi  dal  prof.  Bocris:  si 
raccolsero  parecchi  grumi  ricchi  di  pallottole;  si  privarono  dello  solfo 
inediante  CS'  puro  e  dei  carbonati  mediante  HCl  puro;  si  lavò  il  tutto 
con  acqua  distillatai  e  si  asciugò.  Poi  si  trattò  con  II  NO^  puro  e  si 
riscaldò  blandamente  sino  a  totale  evaporazione  dclFacido. 

La  rimanenza  e  cioè  i  grumi  con  Fc  S  O^  ed  S  libero  venne  saggiata 
per  una  parte  con  soìfocianato  potassico  e  diede  la  caratteristica  reazione 
rossa  del  ferro;  la  restante  parte  venne  trattata  con  acqua  regia  (con 
eai  si  fece  verde)  poi  tirata  a  secco,  ripresa  con  poca  acqua  distillata 
od  infine  saggiata  col  BaCl';  allora  diede  il  caratteristico  precipitato 
l^ianco  del  solfato  di  bario.  I  grumi  esaminati  al  microscopio  rivelarono 
eli  non  contenere  più  pallottole. 
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LE  CONDIZIONI 
DELL'INSEGNAMENTO  DELLA  CHIMICA  TECNOLOGICA  IN  ITALIA. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Luigi  Gabba 


Il  tratto  caratteristico  della  storia  scientifica  del  secolo  19®  è  il 
grande  sviluppo  della  scienza  chimica  e  il  conseguente  suo  suddi- 
vidersi in  vari  rami  i  quali  acquistarono  in  breve  volgere  d'anni 
l'importanza  d'una  scienza  a  sé.  La  chimica  generale  che  da  prin- 
cipio comprendeva  solo  capitoli  isolati  illustrativi,  per  la  maggior 
parte,  dei  fenomeni  chimici  del  mondo  inorganico,  mentre  andava 
approfondendo  sempre  più  lo  studio  di  questi  ultimi,  estendeva  con- 
tinuamente il  dominio  delle  sue  indagini  comprendendovi  anche  i 
corpi  organici.  In  breve  tempo  si  raccolse  nei  due  campi  un  così 
ricco  materiale  di  fatti  da  dare  alimento  sovrabbondante  a  due 
rami  distinti  di  scienza,  cioè  la  chimica  inorganica  e  la  chimica  or- 
ganica ed  al  fianco  di  queste  si  svilupparono  nuovi  rami  di  inda- 
gine chimica  che  presero  nome  dagli  speciali  argomenti  che  ne 
erano  l'oggetto  ;  tali  sono  la  chimica  mineralogica  e  metallurgica, 
la  fisiologica,  la  tossicologica,  la  farmaceutica  e  l'agraria.  Da  poco 
più  di  venti  aimi  data  un  ramo  di  scienza  che  ha  acquistato  rapi- 
damente una  grandissima  importanza  ed  una  vitalità  ogni  giorno 
più  florida  e  rigogliosa  di  cui  avvantaggiarono  anche  le  scienze 
sorelle:  alludo  alla  chimica  fisica.  Ancor  più  recente  è  l'elettro- 
chimica che  si  occupa  dello  studio  delle  relazioni  esistenti  fra  la 
energia  chimica  e  l'energia  elettrica  :  è  dessa  una  emanazione  della 
chimica  fisica  od  è  già  assorta  a  vita  indipendente  a  cui  arride  un 
brillante   avvenire  ed  un  benefico  riflesso  sulle  industrie. 

Coll'accumularsi  delle  cognizioni  sulla  natura  chimica  del  mondo 
circostante  e  sulla  correlazione  dei  diversi  fenomeni  di  cui  esso  è 
il  teatro,  andò  di  pari  passo  il  moltiplicarsi  delie  loro  applicazioni 


Digitized  by 


Google 


l'insegnamento  della  chimica  tecnologica.  735 

ai  processi  delle  arti  e  delle  industrie  e  si  venne  così  formando  unfi 
nuova  disciplina  a  sé  cioè  la  chimica  tecnologica  od  industriale 
che  dir  si  voglia,  il  cui  studio  va  acquistando  sempre  maggior  fa- 
vore ed  importanza. 

Ma  se  ormai  non  v'ò  persona  colta  che  non  conosca  l'esistenza 
del  ramo  di  chimica^  detta  chimica  tecnologica,  se  ormai  tutti 
intuiscono  i  suoi  stretti  rapporti  colle  industrie,  sono  invece  assai 
pochi  quelli  che  ne  conoscano  bene  lo  scopo  e  l'ambito  suo  e  siano 
in  grado  di  apprezzare  la  utilità,  dirò  anzi  la  necessità,  del  suo 
studio  come  elemento  fondamentale  delia  coltura  chimico-tecnica. 

Scopo  della  presente  lettura  è  appunto  quello  di  chiarire  questi 
punti  e  di  considerare  in  pari  tempo  se  nell'organizzazione  dell'in- 
segnamento tecnico  superiore  nel  nostro  paese,  la  chimica  tecnolo- 
gica abbia  il  poeto  che  le  compete,  od  in  altre  parole  se  l'insegna- 
mento della  chimica  tecnologica  come  è  oggi  impartito  in  Italia 
sia  proporzionato  ai  progressi  della  scienza  e  dell'industria  e  sia 
in  grado  di  adattarsi  alle  sempre  crescenti  esigenze  dell'una  e 
dell'altra. 

L'esperienza  mia  più  che  trentenne  nell'insegnamento  chimico 
tecnologico,  e  la  conoscenza  che  in  questo  lungo  periodo  di  tempo 
ho  potuto  procacciarmi  intorno  alla  condizione  delle  nostre  indu- 
strie chimiche  in  confronto  delle  industrie  chimiche  forastiere  mi 
sono  di  scorta  in  questo  studio  :  e  mi  sorride  la  speranza  di  poter 
contribuire  a  mutare  uno  stato  di  cose  che  oggi  non  ha  più  ragione 
di  essere  e  dal  quale  il  nostro  paese  può  ben  poco  aspettarsi  a 
vantaggio  del  progresso  industriale. 

Io  definirei  la  chimica  tecnologica  quel  ramo  della  scienza  chi- 
mica che  si  propone  lo  studio  dei  fatti  scientifici  che  formano  la 
base  delle  industrie  chimiche  :  da  questa  definizione  generale  con- 
segue necessariamente,  e  dobbiamo  dirlo  fin  d'ora,  che  una  cono- 
scenza ben  fondata  della  chimica  generale  ò  il  preliminare'  indi- 
spensabile dello  studio  della  chimica  tecnologica. 

Dopo  avere  ben  messo  in  chiaro  la  ragione  scientifica  di  una 
data  industria  chimica  il  tecnologo  deve  logicamente  passare  al- 
l'esame attento  dei  modi  nei  quali  ì  fatti  scientifici  suddetti  ven- 
gono applicati  alla  produzione  industriale  :  egli  studierà  adunque  i 
processi  di  lavorazione  della  materia  prima  dell'industria  in  que- 
stione. Prendiamo  ad  esempio  un  caso  pratico  e  sciegliamo  quella 
già  tanto  nota  ad  ognuno  che  è  la  fabbricazione  dell'acido  solforico. 
Lo  studio  di  questa  si  inizierà  evidentemente  collo  studio  delle  re- 
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azioni  chimiche  sulle  quali  essa  si  basa.  Ma  è  certo  che  non  si 
potrà  dire  di  ben  conoscerla  quando  si  sappia  solo  che  essa  com- 
prende due  fasi  e  che  nella  prima  di  esse  avviene  la  prodazione 
deiracido  solforoso  mediante  Tossidazione  dello  zolfo  (sia  allo  stato 
nativo  0  come  pirite)  scaldato  a  contatto  dell*  aria,  mentre  nella 
seconda  fase  si  trasforma  T  acido  solforoso  in  solforico,  ciò  ohe  si 
può  ottenere  per  due  vie  distinte  cioè,  o  mediante  l'intervento  dei 
vapori  nitrosi  nel  cosi  detto  processo  delle  camere  di  piombo^  o  me- 
diante Tintervento  di  un  agente  catalitico.  Oltre  possedere  la  cono- 
scenza di  questi  processi  il  tecnologo  deve  rendersi  conto  delle 
condizioni  materiali  in  cui  questi  processi  vengono  attuati,  deve 
conoscere  la  natura  e  la  disposizione  degli  apparecchi  che  essi  ri- 
chiedono, deve  conoscere  i  criteri  direttivi  generali  della  loro 
scelta,  del  loro  impianto  e  del  loro  funzionamento. 

Ma  non  basta  ancora  :  siccome  lo  scopo  direttivo  deirindustria  chi- 
mica e  di  ogni  industria  in  generale,  è  unicamente  quello  di  otte* 
nere  al  minor  prezzo  possibile  prodotti  atti  a  servire  ai  bisogni  del- 
l'uomo, si  comprende  facilmente  che  la  chimica  tecnologica  non 
può  limitare  il  suo  compito  allo  studio  dei  processi,  indicandone 
la  ragione  scientifica  ed  i  criteri  che  ne  regolano  l'attuazione  pra- 
tica :  essa  deve  necessariamente  preoccuparsi  anche  dello  studio  di 
tutti  gli  elementi  e  circostanze  di  qualsiasi  genere  che  potendo 
favorire  o  contrariare  l'impianto  o  l'esercizio  di  una  data  industria, 
sono  capaci  di  influire  decisamente  sulla  sua  rimuneratività  o  meno. 
Mi  basti  accennare  ai  prezzi  delle  materie  prime  e  dei  trasporti, 
ai  prezzi  dei  materiali  ausiliari,  al  valore  della  mano  d'opera  e 
degli  agenti  essenziali  dell'industria,  cioè  dell'acqua,  del  calore  e 
della  forza,  ai  diritti  doganali,  alle  tasse  di  fabbricazione,  alle  mi- 
sure restrittive,  alla  domanda  e  offerta  dei  prodotti  finiti.  Di  tutto 
ciò  deve  farsi  carico  lo  studio  della  chimica  tecnologica  se  vuol 
essere  completo  ed  efficace.  Questo  corredo  complesso  di  cognizioni 
e  di  dati  concernenti  le  singole  industrie  rappresenta  dunque  la 
preparazione  indispensabile  per  un  chimico  che  voglia  dedicarsi 
all'industria  :  tuttociò  deve,  secondo  il  mio  avviso,  formare  il  pro- 
gramma dell'insegnamento  di  chimica  tecnologica,  e  non  può  dire 
di  conoscere  a  fondo  un'industria  chimica,  di  esser  cioè  famigliare 
colla  teoria  e  colla  pratica  della  medesima,  chi  non  siasi  esatta- 
mente reso  conto  di  tutti  i  vari  elementi  integranti,  di  tutte  le 
condizioni  essenziali  ed  accessorie  del  più  razionale  impianto  e  del 
più  rimuuerativo  esercizio  della  industria  stessa. 
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Ho  già  precedentemente  osservato  che  l'insegnamento  della  chi- 
Dica  tecnologica  deve  avere  per  sua  base  fondamentale  e  prelimi- 
lare  quello  della  chimica  generale  inorganica  ed  organica  che  le 
lerve  di  preparazione  :  soggiungerò  (^ui  che  Io  studio  di  questi  due  rami 
li  chimica  dovrà  essere  associato  a  quello  dell'analisi  generale  qua- 
itatiTa  e  quantitativa  e  ad  un  ben  inteso  piano  di  altri  lavori  espe- 
imentali  quali  per  esempio  la  preparazione  di  composti,  la  deter- 
uinazione  di  costanti  fisiche,  ecc.,  onde  addestrare  il  giovane  nel- 
'arte  di  esperimentare,  renderlo  capace  di  risolvere  problemi  scien- 
ifici,  e  creare  in  lui  quel  retto  criterio  chimico  che  gli  sarà  scorta 
nfallibile  davanti  ai  problemi  che  la  pratica  gli  potrà  presentare, 
iolo  mediante  questo  tirocinio  con  indirizzo  totalmente  scientifico 
)  generale  potrà  il  giovane  chimico  intraprendere  lo  studio  della 
ibimica  applicata  ed  affrontare  con  molta  probabilità  dì  successo 
'esame  delle  questioni  che  interessano  l'industria. 

Una  solida  educazione  scientifica  generale  come  quella  ora  bre- 
remente  tratteggiata  fu  la  mèta  dell'insegnamento  chimico  iniziato 
lai  Liebig  nello  storico  laboratorio  di  Giessen:  ed  è  innegabile 
ihe  si  deve  ai  chimici  usciti  da  quella  rinomata  scuola  la  spinta 
Ah  efficace  alla  creazione  dell'industria  chimica  tedesca  ed  ai  suoi 
apidi  progressi.  Il  Liebig  riteneva  che  il  conoscere  a  fondo  la 
himica  pura  è  assolutamente  la  prima  condizione  indispensabile 
[elio  studio  delle  sue  applicazioni.  A  questo  concetto  si  è  inspirata 
a  sua  scuola  ed  egli  lo  inculcava  colle  eloquenti  parole  da  me  già 
ia  lungo  tempo  ed  in  altra  occasione  riportate  (1\  e  che  ora  non 
rovo  fuori  di  luogo  il  richiamare: 

**  Tutti  coloro,  dice  il  Liebig,  che  volendo  dedicarsi  ad  una  car- 
iera  tecnica  hanno  frequentato  il  mio  laboratorio  per  studiare  la 
himica  pratica,  mostravano  sempre,  come  era  ben  naturale,  una 
rande  inclinazione  ad  occuparsi  di  lavori  inerenti  alla  loro  car- 
iera  futura:  quasi  con  ripugnanza  seguivano  essi  il  mio  consiglio 
i  rinunciare  alle  loro  preferenze  per  occuparsi  esclusivamente  del 
lodo  di  studiare  e  risolvere  problemi  puramente  scientifici.  Ma 
asi  furono  alla  fine  contenti  :  io  conosco  molti  chimici  che  ora  si 
rovano  alla  testa  di  grandi  fabbriche  di  soda,  di  zuccaro,  acidi  e 
i  altre  importanti  industrie  e  che  durante  il  loro  tirocinio  nel  mio 
iboratorio  non  si  occuparono  mai  dì  questioni  puramente  tecniche  » 


(1)  Le  università  tedesche  e  l' insegnamento  della  chimica,  del  dottor 
jUIGI  Gabba.  Treviso,  1870. 
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nullameno  essi  riuscirono  a  famij^liarizzarsi  non  solo  con  tutti  i 
processi  della  loro  industria  ma  furono  anche  in  grado  di  introdurvi 
modificazioni  importanti.  Io  non  dubito  che  questa  felice  riuscita 
sia  dovuta  all'averli  io  abituati  a  studiare  qualsiasi  problema  chi- 
mico sotto  ognuno  dei  suoi  aspetti,  a  tener  conto  esatto  di  ognuno 
dei  suoi  elementi.  In  tale  modo  essi  giungevano  a  ben  discernere 
le  cause  d'errore,  a  scoprire  la  verità,  ad  estendere  le  proprie  co- 
gnizioni :  tutto  ciò  in  un'  azienda  industriale  vuol  dire  diminuzione 
delle  perdite,  miglioramento  dei  processi  ed  in  una  parola  pro- 
gresso dell'  industria  „ . 

La  verità  di  queste  parole  del  grande  maestro  di  Giessen  si  im- 
pone ancora  oggi  ed  il  loro  richiamo  può  giovare,  io  spero,  a  porre 
un  argine  all'invadente  corrente  utilitarista,  secondo  la  quale  lo 
studio  della  chimica  tecnologica  dovrebbe  limitarsi  allo  studio  delle 
applicazioni,  lasciando  da  parte  come  superflua  ogni  teoria  scientifica. 
Niente  è  più  sterile,  niente  è  più  pernicioso  di  questo  concetto  che 
snatura  l'insegnamento  tecnico  superiore  riducendolo  ad  una  esposi- 
zione di  ricette  e  di  processi  ad  uso  della  pratica  :  ricette  e  processi 
che  possono  da  un  giorno  all'altro  perdere  tutto  il  loro  valore  e  lasciare 
in  asso  il  loro  materiale  esecutore  quando  intervenga  un  fatto  qual- 
siasi, quale  sarebbe  per  esempio  la  scoperta  di  una  nuova  materia 
prima.  Auguriamoci  per  la  fortuna  e  per  il  credito  del  nostro  paese 
che  ciò  non  avvenga  e  che  invece  si  diffonda  e  metta  profonde  ra- 
dici in  coloro  cui  spetta  l'ordinamento  degli  studi  tecnici,  la  convin- 
zione che  un'estesa  e  ben  coordinata  educazione  scientifica  deve 
essere  la  base  di  ogni  studio  applicativo  e  che  insomma  si  abbia 
a  ritenere  come  assoluta  e  universale  la  massima  che  prima  di  es- 
sere chimico  tecnico  bisogna  essere  chimico,  bisogna  conoscere  a 
fondo  la  chimica  generale  :  dagli  studi  tecnici  senza  una  base  ed 
un  indirizzo  puramente  scientifico  non  si  può  sperare  una  benefica 
influenza  sul  progresso  dell'industria  e  quindi  sul  benessere  econo- 
mico del  paese  che  sono  pur  i  grandi  obiettivi  sulle  labbra  dì  tatti. 

Ricordiamoci  che  se  l'industria  chimica  tedesca  si  è  portata  nel- 
l'ultimo trentennio  a  quell'altezza  che  desta  Tammirazione  e,  si  può 
dire  anche,  l'invidia  di  ogni  paese,  òin  gran  parte  perchè  colà,  prima 
che  dovunque,  si  è  capito  che  l'industria  per  progredire  ha  bisogno 
della  scorta  della  scienza  e  che  separata  dalla  scienza  l'industria  non 
è  che  un  ammasso  immobile  di  fatti  empirici.  In  conformità  a  questi 
concetti  oggi  nei  politecnici  tedeschi  (come  anche  in  quelli  austriaci 
e  svizzeri)  si  è  organizzato  l'insegnamento  chimico  tecnico  che  vi 
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orma  an  riparto  a  se  in  cui  si  segue  fedelmente  il  sistema  didat- 
ice  consigliato  dal  Liebìg,  eolla  sola  differenza  che  ne  è  più  estesa  la 
>ase  scientifica.  Nelle  sezioni  chimico-tecniche  dei  politecnici  te- 
eschi,  come  sono  adesso  organizzate,  gli  allievi  dopo  di  aver  se- 
oito  i  corsi  di  scienza  generale  e  dopo  di  essersi  famigliarizzati  in 
iboratorio  colla  pratica  dei  metodi  di  analisi  generale,  intrapren- 
ono  lo  stadio  tecnologico  che  è  ordinato  secondo  un  piano  ben  de- 
nito  e  comprende  diversi  corsi  orali  di  chimica  tecnologica  i  quali 
ono  d'ordinario  affidati  a  diversi  docenti  a  seconda  delle  loro  coni- 
etenze  :  in  pari  tempo  gii  allievi  sono  addestrati  in  lavori  speri- 
lentali  come  analisi  tecniche,  preparazioni  diverse,  ecc.  e  viene 
)ro  offerta  Toccasione  di  visitare  impianti  industriali  e  di  acqui- 
tare  nelle  scienze  ausiliarie,  come  la  fisica,  la  matematica,  la  mi- 
eralogia,  la  botanica,  la  zoologia,  la  meccanica,  il  diritto,  Tecono- 
lia  politica,  il  disegno  tecnico,  quelle  cognizioni  che  potranno  loro 
ssere  utili  come  direttori  di  fabbriche. 

Tale  è  in  brevi  parole  il  piano  generale  del  corso  di  studi  che  nei 
olitecnici  tedeschi  conducono  alla  qualificazione  di  chimico  tecnico. 

Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  nei  particolari  sulla  distribuzione 
elle  singole  materie  d'insegnamento  e  sulla  durata  di  questo.  Tutto 
ò  fa  da  me  già  esposto  nella  relazione  (1)  che  io  presentai  nel 
)02  alla  Società  chimica  di  Milano  in  nome  della  Commissione 
la  quale  essa  aveva  affidato  Tincarico  di  riferire  intorno  all'attuale 
'ganizzazione  dell'insegnamento  chimico  nelle  università  italiane, 
di  presentare  proposte  concrete  delle  riforme  reputate  necessarie, 
o  stesso  argomento  venne  svolto  dal  dott.  M.  G.  Levi  nella  pre- 
>volo  memoria  (2)  da  lui  pubblicata  sul  principio  del  corrente 
ino  e  che  io  segnalo  a  quanti  si  interessano  dell* argomento. 
In  quali  condizioni  trovasi  l'insegnamento  della  chimica  tecno- 
g^ica  nel  nostro  paese?  Ognuno,  per  poco  che  conosca  l'organiz- 
2Ìone  degli  studi  tecnici  superiori  in  Italia,  è  in  grado  di  rispon- 
»re  a  questa  domanda.  Ognuno  sa  che  la  chimica  tecnologica  nei 
latri  istituti  superiori  non  ha  che  un'importanza  secondaria  ed  è 
ngi  dal  rispondere  alle   esigenze   di  un   completo   insegnamento 


(1)  L.  Gabba,  Uinsegnamento  della  chimica  nella  università  e  negli 
iUuti  superiori,  Milano,  1902.  La  Commissione  era  composta  dei  pro- 
Bsori  Coesa,  Gabba,  Kòrnefi  Menozzì,  Nasini  e  Paterno. 

(2)  M.  G.  Levi,  Uinsegnamento  della  chimica  nei  politecnici  tedeschi. 
orino,  1904  (dal  giornale  V Industria  chimica^  anno  vi,  1904). 
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scientifico  industriale  sia  in  linea  teorica,  sia  in  quella  pratica.  E 
la  ragione  di  tale  insufficienza  sta  in  ciò  che  in  Italia  T  insegna- 
mento della  chimica  tecnologica  non  è  scopo  a  se  stesso  ma  è  sem- 
plicemente un  mezzo,  e  non  il  più  importante,  per  conseguire  un 
diploma  e  in  particolare  quello  di  ingegnere  industriale.  In  altre 
parole  la  chimica  tecnologica  rappresenta  uno  dei  molti  insegna- 
menti del  programma  del  corso  d'ingegneria  industriale  nelle  scuole 
d'applicazione  per  gli  ingegneri  :  è  una  scienza  sussidiaria  il  cui  studio 
si  considera  come  un  male  necessario,  essendo  prescritto  che  il  candi- 
dato possegga  la  conoscenza  di  un  certo  numero  di  nozioni  chimiche. 

Nelle  nostre  scuole  d'applicazione  F insegnamento  della  chimica 
tecnologica  comprende  un  corso  orale  ed  un  corso  pratico:  ma  la 
durata  loro  e  specialmente  del  secondo  è  troppo  scarsa,  perchè  si 
possa  con  fondamento  ritenere  che  siano  veramente  efficaci:  né  si 
potrebbe  impunemente  prolungarla:  gli  allievi  ingegneri  pei  quali 
ò  obbligatorio  lo  studio  della  chimica  tecnologica  devono  in  pari 
tempo  frequentare  i  corsi  teorico-pratici  della  sezione  di  ingegneria 
industriale  in  cui  sono  iscritti,  cioè  la  meccanica  razionale  ed  indu- 
striale, la  teoria  dei  meccanismi,  la  costruzione  di  macchine,  la 
tecnologìa  meccanica,  la  fisica  tecnologica,  la  scienza  delle  costru- 
zioni, la  metallurgia,  le  strade  ferrate,  Tidraulica,  l'economia,  Tar- 
chitettura,  i  ponti,  l'elettrotecnica  e  la  tecnologia  elettrica  e  a  tutto 
questo  si  aggiungano  gli  esercizi  pratici  delle  scuole  di  disegno, 
di  architettura,  di  ponti,  di  strade  ferrate,  di  costruzioni,  di  mec- 
canica, ecc.  Davanti  ad  un  compito  così  ponderoso  è  evidente  che 
gli  allievi  nella  gran  maggioranza  si  dedichino  con  maggior  impe- 
gno agli  studi  che  essi  ritengono  più  utili  nella  loro  carriera  dì 
ingegnere  industriale;  mentre  per  gli  altri  studi,  secondo  loro  meno 
importanti,  tra  ì  quali  si  trova  la  chimica  tecnologica,  si  limitano 
a  fare  quello  che  può  bastare  per  l'esame.  La  conseguenza  non  può 
essere  che  una  sola,  ed  è  che  i  frutti  dello  studio  chimico-tecno- 
logico degli  allievi  ingegneri  industriali  sono  assai  mediocri.  Non 
può  essere  altrimenti  date  le  condizioni  e  la  misura  in  cui  viene  im- 
partito r  insegnamento  e  data  la  ingente  quantità  di  materie  di 
studio  prescritte  agli  alhevi  ingegneri  industriali. 

Nò  molto  migliori  frutti  si  può  sperare  di  ottenere  laddove 
alla  razione  di  chimica  tecnologica  assegnata  agli  allievi  ingegneri 
industriali,  si  aggiunse,  come  fu  fatto  nel  politecnico  di  Milano, 
nell'ultimo  anno  un  insegnamento  complementare  teorico-pratico 
su  altri  capitoli   di   chimica   tecnologica.   Non  si   può   negare  che 
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laesto  corso  complementare  al  quale  sono  consacrate,  e  non  pos* 
ione  essere  consacrate  in  totale  fra  lezioni  orali  ed  esercitazioni 
)ratiche  più  di  circa  dieci  ore«ettimanali,  giova  ad  estendere  le  co- 
piizioni  di  chimica  tecnologica  ed  a  dare  unMdea  delle  questioni 
malitiche  concernenti  alcune  industrie  chimiche.  Ma  di  qui  a  poter 
lire  di  conoscere  a  fondo  la  chimica  tecnologica,  e  di  essersi  ap* 
)rofondito  nella  pratica  dei  metodi  d'analisi  tecnica,  e  di  essere 
nsomma  un  chimico  tecnico  corre  un  gran  tratto.  L'esperienza  di 
[uesti  anni  di  prova  dimostra  in  modo  incontrastabile  che  il  corso 
complementare  innestato,  per  cosi  dire,  su  quello  di  ingegneria 
ndnstriale,  non  riesce  ad  avvantaggiare  di  molto  l'istruzione  chi- 
nica  dei  giovani  allievi  ingegneri  :  esso  è  una  mezza  misura  e  al 
)ari  di  tutte  le  mezze  misure  non  migliora  la  condizione  delle  cose 
na  forse  la  peggiora  :  non  si  può  pretendere  di  creare  ad  un  tempo 
m  ingegnere  ed  un  chimico;  nell'interesse  dei  giovani  e  del  cre- 
lito  della  scuola  è  necessario  provvedere  sollecitamente,  è  neces- 
lario  procedere  nella  via  della  specializzazione,  sul  quale  la  crea* 
:ione  del  corso  complementare  era  il  primo  passo. 

Si  dirà  che  lo  scopo  delle  nostre  scuole  d'applicazione  degli  in- 
gegneri è  di  creare  ingegneri  civili,  industriali  ed  architetti  e  non 
^à  dei  chimici  tecnici:  questo  è  verissimo;  ma  io  alla  mia  volta  os- 
ervo  che  la  limitata  specializzazione  degli  studi  d'ingegneria  e  la 
«legazione  della  chimica  tecnologica  fra  le  materie  del  corso  per 
:li  ingegneri  industriali  poteva  ben  essere  giustificata  quarant'anni 
a  quando  il  paese  non  aveva  quasi  industria  chimica  e  non  era 
ncora  penetrato  nelle  industrie  in  genere  l'alito  scientifico.  iMa  io 
li  domando  se  sia  prudente  e  saggio  il  mantenersi  immobili  da- 
anti  agli  immensi  progressi  delle  industrie  già  esistenti,  davanti  alla 
reazione  di  tante  nuove  industrie,  davanti  alla  immensa  estensióne 
elle  applicazioni  delle  scoperte  chimiche  ed  alla  grande  influenza 
he  la  chimica  esercita  su  tutte  le  industrie:  io  mi  domando  se 
ion  sia  oggi  utile,  necessario  anzi,  il  pensare  ad  una  organizza- 
ione  degli  studi  chimici  la  quale  sia  più  conforme  ai  progressi 
ella  scienza  e  alle  esigenze  dell'epoca  attuale  in  fatto  di  istruzione 
ecnica  superiore.  Io  ritengo  essere  venuto  il  momento  di  proce- 
lere ad  un'  innovazione  radicale  la  quale  deve  consistere  essen- 
ialmente  nel  dare  agli  studi  della  chimica  tecnologica  e  delle  ma- 
erie  ausiliarie  quello  sviluppo  che  devono  avere  se  si  vuole  dav 
rero  che  le  industrie  nostre  riescano  e  si  perfezionino. 

Questa  necessità  io   ho  procurato  di    mettere  in   evidenza   nella 
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già  citata  mia  relazione,  sulla  quale  il  primo  Conp^resso  nazio- 
nale (li  chimica  applicata,  tenuto  a  Torino  nel  1902,  fu  invitato 
a  pronunciarsi.  Le  idee  da  me  esposte  furono  con  favore  accolte 
dai  colleghi  e  dagli  industriali,  e  il  prof.  Oannizzaro  seppe  da  par 
suo  sostenerle  dimostrando  con  copia  d'argomenti  essere  compito 
urgente  del  governo  il  riformare  con  criteri  ispirati  agli  ultimi 
progressi  delle  scienze  ed  una  piena  conoscenza  dei  bisogni  del 
paese,  Tinsegnamento  chimico  nelle  università  e  Torganizzare  gli 
studi  chimici  tecnici  superiori.  Il  congresso  di  Torino,  in  cui  erano 
riuniti  i  più  illustri  cultori  della  nostra  scienza  e  i  più  competenti 
ed  autorevoli  tecnici  ed  industriali  del  nostro  paese,  fu  unanime 
neiradottare  Tordìne  del  giorno  proposto  dal  prof.  Cannizzaro  e  da 
me,  nel  quale  si  esprimeva  il  voto  che  il  governo  oltre  soddisfare 
il  compito  urgente  che  gli  incombe  di  riordinare  ed  ampliare  gli 
studi  chimici  nelle  università,  ponga  subito  mano  ad  organizzare 
una  sezione  speciale  pei  chimici  tecnici,  da  annèttersi  a  quelle 
scuole  d'applicazione  degli  ingegneri  nei  quali  si  impartiscono  i 
diplomi  di  ingegnere  industriale  e  che  tale  nuova  sezione  avesse 
un  ordinamento  improntato  su  quello  delle  congeneri  sezioni  esi- 
stenti nei  politecnici  tedeschi. 

Questo  voto  del  congresso  di  Torino  si  raccomanda  per  due  ra- 
gioni non  meno  evidenti  che  valide  :  V  una  è  la  necessità  ormai 
dimostrata  di  porgere  alle  nostre  industrie  chimiche  un  personale 
ben  preparato  capace  di  dirigerle  e  di  tenerle  al  corrente  dei  pro- 
gressi scientifici  ;  l'altra  ragione  è  che  nessun  miglior  ambiente  po- 
trebbe scegliersi  della  scuola  d'applicazione  degli  ingegneri,  per  la 
nuova  scuola  dei  chimici  tecnici  :  infatti  molti  degli  insegnamenti 
prescritti  per  gli  ingegneri  industriali  convengono  anche  pei  chi- 
mici ed  è  quindi  evidente  che  in  tal  modo  le  spese  d'impianto  e 
d'esercizio  della  sezione  chimico-tecnica  saranno  notevolmente  ri- 
dotte. Io  non  creilo  opportuno  di  dilungarmi  nell'esposizione  del- 
l'ordinamento della  desiderata  nuova  scuola  dei  chimici  tecnici.  Del 
fluo  indirizzo  generale  ho  già  fatto  cenno  precedentemente  e  il  suo 
programma  speciale  nei  vari  politecnici  tedeschi  venne  già  da  me 
additato  nella  uìia  relazione,  a  cui  ho  anche  unito  uno  specchio 
illustrativo  per  cadaun  politecnico.  Lo  stesso  compito  soddisfece 
con  grande  copia  di  particolari  V  egregio  dott.  Levi  nella  sua 
memoria. 

Io  non  sono  fiutone  di  una  specializzazione  troppo  spinta  in  ma- 
teria di  insegnamento  tecnico  e  credo  anzi  che  bisogna  procedere 
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Ila  masBima  prudenza  in  questo  indirizzo,  ila  la  specializzazione 
Il'insegnamento  chimico  tecnico  che  è  da  me  invocata  e  che  gli 
iensiati  e  gli  industriali  convenuti  al  congresso  di  Torino  hanno 
lanimemente  proclamato  è  assolutamente  necessaria,  è  urgente- 
^nte  imposta  dalle  condizioni  presenti  del  progresso  scientifico  ed 
Inttriale.  Da  una  parte  il  corso  di  ingegneria  industriale,  dopo 
i  ampliamenti  che  i  progressi  delle  scienze  gli  hanno  fatto  neces- 
riamente  subire,  non  è  più  capace  di  comprendere  Tinsegnamento 
meo-pratico  della  chimica  tecnologica  anche  solo  nei  limiti  fi- 
ra  prescritti  :  d'altra  parte  il  campo  della  scienza  chimica  e  delle 
»  innumerevoli  applicazioni  si  è  cosi  esteso  da  costituire  per  se 
lo  una  meta  di  studio  in  cui  l'attività  e  l'iniziativa  dei  suoi  cul- 
ri  troveranno  numerose  ed  utili  forme  di  esplicazione. 
Dimostrando  la  necessità  urgente  di  dare  agli  studi  di  chimica 
enologica  un  assetto  indipendente  e  di  creare  nelle  scuole  di  ap- 
cazione  degli  ingegneri  una  scuola  apposita  pei  chimici  tecnici 
ingegneri  chimici  che  dir  si  vogliano,  io  non  intendo  però  che 
laegnamento  della  chimica  tecnologica  sia  del  tutto  bandito  dal- 
Jenco  delle  materie  di  studio  per  gli  ingegneri  industriali.  Io 
sidero  anzi  e  credo  utilissimo  che  sia  conservato,  ma  nei  limiti 
una  materia  di  coltura  scientifica,  di  un  ramo  utile  di  studio  sus- 
ìario,  perchè  ritengo  opportuno  e  necessario  che  il  futuro  inge- 
ere  industriale  non  sia  digiuno  delle  cognizioni  generali  concer- 
nti  la  teoria  e  la  pratica  delle  principali  industrie  chimiche.  E 
r  ottenere  questo  scopo  è  più  che  sufficiente  un  corso  orale  che 
rà  anche  il  vantaggio  di  servire  di  utile  richiamo  delle  nozioni 
chimica  acquistate  negli  antecedenti  corsi  di  chimica  generale 
di  cui  l'ingegnere  ha  occasione  frequente  di  trarre  utile  partito. 

Io  spero  che  il  governo  non  .  indugierà  a  risolvere  la  questione 
iirinsegnamento  chimico  tecnologico  nel  modo  dal  congresso  di 
>rino  additato  ;  è  solo  attuando  le  proposte  da  me  già  specificate 
le  potremo  veder  iniziarsi  nelle  nostre  industrie  chimiche  quel 
Jveglio  e  quel  progresso  da  cui  il  nostro  paese  ritrarrà  grandi 
tntaggi  :  io  spero  anche  che  gli  industriali  italiani  imitando  l'esem- 
o  degli  industriali  esteri  asseconderanno  l'azione  del  governo  col 
>ntribuire  anche  coi  loro  mezzi  a  promuovere  lo  sviluppo  dello 
i^dio  chimico  tecnologico,  e  provando  in  tal  modo  di  essere  con- 
noti che  le  industrie  chimiche  si  svolgono  in  un  paese  a  seconda 
^1  livello  che  la  scienza  e  l'insegnamento  vi  hanno  raggiunto. 
BmdieonU.  —  Serie  U,  Voi.  XXXVIL  49 
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DETERMINATE  DA  DN  TETRAEDRO, 

E  SOL  LORO  LEGAME  SOM  LA  TEORIA  DEI  TETRAEDRI  DESMICL 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Luigi  Berzolari 


In  un  recente  lavoro  (*)  ho  osservato  incidentalmente  che  ogni 
triangolo  individua  nel  suo  piano  una  coUineazione  (non  omologica) 
ciclica  del  8*  ordine,  avente  per  punti  uniti  i  vertici  del  triangolo, 
B  ì  cui  cicli  sono  costituiti  dai  vertici  dei  triangoli  omologici  al 
lato  in  sei  modi  diversi,  o,  che  è  lo  stesso,  son  tali  che  due  loro 
3onti  qualunque  formano  le  intersezioni  della  retta  polare  e  della 
conica  polare  del  terzo  rispetto  al  dato  triangolo.  Preso  questo 
:TÌangolo  come  fondamentale  per  le  coordinate,  la  coUineazione  è 
'appresentata  dalle  equazioni  : 

r  r  f    ___  _•» 

essendo  £  una  radice  cubica  immaginaria  dell'unità. 

Cercando  come  quest'osservazione  si  possa  estendere  allo  spazio, 
ìi  trovano  tre  collineazioni  cicliche  di  4^  ordine  (non  omologiche 
^h  assiali)  determinate  da  un  dato  tetraedro  e  aventi  ne' suoi  ver- 
tici i  punti  uniti.  Preso  poi  ulteriormente,  fuori  delle  sue  facce,  un 
i(k\into,  si  è  condotti  del   tutto   spontaneamente  alla  configurazione 
d\  due  terne  conjugate  di  tetraedri  desmicì  (o  fasciali),  e  dei  15  te- 
traedri fondamentali  individuati  (secondo  Klein)   da  6  complessi 
lineari  a  due  a  due  in  involuzione.  Poiché  queste   configurazioni 
wno  state  già  studiate,  sotto   diversi  punti  di  vista,  da  molti  au- 


(*)  Sulla  lemniscata  projettiva^  in  questo  volume  dei  Rendiconti  (1904), 
P-  277  e  304  (n.  7). 
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tori  (*),  in  ciò  che  segue  esporrò  con  tutta  brevità,  e  senza  entrare 
nei  particolari,  le  proposizioni  a  cui  si  è  condotti  per  la  via  che 
ho  indicato. 

1.  Se   un   dato   tetraedro  T ^  AB  CD  si  assume  come  fon- 
damentale per  il  sistema  delle  coordinate,  si  trova  subito  che  esi*      — 
stono  tre  e  tre  sole  coUineazioni  cicliche  di  4**  ordine  Q^^^,  li^*\  Q^^\    ^_, 
aventi  per  punti  uniti  i  vertici  di  T  (ed   essi   soli),   rappresentate    jì^ 
(posto  i=^—ì)  risp.  dalle  equazioni: 

x\  : x\ : x\ \x\=^x^\  —  t a?^ :  —  x^\      % .r^, 
x\  : x\  : x\  :  x\  =  ojj  :  —   x^\      i x^:  —  i x^. 

Esse  sono  a  due  a  due  permutabili  tra  loro  e  con  ciascuna  dell ^e 

omologie  armoniche  a,  p,  y»  ^  individuate  dalle  coppie  di  vertici  e 

facce  opposte  di  T;  hanno  inoltre  (**)  per  quadrati  le  involnzioi        li 
gobbe  di  cui  sono  assi  risp.  le  coppie  BC e  AD,  CA  e  B D^  A  ^^S 
e  C  D  ài  spigoli  opposti  di  T,  e  determinano  su  ciascuna  retta  delKL  a 
rispettiva  coppia  una  projettività  involutoria. 

Denoteremo  con  Pi  l'omologo  d'un  punto  P  in  Qt'*)  (»  =  1,  2,  S  3, 
e  con  Pa  , . . . ,  Pj  i  coniugati  di  P  nelle  precedenti  omologie  arm<:> 
niche.  Cosi  pure  si  diranno   p.  e.  P^  ••  i^j,  Pi»  s  Pa^  gli  omo- 
loghi di  P  nelle  coUineazioui  prodotti  di  HO)  con  iK2)  e  con  a,  ecc. 
Sicché  si  avranno  le  relazioni: 

P„   -.Pn\    P31     ^  Pgj'i      P12      -  Psi^ ^ 

Pi28  ~^  P«       -Pii'^  ~  P2iy  —  P3S/5  ^  . . . , 
ecc. 

2.  Risulta  già  dal  n.  precedente  che  ciascuna  delle  Q^^\  tì(2),  12»^' 
è  relativa  ad  una  coppia  di  spigoli  opposti  di  T.  Diremo  pure  che 
ciascuna  è  relativa  ad  uno  dei  tre  quadrilateri  gobbi  semplici  che 
si  possono  formare  cogli  spigoli  di  jT,  cioè  ordinatamente  ai  qua- 
drilateri B  DCAy  CDAB,ADBC,lec\xì  diagonali  sono  appunto 


(*)  Stbphanos,  Sohròter,  Veronese,  Rete,  Vietor,  Hess,  . . .  N^* 
seguito,  mi  riferirò  specialmente  ai  lavori  di  Stephanos,  Sur  ìes  fìf 
stèmes  desmiques  de  troia  télraèdres,  Bull,  des  scienoes  math.  etastron. 
(2),  3i  (1879),  p.  424;  e  Veronese,  -Sopra  alcune  notevoli  configura- 
zioni, ecc.,  Mem.  d.  R.  AccaH.  dei  Lincei,  (3),  9  (1880-81).  Memoria  ^• 

(**)  Cfr.  SoHROTER,  Ueber  cykliach'prqjective  Punktquadrupel  in  :fc^* 
collinearen  Rcinmen,  Math.  Ann.,  20  (1882),  p.  231  (p.  250-1). 
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dae  spigoli  anzidetti.   Fissato  allora,  faori  delle  facce  di  T,  an 
Ulto  P,  che  assnmerenio  come  punto  unità,  dai  valori  che  hanno 
coordinate  dei  punti  Pj,  Pu,  Pm;  P2y-,  che  con  P  formano 
1  ciclo  di  »i\  Qi^\  QC3\  si  deduce  (*): 

//  quadrilatero  gobbo  semplice  che  ha  per  oertici  consecutivi  i 
!4it<ì  di  un  ciclo  qualunque  di  una  delle  collineazioni  12(i),  12(2),  Q(3)^ 
il  quadrilatero  di  T  relativo  alla  stessa  tì  sotw  tali  che  le  due 
ìagonali  di  ciasctino  tagliano  armonicamente  le  due  diagonali  del- 
litro. 

Dato  P,  se  ne  deducono  così  altri  12  punti  che  diremo  JB*^\  S»*, 
le  su  ogni  spigolo  di  7",  e  le  cui  coordinate  sono: 

ÌJ^(0,1,  1,  0),  ÌJ«H1,0,  1,  0),  B'^ih  1,  0,0), 
R'*{ì,0,  0,  1),  i?^MO,l,  0,  1),  72^(0,  0,  1,1), 
S«  (0,1,-1,      0),    831(1,0,-1,      0),     S^Ml,-!,      0,0), 

s'^HA    0,-1),   s^Mo,i,    0,-1),   SPMO,    0,1,-1). 

I  punti  S'^  appartengono  al  piano  polare  di  P  rispetto  a  T. 
Se  inoltre  consideriamo  ad  es.  il  quadrilatero  dovuto  al  ciclo 
Pj  Pii  P,,!  di  Q^i\  la  diagonale  Pj  Pm  contiene  anche  i  punti 
tsi  ^s3  e  ne  è  divisa  armonicamente,  cioè  contiene  in  tutto  le  tre 
>ppie  Pi  Pili,  Pj2  P33,  S^'S"  tra  loro  armoniche  a  due  a  due. 
Da  tutto  ciò  risulta  una  semplice  costruzione  delle  tre  collinea- 
oni  Q,  ossia  dei  loro  cicli  individuati  da  un  arbitrario  punto  P. 
er  ottenere  ad  es.  il  ciclo  di  ^^^\  basta  costruire  i  conjugati  di  P 
ìlle  tre  involuzioni  gobbe  determinate  dagli  spigoli  opposti  di  T; 
lello  di  essi,  che  è  dovuto  alla  coppia  di  spigoli  relativa  ad  Q>^^\ 
appunto  Pu,  mentre  la  retta  che  unisce  gli  altri  due  P22,  P33 
icontra  le  diagonali  B  C,  AD  del  quadrilatero  di  T relativo  ad  li(i) 
1  due  punti  S^^,  S^^  (separati  armonicamente  da  Pa^,  Pss),  e  allora 
i  altri  punti  cercati  Pi  e  Pm  sono  quelli  che  dividono  armoni- 
imente  tanto  la  coppia  P32,  Paa  quanto  la  coppia  S*^,  S^*. 

3.  È  agevole  riconoscere  che  in  un  ciclo  arbitrario  di  una  delle 
e  collineazioni  12,  uno  qualunque  dei  quattro  punti  giace  sulla 
rima  e  sulla  terza  polare  degli  altri  tre  rispetto  a  T. 
Partendo  dunque  dal  punto  P,  8tanno   sul  suo  piano  polare  ri- 
>etto  a  T  i  nove  punti 

Pu  P2?  P3  »  fiiM  P222Ì  -«333»  Pii  ^  P»2»  P335 


(♦)  Cfr.  ScHRoTER,  1.  c ,  p.  249-251. 
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i  primi  sei  stanno  pure  sulla  quadrica  polare  di  P  rispetto  a  T, 
epperò  appartengono  ad  una  conica,  e  di  questa  Pi  i  Pf^  P^z  6  un 
triangolo  conjugato.  Ricordando  le  proprietà  del  quadrilatero  piano 
e  del  suo  quadrangolo  associato  (*),  tutto  ciò  si  può  raccogliere, 
più  completamente,  nel  seguente  teorema: 

Il  piano  polare  del  punto  P  rispetto  al  tetraedro  T  taglia  le  facce 
di  T  nei  lati  d'un  quadrilatero  completo^  mentre  i  vertici  di  T  sono 
projettati  da  P  sul  piano  stesso  nei  vertici  del  quadrangolo  com- 
pleto associato.  I  punti  Pu,   P'22^   ^33»   Al   Al   A  7  Ali,   Agg,   AiS 

stanno  pure  su  quel  piano:  i  tre  primi  sono  i  vertici  del  triangolo 
diagonale  comune  al  quadrilatero  e  al  quadrangolo,  ed  i  sei  rima- 
nenti giacciono  sulla  conica  covariante  ("  conica  dei  14  punti  ,)  del 
quadrilatero. 

4.  /  due  tetraedri  formati  du  due  cicli  qualunque  di  una  col- 
lineazione  ciclica  del  4^  ordine  sono  polari  reciproci  Vuno  delValtro 
rispetto  a  quattro  quadriche^  le  quali  hanno  per  tetraedro  coniu- 
gato comune  quello  degli  elementi  uniti  della  collineazione.  Preci- 
samente, se  ì  due  cicli,  ad  es.  di  Q^^\  sono  determinati  dai  punti 
M,  N,  di  coordinate  yt ,  zi  (*  =  1, 2,  3,  4),  i  due  tetraedri  sono  polari 
in  guisa  che  i  vertici  del  secondo  corrispondono  ai  vertici  3f,  Jl/, , 
-Mii?  ^111  del  primo  risp.  negli  ordini  N Nm  Nn  Ni^  Ni  N Nm  Nn, 
Nii  Ni  NNiii ,  Nili  Nii  Ni  N^  che  si  deducono  l'uno  dall'altro  con 
permutazioni  circolari  (**)  ;  e  le  quattro  quadriche  hanno  risp.  per 
equazioni: 


2/22^2       ys^'s      yiZ4. 

ccr 

y\  z\ 

^2^2       ys^'s      y^^zi 

Xi^ 

x,^        x,^    ,    x,'  _^ 
y%z>      y^z^     yxZ4, 

yiZ\ 

.  .r,2       .  x,,^         x,^       ^ 

yxZ\ 

Vi  ^«         ?/8  2'8        Va  ^4 

C^)  Vedasi}  anche  per  citazioni,  la  mia  Nota,  richiamata  in  principio, 
Sulla  lemniscata  projettiva» 

(♦♦)  Segue  di  qui,  per  una  nota  proprietà^  il  teorema,  dovuto  0  SchrO- 
TER  (1.  e,  p.  242),  che  dìie  cicli  qualunque  di  una  collineazione  ciche f^ 
del  4^  ordine  formano  due  tetraedri,  i  quali  sono  in  posizione  iperbo' 
loidica  —  tale  cioè  che  le  4  oongìungenti  i  vertici  omologhi  apparteO' 
gono  ad  una  stessa  schiera   di  2*  ordine  (e  dualmente)  —  in  quattf'^* 
modi  diversi. 
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La  prima  e  la  terza,  come  pure  la  seconda  e  la  quarta,  di  queste 
qoadricbe  sono  trasformate  da  i2(0  Tana  neiraltra. 

5.  I  complessi  tetraedrali  generati  dalle  congiungeuti  i  punti 
omologhi  di  fài^\  Q(^),  Q^^)  hanno  risp.  per  equazioni  (in  coordi- 
nate —  raggi  pih): 

Pti  Psi  —P3iPii=  Oj  PìsPWPlt  P«4  =  Oi   Pil  PiA  ^  PiZ  P\x  =  Oi 

e  son  trasformati  in  se  da  ognuna  di  quelle  coUineazioni. 

Le  coppie  di  spigoli  opposti  del  tetraedro  T  individuano  tre  fasci 
?^^^  -  P23  +  ^  Pu  =  0,  <p<2>  s  P31  -t-  X  p^^  =  0,  *(3)  s  P12  +  X  P34  =  0 
di  complessi  lineari,  della  cui  congruenza  base  sono  le  direttrici. 
Le  Q^*>,  Q<-\  Q^)  trasformano  in  sé  risp.  ogni  complesso  dei  fasci 
^pW  e  «p^^J,  ^(^^  e  ^ti)^  jpd)  e  cp<2)^  ossia  dei  due  fasci  le  cui  congruenze 
basi  hanno  per  direttrici  le  due  coppie  di  lati  opposti  del  relativo 
quadrilatero  di  T. 

Se  inoltre  si  considerano  i  fasci-schiere  di  quadrioho 
^2  ^8  +  ^  a?!  a?4  -  0,  a?3  aTj  +  ^  ^2  ^4  =  0»  a?i  a?2  +  ^  ^3  ^a  =  0, 
passanti  risp.  per  i  tre  quadrilateri  di  T,  ognuna  delle  ^  trasforma 
in  sé  ogni  quadrica  dei  due  fasci  le  cui  basi  sono  i  quadrilateri 
relativi  alle  altre  due. 

Le  stesse  ^  infine  trasformano  in  se  anche  ogni  quadrica  ap- 
partenente risp.  alle  seguenti  coppie  di  reti-tessuti  (cioè  sistemi  che 
sono  lineari  oo^  sia  come  luoghi  sia  come  inviluppi:  essendo  i  punti 
base  e  i  piani  tangenti  base  riuniti  in  una  coppia  di  vertici  0  di 
facce  di  T): 

x^  +  ^ a?3^  +  |A a?i  a?.i  =  0,    ^,^  +  X  0^4^  +  fjt  a?2  ^3  =  0; 
^3'  +  ^  a?!»  +  a  o:^  .r^  =  0,    X.?  +  X  x^  +  ui  (Ta  a?,  =  0; 

X^  -[-  X  X^  +  UL  0^3  rTj  =  0,      X^  A-  \X^^^X^X^  =  ^  (*). 

(*)  È  però  da  notare  che  la  trasformazione  delle  quadriche  dei  tre 
fasci  avviene  per  modo  che  si  muta  in  sé  ciascuna  delle  due  schiere 
di  generatrici  ;  mentre  per  le  quadriche  delle  sei  reti  la  trasformazione 
cambia  le  generatrici  dell'una  schiera  in  quelle  dell'altra.  Su  questi  due 
nodi  di  trasformazioni  collineari  d'una  quadrica  in  sé,  vedasi  special- 
mente R.  Sturm»  XJebev  CoUineaiionen  una  Correlaiionen,  ecc.,  Math. 
Ann.,  26  (1885),  p.  465. 

A  ciascuno  dei  tre  fasci  appartengono  due  delle  10  quadriche  che  con- 
«dereremo  nel  n.  9  ;  ciascuna  delle  sei  reti  contiene  invece  4  delle  60 
<iuadriche  che  sono  state  considerate  dapprima  dal  Veronese  (1.  e,  n.  15 
^  8eg.),  indi  dal  Rete,  Die  Hexa'éder-  und  die  Octaeder-Configurationen 
(12„  I65),  Acta  math.,  1  (1882),  p.  97  (n.  11),  e  da  Ed.  Hess,  Beitràye 
^r  Theorie  der  mehrfach  perspecttven  Dreiecke  und  Tetraeder,  Math. 
Ann.,  28  (1886),  p.  167  (p.  245  e  seg.). 
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6.  Partendo  ancora  (n.  2,  3)  dal  punto  P,  scolto  come  punto 
unità,  si  verifica  subito  (ed  è  del  resto  notissimo)  che  i  due  te- 
traedri 

r        P1\,P,,P^,        T'         P.P,,PyP.% 

costituiscono  con  T  una  terna  desmica,  cioè  sono  a  due  a  due  omo- 
logici in  4  modi,  essendo  centri  e  piani  delle  4  omologie  (armo- 
niche) i  vertici  e  le  facce  opposte  del  tetraedro  rimanente.  Gii  omo-  - 
loghi  r/,  r/, ...  sì  di  T  che  di  T"  in  Ud),  a(2),  12(3)  apparten-  - 
gono  a  due  a  due  a  tre  nuove  terne  desmiche,  ed  i  tetraedri  che  -^9 
completano  queste  terne  hanno  per  vertici  due  dei  punti  i2,  e  due  dei  .S 
punti  S.  Si  ottengono  per  tal  modo  queste  altre  sei  terne  desmiche :.^^ 

Tg"  r/'  r",   Ts"  r/'  t^,   t^"  t,"  t^  , 

dove  i  tre  nuovi  tetraedri  risultanti 

rpn,  r  2J23  ^14  523  gU 
yiT_./?31JJ»4  5315«4^ 
rjyy         2?^2JJ54  512  534 

formano  una  nuova  terna  desmica,  quella  che  Stephaxos  e  Yebo 

NBSE  (I.  e,  risp.  u.  23  e  3)  hanno  chiamata  la  terna  conjugata  dellt — "^ 
primitiva  T  7"  !/"'.  I  sei  tetraedri  delle  due  terne  hanno  in  comnn^^s 
i  18  spigoli,  e  si  dicono  formare  una  sestupla  fondamentale:  no  ^i 
diremo  che  essa  è  la  sestupla  individuata  dal  punto  P. 

Se  dei  punti  i?'*,  S'*  si  cercano  i  corrispondenti  in  il(^\  U(2),  U(3"^  \ 
si  trovano  in  tutto  12  soli  punti  (imaginari,  se  sono  reali  -4,  S,  C  — \ 
D  e  P): 

7?i^Hl,0,~/,0),    /A'Ml,      '\0,0),    i?,=^MO,-/,0,       1), 

B,''{OA  *M),  i?2'M0,  /,i,0X  Bi'Hh  0,0,  0, 
s,^Mi,o,  .-,0),  Si^Mi,- 1,0,0),  ,VM0,  ì,o,  1), 
Si^^  (0, 0,  -  /,  1),   sj^  (0,  -  ;,  1, 0),   s,''  (1,    0, 0,  -  0, 

poiché  si  hanuo  le  relazioni 

/.',«     S^^      A»-S",      /?/'^S->,      li,'*..S-\ 

a/'     Si^\    li,''  -S«      /is"   --S»",     B,"     S-'\ 
e  quelle  che  se  ne  ricavano  scambiando  i  simboli  R  ed  S  tra  XoxcZ^- 
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Teuendo  conto  di  tali  relazioni,  le  sestuple  individuate  dai  punti 
jf  '''si  Ps  risultano  risp.  le  seguenti: 

TT^T^\     T^'"  T,'^  T\ 
ove: 

r/"  -  T^'^  -.  Ji^  RU  S^23  gU^ 

T{'  -.T,^      R,'^  R,^' S,'^  S^^. 

Pertanto  le  terne  desmiche  eonjugate  a  quelle  individuate  da  P^^ 
\j  P3  hanno  a  due  a  due  un  tetraedro  comune  (mentre  ciascuna 
elle  medesime  ha  un  tetraedro  in  comune  anche  con  quella  con- 
igata  alla  terna  individuata  da  P),  e  i  tre  nuovi  tetraedri  così 
isnltanti  sono  appunto  i  precedenti. 

7.  I  sei  tetraedri  T,  y, . . . ,  T^  della  sestupla  fondamentale 
idividuata  da  P,  e  gli  altri  nove  incontrati  nel  n.  prec.  —  che 
ol  Veronese  (1.  e ,  n.  10)  diremo  i  tetraedri  F  della  sestupla  — 
ossiedono  in  tutto  15  coppie  di  spigoli  opposti,  e  su  ciascuno  di 
nesti  spigoli  stanno  tre  coppie  di  vertici  (appartenenti  a  tre  dei 
straedrì),  che  si  separano  a  due  a  due  armonicamente  (cfr.  Ste- 
HANos,  1.  e,  n.  29  e  seg.).  Ecco  il  quadro  di  tali  coppie  di  spigoli, 
on  le  corrispondenti  coppie  di  vertici: 

BC,  1?"S«^  Ri'^SJ^ 
CA,  R^'S"',  Ri''S,'\ 
AB,         R''S'\    7?i"S/-, 

Pa  PS  ,      P,,i  Ply,     R'^   S'\ 
Pfi  Pò  ,     P^y  Pzu,     R''   S^-\ 

Py  P)  ,         /V   ft.^,       B''     ^\ 
Pi"  P\t'  1    Pi  PzZì»      'Ri    '  *^l^  ^ 
l«    *  1/  1    -^3  ^  2t3»       ^*^l       *^l     » 

P^uP^ò,  P^Pnz,    B^'^S,» 

PP«,      P,,,  Pn,,  li''  R'-\  P33P...    P?P.tó,     >^'S^\ 

PP;3,  Pi  13  ^2231    ^^"^     T^^^i  Pll  A21      P3  P333»        0-0, 

P^a  Py)  ,    P2  P112»       Rt      Ri^  1  Psfi  P-òY  >     -'222  ^332»    ^i       ^2     i 

P30  Psi  1  Pi  Pi2iì    'h"  ^r  ?       Al'  Pz^  1  P331  '  nii  ^i    ^r  » 

P^  P,fi  ,  P,  P33, ,     lì,''  IW'\         l\y  Pr^ ,  Pn i  A« ,   «.'^  S,'\ 


AD, 

ii'*  S", 

W  Si'*, 

BD, 

7?"  S", 

i?i"S.", 

CD, 

i?«  S« 

R,"*  S,»', 

P.^Py, 

Pi-.  P1.5, 

R'^S^, 

Py  P.« , 

iV?  Aj  , 

R»  S^\ 

P«  P,i , 

P.yP3'i, 

R»*  S»*, 

Pry  P.» , 

Pus  Pmìji 

Ì2,'*S.", 

P,,j  P,.i , 

P3J3  Pim 

/?,"  S,", 

Pi,?  P,/ , 

P»23  PsSSi 

7?,",V», 

Pìì  P3S1 

Pi  Mll) 

S«»  S", 
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Kispetto  alle  coUineazioui  U(i),  lìi^^  iK3)  relativo  per  es.  al  tetra- 
edro T,  le  10  sestuple  si  dividono  in  due  gruppi,  di  cui  l'uno  consta 
Ielle  4  contenenti  T  e  Taltro*  delle  6  rimanenti.  Il  primo  si  com- 
K)rta  in  modo  simmetrico  rispetto  alle  U,  poiché  ognuna  delle  sue 
L  sestuple  vien  trasformata  in  un^altra  delle  medesime  da  ciascuna 
Ielle  tre  coUineazioni.  Le  altre  sei  sestuple  si  dividono,  in  tre  modi 
liversi  e  corrispondenti  alle  Q^^\  U(2),  ùi^\  in  una  coppia  e  in  una 
loaterna,  le  tre  coppie  essendo  formate  dalle  5*  e  8%  6*  e  9*, 
'*  e  10*^  del  quadro  precedente.  Le  due  sestuple,  ad  es.,  della  prima 
li  queste  coppie  sono  trasformate  Tuna  neir  altra  da  UO),  mentre 
iascuna  è  trasformata  in  se  stessa  (scambiandosi  tra  loro  le  due 
eroe  coniugate  di  cui  ognuna  si  compone)  sia  da  i^(^)  che  da  i^^^ 
)eUe  4  sestuple  rimanenti,  ognuna  è  trasformata  in  se  (scambiane 
OBI  tra  loro  le  due  terne  coniugate)  da  ^^^\  mentre  lo  stesso  ef- 
Btto  producono  ii(2)  su  due  sole  delle  4  sestuple  e  0(3)  sulle  altre 
ne,  e  le  due*  sestuple  che  ogni  volta  rimangono  son  mutate  risp. 
la  1K2)  e  da  ii<3)  Puna  nell'altra. 

9.  A  ciascuna  delle  10  sestuple  è  coordinata  una  quadrica,  la 
uale  contiene  6  coppie  di  spigoli  opposti  dei  9  tetraedri  F  rela- 
ivi  alla  sestupla,  ed  ha  per  tetraedri  conjugati  tutti  quelli  della 
Bstupla  medesima  (Stephanos,  1.  e,  n.  26,  27,  33  e  seg.  ;  Veho- 
IBSE,  1.  e,  n.  10  e  seg.).  Le  equazioni  di  queste  10  quadriche  Q 
ono  ordinatamente: 

(?(!»    -ce,''   —   Ci'J   -\-   OJa^    +a?,2=:0, 

g.3)    _  _  ^^2  ^.  ^^^2  _  ^^2  ^  ^^2  =,  0^ 
^(4)  _  ^^2  _  ,^,^^2  _:.  ^^2  .:.  ^^2  —  Q^ 

Q^^"»  -  X2  oc^  -f  x^  a?j  =  0, 
^(6)  -  .rj  a?j  +  ^'^2  ^-1  =  0, 
(?(^)  a?i  X.  +  ^3  .r.j  =  0, 
Q^^)  _  .r.  x^  —  x^x^=^  0, 
()(9)  x^x,-x,x,  =  ^^ 
<>(!«)    x^X2—x.,x,  =  0. 

Sia  da  queste  equazioni  che  dalle  precedenti  proprietà  si  deduce 
he  V insieme  delle  10  quadriche  Q  è  trasformato  in  seda  ognuna 
elle  coUineazioni  ft(i\  i2(2),  iì(^h  Le  trasformazioni  avvengono  nel 
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modo  stesso  che  per  lo  10  sestuple.  Più  precisamente,  le  4  qua- 
driche  Q^^\ . . . ,  Q^*^  coordinate  alle  sestuple  contenenti  T  (cioè 
quelle  rispetto  a  cui  T  è  conjugato)  per  effetto  di  una  qualunque 
di  quelle  collineazioni  si  cangiano  Puna  in  un^altra;  le  altre  sei  si 
dividono,  in  tre  modi  corrispondenti  ad  ^^^\  Q^'^\  ^^^\  in  una  coppia 
e  in  una  quaterna,  le  tre  coppie  essendo  formate  da  Q^^^  e  Q^^\ 
$(«)  e  Q^^\  ^(7>  e  <?io).  Ad  es.  le  ()(5)  e  ^'8)  si  mutano  Tuna  nel- 
l'altra per  effetto  di  Q^^\  e  ciascuna  è  mutata  in  sé  tanto  da  li(^> 
quanto  da  Q^^);  delle  quattro  quadriche  restanti  ognuna  è  trasfor- 
mata in  se  da  Q^^\  mentre  U(^)  ne  trasforma  in  sé  due  sole,  cioè 
QiT)  e  Q^^^\  e  scambia  tra  loro  le  altre  due,  ed  Q^>  trasforma  in 
sé  ognuna  di  queste  e  scambia  tra  loro  le  due  prime.  —  Vedasi 
poi  anche  la  nota  al  n.  5. 

Ognuna  delle  ii  è  trasformata  in  sé  dalle  polarità  rispetto  alle 
quattro  quadriche  Q  che  son  trasformate  in  sé  dalla  il  considerata  ; 
ed  é  trasformata  nella  propria  inversa  (ossia  nel  proprio  cubo)  dalle 
polarità  rispetto  alle  quadriche  Q  rimanenti. 

II  prodotto  della  polarità  rispetto  ad  uno  dei  15  tetraedri  per  la 
polarità  rispetto  ad  una  delle  4  quadriche  Q  che  lo  hanno  per  con- 
jugato è  un'involuzione  cubica,  avente  per  punti  uniti  i  vertici 
di  altri  due  dei  15  tetraedri,  i  quali  sono  conjugati  a  quella  stessa 
quadrica  e  formano  col  primo  una  terna  desmica  (*).  Se  per  es.  sì 
parte  dal  tetraedro  T  e  dalla  quadrica  Q^^\  T  involuzione  è  rap- 
presentata dalle  equazioni 

paV-j-        (i  =  l,  2,  3,  4), 

ed  ha  per  punti  uniti  i  vertici  dei  tetraedri  T'  e  T'\ 

V  involuzione  stessa  trasforma  ciascuna  delle  collineazioni  Q<*^ 
Q(2)^  11(3)  relative  al  tetraedro  T  nella  sua  inversa, 

IO.  Moltiplicando  la  polarità  rispetto  ad  una  delle  quadriche 
per  le  sei  involuzioni  gobbe  aventi  per  assi   le  coppie  di  rette, 
cui  si  è  dato  lo  specchio  al  n.  7,   situate  sulla  quadrica  stessa, 
ottiene  (Stephanos,  1.  e,  n.  39,  40),  qualunque  sia  questa  quadric 
un  sistema  unico  di  sei  polarità  nulle,  le  quali  individuano  sei  com:^^' 


(*)  Quest'involuzione  è  stata  considerata  dal  Ybronesb,  l.  e,  n. 
33.  41,  ed  anche  Memoria  i,  n.  31,  32.  —  Cfr.  pure  Ciani,  Le  hitatm  " 
(jenii  della  qnariica  piana  studiate  mediante  la  configurazione  di  Kuic  -* 
MER,  Annali  di  mat ,  (3),  2  (1898),  p.  53  (n.  9). 
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plessi  lineari  a  due  a  due  in  involuzione  (appartenenti  a  due  a  due 
ai  tre  fasci  ?<^>,  ?<2\  ^^^^  del  u.  5).  Le  equazioni  di  questi  complessi 
sono: 

Piz  +  Pu  =  0,    Pii  -r  P24  =  0,    7^12  +  Psi  =  O1 
P23  —  Pia  =  0,     Pbi  —  P2A  =  Oj     P12  —  Psi  =  0> 

e  da  esse,  oome  pure  dalle  precedenti  proprietà  geometriche,  segue 
che  il  sistema  dei  sei  complessi  è  trasformato  in  sé  da  ciascuna 
delle  collineazioni  ^^^\  i^^^\  ^^^\  Precisamente,  queste  coUineazioni 
scambiano  tra  loro  due  de'  sei  complessi  (risp.  il  1^  e  4^,  il  2**  e  5**, 
il  3*  e  6"),  e  trasformano  in  se  ognuno  degli  altri  quattro. 

Le  15  coppie  di  rette  considerate  nel  n.  7  sono  le  coppie  di  di- 
rettrici delle  congruenze  lineari  in  cui  si  tagliano  i  sei  complessi 
a  due  a  due;  ed  i  15  tetraedri  che  abbiamo  considerati  nei  numeri 
precedenti  sono  i  tetraedri  fondamentali  formati  da  quelle  rette, 
mentre  le  10  quadriche  Q  (superficie  fondamentali)  sono,  ciascuna  in 
due  modi,  le  intersezioni  dei  sei  complessi  a  tre  a  tre  (*).  Poiché  T 
è  uno  qualunque  di  quei  tetraedri,  possiamo  dire: 

Dati  sei  complessi  lineari  a  due  a  due  in  involuzione^  il  loro 
insieme^  come  pure  V  insieme  delle  10  quadriche  fondamentali  e 
Vinsieme  dei  15  tetraedri  fondamentali  da  essi  determinati^  sono 
trasformati  in  sé  da  ognuna  delle  tre  collineazioni  cicliche  del 
P  ordine  (non  omologiche  né  assiali)  individuate  da  uno  qualunque 
dei  ìb  tetraedri  (**). 


(*)  KiiBiN,  Zur  Theorie  der  Liniencomplexe  des  eì'sten  und  zweiten 
Grades,  Math.  Ann.  2,  (1869),  p.  198. 

(•*)  Cfr.  la  lunga  Memoria  del  compianto  Ed.  Hkss,  Weitere  Beitràge 
zur  Theorie  der  ràumlichen  Configurationen,  Nova  Acta  der  K*  Leop.- 
Card.  Deutschen  Akad.  dar  Naturforseber,  Bd.  lxxv,  n.  1,  Halle  1899 
(p.  1-482),  di  cai  ho  avuto  cognizione  soltanto  dopo  la  presentazione  di 
questa  Nota,  e  nella  prima  parte  della  quale  (p.  1-272)  si  tratta  con 
molta  estensione  delle  trasformazioni  lineari  della  configurazione  (6O15 , 
30«)  di  Klein  (determinata  da  sei  complessi  lineari  a  due  a  due  in  in- 
Toluzione).  Le  collineazioni  cicliche  del  4**  ordine  individuate  dai  15  te- 
Iraedri  fondamentali  sono  considerate  a  p.  78  e  131-2,  0  ne  sono  esposte 
le  proprietà  che  ho  date  nel  n.  5. 
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Manifestazioni  uricemiche  ed  osteomalaciche  intrecciantisi  ed  alter- 
nantisi  colle  sindromi  di  Basedow,  di  Dercum  e  di  Glénard  in 
soggetto  isterico.  —  Osservazioni  cliniche  del  S.  C.  dott.   Edo- 
ardo BoNARDT,  medico  primario  dell'Ospedale  maggiore. 


Altre  volte  ho  alzato  la  mia  modesta  voce  contro  T indirizzo  ec- 
cessivamente analitico  che  da  qualche  tempo  domina  negli  stadi 
medici,  in  opposizione  coirindirizzo  armonicamente  analitico  e  sin- 
tetico degli  studi  biologici  di  cui  le  dottrine  mediche  sono  una 
branca. 

Or  sono  due  anni  ebbi  l'onore  di  intrattenere  T  Istituto  intorno 
ai  pericoli  ed  alle  delusioni  del  sistematismo^  dello  specismo  bac- 
teriologico  in  patologia;  rilevai  la  stranezza  che  la  teoria  della 
fissità  della  specie^  tramontata  nelle  scienze  naturali,  si  fosse  appa- 
rentemente rafforzata  nel  campo  della  bacteriologia  dove  la  varia- 
zione dei  caratteri  specifici  è  continua  ed  evidente  e  dimostrai  con 
una  serie  di  fatti  ben  provati  e  precisi,  come  siano  ormai  lontani 
i  tempi  nei  quali  bastava  isolare  una  forma  microbica  dai  tessuti 
ammalati  e  riprodurre  colla  inoculazione  della  stessa  in  animali 
sani  e  recettivi  il  quadro  morboso,  per  poter  affermare  la  specificità 
patogenetica  di  quel  microorganismo,  E  concludevo  affermando  che 
se  le  recenti  ricerche  bacteriologiche,  chimiche,  sierodiagnostiche  e 
sieroterapiche  hanno  distrutto  T  illusione  di  poter  praticamente,  col- 
r  isolamento  di  un  bacterio  ritenuto  specifico,  accertare  la  causa  di 
un  determinato  processo  morboso,  hanno  fatto  cessare  lo  stridente 
antagonismo  che  si  era  venuto  creando  fra  lo  specismo  predarwi- 
niano dei  maggiori  bacteriologi,  e  l'indirizzo  evolutivot  genealo* 
gico  che  domina  nella  biologia  generale  (1). 


(l)  Intorno  alle  presunte  specie  bacteriche  patogene  ed  ai  loro  prtt- 
dotti,  Rendiconti  r.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  19  giugno 
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Qualche  anno  prima  facevo  analoghe  osservazioni,  nel  campo 
clinico,  a  proposito  dei  numerosi  e  sempre  croscienti  tipi  di  amio- 
trofie^  sia  nel  gruppo  delle  fniopatiche  primitive,  quanto  in  quello 
delle  nevritiche  o  nevropatiche  e  delle  mielopatiche.  Io  affermavo 
allora  che  le  ricerche  successive,  corredate  di  maggiori  dettagli 
clinici,  specialmente  elettro-diagnostici,  e*  di  precisi  reperti  istopa- 
tologici  avrebbero  a  poco  a  poco  abbattuto  la  artificiosa  barriera 
separante  in  modo  così  reciso  i  vari  tipi  di  amiotrofie.  Ebbene  !  ciò 
che  otto  anni  or  sono  sembrava  un'ipotesi  gratuita  è  oggi  un  fatto 
dimostrato.  Nella  maggior  parte  dei  casi  di  miopatie  primitive  con 
atrofia  muscolare^  venuti  a  morte  per  malattie  intercorrenti  e  stu- 
diati istologicamente,  è  stata  dimostrata  la  coesistenza  delle  alte- 
razioni muscolari  con  quella  dei  nervi  periferici  ed  anche  di  deter- 
minati segmenti  del  midollo  spinale.  Così  nelle  forme  nevropatiche 
di  amiotrofia  le  lesioni  periferiche  del  sistema  nervoso  sono  spesso 
trapiantate  al  midollo;  come  nella  grande  maggioranza  delle  amio- 
trofie  mielopatiche  coesistono  alterazioni  dei  nervi  periferici.  E  bi- 
sogna convenire  che  la  dottrina  dei  nevrosi  si  presta  ad  una  ge- 
niale interpretazione  di  codesti  reperti  anatomo-patologici  del  si- 
stema nervoso  nei  vari  tipi  di  amìotrofie.  Si  intende,  cioè,  assai 
meglio  che  del  neurone  periferico^  la  cui  cellula  nutritiva  è  nei 
gangli  spinali,  ammalino  contemporaneamente  o  successivamente, 
tanto  il  tratto  periferico  del  prolungamento  a  T,  costituente  i 
tronchi  nervosi,  quanto  il  tratto  centrale  che  col  suo  decorso  più  o 
meno  lungo,  e  colle  suo  numerose  collaterali,  rappresenta  una  no- 
tevole parte  della  compagine  spinale  (1). 

Ai  nostri  giorni  codeste  intemperanze  cliniche  per  le  quali  di 
ogni  gì^ppo  0  gruppetto  di  sintomi^  e  non  di  rado  di  una  pare- 
stesia^ di  una  convulsione^  di  una  fobia  che  rappresenti  un  fatto 
morboso  insolito,  oppure  non  ancora  precisato  ed  individualizzato, 
si  fabbrica  una  sindrome  od  addirittura  una  individualità  ncso- 
grafica  nuova,  hanno  raggiunto  un  crescendo  pericoloso. 

La  interessante  storia  clinica  che  sto  per  riferire  è  una  dimo- 
strazione chiara  di  questo  asserto  in  quel  gruppo  ormai  numeroso 
di  forme  morboso  che  si  riteugono  determinate  da  perturbazioni 
qualitative  e  quantitative  delle  secrezioni   di  alcuni  organi  ed  ap* 


(1)  Distrofia  muscolare  progressiva,  tipo  misto,  ecc.,  Gazzetta   degli 
ospedali  e  delle  cliniche,  n.  97,  anno  1897. 
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imriiti  (ghiandolari,  (jualì  la  tiroide,  V  ipofisi,  le  ghiandole  Buccenta —  j 
riato,  i  oorpi  croinafliai,  ecc.  Non  voglio  neppur  sfiorare  Targomcuto  <=a 
ormai  ponderoso,  delle  ipotesi  escogitate  per  spiegare  il  mecca-  — 
nianio  d'axione  del  perturbato  bio-chimismo  degli  organi  soprac-  — 
oennati«  Voglio  soltanto  rilevare  come  codeste  ipotesi  pecchino  tutte  ^ 
«MAi  m0titsima  tendenzcn  già  da  me  denunziata  come  deleteria  al  J 
pro|ri*^^<!'<'^^  ^'^1*0  ®  reale  degli  studi  fisio-patologici  e  clinici,  vale  a  ^ 
4Ìliv  il  semplicismo  ed  il  sistematismo. 

Il  vero  metodo  sperimentale  presuppone  la  conoscenza  di  tutti  i  ~ 
ftétlori^  di  tutte  le  condizioni  necessarie  alla  produzióne  di  un  dato  -^ 
lauomeno,  nonché  la  misura  loro^  perocché   la  legge  che  governa 
quel  dato  fenomeno,  o  gruppo  di  fenomeni,  esprime  appunto  il  rap-  — 
porto  di  grandezza  fra  %  suoi  vari  fattori.  E  soltanto  dopo  questa 
determinazione  analitica   sarà  permessa   la  sintesi^  ossia  la  ripro- 
duzione sperimentale  del  fenomeno  studiato,  col  concorso  di  tutte 
le  condizioni  determinanti,  esattamente  definite  e  misurate. 

Ma  il  semplificare  le  varie  fenomenologie,  astraendo  da  questa  o 
quella  coudizione  di  fatto,  per  comodità  di  indagine  o  didattica,  è 
non  solo  un  arbitrio  intollerabile^  come  metodo  scientifico,  ma  un 
errore  gravido  di  tristi  conseguenze,  onde  in  una  determinata  di- 
sciplina si  è  costretti  di  tanto  in  tanto  a  rifare  il  cammino  fati- 
cosamente percorso. 

Per  venire  al  caso  nostro,  lo  studio  del  chimismo  organico,  delle 
aue  alterazioni,  delle  sue  conseguenze  fisio-patologiche  e  cliniche 
è  oggi  condotto,  s' io  non  erro,  a  base  di  queste  arbitrarie  sempli- 
ficazioni. 

Molte  osservazioni  ed  esperienze  hanno  dimostrato  che  una  de- 
terminata secrezione,  poniamo  la  tiroidea,  accelera  le  combustioni 
organiche,  il  ricambio  materiale  —  c'è  aumento  di  quelle  secre- 
zioni ?  ebbene!  aumento,  acceleramento  delle  combustioni  e  del 
ricambio.  C'è  diminuzione  della  secrezione  stessa?  Effetti  opposti. 
Neirun  caso  e  neiraltro,  determinazioni  precise  delle  variazioni 
nella  composizione  chimica  del  plasma  sanguigno,  delForine,  delle 
feci,  della  spirometria,  della  termogenesi,  del  peso  del  corpo,  della 
pressione  sanguigna  e  tensione  vasaio.  Nell'uno  e  nelP altro  caso 
sindromi  cliniche  determinate^  antagonistiche^  rappresentanti  le  une 
V  ipertiroidismo,  le  altre  V  ipo-tiroidismo  e  V  atiroidismo;  quindi 
basedoivismo,  uricemia^  artritismo,  mixoedema^  cachessia^  strumi" 
priva,  cretinismo,  infantilismo^  ecc. 

Io  sono  ritornato  con  diligenza  sulla  letteratura  dell'argomento 
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in  quest'altìmo  decennio  e  mi  sono  persuaso  òhe  i  termini  inter- 
medi fra  quelle  supposte  cause  e  supposte  cou8ep:uenze,  non  solo 
non  furono  determinati^  ma  non  uè  fu  neppur  posta  seriamente  la 
questione,  tentata  la  ricerca,  comechè  si  trattasse,  non  dì  fenomeni 
<:omplessi,  oscuri,  svolgentisi  in  un  apparato  organico  della  diffe- 
renziazione e  superiorità  dell'organismo  umano,  ma  di  una  serie  di 
reazioni  coropientisi  fra  le  storte  di  un  laboratorio  chimico. 

Chi  ha  seriamente  tenuto  conto  del  modo  di  reagire  dei  vari  ap- 
parati organici,  e  sopratutto  del  sistema  nervoso,  a  queireccesso  o 
difetto  di  secrezioni»  a  quell'alterata  influenza  di  veleni  e  contro*^ 
veleni,  a  quegli  aumenti  o   diminuzioni  di  sintesi  e  di  disintegra- 
zioni molecolari  ed  atomiche?  Si   volle  vedere  nelle  morbose  rea- 
zioni nervose,  una  conseguenza  loro,   il  termine  ultimo  della  que- 
fltione,  come  in  un   avvelenamento   di   origine   esterna.  Nulla  più. 
Chi  ha  pensato  che  le   funzioni  trofiche,  come  tutte  le  altre  fun- 
zioni organiche,  possono,  debbono  avere  un  centro  nella  corteccia 
-cerebrale?  Che  Vesperienza  della  specie,  rispetto  a  queste  funzioni 
della   vita  vegetativa  ed   automatica,  che  sono  le  funzioni  fonda- 
mentali ed  essenziali  dell'organismo   animale,    non  può   non  avere 
delle  sedi  speciali  a  questa  o  quella  funziono  in  quel  meraviglioso 
Apparato  corticale  dove  la  centralizzazione  ed  il  passaggio  delle  fun- 
zioni volontarie  e  coscienti  alle  automatiche  ed  incoscienti  rappre- 
senta un'economia  di  tempo  e  di  energia  per  l'organismo?  Chi  ha 
pensato  come  le  malattie  a  focoìajo  della  corteccia  cerebrale  e  dei 
gangli  della  base,  sono,  a  norma  delle  varie  localizzazioni,  acoom- 
pcignate  a  lesioni  delle  funzioni  trofiche  e  secretorie^  onde  termo- 
genesi, glicemia,  uricemia,  aumento  dei  grassi,  ecc.?  Chi  ha  riflet- 
toto  che  qualcuna  di  queste  funzioni  trofiche  è  tuttavia  di  dominio 
Sf^inale^  come  è  il  caso  della  ipergenesi  conneftivale^  o  fibromatosi, 
il  cui  centro  è  nella  costanza  grigia  periependimaria? 

^è  posso,  a  questo    punto,   dimenticare,   come    sia   opinione  co- 
mune che  V  adipesi  dolorosa  sia  una  malattia  del  sistema  nervoso 
cerebro-spinale;  e  come  il  più  grande  maestro  di   nevro-patologia, 
^l    Ckarcot^  prima  del  prevalere  delle   odierne  esagerazioni  a  pro- 
posito dell'origine  tiroidea  del  morbo  <li  Basedow,  sostenesse  vigo- 
rosamente la  genesi  corticale  di  questa  sindrome,  avvicinandola,  se 
tton  immedesimandola,  con  gruppi  di   manifestazioni  isteriche  — 
nnentre  lo  Sthumpell  toglieva  importanza,  nella  genesi  dell'isterismo, 
&Ue  alterazioni  genitali,  per  fare  di  quella  nevrosi  una  manifesta- 
tone eminentemente    corticale.   In    quell'epoca,   cioè  nel  decennio 
Bendicmttu  —  Serie  11,  Voi.  XXXVll.  50 
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1885*05,  durante  il  quale,  specialmente  per  opera  del  Charcot 
e  dello  Stnimpell,  veniva  assodata  la  natura  cerebrale  e  più  prò* 
prianiente  corticale  deìV  isterismo^  segnandone  i  punti  di  contatto 
ed  i  graduali  passaggi  con  forme  decisameìUe  psichiatriche^  vede- 
vano la  luce  importanti  lavori  di  Mòbius,  di  Eulenberg  e  di  altri 
eminenti  nevro-patologi  sulle  lesioni  trofiche  subordinato  o  deter- 
minate dair isterismo.  E  prendendo  a  punto  di  partenza  le  famose 
stigmate  dei  santi,  degli  estatici,  degli  squilibrati  in  genere,  si  ana- 
lizzano le  più  diverse  manifestazioni  morbose  delle  secrezioni  negli 
stati  isterici  per  opera  della  suggestione,  le  ecchimosi^  le  ipercheratosi, 
le  amiotrofie  e  si  giunse  alla  conclusione  che  persino  piaghe  più  o 
meno  estese  e  profonde,  seni-fistolosi^  lesioni  osteo-periostee  potes- 
sero dipendere  esclusivamente,  o  prevalentemente,  dall'isterismo.  E 
fu  ammessa  perKno  una  reazione  degenerativa  dei  muscoli  parali- 
tici ed  atrofici  di  natura  esclusivamente  isterica,  iudipendente* 
niente  da  lesioni  nevritiche  dei  tronchi  innervanti  i  muscoli  osservati. 

Non  è  chi  non    veda  di  quanta  importanza  patologica  e  clinica 
sia  ravvicinamento  dei  due  ordini  di  osservazioni  sovraricordate;  la 
sede  cerebrale  corticale  della  nevì'osi  isterica  e  la  natura  puramente 
isterica  delle  più   diverse  manifestazioni  del  trofismo  organico.  - 
Codesto  avvicinamento  rendeva  sempre  più  probabile  l'ipotesi,  pre- 
cedentemente enunciata,  dell'esistenza  nella  corteccia  cerebrale  di 
cèntri  trofici  regolanti  le  funzioni  fondamentali  della   vita  vegeta- 
tiva. Quale  meraviglia,  allora,  che   la  nevrosi  isterica,   il  cui  sub- 
strato materiale  è  la  corteccia  stessa,  possa,  in  questa  o  quella  ma* 
nifestazione  della  più  proteiforme  delle  malattie,  turbare  la  funzione 
di  questo  0  quel   centro,  e   simultaneamente  od^  alternativamente^ 
anche  di  parecchi?  Ed  in  simili  contingenze  non  è  logico  supporre 
che  quelle  turbate  secrezioni,  o  tiroidee,  od  ipofisarie,  o  soprarr^s^ 
nali,  anziché  essere  sempre  una  manifestazione  primitiva,  e  la  caa^^ 
prima  e  fondamentale  delle  molteplici  sindromi  cliniche  oggi  not:  ^ 
rappresentino   talora  un  effetto,  siano  cioè  qualche  volta  la  con^^^ 
giienza  di  turbe  funzionali  corticali  determinate  dall'isterismo? 

Con  questo  ordine  di  idee  noi  possiamo  con  serenità  e  serietà  ^ 
propositi  e  di  convincimenti  associarci  al  congresso  che  si  ter-  ^ 
quanto  prima  in  Roma,  fra  medici  cattolici  e  teologi,  sulle  gi^^* 
rigioni  miracolose  operate  dai  santuari.  Noi  possiamo  aderire  <' 
«congresso,  esclusivamente  in  ossequio  alla  scienza,  senza  bisogno  ^' 
affermazioni  di  fede  religiosa,  per  dimostrare  come  le  guarigioW'' 
in  buon  numero  veramente  straordinarie,  operate  da  questo  o  quK?' 
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santuario,  sono  interpretabili  anche  senza  miracoli^  essendone  causa 
unica  la  fede  ardente  che  rivoluziona  il  cervello  del  paziente. 

Un  atto  di  fede,  Tiva»  sentita,  rappresenta  uno  dei  più  intensi 
sentimenti  dell'anima  umana.  A  noi  sfugge,  allo  stato  attuale  della 
psicologia,  rintima  essenza  dei  fenomeni  psichici;  ma  nessuno,  nep- 
pure fra  gli  ortodossi,  oserebbe  negare  che  alcun  fenomeno  psichico 
possa  compiersi  senza  una  proporzionale  compartecipazione  della 
corteccia  cerebrale,  le  cui  yarie  zone,  tanto  in  superficie  quanto  in 
ispessore,  sono  intimamente  collegate  e  fra  loro  solidali.  Queir  in- 
tenso e  continuato  sentimento  che  corrisponde  ad  una  grande  fede 
non  può  a  meno  di  estendere  la  sua  azione  a  tutta  quanta  la  cor- 
teccia cerebrale,  influenzandone  le  funzioni  dalle  piii  recentemente 
differenziate  ed  elevate  della  vita  di  relazione  alle  più  antiche  della 
vita  vegetativa. 


Ed  ecco  la  storia  clinica  che  offre  una  sicura  base  di  fatto  alle 
argomentazioni  precedenti. 

N.  N.  di   anni   44,   maritata   con  figli,  benestante^ 

Xel  gentilizio  hanno  importanza  notevole:  il  padre  ed  una  50« 
rella^  uricemici^  con  manifestazioni  artritico-gottose  a  carico  delle 
articolazioni  degli  arti  inferiori^  sabbia  e  renella  urica  ;  una  ra- 
gazzetta  con  cifoscoliosi;  un  giovanetto  manifestamente polisarcico. 
Tara  comune  nel  gentilizio  iu  via  ascendente  la  nevrosi  con  sinto- 
matologie le  più  diverse,  isteriche,  nevrasteniche,  ipocondriache. 

La  mestruazione  comparve  a  14  anni  e  si  presentò  poi  con  suf- 
ficiente regolarità,  ma  quasi  sempre  accompagnata  da  dolori  lombo- 
addominali  e  da  turbe  nervose  svariate.  Le  gravidanze,  i  parti,  i 
puerpèri  pare  uon  abbiano  presentato  fenomeni  anormali  di  rilievo. 
La  paziente,  dotata  di  vivace  intelligenza,  di  molta  coltura,  ha  vis- 
suto in  un  ambiente  piuttosto  tranquillo,  ma  intellettuale,  per  la 
quale  circostanza,  e  pel  carattere  buono,  spiccatamente  altruistico, 
essa  ha  consumato  molto,  si  ò  molto  strapazzata,  non  di  rado  fino 
al  completo  esaurimento. 

Quando  io  fui  invitato  la  prima  volta,  or  nono  quattro  anni,  a 
vedere  la  paziente,  essa  era  appunto  in  uno  di  questi  periodi  di 
esaurimento.  Accusava  debolezza  generale,  profonda  malinconia, 
ripugnanza  al  cibo,  e  digestioni  così  lunghe,  laboriose,  con  senso 
di  peso  epigastrico,  nausee  e  flatulenze,  che  essa  preferiva  di  non 
nutrirsi  piuttosto  di  sopportare,  anche  per   pasti   piccoli  e  leggeri, 
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uoa  BÌmile  tortura.  Fino  d'allora  c'era  un  senso  fastidioso  di  caldo, 
specialmente  notturno,  qualche  attacco  di  cardiopalmo,  facili  e  pro- 
fusi sudori,  un  lieve  tremore  alle  mani.  Il  rene  dèstro  modicamente 
spostato  ed  una  gastro-euteroptasi,  tipo  Gléuard,  con  atonia  ga- 
stro-intestinale ostinata.  Una  cura  tonico-ricostituente,  completata 
con  un  soggiorno  di  due  mesi  in  campagna,  diede  buoni  risul- 
tati, cosicché  io  non  rividi  T  ammalata  che  un  anno  dopo.  £ 
la  rivisitai,  perchè  ai  sintomi  soprariferiti  altri  se  ne  erano  ag- 
giunti, da  qualche  mese,  non  meno  molesti.  L'ammalata  si  la- 
gnava specialmente  di  m\^  addolorabiliià  squisita  degli  arti  e  del 
tronco,  manifestantesi  con  dolori  e  parestesie  diverse  anche  a  sti- 
moli leggeri,  superficiali,  così  da  doversi  raccomandare  ai  figliuoli 
affinchè  non  la  urtassero  e  la  toccassero  con  molta  delicatezza.  Esi- 
stevano, inoltre,  veri  accessi  dolorosi  articolari  e  muscolari^  insor- 
genti spontaneamente,  senza  febbre,  ne  tumefazione,  ne  rossore 
delle  parti  dolenti,  accessi  dolorosi  presentantisi  ripetutamente  pel 
periodo  di  qualche  giorno.  Il  medico  curante,  giovane  valente  e 
diligente,  che  seguiva  anche  per  mia  speciale  raccomandazione  il 
caso,  potè  notare  come  spesso  codeste  manifestazioni  dolorose  fo8- 
*bero  accompagnate  da  orine  giumentose,  torbide^  cariche  di  urati. 
Obbiettivamente  poi  rilevai  una  marcata  tumefazione  della  tiroide, 
con  sensibile  aumento  della  circonferenza  del  collo,  dì  cui  la  pa- 
ziente si  era  da  tempo  accorta,  ed  un  evidente  esoftalmo. 

I  sintomi  di  Graefe  e  di  Stellwag  erano  appena  accennati  ed  in- 
costanti; insolitamente  spiccato  invece  il  sintomo  di  Mòbius  in  nr- 
monia  con  la  generale  astenia  muscolare  che  fu  uno  dei  segni  piii 
precoci  e  più  molesti  airainmalata.  Anche  la  diminuzione  della  re" 
sistema  elettrica  raggiunse  spesso  un  grado  tale  da  dover  ridurre 
le  correnti  applicate  a  scopo  terapeutico  ai  minimi  termini,   pa^ 
ottenendo  sulla  muscolatura,  così  torpida  ed  esaurita  allo  stimola 
volontario,  un'eccitazione   più  che  sufficiente.  Gli  accessi  di  caw — 
diopalmo   si  erano    fatti   più  frequenti,  se  non   più   intensi,  e   L<^ 
frequenza  del  polso,  senza  raggiungere  il  parossismo  tachicardicc^v 
fu  però  sempre  molto  superiore  alla  normale,  oscillando  da  96  ^ 
112-116  battute  al  minuto. 

Come  il  lettore  facilmente  rileva,  la  sindrome  hasedowiana  er^^ 
al  completo,  coesistendo  la  sindrome  di   Glénard  e   spiccate  mani" 
festa/ioni  uricemiche  con  addolorabilità  generale  ed  accessi  dolo^ 
rosi  articolari  e  muscolari. 

In   questi   ultimi  due    anni   pel   complicarsi   sempre   maggiore 
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delle  manifestazioni  morbose,  «i  acuirono  le  sofferenze,  mentre 
8Ì  esplicava  la  nevrosi  isterica  nelle  sue  svariate  forme,  con  pre- 
valenza di  quelle  proprie  della  grande  isteria. 

Nell'autunno  del  1902,  contemporaneamente  all' aggravarsi  dei 
fatti  di  atonia  gastro-intestinale,  con  anoressia  assoluta,  si  cominciò 
a  notare  una  sensibile  tumefazione  e  deformazione  dell*  addome^ 
alla  qnale  da  principio  non  si  diede  soverchia  importanza,  ritenen- 
dola subordinata  alla  sindrome  di  Glénard.  Senonchè,  accentuan- 
dosi il  sintomo,  mi  accorsi  che  Taddome,  anziché  essere  cadente  e 
sfiancato,  aumentava  principalmente  in  corrispondenza  delle  regioni 
epigastrica,  epicoliche  ed  ipocondriache;  a  poco  a  poco  la  circon- 
ferenza addominale  misurata  a  livello  dall' apofisi  ensiforme  ti- 
foidea ed  a  metà  della  linea  xifo-ombellicale,  superava  la  circonfe- 
renza ombellicale,  cosicché,  dopo  alcuni  mesi,  T addome  dell'am- 
malata ricordava  il  volume  e  la  forma  di  una  gravidanza  avanzata. 

Ripetuti  esami,  resi  difficili  ed  incompleti  dalla  vivissima  addo- 
lorabilità  delle  regioni  deformate  e  tumefatte^  mi  persuasero  che  il 
sintomo  non  teneva  affatto  alla  coesistente  splancnoptosi  glenardiana^ 
ma  ad  un  forte  aumento  di  spessore  della  cute^  e  precisamente  del 
pannicolo  adiposo  sottocutaneo. 

Si  sarebbe  detto  che  dei  veri  guanciali  di  adipe  fossero  distesi 
sulle  regioni  sopraricordate,  estendendosi  anche  ai  lati  del  torace^ 
fino  al  cavo  ascellare^  dove  i  depositi  adiposi,  continuamente  va- 
rianti di  forma  e  di  volume,  assunsero  talora  l'aspetto  di  tumefa- 
zioni tondeggianti,  a  consistenza  talora  pastosa,  talora  elastica  e 
perfino,  per  qualche  collega,  oscuramente  fluttuante,  sì  da  rendere 
possibile  il  sospetto  di  ascesso  freddo. 

Il  dubbio  parve  ragionevole  ai  colleghi  che  lo  emisero  e  sosten- 
nero pel  fatto  che  la  paziente  durante  l'inverno  1902-903,  e  la 
successiva  primavera,  ebbe  ripetute  leggere  bronchiti^  con  febbri- 
ciattole  irregolari,  alternate  con  attacchi  di  modico  edema  polmo- 
ìlare  concomitanti  con  i  soliti  accessi  dolorosi  muscolari  ed  artico- 
lari e  relative  scariche  ureatiche  nelle  orine.  Codeste  manifestazioni 
erano  accompagnate  da  gruppi  di  rantoli  finì^  umidi,  talora  osti- 
nati e  spesso  localizzati  in  alto,  con  espettorazione  muco-purulenta, 
nella  quale,  peraltro,  non  si  riscontrarono  mai  bacilli  tubercolari. 

Si  parlò  di  ascessi  freddi,  si  sussurrò  di  tumori,  con  grave  preoccu- 
pazione della  paziente  ed  aggravamento  delle  crisi  di  grande  isteria, 
eon  convulsioni  generali,  opistotono,  corpo  inarcato  e  rigido,  atti- 
tudini passionali  diverse.  E  neppnr  dopo   il   parere  rassicurante  di 
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alcune  illustrazioni  chirurgiche  la  coscienza  deiramnialata,  il  cui 
campo  si  era  andato  sempre  più  ristringendo,  potè  liberarsi  da 
<[uelle  idee,  agenti  disastrosamente  da  vere  idee  fisse  in  un  campo 
morale  malinconico-persecutorio. 

In  questi  ultimi  mesi,  i  principali  segni  delle  sindromi  di  Olénard 
e  di  Basedow  si  sono  attenuati  notevolmente.  La  faradizzazione 
del  simpatico  cervicale^  secondo  i  classici  insegnamenti  del  Vigou- 
reux,  ch'io  non  saprei  a  sufficienza  raccomandare,  hanno  ridotto  a 
minime  proporzioni  lo  struma  e  Vesoftcdmo^  hanno  sensibilmente 
diminuito  la  frequenza  del  polso  e  gli  accessi  di  cardiopalmo^  di- 
spiegando un'  azione  meno  favorevole  sugli  altri  sintomi  basedowiaoi. 

Tj  ultimo  gruppo  di  sintomi  che  è  venuto  a  completare  un  quadro 
morboso  già  tanto  complesso  ed  interessante,  nonché  a  moltiplicar 
le  soiferenze,  veramente  ineffabili,  dell'ammalata,  ò  quello  inerente 
allo  scheletro  ed  alla  deambulazione. 

Da  parecchi  mesi  la  paziente  cammina  a  stento,  zoppicando,  per 
un  doloro  vivo,  continuo,  esacerbantesi  coi  movimenti,  affatto  di- 
verso dai  dolori  a  tipo  artritico  e  da  quelli  dell'adiposi  dolorosa 
toraco-addominale,  dolore  che  si  diparte  dal  sacro,  si  irradia  all'ar- 
ticolazione coxo-feraorale  destra,  e  si  estende  lungo  tutto  l'arto 
inferiore  destro,  seguendo  il  decorso  dello  sciatico.  Coesistono  pa- 
restesie diverse;  non  assottigliamento  dell'arto,  uè  amiotrofie. 

Ripetuti  esami  hanno  assodato  che  la  sede  di  questo  dolore  è 
lo  scheletro,  e  specialmente  la  colonna  vertebrale  e  I41  metà  destra 
del  bacino,  Vileo  in  modo  particolare. 

L'articolazione  coxo-femorale  apparo  integra,  mentre  le  sopra- 
dette parti  dello  scheletro,  sicuramente  rammollite,  hanno  subito 
una  evidente  deformazione,  con  scoliosi  lombo-sacrale  a  convessità 
verso  destra  e  marcato  dislivello  fra  la  cresta  iliaca  destra  e  la  si* 
nistra.  Le  radiografie  nulla  aggiungono  a  questi  rilievi. 


Lo  stato  presente  poco  di  essenziale  e  di  interessante  aggiunge 
alle  notizie  precedenti. 

La  statura  della  paziente  ed  il  peso  del  corpo  sono  di  media 
misura.  Lo  stato  dei  vari  apparati  organici  e,  con  più  0  meno  ampio 
oscillazioni,  quello  riferito  nella  storia.  Ripeto  che,  nell'attuale  pe- 
riodo, le  sindromi  di  Basedow  e  Glénard  sono  relativamente  tacite, 
mentre  sono  spiccati  i  sintomi  dolorosi  in  genere,  e  specialmente 
quelli  legati  aìVadiposi  ed  alla  lesione  scheletrica  a  tipo  osteomalacico. 
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Anche  le  manifestazioni  morbose  bronco-polmonari,  tanto  quelle 
dipendenti  da  recidive  bronco-alveolitiche  come  quelle  prodotte  da 
jMU89Ìe8  di  edema  polmonare^  danno,  da  qualche  tempo,  un  po^  di 
tregua  all'ammalata.  Le  esplosioni  isteriche  sono  frequenti  ed  a 
earattere  grave,  ribelle,  con  ripercussioni  psichiche  impressionanti. 
Ipoestesie,  e  sopratutto  ipoalgesie  a  guanto;  emiipoestesie  ^  più 
frequenti  al  Iato  sinistro;  spiccato  restringimento  concentrico  del 
eampo  tìbìto  a  sinistra;  monoparesi  ora  del  braccio,  ora  della 
gamba,  e  più  spesso  complete  emiparesi  di  solito  a  sinistra^  di 
breve  durata.  Facili  transferi  tanto  dalle  lesioni  sensitive  che  delle 
motorie. 

Si  osservò  più  di  una  volta  una  sindrome  ricordante  Vaceesso 
apoplettiforme^  con  cefalalgia^  stato  saporoso  e  perfin  comatoso,  de- 
iìiazione  conjugata  del  capo  e  dei  globi  oculari^  emiplegia  dallo 
slesso  lato.  Ma  bastarono  poche  ore  a  cancellare  o^ni  traccia  di  un 
simile  stato  morboso. 

Riflessi  superficiali  e  profondi  esagerati  ;  riflesso  faringeo  abo- 
lito. Isonnia  assoluta,  disperante^  che  si  potè  vincere  soltanto  colla 
suggestione,  previa  ipnosi,  facilmente  conseguibile  col  leggero  mas- 
saggio dei  globi  oculari.  Non  si  potè,  per  ragioni  diverse,  estendere 
la  cura  psichica  ad  altri  gruppi  di  sintomi. 

Biahi  di  temperatura  si  notarono  soltanto  iu  rapporto  colle  le- 
sioni dell'apparato  respiratorio. 

Un  ginecologo  insigne  esplorò  ripetutamente  l'apparato  genitale 
non  rilevando  altro  di  anormale  che  un  modico  abbassamento  di 
utero. 

Nelle  orine^  a  prescindere  dalle  scariche  ureatiche  sopradescritte, 
e  da  una  albuminuria  di  breve  durata,  sopravvenuta  per  l'appli- 
cazione di  un  vescicante  cantaridato  airepigastrico,  nulla  di  pa- 
tologico. 

Nel  contenuto  gastrico  fu  dimostrata  V  assenza  di  acido  cloro- 
idrico. 

La  elettro- terapia.  V idro-terapia,  le  cure  ricostituenti  migliora- 
rono molto  alcuni  gruppi  di  sintomi;  come  >;ià  si  disse.  Altri 
gruppi,  invece,  e  sopratutto  i  dolorosi,  resistettero  ad  ogni  cura, 
eom prese  le  igienico-dietetiche  pitt  rigorose  e  lo  fitesso  isolamento. 

Anche  prescindendo  dall'ipotesi,  da  me  brevemente  esposta  in 
principio  di  questo  studio,  deirorigine    corticc-funzionale   dei  vari 
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perturbamenti  del  chimismo  or^^anico  descritti  nella  storia  clinica, 
e  determinati  da  speciali  eccitazioni  dei  centri  trofici  corticali  sott» 
l'azione  oscura  e  proteiforme  della  nevro.'ti  isterica,  i  fatti  qui  ri- 
feriti  hanno  una  notevole  importanza  per  la  loro  coesistenza  e  pel 
loro  alternarsi  nel  medesimo  organismo.  Perocché  tale  coesistenza 
e  consimili  intrecci  ed  alternanze  parlano  chiaramente  contro  la 
eccessiva  individualizzazione  delle  descritte  sindromi  cliniche  ed  in 
favore  della  mutua  dipendenza  loro  e  forse  anche  di  una  profonda 
analogia  fra  runa  e  Valtra. 

La  coesistenza  ììeWuricemia,  AeWartritismo  col  morbo  di  Ba^e- 
dow  è  stata  affermata  e  dimostrata  con  numerose  osservazioni  de) 
Vigoureux  (1).  Sfolto  interessante  il  caso  dei  dottori  Oddo  e  Chassy 
di  Marsiglia  riguardante  una  donna  di  84  anni  nella  quale  IWi* 
j}0si  dolorosa  ò  accompagnata  da  turhe  vasomotorie  e  daìVaspetla 
sclerodermico  della  pelle  in  corrispondenza  delle  regioni  colpite  dal* 
l'adiposi  (2). 

Il  Maragliano  (3),  discutendo  il  caso  illustrato  dal  Norsa  sotto 
il  titolo  di  adiposi  distiroidea,  adiposi,  peraltro»  non  dolorosa,  con 
sintomi  di  basedowismo,  affermava  nettamente  il  rapporto  genetico 
fra  alterazioni  della  tiroide  e  morbo  di  Dercux. 

Questo  nesso  fra  lesioni  tiroidee  ed  adiposi  dolorosa  era,  del  resto, 
già  stato  stabilito  dallo  stesso  Dercum,  benché  in  nessuna  delle 
sue  varie  osservazioni  la  lesione  tiroidea  fosse  accompagnata  dal- 
l'intera  e  completa  sintomatologia  del  morbo  di  Flajani  come  nel 
caso  che  è  oggetto  di  questo  studio  (4).  Più  chiare  e  dettagliate  ap- 
paiono invece  lo  manifestazioni  basedowiane  nel  caso  del  (ìiuDi- 
CANDREA  (5)  e  benchò  l' importanza  loro,  dal  punto  di  vista  del- 
r  inizio  e  dell'evoluzione  del  morbo  di  Dbrcum,  non  sia  dall'autore 
suffìcientemente  dimostrata.  E  neppure  il  Giudtganduea  si  sofferma 
sull'eventuale  rapporto  fra  adiposi  dolorosa  ed  osteomalacia,  mentre 
descrivo  un'andatura,  con  manifestazioni  dolorose,  ch'egli  afferma 
recisaniento  simili  a  quelle  caratteristiche  della  osteomalacia.  <V 

1)  Se  matti  e  mciiicaìe,  19(»3,  n.  12. 

{2)  Adipose  lìouloureuse  accompagnée  de  troubles  vaso-moteures  et  de 
sclerodermie,  Rovue  necrologiquo,  n.  2,  anno  1902. 

(3)  Adiposi  (folorosa  ed  osteomaladdy  Gazzetta  degli  ospedali  e  delle 
cliniche,  \\  aprile  UK)4. 

i4)  l-nirersiff/  med.  Mugaz.  Deceiiibre  188^.  —  Amer,  Jonrn,  of  med. 
scien.,  1892.  —  ,/ourn.  of  nerv.  and  meni,  des.j  1900. 
5»  Rivista  di  pafologifi  nervosa  e  mentale,  luglio  1900. 
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esto  rapporto  è  invece  descrìtto  e  sostenuto  con  ricchezza  e  preci- 
ione  di  dettagli  dal  Pennato  (1)  nel  cui  caso  di  adiposi  dolorosa^ 
[  osserTarono  distorsioni  e  fratture  spontanee,  con  calli  deformi 
d  una  vera  e  propria  ra)v/a^/ow^  delPosso,  rivelata  dalla  radiografìa* 

Finalmente  il  legame  intimo  fra  adiposi  dolorosa  e  nevropatie  futi- 
ionali^  specialmente  V epilessia  e  V  isterismo,  è  stato  affermato  nelle 
lassiche  pubblicazioni  del  Dercum  sopracitate,  nonché  dall' Henry, 

qnale^  fino  dal  1891,  riferisce  alla  nevrolog,  Association  di  Fila- 
elfia,  sotto  il  titolo  di  distrofia  mixedematoide,  un  caso  di  adiposi 
olorosa  generalizzata  in  una  vecchia  affetta  di  alcoolismo  ed 
pilessia. 

Da  questi  brevi  cenni  storici  emerge  ancora  di  più  la  singolare 
nportanza  del  caso  da  me  descritto;  perocché  in  nessuna  delle 
torie  cliniche,  ormai  abbastanza  numerose,  note  nella  letteratura» 
i  è,  come  in  questa,  tanta  complessità  e  tauto  intreccio  di  forme 
Uniche^  di  sindromi  morbose  in  un  medesimo  soggetto,  dominato 
a  una  nevrosi  che  potrebbe  costituire  il  substrato  comune  di  tutte 
odeste  manifestazioni  morbose. 

(l)  Adi/)08i  dolorosa  ed  oRteomahtcia,  Riforma  medica,  n.  4,  1904. 
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IN  CASO  1)1  CANCRO  DEL  COLON  E  DEL  TENUE. 

Nota 
del  prof.  Iginio  Tansini 

Direttore  della  Clinica  chirurgica  operatiTa  di  Pavia 


Il  caso  sopra  il  quale  io  mi  permetto  di  richiamare  la  vostra  at- 
tenzione e  che  merita,  a  mio  avviso,  di  essere  in  modo  particolare 
registrato,  ò  interessante  sotto  il  triplice  aspetto:  clinico,  patologico 
ed  operativo.  Poscia  che  sotto  il  rispetto  clinico  esso  presentava 
per  un  complesso  di  fatti,  dirò  così,  negativi,  gravissime  difficoltà 
diagnostiche,  così  che  il  giudizio  presuntivo  fu  errato  ;  sotto  il  punto 
di  vista  patologico  poiché  il  caso  ci  offre  un  esempio  evidente  di 
attecchimento  del  cancro,  per  prolungato  contatto,  tra  due  organi 
simili  ma  distinti  ;  sotto  il  punto  di  vista  operativo  per  la  gravità 
eccezionale  dell'intervento  operativo  e  per  se  ed  in  rapporto  con 
le  condizioni  generali  del  paziente,  con  esito  felice. 

Ferrari  Giovanni  d'anni  32,  casaro,  di  Codogno,  nulla  presenta 
degno  di  nota  nel  gentilizio  ad  eccezione  di  uno  zio  paterno  che 
sarebbe  morto  in  seguito  ad  un  tumore  della  guancia.  Godette 
sempre  buona  salute  fino  all'  età  di  27  anni,  quando  subì  ripetati 
attacchi  di  febbre  malarica.  Nel  gennajo  del  1901,  in  seguito  ad  un 
«alto,  gli  si  produsse  un'ernia  inguinale  sinistra,  irreducibile,  perla 
quale  fu  operato  e  guarì.  Nel  dicembre  del  1902  cominciò  il  pa* 
zicnte  ad  accusare  lievi  dolori  alla  regione  ipocondriaca  destra  che 
si  irradiavano  alla  regione  lombare  e  che  scomparivano  col  riposo: 
con  tali  lievi  sofferenze,  senza  fare  alcuna  cura,  procedette  sino 
al  maggio  del  1903:  intanto  il  paziente  era  dimagrito  ed  impalli- 
dito e  verso  quest'epoca  i  dolori  cominciarono  a  farsi  più  sensibili 
specialmente  colla  pressione.  Visitato  dal  medico,  questi  interpretò 
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il  deperìnnento  delle  condiKÌoni  onerali  dipendente  dalla  iofezione 
malarica  ed  inrero  il  medico  curante  aveva  trovata  la  milza  ingran- 
dita: si  sottopose  il  paziente  ad  una  regolare  cura  antimalarica  e 
mentre  la  milza  si  ridusse  nei  confini  normali,  non  si  ebbe  un 
sensibile  miglioramento  nelle  condizioni  generali.  Nel  settembre 
il  medico  che  lo  visitava  s'accorse  dell' esistenza  nella  regione 
ipocondriaca  destra  di  un  tumore  grosso  come  un  pugno,  spo- 
stabile, e  giudicatolo  un  rene  mobile,  fece  applicare  una  fascia- 
tura di  sostegno.  Tale  cura  non  recò  alcun  beneficio:  nei  mesi  suc- 
cessivi il  tumore  andò  ingrossando  lentamente  e  fissandosi  senza 
che  le  soiferenze  si  facessero  più  vive  nello  stato  di  riposo:  Tarn- 
malato  non  poteva  però  attendere  ai  suoi  lavori  stante  T  indeboli- 
mento generale.  Sebbene  nelle  orine  non  si  fosse  mai  riscontrato 
nulla  di  anormale,  si  fece  diagnosi  di  probabilità  di  tumore  renale 
e  si  inviò  il  paziente  nella  Clinica  da  me  diretta  dove  entrò  il  14 
gennajo  di  quest'anno. 

Il  paziente  è  in  discrete  condizioni  di  nutrizione,  le  masse  mu- 
scolari sono  un  po'  flosce:  presenta  pallidissime  la  cute  o  le 
mucose  visibili.  Nulla  rilevasi  degno  di  nota  al  capo,  al  collo,  al 
tronco,  agli  arti.  All'addome  nulla  rilevasi  all'esame  de  risn  :  an- 
che alla  palpazione  nulla  trovasi  nei  quadranti  superiore  ed  infe- 
riore di  sinistra.  A  destra  si  rileva  il  fegato  di  normali  forma  e 
dimensioni.  Sotto  di  esso  si  palpa  un  tumore  globoso  grosso  come 
una  grossa  melarancia,  a  superficie  regolare,  a  limiti  non  ben  distinti, 
pochissimo  spostabile,  quasi  fisso,  si  abbassa  lievissimamente  coi 
movimenti  della  respirazione,  (^lla  palpazione  combinata  lombo- 
addominale  avvertesi  oscuramente  il  senso  del  ballottamento.  Colla 
percussione  si  ottiene  una  risonanza  ottuso-timpanica  e  non  si  riesce 
a  limitare  una  area  di  ottusità  rispondente  ai  limiti  del  tumore.  Il 
tumore  è  indolente  per  se,  poco  dolente  alla  pressione;  il  dolore,  o 
senso  doloroso  di  peso,  si  esacerba  quando  il  paziente  sta  in  piedi 
e  cammina.  Le  funzioni  gastroenteriche  sono  normali  :  l'ammalato 
digerisce  senza  sofferenze  una  dieta  solida  regolare.  L'esame  delle 
orine  non  offerse  nulla  di  anormale  e  l' esame  crioscopico  dello 
stesse  diede  A  =  —  1.3R.  L'esame  delle  feci  a  sua  volta  nulla  of- 
ferse degno  di  nota.  L' esame  del  sangue  diede  :  globuli  rossi 
3.800.000;  biauchi  16.000;  emoglobina  (cmometro  del  Fleischl)  55. 

Con  tali  rilievi,  fatti  all'epoca  dell'ingresso  dell'ammalato  nella 
clinica,  non  era  possibile  di  formulare  una  diagnosi  fondata.  Mal 
persuadevami  il  giudizio  di  neoplasia  renale  stante  la  mancanza  as- 
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soluta  di  o^ni  alterazione  dell*  orina  e,  se  tale  ipotesi  potoTa  bqssì- 
stere  neir  inizio  della  malattia,  ora  parevami  che  non  si  potesse 
più  sostenere  dopo  oltre  un  anno  dair insorgenza  del  male.  Dopo 
questo  tempo  poteasi  ritenere  necessaria  la  presenza  talvolta  del 
sangue  neirorina,  sintomo  frequente  e  relativamente  precoce  nei 
tumori  del  rene,  e  non  potevasi  nemmeno  pensare,  per  la  mancanza 
costante  del  pus  e  della  febbre,  ad  un  processo  infiammatorio  sup- 
purativo. 

L'ipotesi  primamente  emessa  di  rene  mobile  aveva  molte  ragioni 
in  principio  per  sussistere  poiché  non  era  mancato  il  momento  ezio- 
logico, il  salto,  che  era  stato  seguito  da  altro  spostamento  viscerale, 
Temia,  e  la  spostabilità  del  tumore  allora  constatata,  il  volume,  la 
mancanza  di  altri  sintomi  riferibili  al  parenchima  renale  od  ad  altri 
organi,  l'esacerbazione  delle  sofferenze  colla  deambulazione  stavano 
per  quella  ipotesi:  il  deperimento  generale  e  Timpallidimento  già 
fin  d'allora  notato,  non  contraddicevano  quel  giudizio.  Dopo  però 
che  il  tumore  si  era  ingrandito  e  che  aveva  perduta  la  sposta- 
bilità senza  che  i  sintomi  riferibili  allo  spostamento  del  rene  si 
fossero  attenuati  e  senza  la  comparsa  di  alcuna  alterazione  nella 
orina,  non  poteva  il  giudizio  di  affezione  renale  mantenersi.  D'al- 
tra parte,  escluso  il  fegato  come  substrato  anatomico  del  tumore 
e  per  la  sede,  per  la  distinzione  di  questo  da  quello,  per  la  man* 
canza  assoluta  di  alterazioni  funzionali  epatiche,  si  poteva  pen- 
sare all'intestino  od  alle  ghiandole  mesenteriche  lasciandoci  gui- 
dare nello  stabilire  le  ipotesi  anche  dal  criterio  della  frequenza,  o 
di  maggior  probabilità. 

Pur  non  potendola  assolutamente  escludere,  ben  conoscendo  che 
la  sintomatologia  delle  affezioni  addominali  è  non  raramente  oscura 
ed  insidiosa,  tuttavia  male  io  mi  poteva  acconciare  ad  ammettere 
una  alterazione  appartenente  all'intestino,  che  si  palesava  con  un 
tumore  voluminoso  e  rispondente  all'angolo  epatico  del  colon,  sensa 
Tabbenchò  minima  alterazione  funzionale  riievabile  dell'intestino 
stesso  ;  mai  disturbi  di  digestione,  mai  fenomeni  di  difficoltà  nella 
circolazione  del  contenuto  intestinale,  mai  tumefazione  di  ventre, 
mai  dolori  veri  e  propri  intestinali,  mai  alterazioni  nelle  feci.  Si 
può  dire  che  i  fenomeni  clinici  obiettivi  offerti  dalla  malattia  erano 
il  tumore  ed  il  ])allore;  i  soggettivi  qualche  sofferenza  indetermi- 
nata al  fianco  destro  ed  il  senso  di  grande  debolezza. 

Il  giudizio  di  un  tumore  delle  ghiandole  mesenteriche  avrebbe 
trovata  qualche  giustificazione;  ma  anzitutto  ce  ne  allontanava  la 
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lede,  la  «uperficie  reicolare  del  tumore,  mentre  questa  per  una  al- 
tensione  neoplastioa  di  varie  fi^hiandole  doveva  risultare  bernoocu- 
lata,  ed  il  frrave  stato  oli^coemico,  il  quale  se  fosse  stato  in  diretto 
rapporto  col  tumore,  doveva  oolle^rsi  con  un' alterasione  diffusa 
delle  ghiandole  stesse,  mentre  colFesame  il  più  attento  non  erasi 
rilevato  nessun  in^o'ossaniento  ghiandolare  né  nelF  addome,  uè  in 
aleona  altra  parte  del  corpo. 

Un  carcinoma  primitivo  delle  ghiandole  linfatiche  d*  altra  parte 
è  raro  per  se  e  raro  neiretà  giovanile.  Anche  un  sarcoma  cosi 
isolato  sensa  trapiantamentì  mal  spiegava  lo  stato  generale  dell'am- 
malato ed  ancora  non  mi  poteva  persuadere  che,  in  tanta  prossi- 
mità deir  intestino,  non  afesse  dovuto  dare  fenomeni  di  compressione 
sopra  lo  stesso. 

Davanti  a  tanta  scarsità  di  criteri  io  tenni  ogni  giudizio  sospeso 
per  poter  studiare  meglio  il  paziente,  ripetere  quelle  osservazioni 
ohe  in  breve  lasso  di  tempo  potevano  forse  essere  deficienti  per  la 
possibile  comparsa  ad  intervalli  di  qualche  fenomeno  più  significa- 
tivo. E  cosi»  durante  il  non  breve  periodo  di  osservazione,  non  po- 
tendomi acconciare  ali*  idea  d' una  cacchessia  neoplastica  e  volen- 
domi dare  una  ragione  dell'anemia,  pensai  anche  alla  possibilità  di 
una  ^nchilostomiasi  concomitante  lo.  sviluppo  del  tumore  di  sede  e 
di  natura  ancora  ignote,  ed  ho  fatto  esaminare  ripetutamente  le 
feci  per  la  ricerca  del  parasita  e  del  sangue;  ma  l'esame  fu  sempre 
negativo.  Tale  esame  ci  permise  di  escludere  pertanto  la  presenza 
del  sangue  nelle  feci  ricercato  anche  con  diligenza  e,  data  la  sede 
del  tumore  die  qualora  si  fosse  voluto  ritenere  dell'intestino  do- 
vevasi ascrivere  al  colon,  il  sangue,  quando  vi  fosse  stato,  doveva 
fcro varai  nelle  feci  poco  alterato. 

Fu  ri|»etuto  anche  l'esame  delle  orine,  ma  sempre  con  risultato 
negati  vo. 

L'osservazione  dell'ammalato  fu  protratta  fino  al  marzo  ed  in 
tutto  questo  periodo  nulla  sì  osservò  mai  che  potesse  rischiarare  il 
nostro  giudizio. 

In  tali  condizioni  io  pensai  ad  una  alterazione  neoplastica  della 
sapsnla  surrenale  destra.  Un'alterazione  di  quest'organo  poteva,  in 
ferità,  decorrere  senza  sintouìi  salienti  a  carico  di  uno  o  di  altro 
>rgano  addominale.  Forse  poteva  contrastare  con  ({uesto  concetto 
l'ubicazicme  relativamente  bassa  del  tumore,  ma  si  poteva  d'altra 
)arte  |>en8are  che  lo  sviluppo  del  tumore  avesse  abbassato  ed  ab- 
)racciato  il  rene,  mentre  l'anemia,  il  deperimento,  il  senso  di  stan- 
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chezzà,  la  debolezza  muscolare   sono  segni  che  accompagnano  le 
alterazioni  delle  ghiandole  surrenali. 

A  tale  ipotesi  io  arrivai  in  ultimo  essendo  i  tumori  yeri  delle 
capsule  surrenali  piuttosto  rari  e  specialmente  i  tumori  maligni. 
Rolleston  e  Marks  hanno  raccolto  recentemente  26  casi  di  tu* 
mori  delle  capsule  surrenali,  di  cui  9  erano  carcinomi  e  15  erano 
sarcomi  ed  in  questi  casi  la  colorazione  bronzina  della  pelle  man- 
cava, od  era  ben  poco  sensibile. 

Nel  .caso  nostro,  qualunque  fosse  la  malattia,  nulla  potevasi  sperare 
da  una  cura  medica;  il  tumore  tendeva  lentamente,  ma  costante- 
mente, ad  ingrandire  e,  malgrado  la  buona  dieta  e  la  vita  riposata, 
il  paziente  non  presentava  alcun  miglioramento  nelle  condizioni 
generali,  anzi  una  lieve  tendenza  a  peggiorare.  Si  decise  Tinter* 
vento  neir  intendimento  di  ricercare  prima  nella  loggia  renale  lo 
stato  dalla  capsula  surrenale  e,  quando  questa  ed  il  rene  si  fossero 
trovati  normali,  di  passare  alla  laparotomia. 

Il  giorno  11  marzo  nell'anfiteatro  chirurgico,  alla  presenza  degli 
studenti  e  degli  egregi  colleghi  Contadini,   medico  primario  dello 
Spedale  di  Codogno,  Crosti,  chirurgo  primario  dello  Spedale  Mag- 
giore di  Milano,  Antonelli,  direttore  dello  Spedale  di  Pavia,  Predierì, 
chirurgo  primario  dallo  stesso  Ospedale,  Scamarone  di  Codogno,  prò» 
cedetti,  previa  cloronarcosi,  alla  incisione  lombare  destra  trasver- 
sale,  colla  quale  misi  allo   scoperto  il  rene  che   trovai    normale  e 
potei  constatare  immediatamente,  introducendo  le  dita  nella  log^'i 
renale,  resistenza,  attraverso  il  peritoneo,  del  tumore  nella  cavità 
addominale.  Riunii  tosto  con  triplice  ordine  di  sutura  la  ferita  lom- 
bare e  passai  immediatamente  alla  laparotomìa  con  incisione  late* 
rale  che  dal  margino  costale  scendeva  in  basso  per  dieci  centime- 
tri circa.  Si  arriva  sopra  il  tumore  che  si  trova  fisso  e,  staccando 
vario  aderenze,  si  riesce  ad   isolarlo  per  un  buon  terzo  :  a  questa 
punto  si  rileva  che  appartiene  al  colon  :  le  aderenze  si  fanno  più 
tenaci,  mentre  non  è  possibile  di  fare  alcuna  utile  presa  sul  tumore 
(li  consistenza  così  friabile  da   rompersi   anche  con  manovre  awai 
delicate  di  distacco  e,  rompendosi,  il  tumore  emana  un  forte  odore 
fecale.  Ija  friabilità  crea  la  piò   grande  difiScoltà   di  esecuzione  e 
perchè  meccanicamente  la  bisogna  era  ardua,  mancando  la  presa, 
necessaria  per  estrinsecare  la  massa  e  perchè  i  frammenti  minati, 
che  staccavansi  dal  tumore,  intaccato  dai  tentativi  di    presa,  ten- 
devano a  spargersi  neiraddome  provocando  nell'operatore  una  vivis- 
sima e  continna   preoccupazione  per  quanto  la  difesa  colle  pe»e 
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fosse  resa  astai  vigile.  Procedendo  con  grandi  cautele  riusciva. ad 
isolare  il  colon  ai  due  poli  del  tumore:  a  questo  punto  cercando 
di  isolare  per  bene  da  ogni  dove  la  massa  la  trovai  aderente  ad 
un'  ansa  del  pacchetto  dei  tenui  :  stacco  questa  con  facilità,  ma  mi 
accorgo  che  nella  parte  adesa  Tansa  è  circolarmente  ulcerata: 
Ravvolgo  in  una  larga  pezza  di  garza  e  la  faccio  tener  lontana 
dal  campo  operativo.  Applico  due  klemmer,  con  branche  rivestite 
di  gomma,  sul  colon  in  alto  ed  in  basso  e  tolgo  il  neoplasma  in- 
teramente: nel  mesocolon  trovo  due  ghiandolette  linfatiche  grosse 
come  nocciuole  e  le  eiiuclo.  Passo  poscia  alla  rianione  dei  due 
monconi  'del  colon  che  riunisco  con  sutura  Lembert,  continua: 
esamino  rapidamente  la  massa  dei  tenui  e  la  rilevo  totalmente  sana: 
solo  un'ansa  —  qnella  già  segregata  —  era  alterata  e  proprio  là 
dove  erasi  aderita  tangenzialmente  alla  superficie  del  tumore.  Ap- 
plico due  klemmer,  uno  sopra  ed  uno  sotto  la  ulcerazione,  a  debita 
distanza  della  stessa,  dove  T intestino  appariva  sano,  e  resecai  riu- 
nendo poi  i  due  capi  intestinali  con  sutura  Lembert  continua.  Dopo 
una  accurata  toilette  peritoneale  riunisco  la  ferita  delle  pareti  addo- 
minali con  cucitura  a  piani. 

L'andamento  consecutivo  fu  regolare  :  in  quindicesima  giornata 
il  paziente  era  guarito,  cominciò  ad  alzarsi  a  poco  a  poco;  in 
altri  quindici  giorni,  si  rimise  in  forze  ed  il  13  aprile  usciva  dalla 
clinica.  Da  notizie  recenti  che  ottenni  dal  dott.  Contadini,  che  vede 
spesso  l'ammalato,  rilevasi  che  il  Ferrari  ""  va  continuamente  mi- 
gliorando nella  nutrizione,  e  lentamente  nel  colorito  ^. 

Esame  del  pezzo.  —  Il  tumore  principale  ha  il  volume  di  una 
testa  di  feto  a  termine  ed  è  costituito  da  una  massa  friabile  gra- 
nulosa: nel  centro  della  stessa  trovasi  il  colon  che  si  confonde  colla 
stessa  e  che  si  ravvisa  appena  seguendo  l'intestino  sano  dall'alto 
e  dal  basso  verso  il  centro  del  neoplasma.  Quivi  la  mucosa  inte- 
stinale è  ulcerata  e  in  gran  parte  distrutta  e  l' infiltrazione  ncopla- 
stica  invade  tutte  le  pareti  intestinali  sorpassandole  per  ogni  dove. 
L'ansa  del  tenue  della  lunghezza  di  circa  10  centim.  presenta  una 
ulcerazione  circolare  del  diametro  di  tre  centim.  e  mezzo,  a  mar- 
gini frastagliati,  col  fondo  occupato  da  una  massa  granulosa  e 
che,  saggiato  col  dito  e  colla  sonda,  rilevasi  in  comunicazione  col 
lume  intestinale.  Aperto  l'intestino  per  il  lungo,  trovasi  il  lume  oc- 
cupato dalla  massa  neoplastica  :  la  mucosa  è  ulcerata  e  prolife- 
rante, v'ha  infiltrazione  delle  pareti  per  buona  parte  del  tratto 
resecato. 
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MOVIMENTO  DI  UN  LIQUIDO  INDEFINITO 
in  cui  si  mnove  nn  disco  circolare  infinitamente  sottile. 

Nota 
di  Giuseppe  Bonfantixi. 


§1. 

Stadieremo  il  moto  di  un  disco  circolare  come  caso  limite  del 
moto  di  un  ellissoide. 

Siano  ;  y;  C  i  tre  assi  ortogonali  di  riferimento  fissi  nello  spazio 
e  xy  z  i  tre  assi  fissi  nel  l'ellissoide  aventi  la  loro  origine  nel  centro 
deirellissoide  e  le  direzioni  dei  tre  assi  principali  dell'ellissoide 
«tesso. 

Indicando  con  w,  i\  ic:^  p,  g,  r  rispettivamente  le  componenti  delle 
^^loeitk  di  traslazione  e  di  rotazione  dell'origine  degli  assi  mobili, 
^<^  componenti  della  velocità  di  un  punto  {xyz)  dell'ellissoide  ri- 
^j)etto  ai  tre  assi  mobili  sono: 

u-hJSg  —  yr;  v  +  xr  —  zp;  ^c  +  yp  —  xq  (1) 

^^     queste  varrebbero  pure  per  un  punto  del  liquido  che  si  trovasse 
^1  quiete  relativamente  al  solito  mobile. 

Ora  mi  supponiamo  che  il  liquido  sia  indefinito  in  ogni  senso, 
^^ia  in  quiete  alVi^firiito  e  che  per  esso  esista  il  potenziale  di  ve- 
^^citk  9(^y^)  in  modo  che 

rx'    cV'    (  z 
siano   ^^      ,,:yam^^^^    le    componenti   della  velocità  di  un    punto 
^^"^  <!2'^''^^  ^'svetto   ^i   tre  assi  mobili.  Notiamo  che  la  fun- 


Digitized  by 


Qoo^q: 


776  G.  BONFANTINI, 

zione  o  deve  essere  nello  spazio  occupato  dal  liquido  armonica,  cioè 
deve  essere: 

Quindi  per  un  punto  (xyz)  del  liquido  si  ha: 

-T-=  ;. v  —  xr  +  zp 

a  t       e  V 

dz      d  9  , 

La  integrazione  di  queste  equazioni  differenziali  dà  il  moto  rela- 
tivo delle  particelle  del  liquido  rispetto  al  solido,  quando  u,  r,  a'; 
p,  q^  r  siano  funzioni  note  del  tempo  e  9  sia  determinata. 

Volendo  poi  il  moto  assoluto  del  liquido  si  devono  trovare  le 
espressioni  di  ;,  >],  C  mediante  quelle  di  a?,  y^  z  facendo  uso  di  note 
relazioni. 

Tediamo  come  si  possa  determinare  «p  nel  nostro  caso. 

Chiamando  con  n  la  normale  ad  un  elemento  della  superficie  del 
solido,  rivolta  verso  l'interno  del  liquido,  la  componente  della  ve- 
locità di  questo  elemento  secondo  la  normale  n  si  ottiene  dalla  (I) 
ed  è: 

=  {h-\-  zq  —  y  r)  Qo^nx -\  (v  -t  X  r  —  z p)  cos  ny  + 
0  w 

/\ 
-^-iw-^-y  p  —  X  q)  cos  n  z. 

E  siccome  <p  è  una  funzione  armonica  in  tutto  Io  spazio  occupate^ 
«lai  liquido,  lo  sue  derivate 

(■  f      b  9      o  <? 
(  x'    dy'    cz 


sono  infinitesime  all'infinito  e  di  più  sono  finite,  continue  ed  a  un 
sol  valore,  conoscendo  — '  sulla  superficie  del  solido,  9  è  indivi- 
durtta  a  meno  di  una  costante  arbitraria,  che  supporremo  zero. 
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Noi  possiamo  porre  (*): 

Jove  le  6  funzioni  <Pi ,  ?2  »  •  •  •  i  ?6   soddisfacciano  a  tutte  le  condi- 
zioni a  cui  soddisfa  «p  e  sulla  superficie  del  solido  sia: 

r  *i  '^    e  92  /^    3  93  /^ 

-    =•  cos  n  a-,  -  -  -      cos  ny,   \r    =  ^-^^  ^  ^ 

— ^  =y  cos  n^  —  2fco8  n?/,      --  =  0CO8na;  —  a:cosn«     >    (cì\ 
r  n  e  n  i    ^^^ 

-^--*  ^^  xcoBny  —  ij  cos  w  a".  i 

0  n  I 

Cosi  le  funzioni  (pi,  ...,?e  sono  completamente  individuate  e  non 
fììpendono  dal  morimenfo  ma  f^olo  dalla  forma  del  corpo. 

Nel  caso  da  noi  considerato  il  solido  in  movimento  è  rellissoide, 
la  cui  superficie  ha  Tequazione: 

x^       y^  j    ^*_  , 
/«*  "^  h^       c« 

E  noto  che  chiamando  f//  ed  fa  rispettivamente  la  funzione  po- 
tenziale nei  punti  interni  ed  esterni  di  questo  ellissoide,  la  cui  den- 
sità supponiamo  u^ale  ad  1,  si  ha: 

Vi  =  12  -  :r  (.4  X^  +  B  y^  -r  C  Z') 

dove,  posto  D  0)  =  (a^  -f-  X)  (/>«  -f  X)  (c^  +  X),  è  : 

cx>  oc 

f    rfX  f      _^^^ 

0  0 

oo  e» 

r        <n  r        rfx 


(*)  V.  KiRGHHOFF,   Vorìesufvien  tiher  die  mnthemaiisehe  Physik.  Me- 
chaiiik.  Vorl.  18. 
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essendo  \  la  soluzione  maggiore  deirequazione  di  3*  grado  ìq  >: 

Ora  ricordando  il  significato  di  ti  ed  indicando  con  m  la  normale 
ad  un  elemento  di  superficie  diretta  verso  V  intemo  del  solido,  dalla 
nota  relazione: 

c'Ui    ^    d'Uà        ,        ^ 
cX()x       txdn 

e  dalle  due  analoghe  per  x  e  per  y  si  ha  (*): 

1  e   Uà  -r  l      d  Un  C  Uà  \ 

1  b  Uà  -àr  l     dUa  C  Uà  \ 

'^'-  =  2^(2 -"£)  Tv"    ^^'  =  ^\'  -fx  ~  ^  ~2-  ì 

^'  =  2 .  (2 -  e,   oz     ^«  =  ^ l* -ci  - '   r X  J 
dove  : 


L  = 


2  t:  [2  (i*  —  e»)  +  (B  —  C)  (i*  +  c»)I 


ed  eapressioni  analoghe  si  hanno  per  M  ed  N  permutando  circo- 
larmente a,  6,  e,  A,  B,  C. 

§2. 

Passiamo  ora  a  considerare  il  caso  in  cni  l'ellissoide  che  si  muore 
nel  liquido  sia  di  rotazione.  Sia  cioè: 

rt  =  i  e  quindi  A  =  B 
essendo  : 

A—B  ,     F  rf^ 


,.      A—B             ,     C          «^ 
lim  — , p,  —  —  a-c  \ 


0 


Imi  A  =  nni 


a=b  a=b  2  -  [2  (a*  —  b*)  -\-(A-  B)  {a^  +  b^)] 

1 


=  lini 

a=b 


{*)    V.    KiRClIIiOFF,   1.   C. 


-[2+«t--f.(«*  +  H 
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ti  nn  valor  finito,  e  poiché  è  facile  verificare  clie  per  a  =  b  è 

i  Uà         ^.   C   Uà         ^ 

x-z y  r  "-=0, 

e  y  (  X 

nel  caso  deirellissoide  di  rotazione  si  ha  : 

?«  :-  0     (Cfr.  l'ultima  delle  (3)  del  S  1  )• 

E  quindi,  rammentando  l'espressione  di  7,  si  deduce: 

Se  in  un  liquido  indefinito  si  muove  un  ellissoide  di  rotazione 

solo  rotando  intorno  al  suo  asse  di  rotazione  (delle  z  nel  nostro 

caso),  questo  movimento  del  solido  non  genera  nessun  movimento 

nel  liquido. 

Nel  caso  considerato  di  a  =  é,  A  =  B  il  calcolo  di  ^,  Ce  quindi 

di  L,  jtf,     -  *-,     ;::-,'      "  ed  infine  di  ?i,  ?•>...,?-,  si  fa  senza 
(iO:      e  y       gz 

difficoltà. 


Si  ha  infatti: 

00 

d  A 


00 
.4  =  a*  ci  —       — _:- 


e  quindi,  ponendo  \  e'*  +  À  =  u,  si  ottiene: 

00 
A==2a^c\.    -       r.-o,. 


e  colle  note  re|?oIo  di  intep^razione 


-c«  a' e       h  ,  e       \ 

M  i «     o  —  are  t^    , 

(a^^eV-   ^  \ia       s! 


(1) 


A  = 

a-  —  e/" 

*) 

Quindi  con  procedimento  analogo  ponendo  nell'espressione  di  C 


(V.  S  1)  \''c«  +  X  =  a8Ì  ha: 

ì  «i.-^/-—  c'  -4-  «A-) 

ed  infine  : 

2a*  2a^■ 
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Ed  ora  si  potrebbero  calcolare  L  ed  M^ 

Rammentando  poi  le  regole  di  derivazione  degli  integrali  e  sa- 
pendo che  À,  è  la  soluzione  maggiore  dell'equazione  di  2^  grado 
in  À: 

si  ha: 

e  Uà  o       ,       f  d^ 

ex  J(a»-»-X)«v'c*  +  X 

e  con  un  procedimento  analogo  a  quello  tenuto  per  il  calcolo  di  A 
e  di  C  si  otterrà: 

— -=:2-(i«(;a?>         V-_r_»..      _ I  arctg^ 'iSi 

'(a«-c*)(a*  +  M       (a«-c«)2\  ^  \ 

Analogamente: 

__=2.„,,,  V ,i     -arctg  ;„ 

(a*  -  c«)  (a»  +  X,)       (a*  -  c«)  «  \  ^  '/ 

hVa  .        ^       \  1  1  /''  .      V'c*  +  >l\( 

[  (a*  —  e»)  v(c*  +  X,)       (a«  -  a  2  \  '  / 

£  si  possono  quindi  calcolare  fi , . . .  ?5  ;  ma  noi  ci  serviremo  solo 
delle  formole  trovate  per  studiare  il  caso  limite  del  disco  circolare 
infinitamente  sottile. 

§3. 

Supponiamo  ora  che  Tellissoide  di  rotazione  considerato  nel  §  pi^' 
cedente  abbia  il  semi-asse  e  infinitamente  piccolo,  cioè  che  questo 
ellissoide  si  riduca  ad  un  disco  circolare  infinitamente  sottile. 

Determineremo  la  funzione  *  in  questo  caso  trovando  a  qua'® 
limito  tendano  le  formolo  del  ^^  precedente  per  e  =  0. 

Evidentemente  : 

lini  .4=0    lim  C  -  2 

€•=0  c=0 

,.         e  Va         ,.        dUa         ,.        cUa_^  ^" 

lini  -  _ —  =  lim  —' —  =  lim  —, =  0. 
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E  quindi  ricordando  le  (3)  del  §  1  si  ha: 

lim  9i  =  lim  9-  =  0  (9) 

ÌDoltre  come  nel  §  precedente 

?«  =  0. 

Quindi  per  i  noti  teoremi  di  analisi  sul  calcolo  dei  limiti  ai 
ottiene  : 

lim  9s  =»  lim  i„— To      >n  "  -     l 
e  quindi: 

lim  ©3  =  hm      -^-  ? —  arctg        [ 

r^  C  TT 

e  poiché  lim  -r—  = ,  si  ottiene: 

c=o  8c  a 

limQ3  = ' — -„ -  arctg -^.  (3) 

Analogamente  : 

hm  64  = ''- 1 -  —  are  tg  —  I    (4) 

^  3  7C       ^«^>i      aMa'-HXi)       n»l2  « /^ 

liin5'5= —     — arctg— ^ ■ ■        .  (d) 

<^  3:r       (a»\2  a/      a^/À,      a-(«'  +  Àj) 

Epperò  nel  caso  del  disco  circolare  infinitamente  sottile: 

dove  <?ìji  ?4i  ?5  hanno  i  valori  espressi  dalie  formolo  (3),  (4),  (5). 

Da  quanto  precede  sì  deduce: 

Quando  in  un  liquido  indefinito  un  disco  circolare  infinitamente 
sottile  si  muove  nel  suo  piano  comunque  (con  moti  traslatori  0  ro- 
tatori intomo  ad  assi  peì^tendicolari  a  questo  piano),  questi  movi- 
meìUi  del  disco  noìi  generano  nel  liquido  nessun  movimento. 
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Quindi  a  noi  importerà  considerare  solamente  i  segueìUi  due  casi^ 
che  studieremo  partitamente  : 

a)  Quando  il  disco  si  muove  normalmente  al  suo  piano  (nel 
nostro  caso  secondo  la  direzione  dell'asse  delle  z), 

li)  Quando  il  disco  ruota  intorno  ad  una  retta  passante  j)er 
il  suo  centro  e  giacente  nel  suo  piano  (p.  es,  intorno  alVasse  delle  -rj. 

.\[oviiiiento  generato  in  un  liquido  indefinito  da  un  disco  infini- 
tamente sottile  che  si  sposta  normalmente  al  suo  piano  con  velo- 
cità w. 

Sia  quindi  p  =^  q  =  r  =  u  =  v  =  0  e  sia  w  una  funzione  nota  del 
tempo  t, 

Ijq  equazioni  da  integrarsi  per  trovare  il  moto  delle  particelle 
fluide  relativamente  al  solido  sono: 

dx  ^  dj      dy  ^ dj     Ì^^  —  ^l_^^  n\ 

dt       dx'    di^àu'    ài       dz       ^ 

ed  essendo 

per  la  (8)  del  S  3  è: 

—  2rtj(^2;t  1         l  /'  ^   viiV 

?= ,-7^ arctg  —  I  . 

\\\       a '2  af) 

Quindi: 

a  ?      w       d  \         a^ 

-*  =     a  z  , -- 

dx      -r^        dx  ^ 


«a^-H  \)\ 


2 


d  -^      w       d\          a^            2aw{\        ih  ,    \>\\t. 

•=_«.'_  . -       --arctg    - 

d  !/     '^'        dz  A        ^    i^i       a^2  a  '^ 

E  ramiìientianio  che  essendo  ^i  la  soluzione  maggiore  dell'equa* 
•zione  di  2*  grado  in  >•: 

•'-'-i-y*  .  z^     , 

^--T-  r  -T  =1 
cr  +A  A 


Digitized  by 


Qoo^q: 


UOVUIENTO  DI   VS  LIQUIDO   INDEFINITO,   ECC.  78$ 

>,  =  -Ux«  +  !/»  +  5*  -  a*  +  \J(x»  +  y*  +  z-  -  a*)*  +  4V«'«- j; 

?^'=y+         y(af»  +  y* +  «»-«*)    _. 
'^'  y  v/(.c»  +1/*  +7*  —  a»)«T4  a»7* ' 

f^  _         2  (.c«  4-  ys  f  a*  _  a«)^-h  2  2  «i* 
'"  ^  ~         v/{x*  +  y*  +  a*  —  a»)*  -  4  a»  2»  * 
Se  ora  si  considera  il  sistema  di  equazioni  differenziali: 

?^^^  =  rfx:dy  ] 

(3> 

a*  a  ?  ,     ,  \ 

/-'.  ^—ic  =  dxiilz  1 


esso  rappreseuta  infinite  curve  che  hanno  la  proprietà  che  ognt 
tangente  ad  una  di  esse  dà  la  direzione  'della  velocità  del  punto 
corrispondente  relativamente  alla  terna  di  assi  mobili. 

Ossia:  Se  noi  consideriamo  il  corpo  (disco)  fermo  nel  liquido  e 
che  il  liquido  si  muova  alV  infinito  con  velocità  —  v,  le  equa- 
zioni (3)  rappresentano  le  linee  percorse  dalle  paHicelle  del  liquido^ 
vale  a  dire  le  così  dette  linee  di  corrente^  le  quali  sono  indipendenti 
dal  valore  di  te. 

Mostriamo  ora  come  si  possano  facilmente  integrare  le  (3). 

Si  ha  intanto  dalla  prima  di  esse  e  dalle  (2): 

dx:d  !/=-:  — 
a  *c   a  // 

ossia  : 

d x:dy=^  x:ij 

donde: 

V 

~  =  costante.  (4) 

Cioè:  Le  linee  di  corrente  sono  situate  in  piani  passanti  per 
Vasse  delle  z. 

Per  la  seconda  dello  (3)  si  osservi  che  i)onendo  r^  --  x^  f  ^',  ? 
è  funziono  di  r  e  di  z  ed  essendo  rdr-=xdx^ydy  dalla  prima 
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ce 
delle  (3)  si  ha:  d x  =^  -  dr\  e  perciò  la  seconda  delle  (3)  diventa: 


\c  z  I  ("  r 


l?cr  integrare  questa  equazione  faremo  uso  del  metodo  del  fat- 
tore integrante,  il  quale  in  questo  caso  è  r,  cioè: 

\d  z  f  or 

ìi  tale  che  il  suo  primo  membro  è  un  differenziale  esatto. 
Infatti  dovendo  essere: 

r^  (?  —  ^oz)      3*  (  t-  —  wz)      ^M*  —  «^  2r)  ^ 


si  ha: 


ossia  : 


f  r  (?  -  t<'  2^)  ,  C  d{^  —  toz) 

\r  — f/r=  — Ir-      -    

j  cz  )  dy 


dz  =  U. 


Perciò  esiste  una  funzione  U  il  cui  differenziale  è  evidentemente 
uguale  al  primo  membro  della  (5),  sicché  17 <=  costante  dà  Tinte- 
graie  di  quell'equazione. 

Se  ora  esiste  una  funzione  F  F  di  r  e  z  e  tale  che 

r  2      ^ 


ossia: 


dv 


si  può  porre: 


dr 
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■  Ora  bì  può  facilmente  vedere  che  deve  essere    (Cfr.  S  1  e  §  3) 

e  quindi  la  seconda  equazione  delle  linee  di  corrente  è: 

(,.     /        te         dUa\   ^    r    ) 
''  { 5S  (  21:  (2  =.  O    r  r  1  +  2  ''^:  "^^  ^^'^''"*^ 

ed  essendo: 

cUa       „      ,      i        v?TT,  1         /«  ,    t*Ai 

V-c*)(«*  +  À,)      (a«-c«)2  ■ 

si  otterrà  col  solito  procedimento: 

,.  w  e  Uà       «'rtri        \\  1    i-r.  VÀ,W 

'JS 2 .  (2  -  O   ? r    -=  — -  {<^W+\)  -  «•  1 2  -  "'' *«''  «  ) V 

Dunque  la  seconda  delle  equazioni  delle  linee  di  corrente  è: 

rA  )  '\   +    -  are  tg  — f  =  costante.  (U) 

(a-  t-  >i        a  a) 

Le  linee  di  corrente  hanno  adunque  per  equazioni  la  (4)  e  la  (6)» 
cioè  le  seguenti: 

^  ^0  ( 


(7) 


^e  con  .Tq,  Vo,  2o  indichiamo  le  coordinate  di  un  punto  della  curva 
-e  con  Tq  e  >i«  i  valori  corrispondenti  di  r  e  di  \, 

Siccome  la  seconda  delle  (7)  rappresenta  una  superficie  di  rivo- 
luzione avente  per  asse  l'asse  delle  z^  basterà  studiare  queste  curve 
Del  piano  x  z  (per  cui  y  ^=  0).  Studiamo  adunque  la  curva  di  equa- 
zione : 

a?*  \  —    ~-  H are  tg     '  1  =  costante.  (8) 

(a-  +  Al        a  al 

Questa  curva  è  evidentemente  simmetrica  rispetto  all'asse  delle  x 
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e  delle  z^  e  quindi  basterà  limitarne  lo  studio  iu  un  quadrante,  p.  es. 
in  quello  per  cui  le  coordinate  sono  positive. 

He  in  e  z  aumentassero  contemporaneamente,  aumenterebbe  ^'i  e 
quindi  il  primo  membro  della  (8),  poiché 

-  +       arct^ — -\=.  —-^  e  positivo. 

d\W+h        a  al       (a-  +  \)V>i 

Quindi  aumentando  x  diminuisce  la  z  e  viceversa,  e  perciò  la 
curva  taglia  in  un  sol  punto  l'asse  delle  .'\  cioè  ponendo  z  =  0  \\ 
è  un  sol  valore  per  x  ohe  soddisfa  alla  (8),  diremo  x^  questo  va- 
lore ed  il  valore  corrispondente  di  \  è  ^i,  =  Xq^  —  a^ 

Indicando  con  Ci  il  secondo  membro  della  (8)  si  ha: 

^,^  ^.(«*t^>«_ 


a 


«  »*j  +  («"  +  ^i) are  tjf 


v^. 


Una  di  queste  curve  è  Tasse  delle  z,  delle  altre  quelle  che  at- 
traversano l'asse  delle  x  vicinissimo  al  disco,  dopo  aver  scivolato, 
per  cosi  dire,  sul  disco  tendono  a  confondersi  con  l'asse  delle  z 

2  a  C 

(notando  che  per  ^  =  cx5,  e  quindi  ^i  =  «,  è  x'=- ^  ^  e  questo 

valore  di  x*  tende  allo  zero  col  tendere  di  oro  ad  a\  mentre  quelle 
<;urve,  il  cui  punto  di  incontro  con  Tasse  delle  x  è  sempre  più  lon- 
tano dal  disco,  tendono  a  diventare  rette  parallele  all'asse  (*;. 

Rammentiamo  ancora  ohe  queste  curve  sono  indipendenti  dal 
valore  della  velocità  del  disco;  se  ora  però  Togliamo  studiare  1* 
velocità  con  la  quale   le  particelle  liquide  percorrono  le  linee  cit 


(*)  La  fìg.  1  che  vedesi  a  pagina  seguente  mostra  l'andamento  di 
qiipste  lince  (^  in  qu(>sta  figura  la  direzione  della  velocità  è  indicata 
dalle  frecce. 
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ite,  supponiamo  per  ea.  te;  =  costante.  Snirasse  delle  z  è: 


dz 
d 


z          2w  a(     2        ,1         ^    z\ 
-  = I  J are  tg      I 


i  va  diminuire  col  diminuire  di  z,  tendendo  a  zero  col  ton- 
li  21  a  zero,  cioè:  una  particella  liquida  che  percorre  Vasse 
z  non  raggiunge  mai  il  disco* 


z 

ir 

\ 

' : u 

"'  -  •.'■\. 

-X 


le  altre  linee  di  corrente  la  velocità  di  una  particella  liquida 
crescendo  venendo  dall'infinito  ove  la  velocità  è  —  ?r,  per  poi 
itare  prima  di  raggiungere  il  piano  del  disco  (cioè  il  piano 
3he  viene  attraversato  con  una  velocità  data  da: 


dz 
di 


2  a  wij 


are  tg        ' 


a  direzione  normale  al  piano  del  disco  ed  ò  grandissima  in 
.nza  del  disco  e  vti  diminuendo  allontauandoseue,  finche  al- 
ito è  —  //•. 
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Per  completare  Io  studio  del  moto  del  liquido  relativo  al  disco 
si  dovrebbero  integrare  le  equazioni  (1),  di  cui  si  conoscono  i  2  in- 
tegrali (7j  e  quindi  ii  problema  si  riduce  facilmente  ad  una  qua- 
dratura. 

.^  5. 

E  ancora  utile  vedere  come  sono  le  linee  di  corrente  del  mota 
assoluto  rispetto  agli  assi  mobili  in  un  istante  qualsiasi. 
Basta  perciò  integrare  le  equazioni: 


r^x  (  y  d  z 


ì  cui  integrali  sono: 

=:  cost.,r-  W— ^-  H 1  are  tg    -'  — -^  i  =  costante       'H 

ottenuti  in  modo  perfettamente  analogo  a  quello  usato  per  le  i7) 
nel  §  precedente. 

Le  linee  di  corrente,  che  vogliamo  considerare,  hanno  per  equa- 
zioni le  due  precedenti,  ed  essendo  situate  in  piani  passanti  per 
Tasso  delle  z  basterà  studiare  le  curve  di  equazione: 

A^^\^  ^  (arctR^^^- ili  =  costante  (2) 

curve  evidentemente  simmetriche  rispetto  all'asse  delle  x  edelle  z. 
Il  primo    membro   dell'equazione  (2),    escluso    il  fattor  a?-,   va- 
riando À,  da  0  a  oc  varia  da —  a  0,  e  quindi  diminuisce  in  valor 

assoluto,  e  perciò  aumentando  \  deve  aumentare  anche  x. 
Ponendo: 


C 

si  ha  dalla  (2) 


«  (\  (a*  +  X,) 


«;==  = 


-  <.  C\  \+  a  )  J+  \  [a-  +  ^i)  (are  tg  -^  -^) 


'I  V'^;-r  ("-  +  >,)  (are  tg-^'--^) 


Digitized  by 


Qoo^q: 


MOVIMENTO  DI   UN  LIQUIDO  INDEFINITO,  BCC.  789 

L*a88e  delle  z  costituisce  una  di  queste  curve,  delle  altre  diremo 
che  partendo  da  un  punto  del  disco  yanno  coiraumentare  di  x  in* 
rialzandosi  dapprima  finché  riaccostandosi  all'asse  delle  x  tornano 
a  tagliarlo  perpendicolarmente  in  un  punto,  che  è  più  lontano  dal 
disco  quanto  più  il  punto  di  partenza  è  vicino  al  centro  del  disco 
stesso  (*). 

La  velocità  delle  particelle  liquide  si  ottiene  combinando  w  con 
la  velocità  del  moto  stazionario,  di  cui  al  §  precedente,  e  potremo 
dire  ohe  le  particelle  vengono  respinte  dal  disco  dalla  parte  verso 
cui  si  muove  e  attratte  dalla  parte  opposta. 


Fifr.  2. 


Queste  linee,  come  quelle  prima  studiate,  dipendono  solo  dalla 
direzione  del  moto  del  disco  e  non  dal  valore  della  sua  velocità,  e 
Bi  avrebbero  ad  es.  quando  dallo  stato  di  quiete  si  facesse  subire 
al  disco  un  piccolissimo  spostamento  nel  senso  dell'asse  delle  z.  )Ia 
86  si  seguita  a  muovere  il  disco  il  moto  complessivo  ò  dato,  per 


(♦)  V.  fig.  2. 
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«osi  dire,  dall'acca  vallarsi  di  queste  linee,  come  si  aooaYallaDO  le 
onde  prodotte  da  una  barca  quando  procede  in  un  lago  tranquillo. 

Se  quindi  si  Yuole  avere  unMdea  sufficientemente  esatta  del  moto 
assoluto  di  una  particella  liquida  (rispetto  agli  assi  fissi)  si  può  far 
uso  della  seguente  utile. 

Osservazione:  Si  descriva  con  esattezza  un  numero  sufficente 
grande  delle  curve  di  cui  abbiamo  parlato  (*),  poi  si  faccia  stri- 
sciare di  un  brevissimo  tratto  la  figura  ottentUa  facendole  subire 
una  traslazione  nel  senso  dell'asse  delle  Zy  ottenendo  così  una  se- 
conda figura  uguale  alla  prima^  e  nello  stesso  modo  si  trovi  una 
terza^  una  quarta  figura^  ecc.  Se  ora  si  fissa  su  una  delle  curve  della 
prima  serie  un  punto  e  da  esso  si  percorre  questa  linea,  finche  si 
incontri  una  curva  della  seconda  serie^  e  poi  si  percorre  questa 
finché  si  incontri  una  curva  della  terza  serie,  ecc.;  la  linea  fer- 
mata da  tutti  questi  tratti  sarà  (approssimatamente)  la  traiettoria 
percorsa  da  una  particella  liquida, 

8  6. 

Se  ora  si  vuol  studiare  il  movimento  generato  in  un  liquido  in- 
<lefinito  da  un  disco  infinitamente  sottile,  che  ruoti  intorno  ad  un 
flssre  che  passa  per  il  suo  centro  e  giace  nel  suo  piano,  p.  e.  intorno 
ttirasse  delle  a?,  basterà  porre  :  n  =  r  =  /e  =  ^  =  r,  essendo  p  fun- 
zione nota  di  t. 

In  questo  caso  si  ha: 

?  =  />?! 

e  le  equazioni  che  si  devono  integrare  per  studiare  il  moto  relativo 
del  liquido  rispetto  ai  tre  assi  mobili  sono: 

dx  _c  ^  dìj_d  ?  ^  ^_   dz  _  e  ^  ^jj 


di       (  X  dt       dv  '  ^^'  dt     '  cz      ^'^ 


ed  essendo: 


(*)  Alcuno  di  queste  sì  vedono  nella  fig.  2. 
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ì  (1)  diventano: 

Benché  non  sappiamo  integrare  le  equazioni  precedenti,  di  cui 
3n  conosciamo  nessun  integrale,  dalFesame  di  esse  risultano  pa- 
occhio  importanti  proprietà  intorno  al  moto  del  liquido  relativo 
^li  assi  mobili: 

a)  Il  piano  yz  è  sempre  costituito  dalle  medesime  particelle, 
isia  le  particelle  liquide  situate  su  questo  piano  percorrono  tra- 
tttorie  che  non  escono  da  esso. 

b)  Le  particelle  liquide  situate  sull'asse  delle  x  {y  ^  z  =0) 
mo  immobili. 

e)  Le  particelle  del  liquido  attraversano  il  piano  ./y  normal- 

?nte  con  velocità  che  è  grandissima  in  vicinanza  del  disco,  come 

rileva  dalF  ultima  delle  equazioni  precedenti  ponendovi  zO  e 

endo  tendere  ^i  a  0;  quindi  in  questo  piano  su  di  una  retta  pa- 

ela  all'asse  delle  .r  (y  =  costante)  questa  velocità  è  massima  por 

0  e  va  diminuendo  col  crescere  di  x  (e  quindi  di  X,),  finche  per 

,  dz 
^      "^^  dt  ""^P'^' 

l)  Le  particelle  liquide  attraversano  il  piano  x  z  pure  normal- 
\  con  velocità  che  sì  ottiene  dalla  seconda  delle  tre  equazioni 
lenti,  ponendo  in  essa  //«=0. 
leghe  proprietà  si  hanno  poi  per  il  moto  assoluto. 


fkwi/i,  li.  -  Serie  Voi.  XXXVII.  52 
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Ricerche 
del  M.  E.  prof.  Leopoldo  Maggi 

(Con  figure  intercalate  nel  testo) 


Una  prima  novità  si  riferisce  alla  presenza  dell'osso  brejjma- 
tico  nel  cavallo  (Equus  cahallus\  da  nessuno  finora  indicata. 

È  un  neonato  (n.  814  Prot.,  fig.  1  b\  il  cui  cranio,  ben  ossificato, 
pesa  colla  sua  mandibola  gr.  464.  Esso  mostra  visibile  tanto  aireso- 
eranio  quanto  all'endocranio  il  bregmatico,  colle  sue  suture  peri- 
hretjmatiche  anteriori-infcriori  ossia  bregmaiico- frontali^  destra  e 
sinistra,  e  posteriori-superiori,  ossia  bregmatico-parietali^  pure  destra 
e  sinistra.  Dette  suture  sono  seghettate. 


Fis:.  1  (Tcdi  spiefrazione  in  flne>. 

Il  hreymatko  è  di  forma  rombica,  un  po'  allungata  nel  sènso  an- 
toro-posteriore.  Misura  1  centim.  il  diametro  più  lungo  che  è  l'an- 
tero-posteriore,  e  7  millim.  il  diametro  minore  che  e  il  trasversale. 
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Il  sao  spessore  massimo,  che  è  nella  sua  parte  centrale,  è  di 
3  millimetri.  Qaesto  spessore  lo  si  è  potuto  misurare,  avendo  otte- 
nuto il  bregmatìco  separato  dalle  ossa  vicine,  parietali  cioè  e  fron- 
tali, mediante  la  sua  semplice  disunione  suturale. 

Perciò  si  è  potuto  osservare  anche  la  sua  faccia  interna  ossia 
endocranica  (fig.  2,  A');  la  quale  presenta  delle  suture  intrabregma- 
tiche  (fig.  a,  e)  ossia  una  sutura  armonica  a  (fig.  2)  trasversale,  vale 
a  dire  nel  senso  del  suo  diametro  trasversale,  che  è  come  conti- 
nuazione della  coronale,  dividendo  così  la  sua  faccia  interna  o 
endocranica  in  due  facce  triangolari,  anteriore-inferiore  e  poste- 
riore-Buperiore  e  questa  un  po' più  grande  dell'altra,  ed  è  quella 
che  sta  tra  i  due  parietali. 


Fig  2  (redi  spiegazione  in  fine). 

La  faccia  triangolare  anteriore-inferiore,  sta  tra  i  due  frontali, 
e  presenta  una  sutura  longitudinale  e  (fig.  2),  dall'avanti  airfndietro, 
oome  continuazione  della  metopica,  che  la  suddivide  in  due  facce 
triangolari  destra  e  sinistra  pressoché  di  dimensioni  eguali.  Così 
che  all'interno  questo  bregmatico  sarebbe  dato  da  tre  ossicini  trian- 
golari^ due  anteriori-inferiori,  ed  uno,  il  doppio  dei  due,  posteriore- 
«aperiore. 

Considerazioni  comparative.  Ricordando  i  tre  ossicini  bregmatici 
trovati  nell'uomo  adulto  dal  dott.  Marco  Pitzorno  (1)  e  da  me  (2) 


(1)  D.  M.  PiTZORNO,  Intorno  ad  alcune  varietà  ossee,  Archiv.   di  ant^ 
«  etn.  di  P.  Mantegazza,  voi.  xxri,  fase.  3,  1903.  Firenze. 

(2)  L.  Maggi,  Ossicini  bregmatici  negli  uccellù  Rend.  r.  Istit.  Lomb.» 
*erie  ii,  voi.  xxxii,  1899.  Milano. 
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negli  uccelli,  e  la  loro  disposizione  due  cioè  superiori-posteriori  ed 
uno  inferiore-anteriore,  e  confrontandoli  con  questi  tre  endocranici 
del  caYallo,  ne  consegue  che  Tunico  posteriore-superiore  del  cavallu 
può  essere  considerato  dato  dalla  fusione  di  due,  perchè  due  ci 
sono  neir  uomo  e  negli  uccelli,  e  1'  unico  inferiore-anteriore  del- 
l'uomo  e  della  giovane  allodola  {Alauda  aì'vensis)  pure  dato  dalla 
fusione  di  due,  perchè  due  ci  sono  nel  cavallo.  Per  ciò  è  logicamente 
permesso  parlare  dì  quattro  ossicini  bregmatici,  come  già  dissi 
altra  volta  ;  ossicini  la  cui  forma  può  variare,  ma,  come  nel  caso 
qui  del  cavallo,  dovrebbe  essere  la  triangolare,  e  i  quattro  ossicini 
triangolari,  uniti  a  costituire  un  osso  rombico,  forma  questa  che  io 
ritengo  pure  fondamentale  del  bregmatico  unico. 

Non  credo  di  ripetere  qui  quanto  ho  già  scritto  intorno  ai  brejr- 
matici  e  loro  suture  peribregmatiche  e  intrabregmatiche  nei  ver- 
tebrati cranioti,  ma  siccome  il  sig.  Le  Doublé  (1)  non  ha  citato 
casi  di  bregmatici  nei  marsupiali,  cetacei,  ruminanti,  pinnipedi,  tra 
i  mammiferi,  così  trovo  necessario  di  far  notare  che  all' infuori  dei 
proboscidei,  ahneuo  finora,  i  bregmatici  si  sono  trovati  in  tutti  gli 
altri  ordini  dei  mammiferi,  riempiendo  con  quelli  del  cavallo  la 
lacuna  che  si  presentava  prima  nell'ordine  dei  perissodattili. 

Infatti  bregmatici,  che  possono  essere  anche  triplici,  duplici,  unici, 
sono  stati  indicati: 

Nei  marsupiali:  Phalanyista  xanthopus,  —  Halmathurus  sp.?,  - 
Halmathunis  gigunteiis^  —  Didelphya  phllandet\  —,  Petrogale  la- 
teralis. 

Negli  sdentati:  Brudt/pus  didactylns,  —  Bradypiis  tridadylu^, 
—  Bradf/pus  lorquafus,  —  Mt/rmecophaga  didactgla,  —  Manh 
javaniau 

Nei  cetacei:  Rliytina  Stelleri. 

Nei  ruminanti:  Ovis  domestica^  —  Oris  aries^  —  Bos  urus,  — 
Bos  taurus,  —  Capra  agagrus,  --  Cervus  elaphus. 

Nei  perissodattili:  fJquus  cabali us  (che  viene  indicata  ora). 

Nei  rosicanti:  Sciurns  vnlgaris,  —  Hystrix  cristata^  —  LepiL^ 
varlalji/i<,  —  Lepns  cuniculus^  —  Lepns  timidns,  —  Casfor  danu- 
hianuii,  —  Mas  alexandrinus^  —    Pteromys  volans^   —   Hypudiru^ 


1 1  ■•  Dott.  A.  F.  Le  Doublk,  'Iraitè  des  variaiions  des  08  du  crune  df 
Vhonime  U  de  leiir  signi/ication  uh  point  de  vite  de  T anthropologie  zoo- 
ioiìvpie.  Paris.  VM\.  (Ed.  Vigot  frères). 
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ceeotiomus^  —  Pedetes  caffer  o  Tfelamis  caffet\  —  Sminfus  vagus^  — 
Sckizotliis  fuscHS,  —   Muii  decumaiiHn  var.  albinus. 

Nej^li  inaettivorì  :  Krinaceus  tpuroptrm,  —  Erinaceus  auritus^  — 
Talpa  ofuroprea. 

Nei  pinnlpedi:  Trichecm  rosmanis. 

Nelle  fiere  o  carnivori:  Canis  anthus,  —  Cania  anreus,  —  Canis 
familiaris,  e  tra  questi:  Barbino,  Raftler,  Pintsch^  Mops^  —  Canis 
mesomelas  o  sciacallo,  —  Herpestes  paltistris,  —  Vrsus  americanns, 
Ursns  arctos^  Procyon  loior^  —  Mustela  faina,  —  Felis  domestica 
(gatto  mostruoso). 

Nei  cbirotteri  :  Vespertilio  mnrinus,  —  Rhinolophus  ferrnm 
tquinum. 

Nelle  proscimie:  Galtopithecus  volans. 

Nelle  sciinie  platirrine:  Midas  rosalia,  —  Jacchns  penicillatus^ 
Brachyurus  israelita,  —  Lagothrix  Uutnboldtii,  —  Ateles  pa- 
niseus,  —  Ateles  variegatus,  —  Ateles  Geoffroyi,  —  Cebus  apella. 
Cebns  aracnoides,  —  Cebus  hypoleucus. 

Nelle  Bcimie  catarrine:  Cynocephalus  sp.  ?  —  Cercopithecus  sp,? 
Cercopithecus  cephus,  —  Cercopithecus  griseoviridis^  —  Cerco- 
pithecus  cynosurus,  —  Macacus  cynomolgus,  —  Iììuus  (Magus) 
sylvanus^  —  Innus  neme.^trinus,  —  fnuus  ecaudatus,  —  Semno- 
pithecus  entellus,  —  Colobus  matschii,  secondo  G.  Schwalbe,  — 
Colobus  palliatus  però  non  coinpletamcnte  limitato,  secondo  G. 
ScHWALBK  (1)  (tutti  e  due  di  recente  indicazione). 

Negli  antropoidi:  Ilylohates  leuciscus,  —  Satyrus  rufus. 

Xeifli  uomini:  in  moltissimi,  compresi  anche  alcuni  fossili  (2). 

Per  maggiori  particolari  intorno  ai  bregmatici  di  queste  specie, 
rimando  alle  mie  noto  in  proposito  (3). 

Ora  la  diffusione  dei  bregmatici  nei  cranioti,  da^Ii  inferiori  ai 
superiori,  è  un  fatto  di  significazione  non  trascurabile  per  la  inor- 


ai) G.  Schwalbe,  Sulla  sutura  metopica  uei  Primati.  Atti  Società  ro- 
niana  di  antropologia,  x,  fase  i-iii.  paj;.  179,  Roma,  1904. 

(2)  L.  Maggi,  Ossicini  saturo^ fontanellari  nel  rranio  dell*  uomo  fos- 
«tVtf,  ICend.  r.  Ist.  Lomb.,  soni»  ii,  voi.  xxxii,  1H99. 

(3)  L.  Maggi,  Ossa  hregmatiche  tt  parabref/matirhe  uei  mammiferi. 
Bollettino  scientifico  redatto  da  Maggi,  Zoja  e  De  Giovauni,  n.  3-4, 
«Tino  XVII,  1895.  —  Idem,  loc  cit.  anno  xix,  n.  2,  1897.  —  Idetn, 
loc.   cit,   anno    xxr,    n.  2,  :{  e  4,  1891».  —    Idcm^    Ossicini  rraniali  nel 

*  Vespertilio  murinus  „  e  nel   *  Ilhi/tolophu.'i  ferrum    equinum  ^    Rend. 

T.  Tst.  I^mb.,  serio  ii,  voi.  xxxiii,  ItKX). 
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perìore,  è  in  satura  col  frontale  medio  anteriore  superiore  sinistro,  so- 
torà  che  si  vede  anche  air  esterno,  degli  altri,  V  inferiore  è  fuso  in 
parte  col  relativo  frontale  medio  anteriore-inferiore.  La  sutura  méto- 
pica  pertanto,  che  esiste  in  tutta  la  sua  larghezza  pure  all'interno, 
viene  a  formare  le  due  sature  perimetopiche  destre  dell'ossicino 
metopico,  presentando  delle  incavature  e  relative  sporgenze,  e  quindi 
dentellature  suturali  in  relazione  alla  parte  destra  del  bregmatico. 
Il  cranio  del  neonato  (n.  814,  prot.)  (fig.  1)  mostra  a\V  esterno  la 
sutura  metopica  (fig.  1  m)  che  arriva  fino  all'angolo  acuto  inferiore- 
anteriore  del  bregmatico;  poi,  dagli  angoli  ottusi  destro  e  sinistro  del 
bregmatico  stesso,  si  vede  partire  la  sutura  ortometopica  (fig.  l  om^om) 
colle  sue  due  branche  destra  e  sinistra,  dividendo  così  i  frontali 
medi  in  superiori-posteriori  e  inferiori-anteriori,  i  quali  alla  lor  volta 
sono  divisi  in  destro  e  sinistro  dalla  sutura  metopica. 

La  sutura  ortometopica  in  contatto  colla  metà  inferiore-anteriore 
del  bregmatico,  concorre  a  formare  le  suture  peribregmatiche  an- 
teriori-inferiori.  Cosi  che  i  due  frontali  medi  anteriori-inferiori 
(fig.  1,  Fa,  Fa)  presentano  qui  come  due  punte,  più  o  meno  at- 
tendate, che  sono  la  continuazione  di  quelle  che  si  vedono  nei  feti 
nella  prima  loro  età.  Queste  due  punte  lasciano  un  incavo  mediano, 
entro  cui  sta  la  metà  inferiore  del  bregmatico. 

AlV  interno  (fig.  2)  la  sutura  metopica  m  e  la  ortometopica  om 
nella  sua  parte  alta  si  comportano  come  all'esterno,  ma  poi  la  or- 
tometopica interna  viene  a  limitare  un  ossicino  più  grande  del  breg- 
matico, di  forma  rombica,  la  cui  posizione  risulta  essere  tra  i  fron- 
tali medi  superiori- posteriori  Fp  e  anteriori-inferiori  Fa,  e  pertanto 
viene  ad  essere  un  metopico  colle  sue  suture  perimetopiche. 

È  un  metopico  che  si  può  dire  portato  in    alto,  dipendendo  ciò 

"^airessere  in  questo   individuo  ciascuna   delle  due  branche  della 

futura  coronale,  tanto  airesterno  che  all'interno-   molto  arcuata  o 

ciascuna  branca  convergente  agli   angoli  ottusi  o  laterali  destro  e 

^itìiatro     del   bregmatico,   ed  essere   i)ure    la   sutura  ortometopica, 

eterna  ^d  interna,  arcuata  e  spinta  in  alto. 

n  t^oBBÌcino  metopico  misura  millim.  15  col  suo  diametro  lon- 
•  j'  le  «  milliwi.  14  col  suo  diametro  trasversale.  Esso  è  diviso 
ìtaal  .  j^gjj|.^  in  due,  destro  e  sinistro,  dalla  sutura  metopica, 
Igjta  ^^  p^^^o  destro  (//*  d),  triangolare,  ed  il  pezzo  sinistro  (iws), 


tfeeO<^   9  f^oìare.  Perciò  il  metopico  è  quivi  doppio.  E  questo 

^^ilaf^»  rtante    perchè  fa  ammettere  la  possibilità  di  una 

^  pU^^  iflJp  '         ^  relativa  posizione  dell'ortometopica, 
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COSÌ  (la  aversi  anche  4  piccoli  nietopici  per  lo  pia  triangolari,  co- 
stituenti essi  pure,  col  loro  insieme,  un  ossicino  rombico  colle  sue 
suture  perimetopiche  ed  intrametopiche. 

Cofi3Ìdera2Ìonl  comparative-  —  La  presenza  della  sutura  orto- 
metopica  esterna  ed  interna  rispondentisi  tra  loro,  e  quindi  dei 
quattro  frontali  medi  suindicati,  confermano  quanto  già  ha  osser- 
vato pure  nel  cavallo  il  dott.  Frassetto  (1)  ;  il  quale  ha  anche  con- 
statato gli  stessi  fatti  negli  orsidi  e  negli  artiodattili  selenodonti  o 
ruminanti  (Rupicapra  tragus  (2). 

E  dietro  questi  vanno  ricordati  in  ordine  sistematico  quelli  ^ià 
da  me  (B)  accennati  e  cioè  :  nei  rettili  fossili  {Rhinochelys  cambrì- 
(/iensis^  come  tipo),  e  in  alcuni  rettili  attuali,  negli  uccelli,  e  tra  i 
mammiferi  nei  marsupiali,  rosicanti,  artiodattili  bunodonti,  carni- 
vori, perissodattili,  proscimie.  Cosichè  i  quattro  frontali  indicati 
dalla  sutura  ortometopica  e  sutura  metopica  incrociantc,  come  in 
alcuni  casi  anche  dalla  sola  ortometopica,  perciò  che  si  sa  intorno 
alla  sutura  metopica  di  sua  presenza  primordiale, 'si  può  dire  essere 
un  fatto  tutt'altro  che  raro,  e  quanto  più  si  ricercherà,  se  ne  esten- 
derà la  loro  diffusione. 

Considerando  la  posizione  deirossicino  metopico  doppio  bilaterale 
del  neonato  di  cavallo,  si  riscontra  che  esso  avrebbe  la  posizione 
corrispondente  alFossicino  fontanollare,  se  fosse  presente,  nella  fon- 
tanella metopica,  trovata  da  Pirbo  Zanotti  (4)  nel  cranio  della 
larva  del  Triton  fwniatus^  disegnata  nella  sua  figura  3»  del  suo  la- 
voro, degno  di  lode. 

L'ossicino  metopico  doppio  bilaterale  destro  cioè  e  sinistro  ed  il 
metopico  unico  tutti  e  due  nel  cavallo,  fanno  aggiungere  agli  ordini 
(lei  mammiferi  in  cui  essi  si  trovano,  anche  quello  dei  perissodattili. 
Per  ciò,  come  già  dissi  (5),  i  metopici,  oltre  che  negli  uccelli  (palmi- 

(1)  F.  Frassetto,  Si4i  quattro  centri  di  ossificazione  del  frontale  di 
^  KquHs  cahallus  juv.  »,  Bollett  dei  musei  di  zool.  ed  anat,  comp.  della 
r.  Università  di  Torino,  n.  385,  20  febb.  1901,  voi.  xvi. 

(2)  F.  FuASSETTO,  Notes  de  craniologie  comparée^  Annales  <le8  scien- 
ces  naturelles.  Zoologie  ot  paléontoL,  1901,  Paris. 

(li)  L.  Maggi,  Fontanella  metopica  e  frontali  medi  quadruplici  nei 
rertehrati  sìtperiori,  Rend.  r.  Ist.  Lomb.,  serie  ii,  voi.  xxxii,  1899. 

(4)  P.  Zanotti,  La  fontanella  metopica  ed  il  suo  significato^  Bullett. 
delle  scienze  mediche  di  Bologna,  serie  viii,  voi.  ii,  anno  1902. 

(5)  L.  ìMaggi,  Ossicini  metopici  negli  urcelli  e  nei  mammiferi,  RenJ. 
r.  Ist.  Lonib.,  serie  ii,  voi.  xxxii,  181^).  —  Idem.  Nel  JHolL  scientifn 
redatto  da  Maggi,  Zoja  e  De  Giovanni,  n.  3,  anno  1899. 
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pedi),  si  hanno  tra  i  mammiferi:  nei  marsupiali,  insettivori,  rosi- 
canti, artiodattili  selenodonti  o  ruminanti,  carnivori  (canidi,  muste-* 
lidi,  viverridi)  e  tenendo  calcolo  dei  semiossicini  metopici  (feto  dt 
Phoca  groenlandica^  n.  1877,  prot)  si  può  accennare  anche  ai  pin- 
uipedi.  G.  ScHWALBE  (loc.  cit.)  trovò  un  osso  metopico  unico  due 
volte  fra  20  crani  di  Colobus.  Nell'uomo  poi  oltre  nelFattuale,  si 
hanno  metopici  anche  nell'uomo  fossile  (1).  E  anche  questi  ossicini 
fontanellari,  non  si  possono  dire  tanto  rari. 

L'importanza  morfologica  poi  degli  ossicini  fontanellari,  ò  di'* 
mostrata  anche  nei  lavori  di  antropologia  anatomica,  scientificamente 
ben  condotti,  del  prot  V.  Giuffrida-Ruggieri. 

Una  terza  novità  craniale  degli  equidi,  viene  dalla  presenza  del 
basiotico  in  hidividui  normali 

Crìa  il  prof.  Alessandro  Lanzilotti  trovò  il  basiotico  di  forma 
rettangolare,  autonomo,  quindi  diviso  dal  basiocci pitale  e  dal  basipost- 
fenoide,  nel  cranio  di  un  puledro  ciclope;  caso  questo  rispondente 
a  quelli  di  àlbrecht  osservati  in  due  crani  umani  di  ciclope  emi- 
cefalo  e  di  emicefalo  non  ciclope.  Ma  è  ammessa  anche  l'esistenza 
del  basiotico  allorché  sulla  parte  basilare  dell'occipitale  vi  siano 
lateralmente  due  incisure^  come  osservò  Àlbrecht  in  un  cranio  di 
majale  ciclope,  e  Legge  in  un  cranio  di  bambino  di  pochi  mesi  di 
nascita. 

Ora  in  un  feto  di  6  mesi  e  Va  di  cavallo  normale  (n.  1202,  prot., 
fig.  4)  ho  osservato  sulla  parte  basilare  dell'occipitale  lateralmente 
le  suddette  due  incisure  (i  i)  che  fanno  distinguere  il  basiotico  (bó) 
dal  basioccipitale  (6),  quantunque  nelle  loro  partì  mediane  queste 
due  ossa  siano  già  fuse. 

Partendo  dunque  dalle  due  incisure  laterali,  il  basiotico  avrebbe 
la  forma  di  un  quadrilungo  che  va  restringendosi  all'avanti.  Ciò  si 
vede  anche  in  un  feto  di  10  Ve  niesi,  quindi  (inasi  a  termine  (nu- 
mero 1203,  prot.)  pure  di  cavallo,  individuo  suindicato,  in  cui  esiste 
il  metopico  unico  endocranico. 

Come  anche  ciò  si  vede  nel  neonato  di  cavallo  (u.  814,  prot.)  suin- 
dicato per  Tosso  brcgniatico  e  per  il  metopico  grande  endocranico. 
L'asino  pure  (Equus  asinus,  n.  1294,  prot.)  presenta  in  un  feto  di 

^  mesi,  osservato  il  suo    cranio  all'interno,  un  basiotico  come  nel 

cavallo. 


[})  L.  Maggi,  Onsicini suturo- fon fanellari  nel  cranio  dell'uomo  fosttile^ 
Rend.  r.  Ist.  Loiiib ,  serie  ii,  voi.  xxxii,  ISiiU,  Milano. 
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Ma  una  quarta  novità  craniale  degli  eqnidi  è  quella  di  un  prebasio- 
lieo  (n.  1202,  prot.  fig.  4  pbo\  giacché  la  parte  basilare  deiroccipi- 
tale,  presenta  ancora  più  avanti,  puro  lateralmente,  altre  due  inci- 
sure  (/«,  is)  che  delimitano,  come  nel  caso  delle  prime  suaccennate 
un  osso  anch'esso  quadrilungo,  restringentesi  questo  nella  sua  parte 
posteriore  e  concorrente  con  questa  restrizione  e  con  quella  del  basio- 
tico  nella  sua  parte  anteriore  a  formare  le  due  incisure,  destra  e 
sinistra,  che  possiamo  chiamare  queste  anteriori  (t5,  is)  per  distin- 
guerle dalle  due  già  accennate  tra  basioccipitale  e  basiotico,  che 
verrebbero  ad  essere  posteriori  (t,  t).  Anche  il  prebasiotico  nella  parte 
mediana  vien  fuso  col  basiotico  ;  ed  esso  è  quello  che  costituisce  la  su- 
tura sfenobasilare  degli  anatomici.  Pertanto   la   porzione    basilare 

endocranica    deiroccipitale   viene   a  pre- 

^^'^  sentare  lateralmente  due  incisure,  molto 

I^E^'./  /a-'S         sentite,  posteriori,  e  più  avanti  altre  due 

^Bì^''-'  w.i  incisure  laterali  più  grandi  delle  prime, 

^     .  .M.-bo         precisamente    come   è   rappresentato  da 

f— r-vrVi:W'^'*fl^--ìs"     Legge  (1)  nella  figura  3  riferentesi  alla 

^'■■^■^^  porzione  basilare  del  cranio  di  bambino 

«f  '       P  ^  neonato  cosi  che  anche  nell'uomo  si  può 

Fi»  4(.edÌBpieg*zlon^infine).    ^^^j^^^  jj  ^^   prebasioticO. 

(Queste  condizioni  anatomiche  si  rilevano  evidentemente  osser- 
vando air  interno  i  crani  dei  suddetti  feti  di  cavallo  e  di  asino  e 
del  neonato  di  cavallo. 

Nel  feto  di  asino  però,  delle  due  incisure  anteriori  la  destra  è  la 
più  marcata,  mentre  la  sinistra  va  scomparendo.  Questa  condizione 
anatomica  del  prebasiotico,  risponde  a  quella  dal  basiotico  osser- 
vata da  Albreoht  in  un  cranio  normale  di  un  giovane  majale  e  da 
Legge  in  un  cranio  umano  di  neonato. 

Inoltre  nel  feto  di  cavallo  tra  il  basiotico  e  prebosiotioo,  lungo 
la  loro  linea  mediana  an toro- posteriore  vi  è  un  forellino  (fig.  4,  A 
come  fatto  a  piccolo  imbuto;  nel  feto  di  cavallo  quasi  a  termine,  a 
destra,  con  forte  luce,  si  vedono  le  tracce  appena  appena  di  una 
sutura,  e  nel  neonato  di  cavallo  queste  tracce  sono  a  sinistra,  cos> 
si  completa  una  sutura  da  dirsi  prebasiotica-basiatica* 

Osservando  ancora  airendocranio  tanto  nei  feti  e  neonati  di  ca- 
vallo come  nel  feto  di  asino  sopracitati,  si  vede  l'estremo  anteriore 

(1  j  F.  Legge,  Sul  significato  morfologico  delV  osso  prebasioccipitaìe* 
Bull,  della  r.  Accademia  medica  di  Roma,  Anno  xiii,  1886-87.  Roma,  1887. 
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del  basiocci pitale,  il  basiotico  ed  il  prebasiotico,  che  stanno  come 
ada^ati  sopra  una  lamina  ossea  (fig.  4,  I)  piana  che  si  dovrebbe  dire 
quadrilatera,  e  che  airesocranio  forma  tatta  la  parte  basilare  del- 
l'occipitale, divenendo  un  po'  convessa,  come  si  sa  essere  la  superficie 
esocranica  o  ventrale  dell' apofisi  basilare  del  loro  occipitale.  — 
Questa  lamina  ossea  /  all'endocranio  si  manifesta  evidente  là  dove 
vi  sono  le  incisure  laterali  posteriori  e  anteriori  surriferite;  essa 
ha,  osservata  lateralmente,  uno  spessore  di  circa  un  millimetro, 
mentre  lo  spessore  del  basiotico  e  prebasiotico  è  di  circa  due  mil- 
limetri, un  po'  maggiore  invece  quello  del  basioccipitale.  Questa  la- 
mina ancora,  per  ciò  che  mi  risulta  finora,  pare  di  formazione  con- 
temporanea a  quella  del  basioccipitale,  basiotico  e  prebasiotico, 
perchè  sono  ossificazioni  già  tutte  presenti  in  feti  e  fetini  di  cavallo. 
Mi  limiterò  per  ora  a  concludere  che  quanto  ho  riferito  intorno 
alla  parte  basilare  dell'occipitale  degli  equidi,  viene  alla  sua  volta 
«d  appoggiare  ciò  che  ha  detto  Albbecht  relativamente  a  quella  dei 
suini  e  dell'uomo,  e  cioè  che  essa  debba  considerarsi  un  complesso 
di  centri  vertebrali.  Secondo  me  poi,  questi  centri  vertebrali  sono, 
alla  loro  volta,  preceduti  dai  loro  rispettivi  pleurocentri. 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

Fig.  1.  —  Bregmatico  del  cavallo  {Equus  caballus).  Neonato.  Veduto 
alla  superficie  esterna  del  cranio.  Grandezza  naturale.  —  ò,  breg- 
matico,—  e,  e  sutura  coronale,  —  om,  sutura  ortonietopica,  — 
m,  sutura  metopica,  —  s,  sutura  sagittale,  —  P,  P,  parietali,  — 
Fpy  frontali  medi  posteriori,  —  Pa,  frontali  medi  anteriori. 

,  2.  —  b^,  bregmatico  della  fig.  1  veduto  all'interno  del  cranio. 
Grandezza  naturale  —  a,  sutura  trasversale  intrabregmatica,  — 
<r,  sutura  longitudinale  intrabregmatica,  —  me/,  metopico  de- 
stro» —  mSj  metopico  sinistro.  Le  altre  lettere  hanno  lo  stesso 
significato  come  nella  fig.  1. 

^  3.  —  m  M,  metopico  unico,  in  un  feto  quasi  a  termine  di  cavallo 
{Equus  eaballus)  veduto  all'interno  del  cranio.  Grandezza  natu- 
rale. —  Le  altre  lettere  hanno  lo  stesso  significato  come  nella 
fig.  1. 

^  4.  —  Parte  interna  del  cranio  di  un  feto  di  6  mesi  e  V»  di  ca- 
vallo (Equus  eaballus)  normale.  —  Grandezza  naturale.  — -  b,  ba- 
sioccipitale, —  ò  0,  basiotico,  —  pbo^  prebasiotico,  —  h  «•  inci- 
sure posteriori,  tra  basioccipitale  e  basiotico.  —  t  s,  is  incisure 
anteriori  tra  basiotico  e  prebasiotico,  —  sf,  sutura  sfeno-basi- 
lare,  —  /*,  forellino  ad  imbuto,  —  /,  lamina  ossea  al  di  sotto  del 
basioccipitale,  basiotico  e  prebasiotico,  —  «s  spessore  delT  osso 
basioccipitale. 

NB.  Il  destro  ed  il  sinistro  si  riforisce  airosservatore.  In  posizione  na- 
turale sono  viceversa. 
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Comunicazione 
del  S.  C.  prof.  Giuseppe  Albini 


È  ormai  convinzione  generale  che  le  università  italiane  non  com- 
pensano od  insafRcientemente  rispondono  ai  sagrifizi  che  fa  la  na- 
zione per  mantenerle;  d'altra  parte  la  questione  degli  studi  sape- 
periori,  come  Tesperienza  insegna,  è  complicata  quanto  e  forse  più 
della  monetaria.  Se  si  disse  che  il  conte  di  Bismark  affidava  que- 
st'ultima questione  a  qualche  deputato  che  voleva  far  impazzire,  si 
e  anche  detto  che  il  conte  di  Cavour  in  certi  momenti  critici  nei  quali 
sentiva  il  bisogno  di  distrarre  la  Camera  e  sospendere  per  alcuni 
giorni  questioni  scabrose,  pregava  il  collega  dell'istruzione  pubblica 
di  presentare  qualche  progetto  di  legge  e  così,  aprendo  su  questo 
la  discussione,  dare  la  stura  ai  discorsi  ed  alle  manifestazioni  delle 
opinioni  più  disparate  e  spesso  strane* 

Lo  scopo  occulto,  quello  cioè  di  procurare  una  distrazione  della 
Camera  dalla  questione  pericolosa,  si  otteneva  facilmente,  non  così 
quello  apparente  di  fare  approvare  la  legge  o  la  modifica  alla  stessa 
proposta  dal  ministro  della  pubblica  istruzione,  tanto  difficile  era 
ed  è  di  ottenere  un  accordo  o  costituire  uua  maggioranza  in  favore. 
Forse  il  tot  capita  tot  sententiue  non  può  trovare  più  vasto  campo 
d'applicazione  che  in  quello  riflettente  i  princìpi,  le  idee,  le  mas- 
sime sull'istruzione  e  specialmente  sulla  superiore (1). 

La  miglior  prova  della  grande  difficoltà  di  far  approvare  da  una 
assemblea  politica  una  legge  sull'istruzione  superiore  ce  la  for- 
nisce la  storia  dal  1859  in  poi. 


(1)  La  diversità  delle  opinioni  si  manifesta  tanto  più  aspra  quanto 
più  si  va  dair  istruzione  inferiore  alla  superioroi  nella  quale  ultima 
molti  vorrebbero  escludere  affatto  la  parte  educativa  limilandola  alla 

pura  istruzione. 
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Le  leggi  tattora  vigenti  (Casati  ed  Imbriani)  furono  compiiate 
da  pochi,  piii  o  meno  competenti,  ma  privatamente;  si  pubblicarono 
durante  i  pieni  poteri,  cioè  sottraendole  alla  discussione  nella  Ca- 
mera e  nel  Senato. 

Quando  poi  qualche  ministro  sentì  il  bisogno  di  modifiche  od  ag- 
giunte a  quelle  leggi  si  ebbero,  e  proprio  in  seguito  alla  discussione 
innanzi  al  Parlamento  od  al  Senato,  degli  aborti  rachitici,  de'  quali 
non  furono  soddisfatti  nemmeno  gli  autori,  perchè  si  peggioraroqo 
le  condizioni  e  si  crearono  inconvenienti  forse  più  gravi  di  quelli 
che  volevansi  eliminare. 

Siccome  nell' edifizio  di  una  legge  suir  istruzione  superiore,  il 
libero  insegnamento  e  la  privata  docenza  rappresentano,  al  giorno 
d'oggi,  due  importanti  chiavi  di  vòlta,  vediamo  come  furono  mutate 
le  primitive  posizioni  che  avevano,  specialmente  nella  legge  Casati, 
e  quali  variazioni  abbiano  di  conseguenza  prodotto  nelle  condizioni 
statiche  dell'edifizio  stesso. 

Il  ministro  ilattencci  per  ottenere  nel  1864  dalla  Camera  Tap- 
provazione  di  quattro  articoli  di  puro  ordine  economico,  ha  dovuto 
accettare  l'articolo  quinto  impostogli  dalla  Camera  (specialmente 
dalla  Deputazione  meridionale)  articolo  che  dava  tale  estensione  al 
concetto  —  insegnamento  libero  —  da  abolire  addirittura  per  l'uni- 
versità di  Napoli  l'obbligo  dell'inscrizione  e  far  creder  che  l'inse- 
gnamento universitario  fosse  gratuito. 

La  fedele  fotografia  dì  quel  concetto  e  dei  doveri  dello  Stato 
per  l'insegnamento  universitario  ce  la  fornisce  la  seguente  comu- 
nicazione colla  quale  il  rettore  dell'  università  di  Napoli,  in  nome 
del  Consiglio  accademico,  respìngevami  nel  1861  due  articoli  del 
regolamento  interno  dell'Istituto  fisiologico  da  me  diretto.  —  Ecco 
le  parole  del  rettore:  **  che  essendo  libero  V insegnamento  in  que- 
sta università  non  può  mettersi  alcun  limite  al  numero  dei  giovani 
né  può  stabilirsi  alcuna  condizione  per  entrarvi^  potendo  esercitare 
questo  diritto  tutti  a  titoli  d'uditori  „ 

''che  V insegnamento  di  questa  Università  è  gratuito  in  tutta  la 
sua  estensione  e  niuna  spesa  non  può  andare  a  carico  degli  allievi^ 
ed  anche  le  ricerche  speciali  che  i  giovani  possono  fare  debbono  es- 
sere ordinati  alV istruzione  di  tutti  „. 

Il  rettore  De  Luca. 

Lascio  immaginare  a  chi  ha  testa  sulle  spalle  e  più  ancora  a  chi 
per  poco  conosce  cosa  sia  un'  istituto  scientifico  od  un  laboratorio, 
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come  mi  sieno  cascate  le  braccia  e  quale  scoraggiamento  abbia 
provato  nel  ricevere  quella  comunicazione  mettendola  al  confronta 
coi  due  respinti  articoli  del  regolamento  interno  da  me  formulato 
ed  inviato  al  rettore  dietro  suo  speciale  invito,  cioè: 

**  Agli  esercizi  pratici  saranno  ammessi  gli  allievi  provetti  negli 
studi  medici  e  coloro  fra  gli  studenti  di  )é*  anno  che  avranno  date 
non  dubbie  prove  di  diligenza  e  di  profitto. 

L^  Istituto  fornirà  agli  allievi  il  materiale  per  le  osservazioni 
microscopiche  e  per  le  ricerche  chimiche  „. 

2^  Ove  intendano  gli  allievi  praticare  nelV  Istituto  ricercìie  spe* 
cìali^  le  spese  per  gli  animali  e  pei  reagenti  chimici  saranno  a 
loro  carico  ,. 

H  direttore  prof,  G.  Albini. 

E  pertanto  non  dobbiamo  meravigliarci  se  gli  studenti  deir  uni- 
versità di  Napoli,  che  numerosissimi  frequentarono  le  cattedre  uffi» 
cìali  dal  1860  al  1875  (cioè  per  tre  lustri  consecutivi)  fossero  con- 
vinti che  l'insegnamento  doveva  essere  gratuito;  gli  stessi  impie- 
gati universitari  pensavano  che  le  meschine  tasse  annuali  (80-40 
lire)  che  gli  studenti  dovevano  versare  all'atto  della  loro  inscrizione 
agli  esami,  servissero  unicamente  a  compensare  gli  esaminatori. 

Non  r  aveva  detto  e  scritto  il  rettore  stesso  che  V  insegnamento 
in  questa  università  è  libero  e  gratuito  in  tutta  la  sna  estensione? 

Più  tardi  quando  il  ministro  Bonghi  edotto  dalla  esperienza  che 
l'articolo  5*  della  legge  Matteucci  rappresentava  una  grave  anoma- 
lia, una  parzialità,  una  condizione  eccezionale  dell'università  di 
Napoli  di  fronte  alle  altre  del  Regno,  riuscì  a  strappare  alla  Ca- 
mera l'approvazione  del  primo  articolo  della  sua  legge  che  intro- 
duceva anche  nell'università  di  Napoli  l'obbligo  della  inscrizione^ 
ma  l'ottenne  al  prezzo  del  secondo  articolo  della  legge  stessa,  il 
quale  ha  le  parvenze  di  favorire  le  due  bellissime,  utilissime  isti- 
tuzioni, cioè  —  il  libero  insegnamento  e  la  privata  docenza  —  ma 
che  all'atto  pratico,  per  la  dizione  stessa  dell'articolo,  anziché  de- 
stare una  nobile  gara  del  far  meglio  fra  professori  ufficiali  e  do- 
centi privati,  fu  ed  è  di  gravissimo  danno  all'erario,  fu  ed  è  tut- 
tora causa  d'intrighi  e  di  demoralizzazione. 

Pareggiato  per  tale  2®  articolo  l'insegnamento  dei  docenti  pri- 
vati, questi  incominciarono  a  chiamarsi  professori  pareggiati  ed 
essendo  liberi  di  dare  oppure  no  l'insegnamento  trovarono  logico 
e  comodo  di  considerarsi   anche,  secondo  il   caso  e  P  opportunità, 
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iberi  docenti;  cosi  si  crearono  da  loro  stessi  una  situazione  ibrida^ 
iome  giustamente  fu  qualificata  nel  programma  =  la  nostra  pa- 
ola  =  della  rivista  T  Università  italiana. 

D*  altra  parte  i  professori  ufficiali  osservanti  dei  doveri  trovando 
Jena  soddisfazione  al  loro  amor  proprio  nel  concorso  de'  giovani 
Ile  loro  cattedre,  non  di  rado  insufficienti  a  contenerli  tutti,  non 
i  curarono  del  numero  degli  studenti  inscritti  ai  loro  corsi  e,  per 
itare  un  esempio  dirò  che  il  compianto  prof.  Tommasi,  il  cui  vasto 
.nfiteatro  era  sempre  affollatissimo,  mi  disse  ridendo  un  giorno  che 
Q  quelPanno  aveva  firmato  non  più  di  otto  libretti  di  giovani,  i 
[uali  si  erano  inscritti  alla  sua  clinica  occorrendo  loro  la  firma  del 
professore  ufficiale  o  per  l'esonero  dal  servizio  militare  o  per  avere 
m  sussidio  dalla  Provincia. 

Combinando  talune  disposizioni  non  abrogate  della  legge  Casati 
loir  articolo  2^  della  legge  Bonghi,  anche  molti  professori  ufficiali^ 
i  migliorare  le  loro  condizioni  economiche,  dettarono  scienze  obbli- 
gatorie (diverse  però  dalla  loro  propria)  o  corsi  liberi  cioè,  bran- 
he  speciali  o  trattati  complementari,  presentando  alla  Segreterìa 
leir università  1'  elenco  dei  giovani  che  s'erano  inscritti  a  questi 
nsegnamenti,  non  obbligatori  pel  professore,  per  percepirne  le  quote 
l'inscrizione  in  ragione  del  numero  degli  studenti  e  delle  ore  eb< 
lomadarie  impiegate  negli  stessi. 

Le  Segreterie  delle  facoltà,  che  per  tanti  e  tanti  anni  avevano 
lonsiderato  libero  e  gratuito  l'insegnamento  dei  professori  ufficiali, 
ul  onta  delle  nuove  disposizioni  regolamentari,  non  si  affrettarono 
nai  ad  inviare  agli  stessi  l'elenco  de^li  studenti  inscritti  ai  loro 
!oni  ;  anzi,  una  volta  i  professori  vennero  perfino  pregati  con  cir- 
colare della  direzione  della  segreteria  di  rinunciarvi,  essendo  gli 
mpiegati  occupatissimi  per  compilare  gli  elenchi  degli  inscritti  ai 
locenti  privati  e  di  quelli  dei  corsi  liberi  dei  professori  ufficiali. 

Per  tal  modo,  come  io  ebbi  a  pubblicare  fin  dall'anno  1895,  i 
)rofessori  ufficiali  dell'  università  di  Napoli  fecero  (e  fanno  tuttora) 
ezione  innanzi  ad  una  folla  iV ignoti.  In  mezzo  a  questa  s'infiltrano 

turbolenti,  i  provocatori  di  disordini,  i  vandali  ineducati.  Che  può 
are  il  professore  ufficiale  per  mantenere  la  disciplina  se  non  ha  e 
lon  gli  forniscono  i  mozzi  per  distinguere  i  suoi  veri  studenti  da- 
l\ì  intrusi? 

I  docenti  pareggiati  (tutti  o  c|uasi  tutti  d'insegnamenti  fonda*- 
iientali  obbligatori)  si  procurarono,  taluni  con  mezzo  poco  corretti, 
le  inscrizioni  o,  per  dirla  schiettamente,  le  firme  degli  studenti  a 
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tali  insegnamenti  obbli^ratori,  pei  quali  lo  Stato  avera  provi^ednto 
affidandoli  ad  nomini  distinti  e,  massime  negli  ultimi  decenni,  a 
quelli  ch'erano  riusciti  migliori  nei  concorsi  per  titoli  e  prove. 

In  tal  modo  si  fece  grande  sciupo  del  fondo  —  tasse  d'inse- 
gnamento —  destinato  ad  indennizzare,  almeno  in  parte,  lo  Stato 
delle  spese  per  l'insegnamento  superiore;  ne  venne  la  reazione  ed 
un  segretario  generale  del  ministero  dell'istruzione  pubblica  sentì 
il  bisogno  di  definire  i  corsi  liberi  soltanto  dal  lato  fiscale  —  Corsi 
liberi,  egli  scrisse,  devono  intendersi  quegli  insegnamenti  pei  quali 
lo  Stato  deve  pagare  al  docente  prillato  la  quota  d'inscrizione.    — 

E  finalmente,  quando  un  anno  fa  si  accorsero  al  Ministero  delle 
gravi  lacune,  del  grande  deficit  nel  fondo  tassa  dHnsegnamento 
Ve\  ministro  Nasi,  allora  presidente  della  associazione  dei  li* 
beri  docenti,  ricorse,  secondo  me,  ad  una  misura  almeno  poco  op- 
portuna, cioè  ad  un  sensibile  aumento  delle  tasse  annuali  da  pa- 
garsi dagli  studenti. 


Mi  sia  ora  concesso,  di  chiamare  la  vostra  attenzione  sul  se* 
guento  fatto:  stante  i  molteplici  punti  di  contatto  fra  insegnamento 
libero  e  privata  docenza,  assai  facilmente  si  confusero  e  si  confon- 
dono, sì  da  farne  una  cosa  od  istituzione  sola. 

Quando  tale  fusione  ha  potuto  rappresentare  un  pericolo  morale 
od  economico  per  gl'insegnanti  ufficiali  li  abbiamo  veduti  insorgere 
ed  opporsi  protestando  e  talvolta  vincendo  nella  lotta. 

Ciò  avvenne,  a  mo'  d'esempio,  dal  1850  al  1859  nelle  università 
<lel  Lombardo -Veneto. 

Quando  il  ministro  del  culto  e  dell'istruzione  di  Vienna  propose 
l'introduzione  del  libero  insegnamento  e  della  privata  docenza  (1) 
nelle  università  di  Pavia  e  di  Padova,  la  maggioranza  dei  professori 
<li  quelle  università  si  oppose  all'applicazione  nelle  stesse  della 
legge  liberale,  democratica,  che  dal  1849  era  in  vigore  presso  tutte 
le  altre  università  della  monarchia  austriaca. 


(U  La  proposta  del  Ministero  vra  basata  sulle  buone  prove  fatte  da 
privati  docenti,  specialmente  di  Milano  e  di  Venezia,  negli  anni  IS49. 
50-51  noi  quali  anni  rimasero  chiuse  le  anzidette  due  università,  e  poi 
perchè  ragioni  politiche  sconsigliavano  l'aggi  ornerà  mento  di  tanta  gio- 
ventù nelle  <iue  città  di  provincia. 
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Alta  loro  volta  i  docenti  privati  dopo  promulgata  la  legge  Bonghi 
inipeignaronQ  la  lotta  contro  le  Facoltà  pretendendo: 

!•  che  non  vi  fosse  limite  agli  studenti  |>el  numero  dei  corsi 
<;ui  inserì  versi; 

2.  che  alcuni  insegnamenti  i  quali,  a  norma  del  regolamento, 
erano  annuali,  si  ritenessero  biennali  o  triennali: 

8.  che  non  vi  fosse  alcun  limite  nelle  ore  d*  insegnamento  eb- 
doniadarìo,  protestando  quando  le  Facoltà  stabilivano  per  gl'inse- 
:rnamentì  obbligatori  il  numero  delle  ore  impiegate  dai  professori 
ufficiali  delle  stesse  materie. 

Cosi  si  ebbero  studenti  inscritti  a  tale  numero  di  corsi  privati 
che  non  bastò  la  tassa  animale  da  essi  versata  per  pagare  le  quote 
ai  docenti.  Si  ebbero  pure  docenti  che  presentarono  un  numero  di 
inscritti  favolosamente  esagerato  rispetto  agli  ambienti  (apparta- 
mento di  famiglia)  in  cui  dettavano  i  corsi. 

E  così  l'articolo  2"  della  legge  Bonghi  non  favorì  che  ben  poco 
il  progrosso  scientifico,  rappresentato  da  scarsi  corsi  veramente 
liberi  dettati  da  professori  ufficiali  e  pochissimi  da  docenti  privati, 
mentre  la  grande  maggioranza  ilegli  stessi,  come  si  disse,  non  dettò 
che  insegnamenti  obbligatori,  pei  quali  il  Governo  e  lo  Stato  avevano 
largamente  e  meglio  che  fosse  possibile  provveduto. 

Un'altra  prova  degli  erronei  concetti  che  talvolta  si  ebbero  sul 
libero  insegnamento,  ce  la  fornisce  la  massima  gretta,  per  non  dirla 
reazionaria,  che  per  una  serie  d'anni  fu  adottata  dal  Consiglio  su- 
periore dell'istruzione  pubblica  d'Italia,  massima  imposta  anche 
alle  Facoltà  ed  era  -  -  di  non  proporre  né  ammettere  libere  o  private 
docenze  di  materie  che  non  figuravano  negli  organici  delle  Facoltà; 
sì  che,  durante  il  periodo  in  cui  quella  massima  fu  rigorosamente  os- 
servata dal  Consiglio  superiore,  se  un  Marconi  avesse  chiesta  la  li- 
bera docenza  in  radiotelegrafia,  un  Cristoforo  Colombo  in  geogra- 
fia, un  Volta  in  elettricità  dinamica,  assai  probabilmente  non  l'a- 
vrebbero ottenuta,  appunto  perchè  (luesti  insegnamenti  non  figura- 
vano negli  organici. 

Ecco  le  conseguenze  della  poca  ponderata  ed  unilaterale  inter- 
pretazione del  libero  insegnamento  e  della  privata  docenza^  istitu- 
zioni che  hanno  come  scopo  precipuo  il  progresso  scientifico,  la 
diffusione  del  sapere. 

Siccome  perdura  questo  stato  e  di  conseguenza  la    lotta  fra  chi 
pone    ostacoli   al    libero    insegnamento  e  chi  cerca  e  può   abusare 
della  docenza,  pel  modo  come  h  concessa  dagli  attuali  ordinamenti 
Rendiconti,  -  Serie  IT,  Voi.  XXXVH.  5:^ 
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legislativi,  A  me,  che  ho  quasi  un  piede  nella  fossa  e  tatti  e  due 
fuori  (leir università,  sia  concesso,  esclamare:  *"  Innalzisi  il  labaro  su 
cui  sta  scritto  —  in  sapientia  libef'tas  —  si  segua  e  si  difenda  strenua- 
mente  dai  nemici,  incominciando  però.dal  più  pericoloso  ^la  lieentia  ». 

Per  le  anzidette  due  mie  qualità  poco  inridiabili  voglio  sperare 
che  se  le  mie  parole  riuscirono  qua  e  là  un  po'  amare  per  taluno  non 
saranno  sospette  di  personalità  o  di  parzialità  di  casta  o  classe,  ma 
Tespressione  sincera  d'un  intimo  convincimento  confermato  da  lun^a 
esperienza  ed  attenta  osservazione  degli  avvenimenti. 

S'incominci  pertanto  dal  distinguere  la  libertà  d'imparare  da  quella 
d'insegnare;  si  pongano  all'una  ed  all'altra  quei  limiti  logici  che 
non  permettano  trascendere  in  dannosa  licenza.  E  perciò  libero  lo 
studente  di  scegliere  e  frequentare,  d'un  dato  insegnamento,  il 
professore  ufficiale  od  il  docente  privato  (i)  ed  il  docente  non  possa 
assumere  quella  denominazione  che  gli  fa  comodo  a  seconda  del 
caso  0  dell'opportunità. 

Questa  seconda  distinzione  mi  viene  suggerita  dal  seguente  fatto. 
Nel  n.  6,  anno  1**  della  rivista  L'università  italiana  pubblicai  in 
brevissimo  articolo  una  proposta  che  credevo  e  credo  attuabile  ed 
utilissima,  sì  che  mi  permetto  ripeterla:  io  proponeva  che  in  tutte 
le  università  italiane  si  adottasse  la   massima  che  durante   la   le- 


di Non  vorrei  negare  allo  studente  anche  la  facoltà  d'inscriversi 
contemporaneameute,  per  lo  stesso  insegnamento,  al  professore  ufficiale 
»m1  al  docente  privato,  ma  in  tal  caso  dovrebbe  pagare  una  tassa  extra 
perchè  uno  de'  due  corsi  dove  essere  considerato  quello  che  è.  cioè  fa- 
coltativo. 

Perchè  soltanto  nelle  università  deve  essere  concesho  quanto  è  vie* 
tato  non  solo  nelle  scuole  inferiori  e  secondarie  ma  perfino  nei  po- 
litecnici, nelle  scuole  superiori  degl'ingegneri^  nelle  scuole  d'agri- 
coltura e  di  veterinaria?  Se  tanta  libertà  può  essere  di  qualche  utile 
o  di  non  grave  danno  per  le  Facoltà  di  belle  lettere,  filosofìa,  giuris- 
prudenza, è  assurda  per  le  Facoltà  di  scienze  naturali  e  quelle  di  me- 
dicina e  chirurgia,  i  cui  insegnamenti  sono  basati  su  dimostrazioni,  os- 
servazioni, esperimenti. 

Quante  volte  studenti  regolarmente  inscritti  al  mio  corso  si  lagna- 
rono di  non  trovare  posto  nella  cattedra  perchè  affollata  (secondo  il 
Rettore  ed  il  Consiglio  accademico  del  1861)  da  lutti  quelli  che  eserci- 
tinxmo  il  loro  diritto  come  uditori.  La  legge  non  deve  permettere  tale 
usurpazione  ;  chi  è  inscritto  ha  il  diritto  d'avere  un  posto  nella  cattedra 
e  possibilmente  vicino  alla  stessa;  l'uditore  viene  in  seconda  linea  tanto 
più  so  non  è  iscritto  come  uditore  ed  invece  figura  nell'elenco  del  do- 
oente   privato  della  stessa  materia. 
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sioné  d*  anatomia  tacessero  tutte  le  altre  cattedre  della  Facoltà 
medico-chirurgica.  Io  queir  articolo  io  osservava  che  Tidea  al 
certo  non  era  nuova,  constandomi  che  in  passato  fu  in  vigore  presso 
alcune  università  italiane  ed  era  anche  oggidì  rispettata  in  taluni 
atenei  esteri.  Scopo  della  proposta  è  quello  di  rendere  possibile  ai 
giovani  degli  ultimi  anni  di  medicina  di  assistere  alle  lezioni  di 
questa  scienza  fondamentale,  indispensabile  pel  medico,  scienza  non 
affatto  difficile  ad  impararsi,  come  taluni  erroneamente  sostengono, 
ma  facilmente  dimenticabile  massime  se  studiata  più  sui  libri  che 
sul  cadavere  e  mediante  le  preparazioni. 

Se  non  che  considerando  che  ora  tale  insegnamento,  se  non  in 
tutte  certamente  in  talune  università  d'Italia,  viene  dato  non  solo 
dal  professore  ufficiale  ma  anche  da  uno  o  più  docenti  privati,  e 
considerando  d'altra  parte  che  nelle  università  frequentate  da  nu- 
merosa gioventù  un  eccessivo  affollamento  in  una  cattedra  di  scienza 
dimostrativa,  qual'  è  1'  anatomia,  potrebbe  ledere  i  diritti  di  quelli 
dei  primi  anni  che  perciò  vi  sono  incritti  obbligatoriamente,  pro- 
poneva che  tale  facoltà  di  assistere  e,  per  cosi  dire,  di  ripetere  il 
corso  d'anatomia  fosse  limitato  alla  cattedra  del  professore  uffi- 
ciale o  del  docente  privato  presso  il  quale  lo  studente  aveva  presa 
l'inscrizione  obbligatoria  biennale. 

Tale  limitazione  m'era  consigliata  dalla  convinzione  che  Taccesso 
alla  cattedra  dei  docenti  privati  non  fosso  permesso  che  ai  giovani 
inscritti  ai  loro  corsi,  sì  che  sotto  questo  punto  di  vfsta  i  docenti 
privati  godrebbero  d'  un  privilegio  di  fronte  ai  professori  ufficiali, 
le  lezioni  dei  quali,  come  ognun  sa,  o  per  legge  o  per  regolamento 
o  per  consuetudine  sono  pubbliche,  e  le  loro  cattedre  sono  aperte 
a  tutti  quelli  che  vogliono  entrare. 

Una  nota  firmata  Gr.  in  calce  a  quel  mio  articolo  mi  sorprese  non 
poco  e  la  riporto  alla  lettera:  —  Questo  inconveniente  a  Bologna 
non  esiste  perchè  la  porta  è  aperta  per  tutti  quelli  che  vogliono  en- 
trare e  ìiessun  libero  docente  ha  mal  fatto  osservazione.  tì. 

Siccome  però  la  mia  proposta  rifletteva  non  un  insegnamento  li- 
bero ma  un  insegnamento  fondamontale,  obbligatorio,  biennale,  cioè 
l'anatomia,  è  certo  che  l'autore  non  fa  distinzione  fra  docente  pri- 
vato e  libero  docente,  ciò  che;  a  mio  debole  avviso  non  è  ne  deve  • 
essere,  specialmente  per  le  materie  il  cui  insegnamento  è  dimostra- 
tivo e  sperimentale. 

Se  il  docente  d'  una  disciplina  obbligatoria  lascia  la  porta  aperta 
per  tutti  quelli  che  vogliono  entrare,  il  suo   insegnamento  non  di- 
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legislativi,  a  me,  che  ho  quasi  un  piede  nella  fossa  e  tutti  e  due 
fuori  dell' università,  sia  concesso,  esclamare:  "  Innalzisi  il  labaro  su 
cui  sta  scritto  —  in  sapientia  libef'tas  —  si  segua  e  si  difenda  strenua- 
mente dai  nemici,  incominciando  però.dal  più  pericoloso  ^la  licentia  ». 

Per  le  anzidette  due  mie  qualità  poco  invidiabili  Toglio  sperare 
che  se  le  mie  parole  riuscirono  qua  e  là  un  po'  amare  per  taluno  non 
saranno  sospette  di  personalità  o  di  parzialità  di  casta  o  classe,  ma 
Tespressìone  sincera  d'un  intimo  convincimento  confermato  da  lunga 
esperienza  ed  attenta  osservazione  degli  avvenimenti. 

SMncominci  pertanto  dal  distinguere  la  libertà  d'imparare  da  quella 
d'insegnare;  si  pongano  all'una  ed  all'altra  quei  limiti  logici  che 
non  permettano  trascendere  in  dannosa  licenza.  E  perciò  libero  lo 
studente  di  scegliere  e  frequentare,  d'un  dato  insegnamento,  il 
professore  ufficiale  od  il  docente  privato  {{)  ed  il  docente  non  possa 
ansumere  quella  denominazione  che  gli  fa  comodo  a  seconda  del 
caso  0  dell'opportunità. 

Questa  seconda  distinzione  mi  viene  suggerita  dal  seguente  fatto. 
Nel  n.  6,  anno  1*^  della  rivista  U università  italiana  pubblicai  in 
brevissimo  articolo  una  proposta  che  credevo  e  credo  attuabile  ed 
utilissima,  sì  che  mi  permetto  ripeterla:  io  proponeva  che  in  tutte 
le  università  italiane  si  adottasse  la   massima  che  durante   la   le- 


(l  )  Non  vorrei  negare  allo  studente  anche  la  facoltà  d'inscriversi 
contemporaneamente,  per  lo  stesso  insegnamento,  al  professore  ufficiale 
•m1  al  docente  privato,  ma  in  tal  caso  dovrebbe  pagare  una  tassa  extra 
perchè  uno  de'  due  corsi  deve  essere  considerato  quello  che  è.  cioè  fa- 
coltativo 

Perchè  soltanto  nelle  università  deve  essere  concesso  quanto  è  vie* 
tato  non  solo  nelle  scuole  inferiori  e  secondarie  ma  perfino  nei  po- 
litecnici, nelle  scuole  superiori  degl'ingegneri;  nelle  scuole  d'agri- 
coltura e  di  veterinaria?  Se  tanta  libertà  può  essere  di  qualche  utile 
o  di  non  grave  danno  per  le  Facoltà  di  belle  lettere,  filosofìa,  giuris- 
prudenza, è  assurda  per  le  Facoltà  di  scienze  naturali  e  quelle  di  me- 
dicina e  chirurgia,  i  cui  insegnamenti  sono  basati  su  dimostrazioni,  os* 
servazioni,  esperimenti. 

Quante  volte  studenti  regolarmente  inscritti  al  mio  corso  si  lagnai- 
rono  di  non  trovare  posto   nella   cattedra  perchè   affollata  (secondo  i^ 
Rettore  ed  il  Consiglio  accademico  del  1861)  da  tutti  quelli  che  esercì — 
tucano  il  loro  diritto  come  uditori.  La  legge  non  deve  permettere  tal^5^ 
usurpazione  ;  chi  è  inscritto  ha  il  diritto  d'avere  un  posto  nella  cattedriv- 
e  possibilmente  vicino  alla  stessa;  l'uditore  viene  in  seconda  linea  tanrec 
più  se  non  è  iscritto  come  uditore  ed  invece  figura  nell'elenco  del  do-^ 
oente   privato  delta  stessa  materia. 
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zione  ci*  anatomia  tacessero  tutte  le  altre  cattedre  della  Facoltà 
medico-chirurgica.  In  queir  articolo  io  osservava  che  l'idea  al 
certo  non  era  nuova,  constandomi  che  in  passato  fu  in  vigore  presso 
alcune  università  italiane  ed  era  anche  oggidì  rispettata  in  taluni 
atenei  esteri.  Scopo  della  proposta  è  quello  di  rendere  possibile  ai 
giovani  degli  ultimi  anni  di  medicina  di  assistere  alle  lezioni  di 
questa  scienza  fondamentale,  indispensabile  pel  medico,  scienza  non 
ififFatto  difficile  ad  impararsi,  come  taluni  erroneamente  sostengono, 
ma  facilmente  dimenticabile  massime  se  studiata  più  sui  libri  che 
sul  cadavere  e  mediante  le  preparazioni. 

Se  non  che  considerando  che  ora  tale  insegnamento,  se  non  in 
tutte  certamente  in  talune  università  d'Italia,  viene  dato  non  solo 
dal  professore  ufficiale  ma  anche  da  uno  o  pi&  docenti  privati,  e 
considerando  d'altra  parte  che  nelle  università  frequentate  da  nu- 
merosa gioventù  un  eccessivo  affollamento  in  una  cattedra  di  scienza 
dimostrativa,  qual'  è  V  anatomia,  potrebbe  ledere  i  diritti  di  quelli 
dei  primi  anni  che  perciò  vi  sono  incritti  obbligatoriamente,  pro- 
poneva che  tale  facoltà  di  assistere  e,  per  cosi  dire,  di  ripetere  il 
corso  d'anatomia  fosse  limitato  alla  cattedra  del  professore  uffi- 
ciale o  del  docente  privato  presso  il  quale  lo  studente  aveva  presa 
r inscrizione  obbligatoria  biennale. 

Tale  limitazione  m'era  consigliata  dalla  convinzione  che  Taccesso 
alla  cattedra  dei  docenti  privati  non  fosse  permesso  che  ai  giovani 
inscritti  ai  loro  corsi,  sì  che  sotto  questo  punto  di  vista  i  docenti 
privati  godrebbero  d'  un  privilegio  di  fronte  ai  professori  ufficiali^ 
le  lezioni  dei  quali,  come  ognun  sa,  o  per  legge  o  per  regolamento 
o  per  consuetudine  sono  pubbliche,  e  le  loro  cattedre  sono  aperte 
a  tutti  quelli  che  vogliono  entrare. 

Una  nota  firmata  G.  in  calce  a  quel  mio  articolo  mi  sorprese  non 
poco  e  la  riporto  alla  lettera:  —  Questo  inconveniente  a  Bologna 
non  esiste  perchè  la  porta  è  aperta  per  tutti  quelli  che  vogliono  en- 
trare e  nessun  libero  docente  ha  mai  fatto  osservazione.  G. 

Siccome  però  la  mia  proposta  rifletteva  non  un  insegnamento  li- 
bero ma  un  insegnamento  fondamentale,  obbligatorio,  biennale,  cioè 
l'anatomia,  è  certo  che  l'autore  non  fa  distinzione  fra  docente  pri- 
vato e  libero  docente,  ciò  che;  a  mio  debole  avviso  non  è  né  dove  • 
essere,  specialmente  per  le  materie  il  cui  insegnamento  è  dimostra- 
tivo e  sperimentale. 

Se  il  docente  d' una  disciplina  obbligatoria  lascia  la  porta  aperta 
per  tutti  quelli  che  vogliono  entrare,  il  suo  insegnamento  non  di- 
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venta  per  questo  libero  (esseudo  obbligatorio)  ma  pubblico;  ma  lai 
viene  pagato  come  docente  privato  in  ragione  degli  studenti  in- 
scritti al  suo  corso  e  delle  ore  ebdomadarie  che  v'impiega. 

Siccome  le  occasioni  formano  gli  uomini  ma  spesse  volte  gli  uo- 
mini le  creano  per  servirsene  al  momento  opportuno,  così,  ad  evitare 
equivoci  resti  stabilito  che  chi  detta  un  corso  d'una  disciplina  ob- 
bligatoria, per  la  quale  lo  Stato  ha  provveduto  col  professore  uffi* 
oiale,  non  può  uè  deve  chiamarsi  che  docente  privato  mai  libero 
docente,  titolo  che  spetta  soltanto  a  chi  detta  un  corso  veramente 
libero,  di  complemento  e  perfezionamento. 

Concludendo  : 

Il  libero  insegnamento  e  la  privata  docenza  non  hanno  dato  se- 
condo me  quei  risultati  che  dovevansi  o  potevansi  attendere  da 
queste  istituzioni  liberali  e  democratiche.  E  pertanto  da  augurarsi 
ohe  nella   prossima   desiderata   legge   sull'istruzione  superiore,  e 

sempre  che  il  Governo  creda  utile  e  necessario  non  solo  di  garan- 
tire al  paese  i  professionisti  liberi  (medici^  chirurgi^  avvocati,  far- 
macisti etc.J,  ma  ben  anco  di  istruirli^ 

sia  stabilito  —  specialmente  per  la  medicina  e  chirurgia  —  quanto 
segue  : 

1.  Una  netta  distinzione  fra  Y insegnamento  obbligatorio  e  Y in- 
segnamento facoltativo  o  libero,  fra  docente  privato  e  libero  docente; 

2.  Il  numero  degli  insegnamenti  obbligatori,  i  limiti  degli  stessi, 
l'ordine  da  seguire  nel  frequentarli  e  per  gli  esami  di  passaggio  a 
superare  onde  ottenere,  iri  seguito  ad  un  esame  di  Stato/ il  diploma 
ed  il  diritto  del  libero  esercizio; 

3.  La  facoltà  che  tali  insegnamenti  obbligatori  siano  dati  an- 
che da  privati  docenti  —  singoli  o  riuniti  in  collegio  —  sempre  che 
ne  abbiano  ottenuta  Tautorizzazione  in  seguito  a  titoli  e  prove; 

4.  Divieto  d'accesso  alle  cattedre  tanto  dei  professori  ufficiali 
che  dei  docenti  di  «luesti  insegnamenti  obbligatori  a  chi  non  è  in- 
scritto regolarmente  ai  risiìettivi  insegnanti,  i  quali  potranno  però 
concedere,  a  chi,  non  essendo  inscritto,  ne  faccia  speciale  domanda, 
l'assistenza  temporanea  ad  una  o  più  lezioni;  la  preferenza  dovrà 
essere  data  in  tali  casi  ai  giovani  che  già  frequentarono  presso  quel 
professore  o  quel  docente  il  corso  obbligatorio  e  desiderano  —  per 
<'osì  dire  —  ripeterne  alcuni  capitoli; 

r>.  Divieto  ili  rilasciare  certiHcati  per  tali  assistenze  tempora- 
nee, non  potendo  essi  avere  iilcun  valore  legale; 
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6.  Dato  che  colla  nuova  legge  si  mantenesse  il  sistema  delle 
tasse  annuali  dMnsegnaniento  obbligatorio,  stabilire  una  diminuzione 
di  queste  a  patto  però  che  le  quote  spettanti  al  professore  ufficiale, 
in  ragione  del  numero  dei  giovani  inscritti  al  suo  corso  e  delle  ore 
d' insegnamento ,  vengano  versate  al  fondo  tasse  d!  instgnamenio 
destinato  ad  indennizzare,  almeno  in  parte,  l'erario  dello  Stato  delle 
spese  non  indifferenti  che  sostiene  per  T insegnamento  superiore; 

7.  Ammettere  che  tanto  i  professori  ufficiali  quanto  altre  per- 
sone —  e  di  conseguenza  anche  i  docenti  privati  —  possano  dettare 
corsi  facoltativi  o  liberi.  Si  intende  che  in  proposito  la  legge  non 
debba  porre  che  restrizioni  puramente  scientifiche,  come  si  intende 
altresì  che  la  persona,  la  quale  avrii  ottenuto,  pe'  suoi  meriti  com- 
provati e  discussi  da  speciali  Commissioni  esaminatrici,  il  diritto  a 
dettare  un  corso  facoltativo,  sarà  dichiarato  '^  lìbero  docente  „  e  ciò 
costituirà  il  primo  passo  ad  ottenere  una  cattedra  secondo  Tarticolo 
69  della  legge  Casati; 

8.  Ridotte  le  tasse  annuali  per  gli  iiisegnamenti  obbligatori, 
1* inscrizione  ai  corsi  facoltativi  non  potrà  farsi  che  in  seguito  al 
versamento  di  una  tassa  speciale  stabilita  dal  docente  libero  e  che 
andrà  tutta  a  suo  vantaggio. 


Siccome  nelle  discipline  il  cui  insegnamento  è  basato  special- 
mente sulla  osservazione  diretta  e  sulla  dimostrazione,  il  profìtto 
che  ne  traggono  i  giovani  è  tanto  maggiore  quanto  più  ristretto  è 
il  loro  numero,  così  faccio  voti  che  sorgano  nei  grandi  centri  non 
sedi  di  università,  ma  forniti  di  ospedali,  scuole  di  maternità  e  di 
ostetricia,  sale  anatomiche  e  cadaveri  disponibili,  dei  collegi  privati 
0  scuole  di  medicina  e  chirurgia,  dove  i  giovani  potrebbero  trovare 
un  pili  che  sufficiente  insegnamento  obbligatorio  i)er  conseguire  il 
diploma  del  libero  esercizio. 

Se,  a  mo' d'esempio,  sorgessero  tali  Collegi  a  Milano  e  Venezia 
per  ritalia  superiore;  ad  Aquila  e  specialmente  a  Bari  e  Catanzaro 
per  l'Italia  meridionale,  le  universitìi  di  Pavia,  Padova  e  sopra- 
tutto quella  di  Napoli,  sarebbero  meno  affollate  con  non  poco  van- 
taggio degli  studenti  che  continuerebbero  a  frequentarle,  mentre 
quelli  dei  collegi  che  io  propongo  ritrarrebbero  non  poco  profìtto 
per  le  ragioni  suesposte. 
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LA    FORMA    DELLA    BRITANNIA 
secondo  la  testimonianza  di  Tacito  (*). 

Nota 
del  prof.  Giovanni  Febuaba 


Uno  dei  luoghi,  che,  par  non  essendo  molto  oeoaro,  ha  data  molta 
materia  di  discussione  agli  eruditi,  è  quel  cap.  x  àélV Agricola,  con 
eui  Tacito  dà  principio  a  quell'interessante  excursus  geo-etnografico 
sulla  Britannia^  che,  si  può  facilmente  riconoscere  col  Miller  (1),  resta 
nella  sua  brevità  la  più  esatta  e  fedele  testimonianza,  che  su  quella 
regione  ci  abbia  Tantichità  tramandata.  Quel  remoto   paese  messo 


(*)  Tenuta  nei  termini  di  una  breve  nota  non  pare  ineriti  la  que- 
stione un  largo  cenno  bibliografico,  che  larghissimo  sarebbe  facile  ad- 
durre guardando  tutto  T  enorme  materiale,  che  sulle  antichità  della 
Britannia  hanno  accumulato  gli  eruditi.  Basterà  ricordare  senz'altro 
i  67  volumi  deW Archaeologiat  i  50  del  Journal  of  the  Brìtish  Archaeo- 
logicai  Associaiioit,  i  48  daW Archaeological  Journal  e  della  Archaeolo- 
^ical  Review,  i  29  doWAntiquary^  \  ì)  del  Classtcal  Museum,  ì  23  del 
Journal  of  Philolof/t/  e  poi  tutto  le  numerose  ed  importanti  riviste  re- 
gionaliy  che  mettono  l'Inghilterra,  senza  dubbio,  alla  testa  del  movi- 
mento archeologico,  come  V Archaeologia  Kantiana^  i  Transactùms  of  the 
Bristol  and  Gloucestershire  Archaeological  Society^  V Archaeological  Cd' 
lections  of  Susaex,  la  Cambridge  Antiquarian  Society  ed  altre  minori. 
Tutto  ciò  senza  uscire  dall' Inghilterra.  Fare  quindi  questo  enorme  la- 
voro di  8j)oglio  sarebbe  stato,  se  pur  possibile,  sproporaionato  all' ar- 
gomento e  se  potrà  dimostrarsi  che  le  conclusioni  a  cai  io  giungo  sono 
state  già  espresse,  mi  sarà  lecito  per  un  verso  di  rallegrarmi  per  tro- 
varmi certamente  in  buona  compagnia,  e  di  dispiacermi  dall'altro  nel 
sapere  che  esse  non  sono  state  accettate  dai  dotti,  come  quelle  che  non 
figurano  nelle  piti  recenti  pubblicazioni. 

n)  K.  Miller,  Die  nltesten  Weltkarten  herausg,  u.  erìautert,  Vi 
Jleft,  Stuttgart,  Roth,  1«98,  pag.  111. 
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ai  confìni  del  mondo,  in  prossimità  della  Tuie  favolosa,  si  può  dire 
TnlUmo  della  conquista  romana,  ove  si  pensi  che  osso  non  fu  mai 
totalmente  soggioi^to;  ed  è  naturale  quindi  che  della  sua  configu- 
razione geografica  non  potettero  gli  antichi  aver  precisa  notizia; 
ma  il  fatto  strano  è  che,  come  vedremo,  dai  geografi  più  antichi 
fino  a  quelli  del  bosso  medioevo,  tutti  quelli  che  scrissero  della 
forma  dell' isola  non  fecero  che  ripetere  informazioni  indirette,  che 
potrebbero,  mi  sembra,  essere  riportate  a  due  fonti  originali  uniche 
e  diverse.  La  descrizione  di  Tacito,  trascurata  forse  perchè  nasco- 
sta in  un'opera,  come  V Agricola^  più  retorica  che  storica,  sembra 
sia  passata  sconosciuta  a  tutti  gli  scrittori,  che  si  occuparono  di  geo- 
grafia. In  quel  capitolo  x  Tacito  dichiara  che  egli  parlerà  della 
Britannia,  di  cui  molti  hanno  già  scritto,  non  in  comparationem  cuvae 
ingeniive,  non  per  gareggiare  coi  suoi  predecessori  facendo  lusso  di 
minute  notizie  o  d' arte  di  stile,  ma  ne  dirà  sulla  fede  dei  fatti  — 
rerum  fide  — ,  giacché  essendo  stata  la  Britannia  solo  al  tempo  del 
suocero  Agricola  percorsa  e  soggiogata  (ed  Agricola  vi  rimase  sette 
anni),  tutte  le  notizie  su  di  essa  diffuse  prima  di  quel  tempo  erano 
confuse  e  fantastiche,  perche  gli  scrittori  avevano  parlato  di  cose 
non  bene  conosciute  e  che  avevano  rese  credibili  con  arte  retorica  (1). 
E  sarà  opportuno  premettere  una  dichiarazione. 


Primo  fra  i  romani,  della  Britannia  diede  notizia  (*esare,  che  vi 
passò  nel  699/55  (B,  g.  iv,  20-36.,  vi  ritornò  Tanno  dopo  (B-  g.  v, 
8-23)  ed  impose  agli  abitanti  della  costa  meridionale  il  protettorato 
romano  ed  un  tributo.  Lo  notizie  di  Cesare  quindi,  sebbene  abbiniìo 


(1)  Sarà  bene  che  il  lettore  abbia  presente  tutto  il  brano  cho  ci  ri- 
guarda: Britanniae  sttum  populosque  multis  scriptorihus  memoratos  non 
in  comparationem  curae  ingenuve  referam,  sed  quia  tum  primum  per- 
domita  est:  ita  qnae  priores,  nondum  comperta,  eloquentia  percoluere, 
rerum  fide  tradentur , , . .  Formam  totins  Britanniae  Livius  reternm, 
Fahius  Rusticus  recentium  eloquenti» f< imi  auctorem  ohlongae  scutulae  rtd 
bipenni  assimularere.  Et  est  ea  facies  eitra  Caledoniam,  nnde  et  in 
universum  fama  est  transgressa.  Sed  immensum  et  enorme  spatium  prc 
rurrentium  exiremo  iam  litore  terrarum  velut  in  cuneum  tenuatur. 
liane  oram  novissimi  maris  tane  primum  romana  classis  circumvecta 
insulam  esse  Britanniam  affirmavity  ac  simul  incognitas  ad  id  te^npus 
insulas,  quas  Orcadas  vocant,  invenit  domuitque,  Di»pecta  est  et  Thnfe... 
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iii  qualche  cosa  carattere  geuerjco,  sono,  come  in  tutti  i  còuiinentari^ 
esagerate  per  mettere  in  mostra  la  bravura  del  generale,  e 'spesso  con- 
tradittorie(l),  per  ()uanto  Cesare  si  sforzi  di  mostrare  cura  e  ciì-co- 
spezione  neiraccoglierle  ;  ma  sopratutto  non  riguardano  che  una  mini- 
ma parte  dell'isola,  la  parte  appunto  meridionale  di  qua  del  corso  del 
Tamigi.  Tacito  quindi  non  cita  Cesare  tra  gli  autori,  che  della  Bri- 
tannia  ci  hanno  tramandata  notizia,  il  che  a  molti  è  sembrato  strano» 
mentre  a  me  sembra  spiegabilissimo,  quando  leggo  la  dichiarazione 
che  Tacito  stesso  fa  quando  dice  che  Cesare,  più  che  altro,  ha  fatto, 
come  si  direbbe  oggi,  una  dimostrazione,  e  quindi  ha  soltanto  richia- 
mata sulla  Britannia  l'attenzione  dei  romani  (2).  Seguirono  le  guerre 
civili  e  la  Britannia  fu  dimenticata  e  sebbene  di  poi  Augusto  ben 


(lì  Ceaare  dice  che  in  quasi  tutte  le  guerre  dalla  Britannia  venivano 
ajuti  ai  Galh',  ondo  la  ragione  di  una  spedizione  nell'isola.  In  iv.  20  perì> 
dichiara  che  i  Galli  non  sapevano  nulla  della  Britannia,  perchè  nessuna 
soleva  passarvi,  tranne  i  mercanti,  i  quali  peraltro  conoscevano  appena 
le  popolazioni  della  costa  che  è  più  vicina  alla  Gallia;  e  neppuie  questi 
mercanti  seppero  a  lui  dare  informazioni  sull'isola.  Ora  questa  notizia 
non  va  d'accordo  con  Taltra  (iv.  21),  che  cioè  mentre  egli  si  apparec- 
chiava alla  spedizione  vennero  a  lui  ambasciatori  dalla  Britannia  a 
domandare  pace,  ne  con  quella  su  esposta  dei  continui  ajuti  che  dal- 
l'isola erano  mandati  in  Gallia.  O  quest'ultima  notizia  è  falsa  ed  ej?U 
l'adduce  a  giustificare  la  sua  rischiosa  impresa  o  dobbiamo  supporre, 
come  sembra  più  probabile,  che  gli  scambi  commerciali  fossero  dav- 
vero tra  le  duo  costo  molto  frequenti. 

(2)  Nel  cap.  xiii  Tacito  dice:  divits  lulùis  cum  exerciiu  Britannùun 
inffvessus^  quamquam  prospera  pugna  femierit  tncolas  ac  litore  potituir 
fM^  potest  videri  ostendisse  posteria,  non  tradidisse.  11  PKSBLKAàfP  iC- 
CoBNKLii  Taciti,  Agricola^  Ed.  alt.  Leìdae,  mdccglxiv)  però  parteuda 
da  un  dubbio  del  Wex,  a  cui  sembra  strano  che  Tacito  non  citi  Ce- 
sare, sostiene  che  tutta  la  descrizione  della  Britannia  in  Cesare  è  una 
interpolazione.  E  ciò  potrebbe  anche  aver  l'appoggio  di  qualche  buon 
argomento,  ma  dove  il  Peerlkamp  sfrena  Tarco  della  fantasia  è  quando 
vuol  supporre  che  la  notizia  della  Britannia  ;  che  troviamo  nei  com- 
mentali  può  essere  di  Quinto  Cicerone  Ccfr.  Ad.  Quint.  fr,  ii,  IG),  che 
militava  nel  campo  di  Cesare.  Infatti  nella  lettera  citata  Marco  risponde 
a  Quinto,  che  scrive  dalla  Britannia  ;  ma  è  possìbile  che  Cicerone  po- 
tesse dare  notizie  dell'isola  e  Cesare  no?  Il  Peerlkamp  aggiunge  anche 
che  potrebbe  la  descrizione  essere  di  Fabio  Rustico,  che  forse  fa  in 
Britannia  con  Didio  Gallo,  e  interpolata  poi  nei  commentari.  La  mancata 
citazione  di  Cesare  invoco  :i  me  sembra  naturale  quando  penso  che  Ce- 
sare della  Britannia  non  aveva  detto  nulla  di  nuovo,  ed  aveva  ripe- 
tute, come  vedremo  dopo,  notizie  anteriori. 
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due  vòlte  ptrogettasse  una  spedizione  nelP  isola  (1),  non  si  decise  mai 
ail  effettuarla  e  della  conquista  non  volle  saperne,  come  d' impresa 
senza  frutto  (2).  Però  notizie  della  lontana  rej^fione  giungevano  in  que- 
sto tempo  a  Koma,  che  anzi  perfino  un  principe  britanno,  Dubno* 
vellauno,  venne  proprio  da  Augusto  (3)  a  domandare  ajuto  e  prote- 
zione. Per  quanto  quindi  il  tributo  imposto  da  Cesare  rimanesse  lettera 
morta  (4),  por  quanto  in  tutto  questo  periodo  fino  a  Claudio  la  Ikitan- 
nia  sembri  dimenticata,  noi  non  possiamo  supporre  che  di  essa  non 
sì  parlasse  più,  ma  dobbiamo  credere  invece  che  frequenti  notìzie 
dovettero  giungerne  a  Roma  e  che  il  commercio  del  piombo  e  dello 
stagno,  di  cui  miniere  famose  fin  da  tempi  antichissimi  davano  no- 
me a  quelle  isole  lontane  (5),  dovette  mantenere,  pure  indirettamente, 
un  certo  contatto  tra  romani  e  britanni  (6).  Ne  si  può  spiegare  la  ri- 
trosia di  Tiberio  alla  conquista  dell'isola,  se  non  si  ammette  qual- 
che sollecitazione  all'  impresa,  ohe  doveva  essere  consigliata  appunto 
da  interesse  commerciale  7),  più  che  da  vanagloria  militare,  ragione 
quest'ultima  più  evidente  nella  ridicola  spedizione,  che  tentò  Cali- 
gola^ quando  tornò  a  Roma  in  trionfo  con  un  trofeo  di  conchiglie  (8). 
Anche  però  in  quest'ultimo  caso  noi  sappiamo  che  la  spedizione 
fu  invocata  da  quelI'Adminio,  figlio  di  ('unobelino,  e  che  mentre 


(1>  A  questa  progettata  spedizione  accennano  Obaz.  Carm,  i.  21, 15; 
35,  29;  III.  4,  33;  5,  3;  iv.  14,  47;  Viro.  Georf/.  i.  80;  ni.  25;  Properz. 
III.  27,  5. 

fJ)  MoMMSEK,  Bom.  Geschichtt,*  Y.  pag.  157  sg. 

(3)  Ne  fa  cenno  Augusto  stesso  in  Man.  Atic.  (2*  ed.  Momnisen  p.  139) 
Dubnovellauno  venne  a  Roma  insieme  ad  un  altro  principe  britanno,  il 
cai  nome  non  ci  arriva  neiriscrizione.  Strabene  (iv.  5,  8)  e  Tacito  stesso 
(Afm.  II.  24)  parlano  di  principi  britanni  che  mandarono  messi  ad  Au- 
gusto, come  più  tardi  da  Claudio  si  recò  quel  Bericus  (0as3io  Dionk 
LX.  19)  di  cui  non  sappiamo  nulla.  Y.  Mommsen,  Rom,  Gesch*  Y.  p.  W* 
in  nota. 

(4)  MoMMSEX,  Rom,  Geschichte.*  Y.  pag.  155. 

(iì)  E.  Ht^BNER,  Romische  Bleigruhen  in  Britannien  in  Bh*  Mus.  xii. 
1867,  pag.  347  sgg. 

<6)  E.  HCbneb,  Romische  Uen'schaft  in  ÌVesteuropa.  Berlin,  181K),. 
pag.  22.  sg. 

(lì  Lo  dimostra  il  fatto  che  un  vero  torrente  (sono  parole  del  Mom* 
msen  1.  e.  p.  101)  di  negozianti  ed  industriali  si  rovesciò  neir isola  ap- 
pena conquistata.  8i  conserva  ancora  un  blocco  di  piombo  col  nome  di 
Bbitakkico  (C.  i.  L.  vii,  1202),  che  rimonta  all'anno  49,  sei  anni  ap- 
pena dopo  la  conquista  ! 

(8)   SUKT.    Cali!/.,   XLVI. 
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Aveva  domandato  ajuto  airimperatore,  fu  trascinato  a  Roma  in  tri- 
onfo. Dobbiamo  ricordare  infino  che  con  la  spedizione  di  Aulo  Plaa- 
zio  e  Claudio  nell'anno  48  comincia  la  vera  conquista  romana  della 
Britannia,  che  diventa  provincia  ed  abbraccia,  esclusa  la  montuosa 
penisola  occidentale  (Galles),  tutta  la  regione  compresa  fra  il  fiume 
Humbor  ed  il  mare  di  Gallia.  Da  Claudio  in  poi  quindi  le  rela- 
zioni con  la  Britannia  diventano  continue  e  quando  poi,  sotto  Do- 
miziano, Agricola  tocca  con  l'esercito  il  monte  Graupio  e  con  la 
flotta  conquista  le  Orcadi,  la  Britannia  corsa  in  lungo  ed  in  largo 
può  dirsi  perfettamente  conosciuta. 

In  tutto  questo  periodo  quindi  io  verrei  supporre  un  seguito  inin- 
terrotto di  informazioni  più  o  meno  autentiche,  un  seguito  di  noti- 
zie favolose  sul  paese  lontano  in  cui  la  durata  dei  giorni  e  delle 
notti  era  meravigliosamente  diversa,  del  paese  dove  nasceva  il 
piombo  scuro  ed  il  piombo  bianco  e  sulle  cui  coste  senza  fatica  si 
raccoglievano  le  perle,  rigettate  dal  mare  (1).  Posto  ciò,  esaminiamo 
ora  la  descrizione  di  Tacite- 


le 


Formam  totius  Britanniche,  dice  lo  storico,  Livius  veterum,  Fabius 
Rusticus  recentium,  eloquentissimi  auctores  (2),  oblongae  scutulae 
vel  bipenni  assimulavere.  Che  cosa  e  la  scutula?  Quasi  tutti  gli  eru- 
diti hanno  voluto  pensare  ad  un  diminutivo  di  sctifra, facendone  quindi 
un  doppione  di  scutella  e  rigettando,  parecchi,  il  ravvicinamento  a 
scutum  per  la  diversa  quantità  della  sillaba  iniziale.  Quando  io  invece 
osservo  la  famiglia  scutra  :  scutnim  >  scutrilla,  scutrillum,  scutriscum, 
non  so  comprendere  un  doppione  scutula-scutella  (3)  e  sopratatto 
nel  nostro  caso  non  concepisco  un  paragone  tra  la  Britannia  ed 
una  pentola  o  una  qualsiasi  scodella,  quando  specialmente  considero 


(U  V.  Tartic.  Britannia  di  E.  Hìbneb  in  Pault's  Beai  Enc. 

(2)  Livio  forse  ne  scrisse  nel  lib.  cv,  poiché  dall'epitome  rileviamo 
che  in  quel  libro  egli  raccontava  della  spedizione  di  Cesare.  Fabio  Ru- 
stico scrisse  la  storia  di  Nerone  e  probabilmente  di  Claudio  e  quindi 
ebbe  a  proposito  della  conquista  occasione  di  parlare  a  lungo  della 
Britannia.  Egli  era  ancora  vivo  nel  108  o  t09  e  quindi  aveva  potuto 
raccogliere,  se  pure  non  fu  in  Britannia,  ampie  informazioni.  Cfr.  Pstr* 
Die  f/eschichtl  Litter.  ii.  die  rom.  KaiserzeiU  Leipzig,  1807,  ii,  pag.  40. 

(3)  Scutella  è  voce  evidentemente  volgare  (ital.  scodella),  che  ricorre 
una  sola  volta  in  Cicerone  {Tusc.  iii,  46X 
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Ta^gettiYO  oblonga  aggiuntovi  da  Tacito,  afFatto  dimenticato  dal  AVex, 
ohe  ci  presenta  una  figura  in  forma  di  conchiglia.  Nel  senso  dunque 
di  scodella  sarebbe  sctitula  un  a^rz;  sìpr^uiEvov  di  tutta  la  letteratura 
latina,  ravvicinato  a  scutra  per  Tunica  ragione  della  quantitii  di 
quella  prima  sillaba,  ragione  questa  che  vedremo  subito  destituita 
di  un  valore  assoluto. 

D^altra  parte  scutnla  (ricorda  il  greco  <ixutxX-/;,  il  bastone  usato 
dagli  Efori  per  la  corrispondenssa  di  Stato)  è  il  nome  di  una  specie 
di  rullo  che  si  sottometteva  alle  navi  per  vararle  o  trarle  in  secco 
(€aks.  b,  g.  III.  40)  e  si  potrebbe  qui  pensare  ad  un  qualche  arnese 
cilindrico  assottigliato  nella  parte  mediana,  qualcosa  come  un  manu- 
brio da  ginnastica  o  un  pestello  di  legno  e  sarebbe  così  spiegato 
IHippajamento  con  la  bipenne;  ma  l'aggettivo  oblonga  sarebbe  allora 
un  di  più,  cosa  questa  ripugnante  alla  brevità  tacitea. 

Il  significato  più  comune  in  cui  ricorre  questa  rara  parola  è  quello 
di  rombo,  mandorla,  ad  indicare  cioè  non  un  oggetto  concreto, 
ma  una  figura  romboidale  od  ellissoidale,  come  i  quadretti  intersti- 
ziali di  una  rete,  o  gli  scacchi  di  un  vestito  o  di  un  pavimento. 
In  questo  senso  abbiamo  perfino  un  derivato  scutulo,  donde  scutn- 
Uitus  =  cavallo  dal  mantello  a  chiazze,  il  nostro  leardo  pomellato. 
In  questo  significato  (1)  in  cui  la  derivazione  ideologica  da  sciftum  ap- 
parisce probabilissima,  noi  troviamo  scHula  usato  dai  poeti  (Marz. 
8.  71;  11.  31;  Prud.  Hamart.  288)  con  la  prima  breve,  il  che  di- 
mostra che  il  ravvicinamento  sct''tum'SC'''fHl(i  non  è  ostacolo  insor- 
montabile. 

Resta  un  ultimo  spiraglio.  Potrebbe  il  nostro  scutnla  significare 
quella  specie  di  targa  o  scudo,  che  si  metteva  a  bersaglio  per  l'eser- 
'Cizio  del  lancio  dei  giavellotti.  L'unico  luogo  però  in  cui  noi  tro- 
viamo la  parola  che  potrebbe  avere  questo  significato  è  per  nostra 
disgrazia  di  dubbia  lezione.  In  (-assiano  (Coniai,  i,  5)  noi  leggiamo: 
cum  atpiunt  huius  artis  snae  peritiam  demonstrare  in  parvissima 
quadam  scutula^  quae  depicta  in  se  continet  praemia^  iacula  vel  sa- 
gittas  intorquere  confendunt  (2).  Il  cod.  D  {Parislnus  -  Corbeiensis 

(1)  Veramente  in  Marziale  scutnla  è  senza  dubbio  il  piatto  leggero 
e  liscio  in  opposizione  al  piatto  concavo  e  fondo  (efr.  11.31  et  leres 
Mutulas  cavasque  lances);  ma  nii  pare  che  appunto  la  forma  abbia  dato 
il  nome  all'oggetto. 

(2)  lOHANNis  Cassiani,  CoHÌatìones  xxiii  recens.  et  comm.  crii,  instr. 
M.  Petsohknig,  Vindobonae,  mdccclxxxvi,  pag.  10.  Fa  parte  del  Corpus 
éfcclesiast.  scriptorum). 
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18884  saec.  ix)  dà  quedam  e  continente  meutre  il  cod.  x:  {Sangàl- 
lensis  574  saec.  ix-x)  dà  quadam  e  contineU  Se  danqne  la  prima  lezione 
quella  del  ms.  più  antico  à  accettata,  come  fa  il  Petsohenig,  scuiula 
è  il  plurale  di  scutulum  (1)  e  la  nostra  supposizione  svanisce. 

Questo  è  tutto  quello  che  noi  possiamo  sapere  di  questa  oscura 
parola  ed  è  poco,  ma  per  lo  scopo  del  uostro  studio  questa  man* 
canza  non  è  grave,  perchè  Taltra  similitudine,  quella  con  cui  si  pa- 
ragona la  Britannia  ad  una  bipenne,  se  non  dà  molta  luce  alla 
prima,  può  bastare  da  sola  (2)  a  farci  intendere  il  pensiero  di  Tacito. 
Ma  anche  qui  regna  una  certa  confusione.  La  bipennis^  la  grec« 
à;tv7)  BiarouLo;,  come  dice  la  parola  stessa  di  evidente  significazione  (3)«. 
è  una  scure  doppia,  Tarma  famosa  delle  Amazoni  (Ovid.  Her.  iv 
117)  e  della  vergine  Camilla  (Vibg.  Aen.  xi.  651)  e  ci  vuol  tutta 
la  fantasia  del  Peerlkamp  per  dire  che  essa  è  di  forma  triangolare* 
e  quindi  risponde  alla  figura  della  Britannia  (4).Quello  infatti  che  a  me 
sembra  di  massimo  interesse  e  che  pare  appunto  sia  sfuggito  a  tutti 
gli  studiosi  della  questione,  è  questa  testimonianza  di  Livio  e  di  Ru* 
stico,  che  noi  conosciamo  unicamente  da  questa  citazione  di  Tacito^ 
(  %e  la  Britannia  possa  essere  stata  detta  di  forma  triangolare  è  evi- 
dente a  chi  guarda  la  carta  della  regione,  onde  la  notizia  di  Oesare, 
Mela  e  Strabene,  che  questn  forma  attribuiscono  all' isola  è  cosa  spie- 
gabilissima; ma  per  salvare  questa  testimonianza  o  per  mettere  con 
essa  d'accordo  quella  di  Livio  e  di  Rustico   noi  non  possiamo  in 


(1)  Anche  questa  parola  ricorre  una  sola  volta  in  Cicerone  {De  nai* 
deof\  I,  82). 

(2)  Nella  sua  edizione  deW Agricola  (Berlino,  1865,  pag.  58  sg.)  il  Kritz 
dice  presso  a  poco  la  stesso,  solo  che  egli  senza  immaginare  che  cot« 
sia  propriamente  una  scutula  dice  che  deve  essere  qualcosa  di  simile 
alla  bipenne,  il  che  non  è  certo  una  scoperta.  Egli  continua  poi  di- 
cendo :  panlo  pinfluius  igitur  Britanniae  haec  forma  attrihtiitur,  quippe 
quae.  Metnris  et  Sabrittae  aestunriis  media  aliquantum  attenuatur  e  qui 
a  me  pare  sìa  proprio  nel  vero,  se  non  che  egli  considera  tutta  risola 
ft  genera  quindi  confusione. 

(3)  Secondo  Quintil.  i.  4,  12  (cfr.  Varr.  presso  Nonio  79,  13)  il  nome 
deriva  dall'antico  aggettivo  pinnus  =  tagliente.  La  figura  della  bipenne 
apparisce  già  evidente  nelle  monete  di  Tenedo,  come  puoi  vedere  in 
MlONNET   II.  ()71,  204  sgg. 

(4)  Nel  commento  dianzi  citato  egli  ('pag.  53)  dice:  et  forma  bipenni^ 
t'H  trinngulariSy  triquetra.  L'errore,  come  dirò  dopo,  nasce  certamente 
dal  fatto  che  si  ò  voluto  conciliare  la  testimonianza  di  Cesare  (triguf- 
tra)  con  questa  di  Livio  e  Fabio  Rustico. 
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alcun  modo  pensare,  come  suiresempìo  del  AVex  fanno  quasi  tutti 
i^\ì  eraditi,  che  bipennia  sia  usata  a  significare  una  scure  ad  un 
taglio  solo,  avvicinando  a  questa  capricciosa  forma  di  scure  quella 
di  una  conchiglia,  quale  presso  a  poco  dovrebbe  essere  la  pretesa 
forma  della  sentala  (1). 

La  similitudine  con  la  bipenne  è  un  fatto  nuovo  ohe  non  ha  pre- 
cedenti e  che  per  quanto  Tacito  lo  confermi,  leggermente  modi- 
ficandolo, come  vedremo,  non  ha  avuto  seguito  presso  i  geografi 
poeteriori.  Se  noi  quindi  non  possiamo  trovare  njuto  per  intendere 
il  pensiero  dei  due  storici  citati  da  Tacito,  rappresentandoci  con 
evidenza  la  figura  di  una  scutula,  dobbiamo  attenerci  a  quella 
della  l)ipenne,  che,  guardata  col  manico  in  direzione  orizzontale  e 
col  filo  di  una  lama  rivolto  verso  terra,  ci  presenta  coi  suoi  due 
triangoli  curvilinei  uniti  per  il  vertice   una  figura,  che  si  avvicina 


Fiff    A.  Fig.  15. 

molto  alla  vera  forma  della  liritannia.  Si  potrebbe  anche  chie- 
dere se  il  doppio  paragone  scutula-bipeiinls  figurasse  tanto  in  liivio 
<luanto  in  Ilustico,  o  se  Tuno  accennasse  alla  scutuìa  e  l'altro  alla 
hipennh,  ma  senza  essere  indovini  non  è  possil)ile  rispondere  a  que- 
sta domanda;  solo  però  io  non  vorrei  credere  che  la  testimonianza 
di  Fabio  Rustico  si  possa  ritenere  una  semplice  ripetizione  di  quella 
di  Livio,  quando  con  molta  probabilità  possiamo  credere  che  Rustico 
abbia  visitata  la  regione  e  quindi  parli  per  informazione  diretta.  Dato 
infine  al  vel  il  suo  valore  ordinario  dovrebbero  le  due  figure  essere 
presso  a  poco  eguali,  potrebbe  però  anche  quella  congiunzione  es- 
sere intesa  nel  senso  di  rtfì  potius  (2),  nel  qnal  caso  la  figura  della 
bipenne  sarebbe  piiì   esattamente    rispondente    a    quella   dell'isola 

<1)  V.  le  due  figure  che  riproduciamo  dairedizione  del  Wex.  La  prima 
(fig.  A)  sarebbe  la  pretesa  hipeunit^,  la  seconda  (tig.  Bì  dovrebbe  es- 
sere la  scutnla. 

(2)  Inutile  mi  sembra  accumulare  qui  esempi  del  genere,  quando  è  no- 
tigsimo  che  in  tale  significato  ricorre  il  vel  anche  in  Cicerone. 
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ed  allora  la  scutula  avrebbe  approssimativamente  la  figura  di  qi> 
ellissoide,  come  troveremo  poi  rappresentata  la  Britannia  dai  )?eo*^ 
^^rafi  più  recenti  (1).  Ma  stiamo  alla  bipenne. 

Se  noi  osserviamo  la  carta  della  Britannia  possiamo  facilmente 
convenire  nel  fatto  che  l'isola  ha  all'ingrosso  una  forma  triangolare, 
nm  tanto  nella  costa  orientale  quanto  nel rocoiden tale  appariscono 
profondi  rientramenti,  che  danno  a  tutta  l'isola  una  complessa  ar- 
ticolazione, tanto  più  che  quelle  insenature  sono  quasi  simmetriche 
in  modo  da  corrispondersi  a  due  a  due.  Lungo  la  costa  occidentale 
infatti  noi  possiamo  notare  (quattro  profondi  estuari,  Sabrina^  Deva^ 
Ituna,  Clota,  e  sulla  orientalo  altri  cinque,  Tamesa^  Metaris^  Abiy 
Tanao  (t)  Bodotria^  che  segnano  neir  isola  quattro  strozzature, 
dì  cui  le  due  piii  meridionali,  Sabrina -Tamesa  e  Deva- Melar U^  sono 
più  evidenti  per  la  loro  larghezza  e  profondità. 

Sapendo  dunque  che  prima  di  Tacito  non  si  aveva  sicura  nozione 
di  quanto  la  Britannia  si  estendesse  al  nord,  nella  forma  di  unn 
bipenne  noi  possiamo  riscontrare  con  molta  approssimazione  la  fi- 
^^ura  di  questa  parte  meridionale  dell' isola,  che  prima  di  Agricola 
costituiva  la  provincia  romana  (2).  La  stessa  figura  per  altro  ci 
apparirà  anche  guardando  la  Britannia  dalla  più  vicina  costa  della 
Oallia  (3);  se,  trascurando  Tcstuario  del  Tamigi,  noi  consideriamo 
le  insenature  Sabrina  •  Metaris.  Posto  ciò,  è  naturale  che  Tacito, 
che  riferiva  la  descrizione  di  Agricola,  dovesse  correggere  la  si- 
militudine di  Livio  e  di  Fabio  Rustico,  giacché  la  parte  setten- 
trionale dell'isola,  che  per  tanto  spazio  si  protende  ancora  nel 
mare,  non  poteva  in  alcun  modo  essere  inclusa  nella  forma  della 
lama  superiore  della  bipenne. 

Dunque  la  forma  della  Britannia,  limitata  alla  parte  meridionale^ 
è  nella  descrizione  di  Livio  e  di  Fabio  Rustico  molto  vicina  al  vero 

l)  Vorrei  insistere  in  questa  interpretazione,  ammessa  la  qaale,  « 
lume  di  logica  dovremmo  attribuire  a  Livio  il  paragone  con  la  snituìn 
ed  al  più  recente  e  meglio  informato  Fabio  Rustico,  quello  della  bi- 
penne. Cosi  si  spiegherebbe  bene  la  tradizione  medioevale,  che  come 
vedremo,  potrebbe  far  capo  a  Livio. 

';2)  Essa  si  estendeva  a  nord  Uno  al  fiume  Humber  e  tali  rimasero  i 
suoi  confini  fino  ad  Agricola,  come  Tacito  stesso  racconta  nella  vita  di 
lui.  La  campagna  di  Plauzio,  che  ebbe  per  risultato  la  conquista,  fu 
narrata  anche  da  Tacito  negli  Annali,  forse  nel  lib.  x,  per  noi  perduto. 
Ci  resta  però  quel  poco  che  ne  dice  Cassio  Dione  (lx,  20) 

CO  Salpando  dal  portus  Itins,  scalo  principale  della  costa  gallica. 
oggi  Wi-ssant. 
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e  noi  dobbiiiiuo  riconoscerò  in  quella  similitudiue  unMnforinaziono 
esatta  e  tale  che  non  si  riscontra  in  nessuno  degli  scrittori,  che 
precedettero  e  seguirono  i  due  storici  latini.  Se  noi  infatti  prescin- 
diamo dalla  notizia  di  Tolomeo,  che  ci  rappresenta  la  Britannia 
con  la  massima  approssimazione,  possiamo  nelle  descrizioni,  che  del- 
l'isola ci  hanno  lasciato  i  geografi,  distinguere  due  tradizioni:  una 
che  dà  all'isola  la  forma  triangolare,  seguita  da  Eratostcne,  Ipparco^ 
Cesare,  Diodoro,  Strabene,  Mela  e  Plinio;  l'altra  che  accenna  ad 
una  forma  ellissoidale,  seguita  dai  più  recenti  quali  Isidoro,  Paolo 
Orosio,  Giulio  Onorio,  l'autore  della  Tabula  Penti ngeriana,  e  il  Ra- 
yennate  (1).  Ora  è  facile  supporre  che  fonte  prima  di  notizie  fu  ai 
greci  Pitea  (2)  e  noi  da  Strabene,  che  parla  di  forma  triangolare,  pos- 
siamo essere  sicuri  che  secondo  Pitea  tale  era  la  forma  dell'isola, 
altrimenti  il  suo  accanito  detrattore  lo  avrebbe  in  ciò  combattuto'; 
ed  a  fonte  greca,  forse  i  mercanti  di  Marsiglia,  attinge  ])iodoro, 
che  per  primo  paragona  la  Britannia  alla  Sicilia  ed  ò  seguito  in 
ciò  da  Pomponio  Mela;  e  se  Cesare  la  dice  triquetra^  mentre  di- 
chiara che  nulla  ha  potuto  sapere  dagli  abitanti  dell'isola,  ò  pro- 
babile che  egli  ripeta  informazioni  vecchie  e  che  le  sue  notizie  si 
riducano  alla  stessa  fonte  di  Diodoro.  Plinio  infine,  come  nel  resto,^ 
avrà  ripetuto  quel  poco  che  ne  aveva  detto  Cesare.  Restano  i  geo- 
grafi posteriori,  che  rappreseutano  l'isola  in  forma  di  un'ellissoide 
facendo  capo  quindi  ad  un'altra  fonte,  che  nel  nostro  caso  deve  es- 
sere senza  dubbio  fonte  romana,  ne  vorrei  essere  accusato  di  troppa 
fantasticheria  se  più  che  a  Fabio  Rustico  (3),  pensassi  a  Livio,  il  quale 


(1)  Per  tutto  ciòt  essendo  qui  inutile  una  citazione  di  seconda  mano 
vedi  quanto  ne  hanno  scritto  il  Miller  nell'opera  già  citata,  in  cui  ri- 
costruisce le  carte  dei  singoli  scrittori  ed  il  Meuriot^  Qualem  Bn't, 
formam  veteres  geoyraphi  sibi  finxerint.  Lutet.  Paris,  mdcccxcvii. 

(2)  Sulla  navigazione  di  Pitoa  e  sulla  sua  veridicità  e'  è  tutta  una  lette- 
ratura. Sembra  accettata  l'opinione  già  espressa  dal  Frérkt  (Mém.  de 
VAcad,  d.  inscript,  xvi.  p.  410)  che  Pitea  quella  navigazione  impren- 
desse a  spese  della  città  di  Marsiglia;  il  certo  è  che  Marsiglia  e  Ga- 
dice  tenevano  gelosamente  il  commercio  dello  stagno.  Cfr.  il  già  citato 
articolo  di  HCbneb  in  Hermes,  xii,  p.  347. 

(H)  Senza  dubbio  Topera  di  Livio,  come  dimostrano  i  suoi  epitomatorì, 
dovette  avere  più  larga  diffusione  di  quella  di  Fabio  Rustico,  e  quindi 
se  potessimo  vedere  proprio  in  Livio  la  fonte  di  questi  più  recenti 
geografi  nel  determinare  la  figura  della  Britannia,  potrebbe  ancora  es- 
sere avvalorato  il  sospetto  che  Livio  parlasse  di  scntula  uhlotKja  e  Fabio 
Kustico  di  bipe^misij  come  abbiamo  di  sopra  accennato. 
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secondo  il  nostro  luo«^o  di  Tacito  accenna  a  quella  tale  scnttda 
oblunga,  che  sia  piatto  o  scudo  o  quel  che  si  voglia,  con  quel  suo 
epiteto  ohlonga  mi  fa  pensare  a  qualcosa  di  forma  ellissoidale,  ehe 
somiglia  quindi  alla  forma  che  questi  geografi  danno  alla  Britannia. 
E  torniamo  alla  descrizione  di  Tacito. 

Il  biografo  di  Agricola  accetta  dunque  la  similitudine  della  bi- 
penne, ma  in  parte,  giacche  aggiunge  :  et  est  ea  facies  citra  Caledo- 
niam^  unde  et  in  universum  fama  e>Ml);  ma  anche  qui  si  è  voluto 
<li8cutere  e  gl'interpreti  haimo  (luestionato  sul  valore  da  assegnare 
a  (]uel  cifraj  che  in  Tacito,  come  è  noto,  può  essere  inteso  nel  si- 
gnificato di  senza  (2).  La  cosa  mi  sembra  evidente,  ma  c'è  chi  fa  la 
voce  grossa.  Se  a  quel  cifra  noi  volessimo  dare  il  suo  valore  ordi- 
nario, dovremmo  intendere,  come  fa  il  Furneaux  (3),  che  la  Britannia 
vista  di  qua  dalla  Caledonia  avrebbe  dovuto  avere  nel  concetto  dei 
il  uè  scrittori  la  forma  di   una  lama  e  la   Caledonia,  propriameute 
detta,  quella  dell'altra  lama  della  doppia  scure.  E   quale   sarebbe 
in  questo  caso  l'istmo  che  unisce  la  Britannia  alla  Caledonia?  Dato 
cìie  Tacito  sulle  preciso  indicazioni  del   suocero  si    rappresentasse 
eoa  relativa  esattezza  la  figura  dell'isola,  egli  non  poteva  in  alcun 
modo  accettare  la  similitudine  della  bipenne  e  dare  alla  Caledonia 
la  forma  di  una  delle  due  lame,  apimnto  perchè  egli  descrive  quella 
terra  come  un  immensum   et  enorme  spatium  che   poi   in   cuneum 
tenuatur  e  quindi  ne  l'istmo  Deva-Ahi^  ne  quello  Ituna-Tanao  (W 
valium  Adriani),   e   tanto  meno  quello    ClofaBodofria    (il   valium 
Antonini  Pii)  potevano  per  lui  rappresentare  Tasse  della  bipenne, 
e  se  quindi  egli  solo  in  parte  accetta  la  similitudine,  noi  siamo  ob- 
bligati a  credere  che,  secondo  lui,  la  doppia  scure  rispondeva  nella 
sua  forma  alla  parte  inferiore   dell'isola  senza  la   Caledonia.  Ma 
Tacito  dice  totius  Britanniae,   parla  quindi   di  tutta   l'isola,  onde 
quella  figura  deve  essere  riferita  a  tutta  la  regione,   compresa  la 
(^aledonia;  se  non  che  egli  dichiara  che  le  notizie  dei  suoi   prcdt- 


(1)  11  luogo  è  di  difficile  lettura,  perchè  nel  cod.  A  manca  iw  innin« 
ad  uìiitersuin,  uè  è  sicuro  se  debba  leggersi  fama  o  forma  come  vor- 
rebbe il  (judemiin,  ma  tutto  ciò  non  interessa  la  nostra  questione,  per- 
chè il  8onso  del  brano  è  evidente. 

(2)  CFr.  Gerbi.r-Grekf,   fA.ri'ron  fariienm.  s.  citrn. 

fi^i  Nolla  sua  bolla  edizione  (Oxford,  Clarendon  Press,  U98;  il  Fur- 
neaux presenta  appunto  una  cartina  della  Britannia  (riprodotta  nell'edi^ 
ilt^l  Dklia,  Torino.  Loescher,  1004,  pag.  29)  in  forma  di  due  triangoli 
riuniti  i»«l  vertice. 
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messori  non  meritano  fede,  perchè  prima  di  Agricola  la  regione  set* 
tentrionale,  che  tum  primum  perdomita  est,  non  era  conosciuta. 
Appunto  perciò  egli  cita  la  descrizione  di  Livio  e  di  Fabio  Ru- 
stico e  la  corregge,  perchè  quei  due  scrittori  parlano  impropriamente 
4i  tutta  la  Britannia,  mentre  il  paragone  può  aver  valore  sólo  per 
la  parte  meridionale,  che  era  la  sola  prima  di  Agricola  cotiofiròiiita. 
E  chiaro  che  anche  in  ciò  Tacito  cerca  per  il  modesto  e  valorofio 
suo  suocero  un  motivo  di  lode  e  di  alta  benemerenza. 

Kesta  un'ultima  osservazione.  Il  Miller  in  quel  suo  diligentissinio 
lavoro,  che  mi  sembra  poco  familiare  agli  studiosi  di  filologia,  pre* 
-senta  una  carta,  che  dovrebbe  essere  quella  immaginata  da  Tacito  (1) 
per  la  configurazione  della  Britannia.  Egli  vorrebbe  tra  la  Britannia 
«  la  Caledonia  porre  l'istmo  Clota-Bodotria,  quale  fu  poi  il  confine 
neirepoca  imperiale,  col  vallo  Antonino,  e  rappresentare  V  immenso 
spazio  di  terra  che  si  allunga  nel  mare  in  forma  di  cuneo,  secondo 
Tacito,  partendo  da  questo  punto  (2).  Certo  così  facendo  si  dirimono 
molte  questioni,  ma  non  mi  pare  che  quella  carta  risponda  al  concetto 
di  Tacito.  L'immenso  ed  informe  spazio  di  terra  deve  incominciare 
molto  prima  di  quell'istmo,  che  Agricola  aveva  di  poco  oltrepassato, 
se  non  vogliamo  riconoscere  nel  monte  Graupius  la  nostra  catena 
dei  Grampiani(3),  e  se  il  Miller  ha  voluto  rappresentare  in  queirultiina 


(1)  Il  Miller  nella  8ua  carta  (o.  e,  pag.  Ili)  segna  Tuie  a  sinistra 
e  più  in  là  deW Htberfììa,  ed  in  ciò  mi  pare  non  abbia  considerato  con 
attenzione  la  descrizione  di  Tacito.  Dopo  aver  detto  che  la  fiotta  ro- 
mana costeggiò  la  Britannia  e  toccò  e  sottomise  le  Orcadi,  Tacito  ag- 
giunge :  dispecta  est  et  Thule  e  quindi  quell'isola  fu  intraveduta  di  lon- 
tano e  siccome  air  altezza  delle  Orcadi  non  c^  è  isole,  né  ad  oriente  ne 
ad  occidente,  la  pretesa  Tuie  doveva  essere  a  nord  e  quindi  la  Mailand 
delle  Shetland. 

(2)  II  Miller  dà  alla  Caledonia  la  forma  di  un  triangolo  e  forse  rosi 
vuol  rappresentare  il  cuneo  di  Tacito,  ma  non  si  accorge  che  dando  a 
quella  terra  una  forma  regolare  non  interpreta  il  pensiero  dello  storico 
che  dice  enorme  quello  spazio  e  quindi  senza  forma,  irregolare,  come 
enormes  (Ann.  xv.  38)  chiama  lo  storico  gli  edifìci  di  Roma  antica. 

(3)  Il  KiEPRBT  {Insiline  Britann.  xxvi)  segna  questo  monte  Graupius 
subito  dopo  r  estuario  del  Bodotriu  ed  in  nota  insiste  contro  la  co- 
mune opinione  che  vorrebbe  vedere  in  questo  monte  i  moderni  Gram- 
pians  Hills:  se  così  fosse  infatti,  la  spedizione  di  Agricola  nella  mon- 
tuosa Caledonia  sarebbe  stata  arrischiatissima;  oltre  di  che  Tacito  parla 
di  una  pianura  (cfr.  cap.  85  in  acquo)  che  sembra  fosse  subito  dopo  il 
Bodotria,  mentre  i  Grampiani  sono  a  gran  distanza  e  costituiscono  un 

Rendiconti.  —  Serie  U,  Voi.  XXXVII.  54 
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parte  solo  il  cuueo,  a  cui  accenna  Tacito,  Vimmensum  et  enorme  spa- 
fiìim  yicno  a  mancare.  Se  Tacito  accetta  la  similitudioe  della  bipenne^ 
noi  non  possiamo  supporre  che  il  limite  settentrionale  di  essa  sia 
dato  proprio  da  quest'  istmo  Cloia-Bodotrià^  prima  perchè  esso  non 
era  conosciuto  e  poi  perchè  essendo  esso  chiuso  da  due  estuari  di  esi- 
gua larghezza,  la  terra  che  si  estendeva  verso  il  nord,  anche  perchè 
tutta  montuosa,  era  visibilissima  dalla  riva  meridionale  degli  estuari 
stessi  e  nessuno  avrebbe  potuto  segnare  ivi  i  confini  dell'isola  (1),  che 
solo  per  motivi  strategici  limitarono  poi  il  dominio  romano.  Se  Li- 
vio insomma  e  Fabio  Rustico  avessero  dovuto  tracciare  il  contorntv 
della  Britannia  avrebbero  lasciato  indeterminato  il  confine  setten- 
trionale 0  lo  avrebbero  arrotondato  sopprimendo  la  Caledonia;  Tacita 
invece  potette  precisarlo  con  le  notizie  che  la  flotta  di  Agricola 
riferì  dopo  che  ebbe  riconosciuta  tutta  la  costa  orientale  (2)  e 
raggiunte  le  isole  Orcadi. 

Questo  mi  pare  si  possa  desumere,  conchiudendo,  dalla  lettura 
di  Tacito,  il  quale  accettando  per  la  Britannia  la  figura  della  bi- 
penne, immaginata  da  Livio  o  da  Rustico  ed  aggiungendo  ad  essa 


aspro  altipiano.   Questo   nome  Graupitis,  come  è  noto,  non   ricorre  in. 
nossun  altro  scrittore. 

(1)  Nello  HtesBO  errore  cade  il  Doederlbin  nel  suo  commento  (C.  To- 
nti Opera,  ilalis  1847.  t.  ii,  pars  ii,  pag.  64)  quando  dice:  ea  quidiììt 
Br.  pars . . .  usgiie  ad  Cloiam  et  Bodolriaìn^  recte  sctttulae  vel  hipenni 
assiintilaiur,  sed  circa  haec  ipsa  aestuaria^  ubi  esfremum  iam  IHks  esse 
putares,  nova  Br.  pars,  Caledonia^  in  mare  procurrit  et  septentrionem 
versus  in  temiem  cuneum  terminatnr.  Ma  se  Livio  e  Fabio  Kustico  non 
conosce?ano  questi  estuari! 

(2)  Tacito  dice  *  itane  oram  novissimi  maria  tunc  primum  romana 
classis  cirrumrecla  insulam  esse  Britanniam  affirmavit,  ac  simnl  inco- 
ffnitas  ad  id  tempus  insulas,  quas  Orcadas  vocant,  invenit  domuiique  ^' 
Il  Meuriot  (o.  c.  pag.  44)  osserva:  che  Tacito  esagera,  perchè  la  iìottu 
non  compi  il  periplo  dell'isola;  che  come  isola  la  Britannia  eragià 
conosciuta  e  che  le  Orcadi  orano  già  note.  —  Ora  il  circumvecta  deve  es- 
sere inteso  nel  senso  che  la  flotta  riconobbe  la  costa  settentrionale 
toccando  il  capo  più  a  nord,  giacché  Tacito  stesso  dice  (cap.  38)  ohe  1« 
Hotta  costeggiò  il  lato  orientalo  {ju-oximo  latere  ledo  omni)\  Yaffìnnavif 
deve  intendersi  nel  senso  che  fino  allora  solo  per  tradizione  si  diceva 
che  la  Britannia  fosse  un'isola;  e  finalmente  (iiieW  incognita s  riferito 
iille  Orcadi  deve  significare  che  erano  note  solo  per  fama  e  quindi 
poco  roHosciafe  e  tanto  meno  conquistate,  poiché  Tacito  non  poteva 
ignorare  elio  Mela  (in,  fi)  no  portava  il  numero  a  30,  e  Plinio  (iv,  HO) 
a  40. 
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nella  parte  superiore  la  frastagliata  penisola  caledonica  eb)>e  presente 
una  configurazione  della  regione,  che  sembra  la  più  perfetta  di 
tutta  l'antichità  (1)  ed  esattamente  rispondente  alla  vera  figura  della 
grande  isola  britannica.  Solo  la  carta  di  Tolomeo  mi  pare  fondata 
in  gran  parte  sulla  descrizione  dì  Tacito. 

())  Neppure  la  carta  di  Tolomeo  (vedine  la  ricostruzione  in  Meubiot, 
o.  e.  pag.  50)  può  darci  una  rappresentazione  più  vicina  al  vero.  A  chi 
guarda  quella  carta  apparisce  evidente  la  forma  della  bipenne  nella 
parte  meridionale,  V  istmo  a  nord  tra  il  Clota  ed  il  Bodotria  ed  il  cuneo 
terminale  della  Caledonia.  *"  Thesc  two  facts,  dice  il  Furneaux  (o.  e. 
pag.  24),  the  existence  of  on  isthmus,  and  the  form  of  the  tract  beyond 
it,  must  he  taken  as  resting  on  the  evidence  of  Agricola,  whose  view. 
if  stated  more  in  detail,  might  perhaps  bave  been  found  to  haye  ori- 
ginated  the  misconception  of  Ptoleroy  as  to  the  castward  projection  of 
the  northern  coast.  ,  Ma  l' erroro  di  Tolomeo  è  stato  spiegato  in  yarì 
modi  ed  anche  dirne  qui  in  brove  sarebbe  fuor  di  luogo. 
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PREPRONTALI  NEI  MAMMIFERI  L'UOMO  COMPRESO. 

Ricerche 
del  M.  E.  prof.  Leopoldo  Maggi 

(con  una  taTo1a> 


Premesse. 

Determinata  la  posizione  dei  prefrontali  negli  ittiopsidi  e  sauro- 
psidi  (1)  che,  come  già  dissi,  è  air  angolo  anteriore  superiore  di 
ciascuna  orbita,  si  può  passare  ora  a  ricercarli  nei  mammiferi  e 
neiruomo.  E  dapprima  nei  feti  loro,  essendo  questa  ricerca  ob- 
bligata per  trovare  il  centro  o,  meglio,  l'area  di  ossificazione  di 
ciascun  profrontale,  perchè  è  quest'area  che  nei  cranioti  superiori 
va  confrontata  colle  ossa  a  completo  sviluppo  dei  cranioti  inferiori, 
per  la  relazione,  come  si  sa,  dell'ontogenia  colla  filogenia. 

Tuttavia  è  un  fatto  che  anche  queste  ossa,  sviluppandosi  auto- 
nome nella  craniogenia  regolare,  si  possono  incontrare,  come  si 
sono  trovate,  distinte  o,  meglio,  asiuchite  nei  neonati,  giovani  e 
adulti,  di  cui  dirò  in  altra  occasione. 

Per  ora  esporrò  soltanto  i  risultati  delle  varie  ricerche  fatte  su 
feti  di  diversi  mammiferi,  e  cioè  di  marsupiali^  di  cetacei  denticeti 
e  mii^ticeti,  di    sdentati,  di  per issod aitili,  di  artiodattili  bunodonti 


(1)  MA(;tìi,  ììitorno  ai  pre frontali  def/li  ititapsidi  e  sauropsidi.  Remi., 
r.  Ist.  liomh.  di  se.  e  lett,  serie  ii,  voi.  xxxvi.  1903,  Milano. 

N.  Ed  ai  quali  si  possono  aggiungere: 

Nei  Coccodrilli  (Crocodilia,  e  tra  essi  nella  fam.  Macrorhynchida*. 
il  Phnlidosaurns  (prefrontali  assai  grandi)  del  neocomiano;  nella  fam. 
Rhyncosucliidtp,  il  Thoracosaurus  (prcfrontali  piccoli)  del  cretaceo  su- 
periore :  nella  fam.  Goniophoìidop  il  Machimosaurits  fprefrontali  piccoli.) 
•<iel  kinìnieridgiano. 
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(pachidermi)  e  selonodonti  (ruminanti),  di  sirenidh  di  lamnungi^  di 
rosicanti,  di  insettivori^  di  carnivori,  di  pinnipedi,  di  prosdmie  e 
finalmente  délVuomo. 

Come  si  vede  non  mancano  che  feti  di  due  ordini  di  mammiferi, 
monoiremi  cioè  e  proboscidei,  che  per  diverse  ricerche  fatte,  finora 
non  mi  fu  possibile  avere.  Tuttavia  non  dispero  della  mancanza, 
persuaso  che  chi  cerca  ed  insiste  nella  ricerca  arriva  finalmente  a 
trovare  come,  dalla  citazione  fatta,  ho  trovato  diversi  feti,  di  cui 
alcuni  si  possono  dire  non  comuni,  e  perciò  costosi,  altri  rarità  e 
quindi  costosissimi. 

Descrizioni. 

Feti  di  Marsupiali. 

Feto  di  Phalangista  vulpina.  n.  1843,  prot. 

È  un  cranietto  molto  piccolo,  della  lunghezza  di  7  mill.,  della 
larghezza  di  4  mill.  e  deiraltezza  di  4  mill.  circa.  Presenta  molta 
parte  membranosa  ancora  alla  volta,  e  cartilaginea  alla  base.  Tut- 
tavia le  ossa  craniali  sono  già  abbastanza  abbozzate  per  distinguerle  ' 
le  une  dalle  altre,  e  fra  queste  vi  sono  i  frontali  coi  prefontali  pic- 
colissimi, visibili  colla  lente,  posti  tra  i  frontali,  i  nasali  ed  i  ma- 
scellari, di  forma  ovoidale. 

Peti  di  Cetacei  Dentickti. 

Feto  di  Phocoena  communis,  n.  1882,  prot. 

Il  suo  piccolo  teschio  della  lunghezza  totale  di  7  cent  e  della 
massima  larghezza  di  5  cent.,  presenta,  inferiormente  alla  parte  an- 
teriore della  grande  arcata  sovraorbitale  del  frontale,  tanto  a  de- 
stra che  a  sinistra  un  prefrontale  piuttosto  piccolo,  che  ha  del 
quadrilungo,  in  sutura  coirestremo  anteriore  dell'arcata  sovraorbi- 
tale del  frontale  e  col  lagrimalc  che  è  grande.  La  sutura  col  fron- 
tale sul  davanti  è  corta,  ma  si  prolunga  nelF  interno  sulla  volta 
orbitale  del  frontale.  Così  pure  è  corta  la  sua  sutura  col  lacrimale 
col  quale  va  poi  verso  l'interno  delForbita  a  fondersi.  Il  lacrimale 
sul  davanti  è  in  sutura,  superiormente  e  posteriormente,  col  nia- 
Bcellare,  lo  ò  pure  col  mascellare,  dal  suo  lato  interno,  mentre  è  in 
sutura,  dal  suo  lato  esterno,  col  prefrontale. 

Il  prefrontO'lacrimale  fattosi  autonomo  nell' intorno  dell'orbita 
viene  ad  essere  discretamente  grande  e  di  forma  irregolarmente 
prismatica. 
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Feto  di  Delphinus  tursio^  n.  2167,  prot. 

La  luQ^hezza  di  questo  feto  è  dì  23  cent.,  quella  del  suo  cra- 
nietto  è  di  56  mill.  A  sinistra  si  vede  ancora  il  prefrontale  piccolo 
all'interno  dell'orbita,  di  forma  triangolare,  in  sutura  coU'estrenio 
anteriore  deirarcata  sovraorbitale  del  frontale,  e  col  lacrimale,  il 
quale  anche  qui  è  molto  grande  ed  in  sutura  còlla  volta  oiibitale 
del  frontale,  col  mascellare  e  col  sottile  e  stretto  jugale.  A  ainiatra  è 
già  fuso  col  lacrimale,  costituendo  pure  in  questa  specie  un  pre- 
frontO'lacrimale  autonomo  relativamente  grande,  di  forma  irregor 
larmentc  trapczica. 

Feti  di  (vKtacei  misticeti. 

Feto  di  Balwna  misticetus,  n.  1861,  prot. 

La  lunghezza  del  feto  ò  di  32  cent.,  quella  del  suo  cranietto  è 
di  76  mill.  La  larghezza  da  un  parietale  all'altro  è  di  30  mill.  e 
dair  estremo  divaricato  di  un'apofisi  zigomatica  del  temperale  in 
sutura  col  zigomatico  e  frontale,  all'altro  omonimo,  è  di  44  mill. 
L'altezza  craniale  è  di  30  mill. 

Vi  è  a  destra  ed  a  sinistra,  al  disotto  della  porzione  anteriore 
dell'arcata  sopraorbitale  del  frontale,  il  relativo  prefrontale  foggiato 
a  semiluna,  la  cui  ossificazione  trabecolo-reticolata  è  già  avanzata 
verso  lo  stato  spugnoso;  è  piccolo,  misura  3  mill.  di  larghezza  mas- 
sima e  2  mill.  di  altezza  massima. 

Al  disotto  di  esso,  e  vicino  allo  zigomatico  o  jugale,  vi  è  uno  spa- 
zio membranoso  compatto  e  denso,  della  forma  di  un  triangoletto 
quasi  equilatero  di  2  mill-  circa  per  lato,  che  verrà  certamente  oc- 
cupato dal  lacrimale,  essendone  al  suo  vero  posto,  e  manifestantesi 
dopo  il  prefrontale. 

Feto  di  Baltrna  nn/sticetHn,  n.  1377,  prot. 

La  lunghezza  del  feto  e  di  cent  62,  e  quella  del  suo  piccolo  te- 
schio ò  di  16  cent.,  e  quella  ristretta  al  cranio,  è  di  6  cent,  e  3 
mill.;  la  larghezza,  da  un  parietale  all'altro,  è  di  5  cent,  e  dall'e- 
stremo divaricato  di  un'apofìsi  zigomatica  del  temporale  in  sutura 
col  zigomatico  e  frontale,  all'altro  omonimo,  è  di  9  cent,  e  3  mill.; 
l'altezza  craniale  è  di  5  cent,  e  6  mill.  Vi  è  il  lacrimale  degli  au- 
tori, a  forma  triangolare  allungata,  che  si  potrebbe  dire  aoehe  di 
cuneo,  colla  parte  allargata  verso  l'esterno  dell'orbita,  e  la  parte 
assottigliata  verso  Tinterno,  interposta  fra  il  zigomatico  o  jugale  e 
la  parte  anteriore  del  grande  processo  sovraorbitale  del  frontale. 
Ora,  a  destra,  si  vede  inferiormente  al  suo  relativo  osso  laorimalc 
un  piccolo  sf>azio  membranoso    di    forma    triangolare,    il   cui   lato 
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<»terno  concorre,  col  così  detto  lagriraale  e  jugale,  a  formare 
il  margine  esterno  dell'orbita.  Qaesto  lato  presenta  già  un  prin- 
•cipio  di  ossificazione  che  sarebbe  allo  stato  trabecolo-reticolato. 
Il  Iato  interno,  in  contatto  col  zigomatico,  nella  sua  parte  alta,  è 
attraversato  strettamente  dallo  spazio  membranoso  che  va  a  tro- 
yarsi  poi  tra  la  parte  interna  cuneiforme  del  cosi  detto  lacrimale 
«d  il  zigomatico  o  jugale  allargato  verso  l'interno  dell'orbita.  A 
ministra  lo  spazio  membranoso  triangolare  a  destra,  è  occupato  da 
un  piccolo  ossetto,  pure  di  forma  triangolare,  e  allo  stato  di  ossifì- 
'Cazione  piuttosto  spugnoso,  un  po'  più  avanzato  quindi  dal  trabe- 
•colo-reticolato.  Questo  ossicino,  per  la  sua  posizione,  non  può  essere 
un  prefrontale,  ma  bensì  un  lacrbnale  ;  così  che  io  darei  il  nome  di 
prefrontale  al  così  detto  lacrimale  degli  autori,  il  quale  verrebbe 
ad  avere,  inferiormeute  ad  esso,  il  vero  lacrimale  nel  suindicato  os- 
sicino. A  questa  determinazione  sì  arriva  in  seguito  a  quanto  ho  de- 
scritto nel  suindicato  feto  pure  di  Balrena  misticetus  (n.  1861,  prot.). 
Feti  di  Sdentati. 

Peto  di  Tatusia  peba^  n.  1306,  prot.  (Sin.  Dasupus  peba  Desm). 
Il  suo  cranietto  della  lunghezza  di  cent.  2  e  mill.  8,  con  ossa  a  di* 
versi  stadi  di  formazione  e  con  fontanelle,  presenta  i  prefrontali, 
•che  SODO  fusi  coi  frontali  medi,  ma  in  sutura  colla  porzione  orbi- 
tale del  frontale  e  col  lacrimale.  Sono  piuttosto  grandi  e  larghi,  e 
sì  può  assegnare  a  loro  una  forma  di  quadrilungo. 
Feti  di  Pebissodattili. 

Feto  di  Rhinoceros  indicus^  n.  1404,  prot. 

Il  feto  e  lungo  dal  muso  alla  radico  della  coda  74  centimetri.  11 
«no  cranietto  è  della  lunghezza  di  18  cent,  e  5  mill.,  e  dell'altezza 
<li  7  a  8  cent-  con  diverse  fontanelle:  bregmatica,  fronte- naso-maxillo- 
lacrimale  a  sinistra,  e  spazio  membranoso  fra  i  parietali  dall'obo- 
lion  agli  interperiet'ali.  Lo  si  potrebbe  anche  dire  di  una  età  fetale 
un  po'  indietro  della  media,  anche  per  essere  ciascun  osso  soltanto 
in  parte  allo  stadio  compatto. 

In  esso  vi  è  a  sinistra  uno  spazio  membranoso  di  forma  trape- 
zica  il  cui  lato  più  lungo  è  di  8  mill.  ed  il  più  corto  di  5  mill.  e 
l'altezza  ò  di  3  mill.,  posto  tra  ii  frontale  o  meglio  tra  il  sovraor- 
hitale  fuso  col  frontale  ed  il  lacrimale,  rispondente  precisamente  a 
quello  del  prefrontale.  A  destra  questo  spazio  ò  già  riempito  dal- 
l'osco prefrontale  che  va  fondendosi  col  grande  lacrimale,  lasciando 
vedere  ancora  sul  margine  orbitale  e  per  un  tratto  di  5  mill.  tra 
esso  ed  il  lagrimale,  la  sua  sutura  prefronto-lagrimale. 


Digitized  by 


Google 


830  L.  MAGGI, 

Feti  di  Equus  caballus,  —  No  ho  da  un  mese  e  Vs  circa  a  2  mesi^ 
2  mesi  'Z^,  a  3  mesi  e  3  mesi  e  V2»  ^  i^csi  e  così  fino  a  10  mesi 
e  Vs  e  poi  neonati. 

a)  Feto  (li  1  mese  e  V2  circa,  n.  1839,  prot.  (fig.  1).  —  Il  sua 
cranietto  è  lungo  44  mill.  e  presenta,  si  può  dire,  tutto  il  tegmen 
cranii  allo  stato  membranoso.  Vi  sono  i  prefrontali  in  sutura  coi 
frontali  (che  io  direi  coi  sovraorbitali  già  fusi  coi  frontali  medi,  ed 
anche  vorrei  aggiungere  frontali  medi  anteriori-inferiori),  coi  nasali 
e  coi  lacrimali,  che  anche  qui  stanno  a  loro  inferiori.  Hanno  cia- 
scuno una  forma  triangolare,  di  cui  un  lato  comune  a  formare  il 
margine  osseo  delForbita,  l'altro  è  in  sutura  col  lacrimale,  Taltro* 
ad  andamento  un  po'  sinuoso,  è  in  sutura  col  nasale  e  frontale. 
Sono  suture  armoniche.  In  confronto  dei  lagrimali,  sono  di  dimen- 
sioni maggiori. 

b)  Feto  di  2  mesi  circa,  n.  1812,  prot.  —  Il  suo  cranietto  è 
lungo  57  mill.  I  prefrontali  sono  aumentati  in  dimensioni,  conser- 
vando ciascuno  la  sua  forma  triangolare,  ed  i  suoi  rapporti  suin- 
dicati. Sono  accresciuti,  ma  di  pochissimo,  anche  i  lacrimali,  che 
perciò  rimangono  ancora  molto  più  piccoli  dei  prefrontali. 

e)  Feto  di  3  mesi,  u.  827,  prot.  —  Il  suo  cranietto  è  lungt> 
89  mill.  In  questo  i  prefrontali  si  sono  di  poco  ingranditi,  assu- 
mendo la  forma  quasi  pentagonale,  e  mantenendo  ancora  i  loro 
rapporti  colle  ossa  vicine  suindicate.  Aumentarono  invece  di  dimen- 
sioni i  lacrimali  avvicinandosi  a  quelle  dei  prefrontali,  a  sinistra 
poi  si  vede  la  tendenza  a  fondersi  i  prefrontali  coi  lacrimali. 

d)  Feto  di  .7  mesi  e  V2)   n.  828,   prot.   -  -  Il   suo   cranietto  è- 
lungo  05  mill.  In  questo  sono  accresciuti  di   più  i   prefrontali   dei 
lacrimali,  conservando  la  loro  forma  pentagonale.  A  destra  si  xeAir-  - 
la  tendenza  alla  fusione  del  prefrontale  col  relativo  lacrimale. 

e)  Due  feti  di  4  mesi,  di  cui  uno  un  po' più  grande  dell'altro 

Il  cranietto  del  meno  grande,  n.  1022,  prot.,  è  lungo  94  mill.  ed  iu-^ 
destra  si  vede  il  prefrontale  che  va  a  fondersi  col  lacrimale.  Lii—^^ 
parte  sinistra  manca. 

Il  cranietto  più  grande,  n.  851,  prot.  della  lunghezza  di  98  mill-^— 
presenta  i  prefrontali   totalmente  fusi  coi  lacrimali,  i  quali  hannca*^ 
assunto  una  forma  irregolarmente  esagonale,  conservando  nella  lorc  "^ 
]>arte  alta  i  contorni  dei  prefrontali. 

Firn   ui  Abtiodactitj  bdnodonti  (Pachidermi). 

Feti  di  Dicotyles  torgnattis.  —  Ne  ho  due,  uno  piccolissinirv 
(11.  l'iOO,  prot.)  e  l'altro  (n.  1299,   prot.)    un   po'  più  avanzato   del 
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primo  nel  suo  stadio  fetale,  di  circa  un  terzo.  Nel  primo  l'ossifica- 
zione  delle  diverse  ossa  craniali  è  ancora  allo  stadio  trabecolare 
reticolato  e  raggiante,  ispessito;  nel  secondo  sono  tutte  vicine  alla 
stadio  compatto. 

Nel  primo,  a  sinistra,  si  vede  il  prefrontale  in  sutura  col  sovra- 
orbitale  (sovraorbitale  che  va  fondendosi  col  frontale),  col  lacrimale^ 
che  verso  Testerno  incomincia  appena  a  manifestarsi,  mentre  nel- 
r  intemo  deirorbita  è  maggiormente  esteso,  poi  col  mascellare  re- 
lativo. A  destra  invece  è  fuso  col  sovraorbitale  (che  anche  qui  va 
fondendosi  col  frontale). 

Nel  secondo  feto  questa  fusione  è  avvenuta  tanto  a  destra  che  a 
sinistra. 

Feto  di  Hippopotamus  amphibiiis^  n.  1403,  prot. 

Il  feto  è  lungo  dal  muso  alla  radice  della  coda,  48  cent.  U  suo 
cranietto  ha  una  lungh.  di  9  cent.,  ed  un'altezza  di  5  cent.  Esso 
presenta  a  destra  ed  a  sinistra  le  tracce  delle  suture  del  prefron- 
tale col  sovraorbitale,  frontale,  nasale  e  lacrimale. 

Feti  di  Sus  scrofa^  n.  2000,  prot.  Sono  cinque  crauietti  per  la 
massima  parte  ancora  allo  stadio  membranoso,  i  quali  hanno  una 
lunghezza  da  8,  9,  10  mill.  ed  un'altezza  da  6  a  7  mill.  Tuttavia 
incomincia  Tossificazione  del  sovraorbitale  e  del  prefrontale  allo 
stadio  di  trabecole  raggianti,  in  alcuni,  in  altri  anche  di  reticolo 
trabecolare. 

Feti  di  Sua  scrofa,  u.  1000,  prot.  di  cinque  settimane  ;  poi  n.  999 
prot.,  n.  1381  prot.,  n.  1001  prot.,  tutti  e  tre  di  sei  settimane.  — 
Nei  loro  cranietti,  i  prefrontali  ancora  allo  stadio  trabecolare  sono 
già  per  la  massima  parte  uniti  ai  sovraorbitali. 

Feti  di  Sus  scrofa,  n.  1924,  prot.  di  10  settimane,  in  cui  i  pre- 
frontali,  più  avanzati  ueir  ossificazione,  sono  totalmente  fusi  coi 
sovraorbitali  e  frontali. 

Nel  Sus  adunque  gli  abbozzi   dei    prefroutali,  bisogna  ricercarli . 
molto  per  tempo,  per  cui  si  può  dire  che  è  un  animale  poco  op- 
portuno, ed  è  bene  che  le  ricerche  nel  Sus,  seguano  a  quelle  prima 
fatte  nel  Dicotyles. 

Feti  di  Artiodactili  solenodoti  (luminanti). 

Feti  di  Bos  taurus.  —  Di  questi  ne  ho  da  50  giorni  in  avanti 
fino  alla  nascita.  1  prefroutali  dei  loro  cranietti  appajono  nella  mia 
serie  a  65  giorni,  e  un  po'  più  tardi  si  fanno  ben  distinti,  come 
nell'esemplare  che  (jui  presento  n.  1347,  prot.  (fig.  2).  Sono  trian- 
golari, col  lato  orbitalo  un   po'  attendato,  e  stanno  tra  il  frontale 
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ìàake  tra  lui  ed  il  mascellare,  mentre  è  in  conUtto  eolia  mperficìe 
nferiore  deirintermascellare.  Il  lacrimale,  che  guarda  verso  Te- 
temo  delPorbita,  tì  è  un  pò*  al  di  sotto. 

Feti  di  Lamnungi  (Lainnungia  o  Lamnunguia  lllg). 

Peto  di  H^ax  synaiticus,  (n.  1881,  prot.).  —  Non  mi  è  stato 
possibile  precisare  l'età  fetale.  L'esemplare  del  oranietto  che  pre- 
ento  alla  grandezza  naturale  (fìg.  4)  per  la  parte  membranosa  che 
i  esiste  dev'essere  un  feto  ancora  nei  primordi  di  suo  sviluppo.  E 
io  vien  confermato  dal  suo  confronto,  ch'io  posso  fare,  con  un 
raDÌo  di  neonato  pure  della  stessa  specie,  dal  quale  risulta  esserne 
irca  un  terzo. 

I  prefrontali  non  sono  tanto  piccoli  in  confronto  dei  lacrimali  ; 
ssi  hanno  una  forma  che  a  tutt'a  prima  si  direbbe  triangolare,  ma 
he  ben  osservata,  anche  coll'ajuto  di  una  forte  lente,  ò  precisa- 
lente  trapezica.  Sono  in  sutura  armonica  tanto  a  destra  che  a  si- 
istra,  col  sovraorbitale,  frontale,  mascellare  e  nasale.  La  parte  in 
utnra  con  queste  due  ultime  ossa,  è  la  più  stretta;  la  parte  più 
Ilargata  è  verso  il  sovraorbitale  ;  il  lato  più  lungo  è  quello  in 
atara  armonica  col  nasale.  Il  suo  parallelo,  come  lo  si  vede  di 
icciata  del  teschio,  forma  parte  del  margine  orbitale;  tuttavia  i 
refrontali  col  loro  spessore  entrano  nell'  orbita.  La  loro  tessitura 
Bsea  anche  qui  è  già  di  molto  ispessita,  come  quella  delle  ossa 
ircostanti. 

Feti  di  Rosicanti. 

Feti  di  Mu8  musculus,  n.  1776,  prot.  Sono  in  numero  di  tre,  i 
i  cui  cranietti  misurano  da  6  a  7  a  8  mm.  di  lunghezza.  Vi  sono 
refrontali  tanto  a  destra  che  a  sinistra,  non  totalmente  ossificati 
ella  loro  parte  inferiore  anteriore.  Sono  in  sutura  coi  frontali  medi 
isendo  la  loro  parte  superiore  posteriore  ossificata  (ossificazione 
lostrante  ancora  trabecole),  e  colla  loro  parte  membranosa  pure 
\  relazione  coi  lacrimali  abbozzati  e  col  mascellare. 

Feti  di  Micromys  minutuSy  n.  1820,  prot.  Sono  diversi  cranietti 
ella  lunghezza  di  7  a  8  mm.,  di  feti  quasi  a  termine,  in  cui  i  pr^- 
^'ontali  sono  un  po'  più  avanzati  nella  loro  ossificazione  di  quelli 
si  già  suindicato  rosicante. 
Feti  di  Insettivori. 

Peti  di  Erinaceus  europaens, 

a)  Feto  n.  1883,  Prot.  —  Il  suo  cranietto  è  lungo  9  mm.  È 
^Ila  massima  parte  ancora  allo  stato  membranoso.  Vi  si  vedono 
òT  altro  gli  abbozzi  dei  nasali,  mascellari,  prefrontali,  sovraorbi- 
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tali,  e  parte  anteriore  inferiore  dei  frontali  allo  stato  membranoso 
molto  deciso. 

b)  Feto  lì.  1845,  prot.  —  In  questo  il  suo  cranieito^  della  lun- 
ghezza di  13  mm.,  e  più  avanzato  nello  sviluppo  osseo,  presenta 
già  fusi  i  prèfrontali  coi  soyraorbitali  e  questi  fusi  coi  frontali.  A. 
sinistra  però  mediante  la  lente  si  riconoscono  le  tracce  della  su- 
tura prefronto-frontale. 

Feti  di  cabnivobi  o  ftebe. 

Feti   di   canidi:  Canis   familiaris^  leporarius^  n.  920,  prot.  — 
Sono  quattro  feti,  il  cui  volume  craniale  è  di  circa  la  metà  di  quello 
del  feto  a  termine.  In  uno  di  questi  crauietti  si  vede  il  prefront^l^^ 
destro,  mentre  il  sinistro  è  già  in  via  di  fusione  col  sovra-orbitalci* 
e  col  frontale.  Il  destro  e  in  sutura  armonica  col  sovraorbitale,  col 
frontale  e  col  mascellare,  che  nella  sua  parte  alta  non   e  ancora 
completamente  ossificato  tanto  a   destra  che   a  sinistra,   ove  pare 
arriva  il  prefrontale   sinistro.   E  in   contatto  col   lacrimale,   che  è 
appena  accennato  a  destra  e  a  sinistra.  La  sua  tessitura  ossea  verso 
il  mascellare  è  ancora  a  raggi  ossei,  alcuni  dei  quali  vanno  a  toc- 
care il  nasale.  La  sua  forma  è  quella  di  un  quadrilungo,  col  Iato, 
ohe  è  in  contatto  col  mascellare,  arcuato. 

Negli  altri  tre  crauietti  fetali,  i  prefrontali  sono  fusi  coi  sovra- 
orbitali  e  frontali.  Si  può  pertanto  dire  che  l'ossificazione  dei  pre- 
frontali in  questi  feti  segue  l'accelerazione  embriogenica. 

Cane  maltese  (n.  1710,  prot.).  —  E  un  feto  quasi  a  termine.il 
prefrontale  destro  presenta  ancora  le  tracce  della  sua  sutara  col 
sovraorbitale  e  col  frontale  medio,  poi  la  sutura  con  parte  del  ma- 
scellare, e  tocca  colla  sua  punta  inferiore  il  lacrimale.  Esso  tende 
quindi  a  fondersi  col  sovraorbitale  e  frontale,  coi  quali  è  fuso  com- 
pletamente il  prefrontale  sinistro. 
Feti  di  Felidi. 

I^elis  cattiis  domestica,  n.  1010,  prot.  —  Sono  tre  crauietti  della 
medesima  madre,  nei  loro  primordi  fetali,  in  cui  si  vede  l'ossifica- 
ziono  dei  prefrontali,  sovraorbitali  e  frontali  allo  stadio  di  trabe- 
cole  raggianti  ed  anche  in  alcuni  punti  di  reticolo-trabecolare. 
Osservata  per  trasparenza  e  con  lente,  quella  dei  sovraorbitali  ^ 
più  oscura  delle  altre  due.  \  prèfrontali  stanno  tra  i  sovraorbiul^» 
frontali,  nasali  e  mascellari. 

Felis  cattus  domestica,  n.  1417,  prot.  —  Sono  tre  crauietti,  pure 
<lella  medesima  madre,  ma  diversa  dall'altra  suindicata;  essi  si  tro- 
vano in  uno  stadio    fetale   un  po'  più  avanzato   per   l'ossificazione 
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Me  ossa  frontali,  parietaU,  ecc.  ma  aventi  i  prefrontali  nelle 
esse  condizioni  primordiali  di  quelli  dei  tre  cranietti  suindicati. 

Felis  cattus  domestica^  u.  1937,  prot.  —  Un  cranietto  fetale  più 
raozato  ancora  nella  ossificazione  delle  sue  ossa,  essendo  quasi 
itte  allo  stadio  compatto.  Dei  prefrontali  allo  stadio  di  trabecole 
igg^ianti,  ò  distinto  il  solo  destro  ;  il  sinistro  è  già  fuso  col  sovra- 
rbitale  e  col  frontale. 

Felis  cattus  domestica^  n.  1690,  prot.  —  Sono  due  cranietti  di 
iti  quasi  a  termine  della  medesima  madre.  In  tutti   e  due  si  ve- 
[>no  definiti  i  prefrontali  a  destra,  mentre  i  loro  prefrontali  a  si- 
istra  sono  già  fusi  coi  sovraorbitali  e  frontali. 
Peti  di  Pinnipedi  (Pinnipedia). 

Feto  di  Phoea  groenlandica,  n.  1877,  prot.  -  -  È  certamente  un 
ito  a  termine,  e  nel  suo  cranietto  i  prefrontali  sono  già  fusi  coi 
ontali.  Ciò  mi  pare  di  poter  asserire  per  quanto  ho  esposto  di  pu- 
tivo intorno  ai  prefrontali  di  feti  in  altri  ordini  di  mammiferi, 
omunque  sarà  bene  darne  anche  qui  la  dimostrazione  diretta,  so 
irà  possibile  avere  un  feto  più  giovane  del  già  accennato. 
Feti  di  Pkoscimie. 

Feti  di  Propithecus  diadema.  Sono  quattro  che  finora  ho  potuto 
iccogliere.  I  loro  cranietti  portano  i  numeri  di  protocollo: 

N.  1813,  che  ò  il  feto  più  piccolo,  ma  non  di  tanto,  dei  due 
Bguenti  ; 

N.  1312  e  n.  1396  bis,  i  quali  sono  più  piccoli  della  metà  di 
aello  di  un  altro  feto  n.  1396,  molto  avanzato  e  che  si  può  dire  a 
armine. 

Fra  questi  scelgo,  per  la  descrizione,  il  cranietto  del  feto  mi- 
lero  1312  prot.  (fig.  5).  In  esso,  il  prefrontale  destro  e  sinistro  si 
resenta  sotto  forma  di  lamina  sottile  quasi  quadrilatera,  rispon- 
ente  a  quella  indicata  da  Serres,  neiruomo,  ma  che  qui  precisa- 
lente  è  trapezoide.  La  sua  tessitura  ossea  è  già  ispessita  di  molto, 

si  avvicina  a  quella  di  osso  compatto.  Si  trova  in  sutura  armo- 
ica  col  frontale,  col  nasale,  col  mascellare  e  col  lacrimale,  e  va 
mdendosi  col  sovraorbitale,  che,  esso  pure,  va  fondendosi  col  fren- 
ile, e  dico  che  va  fondendosi,  perchè  in  quello  del  feto  più  pic- 
elo, n.  1813  prot.,  vi  esiste  in  sutura  armonica  col  sovraorbitale 
he  vi  è  per  la  inassima  parte  distinto  a  destra  ed  a  sinistra.  Il 
refrontale  sinistro  poi  concorre  indipendente  a  formare  il  piccolo 
)ro  sovraorbitale. 

Nel  feto  a  termine  n.  1396  prot.  i  prefrontali  vanno  fondendosi 
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coi  frontali,  riniaDendo  in  sutura  armonica  coi  lacrimali  e  nasali^ 
e  limitando  con  queste  ossa  e  coi  mascellari,  le  fontanelle  fronte- 
ua8o-inaxillo*Iacrìmali.  TI  prefrontale  diestro  poi  mostra  chiaramente 
la  sua  concorrenza,  col  sovraorbitale,  a  formare  il  foro  sovraorbitale. 
Peti  umani. 

Feto  di  Homo  sapiens^  n.  1524,  prot.,  di  due  mesi  lunari,  ossia 
di  56  giorni  di  gestazione  (fig.  6  a,  i,  e). 

Vi  è  nel  suo  cranietto,  per  la  massima  parte  membranoso,  una 
area  di  ossificazione,  a  destra  e  a  sinistra,  occupante  il  suindicate^ 
posto  del  prefrontale  (fig.  6  a).  In  detta  area,  la  parte  centrale 
presenta  un  reticolo  trabeccolare  più  serrato  di  quello  alla  perife- 
ria, e  le  trabecole  sono  più  oscure  di  quelle  che  si  trovano  già  a 
costituire  l'arcata  sopracigliare  e  parte  della  Tolta  orbitale  del  fron- 
tale. L'area  di  ossificazione  del  prefrontale  ha  la  figura  di  un  pic- 
colo quadrilungo  e  pel  colore  oscuro  delle  sue  trabecole  risalta 
tosto  air  occhio  armato  di  lente. 

E  ciò  si  vede  a  destra  ed  a  sinistra:  a  destra  poi,  è  da  notarsi^ 
che  è  quella  parte  in  cui  il  reticolo  trabecolare  della  parte  centrale 
dell'area  di  ossificazione  è  più  serrato.  Le  trabecole  ossee  del  pre- 
frontale^  oltre  essere  più  oscure,  sono  anche  un  pò*  più  grosse  di 
quelle  della  arcata  sovraorbitale.  Come  anche  la  loro  disposizione, 
li  fa  distinguere  da  quelli  dell'arcata  sopracilìare.  Al  davanti  di 
questi  reticoli  prefrontali^  vi  è  ancora  una  parte  membranosa,  in 
cui  si  formeranno  certamente  i  lacrimali,  i  quali  si  manifestano 
più  tardi  ossia,  come  ritiensi  in  genere,  al  terzo  mese. 

Feto  di  Homo  sapiens,  osservato  da  Serres. 

Secondo  Serres,  che  ne  parlò  pel  primo,  il  prefrontale,  rispon- 
dente al  frontale  anteriore  di  Ouvìer,  appare  nello  sviluppo  del 
frontale  umano  verso  il  70*  o  75®  giorno  di  gestazione,  al  di  dentro 
od  airindietro  dell'apofisi  orbitale  interna,  al  di  sotto  del  luogo  che 
deve  occupare  il  piccolo  uncino  del  muscolo  grande  obliquo  del- 
l'occhio. Esso  si  presenta  come  una  lamina  sottile  irregolarmente 
quadrilatera,  e  che  si  congiunge,  mediante  una  sutura  armonica, 
alla  lamina  del  frontale  medio,  che  compone  la  volta  orbitale. 

Feti  di  Homo  sapiens  osservati  da  A.  Hambaux  e  Ch.  Renault. 
Questi  autori  dopo  aver  riportate  le  osservazioni  di  Serres  per  lo 
sviluppo  del  prefrontale,  danno  la  figura  del  frontale  di  un  /V/o 
umano  alla  fine  del  ferzo  mese  di  gestazione  (che  dovrebbe  essere 
l>ertanto  di  84  giorni  di  sviluppo),  indicandovi  il  prefrontale  nella 
posizione  assegnata  da  Serres. 
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Tuttavia  Rambaox  e  Kenault,  ia  seguito  a  loro  proprie  osserva* 
zioni,  dicono  cbe  verso  il  Go^  o  70^  giorno  dello  sviluppo  craniale^ 
8Ì  vede  sopra  ciascuna  arcata  orbitale  una  linea  ossea  di  già  opaca, 
che  si  estende  mediante  una  rete  a  maglie  assai  larghe,  sulla  volta 
orbitale  e  sulla  faccia  anteriore  del  frontale.  E  qui  si  tratta  di  un 
eranietto  di  feto  minore  di  alcuni  giorni  di  gestazione  di  quello  di 
Serres. 

Osservazione.  —  A  me  pare  che  il  prefroutale  qui  descritto  da  llam- 
baux  e  Renault,  corrisponda  piuttosto,  per  la  sua  precisa  posizione» 
al  sovraorbitale,  come  si  può  rilevare  facilmente  col  confronto  del 
miocranietto  suindicato,  il  quale  esso  pure  presenta  la  ossificazione 
del  sovraorbitale,  ossificazione  che  corrisponde  a  quella  descritta  da 
Rambaux  e  Renault  pel  frontale.  Di  più  il  mio  eranietto,  più  gio- 
vane di  tutti  i  suindicati,  ha  il  prefrontale  al  posto  indicato  da 
Serres  neiruomo,  e  da  me  nei  feti  degli  altri  mammiferi,  che  ò  poi 
la  continuazione  di  quello  rilevato  negli  Ittiopidi  e  Sauropsidi. 

Considerazioni  e  comparazioni. 

Dopo  Serres,  Rambaux  e  Renault,  alouni  ammisero  senz'altro 
resistenza  dei  prefrontali  nei  mammiferi  l'uomo  compreso,  ed 
altri  invece  la  negarono  per  infruttuose  loro  ricerche.  Ma  ciò  non 
mi  sembra  corretto,  perchè  i  risultati  negativi,  siano  pure  non 
pochi,  non  possono  che  rendere  raro  ed  importante  il  risultato  po- 
sitivo, non  mai  infirmarlo. 

I  prefrontali  nei  mammiferi  e  nell'uomo,  in  seguito  a  quanto  ho 
riferito  sopra,  si  possono  diro  ossa  craniali  di  formazione  costante, 
come  quella  dei  frontali  medi,  e  più  costante  dei  postfrontali,  po- 
tendo questi  venir  surrogati  da  parti  molli,  come  già  feci  osservare. 
I  prefrontali  invece  rimanendo  ossei  per  la  loro  posiziono  e  rap- 
porti possono  per  accelerazione  embriogenica,  come  ò  il  più  dei 
casi,  fondersi  colle  ossa  vicine,  ed  allora  non  sono  più  distingui- 
bili ;  ma  la  parte  ossea  craniale  che  sì  osserva  al  loro  posto  va  ri- 
ferita ai  prefrontali,  tanto  più  quando  i  loro  cosi  detti  centri  di 
ossificazione,  là  si  sono  potuti  vedere  autonomi. 

Finalmente  riguardo  ai  rapporti  che  i  prefrontali  hanno  collo  ossa 
vicine,  meritano  di  essere  segnalati  i  seguenti,  risultanti  dal  con- 
fronto di  quelli  dei  mammiferi  con  quelli  dei  rettili,  speciahnente  fos- 
sili, e  cioè  i  loro  rapporti  sono  identici  fra  marsupiali  e  Galesaurus 
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del  trias  appartenente  ai  Theriodontia  (vale  a  dire  :  i  prefroniali  qai 
sono  in  relazione  eoi  frontali,  nasali  e  mascellari);  fra  rinoceronte 
e  Lacerta  viridis  (i  prefrontali  sono  in  relazione  coi  soTraorbitalì, 
frontali  e  lacrimali)  ;  fra  ippopotamo  e  Aetosaurus  appartenente  ai 
coccodrilli  (prefrontali  in  relazione  coi  sovraorbitali,  pasali,  fron- 
tali e  lacrimali)  ;  tra  proscimie  e  Dimetrodon  dei  depositi  permiani 
dì  Texas,  ed  appartenente  ai  Theriodontia  (i  prefrontali  sono  in 
relazione  coi  frontali,  nasali,  mascellari  e  lacrimali). 

Ora  per  la  filogenia  dei  marsupiali  e  delle  proscimie,  è  bene  che 
questi  rapporti  non  siano  trascnrati,  coincidendo  essi  con  quelli  pre- 
sentati dai  Theriodontia. 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

Fig.  1.  Cranio  di  un   feto  di   cayallo  (Kquus  caballus)   di  un    mese  e 
mezzo  circa  di  gestazione  (n.  1839,  prot).  Grandezza  naturale. 
^    2.  Cranio  di  un  feto  di  bue  (Bos  taums)  di  circa  75  giorni  di  ge- 
stazione (n.  1347,  prot.).  Grandezza  naturale. 
^    3.  Cranio  di  un  feto  di  bue  {Bos  taurus)  più   ayanzato  d'età  del 

procedente  (n.  1350,  prot.;.  Grandezza  naturale. 
^    4.  Cranio  di  un  feto  di   Hyrax   synaiticus  (n.  1881,   prot).  Gran- 
dezza naturale.  (Veduto  dal  lato  destro). 
^    5.  Cranio   di  un  feto  di  prosoimia   (Propithecus  diadema)  n.  1312. 

prot.  Grandezza  naturale. 
^    ().  Cranio  di  un   feto  umano  {Homo  sapietis)  di  due  mesi  lunari, 
ossia  di  5()  giorni  di   gestazione   (n.  1524,  prot.)  di  poco  in- 
grandito. Per  la  maggior  parto  membranoso, 
a,  di  facciata. 
h,  dal  lato  destro. 
e,  dal  lato  sinistro. 

SPIEGAZIONE  DELLE  LETTERE. 

pr.  e  prf.  prefrontali. 

/  e  lacr.  lacrimali. 

fj  frontali. 

P,  parietali. 

B,  fontanella  breginatica. 

o,  orbite. 

tu  e  muìf.,  mascellari  superiori. 

H,  nasali. 

iy  intermasccllari. 

Z  e  ziff.  zigomatico. 
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PRESENZA  DI  BILIRUBINA  E  DI  LUTEINA  NEI  SIERI  UMAM. 

Nota 
del  doti.  Luigi  Zoja 

incAricAto  di  ohimioa  e  miorosoopia  clinìoa 
presso  la  Clinica  meiUea  di  Parma  (dirrttore  A.  R(va>. 


La  ra^one  della  colorazione  del  siero  del  sanf^ue  e  dei  liquidi 
erosi,  è  ancora  molto  discussa. 

Non  tenendo  conto  dell'opinione  di  qualche  autore,  il  quale  ri- 
eoe  ch'ossa  sia  dovuta  a  **  urobilina  «  opinione  sicuramente  basata 
I  on  errore  d'osservazione  e  che  non  ha  bisogno  d'essere  confu- 
ita,  81  può  dire  che  le  ipotesi  sono  dae,  cioè  che  si  debba  a  lu- 
mina o  a  bilirubina. 

I.  La  ipotesi  che  la  colorazione  ^nalla  dei  sieri  sia  dovuta  a 
ilimbina  è  sostenuta  con  molta  vivacità  da  vari  autori,  special- 
lente  patologi  e  clinici  ;  V  Hammarsten  tra  i  fisiologi  annovera  il 
ero  di  sangue  di  cavallo  tra  i  liquidi  in  cui  v'è  bilirubina.  —  E 
ridente  che  il  primo  fatto  da  assodare  è  che  in  questi  sieri  vi  b 
Mdmente  bilirubina. 

Lta,  bilirubina  ha  un  potere  tintorio  molto  forte  cosi  che  la  tinta 
ialla  è  ancora  evidente  in  una  soluzione  V500000  ^ì  bilirubina. 

A  queste  diluzioni  a  cui  la  colorazione  tradisce  ancora  la  pre- 
mza  del  pigmento  non  vi  sono  che  le  seguenti  due  vie  per  dare 
i  dimostrazione  sicura  della  sua  presenza:  1®  con  reazioni  colorate 
ftratteristiohe,  squisitamente  sensibili  ;  2®  con  estrazione  del  pigmento 
jon  solventi  0  in  altro  modo),  cosi  da  poterne  avere  preparati  in 
afficiente  quantità  e  a  sufficiente  purezza  per  potere  essere  chimi- 
amante  individualizzato. 

L'una  e  Taltra  via  sono  sicure  anche  se  usate  ciascuna  isolata- 
lente,  purché  la  ricerca  Ria  circondata  da  ogni  cautela  (lì. 

(1)  Alcuni  autori  erroneainonto  attribuirono  alla  bilirubina  strie  par- 
ieolari  di  assorbimento. 

Kendicontù  -  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  55 
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Finora  per  la  ricerca  qualitativa  della  bilirubina  nei  sieri   si  è 
ricorso  solo  alla  prima  via,  servoudoRi  della  sua  caratteristica  ma- 
niera di  coiii|)ortarsi  di  fronte  alle  sostanze  ossidanti  :  essa  dà  pro- 
dotti sempre  più  ossidati,  di  colore  vivo  e  caratteristico  (biliverdina. 
colecianina,  eoleprasina,  bilifucsina,   coletelina).  Anzi   la  reazione 
di  (fmelin,  in  tutto  le  vario  modificazioni  di   forma  che  ne  furono 
|)ropQ«te,  raccolse  tale  fiducia,  come  la  più  tipica  fra  le  varie,  pei^ 
la  sua  nettezza  e  sensibilità,  ijnando  si  faccia  reagire  su  un  liqmMrw 
d'esame    p.  es.  una  j^occia  di    siero  ili  sangue)  una  goccia  d'acido^- 
nitrico  un  po' nitroso,  eho  la  comparsa  di  una  colorazione  verdognolt^^ 
è  considerata  sufficiente  per  la  conclusione  di  presenza  di  bilirubiup^^ 
in  quel  liquido  (reazione  di  Hayeni).  —  Kd  è  notevole  il  fatto  chci  - 
non  vi  sono  ricerche  dirette  a  stabilire  se  eventualmente   vi  sian«  « 
cause  d'errore. 

Nessuno  tentò  di  isolaro  il  pijrmento  biliare  del  siero. 

il.  La  sectmda  ipotesi,   sostenuta   principalmente  dai   tisiolo^urf 
(il  Krukenberg  fra  i  primi,  IMlammarsten,  THalliburtou,   THoppe- 
Seyler;.  riferisce  la   colorazione    gialla   dei  sieri  alla  luteina  (o  )i- 
pocromi)  per  le  proprietà  chimiche  e  fisiche  (di  solnbilità  e  special- 
monte  spettrosoo[>iche)  del  pigmento  dei  sieri. 


* 
*  * 


(jiiando  si  aggiunga  a  una  soluzione  di  bilirubina  in  cloroformio 
delTalcool,  si  precipiti  il  idoroformio  dalla  mescolanza  con  acido 
rloridrico  forte,  privo  di  cloro,  e  si  faccia  scorrere  sulla  |>arete 
della  provetta  <iualche  goccia  d'acido  nitrico  cosi  che  questo  arrivi 
al  cloroformio,  la  successione  di  colori  caratteristica  per  la  reazione 
di  Omelin  (verde,  bleu,  violetto,  rosso,  giallo)  avviene  rapidissiimi 
nelTalcool,  in  qualche  ora  soltanto  nel  cloroformio,  cosi  da  iK)ter- 
vene  seguire  assai  comodamente  le  varie  fasi. 

tonando  si  aggiunga  cloroformio  a  una  soluzione  alcooliea  <li 
luteina  <o  lipocromo)  p.  es.  di  (juella  del  tuorlo  d'uovo  (come  in» 
consigliò  «li  fare  il  prof.  Riva),  si  precipiti  il  cloroformio  dall» 
miscela,  come  nel  caso  precedente,  con  acido  cloridrico,  e  si  facciB 
s<'orrore  acido  nitrico  fra  i  due  li(|uidi  l'alcool  sovrapposto  ra|»ida- 
monte  si  scolora,  e  nei  cloroformio  si  manifesta  una  coloraziont* 
verdoLMiola  poi  ver«lo  erba  brillante  a  cui  presto  tien  dietro  un 
(•niore  oItnMuare  e  bleu  il  <juale  persiste  a  lungo  (fin  2'i)  giorni): 
intinr.    seiì/a    passare    dal  r.'olore    violetto,    rosso-giallo,    il    liquido 
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iéolora  ^i^raiinalmcnte  conservando  sino  alla  fine  una  punta  di 
(eu-|^gio. 

tje  soinzioni  di  luteina  presentano  inoltre  allo  spettroscopio  una 
due  strìe  d'assorbimento  caratteristiche  :  una  (ed  è  questa  se  lo 
lettre  ha  una  sola  stria)  col  suo  mezzo  appena  al  di  là  della 
nea  F  di  Frauenhofer  (X  =-  490  -  456  (1)),  Taltra  nel  bleu  violetto 

meta  circa  fra  F  e  (7  (>•  =  442  —  433)  (vedi  tavola). 
Come  è  noto>  le  soluzioni  di  bilirubina  non  hanno  strie  d'assorbi- 
.ento  ma  oscurano  tutto  lo  spettro  da  F  verso  il  violetto,  molto 
tensamente. 

Quando  si  procede  per  la  reazione  di  Cìmelin  nella  maniera  che 
>  ora  indicata,  servendosi  di  una  soluzione  cloroformica  del  pim- 
ento di  un  siero,  ohe  abbia  Tordinario  colore  ^allo,  la  suoces- 
one  dei  colori  avviene  per  t^rado  e  per  durata  perfettamente  come 
?1  <*a80  di  una  soluzione  di  luteina. 

Osservando  una  soluzione  di  questo  pigmento  in  alcool  amilico, 

ha  uno  spettro  d'assorbimento,  che  di  solito  consta  di  una  stria 
1  F^  identica  a  quella  della  luteina,  meno  frequentemente  di  due 
le  per  posizione  sono  identiche  a  quella  della  luteina.  Non  ho 
ftti  per  potere  in  modo  preciso  stabilire  in  quali  circostanze  si 
bbia  piuttosto  lo  spettro  d'assorbimento  a  una  o  a  duo  strie; 
^mbra  più  facile  quello  a  due  nelle  soluzioni  ammoniacali. 


*  * 


Non  è  cosa  facile  ottenere  buone  soluzioni  del  pi;jrmento  dai 
eri. 

(Tn  procedimento  che  da  buoni  risultati,  così  da  poter  preparare 
>lnxioni  brillanti  per  intensità  di  colore  e  limpidità,  è  il  soi^uente: 

Si  tratta  con  alcool  ed  etere  o  etere  acetico  il  siero,  la  cui  re- 
gione neutra  sia  neutralizzata  con  acido  acetico.  Il  pigmento  è  in 
lassima  parte  trascinato  (meccanicamente?)  dal  precipitato  di  so- 
fcf&ìnee  proteiche  che  si  *•  prodotto  nel  siero.  Si  raccoglie  il  pre- 
ipitato   col  pigmento  su  un  filtro.  Ija  colorazione    giallo-ocra    del 


(1)  A  forte  concentrazione  v*è  di  più  un'ombra  liiifusa  tino  a  A  óìJO. 
laesta  stria  non  può  che  grossolanamente  essere  confusa  con  qu(^lln 
ella  bilina  in  soluzione  acida  (vedi  ta?ola).  Cade  cosi  di  per  sé  la  ipo- 
Mi  emessa  dal  Stilvestrini  'li  un  i>ventua1o  rapporto  genetico  fra  luteina 

urobilina. 
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precipitato  aumenta  sensibilmente,  sembra  per  azione  della  laoe  o 
(ioU'aria,  quando,  scolato  tutto  il  liquido,  lo  si  lasci  scoperto.  La 
colorazione  persiste  invariata  anche  coiressiocainento  del  precipi- 
tato airarìa.  Tagliato  allora  il  filtro  in  piccoli  pezzetti,  lo  si  mette 
in  un  piccolo  matraccio,  si  aggiunge  cloroformio  o  solfuro  di  car- 
bonio, in  cui  il  pigmento  si  scioglie,  si  pub  dire,  completamente.  In 
questi  solventi  la  colorazione  ò  giallo-ocra  se  la  soluzione  è  acidi- 
ficata, o  neutra,  è  giallo  crudo  se  la  soluzione  è  alcalinizzata;  la  co- 
lorazione ricorda  |)erfettamente  quella  del  siero  da  cui  il  pigmento 
fu  tratto. 

II  pigmento  si  può  cstrarre  dal  precipitato  proteico  anche  |>er 
mezzo  di  una  soluzione  di  carbonato  di  soda,  da  cui  poi  si  può 
estrarre  con  cloroformio.  Se  si  evapora  V  estratto  cloroformico  o 
in  solfuro  di  carbonio,  e  si  ripreude  il  residuo  con  lo  stesso  sol- 
vente o  alternativamente  con  solfuro  di  carbonio  e  dopo  nuova 
evaporazione  con  cloroformio,  o  viceversa,  si  ottiene  in  fine  un 
corpo  più  puro  ma  non  ancora  puro.  Il  residuo  della  evaporazione 
è  formato  da  numerosi  cristalli  prismatici  terminati  a  piramidi,  cho 
appajono  colorati  in  giallo  dal  pigmento,  e  sono  immersi  in  una 
ganga  gialla.  Sulla  natura  di  questi  cristalli  non  ho  ancora  dati 
sicuri:  ricordo  però  che  l'Holm  e  lo  Stadeler  studiando  la  luteina 
dei  corpi  lutei  sono  giunti  a  un  risultato  assai  simile,  ciò  che 
riIoppe-Seyler  ritiene  caratteristico  anche  perla  luteina  del  giallo 
d'uovo.  Essi  non  ricordano  sotto  nessun  riguardo  (ne  fisico  né  chi- 
mico) quelli  di  bilirubina  o  ematoidina. 

Notevole  la  facile  solubilità  del  pigmento  in  alcool  amilico  e  in 
solfuro  di  carbonio,  solventi  cattivi  della  bilirubina,  buoni  della 
luteina  (8):  notevole  il  suo  passaggio  al  cloroformio  da  una  solu- 
zione di  carbonato  di  soda,  l'inverso  di  ciò  che  fa  la  bilirubina. 


*  * 


Uun(iue  i  caratteri  di  solubilità  del  pigmento,  quelli  spettrali 
delle  soluzioni  e  il  comportamento  del  pigmento,  di  fronte  allacido 
nitrico,  fanno  tutti  considerare  come  luteina  il  pigmento  ordinario 
del  siero. 


•  1    Queste  soluzioni  abbundojiHte  a  ^è  a  poco  a  poco  scolorano  o  per- 
<lono  If.»  i»ropriotà  spottroscopichf*. 
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Mi  couducono  pure  a  questa  conclusione  l'avere  fatto  inutihueute 
vari  tentativi  per  ottenere  dalle  soluzioni  di  pigmento  sufficiente- 
mente concentrate  composti  metallici  quali  si  ottengono  dalle  so- 
lu/Joni  di  bilirubina  (p.  es.  quello  col  calcio)  e  Tessermi  riuscite 
negative  le  reazioni  cromatiche  di  Rosin  e  di  Nakayama  proprie 
della  bilirubina. 

Per  tutto  ciò  devo  concludere:  1*  che  ordiuarianicute  nel  siero 
di  sangue  umano  e  nei  sieri  patologici  .trasudati  ed  essudati) 
■i  dimostra  la  presenza  di  un  corpo  che  ha  i  caratteri  di  una  In- 
teina  (o  lipocromo)  :  2^  che  la  sua  presenza  può  esser  causa  d'er- 
rore nel  praticare  la  ricerca  della  bilirubina  con  la  oosidetta  rea- 
zione di  Hayem,  essendo  la  reazione  cromatica  della  luteina  all'acido 
nitrico  notevolmente  intensa  ;  8*>  che  non  è  dimostrabile  in  quei 
sieri  la  presenza  di  bilirubina. 

Queste  conclusioni  non  solo  interessano  la  fisiologia,  essendo  atte 
a  chiarirne  un  punto  controverso,  ma  sono  di  un  valore  notevole 
per  la  patologia  generale  e  speciale  e  per  la  clinica  medica.  — 
L'essere  o  no  presente  bilirubina  nel  siero  è  il  punto  saliente  dei 
vari  problemi  che  riguardano  la  bilinogenesi,  il  valore  clinico  della 
bìlina,  la  patogenesi  delle  itterizie. 

* 

E  noto  che  secondo  una  delle  molte  ipotesi  emesse  sulla  bilino- 
geuesi,  il  bilinogeno  (1)  si  forma  nei  tessuti  per  l'azione  riducente 
dei  tessuti  stessi  sulla  bilirubina;  e  che  secondo  un'altra  ipotesi 
questa  trasformazione  avviene  nel  rene.  Seguendo  Tuna  o  l'altra  di 
queste  due  ipotesi,  bisogna  necessariamente  ammettere  che  quando 
vi  è  bilinogeno  nelle  urine  vi  sia  bilirubina  nel  sangue,  e  che  perciò 
vi  sia  bilirubina  nel  sangue  normale  poiché  nelle  urine  normali  vi 
è  bilinogeno.  Condizione  quindi  indispensabile  perchè  l'una  e  l'altra 
ipotesi  possano  essere   razionalmente  sostenute  è  che   sia  data  la 

(1)  Il  bilinogeno  è  il  leucoprodotto  della,  bilìna  ed  è  la  sola  foriìiii 
«otto  cui  effettivanientf'  questo  corpo  si  trova  ncH'organÌBnio.  Su  questo 
punto  importante  delF  argomento  avrò  occasione  di  ritornare  quanto 
prima. 


Digitized  by 


Google 


844  !..  zojA, 

dimostrazioue  della  bilirubina  nel  sauguo  in  tutti  i  casi  in  cui  vi  ì^ 
ìùlioogeoo  nelle  urine.  Ora  chi  serenamente  voglia  giudicare  il  va- 
lore eiFettivo  dai  fatti  addotti  come  dimostrativi  della  esistenza  delU 
bilirubina  nel  san^^ue,  rimarrà  corto  sorpreso  quaudo  sappia  die  la 
massima  parte  dei  sostenitori  di  queste  due  ipotesi  non  ne  dà  altra 
dimostrazione  che  la  esistenza  della  prova  di  Hayem  nel  siero 
spesso  ottenuto  dalla  goccia  di  sangue  estratto  dal  polpastrello  del 
dito.  •  Che  vi  siano  casi  in  cui  la  prova  di  Hayem  anche  se  fatta 
su  poche  goccio  di  siero  [)0ssa  in  alcuni  casi  considerarsi  positiva 
per  la  bilirubina  è  certo  ;  e  uoUa  clinica  di  Parma  accadde  al 
prof.  Riva  e  a  me  di  ottenerla  più  volte  così,  sicura;  ma  questi 
son  oasi  in  cui  clinicamente  vi  sono  altri  sintomi  di  itterizia  e  quasi 
sempre  bilirubinurìa.  —  Se  anche  in  alcuni  pochi  casi  avvenisse  di 
trovare  bilirubineniia  e  di  non  ottenere  reazioni  della  bilirubina 
nelle  urine,  si  deve  eousiderare  che  in  questi  casi  le  urine  sono  con- 
centrate, ricche  di  altri  pigmenti  (uroeritrinu,  bilina,  spesso  indi- 
cano), così  che  le  reazioni  della  bilirubina  perdono  di  finezza  (l). 
Perciò  mentre  ha  valore  la  reazione  positiva  della  bilirubina  nelle 
urine,  non  si  può  a  rigore  darne  uno  eccessivo  alla  sua  mancanza, 
ijuando  vi  è  bilirubina  nel  sangue,  il  siero  (o  i  liquidi  sierosi)  hanno 
un  colore  giallo  diverso  dal  giallo  ordinario  dei  sieri  :  è  più 
aranciato,  più  bruno,  e  la  schiuma  è  gialla,  mentre  non  lo  è  nei 
sieri  ordinari  e,  filtrando,  lascia  la  carta  da  filtro  un  po^  colorata*  In 
^juesti  casi  la  reazione  di  Uayem  ò  spiccatamente  simile  a  quella 
di  (ìnielin  non  solo  per  la  qualità  del  verde  (che  spesso  invade 
anche  il  liquido  che  esce  dal  coagulo  proteico)  ma  per  la  succes- 
sione completa  di  colorazioni  fino  al  giallo,  come  è  per  la  reazione 
di  (iinolin.  —  A  prescindere  da  questi  pochi  casi,  e  indubbiamente 
poi  nel  siero  di  sangue  in  condizioni  ordinarie  e  nella  maggior 
parte  dei  liquidi  sierosi,  si  può  dimostrare  elio  vi  ò  spettro  d'anor- 
bimento  di  una  luteina,  il  quale  sarebbe  fra  l'altro  impossibile  a 
vedersi,  se  vi  fosse  contemporaneamente  bilirubina,  di   cui  è  noto 


(L  Se  su  soluzioni  puro  è  possibile  avere  reazione  sensibile  auoor« 
alla  dilli/ione  di  un  inilioiìesimo  di  grammo  (col  procedimento  dì  Nak^* 
yaina»,  ciò  non  si  può  din»  che  avvenga  per  lo  urine  e  tanto  meno  per 
le  urine  cariche  di  pigmenti,  così  come  esse  lo  sono  in  questi  casi.  Ciò 
posso  confermare  anche  per  ricerche  che  si  stanno  facendo  dal  dottor 
Ziveri  nel  laboratorio  della  clinica  da  me  diretto  sulla  presenza  di  pig:* 
jiK'iito  ì)iliaro  nello  feci,  adoperando  i  diversi  procedimenti  proposti. 
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il  diffuso  e  notevole  iK)tere  assorbente  snirestremo  verde-violotto 
4ello  spettro,  appunto  nella  regione  dove  si  richiede  una  limpi^ilft 
uoteTole  perchè  le  strie  della  luteina  siano  apprezzabili  (v.  tavola). 
E  inoltre  nel  più  dei  casi  la  reazione  di  Hayem  dà  quel  particolare 
colore  grìgio-Yerdognolo  o  bluastro  che  chi  ha  yisto  la  colorazione, 
provocata  in  soluzioni  di  luteina  dair  acido  nitrico  o  direttanietité 
dall'acido  nitrico  in  una  soluzione  di  tuorlo  d'uovo  dì  un  tono  giallo 
pallido  come  quello  di  un  siero,  non  può  avere  nessuna  difficoltà 
ad  attribuire  alla  luteina  e  che  certo  non  potrebbe  attribuire  alla 
bilimhiua  senza  altro  controllo. 

Dunque  la  dimostrazione  di  bilirubina  nel  sangue  ogni  volta  v'è 
bilìnogeno  nelle  urine,  dimostrazione,  ohe  si  richiede  per  sostenerti 
razionalmente  la  ipotesi  della  origino  del  bilinogeno  lo  della  hi- 
lina)  dai  tessuti  o  dal  rene,  non  ò  data. 


Intimamente  collegata  con  queste  ipotesi  sulla  bilinogenesi  è  la 
^lottrìna  delle  colemie  o  itterìzie  sostenuta  ora  da  una  numerosa 
schiera  d'autori  francesi,  primi  fra  questi  Gilbort,  Herscher,  Iie- 
rebonllet. 

La  base  del  valore  clinico  delle  itterizie  e  della  urobiliuuria  sta 
nel  fatto,  certo  per  questi  autori,  che  nel  siero  di  sangue  normale 
♦^iste  sempre  una  quantità  più  o  meno  grande  di  bilirubina;  a 
queste  variazioni  di  <iuantità  sarebbero  in  ])arte  da  ascrivere  la 
tinta  diversa  della  cute  delle  diverse  persone,  non  solo,  ma  anolie 
delle  diverse  popolazioni  e  razze  umane  (1). 

Per  il  potere  che  ha  il  rene  di  trasformare  la  bilirubina  in  bili- 
nogeno (2),  nelle  urine  normali  non  vi  è  bilirubina,  ma  bilinogeno, 
perchè  la  bilirubina,  circolante  normalmente  nel  sangue,  è  di- 
strutta.   Da  queste  oondizioTii  che  (luesti  autori  francesi   interpre- 


(li  Anche  i  più  reconti  lavori  e  trattati  di  dermatologia  non  tengono 
conto  di  questa  possibilità,  attribuendo  alla  quantità  di  sangue  circo- 
tante  nella  cute  e  sopratutto  alla  quantità  di  pigmento  deposto  nelle 
cellule  epiteliali  del  reticolo  malpighiano  e  in  alcune  cellule  poste  al 
disotto  di  questo,  la  colorazione  individualmente  e  specificamente  di- 
versa della  ente. 

<2i  Questi  autori  ritengono  os^ere  il  bilinogrno  v  la  bilioa  due  corpi 
d'origrino  diversa,  di  significato  patologico  e  clinico  diverso;  vedi  a  questo 
proposito  la  nota  a  pag.  M'^. 
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Qilbert,  Mersohcr  e  Posternack  ritengono  certamente  dato  dalla 
bilirubina  l'anello  bleu  che  si  forma  sotto  il  coagulo  proteico  prò* 
dotto  nel  sièro  col  reattivo  di  Gmelin»  avendo  fatte  ricerche  coni- 
[Arative  con  soluzioni  artificiali  di  bilirubina  e  credendo  d'aver 
esclusa  ogni  sostanza  che  possa  essere  presa  in  considerazione  (1). 
Basi  inoltre  negano  che  nel  siero  umano  e  in  quello  della  maggior 
parte  dei  mammiferi  sia  contenuta  una  luteina. 

Ora  in  base  alle  numerose  osservazioni,  di  cui  ho  riferito  in  prin- 
cipio di  questa  nota  i  risultati,  fatte  con  equanime  spirito  critico, 
pronto  ad  accettare  onestamente  ciò  che  i  fatti  fossero  per  dire, 
senza  nessun  preconcetto,  devo  concludere,  che  la  presenza  di  bili- 
rubina nei  sieri  non  solo  normali,  ma  anche  in  moltissimi  dei 
patologici  non  esiste,  che  essa  vi  si  trova  solo  quando  vi  è  una 
ragione  fisica  di  ostacolo  al  deflusso  della  bile  (2)  e  quindi  la  co* 
lemia  ha  una  spiegazione  in  questo  fatto,  e  infino  che  la  colora- 
zione gialla  dei  sieri  è  ordinariamente  data  da  una  luteina,  il  cui 
modo  di  comportarsi  di  fronte  all'acido  nitrico  rende  fallace  la 
reazione  di  ITayem  (8). 

T)unque  la  dottrina  della  scuola  di  Gilbert  sulle  itterizie,  basata 
sulla  ipotesi  della  esistenza  costante  di  bilirubina  nel  sangue,  non 
regge,  non  essendo  questa  dimostrata.  E  perla  stessa  ragione  non 
è  accettabile  la  teoria  renale  della  urobilinnria  anche  nella  nuova 
veste  che  le  ha  dato  la  scuola  del  (i^ilbert. 

Spero  fra  non  molto  di  poter  pubblicare,  col  mio  maestro  A. 
Riva,  il  risultato  delle  osservazioni  sulla  bilinogenesi  che  non  ab- 


<ì)  Poiché  in  una  provetta  (U  1  cm.  di  diametro,  una  soluzione  '/^q^^ 
di  bilirubina  dà  ancora  un  tenue  alone  bleu,  questi  autori  propongoniv 
di  calcolare  la  quantità  di  bilirubina  presente  in  un  dato  siero  dalla 
diluzione  che  se  ne  devo  faro  con  8Ìero  artificiale  per  arrivare  a  questa 
reazione  limite:  a  0,5  cine,  di  «ioro  si  aggiungono  tante  volte  0,05  cmc. 
(a)  di  siero  artificiale  finche  si  ha  la  reazione  limito  : 


(.= 


10  -h  (t  l 

n        ^  40000 


Coiiì  trovarono  valori  di  1  :D45;  1:34800. 

.  (2)  Rammento  solo  corno  argomento  cho  non  è  direttamente  in  que- 
stione nel  presente  lavoro,  che  la  bile  si  socerne  sotto  una  pressione 
positiva  notevole  (di  15  mm.  di  mercurio  secondo  Heidenhain  nel  cane, 
.  Co)  Idi  piace  di  ricordare  che  fin  dal  1897  in  una  mia  nota  indicavo 
la  possibilità  delio  scambio  tra  luteina  o  bilirubina  nel  praticare  la  rea- 
zione di  Ilayom. 
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biamo  mai  cessato  di  racco^j^liore  nella  clinica  di  l'arma.  Allora  sarà 
esposta  la  critica  di  ciò  che  nei  lavori  recenti  e  in  quelli  del  CKlbert  ri* 
guarda  più  specialmente  l'arobilinuria.  Qai  devo  già  sin  d'ora  rilevare 
una  iuesattezza  in  cui  sono  incorsi  il  Gilbert  e  THescber,  la  quale  si 
connette  strettamente  con  la  ricerca  della  bilirubina  nei  aieri.  As- 
seriscono questi  AA.  d'aver  osser^^ati  duecento  casi  di  urobilìnarìu  (1) 
(in  60  casi  intensa),  senza  che  fosse  possibile  trovare  nrobilina  nel 
san«^ue  e  sempre  invece  con  reazioni  positive  di  bilirubina  nel  san- 
^'ue  stesso.  Ora  nel  corso  delle  mie  ricerche  mi  accadde  più  volte  di 
trovare  nel  sangue  e  nei  sieri  (2)  una  notevole  quantità  di  bilino* 
gene  ricorrendo  alla  estrazione  con  cloroformio,  mezzo  proposto  dal 
prof.  Riva  e  da  me  fin  dal  1888  in  una  breve  nota,  che  non  posso 
a  meno  di  ricordare  con  compiacenza  per  le  conferme  costanti  che 
le  ricerche  successive  han  dato  dei  fatti  allora  affermati.  —  Così 
nel  liquido  ascitico  ili  un  cardiaco,  privo  di  bilirubina,  contenente 
luteina,  si  poteva  dimostrare  ancora  la  stria  della  bilina  (e  la  fluo- 
rescenza verde  caratteristica)  a  meno  d'un  centimetro  di  spessore 
nell'estratto  cloroformico  (25  cmc.  per  100  di  siero),  e  nello  siero 
ili  sangue  di  un  malato  di  nefrite  interstiziale  era  accertabile  la 
stria  della  bilina  a  2  centimetri  di  spessore  (estratto  cloroformico 
ottenuto  sbattendo  100  cmc.  di  siero  di  sangue  con  25  cmc  di 
cloroformio).  —  La  stria  si  manifestava  non  ap[»ena  sì  agitavii 
l'estratto  cloroformico  con  una  goccia  d'acido  nitrico. 


Hilbert  e  Uerscher  così  concludono  uno  dei  loro  lavori:  *  e" 
Ì10U6  basant  sur  la  physioiogie  pathologique  et  la  cliniquc  qui, 
iV  une  part,  sóparent  les  ictòres  en  choluriques  et  acholurìqaeflt 
d'autre  part  douuent  à  i'ictère  acholurique  un  aspeot  très  particalier 
<raprc6  le  taux  de  la  dinrèse,  nous  avons  adopté  une  méthode  ra- 

(1.  C(»mc'  ho  giù  detto  in  nota  a  pag.  845  questi  autori  conaideraDO 
<li  diversa  niitura  e  significato  il  bilinogeno  e  la  bilina.  Essi  danno  «n* 
Cora  la  vecchia  formula  del  Maly  per  i  rapporti  fra  bilimbina  e  nro- 
bilina (idrobilirubina  ,  invece  che  riferirsi  ai  lavori  più  recenti  di  Oar- 
rod  i*  TTopkins.  —  Le  conclusioni  a  cui  arrivano  si  devono  probabilmente 
ai  mezzi  impiegati  per  ricercare  separatamente  il  bilinogeno  e  la  bilini- 

ri)  Stich  riferisce  come  cosa  fino  allora  mai  dimostrata  d*aver  tro- 
vata urobilina  nel  liquido  ascitico  e  pleurico  di  nn  malato  di  nefrite 
parencliiinatosa  emorragica. 
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tionelle  et  pratiqae  facilitant  l'ótnde  mMiiéjoloi^iqae  <lu    syndrouio 
ictèrc  >. 

Io  debbo  concludere  dìviTsainente.  Queste  distinzioni  souo  artifì- 
eioae  e  le  deduzioni  pratiche  sono  inesatte.  La  sindrome  ittero  è 
un  fenomeno  sempre  patologico,  e  sempre  dovuto  ad  anormale  pas- 
saggio di  bib'rubina  al  tanirue.  La  significazione  deirarobilinuria 
non  può  essere  di  rilevare  una  colemia  esistente  ;  essa,  pur  essendo 
legata  alle  condizioni  del  rene  che  serve  solo  ad  eliminare  il  bili- 
nogeuo  già  esistente  nel  sangue,  ò  sopratutto  in  nesso  col  ricambio 
della  emoglobina  (sul  qual  punto  la  scuola  del  Mya  fu  fra  le  prime 
a  insistere  giustamente),  colle  condizioni  della  secrezione  ed  escre- 
zione biliare,  colle  condizioni  delPintestino.  Non  è  assolutamente 
possibile  trascurare  questi  che  sono  semplici  dati  di  fatto,  senza  in- 
correre in  gravi  errori  teorici  e  pratici. 

Panna ^  aprile  1904. 
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IL  FANGO  DELLE  TERME  DI  BORMIO 
(Analisi  microscopica  di  quello  che  si  trova  nelle  vasche  da  bagno). 

Nota  2* 
del  S.  0.  prof.  AngbIìO  Andkks. 


•  Nella  presente  nota  continuo  ad  esporre  i  risultati  dell' analisi 
microscopica  del  fango  termale  di  Bormio  dei  quali  pria  Ichsì  nella 
precedente  seduta  di  codesto  r.  Istituto.  E  per  vero  mentre  la  scorsa 
«ettimana  trattai  del  fango  in  generale,  della  mucilaggine  e  dei 
componenti  normali  inorganici,  oggi  mi  occupo  dei  componenti  nor- 
mali  organici  nonché  degli  accidentali. 

B)  Corpi  organici. 

Passando  ora  ai  corpi  organici  che  sono  associati  con  la  mucil- 
laggine, ne  troviamo  parecchi. 

l*»  Bacilli  granuliferi  (1)  (fijr.  9  v  12).  —  (iuosti  sono  proba- 
bilmente bacilli  e  come  tali  hanno,  rispetto  ai  loro  simili,  dimensioni 
notevoli,  perchè  per  lo  più  misurano  10-20  :x  in  lungh.  ed  1-1-5  in  largh., 
^nza  dire  che  taluni  sono  anche  più  lunghi  sebbene  non  più  grossi. 
Essi  sono  per  lo  più  non  rettilinei  ma  alquanto  arcuati,  <iuasi  falci- 
formi e  ciò  specialmente  nei  grumi  ancora  naturali  senza  prepara- 
zione; in  quelli  fissati  e  colorati  appiijono  invece  di  frequente  diritti; 

(1)  La  parola  bacillo  viene  per  ora  usata  in  senso  puramente  descrit- 
tivo, non  tassico  ;  e  le  attribuisco  il  primitivo  significato  datogli  dagli 
autori,  di  bastoncino  (corno  senz'altro  ancora  adesso  lo  usa  anche  tassi- 
eamente  TEiferth,  o  meglio  come  lo  adopera  pure  tassicamente  il  Sac- 
eardo  nel  senso  di  bastoncino  cilinclricu  in  opposizione  a  bastoncino 
elissoideo  che  egli  usa  per  il  gen.  Bacterium)  non  il  recente,  tassico,  di 
microbo  bncteriaceo  cigliato^  come  si  trova  Fra  altri  in  Miglila. 
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tanto  nei  primi  che  nei  secondi  poi,  ma  più  spesso  in  questi  die  in 
quelli,  insieme  con  bacilli  arcuati  o  bacilli  diritti,  si  trovano  anche 
bacilli  contorti,  piegati  ad  anjjolo,  ad  S  ecc.  —  Essi  non  sono  for- 
niti di  cijrlia,  per  quanto  almeno  mi  consta  sinora  (I).  —  Quasi  tutti 
possej^f^ono  nel  loro  interno  una  fitta  serie  di  granuli  che  dà  lor«> 
una  parvenza  nioniliforme  e  che  osservando  al  naturale  senzii  al- 
cuna prepara/iòne  li  fa   sembrare  strept^coòcbi/ 

I  ^i^ranuli  sono  in  media  dai  15  ai  20  per  cia.scun  bacillo:  talora 
anche  più;  tal  altra  meno,  sia  perchè  il  bacillo  tV  corto,  sia  perchè 
essi  vi  sono  regolarmente  ed  irregolarmente  distanziati  ;  qualche 
volta  sono  ridotti  a  pochi,  a  pochissimi,  soltanto  a  tre,  a  due,  ma- 
gari ad  uno:  e  qualche  volta  infine  mancano  del  tutto.  La  forma 
dei  granuli  pare  a  |)rimo  aspetto  la  sferica,  e  sferica  por  tutti,  come 
per  tutti  sembra  eguale  la  grandezza.  Tn  realtà  coi  forti  ingrandi- 
menti si  riconosce  che  per  quanto  sieno  tondeggianti  i  granuli  pre- 
sentano spesso  un  contorno  irregolare  ottusamente  angoloso  diverso 
dall'uno  all'altro  e  che  sono  pure  di  grossezza  diversa  |>otendo  nel 
diametro  variare  da  0.4  a  0.8  a.  Por  lo  più  sono  disposti  in  Hìh 
regolare  un  dopo  Taltro,  qualche  volta  però  pajono  alternarsi  dentn^ 
o  fuori  e  persino  appajarsi  quasi  ffig.  12). 

In  quanto  alla  natura  dei   granuli,  se  si  pensa  airambiento  sol  ^ — 
fidrico  in  cui  i  loro  bacilli  si  trovano,  devesi  indurre  che  sia  sul^ 
fnrea.    Qualcuno  potrebbe    bensì  opinare   che   anziché   granali  (ìi 
solfo  sieno  bollicine  d'aria   o   di  qualsiasi   gas  (2),   ma  ciò  resta  a 


(1  >  L' indagine  relativa  alla  presenza  o  meno  dello  ciglia  fu  e$<'guittf 
dapprima  col  vecchio  metodo  di  fissazione  nolla  tintura  di  jodio:  ed  iit 
8«*gnito  al  rÌRultato  negativo  di  questo  fu  poi  tentata  col  m«'toHo  Loffler 
secondo  le  indicazioni  di  Holles  Lee  e  May  or  ma  con  eaito  del  pari 
negativo.  —  La  mancanza  di  ciglia  parmi  cosi  constatata.  R  del  re^to 
a  elio  C08a  servirebbero  le  ciglia  per  organismi  viventi  in  una  gleai* 

(2)  Tale  ideu  è  venuta  ad  altri;  cosi  il  Wille  cerca  dimostrare  chf 
nella  Thiothrix  tenuib  le  strutture  che  vengono  interpretate  come  gra- 
nuli «li  solfo  sono  invece  vacuoli  gassosi:  e  ciò:  !•  perchè  hanno  la  ri" 
frangenza  di  bolle  d'aria;  2*  perchè  scompaiono  a  lieve  riscaldainent»». 
di  molto  inferiori;  a  quello  della  fusione 'dello  solfo,  115":  3"  porcht* 
trattandoli  con  potassa  caustica  conHuiscono  facilmente;  4''  perchè  ^i 
Kfiolgono  iaciluiente  in  alcool  mentre  lo  solfo  diffìcilmente.  A  ciò  il 
Moliseli  os^icrva  incidentalmente  che  tali  argomenti  non  dimostraiiu  I» 
natura  gassosa  delle  prodette  strutture  ma  soltanto  eventualmente  cl«» 
non  è  sulfurea.  —  lo  per  mio  conto  e  per  quanto  riguarda  i  granuli 
«le!  ì)aciHi  granuliferi  presenti   nonché   di  altre  specie  che  menzionerà 
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priori  (tsoluBO  aocke  soltanto  dal  fatto  che  certi  ;;rmni,  i  quali  sono 
pieni  stipati  di  bacilli  ^rannliferi  alla  lor  volta  ricchissitni  di  gra- 
nali 1  dovrebbero  gallej^giare,  mentre  vanno  a  fondo.  Potrebbe 
anche  opinare  che  sieno  goccioline  di  grasso,  massime  per  la  loro 
parvenza  ;  ma  anche  ciò  resta  escluso  perchè  col  classico  specifico 
eolorante  Soudan  iii,  non  si  tingono  aiFatto.  È  dunque  assai  vero* 
simile  che  si  tratti  di  solfo  libero.  E  ciò  in  realtà  viene  provato 
dalla  loro  solubilità  nel  solfuro  di  carbonio;  che,  dopo  la  dime-' 
strata  assenza  di  grasso  mediante  T indicazione  negativa  del  Sou- 
dan TU,  riesce  attendibile  rivelatrice  di  solfo.  Ma  più  che  da  questa 
la  qnale  nel  caso  presente  non  è  sempre  chiara  (1),  viene  f)rovato 
tflalla  intensa  colorazione  nera  che  i  granuli  assumono  coi  biclornro 
di  mercurio,  quando  si  fissano  i  grumi  con  soluzioni  di  tale  reattivo 
o  quando  s'immergano  in  soluzioni  di  piombito  potassico,  nei  <juali 
easì  si  formano  ris|>ettivamente  solfuro  di  mercurio  e  solfuro  di 
piombo  (2).  Manca  tuttavia  in  modo  assoluto  la  classica  reaziono 
violetta  col  nitro-prussiato  sodico,  anche  facendo  precedere  Talcn- 
] inazione  con  carbonato  sodico  o  con  potassa  caustica  (3). 

Intorno  alla  entità  specifica  di  questi  bacilli  granulifcri  io  an- 
cora non  ho  dati  sufficienti  per  potermi  con  sicurezza  pronunciare. 
Mi  riserbo  quindi  a  dire  il  mio  parere,  quando  avrò  completate  le 
osservazioni  e  le  sperienze  che  ho  in  corso  e  per  quando  avrò  com- 
pulsata tutta  la  bibliografìa.  (Vik  fin  d'ora  mi  pare  di  poter  dire 
che  si  tratta  di  una  forma,  se  non  di  una  specie,  affatto  nuova  e 
ohe  di  simile  a  queste  io  sino  al  presente  non  trovo  che  quella  dei 
bacilli  falciformi  descritti  da  Manabu  Mivoshi. 


in  heguito,  posso  asserire  cht>  la  loro  rifrangenza  mi  pan*  diversa  da 
quella  deirari.a,  elio  a  lieve  riscaldamento  non  scompaiono,  che  con  la 
potassa  caustica  non  confiiiiscono  o  che  neppiiro  con  l'alcool  facilmente 
«f  sciolgono 

(1)  Dico  poco  chiara  perchè  dopo  l'azione  solvente  del  solfuro,  nei  pia- 
llila dei  bacilli  restano  le  nicchie  occupate  dai  granuli  e  queste  danno 
l'illusione  che  essi  vi  esistano  tuttora.  Ciò  specialmente  nelle  prepara- 
zioni di  grumi  già  prima  fìssati  e  colorati.  La  stessa  incertezza  si  ha 
eon  IMmpiego  del  solfito  di  sodio  ed  ancor  più  con  quello  della  glice- 
rina a  caldo;  metodi  suggeriti  dallo  Strassbcrgkr. 

(2)  Xel  primo  caso,  col  ilgCl>,  si  ha  probabilmente  una  preforma- 
zione  di  qualche  composto  metailoviranico;  nel  secondo,  col  FbK,0,,  ia 
reazione  è  diretta. 

(3)  1  saggi  col  Na,  F«'  Cy ,  NO  furono  fatti  anelie  in  vitro  ed  oltre  che 
•la  me  anche  dai  collochi  profe!»:»ori  di  chimica,    rna   sempre  con  risul- 
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2**  Vilamenti  fij:.  10).  ^  Di  questi  se  ne  trovano  dal  più  al 
meno  in  quasi  tutti  i  ^rumi;  ora  scarsi  ora  abbondanti;  talvolta 
tanto  abbondanti  che  alcuni  j^^rumi  bianchiecio-diafani  ne  sono  co- 
stituiti pressoché  in  modo  esclusivo.  Essi  possono  venire  distinti  in 
filamenti  ^ranuliferi  a  tipo  di  beggiatoa  e  filamenti  non  granuliferì 
a  tipo  di  leptotrice.  Entrambi  sono  frequenti  e  quindi  da  conside- 
rare come  elementi  costitutivi  del  fango: 

a)  I  filamenti  granuliferi  a  tipo  di  beggiatoa  hanno  contorno 
assai  delicato  e  portano  nel  loro  interno  granuli  di  solfo  che  sono 
in  tutto  simili  a  quelli  dei  bacilli  precedenti;  la  loro  lunghezza  può 
essere  per  così  dire  indefinita;  la  larghezza,  che  parmi  eguale  do- 
vunque, varia  da  1.5  a  2.5  ;^-;  spesso  lasciano  scorgere  il  movimento 
oscillatorio  di  pendolo,  (gualche  rara  volta  si  trovano  esemplari 
alquanto  più  larghi  raggiungenti  3  j^. 

Negli  esemplari  più  larghi  i  granuli  sono  molto  abbondanti  e 
confusamente  disposti;  negli  altri  sono  disposti  in  serie  lineare 
semplice  uno  dietro  l'altro.  Alcuni,  grossi  o  sottili  che  siano,  li  con- 
tengono in  modo  uniforme  dovunque  ;  altri,  e  sono  la  maggior 
parte,  li  hanno  a  tratto  a  tratto  più  o  meno  scarsi,  più  o  meno 
aff'ollati.  Ve  ne  sono  alcuni  che  li  contengono  fitti,  altri  invece  rari, 
o  taluni  rarissimi,  tanto  rari  da  ofl^rire  un  granulo  a  lunghi  inter- 
valli soltanto,  intervalli  che  sovente  pajono  di  lunghezza  sub-eguale. 
Jn  quest'ultimo  caso  il  filamento  sembra  quasi  diviso  in  lunghi  ar- 
ticoli e  fa  pensare  che  appartenga  a  specie  diversa.  A  parte  ciò, 
tutto  le  predette  forme  parmi  si  debbano  ascrivere  al  gen.  beggiatoa. 
Non  così  forse  alcune  altre  che  vidi  assai  più  di  rado  e  che  per  il 
loro  contorno  alquanto  più  deciso,  suscitante  l'idea  di  una  tenue 
guaina,  sembrano  doversi  assegnare  al  gen.  thiothrix. 

h)  I  filaniouti  non  granuliferi  a  tipo  di  leptotrice  sono  assai 
più  numerosi  di  quelli  a  tipo  di  beggiatoa;  e  sono  coi  medesimi 
mescolati  confusamente  dovunque  a  costituire  i  predetti  fasci.  Al 
pari  dei  granuliferi  hanno  contorno  o  parete  delicata,  lunghezza 
che  può  esaere  indefinita,  larghezza  apparentemente  eguale  dap- 
pertutto e  che  varia  pure  da  1.5  a  2.5  i^.  Essi  suscitano  in  chiunque 
li  vede  l'idea  che  sieno  beggiatoe  prive  di  granuli;  e  come  tali  in 
realtà  si  devono  considerare;  giacche  al  giorno  d'oggi  per  opera 
precipuamente  del  AVinogradsky  si  è  ricouoschito  che  le  beggiatoe 
possono  secondo  l'età  e  secondo  le  circostanze  possedere  o  non  i 
irranuli.  —  Tuttavia  nel  fango  di  Bormio  non  tutti  i  filamenti  a  tipo 
di  loptotrico  sono  così  facilmente  e  chiaramente  da  ricondurre  al  gen. 


Digitized  by 


Qoo^q: 


IL  FANGO  DELLE  TERME  DI  BORMIO.  855 

Beggiatoa.  Ve  ne  sono  alcuni  che  sono  in  modo  costante  sottilis- 
simi e  corti  e  che  sovente  sembrano  aifnsolarsi  agli  estremi.  Questi 
non  somigliano  ad  alcuna  beggiatoa  ;  forse  rappresentano  stadi  gio- 
Tanili  di  sviluppo  di  taluna,  cioè  gli  stadi  leptotriciformi  che  Zopf 
descrive  nel  ciclo  vitale  di  parecchie  specie;  ma  forse  potrebbero 
anche  essere  microorganismi  autonomi,  rappresentanti  reali  dell'or- 
mai soppresso  genere  Leptothrix. 

Da  tutto  ciò  si  viene  a  concludere  che  quasi  tutti  i  filamenti  or* 
ganici  del  fango  boriniese  appartengono  alFunico  genere  Beggia- 
toa; ed  anzi  forse  tutti  perchè  in  fondo  sono  per  me  stesso  dub- 
biose ed  eccezionali  le  modalità  predette  che  suscitano  il  pensiero 
di  Thiothrix  e  per  me  stesso  hanno  più  il  carattere  di  stadi  gio- 
vanili che  di  enti  autonomi  quelle  altre  che  danno  V  idea  di 
Leptothrix.  —  Posto  ciò,  a  quali  specie  appartengono  dessi  ?  À  mio 
modo  di  vedere  anche  ad  una  specie  unica  e  cioè  alla  Beggiatoa 
leptomitiformis  (Menegh.)  Trevis.  ;  della  quale  per  il  caso  presente 
di  Bormio  diventerebbe  forse  sinonimo  la  Leptothrix  dictyothrixKlzg; 
Tunica  specie  di  oscillaria  incolore  menzionata  dal  Briigger  come 
vivente  nelle  acque  termali  di  Bormio  (1). 

3*  Filuzzi  radianti  (fig.  11  e  17).  —  Questi  strani  microorga- 
nismi sono  costituiti  da  un  nocciolo  centrale  da  cui  si  dipartono 
raggianti  alcuni  esilissimi  prolungamenti  filamentosi.  Il  nocciolo 
pare  per  lo  più  non  perfettamente  sferico  ma  sferoidale  allungato  ; 
ha  contorno  netto,  grosso,  opaco  che  delimita  un  punto  chiaro  ri- 
frangente nel  mezzo;  e  misura  da, 0.3  a  0.4  ja.  —  I  prolungamenti 


(1)  Propendo  per  una  specie  sola,  perchè  la  famigliarità,  che  acquistai 
con  questi  filamenti  per  averli  visti  molte  e  molte  \o1te,  mi  dà  convinzione 
che  per  quanto  diversi  alcuni  possano  essere  gli  uni  dagli  altri  pure 
sono  sempre  collegati  da  gradi  intermedi  tali  che  non  è  possibile  sepa- 
rarli. Aggiungasi  poi  che  vivono  tutti  nello  stesso  identico  ambiente.  — 
E  fra  le  specie  poi  propendo  per  la  B.  leptomitiformis  Menegh.  perchè 
parmi  che  i  caratteri  di  questa  specie  dati  dal  Migula  convengano  me- 
glio al  caso  presente  che  non  quelli  di  altre;  e  cioè  che  ha  filamenti  nei 
quali  i  setti  trasversi  sono  difficili  da  riconoscere  (ed  io  confesso  di  non 
averli  infatti  mai  potuto  rilevare)  e  nei  quali  la  grossezza  è  soltanto 
di  1.8-2.5  //.  Del  resto  a  vero  dire  non  una  delle  specie  del  Migula  o 
del  Saccardo  o  di  altri  si  potrebbe  citare  che  per  qualche  carattere  non 
concordi  o  non  discordi  con  qualcuno  dei  filamenti  che  mi  occuparono. 
H  che  dimostra  che  l'entità  specifica  fra  le  beggìatoe  è  ben  lungi  dal- 
l'essere sicura  (ciò  che  dice  lo  stesso  Migula)  e  che  è  quindi  forse  più 
prudente  essere  restii  che  corrivi  nel  riconoscere  specie  distinto. 
Rendiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  56 
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sono  iQ  numero  di  tre,  di  quattro  e  di  cinque;  per  lo  piii  di  tre  e 
dì  quattro,  raramente  di  cinque  ed  ancor  più  raramente  di  due. 
Sono  lunghi,  sottili,  attenuantisi  in  senso  distale  cosi  da  finire  in 
punta  e  per  lo  più  rettilinei  semplici  ed  isolati;  spesso  però  appa- 
jono  anche  curvati,  ondulati,  piegati;  qualche  volta  poi  pajono  bi- 
forcarsi e  qualche  volta  anche  anastomosarsi  con  prolungamenti  di 
un  altro  nocciolo  (1).  La  loro  lunghezza  può  arrivare  persino  a  2(1 
e  25  {A  benché  in  generale  sia  minore  ed  oscilli  nella  media  di 
15  H^;  la  larghezza  alla  base  è  calcolabile  al  massimo  in  0.2  ul. 

Da  questo  appare  che  i  filuzzi  radianti  oltre  che  essere  assai  pic- 
coli sono  estremamente  delicati  od  esili  e  che  quindi  sono  difficili 
anche  da  vedere. 

Essi  trovansi  frequenti  in  taluni  dei  grumi  grigi,  rari  in  quelli 
neri  ed  ancor  più  nei  bianchi  e  nei  diafani,  in  taluno  dei  quali  anzi 
sembrano  mancare  del  tutto.  Nei  grigi,  quando  vi  sono  numerosi, 
formano  coi  loro  prolungamenti  un  fitto  e  finissimo  traliccio  o  feltro, 
nel  quale  la  loro  entità  è  difficile  da  rilevare  inquantochè  i  pro- 
lungamenti pajono  semplici  fili  aggrovigliati  e  i  noccioli  figurano 
semplici  nodi  dMncrocio  dei  medesimi.  Nei  diafani  si  riscontrano 
per  lo  più  isolati  o  quasi  ;  ma  allora  in  causa  della  loro  esilità  è 
difficile  rilevarli  se  non  si  ricorre  ai  processi  tecnici  di  fissazione 
e  colorazione. 

Tali  microrganismi  trovano  lontano  raffronto  con  alcune  delle 
numerose  specie,  flagellifere  o  ciglifere,  delle  bacteriacee  come  sono 
disegnate  nelle  tavole  del  Migula  (2);  ma  non  credo  vi  si  debbano 
ascrivere:  P  perchè  i  loro  prolungamenti  non  hanno  aspetto  di 
flagelli  nò  di  ciglia,  2*  perchè  sono  visibili  senza  ricorrere  ai  me- 


1 1)  DeYo  confessare  che  delP  anastomosi  sono  molto  dubbioso  ;  in 
primo  perchè  Vbo  veduta  assai  di  raro;  poi  perchè  nei  pochi  casi  oei 
quali  la  si  vede  può  trattarsi  d'una  illusione  ottica  causata  da  semplice 
sovrapposizione  di  due  punte  terminali  od  anche  solo  da  mero  contatta 
fortuito.  —  E  neppure  del  tutto  sicuro  sono  per  la  biforcazione,  perchè 
anche  di  essa,  per  quanto  ne  abbia  di  sicuro  avuta  la  parvenza,  puossi 
pensare  che  sìa  una  illusione  ottica  originata  da  qualche  frammento  ài 
altro  filo  accollatosi  ad  uno  dei  prolungamenti;  tanto  più  che  Tangolo 
della  eventuale  biforcazione  varia  assai  in  apertura  e  direzione. 

(2)  E  precipuamente  con  quelle  dei  generi:  Planococcus  (PI.  mobilia, 
voi.  I,  tav.  I,  fìg.  2);  Pseudomonas  (Ps.  gracilis,  ibid.  fig.  7);  BaciIlus(B* 
suicida,  ib.  tav.  ii,  fig.  7;  B.  kiliensis,  voi.  ii,  tav.  vii,  fig.  3;  B. 
niiniaceus,  ib.  fig.  7);  ecc.,  ecc. 
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todi  speciali  di  tecnica,  che  per  quelli  si  richiedono.  Molto  più  na- 
turale ravvicinamento  potrebbero  forse  avere  con  quelle  forme  del 
genere  Nocardia  in  cui,  secondo  la  8ylloge  del  Saccardo,  i  filamenti 
talvolta  irradiano  da  un  nocciolo  distinto,  se  non  fosse  che  questi 
filamenti  della  Nocardia  sono  articolati  (cioè  costituiti  da  bacteri 
disposti  in  fila),  mentre  i  nostri  non  sono  articolati  ma  semplici  ed 
hanno  aspetto  quasi  di  pscudopodi  del  nocciolo. 

4"  Cisti  (/romii formi  (fig.  8).   —   Sono  corpicciuoli  che  somi- 
gliano a  minuscole  uova  delle  quali  siasi  asportata  una  callotta  dal 
lato  minore.   Essi   in   media  misurano  in   lungo   11   :a  in   traverso 
alla  pancia  9  u.  \n  traverso  all'apertura  6.5  i^.  Evidentemente  sono 
capsule    o  cisti  di   qualche   protozoo   che  nel  fango  (Ielle   bagna- 
role non  vive,  perchè  per  la  massima  parte  esse   sono  completa- 
mente vuote;  solo  qualcheduna   contiene  dei  granuli    più  o   meno 
numerosi,  ora  isolati,  ora  raggruppati  in  massa  pseudo-plasmatica. 
Tali  cisti  hanno  un  discreto  spessore  ed  a  quanto  pare  sono  rigide, 
perchè  si  vedono  sempre  eguali,  regolarmente  distese  e  liscie,  non 
mai  schiacciate  né  stazzonate.  A  qualunque  ingrandimento  si  osser- 
vino la  loro  compagine  appare  uniforme  senza  modalità  strutturali, 
né  stratificata  né  radiata,  salvo  verso  Tapertura  un  orlo  a  guisa  di 
cordoncino  rilevato.  La  superficie  è  liscia  tanto  all'esterno  che  al- 
l'interno. La  forma  è  la  predetta  di  uovo  tronco  ed  ha  al  pari  di 
questo   la   sezione   trasversale    perfettamente   rotonda.   La   natura 
chimica  forse  è  chitinosa;  di  certo   non  è  cellulosica   perchè  non 
danno  reazione  con  ac.  solforico  o  jodio;  non  è  calcarea  perchè 
resistono  tanto  all'ac.   acetico,   che   al   cloridrico  ed   al  solforico. 
Per  il  complesso  degli  esposti  caratteri   queste  cisti  dovrebbero 
appartenere   a   protozoi   sarcodini  talamofori    della   famiglia   delle 
<lromiidee,  le  quali  appunto  posseggono  cisti  chitinose  aniste  più 
o  meno  oviformi.   Dei   vari   generi   si    possono   a  priori  escludere 
quelli  che  hanno   guscio   non   perfettamente   anisto,  come   il  gen. 
Plectophrys  che   Io    ha    lievemente   fibroso-sqnamoso;   quelli   che 
r  hanno  con  apertura  non  terminale  come  il  gen.  Lieberkiihnia  in 
cui  questa  è    obbliqua   sul    lato;  quelli  che  Io  hanno  lateralmente 
compresso  cioè  a  sezione  elittica   anziché  circolare  come  il   gen. 
Platoum;  quelli  che  lo  hanno  flessibile,  cedevole  come  il  gen.  Pam- 
phagus;  quelli  che  lo  hanno   prolungato  a  collo  verso  T  apertura 
come  il  gen.  Microgromia  ed  il  gen.  Lccythium.  Non  resta  che  il 
l^en.  (iromia,  le  specie  del  quale  tuttavia  posseggono   gusci  con 
apertura  stretta  e  priva  di  orlo.  Che  per  le  nostre  cisti  si  tratti  di 
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genere  nuovo?  —  Nulla  di  poBÌtivo  posso  dire,  sino  a  che  non  avrò 
potuto  studiare  oltre  ohe  le  cisti  anche  gli  animali  ed  animali  vivi, 
possibilmente  allevati  (1). 

5**  Macrococchi  (fìg.  13).  —  Sotto  questo  nome  (preso  in  senso 
morfologico  descrittivo  non  in  senso  tassico)  indico  taluni  corpi  che 
trovai  di  solito  in  grumi  grigio-diafani  costituiti  quasi  solo  da  fila- 
menti (beggiatoe),  e  che  non  sono  molto  frequenti.  Allorquando  si 
riscontrano,  formano  per  lo  più  dei  gruppetti  non  molto  numerosi 
e  cioè  di  10-30  individui.  Hanno  forma  ovale  irregolare  con  ten- 
denza spiccata  a  curvarsi  in  guisa  di  rene  con  una  specie  di  ilo 
od  a  strozzarsi  come  bozzoli.  Per  lo  più  sono  isolati,  ma  spesso 
sono  pure  due  a  due  appajati  e  più  piccoli  come  se  fossero  in  di- 
visione. Presentano  un  contorno  doppio  distinto  e  nel  mezzo  sono 
diafani  senza  granulazioni,  cosi  che  danno  quasi  l'idea  di  piccole 
cisti  vuote.  Alle  colorazioni  si  comportano  come  la  mucillaggine 
della  glea.  Nel  diametro  massimo  misurano  in  media  3  u.  Voler  di 
preciso  dire  che  cosa  sieuo  questi  cosidetti  niacrococchi  non  è  per 
ora  possibile  ;  forse  lo  sarà  in  seguito  se  riuscirò  farne  delle  colture. 

6®  Micrococchi  (fig.  14).  Anche  questo  nome  viene  usato  non 
in  senso  tassico  ma  descrittivo  per  indicare  minuti  corpicciuoli  ro- 
tondi granuliformi,  apparentemente  di  varia  natura. 

Ye  ne  sono  alcuni,  assai  frequenti  nei  grumi  grigi,  i  quali  più 
che  altro  hanno  l'aspetto  di  essere  dovuti  ad  una  specie  di  granu- 
lazione della  mucillaggine;  e  infatti  si  comportano  come  questa  nei 
processi  di  colorazione.  Vi  sono  alcuni  grumi  con  mucillaggine  in- 
tieramente granulare  nella  quale  i  granuli  in  parte  sono  come 
questi  di  cui  tratto,  e  in  parte  sono  inorganici  cioè  di  solfo,  di  cal- 
cite, ecc. 


iX)  A  questo  proposito  ho  consultate  lo  opere  generali   di  Claparède  — 
et  Lachman,  di  Butschli  e  di  Eyferth;   non  meno  che  i  lavori  speciali^ 
di  Cienkowski  per  la   Lioberkiihnia,  paludosa,   di   R.  Hertwìg   per  la  -» 
Microgroinia  socialis,  di  Eiitz  per  la  Plcctophrys,  di  Gabriel  cmIì  Schultzp— ^- 
per  il  Platoum  parvum,  di  R.  Ilertwig  uiid  E.  Lesser  per  il  Lecythiunw 
byalinuni.  Ma  dello  varie  specio  menzionate  e  descritte  nessuna  trovali» 
della  quale  venisse  indicato   che  vive   in   acquo  e  fanghi  torniali-  Sol — 
tanto  lontana  analogìa  di  giacitura  potrebbe  avere  qualche  specie  del — 
gen.  Platoum    di   cui    Diitschli  dice   che   ne   comprende   2-3  viventi  ir*^ 
terra  umida,  acqua  dolco  e  .sosfftfKe  puf  ride  ;   ma  di  cui   Schultze,  clie=* 
ne  è  fondatore,  per  la  specie  originaria  PI.  parvum  dice  averla  trovata»- 
in  un  acquario  d'acqua  marina. 
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Altri  micrococchi  ohe  meglio  hanno  una  entità  distinta  bì  tro- 
vano ora  sparsi  ora  a  sciami  nei  grumi  grigi  e  neri  e  specialmente 
insieme  con  i  filamenti  (fig.  14).  Questi  pajono  veri  micrococchi 
perchè  si  colorano  come  i  bacilli  granuliferi  e  le  beggiatoe  e  pa- 
jono essere  specificamente  distinguibili  anche  per  modalità  di  vo- 
larne 0  di  forma;  taluni  p.  es.  tendendo  airovale. 

Altri  micrococchi  ancora,  ma  di  entità  meno  sicura,  sono  picco- 
lissimi corpicciuoli  di  forse  appena  0.2-0.3  [a,  diafani,  rifrangenti, 
leggermente  ovali  che  non  si  colorano  e  che  talvolta  si  trovano 
aderenti  o  molto  vicini  ai  filamenti  di  beggiatoe. 

Anche  di  questo  gruppo  di  cosidetti  micrococchi  sarebbe  assai 
temerario  voler  tentare  di  determinare  le  specie.  Per  questi  pure 
devesi  attendere  gli  eventuali  risultati  delle  colture. 

7*>  BacterL  Qui*  pure  adopero  il  vocabolo  in  senso  vago  de- 
scrittivo anziché  in  senso  tassico  preciso,  ed  indico  minuti  corpic- 
ciuoli boculiformi  che  si  trovano  abbastanza  frequenti  nei  grumi 
grigi  e  neri,  quasi  mai  nei  bianchi  e  diafani,  che  alcune  volte  si 
presentano  raccolti  in  sciami,  altre  irregolarmente  sparsi.  Alcuni  potei 
verificare  non  essere  altro  che  frammenti  dei  vari  fili  leptotriciformi 
e  dei  prolungamenti  dei  filuzzi  radiati.  Ma  altri  sono  veri  bacteri  e 
molto  probabilmente  appartengono  a  specie  diverse,  perchè  anche 
così  dalla  semplice  ispezione  mostrano  differenze  di  aspetto,  abba* 
stanza  notevoli  ;  ve  ne  sono  di  olissoidali  p.  es.  (fig.  15)  e  di  cilin- 
drici (fig.  16). 

Per  queste  presunte  forme  bacteriche  valga  pure  quanto  scrissi 
per  macro  e  micrococchi,  che  cioè  nulla  si  può  dire  né  pensare  se 
non  si  saranno  praticate  colture. 

C)  Corpi  accidentali. 

I  corpi  inorganici  ed  organici  che  souo  venuto  enumerando  e 
descrivendo  nella  precedente  e  nella  presente  nota  (e  cioè  :  cristalli 
e  grani  di  solfo,  pietruzze  calcaree  o  silicee,  pallottoline  di  pirite, 
bacilli  granuliferi,  beggiatoe  e  leptotrici,  filuzzi  radianti,  cisti  gro- 
miiformi,  macrococchì,  micrococchi  e  batteri)  si  possono  conside- 
rare come  elementi  normali  e  costanti  del  fango,  ad  eccezione  forse 
dei  macrococchi  nonché  di  qualche  specie  degli  ancora  indetermi- 
nati micrococchi  e  bacteri.  Ma  oltre  a  questi  ve  ne  sono  altri  che 
si  possono  riguardare  come  accidentali ,  sia  perchè  si  riscontrano 
assai  di  raro  ed  in  via  affatto  eccezionale,  e  sia  perché,  quando  sona 
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organici,  si  rivelano  appartenere  a  specie  che  senza  dubbio  esistooo 
altrove  e  che  nel  fango  non  possono  vivere. 

Di  tali  corpi  ve  ne  sono  parecchi,  ma  è  inutile  enumerarli  tutti; 
tanto  più  che  neppure  si  potrebbe  perchè,  continuando  nelle  osser- 
zioni,  non  e  difficile  incontrarne  sempre  dei  nuovi.  ìli  limito  ai 
principali  o  più  frequenti,  i  quali  sono  i  seguenti: 

1**  Filamenti.  —  Si  riscontrano  per  lo  più  coi  grumi  grigio- 
diafani  e  per  lo  più  isolati  con  Taspetto  di  meri  frammenti  e  di 
degenerazione.  Alcuni  sono  fili  irregolari  che  non  permettono  ri- 
conoscervi alcuna  struttura.  Altri  invece  hanno  parvenza  organica 
normale,  sono  chiaramente  septati  di  traverso,  hanno  plasma  gra- 
nulare e  si  colorano  regolarmente  ai  soliti  reattivi.  Nel  complesso 
pajono  pezzi  di  oscillarle,  salvo  che  mancano  del  ficocromo;  e 
quindi  si  potrebbe,  senza  tema  di  errore  forse,  considerarli  come 
frammenti  di  tali  cianoficee  pervenuti  per  accidente  nel  fango.  A 
quanto  pare  questi  frammenti  apparterebbero  anche  a  specie  di- 
verse, perchè,  p.  es.,  in  alcuni  si  scorge  una  distinta  guaina  (Lyng- 
bya?)  che  in  altri  non  esiste  (Oscillarie  p.  d.?) 

2°  Cellule,  —  Si  riscontrano  anch'esse  porlo  più  nei  grumi 
grigio-jalini,  ma  molto  più  di  raro  dei  precedenti.  ]Ianno  l'aspetto 
di  alghe  anch'esse,  salvo  che  mancano  pure  di  ficocromo.  —  Sem- 
brano ap])artenere  a  specie  diverse,  perchè  ne  osservai  di  grandi  e 
di  piccole,  di  rotonde  e  di  ovali,  di  isolate  e  di  ra^rgruppate  e  via 
dicendo.  Così  approssimativamente  m'è  parso  riconoscere  forme  che 
se  fossero  state  fornite  di  ficocromo  potevano  rappresentare  Croo- 
cocchi,  Sinecocchi,  Gleocapse,  Nostoc,  ecc.  —  Credo  che  anche 
queste  varie  cellule  si  possano  considerare  quali  alghe  pervenute 
a  caso  nel  fan<,^o  e  quivi  morte. 

3*^  <'orpi  incerti,  —  Ve  ne  sono  molti  e  per  la  massima  parte 
neppur  lontanamente  determinabili.  Alcuni  pajono  cellule  simili 
alle  precedenti  ma  con  membrana  assai  spessa.  Altri  rassomigliauo 
a  cisti  d'infusori.  Altri  ancora  sembrano  uova  animali  o  semi  ve- 
getali. Una  volta  trovai  persino  grani  pollinici  di  conifere.  —  Gli 
è  evidente  che  anche  questi  corpi  che  chiamo  incerti  fanno  parte 
del  fango  soltanto  per  mero  caso. 

Con  ciò  ho  Hnito  d'esporre  i  risultati  dèlia  mia  analisi  microsco- 
pica del  tango  delle  terme  di  Bormio  e  precisamente  di  quello  che 
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•  trova  nelle  vasche  da  bagno  e  che  viene  adibito  all'uso  tera- 
peutico. Per  quanto  il  complesso  dei  risultati  stessi  abbia  quasi  il 
carattere  di  un  semplice  minuzioso  inventario  dei  costituenti  orga- 
nici ed  inorganici  di  questo  fango,  pure  fra  essi  alcuni  non  man- 
cano di  una  certa  importanza  e  novità  scientifica. 

Importante  è  p.  es.  il  fenomeno  curioso  della  cristallizzazione 
anormale  dello  solfo  per  cui  la  forma  ettaedrica  trimetrica  può 
simulare  quasi  la  prismatica  monoclina;  fenomeno  che  aveva  con- 
dotto Winogradsky  ed  altri  in  un  errore  che  ora  resta  corretto. 

Nuove  poi  sembrano  essere  almeno  tre  delle  forme  organiche 
riscontrate  e  cioè:  1^  quella  dei  grossi  bacilli  granuliferi  e  sulfuri- 
lireni;  2*^  quella  dei  filuzzi  radianti  da  un  nocciolo;  3^  quella  delle 
cisti  gromiiformi.  —  A  nessuna  delle  medesime  io  mi  sono  peranco 
peritato  di  dare  un  nome,  come  dissi  ripetutamente  già  a  proposito 
<li  ciascuna,  ma  lo  darò,  se  sarà  del  caso»  allorquando  avrò  potuto 
completare  le  presenti  osservazioni  con  ulteriori  indagini  fatte  in 
sito  sul  materiale  fresco  dei  bacini  di  deposizione  del  fango  e  con 
colture  sperimentali. 

Istituto  zoologico  della  r.  UnÌTersitH  di  Parma.  —  Giugno  1904. 
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Fig.    7.  Palio ttolì no  nere  di  solfuro  ferrico. 

^  8.  Cisti  gromiformì ;  quattro  Tiste  di  lato,  una  dal  fondo;  la  mag- 
gior parte  con  granuli  nell'interno. 

,  9.  Bacilli  granuliferi;  grossi  e  sottili,  diritti  e  curvi,  con  molti, 
pochi  e  zero  granali. 

:,  10.  Filamenti,  anch'essi  grossi  e  sottili,  diritti  e  curvi,  con  molti, 
pochi  e  zero  granali. 

,.  11.  Filuzzi  radianti  a  due,  tre,  quattro,  cinque  braccia  (microfiure). 
12.  Bacilli  granuliferi  nei  quali  si  vede  la  disposizione  e  la  forma 
irregolare  dei  granuli. 

„      13.  Macrococchi  (cosidetti). 

.      14.  Micrococchi  rifrangenti  tondi. 

„      15.  Bacteriacei  cilindro-elissoidali. 

^      16.  Bacteriacei  cilindrici  sottili. 

„  17.  Filuzzi  radianti  (microophìurae),  nei  quali  si  vede  il  nocciolo 
a  contorno  nero  e  centro  rifrangente. 


475 
XB.  —  V  ingrandimento         si  riferisce  a  un  mrcroscopio  Koristka    con  tubo   ICO, 

900  1"' 

ob.  S*  oc.  3;—  quello  di        a  microscopio  id.  id^  ob.  -       immers.  omog*  oc  comp.  6. 
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Sono  stato  quindi  assai  lieto  ohe  il  dott.  (r.  Uossi,  il  qnale  ebbe 
recentemente  ad  occuparsi  del  solfuro  di  azoto  nel  laboratorio  del 
prof.  A.  Menozzi,  abbia  avuto  la  compiacenza  di  affidarmi  per  lo 
studio  i  cristalli  da  lui  ottenuti.  La  sostanza  fu  preparata  col  trat* 
tamento  del  bicloruro  di  solfo,  sciolto  in  benzina,  con  ammoniaca 
gasosa;  e  purificata  dal  solfo  con  cui  è  frammista  mediante  cristal- 
lizzazione frazionata  da  solfuro  di  carbonio. 

I  cristallini,  piuttosto  piccoli,  di  un  bel  colore  aranciato,  sono 
semiopacbi,  zeppi  di  bolle  e  cavità  interne,  talvolta  fin  quasi  schele- 
triformi,  specie  i  più  grossi,  così  da  rendere  affatto  impossibile  qua- 
lunque ricerca  ottica;  invece  le  loro  faccette,  piane,  nitide  e  bril- 
lanti, si  prestano,  quasi  senza  eccezione,  egregiamente  alla  ricerca 
gouiometrica. 

Kisulta  da  questa  che  la  determinazione  del  sistema  fatta  dal 
Nicklés  è  errata,  nonostante  che  in  complesso,  grossolanamente,  i 
valori  angolari  da  lui  misurati  concordino  sufficentemente  coi  miei, 
e  ne  risulti  provata  la  identità  delle  due  sostanze. 

Ecco  i  risultati  da  me  ottenuti: 

Sistema  monocliuo;  classe  pri- 
smatica : 


,-S^                                 OOt 

V.. 

1        100 

V9 

V-Z 

lol        

k--- 

/i:i:c  =  0. 8806:  1:0,8430 
p  =  89^  20'. 

Forme  osservate:  '*^' 

1100!,  iOOl),  1110),  {Oli!,  IIOII,  (fig.  l). 

Prevalenti  e  costanti,  tra  queste  forme,  sono  le  prime  tre;  più 
xistretta  ma  frequentissima  la  |IOl|;  quanto  alla  iOllì,  essa  manca 
spesso  affatto,  e  in  ogni  caso  è,  nei  cristalli  semplici^  subordinata 
«Ila  1110!,  per  modo  che  ne  risulta  sminuita  la  pseudo-simmetria 
Tombica,  del  resto  innegabile,  che  trasse  in  errore  il  Nicklés.  L'a- 
lito cristallino  è  vario,  talvolta  tabulare  secondo  1 100 1,  talvolta 
«econdo  i  001 1  ;  quasi  sempre  è  riconoscibile  un  allungamento  pre- 
valente secondo  [010]. 

I  risultati  deir  osservazione  sono  raccolti  nella  tabella  seguente, 
doye  son  posti  a  confronto  coi  valori  calcolati  dalle  costanti  sovra 
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Spigoli 
misurati 

(100)  .  (001) 
(100)  .  (ILO) 
(lOl).(OOl) 

(100)  .  (101) 
(110)  .  '110) 
(110) .  (001) 
(Oli)  .  (001) 

(101)  .  (110) 
(101).  (Oli) 
(OH)  .  (110) 

(Oli) .  aio) 


Num. 

«Ielle 

oflser- 

vazioni 


14 
16 
8 
() 
5 
7 
8 
() 
<) 
1 
4 


Angoli  osservati  i   Angoli 
,  osservati 


Limiti 

890.11'- 89«.29' 
41.17  -  41.29 

44.2  -  44.6 
46.28  -  46.41 
97.11  -  97.21 
89.25  -  89.45 
40.1  -  40.11 
58.52  -  58.55 
56.40  -  56.44 

65.3  -  65.21 


Medie 

890.20' 

41. 22 

44.4 

46.36 

97.18 

89.80 

40.5 

58.53 

56.42 

64.18 

65.12 


Angoli 
calcolati 


46.36 
97.16 
89.30 
40.8 
58.57  V, 
56.40  V« 
64.22 
65.13 


È  chiaro  che  il  prisma  verticale  del  Nicklés  corrisponde  air  in- 
sieme delle  due  forme  1100!  e  jOOl  K  e  la  sxxtL  piramide  air  insieme 
dei  due  prismi  IllOI  e  {Oli!;  non  si  può  invece  con  assoluta  sicu- 
rezza affermare  se  il  suo  pinacoide  h  sia  la  |I01)  o  la  possibile 
jlOll  da  me  non  osservata.  A  chi  pensi  ch'egli  dà  per  il  prisma? 
l'angolo  acuto,  pare  più  probabile  la  prima  ipotesi,  tanto  più  che 
fra  il  suo  misurato  h:m  =  43  ^  e  il  valore  (IDI) .  (ODI)  =  44^4'  la 
differenza  non  è  fortissima,  benché  superiore  a  quella  che  c'è  col 
valore  (101).  (001),  che  si  calcola  r=43<».26'. 

Ciò  eh'  è  strano  è  che  il  Nicklés  non  siasi  accorto  della  enonne 
differenza  (2  J-'')  tra  il  valore  dell'angolo  (101).  (100)  e  quello  di 
(101).  (001);  quanto  vi  ha  di  più  probabile  è  che  abbia  misurato 
una  sola  volta,  su  cattive  facce,  questo  secondo  angolo. 

Ma  i  cristalli  semplici  sono  piuttosto  rari  nel  materiale  da  me 
studiato,  dove  prevalgono  di  gran  lunga  i  geminati.  Due  sono  le 
leggi  di  geminazione  trovate  ;  nell'  una  è  piano  di  geminazione  una 
faccia  di  { 101  !,  neiraltra  una  della  forma  possibile  (iOlj;  si  tratta 
esclusivamente  di  geminati  di  contatto,  sia  gemelli  semplici  di  du< 
individui,  sia  polisintetici  a  lamelle  alterne;  in  entrambi  i  casi  il 
piano  di  contatto  coincide  sempre  col  piano  di  geminazione. 

roichò  nella  sostanza  il  rapporto  -       è  poco  diverso  dall'unità. 
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e  il  ^  è  prossimo  a  90'',  è  chiaro  che  queste  due  leggi  esigono,  per 
essere  distiate,  un  accurato  esame;  infatti  nel  solfuro  di  azoto  l'an- 
golo (101) .  (TOl)  è  di  87^  30',  e  come  ognun  sa,  in  questo  caso  dì 
cristalli  monocliui  centrati,  la  geminazione  secondo  un  piano  della 
zona  [010]  equivale  sempre  ad  una  geminazione  secondo  un  altro 
piano,  appartenente  alla  stessa  zona,  e  normale  al  primo. 

Geminati  secondo  |T01).  Dell'aspetto  ordinario  di  questi  geminati 
può  dare  una  chiara  idea  la  fig.  2. 
La  faccia  (101)  è  in  questo  gruppo 
parallela  alla  (101);  manca  ogni  an- 
golo rientrante;  le  due  basi  fanno 
tra  loro  un  angolo  di  91^  52',  men- 
tre le  due  facce  di  ;100|  fanno,  dal- 
l'altra parte,  un  angolo  di  86".  48'. 

Nei  cristalli  non  modelli  può,  tra 
una  faccia  di  1100!  dell'una  e  una 
di  [001  i  dell'altro,  restare  un  pic- 
colo angolo,  rientrante  o  sporgente,  caratteristico,  di  2^.32'. 

I  valori  misurati  che  mi  servirono  a  fissare  questa  legge,  oltre 
al  parallelismo  delle  facce  di  [lOlj  e  alla  comunanza  della  zona 
[010]  nei  due  individui,  sono  es[)Osti  nella  seguente  tabella: 


Fig.  2. 
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1        " 

i»H.  ;{5  -  OS.  30 

■  98.  35  V*  '; 

98.  28  V/i 

I 

Geminati  secondo  jlOll.  Dei  gruppi  di  due  soli  individui  a  pari 
sviluppo  presenta  una  effìgie  modello  la  fìg.  8,  nella  quale,  come 
ordinariamente  accado  in  questa  e  nella  precedente  geminazione, 
le  facce  delle  due  forme  lOll;  e  (110|  sono  egualmente  ampie.  La 
rassomiglianza  con  quelli  formati  secondo   l'altra  legge  non  e  tut- 
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tayia  che  superficiale;  l'angolo  tra  le  basi  dei  dae  indiyidaì  è  qui 
infatti  di  93°.  8  ^  ,  mentre  quello  tra  le  due  facce  di  { lOOj    è    di 

88M1  l' . 

Frequentissimi  sono  anche  i  geminati  polisintetici  del  tipo  di 
quello  fedelmente  rappresentato  nella  fig.  4;  un  individuo  centrale 
in  forma  di  grossa  lamina,  è  preso  tra  due  individui  laterali,  uno 
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Fiff.  3.  Fijr,  4. 

dei  quali  aderisce  al  primo  per  la  faccia  (101),  l'altro  per  la  (lOI). 
è  superfluo  aggiungere  che  questi  due  individui  prismatici  laterali 
sono  in  posizione  parallela  tra  loro.  In  questo  caso,  tra  uua  faccia 
di  {100|  dell' un  individuo  e  una  di  base  dell'altro  resta  un  pic- 
colo angolo  di  2°.  28  ^ ,  sporgente  ai  lati,  rientrante  al  di  sopra  e 
al  di  sotto,  come  si  scorge  bene  dalla  figura.  La  vicinanza  di  que- 
sto valore  a  quello  di  2^.32'  di  un  analogo  angolo  nel  caso  pre- 
cedente, reude  necessaria  molta  cautela  e  la  completa  misurazione 
del  gruppo  a  chi  voglia  con  sicurezza  distinguere  le  due  leggi  una 
dall'altra. 
Anche  per  questi  geminati  espongo  nella  tabella  che  segue  gli  angoIS 
misurati  tra  i  due  individui,  posti  a  confronto  coi  relativi  calcolati 
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B.  ABTIXI,  FORMA  CRISTALLINA  DEL  SOLFURO  d'aZOTO   (N4  sJ.    869 

A  proposito  della  presenza  uel  solfaro  d'azoto  delle  dae  leggi 
di  geminazione  sopra  esposte,  non  è  forse  inutile  osservare  come 
questo  non  sia  che  un  caso  speciale  di  un  fenomeno  abbastanza 
generale  nelle  sostanze  cristallizzate,  e  in  ciò  consistente:  che  ad 
una  legge  di  geminazione  secondo  una  determinata  faccia  si  associ 
0  coesista  frequentemente  altra  geminazione,  secondo  una  faccia 
reale  o  possibile  prossima  ad  essere  normale  alla  prima.  Così 
nella  cerussite  e  nella  stefanite,  trimetriche,  oltre  alla  legge  se- 
condo |110|  si  osserva  abbastanza  frequentemente  quella  secondo 
J130!;  nel  rutilo,  tetragonale,  son  note  le  due  leggi  secondo  |1011 
e  {3011;  nella  humite,  trimetrica,  secondo  {0171  e  j037|;  nella  con- 
drodite,  pseudotri metrica,  secondo  il05)  e  13051;  e  si  potrebbero 
moltiplicare  gli  esempi,  se  ciò  non  fosse  per  parer  superfluo  a  chi 
s'intenda  di  questi  studi. 

Milano,  dal  laboratorio  di  mineralogrìA  del  Museo  civico, 
Luglio  1904. 
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UN  TEOREMA  DI  CrEOMETRIA  PROJETTIVA. 

Notrt 
del  M.  E.  prof.  Ferdinando  Aschieri 


1.  Nello  spazio  siano  dati  tre  punti  u^i,  J,,  As^  non  in  linea 
retta,  e  tre  rette  p', ,  ^,,  g,-  per  essi,  a  due  a  due  sghembe  e  fuori 
del  piano  <j  ~  Ai  A^  A*  dei  tre  punti  dati.  II  sistema  dei  tre  punti 
^1,  A-j,  A'i  e  delle  sei  rette  ^, ,  g^^  ^3,  A^  ^3,  A^  A^^  A^  A^  de- 
terminano tre  coni  quadrici,  essendo  ^,,  ^2,  ^3  i  vertici  e 

/7n     -4,  A^ ,     u4i  ^3  ,     Al  gi  ,     ^1  g^ 

y-ìt       Ai^  Al  ,       -^2  -<^3  ,       -/ig  ^3  ,       -rlg  ^1 

.^3»     -'^3  A^i ,     -^3  ^1 ,     A^  gì  ,     -^43  ^2 

rispettivamente  i  cinque  elementi  (tre  generatrici  e  due  piani  tan 

genti)  che  determinano  i  tre  coni  che  indico  con  -'I^^^)^  A^^  A^"^- 
Ora  dico  che  I  piani  tangenti  ai  tre  coni  A,^^^  {v  =  1,2,3)  lungi — i3i> 
le  generatrici  g,- ,  passano  per  tino  stesso  punto  S  del  piano  <?  de      ^' 
loro  vertici. 

Siano  intatti  r/j,  d^^  '/g  le  rette  condotto  rispettivamente  per  A  ^1 
A^  Ai  a  tagliare  g^g-.ì,  g^ffu  yu  yt'  I-*^  retta  dr  è  l'intersezione  ^ 
dei  piani  tangenti  al  cono  ^4ri'-)  lungo  le  due  generatrici  che  h^  -^ 
in  comune  cogli  altri  due  coni:  onde  rfi,  rfo,  ^3  sono  le  rette  po^  >' 
lari  del  piano  (7  rispetto  ai  coni  vl/^)^  ^2'"^  A^^'^K  In  general»  ^® 
<iuindi  la  polare  del  piano  gr  dr  rispetto  al  cono  Ar^^^  sarà  la  tracs^^" 
eia  //•  sul  piano  ^  del  piano  tangente  al  cono  lungo  ^r  (t?  =  1, 2, 3^^^  ^• 
Ora  la  retta  //i,  /z^,  .^3  sono  generatrici  di  uno  stesso  sistema  ip  ^1 
di  una  determinata  quadrica  S'\  di  cui  di^d^^d^  sono  generatricr^^' 
deir  altro  sistema  (</);  ed  i  piani  /;,•  t/,- (t?  =  1,  2,  3)  sono  i  piani  tan-^^" 
genti  alla  quadrica  S^-^ ,  nei  punti  ^j,  A^^  ^3;  il  piano  <r  -=■-  -4,,  -.4,,  A  i 
taglia    la  (luadrica  S(->   in    una   conica  C^'\   circoscritta  al  trian^ 
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golo  Al  Ai  A^.  Le  traccie  ^i ,  ^ ,  i^  dei  piani  tangenti  alla  qnadrica 
S^^  sono  le  tangenti  in  Ai^  A^^  A^  alla  detta  conica  e  formano  i 
lati  di  nn  triangolo  ^i  ^  ^  circoscrìtto  alla  conica  stessa.  Le  rette 
ht  hi  h  eh®  conginngono  i  Tortici  del  trilatero  rispettiYamente  coi 
punti  di  contatto  ^i,  A^^  A^  dei  lati  opposti  passano  per  uno  stesso 
punto  S  la  cui  retta  polare  rispetto  a  C^>  è  la  retta  s  in  cui  si  ta- 
gliano le  tangenti  ai  vertici  coi  lati  opposti  del  triangolo  Ai  A^  A^* 
Segue  quindi  che  sono  armonici  i  fasci  di  raggi: 

Al  A2  Al  A^  ,  Zi,  ti  ; 
A2  Al  A%  Al ,  ^9  ^2  ì 
A^  A2    A^  Al ,    ^3,  ^3  ; 

epperoiò  le  rette  Zi,  l^,  l^  sono  le  polari  dei  piani  ^i  rf»,  ^2 ^«i  ^3  ^s 
rispetto  ai  coni  -4,^,  A^^^\  A^^^K  Ora  le  dette  rette  li,  /g,  li  non 
sono  altro  che  la  traccia  sul  piano  <r  dei  piani  tangenti  ai  coni  Ar^^^ 
lungo  le  generatrici  g,-  (17  =  1,2,3);  dunque  è  vera  la  proprietà 
enunciata.  I  tre  coni  AA^)  hanno  a  due  a  due  una  generatrice  iu 
comune  e  si  segano  ulteriormente  in  una  medesima  cubica  gobba 
<7*®^  determinata  dai  tre  punti  Ai^Ai^A^  e  dalle  tangenti  ^1,^2,^3 
in  essi.  Il  teorema  dimostrato  torna  a  dire  che:  i  piani  osculatori 
^ii  *2i  *3  *w  tre  punti  Ai,  A^,  A^  della  cubica  si  tagliano  in  un  punto 
S  del  piano  <t  dei  loro  punti  di  contatto  Ai,  ^21  ^s^  poiché  i  piani 
^11  *«»  *s  non  sono  altro  che  i  piani  ligi,  hfft^  h9z  tangenti  lungo 
^1»  9ti  ffs  ai  coni  Ar^-l 

2.  Dati  i  tre  punti  Ai,  A^,  -^3  e  due  delle  rette  gr ,  p.  es.  ^,,^, 
^d  i  piani  a,,  otg,  sono  determinati  i  due  coni  Ax^^^ ,  AP\  la  cubica 
<7i8)  ulteriore  intersezione,  e  la  qnadrica  S^*^ ,  poiché  di  essa  sono 
date  le  generatrici  gì,  g^  ed  é  determinata  la  conica  C^^)  secondo 
X3ui  il  piano  <f  —  Al  A2  ^3  la  taglia,  poiché  tale  conica  deve  essere 
C3Ìrcoscritta  al  triangolo  Ai  A^  A^  ed  avere  per  tangenti  in  Ai,  A^ 
le  rette  ti,t^  coujugate  armoniche  delle  /„  l^  rispetto  alle  coppie 
%3lì  rette  Ai  A^,  Ai  A^;  A^  Ai,  A^  A^.  Quindi  la  tangente  in  A^  alla 
^^nbìca  O^^)  sarà  la  generatrice  ^3  della  qnadrica  iS<^^  appartenente 
«1  sistema  {g)  a  cui  appartengono  gì,  g^»  Colla  costruzione  della 
c^nadrìca  S^^^  la  cubica  viene  determinata  coi  tre  punti  Ai,A^,Ai 
^  colle  tangenti  gì,  g^,  g^  in  essi.  Tenendo  fissi  sempre  i  tre  punti 
^],  ^„  ^3,  la  retta  g^,  i  piani  04,  «2  V^^  9ii  facciamo  variare  g^ 
^el  piano  «j.  La  conica  C^->  é  determinata  e  della  qnadrica  S^^) 
^  data  inoltre  una  generatrice  gì.  Ora  il  piano  «^  su  cui  si  deve 
Bendiamtù  -  Serie  II,  Voi.  XXXYII.  67 
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ìnToIazione  che  è  tagliata  dal  piano  <t  neirinvoluzione  sulla  conica 
O^^  il  cui  centro  è  S,  Data  la  cubica  C^^\  ad  ogni  piano  ^  dello 
siiazio  (od  al  suo  polo  *S)  corrisponde  una  quadrica  S^^K 

Fra  le  quadriche  S^-^  determinate  da  terne  di  tangenti  di  una 
cubica  gobba  C^^^ ,  direttrice  di  una  data  polarità  nulla  (6),  e  i  piani 
od  i  punti  dello  spazio  viene  cosi  ad  essere  posta  una  corrispon- 
denza biunivoca,  che  fu  dapprima  discussa  dal  prof.  Beltrami  in 
una  sua  nota  letta  nel  marzo  1868  al  K.  Istituto  Lombardo. 
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Intorno  ad  una  particolarità  di  struttura  dello  celluio  opitoiiali  che 
tapezzano  il  tubo  ovarico  o  spermatico  dogli  ascaridi.  —  Nota 
del  S.  C.  prof.  Luiai  Sala  (con  tavola). 


L'apparato  sessuale  degli  ascaridi  è  rappresentato,  come  è  noto, 
da  un  tubo,  unico  nel  maschio,  doppio  nella  femmina,  il  quale  con 
una  estremità,  che  può  esser  detta  prossimale^  termina  molto  assot- 
tigliato, a  fondo  cieco  e  coiraltra  estremità,  che  può  esser  detta 
distale,  o  si  apre  direttamente  allo  esterno  in  un  organo  copolatore 
(vagina  e  vulva),  come  nella  femmina,  oppure  sbocca  nell'ultima 
porzione  dell'intestino,  presso  l'ano,  in  una  cavità,  dove  pure  esiste 
un  organo  copulatore  (lo  spiculo),  come  nel  maschio. 

È  noto  del  pari  che  tale  tubo  riproduttore  è  sempre  molto  lungo 
e  più  nella  femmina  che  nel  maschio,  e  può  esser  diviso  in  più 
porzioni  delle  quali  una  è  destinata  alla  formazione  ed  all'accresci- 
mento delle  cellule  sessuali  (ovo  e  spermatozoo)  e  corrisponde  perciò 
all'ovajo  ed  al  testicolo  e  questa  porzione  costituisce  in  gran  parte- 
l'intero  tubo  sessuale;  le  altre  invece  sono  semplicemente  destinata 

a  ricevere  le  stesse  cellule  sessuali  già  formate  e  cresciute  e  ser 

vono  di  condotto  per  portar  queste  allo  esterno  e  costituiscono  la^^ 
vesicula  seminalis ,  il   ductus  ejaculatorius  ecc.  ecc.  nel  maschio 
la  tuba,  Vutero,  ecc.  ecc.  nella  femmina. 

La  parete  del  tubo  genitale,  nella  porzione  che  corrisponde  a  ^ 
testicolo  od  all'ovajo,  è  molto  semplicemente  costituita:  allo  esterDc:^"^ 
una  membrancUa  molto  sottile,  anìsta,  trasparente,  ed  allo  intemcr::^ 
un  unico   strato   di   cellule   epiteliali  applicate   alla   menbranellF^^ 

stessa.  E  precisamente  sulla  struttura  intima  di  queste  cellule  epi ' 

teliali  che  io  desidero  richiamare  Tattenzione. 

Occorre  anzitutto  osservare  che  lo  strato  epiteliale  di  cui  ora  e  ^ 
occupiamo  non  presenta  i  caratteri  soliti  delle  formazioni  epiteliali  ^ 
ma  da  queste  si  stacca  notevolmente  perchè  le  cellule  che  lo  co^ 
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stitaiscono  sono  molto  allungate  ed  hanno  le  estremità  molto  ap- 
puntite, cosicché  assumono  l'aspetto  di  lunghi  fusi  o  fibre  disposte 
in  direzione  longitudinale  sulla  membranella  di  sostegno,  parallela- 
mente runa  airaltra,  per  modo  che  la  estremità  assottigliata  del- 
l'una YÌene  ad  essere  compresa  nello  spazio  fra  i  corpi  di  due  fibre 
situate  in  direzione  immediatamente  più  prossimale  o  distale. 

Questa  strana  forma  di  cellule  epiteliali  aveva  colpito  anche  i 
primi  ricercatori  che  si  occuparono  della  fina  anatomia  delFappa- 
rato  sessuale  degli  ascaridi  (Cloquet  (1),  Nelson  (2),  Claparède  (3), 
Schneider  (4)  :  quest'ultimo  le  chiama  "  spindelformige  Streifen  oder 
Bànder  ^  e  poco  dopo  il  Leuckart,  nel  suo  classico  trattato  (5),  in- 
dicandole col  nome  di  fibre  (Fasern),  accenna  alla  loro  grande  ras- 
somiglianza colle  fibre  muscolari  liscie,  dalle  quali  tuttavia  si  di- 
stinguono per  la  loro  forma  cilindrica,  per  il  loro  aspetto  opaco  e 
pel  loro  contenuto  granuloso. 

Ma  una  descrizione  accurata  ed  esatta  di  questi  elementi  ci  è 
data  soltanto  più  tardi  (1883)  dal  Van  Beneden  (6)  che  li  studiò 
nell'ovajo  dell'ose.  Megalocephala^  dove  riuscì  a  mettere  in  evi- 
denza nell'interno  di  essi  numerosi  nuclei  allungati  che  erano  sfug- 
giti alla  osservazione  dei  precedenti  ricercatori.  E  da  notarsi  il  fatto 
che,  dopo  queste  indagini  del  Van  Beneden,  per  quanto  il  tubo 
ovarico  e  spermatico  degli  ascaridi  e  principalmente  dell'else.  Me- 
galocephala  sia  stato,  come  ognun  sa,  frequente  oggetto  di  studio, 
in  rapporto  alle  questioni  che  si  riferiscono  all'ovogenesi  ed  alla 
spermatogenesi,  alla  maturazione  e  fecondazione  delle  uova,  più 
nessuno,  per  quanto  a  me  consta,  ebbe  ad  occuparsi  in  modo  par- 
ticolare degli  elementi  che  ne  costituiscono  le  pareti. 


(1)  Cloqubt  F.  Anatomie  des  vers  intestinaux.  Ascaridi  lombrt' 
eaide  et  échinorhynque  géant,  Paris,  Crevot.  Lib.  Ed.  1824.  —  Accenna 
a  questi  elementi  soltanto  nel  testicolo  deirAsc.  Lumb.  (pag.  47). 

(2)  Nelson.  The  reproduction  of  the  ascaris  myxtax,  Phylos.  Trans. 
of  the  R.  Soc.  1852. 

(3)  Claparkde.  De  la  formatiofi  et  de  la  fécondation  de  oeufs  chez 
les  vers  nénmtodes^  Genève  1859.  Citato  da  Van  Beneden. 

(4)  Schneider  A.  Monographie  der  Nematoden.  Berlin,  Verlag  v. 
Georg  Reimer  1866.  S.  249. 

(5)  Leuckart  R.  Die  menschlichen  Farasiten  und  die  von  ihnen 
herriihrenden  Krankheiten,  Bd.  ii,  S.  188.  Leipz.  u.  Heidelberg,  1867. 

(6)  Van  Beneden.  L^appareil  sexuel  fvmelle  de  V  ascaride  mégalo- 
céphale.  Archives  de  biologie,  Tome  iv,  fase,  i,  1883. 
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Io  ho  preso  in  esame  le  pareti  deirovajo  e  del  testicolo  dell' ^5c. 
Meff,  e  deir^sc.  Lumbricoides  (1)  ed  ho  potato  facilmente  convin- 
cermi che  la  descrizione  data  dal  Yan  Beneden  della  forma,  del- 
l'aspetto, della  disposizione  di  questi  elementi  nell'oyajo  dell' J^c. 
Jf«^.,  può  applicarsi,  senza  grandi  yariazioni,  agli  elementi  cor- 
rispondenti nel  testicolo  dello  stesso  Asc.  Meg.  e  nel  testicolo  e 
nell'ovajo  dell'-^sc.  Lumb. 

L'accennata  forma  a  fibra  con  estremità  appuntite,  caratteristica 
di  questi  elementi,  è  ben  manifesta,  sì  nell'ovajo  che  nel  testicolo 
delle  due  specie  ricordate,  ed  in  entrambe  le  fibre  in  discorso  si 
dispongono  in  direzione  longitudinale  e  parallelamente  l'una* all'altra 
in  un  unico  strato  aderente  alla  membranella  di  sostegno.  Nel- 
VAsc,  Lumb,  le  fibre  sono  alquanto  più  corte  e  più  larghe  che  non 
nell'-^sc  Meg,,  cosicché  nel  primo  presentano  più  spiccata  e  ma- 
nifesta la  forma  a  fuso:  il  diametro  trasverso  di  esse  va  diminuendo 
a  misura  che  dalla  tuba  o  dal  vas  deferens  ci  portiamo  verso  la 
estremità  ceca  dell'ovaio  o  del  testicolo;  ma  è  facile  constatare  che 
il  diametro  trasverso  è  sempre  maggiore  nell'-^sc.  Lumb.  che  nel- 
VAsc.  Meg,  Così,  mentre  nel  primo  detto  diametro  può  variare  da 
5  a  10-12  lA  (misurato  ben  inteso  nel  punto  di  maggiore  larghezza), 
nel  secondo  invece  varia  da  3  a  6,  o  7  u. 

Occorre  talora  di  trovare  certe  fibre  che  offrono  un  diametro 
enorme,  sino  a  25,  80,  40  u:  sono  più  frequenti  nell'-^^c.  Lumb., 
ma  non  mancano  neppur  nell'ose.  Meg.  e  di  solito  presentano  o 
una  od  anche  tutte  e  due  le  estremità  per  un  tratto  più  o  meno 
lungo  biforcato. 

Neirinterno  di  ciascuna  fibra  s'incontrano  tratto  tratto  dei  nuclei, 
anch'essi  allungati,  ricchi  in  sostanza  cromatica  e  provveduti  di 
uno  0  più  nucleoli.  Di  solito,  come  già  ebbe  ad  osservare  il  Van 
Beneden,  la  fibra  non  è  rigonfiata  a  livello  del  nucleo  e  questo  si 
trova  circondato  in  ogni  sua  parte  dalla  sostanza  propria  della  fibra, 
ma  a  questa  regola,  secondo  le  mio  osservazioni,  fanno  eccezione 
costante  le  fibre  del  testicolo  dell'-^sc.  Meg.^  le  quali  presentano 
un  nucleo  avente  un  diametro  trasverso  alquanto  superiore  del  dia* 
metro  trasverso  della  fibra,  per  modo  che  ne  risulta  che  questa, 
in  corrispondenza  del  nucleo,  appare  notevolmente  ingrossata. 


(l)  Per  quanto  riguarda  l'Asc.  Lumbricoides,  devo  avvertire  che  mi 
sono  servito  in  principal  modo  della  forma  parasita  del  vitello,  che  dal 
Neumann  è  considerata  come  una  specie  diversa,  Ascaris  Vitniorum 
(V.  Emery,  Compendio  di  zoologia,  ii  ediz.  Bologna  1904,  pag.  203> 
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Nelle  ^osse  fibre  gigantesche  sopradescritte,  i  nuclei  sodo  nume- 
rotitBimi,  più  piccoli,  più  rotondeggianti  e  spesso  disposti  ad  accn- 
mali  in  numero  di  «S-4. 

'  Il  Yan  Beneden  osservò  che  queste  fibre  epiteliali,  disponendosi 
parallelamente  l'una  all'altra,  non  vengono  a  contatto  fra  loro,  ma 
restano  sempre  separate  da  spazi  lineari  aventi  una  larghezza  un 
pò*  minore  delle  fibre  stesse,  nei  qaali  spazi  appare  la  membrana 
di  sostegno  ricoperta  da  un  pò*  di  sostanza  granulosa,  disposta  di 
solito  in  una  serie  unica  di  granuli  molto  rifrangenti,  ohe  non  si 
colorano  col  picrocarmino,  di  volume  considerevole  e  spesso  allun- 
gati parallelamente  all'asse  della  fibra.  Facendo  delle  sezioni  tras- 
verse  della  parete  di  ovajo  di  Asc,  Meg,^  il  Van  Beneden  potè 
▼edere  che  la  sostanza  chiara,  incolora,  granulosa,  interposta  fra 
fibra  e  fibra,  circonda  questa  anche  sulla  faccia  esterna,  cioè  verso 
la  niembranella  di  sostegno ,  permodochè  le  fibre  non  vengono  n 
trovarsi  immediatamente  aderenti  alla  membranella  stessa,  ma  sono 
eompletamente  circondate  dalla  sostanza  granulosa,  almeno  verso 
le  loro  estremità. 

Neirj^c.  Lumb*  la  sostanza  granulosa  interposta  alle  fibre  è 
molto  abbondante  e  gli  spazi  tra  fibra  e  fibra  sono  più  ampi  che 
TìéìVAsc.  Meg.  e  raggiungono  spesso,  ed  iu  qualche  caso  superano, 
il  diametro  trasverso  delle  fibre:  ciò  principalmente  nel  testicolo 
dello  stesso  Asc,  Lriimb.  Spesso  accade,  dilacerando  dei  pezzi  di 
parete  ovarica  o  testicolare,  che  alcune  fibre  si  stacctiino  dalla  mem- 
branella di  sostegno  ed  allora  questa  appare  isoi.ita  per  tratti  più 
o  meno  estesi,  sui  quali  la  sostanza  granulosa  interposta  alle  fibre 
si  manifesta  sotto  forma  di  strie  lineari,  parallele  Tuna  alFaltra, 
ben  evidenti,  che  limitano  per  così  dire  Timpronta  della  fibra  (fig.  3). 

Trattate  coi  soliti  metodi  di  colorazione,  le  fibre'  epiteliali  di  cui 
discorriamo  lasciano  scorgere  una  manifesta  striatnra  longitudinale  : 
il  Van  Beneden  anzi  afferma  che,  colla  dilacerazione,  si  può  di- 
mostrare che  la  fibra  è  formata  da  un  fascio  di  fibrille  isolabili. 

La  particolarità  di  struttura  che  forma  argomento  della  presente 
nota  si  può  facilmente  mettere  in  evidenza  in  questi  elemejiti  epi- 
teliali in  forma  di  fibra,  mediante  Tematossilina  ferrica  di  Heidenhaìii, 
vorrei  anzi  dire  soltanto  eoirematossilina  ferrica  di  lleidenhain, 
poiché  tutti  i  numerosi  tentativi  fatti  colle  altre  sostanze  coloranti 
o  con  altri  metodi  (emallunie,  carmimi,  oniateina  I  A  di  Apathy, 
colorazione  di  Mann,  metodo  di  (iolgi,  metodo  di  R.  y.  (^ayal,  ecc.) 
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fibre  anche  non  molto  larghe  (6-7  h*)  contenere  filamenti  relativa- 
mente grossi  (1,5  u). 

Non  è  raro  il  caso  ohe  durante  il  suo  decorso  nell'interno  della 
fibra,  il  filamento  dia  qualche  ramificazione  la  quale  di  solito  è  ptù 
sottile  del  filamento  che  le  dà  origine  ed  assume  sempre,  appena 
staccatasi,  un  decorso  parallelo  al  filamento  principale,  mantenen- 
dosi ad  una  distanza  più  o  meno  grande  da  questo  (fig.  1,  e  6  A). 
Tali  ramificazioni  si  possono  seguire  per  un  tratto  più  o  meno  lungo 
nella  fibra,  poi  a  poco  a  poco  si  assottigliano  e  finiscono  per  scom- 
parire, oppure,  in  altri  casi,  dopo  itn  decorso  non  molto  lungo,  tor- 
nano ad  unirsi  al  filamento  principale  dal  quale  si  sono  originate 
e  questo  allora  appare,  per  certi  tratti,  sdoppiato. 

In  corrispondenza  delle  estremità  assottigliate  della  fibra,  il  fi- 
lamento termina  con  un  leggero  ingrossamento  che  occupa  tutto 
lo  spessore  della  fibra  e  che,  per  così  dire,  ne  costituisce  da  sola 
la  estremità.  Detto  ingrossamento  può  ayere  forma  varia:  ora  è  una 
▼era  capocchia  quasi  sferica,  più  spesso  si  presenta  alquanto  allun- 
gato a  mo'  di  piccolo  fuso,  altra  volta  ha  forma  di  pera,  colla  estre- 
mità più  sottile  rivolta  verso  il  còrpo  della  fibra  (fig.  5).  In  ogni 
caso  l'aspetto  di  quest'ingrossamento  è  sempre  omogeneo.  Quando 
ì  filamenti,  nell'interno  della  fibra,  sono  in  numero  di  2  o  di  3,  l'in- 
grossamento all'estremità  della  fibra  può  presentarsi  anche  sdop- 
piato (fig.  5  a),  ma  questa  non  è  disposizione  costante,  giacche 
spesso  si  vedono,  in  una  stessa  fibra,  due  ed  anche  tre  filamenti 
terminare  in  un  ingrossamento  unico  (fig.  5  e). 

Nel  loro  decorso  dentro  la  fibra,  il  filamento  od  i  filamenti  pas- 
sano in  grande  vicinanza  dei  nuclei,  ma  senza  mai  contrarre  rap- 
porti di  sorta  con  questi. 

Che  il  filamento  sia  veramente  situato  nell'interno  della  fibra  e 
non  semplicemente  a  questo  addossato,  credo  che  non  si  possa  met- 
tere in  dubbio.  Basta,  a  prova  di  ciò,  Tesame  di  una  sezione  tras- 
versa della  parete  ovarica  di  Asc,  Lumb.  (fig.  4),  nella  quale  si 
può  scorgere,  immersa  nella  sostanza  protoplasmatica  di  ciascuna 
fibra,  la  sezione  ottica  della  fibra  in  essa  decorrente:  ma  una  prova 
anche  più  convincente  noi  possiamo  avere  quando,  dilacerando  cogli 
aghi  un  pezzetto  della  parete  di  ovajo  o  di  testicolo,  si  cerchi  di 
staccare  le  fibre  dalla  membrana  di  sostegno  (il  che  riesce  facil- 
mente) od  anche  di  romperle  per  brevi  tratti.  Allora,  nelle  fibre 
spostate  e  qua  e  là  rotte,  si  può  vedere  con  tutta  facilità  il  fila- 
mento uscire  dai  monconi  di  fibra:   molti  pezzetti  di  questa  sono 
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teaati  ancora  iusieme  semplicemente  dalla  contioaità  del  filamento: 
spesso  questo  lo  si  può  scorgere  isolato,  fuori  della  fibra,  anche  per 
lunghi  tratti,  ed  allora  si  presenta  come  una  formazione  ben  indi- 
Tidualizzata,  rigida,  avente  i  suoi  soliti  caratteri,  omogeneità  di 
aspetto  ed  uniformità  di  diametro  (fig.  3).  Di  solito  quando  sono 
isolati  dalla  fibra  i  filamenti  si  presentano  alquanto  attorcigliati, 
quasi  a  ricordare  l'aspetto  dei  crini  di  cavallo. 

Ma  ciò  che  maggiormente  colpisce  chi  osserva  questi  filamenti 
endocellulari,  si  è  il  loro  decorso.  Quando  si  osserva  un  pezzetto  di 
qualche  millimetro  di  lato  di  tubo  ovarico  di  Asc.  Lumb.^  accura- 
tamente disteso,  allora  è  facile  vedere  che  il  filamento  in  parola 
non  presenta,  in  tutte  le  fibre,  lo  stesso  andamento:  mentre  in  al- 
cune ha  decorso  nettamente  rettilineo,  in  altre  invece  ha  uno  spic- 
catissimo decorso  a  zig-zag.  Una  semplice  occhiata  alle  due  figure 
1  e  2,  dà  un'idea  chiarissima  del  diverso  modo  di  presentarsi  del 
filamento  nel  suo  decorso.  E  degno  di  nota  il  fatto  che  dove  il  fi- 
lamento decorre  a  zig-zag,  le  volute  ch'esso  forma  sono  di  Holito 
molto  regolari  e,  quando  pia  filamenti  decorrono  in  una  stessa  fibra, 
le  volute  dei  singoli  filamenti  si  formano  per  lo  più  al  medesimo 
livello. 

Corrispondentemente  a  questo  diverso  modo  di  comportarsi  del 
filamento  nel  suo  decorso  dentro  la  fibra,  non  è  difficile  scorgere 
un  aspetto  diverso  della  sostanza  protoplasmatica  propria  della  fibra 
stessa.  Già  dissi  che  questa  ha  struttura  fibrillare,  che  si  può  fa- 
cilmente mettere  in  chiaro  coi  metodi  comuni  e  che  appare  spic- 
catissima dopo  il  trattamento  coll'ematossilina  ferrica.  Dove  il  fi- 
lamento centrale  ha  decorso  perfettamente  rettilineo,  anche  le  fi- 
brille del  protoplasma  hanno  andamento  rettilineo  e  sembrano  per 
cosi  dire  stirate  in  direzione  della  lunghezza  (fig.  6  A);  dove  in- 
vece il  filamento  centrale  ha  decorso  a  zig-zag,  anche  le  fibrille 
del  protoplasma  presentano  un  manifesto  andamento  serpentino  ed 
i  contorni  della  fibra  appajono  come  dentellati  (fig.  6B). 

È  necessario  aggiungere  che  le  fibre  con  filamento  a  decorso  di- 
verso, rettilineo  o  a  2ig-zag,  non  si  presentano  nelle  varie  porzioni  del 
tubo  ovarico  o  spermatico  singolarmente  frammiste  le  une  alle  altre; 
ma  di  solito  avviene  che  si  incontrino  delle  aree  ed  anche  dei  veri 
tratti  dello  stesso  tubo,  nei  quali  tutte  le  fibre  hanno  filamento  a 
decorso  rettilineo  ed  altre  aree  o  porzioni  nelle  quali  in  tutte  le 
fibre  il  filamento  decorre  invece  a  zig-zag. 

Per  (lunnto  rì<;uarda  la  struttura  di  questo  ^filamento  endocellu- 
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lare,  beu  poco  posso  dire  :  il  metodo  di  Ueidenhain  lo  colora  in 
modo  nniforme,  ne  lascia  scorgere  in  esso  il  minimo  accenno  alla 
presenza  di  filamenti  più  sottili  disposti  in  fascio,  o  a  qualche  di- 
sposizione intema  che  possa  far  pensare  anche  lontanamente  ad 
una  striatura  trasversale,  od  alla  presenza  di  granuli  in  serie.  Nei 
pochi  casi  in  cui,  in  qualche  fibra,  è  interrotta  per  breve  tratto  la 
colorazione  del  filamento  o  la  colorazione  stessa  si  presenta  meno 
intensa,  il  filamento  appare  allora  a  doppio  contorno  e  si  potrebbe 
credere  che  esso  abbia  forma  di  un  tubicino.  A  fresco,  nelle  rare 
fibrille  in  cui  esso  è  ben  visìbile,  si  presenta  chiaro,  trasparente  e 
molto  più  rifrangente  della  sostanza  propria  della  fibra  che  lo  av- 
volge: esaminato  a  luce  polarizzata,  non  lasciò  però  scorgere  alcun 
accenno  a  birifrangenza. 

Devo  finalmente  ricordare  che  il  filamento  endocellulare  non  si 
trova  per  tutta  la  lunghezza  del  tubo  ovarico,  ma  solo  per  circa  i 
suoi  ^/4  dirò  così  distali  e  manca  invece  nel  primo  quarto  iniziale.  Così 
in  un  esemplare  di  Asc  Lumb.  p  della  lunghezza  di  cm.  20,  nel  quale 
il  tubo  ovarico  lung.  cm.  112  venne  esaminato  in  pezzetti  alla  di- 
stanza di  10  cm.  Tuno  dall*  altro,  il  filamento  endocellulare  non  in- 
cominciò a  mostrarsi  che  a  25  cm.  circa  dairestremità  ceca  del 
tubo,  in  breve  apparve  costante  in  tutte  le  fibre  e  tale  si  mantenne 
«ino  a  circa  3-4  mm.  dal  punto  di  congiunzione  colla  tuba,  cioè 
sino  al  punto  in  cui  le  fibre  stanno  disposte  parallele  le  une  alle 
ultre:  nell'ultimo  tratto,  lungo  circa  3-4  mm.  che  precede  immedia- 
tamente l'inizio  deirovidotto,  il  tubo  ovarico  restringe  ad  un  tratto 
il  suo  diametro  per  attaccarsi  all'ovidotto  che  lo  abbraccia  per  così 
dire  come  in  un  cercine  e  ne  viene  di  conseguenza  che,  in  questa 
ultima  porzione,  le  fibre  devono  perdere  alquanto  della  loro  rego- 
lare disposizione  per  convergere  tutte  verso  il  cercine  della  tuba: 
in  quest'ultima  porzione  le  fibre  sì  presentano  molto  più  corte,  più 
larghe,  più  tozze  e  mi  parvero  sempre  prive  di  filamento  centrale. 

Quanto  ho  detto  finora  del  filamento  endocellulare  messo  in  evi- 
denza dall'ematossìlina  ferrica,  si  riferisce  essenzialmente  alle  cel- 
lule dell'ovajo  àeWAac,  Lumb.\  ma  le  medesime  disposizioni  esi- 
stono eziandio  nel  testicolo  dello  stesso  Asc,  Lumi,  e  nel  testìcolo 
e  nell'ovajo  dell'else.  Meg,  Mi  affretto  però  subito  ad  aggiungere 
che,  in  quest'ultima  specie,  la  particolarità  di  struttura  soprade- 
scrìtta è  molto  meno  ehiarameiite  dimostrabile  che  non  nell'yl^c 
Lumb.  Come  ho  già  detto,  il  diametro  trasverso  delle  cifre  epite- 
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liali  delVAsc,  Meg.  è  minore  che  nellMsc.  Lumb.  e  quindi  il  fi- 
lamento centrale  appare  in  quello  molto  più  sottile  e  delicato  che 
non  in  questo.  Di  più  n^WAsc.  Meg,  il  filamento  si  colora  con 
molta  maggior  difficoltà  :  si  direbbe  che  esso  non  è  capace  di  fis- 
sare cosi  stabilmente,  come  nellMsc.  Lumb*  la  sestansa  colorante, 
tantoché  nella  successiYa  decolorazione  non  resiste  all'azione  del- 
Tallume  ferrico.  Per  quanti  tentatiTi  io  abbia  fatto  yariando  il  pe- 
rìodo di  durata  d'azione  del  mordente,  del  colorante  e  del  decolo- 
rante, non  riuscii  mai  ad  ottenere  dei  preparati  nei  quali  il  fila- 
mento endocellulare  si  presentasse  cosi  nettamente  differenziato 
come  neìVAsc.  Lumb.  e,  solo  nei  preparati  poco  decolorati,  esso  lo 
si  può  intravedere  nella  fibra  epiteliale  ancora  intensamente  colo- 
rata in  bleu-scuro.  Del  resto,  a  parte  il  Yolume  minore,  esso  pre- 
senta néìVAsc.  Meg.  gli  stessi  caratteri  sopradescritti. 

Nelle  fibre  epiteliali  del  testicolo  deir^^c.  Lumb.^  il  filamento  si 
presenta  un  po'  meno  costante  e  con  caratteri  un  po'  meno  fissi  che 
nelle  corrispondenti  fibre  deiroYajo.  Solo  in  pochi  elementi,  il  fi- 
lamento è  unico,  robusto,  a  decorso  rettilineo  od  a  zig-zag:  più  spesso 
sono  parecchi  filamenti  sottili,  rigidi,  a  contorni  regolari,  che  decor- 
rono parallelamente  Tuno  all'altro  lungo  tutta  la  fibra  e,  dove  questa 
è  rotta,  si  scorgono  anche  qui  i  sottili  filamenti  sporgere  dalla  fibra 
come  formazioni  rigide  e  ben  individualizzate  (fig.  7).  -—  Si  osserva 
inoltre  che  l'aspetto  della  sostanza  propria  della  fibra,  assume  in 
questi  elementi  del  testicolo,  un  aspetto  che  parla  a  maggior  fa- 
vore di  una  struttura  alveolare  che  non  di  una  struttura  fibrillare. 


Dopo  aver  messo  in  chiaro  resistenza  costante  di  uno  e  talora 
di  più  filamenti  grossi  e  ben  differenziati,  a  caratteri  così  fissi  e 
ben  determinati,  nell'interno  delle  fibre  epiteliali  che  tappezzano  0 
tubo  ovarìco  e  spermatico  degli  ascaridi,  è  naturale  che  ci  doman- 
diamo quale  può  essere  la  natura  di  una  tale  particolare  formazione 
endocellulare  e  che  si  cerchi  di  stabilire  se  eventualmente  questa 
stessa  formazione  è  legata  ad  una  speciale  funzione  della  cellula 
nella  quale  sta  contenuta. 

Il  decorso  a  zig-zag  così  manifesto  io  molte  fibre  potrebbe  sino 
ad  un  certo  punto  far  nascere  la  supposizione  che  si  tratti  di  una 
formazione  di  natura  elastica,  ma  ogni  dubbio  a  questo  proposito 
vien  tolto  quando  si  applichino  le  colorazioni  ed  i  metodi  speciali 
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ngl^riti  per  la  ricérca  delle  fibre  elastiche.  I  namerosi  tentativi 
la  me  fatti  coirorceiaa,  colla  fuxioa  speciale  di  Weigert,  col  ni- 
rato  d'argento,  ecc.,  ecc.,  non  hanno  mai  messo  in  evidenza  il 
ninimo  accenno  al  filamento  endocellulare  sopradescritto. 

Taluni  fatti  porterebbero  invece  a  ritenere  che  s!  tratti  qui  di 
in  filamento  di  natura  contrattile.  E  prima  di  tutto  lo  stesso  de- 
corso a  zig-zag  in  alcune  fibre  e  perfettamente  rettilineo  in  altre, 
ndace  a  credere  che  le  fibre  stesse  si  trovino  in  un  caso  e  nel- 
'altro  in  due  diversi  stadi  di  funzione.  In  favore  di  ciò  parlano 
iziandio  e  il  differente  aspetto  della  sostanza  protoplasmatica  di 
latura  fibrillare  che  circonda  il  filamento  centrale  e  la  stessa  forma 
Iella  fibra  epiteliale,  diversa  a  seconda  del  decorso  rettilineo  o  a 
ag-zag  del  filamento  (fig.  6,  A  e  B).  Ed  ancora  si  può  invocare 
a  grande  affinità  che  il  filamento  centrale  presenta  per  la  ematos- 
lilina  ferrica. 

Naturalmente  questi  non  sono  se  non  argomenti  indiretti  in  fa- 
rore  della  natura  contrattile  del  filamento,  e  non  tali  per  se  stessi 
la  togliere  ogni  dubbio  in  proposito:  riconosco  anzi  che  se  si  am- 
nette,  come  Yogliono  molti  autori  (e  ricordo  qui  soltanto  Engel- 
nann  (1),  Apathy  (2),  Heidenhain  (3)),  la  doppia  rifrangenza  come 
proprietà  caratteristica  della  sostanza  contrattile,  il  non  aver  ri- 
icontrato  tale  proprietà  nel  filamento  da  me  descritto,  può  rendere 
mche  meno  accettabile  Tipotesi  sovraesposta. 

Ad  ogni  modo  però  un  fatto  appare  chiaro  ed  assolutamente  fuor 
li  dubbio  ed  è  la  facoltà  insita  in  questi  elementi  epiteliali  di  mo- 
lifioare  la  propria  forma  per  modo  che  talora  si  presentano  a  mar- 
ini regolari,  con  filamento  intemo  rettilineo,  colla  sostanza  fibril- 
are  propria  perfettamente  distesa,  come  striata  (fig.  6,  A)  ;  altre 
rolte  invece  appajono  a  margini  dentellati,  con  filamento  interno 
L  zig-zag  e  colla  sostanza  fibrillare  propria  disposta  anch'  essa  a 
rolute  attorno  allo  stesso  filamento  centrale  (fig.  6,  B).  Stante  la 
enorme  lunghezza  delle  fibre,  non  mi  è  stato  possibile  determinare 


(1)  EngelmannTh.  Contractilttrit  u,  Doppelbrechung.  Pfluger's  Arch. 
ìd.  XI,  1875,  S.  460. 

(2)  Apathy  S.  Ueber  dit  Muskelfasern  voti  Ascaris  nehst  Bewerhungen 
ìber  die  von  Lumhricus  und  Herudo.  Zeitschrift  f.  wiss.  Mikroskopie. 
Jd.  X,  1893. 

(3)  Hbidekhain  M.  Siruktur  der  koniraktilen  Materie,  ii.  HisMogie 
ì,  glatien  Muskelgewebes  und  Stntktur  d.  glatten  Muskeizelle.  Ergebnisse 
l.  Anat.  u.  Entwickelungs.  toh  Merkel  u.  Bonnet.  Bd.  x,  S.  188. 
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le  variazioni  che  certamente  si  debbono  verificare  nel  diametro 
longitudinale  della  fibra  stessa,  cioè  T allungamento  e  l'accorcia* 
mento  di  essa  in  rapporto  al  decorso  rettilineo  o  a  zig-zag  del  fi- 
lamento centrale;  per  quanto  si  riferisce  al  diametro  trasverso, 
posso  affermare  che  nel  primo  caso  esso  è  alquanto  minore  che 
non  nel  secondo  caso.  Cercai  di  stabilire  se  a  questa  diminuzione 
nel  diametro  trasverso  di  tutta  la  fibra  corrispondesse  anche  una 
diminuzione  nel  diametro  del  filamento  centrale  ;  ma  la  grande  sot- 
tigliezza del  filamento  stesso  e  le  leggiere  differenze  di  volume  che 
esso  presenta  di  norma  nelle  varie  fibre,  non  mi  permisero  di  con- 
cludere nulla  di  preciso  a  questo  riguardo. 

Evidentemente,  ripeto,  qui  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  elemento 
in   due   diversi   stadi  della  sua   funzionalità;   ma   se   è   facile  la 
constatazione  di   questo   fatto,    non  è  altrettanto   facile,   io   credo, 
stabilire  quali  dei  due  aspetti  della  fibra  corrisponda  allo  stato  di 
riposo  e  quale  allo  stato  di  contrazione  ed  anche  meno    facile  poi 
determinare  il  meccanismo   col   quale  si  compie   il  mutamento  di 
forma,  cioè  V  allungamento  e  T  accorciamento  della  fibra.  La  riso- 
luzione di  questi  problemi  avrebbe  potuto  esser  tentata  con  qual- 
che probabilità  di  riuscita  solo  qualora  fosse  stato  possibile  un  mi- 
nuto esame  del  filamento  a  fresco  ed  allo  stato  vivente  od  in  pre — 
senza  di  talune  di  quelle  sostanze  che  agiscono  sicuramente  ed  ii^ 

modo  determinato  sulla  contrazione  muscolare;  ma  difiicoltà  tecni 

che  gravi  che  non  riescii  a  superare   resero  vano  ogni  mio  tenta^ 

tivo  in  questo  senso.  D'altra  parte  le  nostre  conoscenze  sul  modc=:> 

col  <iuale  avviene    la  contrazione  nelle  fibrille   contrattili,  princi^ 

palmente  nelle  fibre  muscolari  liscie,  sono  troppo  scarse    per  cer ' 

care  in  esse  qualche  dato  ohe  possa,  per  analogia,  illuminarci  su'  -^ 
modo  di  comportarsi  del  filamento  centrale  e  delle  fibrille  propri^^^^ 
del  protoplasma  della  fibra  epiteliale  durante  il  mutamento  d  -^^ 
forma  di  questa  e  sulla  parte  che  allo  stesso  mutamento  di  foiaiL^v  ^ 
possono  eventualmente  prendere  il  filamento  centrale  e  le  fibrill^^^^ 
proprie  dei  protoplasma  della  fibra. 

Voglio  piuttosto  qui  ricordare  che  la  presenza  di  fibre  di  nature  -^ 
contrattile  iieiriuterno  di  cellule  epiteliali  non  è,  fra  gli  animai'  ^' 
inferiori,  caso  tanto  raro.  Tutti  conosciamo  le  cosidette  cellul^^^ 
niio-epiteliali  dell' ectoderma  dei  celenterati:  fra  queste  sono  orma  ' 
diventate  classiche  quelle  dell' hydra,  alla  base  delle  quali  si  C^ 
sviluppata  una  vera  fibra  muscolare  che,  contraendosi,  determinr^ 
l'accorciamento  dell'animale.  Questa  fibrilla  decorre  come  una  ro-* 
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bnsta  fibra  liscia  e  bì  colora  intenBamente  coli' ematosaìlina  feiv 
ricB  (1). 

Kecentemente  poi,  nell'epitelio  cilindrico  a  ciglia  vibratili  che 
riTeate  la  tasca  faringea  dorsale  del  Lombricas,  la  signora  Wera 
Polozow  (2)  descrisse  una  disposizione  che,  per  certi  riguardi,  ri- 
corda qnaoto  io  sopra  ho  riferito  intorno  al  tubo  ovarico  e  ^sper- 
matieo.  La  porzione  di  tasca  faringea  provveduta  di  parete  mu* 
scolare  è  rivestita  da  un  epitelio  cigliato,  nelle  cui  cellule  cilindriche 
molto  alte  e  strette  Tematossilina  ferrica  mette  in  chiaro  l'esistenza 
di  fibrille  delicatissime  verso  il  margine  libero  dell'  epitelio  ed  at 
quanto  più  robuste  verso  la  parte  profonda,  che  si  estendono  da 
un'  estremità  all'  altni  della  cellula,  ed  hanno  un  manifesto  anda- 
mento serpentino;  fra  cellula  e  cellula,  e  principalmente  verso  la 
superficie  libera  dell'epitelio,  stanno  accumulati  dei  piccoli  ammassi 
di  mnco,  in  forma  di  mazze  o  pestelli,  secreto  da  certe  ghiandole  mu- 
cose disposte  nella  porzione  più  esterna  dello  strato  muscolare. 
Tale  aspetto  presenta  l'epitelio  quando  è  allo  stato  di  riposo,  cioè 
quando  viene  esportato  e  fissato  mentre  l'animale  è  narcotizzato  con 
vapori  d'  alcool  al  50  ^/o  ;  che  se  invece  lo  stesso  epitelio  viene 
esportato  e  fissato  ad  animale  completamente  sveglio,  cioè  mentre 
le  contrazioni  dell'apparato  muscolare  sono  molto  attive,  allora 
l'aspetto  dell'epitelio  è  diverso.  Le  cellule  si  presentano  molto  au- 
mentate in  altezza  (di  circa  V2)*  ì  nuclei  anch'essi  si  sono  molto 
allungati,  le  fibrille  contenute  nelle  cellule  hanno  manifesto  anda- 
mento rettilineo  e  larghi  spazi  sono  compresi  fra  cellula  e  cellula; 
il  muco  accumulato  prima  fra  le  cellule  epiteliali  si  è  versato  nella 
cavità  della  tasca. 

Conclude  l'Autrice,  in  base  a  molte  considerazioni  ed  a  molti  dati 
di  fatto  che  io  qui  non  posso  riferire,  che  le  fibrille  contenute  nelle 
cellule  epiteliali  sono  di  natura  contrattile  e  che,  colla  loro  con- 
trazione, inducono  neirepitelio  delle  modificazioni  di  forma  tali  da 
determinare  alla  lor  volta  la  espulsione  nella  cavità  della  tasca^ 
degli  ammassi  di  muco  raccoltisi  fra  le  cellule  dell'epitelio. 

Non  avendo  io  potuto,  come  già  dissi  «  eseguire  osservazioni  sul- 


(1)  ScHNBiDKB  e.  K.  Lehrbuch  d.  verfjleich.  llistologie  d.  Thiere. 
Jena,  Fischer,  1902,  S.  19  e  574. 

(2)  Wera  Polozow.  Ueher  conlraktile  Fasern  in  einer  Flìmmere- 
tnthelart  und  ihre  functiouelle  Bedeutnng.  Arch.  f.  mik.  Anat.  Bd.  63, 
Heft.  II,  1904,  S.  365. 
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Tepitelio  del   tabe   oTarioo  e  spermatioo  fissato  in  stadi  diversi  e  i 

ben  determinati  della  sua  funzione,  né  sul  modo  di  comportarsi 
del  filamento  endocellulare  di  fronte  a  sostanze  aventi  azione  ben  < 

fissa  e  conosciuta  sui  fenomeni  della  contrazione,  ò  chiaro  che  le 
mie  conclusioni  sulla  natura  contrattile  di  esso  filamento  non  pos- 
sono essere  pienamente  sicure  e  devono  esser  messe  avanti  soltanto 
in  linea  di  probabilità.  L'argomento  precipuo  che  potrebbe  elevarsi 
contro  questa  conclusione,  è  quello  che  si  riferisce  alla  non  con- 
statata birifrangenza;  ma  a  questo  proposito  non  è  inutile  ricor- 
dare le  circostanze  speciali  e  non  tutte  favorevoli  in  cui  deve  com- 
piersi questo  esame:  la  grande  sottigliezza  del  filamento,  la  neces* 
sita  di  dover  ricorrere  a  fortissimi  ingrandimenti  per  poterlo  scor- 
gere, per  brevi  tratti,  a  fresco  e  non  colorato,  la  presenza  della 
sostanza  protoplasmatica  fibrillare  della  fibra  che  avvolge  tutto  il 
filamento,  ed  ancora  la  necessità  di  non  rendere  molto  trasparente 
il  preparato,  non  sono  tutte  circostanze  che  contribuiscano  a  lasciar 
scorgere  chiaramente  eventuali  leggiere  traccio  di  birifrangenza. 

Per  quanto  poi  si  riferisce  al   significato  funzionale   che  certa- 
mente  deve  avere  la  sopradescritta   modificazione  di  forma  dell^ 
cellule  epiteliali  che  tappezzano  il  tubo  ovarico  e  spermatico  deglS 
ascaridi,  credo  che    non  possa  esser  motivo  di. dubbio  TafFermaref 
che  detta  modificazione  di  forma  dev'  essere  in  rapporto  collo  spo- 
stamento progressivo  degli  ovogonii  e  degli  spermatogonii,  i  quali 
originatisi  nella  parte  più  alta  deiro.vajo  e  del  testicolo,  nella  co  - 
sidetta  zona  di  formazione  (Keimzone-Hertwig),  devono  in  seguit 
attraversare   la  zona  di  accrescimento  (Wachsthungzone-Hertwig 
per  giungere  finalmente  nella  zona  di  ina<uraj2rton€(Keifzone-Hertwig 
dove  subiscono  quei  processi  caratteristici  che  li  rendono  atti  ali— 
fecondazione. 

In  seguito  alla  continua  formazione,  nella  parte  alta  dell'ovajo 
del  testicolo,   di   ovogonii  e  di  spermatogonii,  ed  al  continuo   pi 
saggio  di  questi   dalla   zona  di  formazione   alla   zona  di   accresci 
mento,   resta   formata  in  quest*  ultima  zona  una  lunga  colonna 
cellule,   tutte   attaccate,  com'è  noto,  ad  un  rafe  centrale,  la  qual 
colonna  si  sposta  continuamente  verso  l'estremità  distale  della  stess 
zona,  dove  le  cellule,  staccatesi  dal  rafe,  cadono  libere  o  nella  tub 
o  nel  vas  deferens  (zona  di  maturazione).  Si  comprende  quindi  fa^ 
cilmente  quale  può  essere  Fazione  delle  pareti  contrattili  del  tub  ^ 
ovarico  o  spermatico,    per  tutta  la  lunghezza   della  zona  di  accr^ 
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L.  Sala  —  Tubo  ovarico  e  spermatico  degli  ascaridi 


Fig.  3 
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imento,  sul  progressivo,  lento,  contiauo  spostamento  iu  avanti 
!  tutta  quella  enorme  colonna  di  cellule:  le  fibre  epiteliali  che 
)n  sono  a  diretto  contatto  Tuna  dell'altra,  ma  immerse,  come  di- 
lostrò  Yan  Beneden,  in  una  sostanza  granulosa,  e  che  non  sono, 
)me  vedemmo,  troppo  intimamente  applicate  alla  membrana  di  so- 
egno,  possono  facilmente  modificare  la  loro  forma,  cioè  si  allungano 
si  accorciano,  si  allargano  e  si  restringono  forse  per  la  natura  con- 
attile  del  filamento  centrale,  ed  in  questo  modo  inducono,  in  tutte 
I  pareti  del  tubo»  dei  movimenti  pei  quali  lo  stesso  tubo  scorre, 
9r  cosi  dire,  sulla  colonna  cellulare  iu  esso  contenuta  spingendola 
I  avanti. 

Dato  questo  funzionamento  della  parete  del  tubo  in  tutta  la  zona 
i  accrescimento,  resta  anche  spiegata  la  mancanza  del  filamento 
mtrale  nelle  fibre  di  quella  primissima  porzione  del  tubo  che  cor- 
sponde  alla  zona  di  formazione.  Qui  la  stessa  attività  formatrice 
3lle  cellule,  cioè  le  continue  cariocinesi  susseguentisi  l'una  al- 
Eiltra,  bastano  a  spingere  in  avanti  gli  elementi  ueoformati  senza 
»juto  delle  contrazioni  delle  pareti  del  tubo. 

SPIEGAZIONE  DELLE   FIGURE. 

ig.  1.  Pezzo  di  parete  del  tubo  ovarico  di  Asc,  Lumb.  —  Il  filamento 
nell'interno  delle  fibre  epiteliali  ha  decorso  perfettamente  retti- 
lìneo. —  Koristka.  Obb.  6*,  Oc.  3. 

ig.  2.  Pezzo  di  parete  dello  stesso  Asc.  Lumb.  —  Il  filamento  ha  in- 
vece manifesto  decorso  a  zig-zag.  —  Koristka  Obb.  6*,  Oc  3. 

ig.  3.  Pezzo  di  parete  di  Asc,  Lumb.  —  Alcune  fibre  epiteliali  sono 
staccate  dalla  membranella  di  sostegno:  dall'estremità  rotta 
delle  fibre  esce  il  filamento  centrale.  —  Koristka.  Obb.  6*.  Oc.  3. 

ig.  4.  Sezione  trasversa  tubo  ovarico  di  Asc,  Lumb,  —  Obb.  Koristka 
apocrom.  2  mm.  Ap.  1-30.  Oc.  comp.  n.  6. 

ig.  5.  Diversi  modi  di  comportarsi  del  filamento  endocellulare  alla 
estremità  della  fibra  epiteliale.  —  Obb.  apoch.  Zeiss  2.0  mm. 
Ap.  1.40.  Oc  comp.  4. 

ig.  6.  Diverso  aspetto  che  assume  la  sostanza  fibrillare  propria  della 
fibra  epiteliale  a  filamento  con  decorso  rettilineo  (A)  o  con 
decorso  a  zig-zag  (B).  —  Asc.  Lumb.  Obb.  apocr.  Koristka 
2  min.  Ap.  1.30.  Oc.  comp.  6. 

ig.  7.  Fibre  epiteliali  del  tubo  spermatico  di  Asc.  Lumb.  —  Obb.  apocr. 
Zeiss  2.0  mm.  Ap.  1.40.  Oc.  comp.  6. 


Rendiconti,  —  Serie  li,  Voi.  XXXYII.  òi* 
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SULLE  CURVE  PLA.NE  RAZIONALI 
DOTATE  DI  TRE  PUNTI  D' IPEROSCULAZIONE. 

Nota 
di  Luigi  Bkusotti  a  Payìa. 


Oggetto  della  presente  Nota  è  lo  stadio  della  curva  piana  razio- 
nale d'ordine  n  dotata  di  tre  punti  semplici  in  ciascuno  dei  quali 
la  tangente  ha  contatto  w  — punto  [punti  d' iperosculazione  (*)].  Al- 
cune proprietà  della  curva  (num.*  1  —  3)  hanno  specialmente  rela- 
zione colla  teoria  delle  forme  binarie  apolari;  le  rimanenti  (oq- 
meri  4  —  9)  si  raccolgono  invece  intorno  al  grappo  di  omografie 
ternarie  rispetto  al  quale  la  curva  è  invariante  e  richiedono  in  ge- 
nerale distinzioni  a  seconda  dei  casi  n  =  0,  1,  2,  3,  4.  5  mod.  6. 
Sotto  Tuno  e  sotto  T  altro  aspetto  (num.*  2,  3,  8)  sono  particola^ 
mente  studiati  i  nodi  e  le  tangenti  doppie  della  curva. 

1.  Sia  Kn  una  curva  piana  razionale  d'ordine  n,  dotata  di  tre 
punti  d' iperosculazione.  In  una  qualunque  determinazione  pararne* 
trica  dei  punti  di  Kn  sia  p|  :  pg  il  parametro  del  punto  corrente  (f) 
e  siano  \:^2y  J^i  •  {^i  i  ^i  •  ^i  i  parametri  dei  punti  d' iperosculazione. 
Si  ponga  inoltre: 

?  =  ?^  =  0<  p)  (i*  p)  (v  p), 
A  =  (?,?)^  <?  =  (?,  A),  i?  =  (A,A)« 
0  sì  osservi  che,  per  il  significato  geometrico  di  f,  è  jB«=i-0. 


(♦;  La  locuzione  punto  d^ iperosculazione  ò  usata  dal  prof.  Bbbtis^ 
V.  QuamVè  che  due  curve  piane  dello  stesso  ordine  hanno  le  stef^ 
prime  polari?  (Atti  R.  Acc.  delle  scienze,  Torino,  voi.  xxxiix)  ii,  pag-^ 
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Assunte  le  taugentì  (riperoscalazìone  come  lati  del  triangolo  fon- 
damentale in  un  sistema  {x^  x^  !*;> ,  Uj  ti,  Us)  di  coordinate  proiet- 
tive nel  piano,  disponendo  opportunamente  del  punto  unità,  la 
curva  Kn  viene  rappresentata  da: 

0?,  :  a?,  :  a?5  =  ;  X  p)»  :  (a  p)«  :  (v  p)«  (♦) 
ed  una  retta  (u^  u^  u^)  del  piano  la  sega  nel  gruppo  : 

Ui  (X  p)"  -H  M,  (UL  p)"  +  M,  (v  p)"  =  0. 

Segue: 

/  gruppi  segnati  su  Kn  dalle  rette  fUl  piano  sono  rappresentati 
dall' annullarsi  delle  forme  d'ardine  n  pei'  le  quali  è  apolare  la 
cubica  ». 

Ad  ogni  punto  X  di  coordinate  Xi  x^  0*3  è  annessa  la  forma  d'or- 
dine n  +  1  : 

.^  =  X^  X^  (a  V)  (X  p)"+l  ^  ^3  X^  (v  X)  (uL  p)H+l  4-  a?,  Xi  (X  a)  (v  p)'«+l 

e  Tannullarsi  della  prima  polare  di  ^  rispetto  al  polo  (p')' 

X%  ^3  (•/  v)  (X  p')  (X  p)"  +  x^  X^  (v  X)  (a  p')  (a  p)«  +  x^  X^  (X  u)  (v p)  (v  p)H  =  Q 

rappresenta  il  gruppo  segnato  su  Kn  dalla  retta  di  coordinate: 

^f  X^  (a  v)  (X  p'),  x^  ^1  (v  X)  (a  p'),  jr»  Xg  (X  |x)  (v  p'), 

passante  per  X  Segue: 

L' involuziotie  T  segata  su  Kn  dalle  rette  di  un  fascio  è  fornita 
dalle  prime  polari  di  una  forma  ^  d'ordine  n  4-  1  per  la  quale  è 
apolare  la  cubica  *;  /(/  punteggiata  descritta  su  Kn  dal  polo  (p') 
è  riferita  projetti  va  mente  al  fascio  in  modo  che  ai  tre  punti  (X)  (u)  (v) 
eorrispoìidono  le  rette  che  proiettano  i  punti  (100),  (010),  ^0  01). 

(♦)  Per  l'identità: 

(a  v)(Xiì)-\-{y'A)  (u  o)  -\-  a  u)  {y  (>)  =  0 
te  no  deduce: 

I  1  2 

onde  Kn  è,  secondo  De  la  Goubnerie,  una  curva  triangolar e-simme'^ 

irica  d'esponente    -.  Per  notizie  bibliografiche  sulle  curve  triang.sinim. 
n 

in   genere  cfr.  Loria,  Specielle  aUjeh,  und  transcend.   ebene  Kurven 

(Leipzig  1902)  a  pag.  281.  Ivi  è  citato  Timerding  (Nouv.  Ann.,  sér.  xvii. 

1898)  che  (pag.  357,  358)  fa  breve  cenno  della  Kn    (courbe-racine). 
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/  combinanti  elementari  delV involuzione  I  sono  le  spinte  (•i',  'rP 
di  ^  {h  >  0).  Ogni  combinante  delV  involuzione  I  è  una  forma  in- 
variantiva  di  '^,  di  grado  pari  nei  coefficienti  di  questa. 

Fra  i  combiaanti  elementari  di  /  considero  in  particolare  il  Ju- 
cobiano  i  cui  punti-radice  sono  qaelli  di  contatto  delle  tangenti  con- 
dotte per  X;  esso,  per  quanto  precede,  coincide  colV Hessiano  di  1: 

ny.=  2Xi  a-,  Xi  (a.  v)  (v  a)  (X  a)  [r^  (ja  v)  (a  p)H~l  (v  p)n-l  + 

+  T,  (v  l)  (v  p)«-l  (X  p)--l  +  x,  (X  a)  (X  p)— 1  (UL  p)"-l|. 

Se  ne  deduce: 

/  gruppi  dei  punti  di  contatto  delle  tangenti  condotte  a  A'»,  dai 
singoli  punti  del  piano  sono  rappresentati  dalV  annullarsi  degli 
Hessiani  delle  forme  d* ordine  n  -^  \  per  le  quali  è  apolare  la  cubica  s. 

V  inviluppo  [di  classe  2  (w  —  1)|  delle  tangenti  a  Kn  è  rappre- 
sentato da: 

Wi  :  M2  :  Ws  =  (ui  v)  (a  p)«-i  (v  p)  «-1  :  (vX)(v  p)n-i  (X  p)«-i:(X  u.)  (X  c)n-ì  (uL  p)«-i. 
Termino  il  presente  numero  coirosservare  che  il  determinante 

0      (Xu)n(Xv)"j 

(a  X)»*       0      (jx  v)'*  i 

I 

(v  X)«  (v  jìl)~      0       I 

per  n  dispari  è  emisimmetrico,  e  quindi  nullo.  Geometricamente: 
Per  n  dispari  i  tre  punti  d' iperosculazione  sono  su  una  sfessa 
retta. 

2.  Se  (p),  (<;)  sono  punti  dì  Kn  posti  su  due  rami  distinti  di 
uno  stesso  punto  multiplo  per  la  curva  e,  per  (p)=|*(*),  soltanto 
in  tal  caso,  si  annullano  i  minori  di  2°  ordine  della  matrice: 

\\Qr)\    (l-P)",     (vp)^' 
||(X(j)»,     (uid)»,      (va)»»  li 

La  determinazione  di  tali  punti  si  riduce  quindi  a  considerare  le 
soluzioni  [per  (?)='- (<y)]  del  sistema: 

(X  p)n  (a  (j)»  —  (X  c)n  (a  p)«  =  0  J 

(Xp)Vvc7)"-(Xcr)»(vp)"  =  0,  ]' 

che  si  può  {indicando  con  w   una  radice  n.esima  primitiva  del- 
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f imita)  porre  sotto  la  forma 

'nfl*    [(X  e)  (a  <j)  —  oi*  (X  a)  (uL  o)|  =  0 
1=0 

'""n""^[(X  p)  (v  a)  -  cot  (X  a)  (v  p)]  =  0. 
»=0 

II  sistema  si  scinde  quindi  nei  seguenti: 

(Xp)(a<T)-co.(Xa)(ap)  =  0,  Ì-Sn~l,  {   ^^^ 

(X  p)  (v  e)  —  (^  (X  cr)  (v  p)  =0,  j^n-l,  i 

che  si  rìdacono  ad  (w  —  1)  (n  —  2),  perchè  sono  da  escludersi  i  casi 
per  cui  è  i  =j\  od  i  =  0,oj=  0,  che  condurrebbero  a  (p)  =  (<y).  Le  (B)i 
come  relazioni  bilineari  in  (p)  (<y),  rappresentano  due  omografie  bi- 
narie aventi  in  comune  oltre  il  punto  unito  (>)  un'altra  coppia 
(?)  (<r)  di  punti  corrispondenti  che,  per  quanto  precede,  sono  sui 
rami  di  un  punto  doppio  di  Ku . 

T  parametri  di  io)  (a),  come  si  ottiene  con  semplici  eliminazioni, 
sono  forniti  dalle: 

(av)(Xp)+coi(vX)(ap)  +  ox;(XHL)(vp)  =  0  \ 

(a  v)  (X  (j)  -h  co'*-»  (v  X)  (oL  <t)  +  (.)»*-Ì  (X  a)  (v  (i)  =  0  ) 

ed  esplicitamente  dalle: 


P, l^_^i_+  ****_1^  ^)  J*i  +  *'^  (^  I*)  ^1 

9t        (l^  ^)  ^2  "*■  ****  (^  ^)  1*2  '*"  ^^  (^  !*)  ^f 

jj         (x  v)  X,  -h  (.•«-'  (v  X)  u^  4-  o)'»-^'  (X  ul)  Vj 

7j  (:A  v)  Xjj  -h  0)W-'  (V  X)  Ul^  +   M^—J  (X  u)  Vg  * 


(Z» 


Ne  segue  che,  se  nelle  (C)  [o  nelle  [D)\  si  sostituiscono  alle  ra- 
dici «o»,  0^*  le  loro  conjugate,  si  vengono  a  scambiare  fra  di  loro  i 
due  rami  del  punto  doppio. 

Concludendo: 

La  curva  Kn  possiede  \  1  punii  doppi  ed  i  parametri  cor- 

rispondenti ai  loro  rami  sono  assegnati  dalle  (O  [o  dalle  (D)]  po- 
nendovi: 

/  =  2,8,...«-l;    y=l,2,...t   -1. 

8.  Una  ricerca  analoga  si  può  effettuare  per  le  tangenti  mul- 
tiple. Ed  invero  se  (p)  (t)  sono  punti  di  contatto  distinti  di  una  tan- 
gente multipla  di  Kn  o  [per  (:)  «  =  (^)]  solo  allora,  si  annullano  i  mi- 
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nori  dì  2^  ordine  della  matrice: 

(a  V)  (a  p)"  -  1  (v  p)H  -1,  (v  À)  (v  p)n-l  (X  p)«-l,  (À  j.)  (X  p)»-l  (j.  p)«-l  ; 
(ut  v)  (a  c)H-l  (v  <y)w-l^  (v  X)  (v  <i)w-l  (X  a)''-l,  (X  ja)  (X  <j)»»-l  (ol  <j)«-1  Ì 

Ne  segue  facilmente  che  la  ricerca  si  ridace  a  considerare  il  si- 
stema : 

(X  p)"-l  (a  (x/»-l  —  (X  (7)»-l  (a  p)«-l  =  0    ) 
(X  p)«-l  (v  a)n-l  —  (X  a)«-l  (v  p)»-l  =  0    Ì 

analogo  al  sistema  (A)  del  precedente  numero.  Onde: 

/-*  o- 

Ira  ci/rpa  Kn  possiede  ^  1  tangenti  doppie  ed  i  parametri  dm.  J^j 

punti  (e)  (<j)  dt  contatto  sono  assegnati  dalle 

(av)(Xp)-hTMvX)(uLp)  +  T>(X^)(vp)=-0 

(uL  v)  (X  c)  +  TW-1-»  (v  X)  (uL  a)  -h  tn-l->  (X  ja)  (v  (j)  =  0 

0  dalle: 

h  _^    (l^  v)  ^1  +  f»  (v^  i*J  +  t^'  ft  l^)  Vj 

P2  (l*  ^)  ^2  "^  "^^  (^  ^)  1*2  ~^  "^^  (^  J*)  ^2 

(Ti  (uL  v)  X|  -H  T»«-l-»  (v  X)  [X^    *-   T»»-l-^'  (X  U)  V| 

<^t  (:*  ^)  ^1  ■+•   T»-l-«  (v  X)  {JL,  +  T»  -l->  (X  JX)  Vg 

p^r  i  =  2, 3, ...  n — 2;  /  =  1,  2, ...  i  —  1  ;  essendo  t  ?o«a  rarftce  {» ■ —  0 

esima  primitiva  delVunità  (*). 

Confrontando  il  risultato  presente  con  quello  relativo  ai  pu.  nti 
doppi,  si  ha  il  teorema: 

Se  una  Kn  ed  una  if«+i  sono  riferite  projettivamente  in  mc^^o 
che  ai  punti  d* iperosculazione  dell'  una  corrispondano  quelli  c^^d- 
Valtra^  ai  punti  sui  rami  dei  nodi  di  Kn  corrispondono  i  puntC  rf» 
contatto  delle  bitangenti  di  ATn+i  (**). 

(*)  Si  noti  che,  come   risulta  dalle  formolé  di   Plìjckbb,  la  Kn  v"^^^^ 

possiede  altri  punti  singolari  air  infuori  degli  (^2~    )  ^^^^  ^  °^° 

siede  altre  tangenti  singolari  alP  infuori  delle  tre  tangenti  di  iperos- 

lazione  e  delle  (^  o  ^)  bitangenti. 

(**)  Il  che  si  ottiene  in  modo  pia  geometrico  applicando  a  ^«lal 
formazione  quadratica: 

,      ,  ,    .  _(f^y)     (^    (^^) 

ed  alla  curra  trasformata  la  polarità  rispetto  alla  conica: 

Si  passa  così  da  Ku  all'inviluppo  delle  tangenti  a  Kn-^-i  ecc.,  ecc. 
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Algebricamente  i  risultati  precedenti  si  interpretano  (y.  1)  cosi: 
Data  una  forma  binaria  quadratica  f,  in  generale: 

a)  esiste  una  ed  una  sola  forma  binaria  d'ordine  n  che  con- 
ne  f  come  fattore  e  per  la  quale  è  apolare  una  cubica  ?; 

b)  esiste  una  ed  una  sola  forma  binaria  d'ordine  n  +  2  il  cui 
essiano  contiene  f  come  fattore  e  per  la  quale  è  apolare  una  cu- 
:a  ^* 

Per  j      ^     I  forme  quadratiche  eccezionali,  soddisfano  alle  con- 

ziani  espresse  in  a)  le  infinite  forme  d'ordine  n  di  un  fascio  ed 
le  condizioni  espresse  in  6) oc'  forme  d'ordine  n4-2,  *  cui  Hes- 
mi  costituiscono  un  fascio. 
Per  ogni  valore  dì  n  è  quindi  determinata  la  forma  Fn ,  d'ordine 

—  1)  (n  —  2),  prodotto  delle  1  j  forme  quadratiche  eccezio- 

li,  forma  che  è  un  covariante  della  cubica  ;p.    ' 
Si  ha  in  particolare: 

/;  =  o, 

F«  =   ^    A 

mi 

i?'4  =  2.3^[25Bf2  4.54^]. 

La  determinazione  di  Fn  può  essere  semplificata  dall' osserva- 
rne :  Sé  m  (m  >  2)  è  divisore  di  n,  Fm  entra  come  tenitore  in  Fn  • 
caso  m  -=»  3,  tenuto  conto  del  significato  geometrico,  dà  luogo 
li  enunciati  seguenti: 

Per  n  B  0  mod.  3  i  due  punti-radice  di  a  sono  sui  rami  di  un 
nio  doppio  di  Kn. 

Per  n  s  1  mod.  3  i  due  punti-radice  di  a  sono  di  contatto  per 
41  bitangente  di  Kn  (*). 

4.  Per  quanto  segue  giova  alla  semplicità  dei  calcoli  introdurre 
a  particolare  determinazione  parametrica  dei  punti  di  Kn ,  assu- 
mdo  come  punti  fondamentali  i  punti-radice  di  A  e  come  punto 
ita  uno  dei  punti-radice  di  ?  (punto  d'iperosculazione). 


*)  Per  ;i  «a  4  questa  proprietà  è  data  incidentalmente  con  altre,  nella 
ma  correlativa,  in  altro  mio  lavoro  (v.  Sulla  cuna  razionale  nor- 
\le  dello  spazio  a  quattro  dimensioni.  Ann.  di  mat.,  Serie  iii,  Tomo  jx, 
S  6,  n.»  18). 
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di  tre  omologie  armoniche  rispettiyamente  di  centro: 
Oi^  (0,1,-1),    02^(- 1,0,1),    03^(1,-1,0) 
ksse: 

oi  1(0, 1,-1),    0,  a  (-1,0,1),    (?3^  (1,-1,0). 
3  notazioni  ora  introdotte  aggiungo: 

f^EG,    g^EF. 

la  forma  stessa  delle  (4)  si  deduce  che  sono  invarianti  del 
o  tatto  le  curve  rappresentate  dairannullarsi  di  funzioni  (omo- 
)  simmetriche  od  alternanti  nelle  X\  cc^x^.  Tra  le  funzioni  sim- 
)he  considero  in  particolare  le  più  semplici  : 

-Pi -'=^1  +  ^2+ ^31 

P2  =  X2  X^  +  X^  Xx  +  X\X2^ 

Pz  =  ^\  ^2^3. 

iervo  che  sono  invarianti  del  gruppo  (4): 

.  la  retta  e  di  equazione  Pi  =  0; 

.  le  coniche  del  fascio-schiera  Ai  P^  +  liiiP^^  0,  tangenti  in 

alle  rette  ^,  f\ 

.  le  cubiche  della  rete  hi  P\^  +  A»  P^  Pj  +  '*«  P^  ==  0,  con  tre 

basi  nei  punti  0^  0^  0^. 

ogni  punto  X  è  determinato  il  gruppo  dei  sei  punti  trasfer- 
ii X  nelle  sei  omografie  di  (4),  lo  stesso  X  compreso;  i  sei 
si  diranno  formare  una  sestupla  di  punti  associati  o,  breve- 
I,  una  sestupla.  Se  il  punto  X  è  sopra  uno  degli  assi  di  omo- 
OA,  la  sestupla  sì  riduce  ad  una  terna  (contata  due  volte);  i 
di  una  terna  sono  vertici  di  un  triangolo  omologico  col  fon- 
itale,  essendo  E  il  centro  d'omologia  e  concorrendo  i  lati 
ghi  nei  punti  Oh  di  e  (^).  I  punti  di  una  sestupla  sono  sopra 
onica  del  fascio-schiera  ed  insieme  ai  punti  0\  0^  0^  sono  basi 

fascio  di  cubiche  della  rete  sopra  considerata  (**). 


Per  n  pari,  come  è  facile  verificare,  i  punti  d'iperosculazione  di 
rmano  appunto  la  terna  (0  1 1)  (1  0  1)  (1  10).  Per  n  dispari   coin- 
\  invece  coi  centri  Oh. 
Cfr.  Veronese,  l.  e  TeorJ  liv,  lvi. 
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Sulla  retta  e  (Pi  =  0)  le  sestuple  di  punti  associati  formano  una 
involuzione  g^'^  Stabilita  sulla  retta  una  qualunque  determinazione 
parametrica  risulta  facilmente  che  i  tre  centri  d'omologia  0^  0»  O5 , 
i  tre  punti  d'intersezione  cogli  assi  OiO^Oi^  i  due  punti  FO  sono 
rispettivamente  punti-radice  di  una  cubica  ^^  del  suo  covariante 
cubico  ^</>,  del  suo  Hessiano  \'i>;  onde  l'involuzione  delle  sestuple 
associate  su  «  è  rappresentata  da: 

e  ad  essa  appartiene  il  gruppo  A'./.  =  0,  come  è  confermato  da  una 
formola  nota  (*). 

Sopra  una  conica  generica  hi  P^  +  h^P^=.Q  del  fascio-schiera 
le  sestuple  di  punti  associati  formano  pure  una  g^',  I  tre  assi  0\  Of  03 
tagliano  la  conica  in  due  terne  dì  punti  associati  e,  stabilita  sulla, 
conica  una  qualunque  determinazione  parametrica,  risulta  che  i  punti 
dell'una  e  dell'altra  terna  ed  in  punti  F^  G  sono  rispetti vamente> 
punti-radice  di  una  cubica  i^,  del  suo  covariante  cubico  Qiiy  e  del. 
suo  Hessiano  ^il.  Onde  la  gf!  è  rappresentata  da: 

k^^  +  l  Q^a  =  0,  ecc. 

Infine  sopra  una  cubica  generica  della  rete 

AiPi^4-A,PiA  +  A,P3  =  0 

la  g^'  delle  sestuple  di  punti  associati  si  può  ritenere  segnata  dall^^ 
coniche  del  fascio-schiera. 

Ha  poi  qualche  interesse  l'osservare  che  l'Hessiano  di  una  cu  — 
bica  /«i  Pi*  +  A,  Pi  Pg  •+-  A3  P3  ==  0  della  rete  è  pure  una  cubicer^ 
della  rete,  quella  di  equazione: 

^  H=  {h,  4-  h,)  (9  /*!  A,  -4-  4  hJ  -  3  h,  A3)  Pi»  + 
-h(12AiA3^-3A,«-6A,«A3  +  A2A3«)PiP,+ 
+  A3  (3  A,  +  hsY  P3  =  0. 

Segue  che  dei  nove  flessi  tre  cadono  nei  punti  Of  OfOs  ed  i  ri^ — 
manenti  (tre  sulla  f  e  tre  sulla  g)  costituiscono  una  sestupla  d  ? 
punti  associati.  Reciprocamente  le  cubiche  della  rete  passanti  per* 


{*)  Clkhsch.  Theorie  der  bimiren  algehraischen  Formen,  Leipzig,  187:2 
§  35,  Form.  (7). 
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della  fio  della  ff)  formaDo  un  fascio  sizigetico;  dei  quattro 
■izigetioi  uno  è  il  triangolo  E FG  =  efg  e  gli  altri  tre 
li  fra  loro  e  col  fondamentale)  hanno  (ciascuno)  per  vertici 
una  terna  (sulle  Ok). 

appo  (4)  si  possono  svolgere  le  considerazioni  correlative 
edenti,  sostituendo  alle  -^  le  t^  quindi  ad  E,  F,  Gj  Ok  le 
k  e  reciprocamente.  Per  questo  vanno  introdotte  le: 

ni  =  wi-h  M2  +  W3, 

n,  =  M,  Wj  -h  M3  Mi  -I-  Mi  Uf , 
II3  =  Mi  Mi  M3 . 

\  limito  ad  osservare  che  il  fascio-schiera  di  coniche  ha 
elativo  se  stesso  e  precisamente  che  l'equazione: 

ita  come  inviluppo  la  conica: 

(4*1  +  k,^  Pi«  -  4  (3  *i  +  Arg)  A  =  0. 

isulta  in  modo  semplice  che,  sulla  Kn  »  un  punto  ed  i  suoi 

denti  nelle  due  omografie  cicliche  dMndice  3  del  gruppo  (3) 

del  prec  num.  costituiscono   una  terna  dell'involuzione 

lo  +  kQ  =  0  (1) 

sestuple  di  punti  associati  su  Kn  sono  quelle  della  invo- 

aR^'-^bQ^  =  0  (2) 

(2a-ò)fi9*-AA»  =  0  (2)' 

colla  (1). 
pongo  ora  di  trovare  le  espressioni 

Pi(?),  P2(p),  ^3^=); 

"i(r),  "^(P),  ":;(?); 

nono  le  Pi,  Pj,  i^;  n^,  Ug,  H,,  (juaudo  alle  coordinate 
)  di  punto  0  di  retta  sì  sostituiscano  quelle  del  punto  (f) 
angente  in  (p)  di  AT,, . 
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Pongo  per  aemplicità: 

Sp  =  (9—  l)^  +  «"(?--  «)''  +  «^^(P  •—  «')'* 
<Tp  =  (p  —  g)P  (p  —  e*)P  4-  e2i^  (p  —  e*)P  (p  —  \)P  +  £P  (p  —  1)P  (p  —  «)P 

ed  osservo  che  si  ha: 

(p-l)+£(p-e)  +  e'(p-£2)  =  0,  \ 

(p-E)  |p-£^  +  £*  (c-£^  (p-l)  +  £  (p-1)  (p-£)   =  -   "l  ^  (    ^.^ 

Se  qaindi  si  applica  uua  forinola  nota  di  Waring  (%  si  ottiene  r 

\ 

D'altra  parte: 

Pi  (?)  =  s« ,  P2  (?)  =  »»  ;  "i  (?)  =  »»-i,  n,  (?)  =  jy-  f  j    r^^  ««-■- 

onde,  tenute   presenti   I*  ultima  delle  (3)  e  le  (4),   si  deducono   ■. 
espressioni  cercate: 

P.(?)  =  |v/-fS%'-; 

„.  (:)  =  (-  1)'-  (»  -  !),„  J^„_,  2-1,  ^^  ^)-'  i?-.-  A^ 

":,(.)=  j-gi      -r-"'-». 

(*)  V.  ad  68.  Capelli,  Istituzioni  di  analisi  algebrica,  Napoli»  Pelle-' 
nino,  l'.'02  (pag.  512,  es.  5). 
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A  queste,  tenuto  conto  delle  identità: 

ni2(s)-2n,(p)  =  a2(„-i) 

lì  possono  aggiungere  le  altre  due: 

p,'(p)-2P.w=2«^^^^2^,<2;;-|rJi^(-ii,«o-     (11, 

V  (P)  -  2  n.  (p)  =  2  (n  -  1^^  S^_^^ -^,  '^  \ \^'  R"  ,-  AA  (12, 

he  pongono  in  relazione  Kn  colla  conica  x  del  fascio-schiera  sopra 
onsiderato  di  equazioni  risp.  locale,  tangenziale  : 

Xi^  +  X2«  +  Xs»  =  Pi»  -  2  P.  =  0 
Mi^  H-  «2'  +  W3*  =  n^s  -  2  n^  =  0 

ispetto  alla  quale  è  conjugato  il  triangolo  fondamentale. 

6.  Dalle  formole  (5)-(l2)  del  num.  precedente  si  possono  rica- 
are  proprietà  di  Kn  in  relazione  col  fascio-schiera  di  coniche 

AiPi*  +  A2A=0,  /'i  n^^  +  io  n^  =  0, 

olla  rete  di  cubiche 

A,  Pi^  +  A,  PiP2  +  A,P3  =  0, 

col  tessuto  d'inviluppi  di  terza  classe 

k^  n^3  .^  /^.^  11^  Hg  +  k,,  ir,  =  0. 

enza  entrare  in  queste  considerazioni,  mi  limito  a  dedurre  dalle 
»)-(12)  le  conseguenze  più  semplici.  Intanto  la  (7)  conferma  che 
iascun  lato  del  triangolo  fondamentale  ha  riunite  tutte  le  sue  in- 
)rsezioni  con  Kn  nel  punto  d'iperosculazione,  e  la  (IO)  conferma 
he  da  ciascun  punto  fondamentale  non  si  conducono  altre  tangenti 

Kn  airinfuori  delle  due  d'iperosculazione  passanti  per  esso. 

Per  quanto  riguarda  le  formole  rimanenti  è  opportuno  distin- 
nere  i  sei  casi: 

?i  =  0,  1,  2,  8,  4,  r>  mod.  6. 
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{oltre  f,  g)  con  iTem+s  le  tangenti  a  questa  in  4  m  +  1  sestuple.  La 
^2  =  0  oltre  f,  g  e  le  tangenti  (V  i per  osculazione  ha  in  comune  colla 
curva  le  tangenti  a  questa  nei  punti  di  m  sestuple. 

ò^  caso  :  M  =  6  ni  4-  4.  La  retta  e  tocca  Aew-M  nei  punti  F^  G 
(sulla  curva  punti  A  =  0)  e  la  sega  ulteriormente  in  m  sestuple. 
Dal  punto  E  si  conducono  le  tangenti  alla  curva  nei  punti  di 
2ni  -+-  l  sestuple-  Ogni  conica  del  fascio-schiera  taglia  K^h-h^  fuori 
di  Fj  6,  in  2  m  +  l  sestuple  ed  ha  in  comune  con  £B»n-^4  le  ton- 
genti  a  qt^esta  nei  punti  di  4  m  +  2  sestuple.  La  H,  =  0  tocca  la 
curva  nei  punti  d*  iperosculazione  ed  lia  inoltre  in  comune  colla 
curva  le  tangenti  a  questa  in  ni  sestuple. 

()0  QgfQ.  ;}  =  6  m  +  5.  La  retta  e  taglia  K^M+b  nei  punti  F,  G 
{sulla  curva  punti  a  =  0),  nei  punti  d' iperosculazione  ed  ulterior- 
mente in  m  sestuple.  Dal  punto  E  si  conducono  a  Kem+b  le  tan- 
genti f,  g  rispettivamente  nei  punti  (7,  F  ed  ulteriormente  le  tan- 
genti in  2  m  -h  1  sestuple.  Ogni  conica  del  fascio-schiera  tocca 
-S^6m+5  in  F,  G  e  la  taglia  ulteriormente  in  2m^-  1  sestuple;  ed 
{oltre  ad  f,  g)  ha  in  comune  con  £sm-^b  le  tangenti  a  questa  in 
4  m  4-  2  sestuple.  La  U^  =  0  forca  K^m+b  in  F^  G  ed,  oltre  le  tan- 
^enti  d' iperosculazione,  ha  in  comune  colla  curva  le  tangenti  a 
tjuesta  in  m  sestuple. 

Non  è  forse  privo  di  interesse  l'osservare  come  (v.  5  form.  (5) 
'6)  (8)  (9)1,  riferendo  projettivaniente  la  Kh  e  la  Kn+i  in  modo  che 
si  corrispondano  i  punti  d' iperosculazione,  ai  punti  d'incontro  diKn 
colla  retta  e  e  colla  conica  P.  =  0,  corrispondano  su  ICn-^i  i  punti 
<li  contatto  delle  tangenti  comuni   alla  curva  ed  alla  IL  =  0  (fuori 
dì  quelli  d' iperosculazione  contati  n  volte)  ed  i  punti  di  contatto 
delle   tangenti   condotte  da  E  (*).  Riferendo    projettivamente   nel 
modo  detto  Rn  e  Kon  (v.  5  forni.  (5)  (11)],  ai  punti  d'incontro  della 
prima  colla  conica  /.  corrispondono  quelli  d'incontro  della  seconda 
colla  retta  e;  riferendo  projettivamente  pure  nel  modo  detto  Kn  e 
^2ft-i   [v.  (8)  (12)],   ai  punti  di  contatto  delle  tangenti   comuni  a 
-^n  ed  a  /,  corrispondono  i  punti  di  contatto  delle   tangenti  con- 
dotte da  ^  a  K^n-i  ecc. 

7.  Le  formolo  (5)  (6)  di  5.  permettono  di  risolvere  il  problema 
relativo  ai  contatti  delle  coniche  del  fascio-schiera  con  Kn  .  I  punti 
doppi  della  g'^n  segnata  su  Kn  dalle  coniche  del  fascio-schiera  sono 


(*)  Il  che  conconJa  con  osservazioni  precedenti  (v.  8.  anche  in  nota). 
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i  puQti-radice  del  Jacobiano  [Pi^(p),  i\(?)],  il  qaale  si  spezza  nel 
prodotto  di  Pi  (p)  e  del  Jacobiano  : 

J=[PiÌ9\P,{?)]. 

La  presenza  del  fattore  Pi  (p)  è  giastificata  dal  fatto  che  al  fascio- 
schiera  appartiene  la  conica  degenere  costituita  dalla  retta  e  con- 
tata dne  volte;  i  panti-radice  di  •/  forniscono  dnnqne  i  contatti 
propriamente  detti. 

In  modo  semplice  si  stabilisce  che  da  J  si  stacca  in  ogni  caso 
il  fattore  Q;  per  n  pari  il  fattore  *;  per  n  a  0,  1  mod.  3  il  fat- 
tore A*;  per  n  =  2  mod.  3  il  fattore  A'\  All' infuori  di  questi  fattori 
i  punti-radice  di  J  si  distribuiscono  in  sestuple. 

Dalle  (1),  (2)  di  4.  risulta  che  i  punti  0  =  0  sono  di  coordinate 


(-2)",  1  ,  1 
1  ,  (-2)",  1 
1    ,        1     ,(-2)" 


onde,  per  quanto  precede: 
La  conica: 

[(-  2)"+i  -  1]  Pi^  4.  ((_  2)»  -h  2)2  Pg  =  0 

è  tritangente  a  Kn  ed  i  piintì  di  contatto  sono  i  punti  (>  =  0. 
Per  quanto  riguarda  il  fattore  o,  sì  ritrova  (v.  6,  casi  1*,  3*,  S*^' 
Per  n  pari,  la  conica: 

7V~4P,  =  0,  0^  =  0 

è  tritangente  a  Kn  ed  i  punti  di  contatto  sono  quelli  d' iperoscur 
2  ione. 
Al  fattore  A-,  per  ?i  =  0  mod.  3,  corrisponde  la  conica 

Pi^  — 3P,  =  0 

spezzantesi  nelle  due  tangenti  /*,  g  ai  rami  (A  =  0)  del  pun 
doppio  A'  (v.  G.  casi  V\  4'');  per  w  =  1  mod.  3,  corrisponde  la  e 
nica  fornita  dalla  retta  e  contata  due  volte,  in  quanto  e  è  bita 
gente  a  A';,  nei  punti  F,  G  {'^  =  0)  (v.  6.  casi  2®,  5'). 

Per  n  ^  2  mod.  8  (v.  6.  casi  3®,  6*)  tutte  le  coniche  del  fascici 
schiera  toccano  Kn  nei  punti  P,  (?  (A  z=  0)  ;  ma  la  presenza  del  far  ' 
tore  A'»  è  spieirata  come  segue: 


T 
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Per  »  ■  2  mod.  3  In  conica 

hn  con  Kn  contatto  5 -punto   in   ciascuno   dei  punti  ^F^G  (^z=0). 
Alle  sestuple  nelle  quali  si  distribuiscouo  i  punti-radice  di  J  ri- 
inaneuti  corrispondono  altrettante  coniche  del  fascio-schiera  6-tan- 
genti  a  X„.  Indicando  con  N  il  numero  di  tali  coniche  si  ha: 

per  n  =  6  m  iV=  3  m  —  2; 

,     w  =  6m  +  l,  .V=3m— 1; 

„     M  =  6mH-2,  N=Sm  —  2; 

r,    w  =  6  M  +3,  JV  =  3  wi; 

^     u  —  6  m  +  4,  *V=  3  m ; 

^     ;*  =  Uw  +  5,  iV=3w. 

l*er  es.  la  /C;  possiede  la  conica  6-tangente: 
2IV+    19/>,=:0, 

27nr  — 100112  =  0, 

^   cui  punti  dì  contatto  sono  quelli  della  sestupla: 

m  /?!>«+ 162  (?3=:0. 

La  conica  ha  inoltre  in  comune  con  A',-  le  tangenti  a  questa  nella 
•e«tupla: 

H.  Kiprendo  in  considerazione  i  punti  doppi  di  £n  (v*  2l,  ser- 
vendomi della  particolare  rappresentazione  parnmetrica  introdotta 
••■l  iium.  4.  e  ponendoli  in  relazione  col  gruppo  di  omografie  ter- 
*^arie  rispetto  al  quale  Kn  è  invariante. 

1  parametri  p,  ^  dei  punti  sui  rami  di  un  nodo  Dij  di  Kh  ven- 
*^Ofio  cosi  [2.  forni.  (/>)|  forniti  dalle: 

\    -^   l'  (.)«    -4-    £  uJ 

^  ""  1  -f  £  <•>•  +  i-  <'i^  /  =  2,  3, . . .  u  —  1  ; 

1  -+-  £-  io»   •  -♦-  £  (.."->    /  =  1 ,  2,  .../■  —  1  ; 

1    -f  i  tO»  -'     f    £-  W"-/ 

Rendiconti.  -  Serie  li.  Voi.  XXX VII.  5U 


l 
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se  si  indica  con  w  una  radice  primitiva  ^-esima  delFanità,  e  le 
coordinate  del  nodo  sono: 


I  punti  doppi 


formano  una  sestupla  di  punti  associati  e  sono  i  trasformati  di  D,j 
nelle  omografie  del  gruppo  (4)  [num.  4]  prese  neirordine  già  scritto. 
Ne  segue  che  i  sei  punti  sono  sopra  una  conica  del  fascio-schiera, 
che  le  dodici  tangenti  sono  distribuite  in  due  sestuple  di  rette  as- 
sociate inviluppanti  due  coniche  pure  del  fascio-schiera,  ecc.  Se 
però  in  particolare  si  suppone  t-j-y  =  w,  la  sestupla  (l)  si  riduce 
alla  terna  dei  punti: 

posti  rispettivamente  sugli  assi  d'omologia  0|,  o^,  03.  I  tre  punti 
giacciono  sopra  una  conica  del  fascio-schiera,  le  sei  tangenti  invi- 
luppano un'altra  conica  pure  del  fascio-schiera  ecc.  Per  1/  =  0  mod.  3. 
in  corrispondenza  alle  radici  cu*  =  £,  o.J  =  c^  \  tre  punti  (2)  si  ridu- 
cono al  punto  E,  unito  in  tutte  le  omografie  del  gruppo  ed  i  cui 
rami  corrispondono  (come  si  è  visto)  alle  radici  di  A  =  0.  Su  cia- 
scuna retta  01  giacciono  o       v>      ^^^^  ^^^  *'P®  (-)  (^v^"*      -*. 

tualmente  E  compreso)  a  seconda  che  n   è  dispari  o  pari.  Le  ul^ — 
teriori  intersezioni  delle  tre  rette  Oh  colla  curva  sono  date  (coni*^^    ^, 
è  facile  verificare)  dai  tre  punti  ^  =  0  se  n  è  dispari,  dai  tre  puni^^^- 
d' iperosculazione  (?  —  0)  e  dai  tre  punti  <?  =  0  se  wè  pari. 

Analogamente  (v.  3)  i  parametri  p,  <i  dei  punti  di  contatto  di  nv^a 
tangente  doppia  dij  di  Kn  vengono  forniti  dalle: 

'—  1  -i-cT'-hE^T.'  1  =  2,  3,,..7i-2; 

^_  1  _4.^;,-i-^^  ^l"~'l:^'    /=1,2,.../— 1: 

^         \  -fé  -zìi— I-i  _|_  £2  ,n-l— y 

essendo  '  una  radico  primitiva  {n  —  l)-esima  dell'unita,  e  le  cocy^ 
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dinate  della  bitangente  stessa  sono: 

l  1  l 

(.,_.y)H-n    (,/__i)»-i'    (i_^.-)N-i- 

Le  bitan^enti: 

«M— 1— yiii— I—I?  ^M— i-«+;Vì  dùi—j 

formano  ana  sestupla  di  rette  associate.  Ne  segue  che  sono  tan- 
genti ad  una  conica  del  fascio-schiera,  che  i  punti  di  contatto  con 
/Cn  8Ì  distribuiscono  in  due  sestuple  su  due  coniche  del  fascio- 
schiera,  ecc.  In  particolare  per  i-{-j=n  —  1  la  sestupla  (1)'  si  ri- 
duco alla  tema  delle  rette 

rfiVi-i-»;  rff,2»-w+i;  d2(M-i-i),n-i-»  (2)' 

passanti  rispettivamente  per  0^  0^  O3.  Le  (2)'  sono  tangenti  ad  una 
conica  del  fascio-schiera,  i  sei  punti  di  contatto  con  Kn  sono  su 
altra  conica  del  fascio-schiera,  ecc. 

Se  n  3  1  mod.  3  per  t»  =  £,  t^'  =  £2  le  (2)'  vengono  a  coincidere 
neir unica  retta  e  bitangente  a  Kn  nei  punti  F,G{^=0). 

Per  ciascun  punto  Ok  passano   — - —  od   — - —  bitangenti  del 

tipo  (2)'  (eventualmente  inclusa  e)  secondo  che  n  è  pari  o  dispari; 
le  rimanenti  tangenti  alla  curva  passanti  per  i  punti  Ok  sono  date 
«lalle  tangenti  d^peroscnlazione  contate  rispettivamente  n  —  1  od  n 
volte  e  dalle  tangenti  nei  punti  Q  =  0. 

Il  raggruppamento  dei  nodi   e  delle  bitangenti   di  Kn  in  corri- 
8(>ondenza  ai  diversi  valori  di  n  si  riassume  nel  prospetto  seguente: 


il 


i  ^   ,      Terne                 Sestuple  '  «  Terne  l          Sestuple 

I  •§   I                      .  ^  e*»,  di  I 

;    o   I     di  nodi                di  nodi  4i     '  bitang-enti  *      di  bitangrenti 

I       I                   j  —  ■  . 

6m       :  1      3w-2     8m(w— l)-fl  -  3w  — 1  i(m-l)(3m-l) 

m(3m-2)  '   1  '  3wi  — 2  |3m(w— 1)4-1 

m  (3  m  —  1)  —  3  w  \     m  (8  m  —  2) 


■'  ^■5w+2  j  — '  3m 
P  «m  +  3  !  1  '  Sm 
\\     t5m+4  '  — i  3m-|-  1 


3m*  —  '       3m  m{3w— l) 

m{^m+  1)        1  3m      i  3m" 


\\    f5m-f  5  j  — ,  3w  }  2  j      //i(3m4-2        —  ,  3  w  4- 1  j     m(3m-fl) 
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ed  i  punti  di  contatto  delle  bitan^enti  dell'una   e  deir altra   terna 
con  A,,  forniscono  rispettivamente  le  due  sestuple: 

605  fi  tp«  —  54  (25  -f  2\/5 )  ^*=  0 

605  I{  "r*  —  54  (25  -  2,  5J  Q'-  =  0. 

9.  Termino  con  una  semplice  applicazione  dell' invariautività 
di  Kn  rispetto  al  gruppo  (4)  |num.  4]  di  omografie  ternarie.  Osservo 
che  tale  gruppo  trasforma  necessariamente  un  punto  e  la  sua  retta 
polare  rispetto  a  A»  (come  luogo)  in  altro  punto  e  nella  retta 
polare  di  questo;  e  trasforma  una  retta  ed  il  suo  f)olo  rispetto  a 
Kn  (come  inviluppo),  in  altra  retta  e  nel  polo  di  questa. 

Il  punto  E  è  unito  in  tutte  le  omografie  del  gruppo;  la  sua 
retta  polare  è  dunque  o  indeterminata  {n  \  0  mod.  8)  o  unita  in 
tutte  le  omografie.  Segue: 

Per  n  1,2  mod.  3  la  retta  polare  di  E  rispetto  a  Kn  (come 
hiof/o)  coincide  con  e. 

Analogamente  : 

Per  fiFO,  2  mod.  3  il  polo  di  e  rispetto  a  Kn  (come  invilnppo)  è 
il  punto  E. 

Il  punto  Ole ,  unito  nell'omologia  del  gruppo  di  centro  Ok ,  avni 
per  retta  polare  una  retta  unita  in  tale  omologia  quindi  o  passante 
per  Ok  (nel  qual  caso,  n  dispari,  Ok  è  sulla  curva)  o  coincidente 
coU'asse  ou.  Segue: 

Per  n  pari  le  rette  polari  dei  punti  0,  0^  0..,  rispetto  a  K„  (luor/o) 
sono  ordinatamente  le  rette  o^o^o^. 

Analogamente  ed  in  ogni  caso: 

Le  rette  o^  Oj  O3  hanno  per  poli  rispetto  a  Kn  (inviluppo)  ordi- 
natamente i  punti  0\  0,  O3. 

Avnto  riguardo  infine  allo  omografie  cicliche  del  gruppo  si  trova 
che  la  polare  di  F  (di  G)  è  necessariamente  od  f{g)  0  g  (/*)  op- 
pure e.  Negli  ultimi  due  casi  i  punti  F^  G  sono  sulla  curva  e  si  ri- 
trovano le  proprietà  note  per  n     2,  l  mod.  \\, 

Per  il  primo  caso: 

Per  n  0  mod.  3  /  punti  F,  G  hanno  per  polari  rispetto  a  Kn 
(luogo)  le  rette  f,  g. 

Analogamente: 

Per  n  ■  1  mod.  3  le  rette  /*,  g  hanno  per  poli  rispetto  a  Kn  (in- 
viluppo) i  punti  F^  G. 
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CONCORSI. 

Presso  il  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Venezia  sono 
aperti  i  seguenti  concorsi  : 

Fondazione  Querini  Stampalia.  —  1.  L'opera  dei  Manuzi  come  cri- 
tici della  letteratura  greca  e  latina,  con  la  ricerca  dei  codici  a  cai  essi 
attinsero  nelle  prime  edizioni  e  con  l'esatto  indice  illustrativo  delle  edi- 
zioni aldine.  Premio  L.  3000.  Scadenza  31  dicembre  1904.  —  2.  Origini 
della  pittura  veneziana.  Premio  L.  3000.  Scadenza  31  dicembre  1905.  — 
3.  Perfezionare  in  qualche  punto  importante  la  geometria  proiettiva 
delle  superfìcie  algebriche  a  due  dimensioni  dello  spazio  ad  n  dimen- 
sioni. Premio  L.  3000.  Scadenza  31  dicembre  1896.  —  4.  Monografìa 
geofisica  e  biologica  dei  laghi  veneti,  tipici,  per  altitudine  e  giacituia, 
escluso  il  Garda.  Premio  L.  3000.  Scadenza  31  dicembre  1907. 

Fondazione  Cavalli.  —  Se  e  come  le  nuove  condizioni  tecniche,  eco- 
nomiche e  sociali,  macchine,  concimi,  cooperazioni,  banche,  leghe,  ecc., 
infìuiscano  sulle  relazioni  economiche  e  giurìdiche  fra  proprietari  e  col- 
tivatori, con  particolare  riguardo  alle  Provincie  venete.  Premio  L.  3000. 
Scadenza  31  dicembre  1905. 

Fondazione  Balbi-Valter.  —  Premio  L.  (KXX)  all'italiano  che  avrà 
fatto  progredire  nel  biennio  1904-05  le  scienze  mediche  e  chirurgiche, 
sia  coli' invenzione  di  qualche  istrumento  o  di  qualche  ritrovato,  che 
valga  a  lenire  le  umane  sofferenze,  sia  pubblicando  qualche  opera  di 
sommo  pregio.  Scadenza  31  dicembre  1905. 

Fondazione  Minich.  —  1.  Sviluppo  dell'apparecchio  respiratorio  nei 
vertebrati  polmonati.  Premio  L.  5000.  Scadenza  31  dicembre  1906.  — 
2.  Portare  un  contributo  originale  allo  studio  di  un  argomento  di  fi- 
siologia di  importanza  fondamentale.  Premio  L.  5000.  Scadenza  31  di- 
cembre liW). 
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OSSERVAZIONI   IDROMETRICHE   MERIDIANE   GIORNALIERE 
TER   JiA   PROVINCIA   DI   COMO   (1). 


Giorni 

i       I 
1 

2     i 

:   3  1 

'     4     I 

;i  5  j 

I'  !!  ': 

':     ( 

8  ' 

9  • 

10  . 

11  ' 
12 

13  : 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 

I'       21  : 

!|  22  I 
!i  23  I 
li  24 

25 

26     '. 

27 

'  28     ; 

'  2il    I 

'   30     I 

I 

■   31     ; 


1" 


X^  U  O  Tv  I  O 


Lmgo 
UtLggìore 

Porto 
di  Annera 

^-  0.75 

4-  0.72 

-f  0.69 

-f  0.66 

-r  0.63 

f-  0.59 

I  0.54 

+  0.51 

-f-  0.49 

-+-  0.48 

-f  0.48 

-f  0.47 

+  0.45 

4-  0.45 

-f  0.46 

4-  0.44 

-I-  0.40 

+  0.40 

-f-  0.41 

-}-  0.36 

+  0.33 

I  0.30  . 

-i  0.2t» 

-\-  0.27 

H-  0.26 

!  0.30 

4-  0.29 

'f-  0.27 

4-  0.25 

+  0.21 

4-  0.17 


di  Lublino 

Ponte 
TreBA 

4-  0.64 
4-  0.62 
4-  0.60 
4-  0.58 
4  0.55 
I-  0.53 
+  0.51 
4-  0.50 
4-  0.49 
4  0.47 
4  0.45 
4-  0.43 
4-  0.42 
4-  0.41 
4-  040 
-I-  0.40 
4  0.39 
4  0.38 
4-  0.36 
4-  0.34 
4-  0.33 
4  0.32 
4  0.30 
4-  0.29 
4-  0.27 
4-  0.39 
4  0.37 
4-  0.35 
4  0.33 
4-  0.32 
4-  O.Hl 


J.  O  O  4 

Lag^o  di  Como 


Como,  Porto  Lecco, 

di  S.  Agostino       Mulpcnsata 


4-  1.33 

-f  1.29 

4-  1.25 

4-  1.21 

4-  1.18 

4-  1.14 

4-  1.10 

4-  1.07 

4-  1.04 

4-  1.01 

4-  1.01 

4-  0.99 

4-  1.03 

4-  1.03 

4-  1.02 

-I-  1.00 

I  0.9S 

■\-  0.96 

-\-  0.95 

t  0.94 

i  0.92 

4-  0.93 

I  0.91 

4-  0.S9 

4-  0.88 

4-  0.86 

4-  0.84 

4-  0.S2 

1  0.80 

4-  0.77 

4-  0.74 


4-  1.40 

4-  1  37 

4-  1.33 

4-  1.29 

4-  1.25 

f-  1.22 

4  1.18 

4-  1.13 

4  1.10 

4-  l.OH 

-f  1.08 

-f-  1.05 

4-  1.09 

4-  1.09 

+  LOS 

-f  1.07 

4-  1.06 

4-  1.06 

4-  104 

4-  1.02 

4-  0.99 

4-  0.97 

I  0.96 

4-  0.93 

-t-  0.92 

4-  0.91 

4-  O.iX) 

4-  0.H7 

-f-  0.86 

4-  0.82 

-h  0.79 


I^cco,  Ponte 
Viaconteo 


4-  1.12 

4-  1.09 

-h  1.05 

4-  1.02 

-f  0.98 

4-  0.96 

4-  0.92 

4-  0.87 

4-  0.84 

-I-  0.S3 

4-  0.83 

4-  0.81 

4-  0.84 

4-  0.84 

4  0.84 

4-  0.83 

4  0.82 

-f  0  82 

4-  0.80 

4  0.78 

i  0.75 

T  0.73 

4-  0.73 

4-  0.71 

-T  0.70 

4-  0.69 

4-  0.67 

4  0.65 

4  0.64 

4-  0.60 

4-  0.57 


(1)  La  quota  sul  LM.  dello  zero  deir  idrometro  di  Como  ♦•  di  1^7.J2. 
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T 

oiuq:no     J.OO-* 

c: 
-3 

5.a  t 

E 

TEMFO   MEDIO   CIVILE   DI  MILANO 

73 

Alt. 

baruui.  ridotta  a  u*  (.'. 

Temperatura  oentiffrada 

i:ii 

i's 

- 

■  EOIA 

"1;; 

1  o 

lo 

9h 

15h 

81  h       Media 

9b      1     I5h         SP'        Mass.      Mia.    !  mi».,  mii. 
!                               Ili   9  "21.11 

•e* 

• 
e 

1 

mm 

lum 

mm          mm 

o 

1 

O               O     1          o               o     1            o 

mm 

1 

;   1 

749.0 

746.1 

746.9     -47.3 

+24.1 

+  293  +21  8|  +30.4,  +  18.»    +838 

1.1 

i  2 

47  8 

46.1 

48.0      473 

-fili'   t27.1   +19.0  +30.3  +15.5,  +215 

3 

49.5 

49.6 

50.2      49.8 

+15.1   420.0  +18.2  +23.5  +12.7    +17.4 

23.6 

4 

50.4 

49.3 

50.4       50.0 

+18.3  +24.8  +214  4  27.3+t3.«l  +20  0 

'.   5 

52.» 

51.7 

5:U      58  6 

+  21.7  +26.9. +19.6  -|  28.6: +I5.7j  -t4l4 

0.5 

6 

753.7 

751.8 

750.7     7511 

+  20.3'  4  25.8  -\  21.8'   |  28.o!  +15.7'  +21.4 

2.8 

7 

49.1 

46.5 

45.5      47.0 

+21.51 +2S.7  +24.7  +31.3; +15.5;  +23.3 

8 

45  2 

44.1 

44.0      44.4 

4  23.7,  128.7  -122  6  4  31.2^+17.4 

+83.7 

'   9 

43.Ì 

42.5 

43.4      43.1 

+  221   +26.4    4  20  6  -t  28.31 +17.7 

+  22.2 

9.S 

IO 

44.6 

44.3 

44.5      44.5 

+22.5' +23.8  +20.4' 4  27.8 +17.5   4  22.0 

2.8 

11 

746.1 

743.2 

7462     745.8 

+21.8'   t  2S.6   +21.6^  +27.91  +17.7!  .,  «gj 

gocce 

,  12 

47.1 

46.7 

48.4       47.4 

+  21.0  +32.2   +19.2  +25.51+18.5  +21.0 

9.i 

,13 

48.8 

47.7 

48.8      48.4 

+21.1+26.4   +23.0+29.6+16.2    4  825 

1.7 

•  li 

49.3 

48.4 

48.9       48.9 

+  23.0   +28.6  +24  0    t  30.9'  +17.7   4  2S.9 

0.5 

15 

49.3 

48.9 

49.9      49.4 

+24.6   +27.3+24.8  +a0.3'+n.3i  4  «J.2 

16 

753.0 

7530 

753.8     758.3 

+24.8'  4  30  5    i  26.9  +83.6    i  19.0  +26.1 

17 

55.6 

5S.7 

53.2       51.2 

+  26.6    +32.3  +28.1  '  4  35.2!  +20.8'  +27.7 

18 

30.6 

47.0 

476      48.4 

+26.31  4  30.5    122.4   4  32.»!  +21.4'  4  25.7 

1.5 

19 

49.8 

49.1 

49.7      49.5 

4  23.9, +301    +25.2  +323   4  IV.O'  +24.6 

20 

51.7 

30  1 

50.0      50.6 

+22.8   +28.7  +24.4   4  30.9  +17.5   +23.9 

21 

761.4 

730.1 

7509     750.8 

+23.3  +29.7   4  26.0    r  3 18  +17.6 

+24.7 

22 

54.3 

33.7 

53.6       53.9 

+23.3  +29.3  +25.2' 4  32.8  +17  7   +24.6 

23 

53.5 

.11.4 

50.8      51.9 

+24.8]  -i  30.9  +27.1    4  38.2,+18.7j  +2«.0 

24 

50.8 

48.2 

48.0      49.0 

-1  24  8,  +31.1   +23.5  +38.5,  +20.4   +25.6 

7.1 

23 

45.4 

42.9 

42.1       43.5 

•t  24.3,  +28.7  4-24.8  4  80.3  +19.3;  +24.7 

26 

742.2 

7ÌI.I 

742.4     741.9 

+25.5  4  31.3  423.2Ì+S43  +20.7   +25.9 

27 

45.3 

43.6 

46.7       45.9 

-t  24  3  +27.3  4  22.6  +29.3j  418.8   +23.6 

0.f 

28 

4U.8 

49.0 

49.2       493 

-^^22.7  4  29.1    4  24.2; +31.8! +17.8    +24.0 

29 

50.4 

i8.2 

48.0       4H.8 

+23.5  +30.5  +23.4+32.0+17.7 

+24.6 

30 

47.6 
749.26 

46.7 
747.95Ì 

46.8       47.0 
748.39  748.53 

+23.7 
.  22.89 

+28.1  +23.0Ì +29.8! +18.9 

1 

+23.9 
+23.5» 

-f  28.02 +23.161+30.45  +  17.66 

6U_ 

AI  tozza  baro? 

mm 

II.  mass.  755.6  g.  17             Temperatura  mass,    -f  35.2    g. 

17 

min.    741.1   ,   26                       ,              min.       -f  12.7     , 

3 

, 

„ 

nied.    748. ?J3                              „              media     i    23.54 

T<'iiii)oral(.'  il 

piorno  1,  2.  ;i 

.  9.  10, 

II,  il,  18  e  2i. 

I  numeri  He^nati  con  HAterinoo  nella  colonna  delle  preci pitAxioni   indicano   neve    fusa,  o  i 
uniif'nKatH,  o  i  utrindii,  o  brina  diAoioltu. 
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_  _ 

0  «  «J  0  N  0 

100 

« 

^22 

■-r     - 

*•  ►^ 

TEHFO  MBDIO 

CIVILB  DI 

MILANO 

la 
0 

II! 

wioiie  del  Tapor 
.Mo  in  Millimetrì 

l 
in 

9h 

ìmMità  nM 
oenietim*  p 

15l>    21h 
34     61 

ÌT« 

ÌM.tì 

Neba 
in 

9h 

ositi  raUt. 
dMimi 

16h  1  2lh 
6        3 

Pr. 

i 

9h 

SE 

Dvenien 
lei  veni 

i5h;sih; 

lf.c(rr. 
MS.» 

1      1 

19.4  II. 8 

11.6 

59 

55.1 

SE 

w 

10 

H.i   »  4i 

9.7 

69 

31      58 

54.5 

3  , 

8 

NB 

SW 

s 

11 

12.9  t0.7| 

11.1 

86 

74     69 

80.1 

10 

7 

3 

KB 

SS 

SE 

9 

tl.S!«0^ 

11.8 

79 

50     64 

65. 1 

4  1 

3 

W 

SE 

SE 

4 

12.  S  11.9' 

12.2 

68 

46  1  70 

65.2 

m 

8  1 

.!« 

E 

SE 

8 

7 

19.212.7 

12.6 

68 

59     65 

C5.8 

5  ' 

3 

W 

SW 

w 

5 

11.9  13.5 

12.2 

65 

38  '  59 

57.8 

3  > 

0 

w 

SW 

w 

7 

11.4  12  8 

11.3 

46 

39     63 

53.1 

6  i 

10 

8W 

w 

N 

5 

12.5  1».  8 

13.1 

68 

49     75 

67.8 

7  ' 

8 

BW 

SW 

K 

6 

19. 7  U.  2 

i3.8 

70 

69     79 

7Ì.5 

7 

6 

SE 

w 

NW 

7 

12.9  12. 8 

12.7 

79 

49     67 

65.9 

9  1 

9 

W 

w 

W 

6 

19.8  U.3 

13.8 

66 

65     87 

76.6 

10 

IO 

19 

MW 

SE 

« 

5 

19. 5  13.  S 

128 

64 

53     65 

64.5 

6 

8 

NW 

ME 

E 

4 

13.1  13.9 

13.3 

61 

45     63 

612 

5 

3 

SE 

SE 

E 

5 

12.5  13.8 

13.3 

62 

46     59 

59.6 

10 

7  ' 

6 

8W 

SW 

W 

4 

19  4  16.9 

14.6 

61 

41      64 

59  2 

3  , 

n 

SE 

E 

SE 

.1 

14.3  16.2 

14.8 

55 

49     57 

54.6 

4  ' 

3 

K 

E 

SE 

5 

19.2  13.3 

12.0 

52 

31      66 

536 

7  ■ 

5 

8E 

W 

N 

8 

19.5  12  21 

10.4 

40 

33     51 

45.2 

3  1 

3 

KE 

E 

SE 

7 

19.9  12.1 

10.8 

51 

34      53 

1  49.9 

'  ! 

7 

SE 

E 

NE 

8 

12.1  li.  4 

12.6 

55 

39     58 

51.6 

3 

5 

SE 

W 

SW 

7 

12.1  13.2 

12.4 

59 

40     56 

56.9 

2  ' 

3 

E 

NE 

E 

7 

11.5  12.0 

11.9 

55 

35     45 

48.9 

3 

2 

NE 

SW 

S 

7 

12.9  11.7 

12.3 

57 

37     54 

53.2 

3 

8 

SE 

SW 

W 

«    1 

13. 7  13. 4 

13.7 

63 

47     58 

59.9 

8 

7 

E 

SE 

SW 

8 

li.711.9' 

13.5 

58 

43      .56 

56.2 

8 

5 

8 

KE 

SE 

K 

7 

13.5  13.5 

13.8 

66 

59     66 

«4.6 

9 

5 

3 

8R 

SE 

SE 

IS 

19.9  11.6 

U.2 

58 

39  '  51 

53.2 

2 

3 

1 

SW 

E 

KE 

7 

11.9  11.1 

11.0 

59 

36  1  46 

47.» 

0 

I 

2 

K 

SE 

K 

8 

11.4  IS.8 

11.4 

49 

40     63 

i 

54.6 

8 

9 

10 

SE 

SE 

SW 

8 

2. 15  12. 92  12.36 

60.6 

44.o|  61.6 

59.r 

4.6 

5.3 

5.3 

6.8 

I  Tap.  mass.  16.9    g.  16 
,     min.      8.2    .     2 
,     med.    1136 
ma8».    87°,,j  g.  12 
min.     :n  ^0  ,  2  V 
media  59.27 


Proporzione 
dei  venti  nel  mese 


18 


KK    K     SK    8 

S    16  28  3 


SW 

u 


w 
15 


KW 

3 


Media  nebul.  relnt. 
nel  mese  5.1 
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'1 

K^  U  O  X^  X  O      %&G^ 

TEMPO  MBDIO  OIVILE  HI  MILANO 

3^S 

c3* 

ì: 

Alt. 

»»rotBt  ridotta  a 

0»  e. 

Teinperatur«  fsentìgrad^ 

èàè 

9  c 

e 

1 

■  EOI! 

^ 

9h 

I5h 

21  h 

MediA 

9h 

ISb 

Slh       M.SS. 

Min. 

^Bi.,Bta. 

^  > 

^ 

i 

>*i.  lU. 

c 

1 

unii 

min 

mm 

mm 

a      1           0 

0            0 

0 

0 

mm 

!  1 

liti.S 

7418 

747.1 

746  4 

+23.9,431.2 

+24  6 

+  33J   +18,0 

+24  9 

s 

<8I 

47fi 

485 

48.t 

+25.7!  +31,1 

+  2L0 

+33,2  +20,3^   +25  8 

3 

4*».7 

49.0 

48.8 

49.1 

+  24,91+30  4   +26.7 

+32  8 

+201FI    +26  1   ' 

1   4 

193 

47.6 

47.8 

488 

+24  7+31.31  +27.7! +33.9 

+20  al  +26.7 

11 

i\   5 

Ì^.O 

476 

493 

486 

+25.7  -+273Ì+21.8)  +  36.9 

+26.41   +24.7  1 

^  e 

749.7 

74S2 

749.9 

7493 

+23  II   \  29  7: +24  9  +313 

+16,7;   4  21.2  ' 

7 

S3  0 

51.8 

516 

5Ì,6  ; 

+24  9-136.8+26.4  +33.3  +18.3;    t  25.7 

1   8 

5»9 

32  4 

5i;l 

52  & 

+25.9 1   132.21+27.9 

t  35,3   +19.2 

4  27J 

9 

1 

517 

S02 

49.9 

506 

H  27,2  +33.9   +29.2  +56.6!  +20.4 

+28.4 

'io 

49  1 

47J 

479 

48.1 

+28.1 1   1  35.^   i27  2  +37,5 

+22.1 

+28  7 

iti 

7IS.0 

747.^ 

747.0 

747.9 

+25  9,  +3L4  +27.9 

+  34  5 

+20,2 

+271 

t3 

48S 

46,7 

19.3 

48.1 

+27J;+Sr3l  +25.6 

ì33.2 

+21.3 

+  26.8 

13 

5in 

517 

515 

5*9 

+  24  5+26.7  +24,6 

+  30.8 

+  19.8 

+^24,9 

a 

14 

S4j^ 

53  1 

53.4 

53  5 

+  23.1   +27  61 +24.61 +36.3 

+20,3!  +24.6 

15 

53  f> 

510 

S3.R 

53.1 

+  25.3+31.7^  +27.2  n  Si  h 

+19,4j  +26  6 

L 

i  16 

753.7 

7516 

753.1 

753  1 

+2rU  +33.2^+27,7  +33.8 

+21.8;  +27.9 

Ì17 
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Adunanza  del  3  Norembre  190i* 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  TORQUATO  TARAMELLI 

KBMBBO  AirZIANO.. 

Presenti  i  MM.  EEl.  Abdissone,  Asohieri,  Ascoli,  Cebiani,  Fbbrini, 
Golgi,  Jung,  Kòbneb,  Mangiagalli»  Pascal,  PAVEsr,  Ratti,  Stbam- 
.  Bio,  Tabamblli,  Visconti,  Zucoantb. 
E  i  SS.  ce.  Abnò,  Abtini,  Banfi,  Foblanini,  Jobini,  Mabtinazzoli^ 

Mbnozzi,  Rasi,  Rossi,  Salvioni. 
I  MM.  EE.  Cblobia  e  Dbl  Giubicb  giustificano  la  loro  assenza. 

Al  tocco  il  presidente  apre  la  sedata. 

Il  aegr.  prof.  Ferrini  legge  e  l'Istituto  approva  il  verbale  della 
precedente  adunanza. 

Il  S.  C.  prof.  Pietro  Rasi  legge  il  sunto  di  una  sua  Nota:  Di 
alcune  particolarità  nel  metro  eroico  e  Urico  di  8.  Ennodio; 

n  dott.  Luigi  Sinigallia  presenta  col  voto  della  Sezione  di  scienze 
matematiche:  Osservazioni  ad  un  teorema  dei  prof.  Pascale  Morera; 

Il  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal  legge  :  Sidle  condizioni  invarian- 
Uve  perchè  due  forme  binarie  abbiano  più  fattori  lineari  comuni; 

Il  M.  E.  prof.  Pietro  Pavesi  legge  per  il  dott.  Costantino  Gorini  : 
Sulla  presenza  di  bacteri  acido-presamigeni  nei  formaggi  in  ma- 
turazione. 

Esaurite  le  letture,  V  Istituto  passa  alla  yotazioue  per  la  nomina 
del  Vicepresidente  pel  biennio  1905-06.  Risulta  eletto  il  M*  E. 
oomm.  Giovanni  Celoria. 

Dalla  votazione  per  la  nomina  d^  segretario  per  la  Classe  di 
lettere,  scienze  morali  e  storiche,  venuta  in  appresso,  risulta  confer- 
mato il  dott.  Gaetano  Strambio,  pel  quadriennio  1905-08. 

La  seduta  è  levata  alle  14^4- 

//  segretario  Q.  Stbambio. 


Rendiconti  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  60 
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CONCORSI. 

In  occasione  del  4*  congresso  internazionale  dei  matematici,  che  si 
terrà  in  Roma  nelFanno  1908,  il  Circolo  matematico  di  Palermo  conferirà 
un  premio  internazionale  di  geometria.  Questo  premio,  chiamato  Me- 
daglia Guccia  (dal  nome  del  suo  fondatore),  consisterà  in  una  meda- 
glietta ed  in  una  somma  di  lire  3000  in  .oro  e  verrà  assegnato  a  una 
memoria  eira' farà  fare  'uii'iirotiresse  etsenzlale  alla  teorlil  ^0lle  curve  gobbe 
algebriche. 

Nel  caso  in  cui,  fra  i  lavori  inviati  al  concorso,  nessuna  memoria  re* 
lativa  a  questa  teoria  fosse  riconosciuta  degna  del  premio,  questo  potrà 
essere  aggiudicato  a  lina  memoria  c1ie  farà  fare  on  progresso  essenziale 
alla  teoria  delle  superfìcie,,  o  altre  varìetà«  algebriche. 

Le  memorie  destinate  al  concorso  dovranno  essere:  inedite,  redatte 
in  lingua  italiana,  o  francese,  o  tedesca,  o  inglese,  e  scritte  (tranne  che 
.per  le  formole)  conia  macchina  da  scrivere.  Munite  di  una  epigrafe, 
esse  dovranno  pervenire,  in  tre  esemplari,  al  presidente  del  Circolo 
matematico  di  Palermo  prima  del  1  luglio  1907,  accompagnate  da  un 
plico  suggellato  portante  sulla  busta  l'epigrafe  adottata  e  nelIMnterno 
il  nome  e  l' indirizzo  deirautore.  La  memoria  premiata  sarà  inserita  nei 
Rendiconti  o  altra  pubblicazione  del  Circolo  matematico  di  Palermo. 
L'autore  ne  riceverà  200  estratti. 

Qualora  nessuna  delle  memorie  presentate  al  concorso  fosse  rìteiiata 
degna  del  premio,  questo  potrà  essere  aggiudicato  a  una  memoria,  sulle 
teorie  anzidette,  che  venisse  pubblicata  dopo  la  pubblicazione  del  pre- 
sente programma  e  pi:ima  del  1  luglio  1907. 

Il  premio  sarà  conferito  dal  Circolo  matematico  di  Palermo  in  con- 
formità al  giudizio  di  una  Copamissione  internazionale  di  tre  membri, 
composta  dei  signori  :  prof.  Max  Noethbb,  dell'università  di  Erlangen, 
prof.  Hbnbi  Poincabì,  dell'università  di  Parigi,  prof.  Cobkabo  SxeBE, 
deiruniversità  di  Torino. 

La  lettura  del  rapporto  della  Commissione,  nonché  la  proclamazioDe 
dell'autore  premiato  ed  il  conferimento  del  premio,  si  faranno  in  Romt, 
nel  1908,  in  una  seduta  del  4*  congresso  intemazionale  dei  matematici. 


L'Académie  des  sciences  et  lettres  de  Montpellier  a  l'honneur  d'in- 
former  le  public  qu'un  prix  de  300  francs  sera  donne  par  elle  en  1906, 
*  soùs  le  nom  de  Prix  Lichtenstein.  L'Académie,  conformément  anx  is- 
tentions  du  fondateur,  ne  fixc  pas  le  sujet;  les  concurrents  le  ehcitt* 
ront  à  leur  gre,  et  tout  MémQJre  sera  accepté  s'ìl  porte  sur  la  zoologi* 
relative  aux  animaux^  Vhomme  excepté,  Les  Mémoires  pourront  ètra 
manuscrits  cu  ìmprimés.  Sont  exclus  du  concours  les  ouvrages  imprima 
depuis  plus  de  trois  ans,  au  moment  du  concours,  et  tout  Mémoire  qoi 
aurait  été  robjet  de  quelque  ricompense  dans  un  concours  antérienr. 
Les  Mémoires,  manuscrits  ou  imprimés,  doivent  étre  déposés  au  Secré* 
tariat  de  l'Académie  le  l^''  Novembre  1905.  Le  prix  sera  distribué  àU 
séance  generale  du  moia  de  février. 
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SULLE  CONDIZIONI  INVARIANTIVE 
PERCHE  DUE  BINARIE  ABBIANO  PIÙ  FATTORI  LINEARI  COMUNI. 

Nota 
del  M.  E.  Ernesto  Pascal 


Delle  condizioni  iavariantive  perchè  due  binarie  abbiano  piii  di 
an  fattore  lineare  comune  cominciò  a  occuparsi  il  Qo&bak  in  un 
laToro  classico  (*),  e  mostrò  che  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti 
per  l'esistenza  di  due  fattori  lineari  comuni,  non  possono  essere 
espresse  dall'annullarsi  di  due  invarianti^  ma  bensì  dall'annullarsi 
di  un  unico  covariante^  da  lui  indicato  con  B;  alla  costruzione  e 
allo  studio  di  questo,  come  anche  della  risultante,  è  esclusivamente 
dedicato  il  lavoro  di  Gordan. 

Nel  1888  io  (**),  osservato  che  le  considerazioni  del  Gobdan 
erano  suscettibili  di  una  interessante  estensione,  mostrai  come  po- 
teano  costruirsi  dei  covarianti  <I>,  Y,  • . .  a  due,  tre,  ecc.  serie  di  va- 
riabili, il  cui  annullarsi  identico  (che  equivale  poi  alFannuUarsi  iden- 
tico dei  loro  covarianti  elementari  ad  una  sola  serie  di  variabili) 
corrisponda  alle  condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  i  fattori 
comuni  sieno  tre,  quattro,  ecc.,  e  calcolai  il  primo  di  tali  nuovi  co- 
varianti per  il  caso  di  due  biquadratiche  e  di  due  quiotiche,  mentre 
il  secondo  per  due  quintiche  fu  calcolato  da  BebzoIìABI  (***). 


(*)  Gobdan,  Ueber  die  Bildung  der  Resultante  zweier  Gleichungen, 
Hath.  Ann.,  t.  3,  pp.  355-414. 

(**)  Pascal,  Sopra  certi  covarianti  simultanei  del  sistema  di  due 
quartiche  o  di  due  quintiche,  Ann.  di  niatem.  (2),  t.  16,  1888,  p.  85-99; 
Sapra  alcune  forme  invariantive  del  sistema  di  due  biquadratiche,  Rond. 
Accad.  Napoli,  1888. 

(***)  Bbbzolabi,  Sulle  condizioni  invariantive  perchè  due  quartiche 
binarie  abbiano  quattro  radici  comuni^  Annali  di  matem.  (2),  t.  19, 
1891,  pp.  269-288. 
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Ora  qaesto  soggetto,  oui  riTolse  T  attenzione  anche  Francesco 
Bbioschi  negli  ultimi  anni  della  saa  vita,  è  tanto  importante  ohe 
merita  d'essere  trattato  più  a  fondo,  e  sembrami  opportuno  di  sta- 
bilire per  esso  nna  teoria  generale,  determinando  anzitutto  quali 
sono  i  covarianti  elementari  di  4>,  V,  • . .  il  cui  annullarsi,  insieme 
a  quello  di  B,  basti  per  l'esistenza  dei  fattori  comuni,  e  fissando  il 
significato  dell'  annullarsi  (insieme  sempre  a  6)  di  alcuni  di  tali  co- 
varianti elementari  ;  questioni  ohe  tentai  già  di  discutere  nei  1888, 
ma  che  ora  son  riuscito  a  risolvere  in  modo  completo^ 

§  1.  —  Le  condizioni  per  l'esistenza  di  tre  fattori  lineari  comuni  a 
due  binarie  o  di  un  fattore  lineare  doppio  comune. 

Nei  lavori  del  1888,  citati  in  principio,  io  indicai  la  costruzione 
dei  covarianti  4^,  ^, . .  • ,  ma  però  solo  per  il  caso  degli  ordini 
eguali  ;  basta  però  dare  uno  sguardo  alla  seconda  parte  del  lavoro 
di  QoBDAN  (dal  §  7  in  poi)  per  comprendere  che  un'analoga  eosa 
può  farsi  anche  per  il  caso  degli  ordini  disuffualiy  n,  m  (n  >  m). 

In  luogo  delle  formolo  xii  p.  375  e  xvi  p.  877  di  Gobdak,  cioè: 


0...n-l 

n 


l    B=    n     ir,  n)(8,8,) 


(2) 


r   e  =   n    (r,  rO  (s,  Su)  n..  «#^ 

•Te 
si  hanno  allora  le  formolo  xiiia,  xiiio  di  pag.  398  del   medesimo 
Autore,  cioè 

f  ,      X,       V.         , /f,  4  =  0,  l,...m  — 1        \ 

1  \A,  p.  =  0, 1, . . .  n  —  m  -  1/ 

ÌDM  =  U{rtn){s,Su)(npl)ipipfi)rt,,s,^px,T\'      ^' 

l  \A,a=0,l,...  n— m— 1/ 

di  cui  la  seconda  è  formata  dalla  prima  trasformando  ambedue  i 
simboli  rm-ì,  Sm-i  in  una  serie  di  variabili  ìTj  ìt^ .  Il  D  è  un  de- 
terminante che  (leve  essere  contenuto  come  fattore  estraneo  nel 
secondo  membro. 

Ora  similmente  a  quanto  nella  sopracitata  Memoria  abbiamo  os- 
servato per  proseguire  la  successione  delle  formolo  (1),  si  può  opC" 
rare  per  le  (2)  e  ottenere  così  i  covarianti  *,  ^\. ..  anche  per  il 
caso  (ie^li  ordini  disuguali;  basterà  nella  seconda  delle  (2)  mutare 
rw— 2,  s,H—2  in  una  nuova  serie  di  variabili  Pi  y^i  e  sopprimere  il 
fattore  {x  y)-  che  vi  risulta,  e  così  procedere  per  gli  altri. 
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Eermiamooi  a  coasiderare  il  covariante  ^  a  due  serie  di  yaria- . 
ÌAÌu  Esso  sarà  di  ordine  n  +  m  —  4  in  ciascuna  delle  serie  di  ya- 
rìabiliy  e  sarà  simmetrico  in  queste;  sarà  inoltre  di  g^rado  m  —  2 
nei  coefficienti  della  forma  di  Ordine  n,  e  di  grado  n  —  2  nei  coef- 
ficienti dell'altra  forma.  L'annullarsi  identico  di  esso  corrisponde* 
come  si  sa,  all'annullarsi  identico  di  tutti  i  suoi  cosiddetti  cova- 
rianti elementari,  fra  i  quali,  come  si  sa,  sono  zero  il  2%  4®,  6^, .  •  « 
perchè  ^  è  simmetrico  in  ar,  y.  Se  h  +  m  —  4  è  pari,  cioè  n,  m  sono 
ambedue  pari  o  ambedue  dispari  (come  accadeva  nel  caso  in  cui 
le  due  forme  date  erano  di  ordini  eguali,  n  »  m),  allora  l'ultimo  dei 
covarianti  elementari  è  diverso  da  zero,  ed  è  un  invariante. 

Ma  ne  n  +  m  è  dispari,  allora  un  consimile  invariante  non  esiste 
più,  e  l'ultimo  dei  covarianti  elementari  dello  sviluppo  di  <1»,  è  in- 
vece un  covariante  quadratico.  Rappresentando  con  (»,  /,  k)  un  co- 
variante di  grado  i  nei  coefficienti  della  binaria  f  (di  ordine  n)  di 
grado  j  nei  coefficienti  della  binaria  9  (di  ordine  m),  e  di  ordine  A;, 
si  ha  dunque  che  i  covarianti  elementari  di  ^  sono  formazioni  del 
tipo  : 

(m  -  2,  »  —  2,  2  (w  -»-  n  —  4))  a  4>2(m+n-4), 

(m  —  2,  n  —  2,  2  (m  +  »  —6))  »  ^2^m-^n->e) , 


/ 


(3)      !    e  l'ultimo  è: 

(m  —  2,  n  -  2,  2)  ea  *,,  ne    m  +  n    h  dispari 

ovvero  : 

(m  —  2,  n  —  2,  0)  «  4>^,  se    tn  +  n  è  pari. 

Ricordiamo  che  il  ^(m+n— 4)  non  è  altro  ohe  il  ^  in  cui  si  sia 
posto  y  ^  X. 

Immaginiamo  di  includere,  fra  le  condizioni  che  devono  essere 
soddisfatte  perchè  fe^  abbiano  tre  fattori  comuni,  sempre  la  6=^0 
(il  che  porta  che  f  e  9  hanno  già  due  fattori  comuni),  ed  esami- 
niamo allora  l'annullarsi  di  quale  dei  precedenti  covarianti  basta 
aggiungere  per  avere  tutte  le  condizioni. 

Posto  B  =  0,  le  due  forme  risultano  già  con  un  fattore  quadratico 
comune;  poniamo  perciò: 

(4)  /=yir*.  ?=Y.5r', 

in  cui  Y  sia  il  fattore  quadratico   comune,   e   cerchiamo  la  forma 
che  colle  (4)  devono   acquistare  i  covarianti   (3).   Poiché,   se 7),  i 
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hanno  na*  altro  fattore  lineare  cornane,  oìascmno  dei  (3)  deve  aa- 
nallàrsi,  ne  viene  che  ciascnno  di  essi  deve  acquistare  per  fattore 
il  risultante  di  y)  e  S,  il  quale  e  già  di  grado  m  —  2,  n  -^  2  nei 
coefficienti  di  ii  e  S  rispettiTamente,  cioè  dello  stesso  grado  olle  ì  (3) 
sono  nei  coefficienti  di  ^  e  a>. 

Si  deduce  da  ciò  che  P  altro  fattore  ohe  deve  figurare  in  ciascuno 
dei  (8)  deve  dipendere  solo  da  y,  e  deve  contenere  i  coefficienti  di 
Y  al  grado  (m  —  2)  +  (n— 2  )  =  m  +  n  —  4.  Oonosoendo  perciò  Por- 
dine  di  ciascuno  dei  (3),  e  indicando  con  h  l'unico  invariante  dì  7 
(il  discriminante)  troviamo  facilmente  il  fattore  ohe  in  ciascuno 
dei  (3)  risulta  moltiplicato  per  il  risultante  O  di  1  e  «. 

Si  ha  perciò: 

*2(*m4-h-4)  =■    Y*w-H»-*Q 

4>2(m4-«-4)-4  =   Ay'"+**~*^   :  ■ 

I       »     •     •    ■ .      i  •    •      .      •      •      • 

4>j  =  A    2      Y  Q^  se    m  4-  n    è  dispari 

ovvero  : 

m-t-w-4 

^0  =A     2.    a, 80  .  m  +  n  .  è  pari. 

Si  vede  così  che  l'annullarsi  del  primo  dei  covarianti  (3),  porta 
senza  eccezione  l'annullarsi  del  risultante  di  )}  e  ;  (non  potendo  na- 
turalmente essere  y  =  0),  e  quindi  l' esistenza  di  un  terzo  fattore 
comune  alle  due  forme,  mentre  che  l'annullarsi  di  uno  dei  seguenti 
non  porta  a  tale  conclusione  amenochè  non  si  supponga  A«|"0, 
cioè  che  i  fattori  lineari  comuni  alle  due  forme  debbano  essere*  dì- 
versi  fra  loro, 

D*altra  parte  se  si  vuole  che  le  due  forme  non  abbiano  tre  fat- 
tori comuni,  sibbene  ne  abbiano  sola  due,  ma  questi  sieno  fira  loro 
eguali,  abbiano  cioè  un  fattore  lineare  doppio  comune^  allora  ba- 
sterà, a  B  t=:  0,  aggregare  l'annullarsi  identico  di  4>t  0  %^  secondo 
i  casi,  insieme  però  al  non  annullarsi  di  4>2(m+M--4)  •  Invece  di  ^^^ 
a  Oq  potrebbe  naturalmente  scegliersi  qualunque  altro  dei  4>,  meno 
il  primo  ;  ma  per  ragioni  di  semplicità  noi  scegliamo  l'ultimo  come 
quello  che  è  di  più  basso  ordine. 

Abbiamo  dunque  il  segueiite  importante  risultato: 
I.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  due  binarie  d% 
ordini  7^  m,  abbiano  tre  fattori  comuni. sono  espresse  doli- annui- 
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larsi  identico  dr  ^  che  è  un  Qovariante  (m  *—  U  ^  "^  liT»  "^ 7*."^  2^ , 
e  del  covariante  <l>2(m+»-4)  che  si  ottiene  dal  <1>  fla  cui  espressione 
simbolica  si  ottiene  come  già  si  i  detto  in  principio)  ponendovi 

«      y. 

.  IL  Le  c^ondizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  le  due  binarie 
abbiano  solo  due  fattori  comuni,  ma  eguali^  sono  date  da  B=^0^ 
♦t(^4.„_4))«|aO  e  *,  =  0  se  m  +  nè  dispari^  ovvero  %=^Q  se 
m-^-  n  è  pari, 

Nelle  itìiemorie  del  l888  citate  Ili  principiò,  io  òpibài  che  lo*  "con- 
dizioni per  desistenza  di  ire  {attóri  comuni  potéano  essefrb  espresse  da 
e  =  0  e  *o  =  0  (allora  si  considerava  il  caso  di  m^fij''^  còme  si 
vede  invece,  la  seconda  di  tali  condizioni  non  è  sufficiente^  ame- 
nòchè  non  si  supponga  che  almeno  due  dei  tre  fattori  oomani  deb- 
bano essere  fra  loro  disaguali.  In  particolare  ciò  si  ha  quando  il 
discriminante  anche  di  una  sola  delle  dùé  forine  dia  diverso  da 
zero,  onde  possiamo  dire  che: 

m.  Possono  anche  assumersi  (come  feci  nelle  Memorie  del 
1888)  come  condizioni  éuf fidenti  per  Inesistenza  di  tre  fattori  co- 
muni la  6  =  0  e  *o  =  0  fse  m  +  n  ipari)^  ovvero  6  =  0  «  4>j=±0 
(se  m  +  n  è  dispari)  purché*  fra^^gli  altri  casi^  si  supponga  che  il 
discriminante  di  una  delle  due  fórme  date  sia  diverso  da  zero. 

Il  potere  introdurre  il  4>o  e  il  ^^  i"  luogo  del  <^(m-i-N-4)  è  van* 
ta^oso  a  causa  del  basso  ordine. 

'Resterebbe  ora  a  porre  fuori  discussione  un  ultimo  dubbio  ohe 
potrebbe  presentarci,  se  cioè  rannuUarsi  di  6  non  porti  per  avven* 
tura  con  sé  anche  quello  di  <l>2(m4-n— 4^  ovvero  di  4»^  o  4>o;  questi 
covarianti,  quando  f  e  <p  hanno  la  forma  (4),  sono,  come  abbiamo 
visto,  del  tipo:  .        . 

in  CUI  le  e  sono  coeflScienti  numerici,  e  12  è  la  risultante  di  tj,  E; 
ma  potrebbe  dubitarsi  che  qualcuno  dei  coefficienti  numerici  e  sia 
zero,  cosa  che  è  ben  lungi  dall'essere  inverosimile,  che  infatti  una 
cosa  quasi  analoga  ci  si  presenterà  nel  paragrafo  seguente. 

Ma  nel  caso  attuale  ciò  non  è  in  generale;  giacche  se  poniamo 
n  =  4,  m=3,  con  un  calcolo  su  cui  torneremo  in  una  prossima 
Nota,  si  trova:  

*6  =  ^Y'a,   <i>2=-|yAQ 


Digitized  by 


Google 


9^  B.  PASCAL, 

e  se  invece  si  pone  n  =  3,  m  =  3  si  troya  facilmente  : 

donde  si  riconosce  la  verità  delFassanto,  conformemente  a  quanto 
già  affermai  nella  Memoria  del  1888. 

§  9,  —  Le  condizioni  por  l' ooistonza  di  quattro  fattori  lineari  co- 
muni,  0  di  uno  triplo,  o  infine  di  uno  doppio  o  uno  semplice 
comuni. 

Iqtraprendjamo  ora  lo  studio  del  covariante  ^  a  tre  serie  di 
variabili, 

Espo  è  di  grado  m  —  3,  n  —  3  rispett.  aei  coefficienti  di  ciascuna 
delle  due  forme,  e  di  ordine  j*  =  m  +  ti  —  6  in  ciascuna  delle  tre 
serie  di  variabili,  ed  è  inoltre^  al  solito,  simmetrico  in  queste. 

Esaminiamo  i  covarianti  elementari  di  V. 

Se  noi  poniamo  simbolicamente. 

(6j  v  =  àjjjj;;e? 

osservando  che  V  deve  essere  simmetrica  in  rr,  y^  z^  riconosoiaaìo 
che  i  covarianti  elementari  diversi  da  zero,  sono  quelli  nei  quali 
figurano  un  numero  pari  di  determinanti  simbolici  (afr),  {bc\.  (e  a), 
quindi  T ordine  di  uno  di  essi  è  sempre  del  tipo: 

(7)  3fx-4A, 

in  cui  k  può  assumere  tutti  i  valori  interi  positivi  0, 1,  2,  • . .  finché 
il  precedente  numero  resti  positivo. 

Applicando  alla  ^  la  nota  formola  di  Gk)BDAN  prima  in  rapporto 
alle  sole  variabili  x,  y,  si  hanno  covarianti  elementari  a  due  varia- 
bili X,  z^  di  ordini  rispettivamente: 

2  jA  in  X  e  v^  in  z 
2  jA  —  4  in  a:  e  h^  in  « 
2^-  —  8ina:evtiae 


sino  a  0  in  X    e    H^  in  2r,  se  k*  ^  ?^^ 

ovvero  2  in  a;    e    v^  iìì  z,  '        Be  v-  h  dispari. 
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.Applicando  poi  ancora  la  forinola   di   Gobdan  a  tuaaouao  di 
[aesti  coYarianti  in  x  e  z,  ricordando  che  i  coYarianti  elementari  , 
li  coi  Perdine  non  è  del  tipo  (7)  aono  zero,  si  hanno  infine  i  coYa- 
ianti  elementari  in  una  Yariabile  sola,  del  seguenti  órdipi: 

3i*,  3jx-4,  3fx-8,  .  .  .  ,  iL  +  8 

3fx  — 4,  3[x  — 8,  ./.....,  ii  +  3-4,  •    •   • 

B){  3|A  — 8, ..,-.•..,  H^  +  B  — 8, 

'•     ) 

n  coi  8^  'tj  sono  qaei  nameri  minori  di  '4  tali  che 
2ytm  8y  (oiod.  4), 


8) 

'  5|A-<,  (mod.  4). 

.  Come  si  Yede  dunque  yì  sono:  un  coYariante  di  ordine  3^^,  che 
ndicheremo  con  ^s^* ,  e  che  non  è  altro  ch^  V  quando  vi  si  pone 
:  my  m  Xy  due  coYariauti  di  ordine  3  (a  —  4  che'  indicheremo  con 
l'a^i— 4,  ^^3^-4,  ecc.,  e  vi  è  infine  un  ultimo  coYnrìante  Vj,  p  V",,  p  V, 
H .  ordine  3,  2,  o  1  secondochè  3  h*  è  «  8,  2, 1  (mod.  4),  OYYcro 
Q  luogo  di  questi,  se  [a  è  divisibile  jper  4,  yì  è.  un  invariante  % . 
Sciamo  ora  una  ricerca  anàloga  a  quella  fatta  nel  §  precedente  : 
lupponiamo'che  le  due  forme  abbiano  tre  fattori  lineari  comuni^ 
lioè  supponiamo  assegnate  le  condizioni  sufficienti  perchè  ciò  si 
kbbia,  B  =-  0  e  <I^2(m+n— 4)  =  0^  e  oerdiiamo  cosa  diventano 

10)  ^sim+H-e)    ,   V8(,»+n-«)-4    .   .   .   ^<. 

Poniamo: 

11)  /'=T.irV«p=T.;r'    ^ 

n  cui  Y  sia  una  forma  cubica,  e  osserviamo  che  dovendo  tutti  i  (10) 
annullarsi  quando  nel  hanno  un  fattore  comune,  ciascuno  di  essi 
leve  avere  per  fattore  il  risultante  Q  di  ii  e  ;  che  è  di  gradi  m  —  3, 
I  —  3  nei  coefficienti  di  t)  e  S,  come  di  gradi  m  —  3,  n  —  3  nei 
coefficienti  di  /  e  «p  è  ciascuno  dei  (10).  L^altrò  fiatiore  deve  essere 
m  covariante  di  f  di  grado  m  +  n  —  6  nei  coefficienti  di  y  stessa. 
Bioordando  il  sistema  complèto  della  cubica  t«  C  indicando  con 
^,9,  B  il  sud  Hessiano,  il  suo  covariante  cubico  e  il  suo  disori-i 
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minante,  si  riconosce,  colla  ispezione  dei-  gradi  e  degli  ordini,  che 
si  ba: 

m+n— 6 


(12) 


^B-  ■*•  -.a  , 

se  t  =  0 

^0 

se  <  =  1 

m+n— 8 

=  Ai?.    *.    .0  , 

■e  *=2 

t  ■ 

=^ì.-B    *     .a, 

se  i  =  3. 

n  ^1  diventa  zero  perchè,  come  si  sa,  la  forma  cubica  non  ha 
nessun  coyariante  lineare  ;  il  che,  come  abbiamo  annunziato  nel 
§  precedente,  fornisce  un  esempio  di  un  covairiante  elementare  di 
W  il  quale  si  annulla  identicamente  quando  f  e  «p  hanno  solo  tre 
fattori  comuni,  cioè  quando  sono  solamente  zero  B,  e  ^2(m+n^i). 

Prima  di  enunciare  i  teoremi  che  risultano  dal  precedente  quadro, 
sarà  beile,  poiché  ^i  diventa  zero,  calcolare  anche  che  cosa  di- 
venta il  covariante  immediatamente  precedente,  e  che  sarà  un  V5 
quando  ^=1,  cioè  quando  3  (m  +  n  —  6)  ■  1  (mod.  4).  Dobbiamo 
formare  una  somma  di  prodotti  del  tipo 

Y^  ^*»  Qh  JB'é, 

in  modo  che  sia  * 

3fi  +  2f,-l-3is  =5 

1 1  +  2  H  4-  3  f a  +  4  f 4  =  m  +  n  —  6. 

Due  combinazioni  sono  possibili,  e  cioè 

m  +  n  — 9 


•1  =  0  ,  t,  =  l  ,  f,  =  l  ,  <i  = 


4 

m  +  n  — Il 


ma  la  seconda  è  da  escludersi  perchè  ù  non  sarebbe  nn  numero 
intero;  altrimenti  sarebbe  m  +  n  —  6  =  4J+I(/2=  intero),  donde 
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[ifi  +  n'^6)  B  3  (mod.  4),  in  opposizione  ooU'ipoteiii  di  ^^  U  Ab* 
amo  dUDqne,  a  complemento  della  tabella  (12): 

3)  "V.^y.^.R    4      .0, 

qnale  ^5  esiste  peraltro  solo  quando  3  (m  +  n  -r  6)  «  1  (mod.  4).  ' 
Da  (12)  (13)  abbiamo  i  jisultati:  ,      , 

IV.  Condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  le  due  binarie 
^biano  quattro  fcUtori  lineari  comuni  sono  le  tre 

cui  il  secondo  e  il  terzo  si  ottengono  rispettivamente  dà\^  e  V 
mendovi  semplicemente  y  ~  a:,  ^  «  «  y  ■  a;. 

y.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  le  due  binarie 
ìbiqno  siOLO  tre  fattori  lineari. comufti;  ma  questi .  Èieno  tutti  tre 
uali^  cioè  perchè  abbiano  un  fattore  lineare  triplo  comune  (*),  e 
issuh  altro^  sono 

e=z=0,  <I>2{m+n-4)  =  0,   ^8(i»f+n-«-4  =  0,   ma   ^SCm+fi-S,  H*  0^ 

È  da  notarsi  che  di  A|r^m+ii-6)-4  ve  ne  sono  due  ;  ma  basterà  eg^ua- 
iarne  a  zero  uno  solo. 

VL  Condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  le  due  binarie 
\biano  solo  tre  fattori  lineari  comuni^  ma  di  questi  due  soli  sieno 
uali^  sono 

O  =  0,   <I>2(m4-n-r4)  =  0,  ^3(^4. n-6)-4  H"  0» 

poi  fse  m  +  n>9) 

Wo  =  0      secondochè  3.(m  +  n)  =  2 

W.  =  0  e  3 

*  }    (mod.  4)  (**): 

^3=0  «1 

Questo  teorema,  non  è  Yalido  se  mH:H<10yCome  risulta  dalle 
esse  formolo  (12)  (13),  perchè  allora  3  (m  *+-  n  —  6)  —  4  può  essere 
5  o  2,  e  quindi  il  secondo  dei  ^  di  (12)  sì  confonde  con  Wf.Però 
)i  osserviamo  che  il  discriminante  di  una  qualunque  delle  ^  della  * 


(*)  Si  ricordi  che  quando  z/  =  0,  i  fattori  di  /  sono  tutti  tre  eguali. 
{**)  È;  eyjldente  che  a  questi  si  riducono  i  casi  t  ^  0,  1«  2,  :3- 
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tabella  (12),  dovendo  essere  un  invariaote  di  r^  non  paò  che  essere  : 
il  prodotto  di  una  potenza  di  jB,  per  una  di  ^  e  quindi  nel  caso 
in  cui  Y  abbia  due   fattori   lineari  eguali,   tal  discriminante  deve 
essere  zero  ;  perciò  nel  tepr.  VI  in  lupifO  délh  pondizioni  %  =  0,  ece^ . 
può  sostituirsi  V annullarsi  del  discriminante  della  prima  o  dèlia 
seconda  di  (12).  Quindi  possiamo  dire: 

Vn.  Se  m'\-n^Ò  le  condizioni  per  V esistenza  di  un  fattore 
lineare  doppio  e  di  uno  lineare  semplice  comuni^  sono 

e  l'annullarsi  del  discriminante  di  quest^ultimo  covariante. 
Così  per  w  =  4,  n  =  4,  il  V8(m+ft-6)-4  è  (f,  9)'  e  il  disoriminante 

di  questo  è  (*):  — (— 2^*-4-62)  + »0,  in  ciii 
■  4        ■  ... 

Con  mia'  osservazióne  analoga  a  quella  già  fatta  nel  §  prece- 
dente e  servendosi  dello  stesso  teor.  IO,  è  evidente  poi  che  anche 
qui  possiamo  dire: 

YIII.  Se  U  discriminante  di  una  delle  due  forme  è  diverso  da 
zefòy  possiamo  anche  assumere  come  condizioni  sufficienti  per  resi- 
stenza di  quattro  fattori  lineari  comuni^  la  B=^0^  la  4>8  =  0,  ov- 
verò ^a  =  0  secondochèm-^-  n  è  dispari  opàri^  e  infine  una  delle 

secondochè  3  (m  -f  n)  b  2,  3,  0,  1  (mod.  4). 

Il  vantaggio  di  questo  teorema  h  di  aggregare  a  6  =  0,  condi- 
zioni degli  ordini  più  bassi  possibili.  P.  es.  se  m  +  n  è  pari  non 
divisibile  per  4,  basta  cosi  aggregare  due  invarianti,  purché  però 
il  discriminante  di  una  delle  forme  sia  diverso  dà  zero. 

È  in  tal  senso  che  può  modificarsi  T  affermazione  contenuta  nella 
Memoria  di  Bebzolabi  citata  in  principio. 

§  3.  —  Casi  in  cui  i  quattro  fattori  comuni  sieno  eguali,  ovvero 
armonici  0  equianarmonici,  ed  esistènza  il  cinque  fattori  comonL 

Colla  stessa  analisi  seguita  nei  §§  precedenti  possiamo  continnare  ad . 
esaminare  i  oasi  seguenti;   p.   es.  possiamo  ricercare  quale  condi- 
zione deve  aggiungersi  alle  altre  perchè  i  quattro  fattori  comuni 
sieno  fra  loro  tutti  eguali. 


(♦)  Vodi:  D'Ovidio,  /;  risultante  di  due  hiquadraHehe^eet.  At^  Acc. 
Torino,  voi.  15,  (1879-80). 
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Sé  iadiohiàmo  ooa  B  il  covariàtiie  a  quattro  ^^erie  di  variabili 
x^  ^1  9^^u^  il  <^ui  annullani  identico  è  cOndisione  neoeaflaria  esirf- 
'fioiente  perchè  le  due  binarie  abbiano  cinque  fattori  lineari  comuni, 
giusta  quanto  abbiamo  espoato  nel  §  1,  i  eoyarianti  elementari  di  B 
saranno  fra  gli  altri: 

un  covariante  (w  — -  4,  n  —  4,  4  (m  +  n  —  8))  =  ^i{m-\^^) 

tre  covarianti  (w  — 4,  n  —  4,  Aim-tn  —  9))  =  S4(ih+«-9) 

e  poiché  gli  ordini  diminuiscono  sempre  di  quattro  unità,,  così  vi 
sarà  certamente  uno  o  più  invarianti  3^,  come  ultimi  termini  di 
questa  successione. 
Ponendo  le  due  binarie  sotto  la  forma: 

in  cui  Y  sia  una  forma  biquadratica,  si  riconosce  facilmente,  come 
sopra,  che 


in  cui  H  rappresenti  l'Hessiano  di  y,  e  O  il  risultante  di  vieS. 

In  quanto  ad  uno  dei  Bq  ^^so  si  ridurrà  al  prodotto  di  ^  per  una 
combinazione  dei  due  invarianti  f ,  y  di  y  ;  sarà  cioè  : 

(16)       3o=[V  cr.r,  f'"«;'-«]Q    ,    (2ri  |-8r,  =  m  +  n  — 8) 
Fermandoci  a  considerare  i  casi  più  semplici,  abbiamo  che: 


So  =  f  .  Q 

per 

nt  +  n  =  10 

=;  .  Q 

per 

m  +  n  =  U 

=  1-2 .  a 

per 

m  +  n  =  12 

=  i.>.Q 

per 

m  +  n  =  13 

Onde  possiamo  enunciare  i  teoremi: 

IX.  Per  Vesisteììza  di  cinque  fattori  lineari  comuni  è  neces- 
sario e  basta  aggiungere  a  quelle  del  teorema  IV  V altra  condizione 
S4(m+»-8)  =  0. 

X.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  le  due  binarie 
abbiano  un  fattore  lineare  quadruplo  cornimele  non  altri,  sono^  oltre 
quelle  del  teor.  IV ^  anche 

24^wi-l-»i--9)  — -  0    e    S^,M+M-8)  ='=  0. 
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donde  rìcayiamo: 

(18)  4i,  +  2(rv-s)fr^  =  4. 

Ora  per  ana  proprietà  nota  dei  ooTarìanti,  r  v  —  «  non  è  altro 
che  il  doppio  del  peso  del  ooyarìante  medesimo,  cioè  del  numero 
dei  determinanti  simbolici  che  entrano  a  formare  il  ooyarìante. 
Questo  peso  è  2  solo  per  THessiano  He  per  ogni  altra  formazione 
inyarìantiYa  sarà  sempre  maggiore  di  2,  onde  rv  — sé  sempre 
maggiore  di  4,  e  perciò  la  (18)  non  ha  altra  solazione  che  i|  =  1, 
e  tr«==0,  e  con  ciò  resta  dimostrata  la  seconda  delle  (17). 

Ricordando  allora  che  quando  H=  0,  :ir  è  una  potenza  esatta  di 
forma  lineare,  possiamo  enunciare  i  teoremi  generali: 

XIII.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  l'esistenza  di 
V  +  1  fattori  lineari  comuni  a  due  binarie  sono  date  dall'annui' 
larsi  identico  di  ©  e  dei  primi  (cioè  di  quelli  di  ordine  massimo) 
covarianti  elementari  dei  covarianti  *,.  W,  S,  .  .  .  a  due,  tre  ^  ,  . 
serie  di  variabili^  sino  a  quello  T  a  v  serie  di  variabili.  Tali  cova- 
rianti elementari  sona  quelli  che  si  ottengono  nel  modo  pia  sem- 
plice, ponendo  in  O,  ^, . . .  tutte  le  serie  di  variabili  eguali  fra  loro. 
XIY.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  l'esistenza  di 
un  fattore  lineare  vp'^  comune  a  due  binarie,  e  nessun  altro,  sono 
date  aggregando  a  quelle  per  l'esistenza  di  v  fattori  lineari  comuni 
le  due  altre 

In  una  prossima  Nota  faremo  l'applicazione  di  questi  teoremi  alla 
ricerca  delle  condizioni  inyariantive  perchè  una  forma  binaria  abbia 
fattori  multipli,  completando  cosi  una  delle  più  fondamentali  teorie 
algebriche. 

Milano,  settembre  del  1904. 
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,  adottando  le  notazioni  osate  dal  prof.  Pascal  nella  sua  ci- 

.  Nota. 

iano  al  solito  a;| , . . .  irn  le  n  Tariabili  e  siano  i  coefficienti  Xi , . . .  Xm 

differenziali  secondi  d*Xi,...d^xm  tutti  diversi  da  zero  :  sia 

3oe 

Xm+l  =  Xm-^2  =  .  .  .  =  Xn  =  0. 

opponiamo  dapprima  n^m^2,  sicché 

X(2)-  2  X-  d^x,  +  i  Xi^hdx,  dx,  . 

e  esiste  ona  funzione  k  delle  x  tale  ohe 

^X^)  =  dZZidxi+(S.Ykdx,)(lZidx,)  (1) 


aX=Z.-  (2) 

2ixX7i  =  4^+-Ì^*  +  YìZh+  YkZi  (2') 

y  a-fc  6^  Xi 

linando  da  questa  ultima  equazione  le  Z  per  mezzo  della  (2)  e 
endo  al  solito 

I  •  L)       0  Xi    ,    d  Xh      o  ^ 


a^-fc      dx, 


smo 


)alla  (2)  ricaviamo  subito 

Zm-\-\  =  Zm+2  =  .  .  •  ^=  2ii  =  0  : 

la  (3)  abbiamo  pure  \i  A)  =  0  e  quindi 

Xa  =  0  quando  i,  /«  =  m  -f  1,  m  +  2, . . .  n , 
biamo  perciò 

0    Xj     0 


0[kjl  li  Al 

Rendieontù  -  Serie  11,  Voi.  XXXVII. 


=  0. 


(»,y=l,2,...m) 


(A,&  =  m  +  1,,.  .m) 


(3) 


(4) 


61 
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Se  inrece  i,  A:  =  1, 2, . . .  m  ed  A  =  m  +  1  ^  • .  n  si  arra  per  la  (8) 


lkhi+x.(r.+^-^)  =  o    ) 


(5) 


(50 


(6) 


Infine  se  t\  A  =  1, 2, . . .  m  notiamo  col  prof.  Pascal  che  la  (3) 
per  h  =  i  ci  dà 


donde 

Xi\kh}=Xk\ih] 

e  perciò 

0   Xj     0 

Xi  lif>  [ih] 

XH\kJ\\kh] 

(h  =  m  +  l,. 

.m) 

•'^-^H^'^'-j^y"- 


(7) 


per  mezzo  di  tale  relazione  deduciamo  dalla  (3)  l'altra 

2XiXk[ih]  =  Xi^\hh]  +  Xh^{ii]  (8) 

che  saasiste  solo  per  i,  A  =  1, 2, ...  iti.  Analogamente  se 

avremo 

2  Xj  Xk  \j  k]  =  X/  [k  k\  +  Xk"  \jj\  (80 

e  sommando   fra  loro  le  (8),  (8')  moltiplicate  rispettivamente  per 

{XjXh)\  {XiXi^y 
otteniamo 

2X-  Xj  XhXk[Xj  Xic[ih]+Xi  Xuljk]]^ 
=  Xh  Xh  [X^j  [h  Ai  -h  Xh  L;71]  +  ^V  X^k  [X^i  {kk]  +  X*k  |ìi|]. 

Ora  il  Becondo  membro  di  tale  equazione  non  mata  quando  si 
scambino  tra  loro  gli  indici  i,  k:  lo  stesso  dovrà  perciò  anche  ac- 
cadere pel  primo  membro  di  essa.  Sarà  quindi 

Xj  Xk  \ih\  +  Xi  Xh  \jk\  =  Xi  Xj  {h  k]-hXhXk  {ijì. 
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OMia 


0  Xj  Xk 
Xi{ij\  \ih] 
Xk\kj\  \kh\ 


:0    {ij,h,k=\,2,...m) 


(9) 


Le  (4),  (6),  (9)  oi  provano  appunto  che  condizione  necessaria 
perchè  una  forma  differenziale  del  secondo  ordine  avente  almeno 
due  coefficienti  dei  differenziali  secondi  diversi  da  zero  sia  ridttci- 
bile  al  tipo  (\)  è  che  la  matrice 


M+\M\ 


U      u\  I   •  •  •    JLn 

Xi  (n  1) . . .  \n  n] 


abbia  la  caratteristica  (2;. 

Questa  condizione  poi  non  solo  è  necessaria  tna  è  anche  suffi- 
ciente. 

Difatti  quando  essa  ha  luopro,  poiché  i  coefficienti  Xn+i . . .  Xn  si 
suppongono  tutti  nulli,  sarà  per  la  (4) 


per 


/i,  i-  =•  m  4-  1, . . .  M 


Inoltre  presa  una  funzione  arbitraria  \>'  delle  :r,  si  potranno  de- 
terminare le  Z  colle  (2)  e  perciò 


Zm-\-\  =  .  . 


:Z„  =  0. 


Calcoliamo,    per   mezzo  della   (7) ,  Yi  ,   Yh  per    i,  /i  =  1 , .  . .  m. 
Avendo  la  matrice  M  -^  ,  J/!  la  caratteristica  2,  sarà 

I    0   .Y.    Xk 

i  .Y,-  ;i  i!  |i  h]    --=  0 
!  Xh\hi]\hh] 

cioè  avrà  luoj^o  la  (8),  dalla  (juale,  tenendo  conto  della  (7),  dedurremo 
la  (3)  e  quindi  la  (2').  Se  invoce  /=  1, . . .  t/i  ed  A  =  w  4-  1, .  •  •  w, 
determim'amo  Yh  por  mezzo  di  una  delle  1,5),  ciò  che  ò  possibile  per- 
chè, per  la  (5')  che  è  conse*,Micnza  della  (6^,  il  rapporto  '  ^^  ■  è  indipen- 
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ordinaria  forma  differenziale  quadratica.  Allora  se 


Bara 


2Xih=YiZH+  YkZì 


e  quindi 


8 


=  (YlZm-  YmZl). 


2Lij    Ji.ih    JLik 
Xu   Xih  Xik 

XmJ  Xm,h  XmJt 

Yi  Zj  +  Yj  Zi,  Yi  Zh  +  Yk  Zi ,  Zi  Z»  +  Yk  Zi 


donde 


Zi 

Zk 

Zk 

Yi 

r* 

Yk 

Xij  Xih  Xik 

Xij   Xih  Xik 

=  0 

Jim.J  -AmA  Xmi 

cioè  perchè  una  forma  differenziale  quadratica  sia  il  prodotto  di 
due  ordinarie  forme  pfaffiane  bisogna  che  la  caratteristica  della 
matrice  \M]  sia  2, 

Questa  condizione  non  solo  è  necessaria  ma  è  anche  sufficiente. 

Difattì  supponiamo  che  la  forma  data  abbia  almeno  un  coeffi- 
ciente coi  due  indici  uguali  diversi  da  zero:  per  es.  sia  -Xu=;=0. 
Si  ha 

X^^^=4^\[Xndx,  i-  fXMdx,^^tiXuXiH-X,,Xih)dx,dxÀ 
Ora  poiché 


Xu  X\h  —  X,i  Xih ,  X\i  X\k  —  -Yii  Xik  ! 


X\j  Xih  —  Xii  Xjk^  Xìj  X\k  —  Xu  Xjk 


\=Xu 


JSTji,  Xu,  Xik  I 

XiX     Xih    Xik  ! 

Xji    Xjh    Xjk  I 


luando  la  matrice  |3/!  relativa  alla  forma  data  X^^)  ha  la   carat- 
ierìstica  2,  la  matrice  [M]  relativa  alla  forma 

n 

^    {Xu  Xih  —  Xu  Xi,h)  dXi  dx^ 

i,7i=2 
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ha  la  caratteristica  1  e  perciò  (*)  quest'ultima  forma  è  il  quadrato 
di  un'ordinaria  forma  pfaffiana:  cioè 

n        ^  r  n IJ 

X  (-^1»  Xih  —  Xi ;  Xih)  dxi  rf  OTA  =  j  2  \Xhi  —  Xu  Xtid  xA 
e  quindi 


.  jXn  d  X,  +  .2  [Xu  -  V X*I7=ry;r5ù- j  d  x)^ : 


cioè  la  X^>  è  il  prodotto  di  due  forme  pfaffiane.  Se  oltre  ad  Xu 
la  ^('^  avesse  altri  coefficienti  cogli  indici  uguali  diversi  da  zero, 
se  fosse  per  es.  Xhh  =|=  0  si  otterrebbe  nello  stesso  modo 


X<^): 


=  -y- 1  2  (  -^A»  +  \'X\i  —  XhhXii  \dXf  +  Xhhdxu  + 


+  Xaa  d  Xk  ^-  Z    1  Xaì— v' Jf  *A»  —  Xhh  Xii\  d  XÀ , 

Ora  questi  fattori  non  sono  naturalmente  essenzialmente  diversi 
da  quelli  precedentemente  trovati.  Difatti  oltre  alla  relazione 


Xu 


Xh\  — -  \  X^hi  —  XhH  X\x 


Xìh  '\-  \X'ìh  —  Xi  i  Xhh  Xhh 

che  si  vede  subito  essere  identicamente  soddisfatta,  si  ha  l'altra  re- 
lazione 

_Xn Xh\  —  \IX*h\  —  Xhh  Xn 

Xu  +  \X^u  —  Xì  1 X»       Xhi  —  \/X*A»  •—  Xhh  Xu 


(*)  Pascal,  Altre  ricerche  sulle  matrici  a  caraUeristiehe  invarianti^  ecc. 
Rena.  Ist.  Lomb.  (2),  voi.  XXXVI  (1903),  pag.  538;  oppure  la  mia  NoU: 
/  simhoìi  dì  Christoffel  estesi^  ecc.,  Kend.  Gire  mat.  di  Palermo, 
voi.  XXVII  (liX)3),  pag.  293. 
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quale,  rammentando  che  la  caratteristica  della  matrice  {M\  te- 
tìya  alla  forma 

n 

y  {Xu  X\h  —  Xii  Xih)  dXfdxu 
1,  conduce,  con  an  facile  calcolo,  alla  equazione 


Xi\  Xu  X\h 

Xiì  Xu  Xih 

Xh\  XhiXhh 


=  0 


le  è  pure  soddisfatta  supponendosi  2  la  caratteristica  della  ma- 
ice  \M\  relativa  alla  forma  data. 

Dunque:  percAé  una  forma  differenziale  quadratica  2  Xìh  dx^dx^ 
le  che  -^,1  =1=0,  sta  parzialmente  integrabile^  bisogna  e  basta  che 
matrice  \M\  ad  essa  relativa  abbia  la  caratteristica  2  e  che  delle 
lirici  {A)  relative  alle  forme  pfaffiane 

X.idx^  +  jixu  +  sjXhi-  X,^Xii]dx, 
Jf„  dxi-^  %  \Xu  —  \jX\i  —  J?i,  Xu  I d  Xt 

la  almeno  abbia  caratteristica  non  superiore  a  2. 

Supponiamo  infine  che  la  X^'^^  abbia  tutti  i  coefficienti  cogli  in- 

3i  uguali  nulli.  In  tal  caso  notiamo  che  se  Xi2=|=0  si  ha 


0  X^^Xu 

jr„  0  Xu 

=  0, 

XuXiiO 

0  X^^gXu 
X.JI  0  X2i 
XjiXjiXji 


=  0 


nde 


Xu  X2i  =  0 

Xi,'  =  -y—  {Xu  X2j  f  X\j  X2i)^ 


(i,y=3,...n) 

«     =\=J  (11) 


ohe  in  tal  caso 


:mmy  Xikdx,dxh  =  ~{  fXu  d  «'J  (x„  dxi  +  X  Xu  d  «,) 
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Ora  se  JChk=\^0,  si  ottiene  in  modo  analogo: 

= -^  z  Xhidx,+  t  ^hidxm:LXkidx,-^  y  XkidxA 

e  si  vede  subito  che  questi  nuovi  fattori  in  cui  viene  decomposta  ^^^) 
non  sono  essenzialmente  diversi  dai  precedenti.  Infatti  essendo  per 
la  seconda  delle  (11) 

Xìh  ed  Xik  non  possono  essere  contemporaneamente  nulli,  quando 
X,2,  Xhk  sono  ambedue  diversi  dazerò.  Sia  Xih=|~0,  per  la  prima 
delle  (11)  sarà  X2h='0  e  perciò  por  la  seconda  delle  (11) 

-Tu  Xki  =  Xih  Xzi 
ossia 

Xki  _  X2i 

Xhi      -X^gi 
Analogamente,  poiché  Z2*-hO  e  Xik^O,  si  deduce 

Xki  __  Xi> 

.  Xk2        Xl2  ' 

Concludiamo  dunque  :  perchè  una  forma  differenziale  quadratica 1 

^Xthdxi  dxh  avente  tutti  i  coefficienti  cogli  indici  uguali  nulli  e 
tale  che  X\2  =|-  0,  sia  parzialmente  integrabile,  bisogna  e  basta  eh —  e 
la  caratteristica  della  matrice  {  M]  sia  2  e  che  delle  matrici  {A)  r<-=^- 
lative  alle  forme  pfaffiane 

n  n 

2)  Xu  d  xi ,    X21  d  a?j  +  2  -Xii  d  Xi 

f=2  «=8 

una  almeno  abbia  la  caratteristica  non  superiore  a  2. 

Milano,  lagrlio  del  1904. 
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SULLA  PRESENZA 

dì 

BACTERI  ACÌD0-PRE8AMI6ENI  NEI  FORMAGGI  IN  MATURAZIONE. 

Rioerohe 
del  prof  dott  Còstaiitimo  Gobini 


L'esistenza  da  me  rirelata  nel  1890  (1)  di  baoteri  aoido^presa- 
igetn^  capaci  cioè  di  produzione  contemporanea  di  acidità  e  di 
*eeame  nel  latte,  è  andata  acquistando  sempre  maggiore  interesse 
m  solamente  dal  ponto  di  Tista  scientifico,  ma  anche  dal  punto 
vista  pratico,  sia  per  l'igiene  che  per  l'industria  del  latte* 
L'importanza  di  questa  classe  di  germi  emerge  dalle  due  seguenti 
tnsiderazioni,  che  ebbi  già  occasione  di  esporre  in  lavori  prece- 
mti: 

L^  I  bacteri  acido-presamigeni,  in  grazia  dell'azione  recipro- 
unente  coadiuvantesi  del  presame  e  dell'  acidità  da  essi  prodotti, 
no  capaci  di  coagulare  il  latte  non  appena  questo  abbia  raggiunto 
1  grado  di  acidità  relativamente  debole  in  confronto  di  quello 
le  è  necessario  per  determinare  l'ordinaria  coagulazione  spontanea 
)1  latte  per  semplice  acidificazione.  Una  tale  coagulazione,  cbo 
issiamo  chiamare  prematura,  si  manifesta  talvolta  con  un  sem- 
ice  addensamento  del  latte  in  piccoli  grumi,  anziché  con  un  vero 
>aguIo  sodo  ed  intero  ;  essa  si  verifica  ancor  più  presto  se  il  latte 
mga  riscaldato,  perchè,  come  è  noto,  tanto  Fazione  del  presame 
tanto  quella  dell'acidità  sul  latte  sono  favorite  dal  calore. 
Di  questo  fenomeno,  che  si  osserva  non  di  rado  nella  pratica 
^mestica  quando  si  pone  a  scaldare  del  latte,  feci  cenno  fin  dal 
(94  (2),  per  aver  trovato  allora  frequentemente  nel  latte  di  mer- 
ito a  Pavia  una  specie  baoterica  aoido-presamigena  (Ascobaeillus 
treus);  la  spiegazione  del  fenomeno  fu  poi   messa  ancora  più  in 
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luoe  dopoché  nel  1901  (3)  dimostrai  che  già  nei  dotti  galattofori 
della  vacca,  e  quindi  già  nel  latte  appena  monto,  albergano  nor- 
malmente dei  cocchi  acido-presamigeni.  Così  è  che  recentemente 
Burri  di  Zurigo  (4)  e  Peter  di  Berna  (5)  hanno  descritto  casi  pratici 
molto  interessanti,  per  l'industria  casearia,  di  questa  coagulazione 
prematura  del  latte   per  opera  dei  miei  bacterì  acido-presamigeni. 

Nel  riguardo  igienico  poì^  in  una  comunicazione  al  Congresso 
intemazionale  di  latteria  di  Bruxelles  del  1903  (6),  ho  richiamato  l'at- 
tenzione sulla  dannosa  influenza  che  può  avere  la  coagulazione 
prematura  del  latte  pef  il  suo  risanamento  mediante  la  paatorizza- 
zione,  in  base  alla  circostanza  che  il  latte  denso  e  grumoloso  è  di 
pili  difficile  disinfezione  nei  pastorizzatori  (7). 

2.°  I  bacteri  acido-presamigèni,  che  sono  dotati  della  proprietà 
di  ridiseiogliere  il  coagulo  latteo,  cioè  di  peptonizzare  la  caseina 
sempre  in  reazione  acida,  sono  conseguentemente  in  grado  di  vi- 
vere e  di  spiegare  la  loro  azione  solubilizzante  anche  nell'ambiente 
acido  che  domina  ordinariamente  nei  forikiaggi  a  pasta  dura  in  via 
di  maturanza.  Di  qui  la  supposizione  ohe  avanzai  fino  dal  1894  (8) 
e  che  ribadii  poscia  in  base  a  nuove  osservazioni  nel  1901  (9), 
che  i  bacteri  acido-presamigeni  possano  intervenire  nella  matura- 
zione dei  formaggi.  Ond'  è  ohe,  secondo  quanto  scrivevo  allora, 
io  mi  prefissi  di  proseguire  Io  studio  di  questi  bacterì  nell'in- 
tento di  definire  con  precisione  se  e  quale  ufficio  essi  compiano 
nella  maturazione  dei  formaggi. 

Il  primo  compito  propostomi  fu  naturalmente  di  verificare  «e  nei 
caci  a  pasta  dura  si  trovino  effettivamente  dei  rappresentanti  di 
detti  microrganismi.  A  tal  uopo  sottomisi  ad  analisi  baoteriologica 
una  serie  di  formaggi  appartenenti  al  tipo  italiano  (}rana,  al  tipo 
svizzero  Emmenthal,  al  tipo  olandese  Edam,  al  tipo  svedese  Gùter  (*). 

Per  la  ricerca  dei  miei  bacteri  in  questi  caci  mi  servì  il  mede- 
simo criterio  che  mi  aveva  guidato  a  svelare  la  produzione  di  pre- 
same primamente  nel  B,  Prodigiosus  e  in  seguito  negli  altri  bac- 


(*)  Esprimo  qui  sentiti  ringraziamenti  ai  cortesi  signori  ing.  G.  Bil- 
litz,  ing.  A.  Landriani,  senatore  E.  Ponti,  G.  Premoli,  ing.  C.  Stabilini 
e  rag.  E.  Varasi,  che  mi  permisero  di  prelevare  campioni  di  formaggi 
Grana  e  Ertìmenthal  in  via  di  maturazione.  Rendo  grazie  inoltre  ai  si- 
gnori prof.  K.  van  der  Zande  di  Hoorn  (Olanda)  e  Chr.  Barthel  di 
Hamra  (Svezia)  che  mi  favorirono  rispettivamente  campioni  di  Edam  e 
di  Guter. 
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ièri  di  questo  prenere;  vedere  cioè  se  nn  bacterio  aoidifioantè  del 
latte  è  capace  anche  di  peptonificare  il  latte  stesso.  E  ciò  in  base 
al  seguente  ragionamento:  siccome  molti  fatti  tolti  e  dalla  fisio- 
logia animale  e  dalla  biologia  dei  bacilli  peptonizsanti  studiati 
dii  Dnclaox  {Tyrothrix)  stanno  ad  indicare  che  la  solnbilizzazione 
della  caseina  è  generalmente  preceduta  da  una  trasformazione  della 
stessa  operata  da  un  enzima  presamico*  così  se  sMncontra  iin  bac- 
terio dotato  di  proprietà  acidificanti  e  peptonizzanti  sul  latte^  è 
verosimile  che  esso  produca  anche  un  enzima  presamico,  appar- 
tenga cioò  al  gruppo  dei  bacteri  acido-presamigehì.  Naturalmente 
questa  presunzione  deve  essere-  seguita  dair accertamento  del- 
l'enzima suddetto.  Il  metodo  d'accertamento  che  ho  adottato  fin 
dal  1890  si  compone  dei  seguenti  momenti:  a)  filtrazione  attra- 
verso candela  Chamberland  della  cultura  pura  del  bacterio  in 
latte  ;  h)  aggiunta  di  piccole  porzioni  del  filtrato  (da  Vi  a  2  co.) 
a  provette  contenenti  10  ce.  di  latte  sterilizzato  che  si  mettono 
a  temperatura  opportuna,  unitamente  ad  altre  provette  del  mede- 
simo latte  per  controllo;  e)  nei  casi  positivi  (cioò  quando  i  latti 
addizionati  col  filtrato  coagulano)  controllo  della  loro  sterilità  con 
opportuni  trapianti  in  altro  latte  e  in  brodo. 

Le  mie  indagini  furono  abbastanza  fortunate,  inquatitoohò  in  gran 
parte  dei  formaggi  esaminati  potei  constatare  la  presenza  di  bac- 
teri acido-peptonificanti  che  si  rivelarono  poi  produttori  anche  di 
presame.  Su  questi  risultati  avrei  potuto  riferire  sommariamente 
fin  dall'anno  scorso  se  non  mi  fossi  proposto  di  approfondire  prima 
lo  studio  biologico  dei  bacteri  isolati  per  darne  una  descrizione  più 
completa,  colFaggiunta  di  alcune  determinazioni  chimiche  sui  pro- 
dotti da  essi  formati  nel  latte. 

Parecchie  cause  mi  impedirono  però  finora  di  soddisfare  al  mio 
desiderio,  principale  fra  tutte  le  prove  di  fabbricazione  di  formaggio 
grana  con  fermenti  selezionati,  che  ho  istituito  dal  luglio  1903  e 
che  mi  assorbono  tutto  il  tempo  lasciatomi  libero  dai  doveri  del- 
l'insegnamento. Senonchè,  non  volendo  pregiudicare  piii  oltre  la 
priorità  dei  miei  risultati,  rt\\  induco  a  riassumerne  i  principali  nella 
presente  Nota  preliminare. 

I  bacteri  acido-presamigeni  che  ho  isolato  dai  formaggi  soprain- 
dicati appartengono  a  diverse  specie,  di  cui  alcune  di  forma  coccica, 
altre  di  forma  bacillare.  La  loro  presenza  fu  da  me  accertata  anche 
in  formaggi  in  stadio  avanzato  di  maturanza. 
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Le  forme  cocciche  sono  le  più  frequenti  ad  incontrarsi,  ma  sono 
anche  le  più  difficili  a  differenziarsi  fra  loro,  perchè  sotto  certi 
aspetti  si  assomif^liano  quasi  tutte.  Mi  sembra  tuttavia  che  si  pos* 
sano  raggnippare  almeno  attorno  a  due  tipi  morfologioi  di  gros- 
seeza  manifestamente  diversa,  poiché  mentre  Puno  ha  an  diametro 
medio  di  2,5  h»  l' altro  ne  ha  uno  di  appena  l  ^.  Hi  riserbo  di 
darne  più  tardi  la  descrizione,  e  di  vedere  altresì  quali  affinità 
abbiano  questi  cocchi  sia  coi  tipi  di  cocchi  che  descrissi  nella  flora 
normale  dei  dotti  galattofori  (10),  sia  col  cocco  liquefaciente  trovato 
da  Freudenreich  (11)  e  da  Troili-Petersson  (12)  nel  formaggio  Em- 
menthal appena  fabbricato,  e  che,  secondo  i  suddetti  autori,  scom- 
pare già  nei  primissimi  giorni  dalla  fabbricazione. 

Meno  frequenti  sono  le  specie  bacillari  acido-peptonificanti  da 
me  riscontrate  nei  suddetti  formaggi.  Fra  esse  però  avvene  una 
che  ha  un  interesse  tutto  particolare  e  che  perciò  ha  richiamato 
maggiormente  la  mia  attenzione» 

Basti   dire   che  si  tratta  di  un  bacillo  mobile,   sporigeno,  simile 
alle  Tyrothrix  di  Duclaux;  esso  liquefa   la  gelatina  alla   maniera 
delle   Tyrothrix,   coagula   e   peptonizza   il   latte  come   queste  ;  in 
breve,  quando  incontrai  questo  bacillo  nelle  piatte  di  gelatina,  cre- 
deva veramente,  a  primo  aspetto,  di  avere  fra  le  mani  uno  di  quei 
bacteri  che  i  bacteriologi  casoari  comprendono  col  nome  di  bacilli 
peptonizzanti,  i  quali  (come  fu  dimostrato  da  Duclaux)   coagulano 
il  latte  per   semplice   formazione  di  presame  e  ridisciolgono  in  se- 
guito il  coagulo  per  formazione  di  cascasi,  sempre  con  reazione  al- 
calina o  neutra,  cioè  senza  acidificare  il  latte.  Tuttavia,  avendo  os- 
servato che  il  mio   bacillo  si  trovava  nel  formaggio  (trattavasi  di 
un  Emmenthal  di  40  giorni)  in  simbiosi  con  una  quantità  predo- 
minante dei  comuni  fermenti  lattici,  e  siccome  sapeva  d'altra  parte, 
secondo  le  ricerche  di   parecchi   autori   ed  anche  secondo   la  mia 
esperienza  personale,  ohe  i  bacilli  peptonizzanti  ordinari  o  Tyrothrix 
mal   s'adattano  a  vivere   nel   medium  acido   creato  dai  fermenti 
lattici,   ho   sospettato   che  potesse   trattarsi  di  un  bacterio  acido- 
presamigeno.  Infatti,  assaggiando  la  reazione  delle  culture  del  mio 
bacillo  nel   latte,   constatai  che   esso  coagula  e  peptonifioa  il  latte 
con  reazione  acida   pronunciata   (v.  piti  avanti);  e  col   metodo  so- 
vraindicato  verificai  altresì   che  esso  segrega  pure  un  enzima  pre- 
samico. 

Riguardo  agli  altri  caratteri  biologici  di  questo  bacillo,  pur  ri- 
mandandone ad  altro  momento  una  descrizione  «istematiea  e  det- 
tagliata, farò  qui  menzione  dei  seguenti: 
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Bacillo  della  lunghezza  inedia  di  8-10  u^,  e  della  larghezza  di 
quasi  2  »■;  mobile,  endosporigeoo,  anaerobio  facoltativo,  coloraotefii 
col  metodo  Gram;  si  sviluppa  bene  in  tutti  i  mezzi  ordinari  e  a 
tutte  le  temperature  ordinarie  di  cultura;  intorbida  leggermente  il 
brodo  producendovi  una  pellicola  anulare,  liscia,  che  circonda  la 
zona  superficiale  del  liquido  e  cade  sul  fondo  alla  minima  scossa; 
sulFagar  e  sulle  patate  forma  una  patina  bianoa,  liscia;  sulle  piatte 
di  gelatina  forma  delle  colonie  rotonde,  biaicastre,  liquefaoienti,  a 
struttura  filamentosa  e  a  contorni  irregolari. 

Come  si  vede,  per  gli  altri  caratteri,  questo  bacillo  potrebbe  es- 
sere  compreso  nel  gruppo  delle  Tyrothrix;  può  darsi  anzi  che  la 
sua  presenza  nei  formaggi  a  pasta  cotta  non  sia  stata  finora  segna- 
lata da  altri  ricercatori,  perchè  esso  fu  scambiato,  per  errore,  con 
un  rappresentante  del  gruppo  delle  comuni  Tyrothrix. 

Di  conseguenza,  io  sarei  tentato  di  designare  questo  baoillo  eoi 
nome  di  Tyrothrix  acidificans,  se  non  ci  fosse  pericolo  di  confon- 
derlo con  certe  varietà  di  Tyrothrix  le  quali,  come  dimostrammo 
Winkler  (13)  ed  io  (14),  sono  capaci,  specialmente  in  date  con- 
dizioni di  vita  (temperatura  elevata,  anaerobiosi,  mezzi  di  nutrizione 
speciali),  di  acidificare  il  latte.  Però  questa  acidificazione  per  parte 
delle  note  Tyrothrix  va  considerata  come  una  manifestazione  di  vita 
anormale;  tant'è  vero  che  le  varietà  acidificanti  presentano  d'altra 
parte  una  corrispondente  alterazione  nelle  funzioni  normali,  e  so- 
pratutto nel  potere  peptonificante  sulla  caseina;  a  misura  che 
cresce  il  potere  eccezionale  di  acidificazione,  si  riduce  sempre  piii 
il  potere  normale  di  peptonificazione.  Pertanto,  senza  entrare  qui  in 
considerazioni  particolareggiate  su  questo  fenomeno,  basterà  per  il 
momento  ritenere  che  T  acidificazione  del  latte  per  parte  delle 
comuni  Tyrothrix  va  considerata  come  una  funzione  anormale,  li- 
mitata e  transitoria. 

All'incontro,  nel  caso  del  bacillo  in  questione  T  acidificazione  è 
una  funzione  del  tutto  normale;  poiché  essa  si  esercita  sempre,  in 
modo  intenso  e  permanente,  a  tutte  le  temperature  (compresa  la 
temperatura  ambiente  di  12-15®  C),  in  aerobiosi  come  in  anaero- 
biosi.  e  poiché  essa  va  aumentando  dal  principio  alla  fine  dello 
sviluppo  della  cultura,  anche  durante  la  peptonificazione  della  ca- 
seina. Per  dare  qui  un  esempio,  fra  quelli  che  recherò  in  altra 
occasione,  dirò  clie  una  cultura  in  latte  coagulata  in  24  ore  a  35®  C. 
presentava  un'acidità  di  0,38 ^/o  calcolata  in  acido  lattico;  la  me- 
desima   cultura  al  quarto    giorno  era  in  avanzata  peptonificazione 
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e  presentava  un'acidità  pari  a  0,81  ^/o-  Per  cui  il  mio  bacillo  me- 
rita di  essere  risguardato  come  un  vero  fermento  del  lattosio  nel 
medesimo  tempo  che  è  un  fermento  della  caseina. 

Non  credo  adunque  che  vi  sia  inconveniente  nel  separarlo  dalle 
Tyrothrix  (cui  compete  piuttosto  il  nome  di  bacteri  alcalino-presa- 
migeni  o  semplicemente  presamigeni)  e  neirascriverlo  piuttosto  fra 
i  bacteri  acido- presamigeni,  chiamandolo  Bacili us  acidi ficans  pre- 
samigenes  casei.  Con  quest'aggiunta:  caseiy  non  intendo  significare 
che  questo  bacillo  contribuisca  alla  maturazione  del  formaggio,  ma 
semplicemente  indicare  che  esso  è  stato  isolato  dal  formaggio  e 
ohe,  grazie  alla  facoltà  di  coagulare  e  di  peptonificare  in  ambiente 
acido,  è  capace  di  vivere  nel  formaggio  in  simbiosi  coi  fermenti 
lattici  propriamente  detti,  oppostamente  ai  bacilli  peptonizzanti  or- 
dinari 0  Tyrothrix.  Dunque,  anche  se  non  avesse  nessuna  parte  nei 
fenomeni  di  maturazione  normale,  potrebbe  darsi  che  esso  vi  in- 
tervenisse per  cagionare  una  deviazione  nell'  andamento  normale 
della  maturazione,  fors'anco  un  difetto  di  maturazione. 

Ha  il  mio  scopo  non  ò  di  precisare  ora  l'azione  dei  miei  bacteri 
sui  formaggio,  sibbene  di  dimostrare  semplicemente  eh'  essi  si  tro- 
vano e  sono  in  grado  di  vivere  nei  formaggi  in  maturazion(\ 


Dal  complesso  di  queste  mie  ricerche  risulta: 

L*  Che,  in  conformità  all'ipotesi  che  ho  avanzato  in  lavori 
anteriori,  dove  mi  appoggiavo  alla  constatazione  di  bacteri  acido- 
presamigeni  sia  nel  latte  di  mercato  (1894)  sia  nella  flora  dei  con- 
dotti galattofori  delle  vacche  (1901),  ho  trovato  effettivamente  dei 
rappresentanti  di  questa  classe  di  bacteri  nei  formaggi  a  pasta  cotta, 
anche  in  stadio  inoltrato  di  maturazione; 

2.^  Che  fra  i  bacteri  acido- presamigeni  da  me  isolati  dai  snd- 
detti  formaggi  soiivi  : 

a)  diversi  tipi  di  cocchi; 

6)  una  specie  bacillare  spprigena  ben  caratterizzata,  cui  spetta 
il  nome  di  Bacillus  acidificans  presamigeties  caseiy  affine  di  diife* 
renziarla  dai  bacilli  peptonizzanti  ordinari  o  Tyrothrix; 

3.^  Che,  siccome  questi  bacteri  acido-presamigeni  sono  capaci 
di  peptouifìcaro  la  caseina  in  ambiente  acido  e  di  vivere  in  sim- 
biosi coi  fermenti  lattici  propriamente  detti,  cosi  sono  in  caso  di 
influire  (in  una  maniera  ancora  ignota)  sui  fenomeni  di  matura' 
zione  dei  formaggi. 
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Di  qui  Topportanità  di  sottomettere  questi  bacteri  ad  uno  studio 
particolare,  allo  scopo  di  determinarne  l'azione  sui  formaggi  e  pre- 
cisarne VhabitcUum^  per  imparare  poi  ad  eritarli  se  sono  dannosi,  o 
a  curarli  se  sono  favoreToli  alla  maturazione,  specialmente  oggi 
che  si  mira  a  fabbricare  i  latticini  con  culture  bacteriche  pure. 

Ma  per  arrivare  a  ciò  è  necessario  anzitutto,  come  già  proposi 
da  tempo,  di  assegnare  ai  bacteri  acido- presamigeni  una  posizione 
distinta  sia  d^i  bacteri  semplicemente  acidificanti  sia  dai  bacteri 
semplicemente  presamigeni.  Dal.  punto  idi  vista  pratico  del  caseificio 
potremmo  stabilire  adunque  non  due  soli  gruppi  (come  si  fa  di 
consueto),  ma  tre  gruppi  di  bacteri  : 

1.^  Fermenti  del  lattosio  (fermenti   lattici   propriamente  detti, 
che  acidificano  il  latte  senza  peptonificarlo)  ; 

2.®  Fermenti   della   caseina   (bacteri   che  peptonizzano  il  latte 
senza  acidificarlo); 

3."  Fermenti  del  lattosio  e  della  ccLseina  (bacteri  acido-presa- 
migeni,  che  acidificano  e  peptonificano  il  latte). 

Miluio,  dal  Imboimtorio  di  battarioloftA  deU»  r.  SouoU 
■ap.  di  aiprìooUara,  lof  Uo  1904. 
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PROCESSO  PER  OTTENERE  FOTOGRAFIE  DIAFOSITITE  MONOSTEREOSGOPIGHE. 

Nota 
del  31.  E.  prof.  Oreste  Mubani  (1). 


Ho  Tonore  di  presentare  all'Istituto  alcuni  esemplari  dì  diapo- 
sitive iiionostereoscopiche,  ottenute  dal  chiaro  pittore  sig.  Giorgio 
Belloni  di  Milano  ;  si  tratta  cioè  di  prove  positive  fotografiche  sn 
vetro,  le  quali,  viste  per  trasparenza,  mostrano  in  rilievo  le  cose, 
con  un  effetto  in  verità  sorprendente. 

Si  sa  che  la  percezione  netta  del  rilievo  non  si  può  avere,  se  non 
guardando  contemporaneamente  coi  due  occhi  ;  V  imagine  che  si 
forma  sulla  retina  dell'occhio  destro  non  è  eguale  a  quella  che  si 
dipinge  sulla  retina  dell'occhio  sinistro,  perchè  diversi  sono  i  punti 
di  prospettiva;  ed  è  appunto  la  fusione  delle  due  imagini  che  detta 
la  percezione  del  rilievo.  Questa  non  si  potrà  quindi  riprodurre  ar- 
tificialmente, se  non  si  offre  separatamente  a  ciascun  occhio  il  di- 
segno che  gli  conviene,  come  succede  nello  stereoscopio.  Ora  il 
Belloni  ha  ideato  un  processo  assai  ingegnoso  per  fare  a  meno  di 
tale  istrumento,  ed  ecco  in  che  consiste. 

Da  una  comune  negativa  doppia  stereoscopica,  ottenuta  con  una 
camera  oscura  fornita  di  due  objettivi,  bì  stampa  nel  modo  solito  una 
prova   diapositiva  doppia  stereoscopica:   prima  però  di   sviluppare 


* 


(1)  Questa  nota  riassume  la  comunicazioue  orale  fatta  auirargotnento 
dal  prof.  O.  M urani,  nella  seduta  del  7  luglio  1904,  come  risulta  dalia 
relazion»»  \erhiil(f  pubiilicata  nel  fase,  xvi  del  voi  xxxvii,  serie  ii,  dei 
Hemliconli  del  r.  Lsiituio  Lombardo^  a  pag.  712.  Si  veda  anche  il  Boi' 
lettùìo  ufiiciale  del  Ministero  della  Pubblica  istruzione^  voi.  n,  n.  30, 
pa',^  1425. 
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quest'ultima,  vi  si  applica  sopra,  dal  lato  della  pellicola,  nno  schermo 
di  Tetro  sul  quale  sono  tracciate  delle  ri^^he  opache  parallele,  molto 
fitte,  equidistanti,  di  larghezza  pari  alla  loro  distanza.  Si  tratta  cioè 
di  un  vero  reticolo;  quello  adope- 
rato dal  Belloni  ha,  per  oj^ni  cen-   o     f  t  /  i  /  f  /  j  / j^^  /  f  tt^*^JK 
timetro,  60  tratti   trasparenti  se- 
parati da  altrettanti  intervalli  opa-  ^^ 
chi  di  eguale  larghezza.   Illumi- 
nando per  poco  ancora  la    prova 
diapositiva,  e  sviluppandola,  essa 
presenterà  le  duo  imagini  solcate 
da  righe  oscure,  le  quali,  in  realtà, 
sopprimono  metà  di  ciascuna  ima- 
gine. 

Fin  qui  il  processo  è  semplice 
e  spedito,  ora  però  bisogna  venire 
alla  operazione  più  delicata:  bi- 
sogna cioè  da  questa  diapositiva 
doppia  rigata,  ottenere  una  nega- 
tiva monostereoscopica.  All'uopo 
si  prende  una  lastra  sensibile  co- 
mune, di  grandezza  pari  ad  una 
delle  due  imagini  saddette,  e  si 
applica  successivamente  su  esse, 
spostandola  da  una  volta  all'altra 
di  uno  spazio  corrispondente  alla 
larghezza  delle  righe  nere,  o  degli 
intervalli  trasparenti,  che  è  lo 
stesso.  Accade  così  che  le  parti 
della  lastra  le  quali  nella  V"  appli- 
cazione subirono  l'azione  della 
luce,  riproducendo  con  sottili  stri- 
Bcie  equidistanti  una  delle  due  ima- 
gini, sono  nella  2*  api)licazione 
protette  dagli  intervalli  oscuri;  e, 

reciprocamente,  le  parti  della  lastra  prima  protette  dalle  righe 
oscure,  sono  poscia  impressionate  e  riproducono  l'altra  imagine. 
Insomma  si  ottengono  in  tal  guisa,  sulla  stessa  lastra,  due  sistemi 
di  righe  finis3Ìnie,  appartenenti  allo  due  imagini,  alternate  le  une 
con  le  altre.  11  Belloni  è  riuscito  nella  difficile  operazione  per  mezzo 
Rendiconti.  —  Serie  n.  Voi.  XXXVIL  62 
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di  pazienti  tentativi;   ma   si    comprende    che  la  cosa  può   riuscire 
relativamente  spedita,  con  Tajuto  di  una  vite  micrometrica. 

In  fine,  da  questa  negativa  si  ottiene  direttamente  la  corrispondente 
diapositiva  monostereoscopica,  sovrapponendo  a  quella  una  lastra  sen- 
sibile ed  esponendo  alla  luce,  come  si  fa  di  solito.  Avuta  tale  diapo- 
sitiva, per  ottenere  TeiTetto  del  rilievo  bisogna  fare  in  modo  che  cia- 
scun occhio  veda  soltanto  il  sistema  di  righe  appartenenti  alla  imagine 
propria.  ÀlPuopo,  il  Belloni   colloca  dinanzi  alla  detta  diapositiva 
monostereoscopica,  a  breve  distanza,  uno  schermo  di  vetro  rigato, 
simile  al  primo.  GP  intervalli  opachi  e  quelli  trasparenti  di  questo 
secondo  schermo  sono  di  pochissimo  minori  di  quelli  del  primo;  in 
ogni  centimetro  sono  contenute  61  righe   oscure  e  altrettante  tra- 
sparenti   di   eguale  larghezza.    Il    Belloni    ottiene   questo  secondo 
schermo  col  mezzo  della  fotografia,  collocando  sopra  una  lastra  sen- 
sibile il  primo,  e  inclinando    pochissimo    i   due   vetri.  Nella  figura 
annessa,  L  M  rappresenta  la  diapositiva  monostereoscopica,  N  0  lo 
schermo  rigato:  essa   mostra  come  l'occhio  di  destra,  il  cui  centro 
è  supposto  in  /?,  veda  soltanto  il  sistema  di  righe  1,  1,  1 . . .  apparte- 
nenti   air  imagine    di   destra,    mentre   è    impedito   dagli  intervalli 
opachi  di  vedere  il  sistema  di  righe  2,  2,  2  .  .  .  appartenenti  alla 
imagine  di  sinistra;  il  contrario  accade  airocchio  di  sinistra  supposto 
in  P,  il  quale  vede  il  sistema  di  righe  2,  2,  2  .  .  .  della  imagine 
propria,  e  non  l'altro  sistema  1,  1,  1  .  .  .  dell' imagine  di  destra.  — 
La  diapositiva  L  M^  e  lo  schermo  rigato   N  0,  portati  da  un  me- 
desimo  quadro,   sono  fissati  in   modo,    come  è  naturale,    da   non 
potersi  spostare. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI   COMO   (l). 


Giorni 

.^  O  O  1 

Lmgo 

di  LuffiDd 

s  or  o    1  o  o  -^ 

Lajro  di  Como 

Porto 
di  An^er* 

Panta 
TresR 

Como,  Porto 

di  B.  A^ùBtino 

H-  0.71 

MulpennAtA 

L«coo.  Ponte 

TlBcsontéQ 

1 

4-  0.14 

+  0.30 

-h  0  J6 

+  0.53 

2 

+  0.12 

+  0.29 

H-  0,68 

^-  0J4 

4^  0.52 

3 

H-  0,10 

H-  0,28 

+  0,65 

+  0.72 

+  0.50 

4 

+  0,08 

+  0,27 

-1    0  64 

-f  0.70 

+  0.48 

5 

+  0-06 

-t-  0.26 

+  0,63 

+  0.68 

4-  0.46 

6 

"h  0.04 

H-  0.25 

+  0.61 

-t-  0.67 

-h  0.46 

!    ^ 

-h  0.02 

+  0.24 

4-  0.60 

+  0.66 

+  0.45 

1    ^ 

~h  0.00 

+  0,22 

+  0.59 

+  0,65 

+  0.44 

9 

-  0.01 

H-  0.21 

H-  0.58 

H-  0.64 

+  0,43 

IO 

—  0,02 

H-  0.22 

+  0,60 

+  0.64 

+  0.42 

11 

—  0.03 

+  0.22 

-h  0.63 

+  0,66 

4-  0,46 

12 

-  0.03 

+  0.22 

+  0.66 

4-  0.71 

+  0.50 

13 

—  0.05 

+  0.21 

H-  0.63 

4-  0.69 

+  0.48 

14 

—  0.06 

+  0.21 

+  0,62 

4   0.68 

4-  0.47 

16 

-  0,08     ' 

^  0.20 

4-  0.61 

4-  0.67 

+  0.46 

16 

—  0.10 

4-  0.20 

+  0.60 

+  0,65 

+  0,45 

17 

—  0,12 

+  0.19 

H-  0.69 

-i-  0.64 

+  0.44 

18 

—  0.13 

H-  0,11)    1 

+  0.57 

+  0,66 

h  0.46 

19 

-  0.13 

+  0.18 

+  0.56 

"h  0.65 

4-  0.45 

20 

-  0.13 

+  0.18 

+  0.54 

4-  0.63 

+  0.43 

21 

—  0.13 

H-  0,11* 

-f  0.52 

+  0.62 

+  0.42 

22 

—  0.13 

+  0.1  U 

H-  0.50 

4-  0.00 

4-  0.40 

23 

-  0.14 

+  0.18 

+  0,47 

+  0.60 

4-  0.40 

24 

—  0.18 

-l-  0.18 

-t    0.45 

+  0.55 

+  0.36 

25 

-"  0.20 

+  0J7 

+  0.42 

4  0.53 

-h  0.34 

26 

—  0.22 

-f-  0.16 

+  0.40 

-h  0.51 

4-  0.32 

27 

-  0.27 

+  0,15 

-i    0*38 

4"  0.46 

4-  0.28 

!  2B 

—  0.27 

+  0.14 

-h  0.36 

4-  0.42 

+  0.24 

20 

—  030 

-h  0.14 

+  0.34 

4  0.3T 

*+  0^20 

30 

—  0,31 

f  0.12 

-f  0,32 

4-  0*33 

+  0  16 

31 

—  0,29 

+  0.14 

-h  0.30 

+  0.31 

+  0.15 

(1)  La  qaota  sul  LM   dello  zero  dciridrometro  di  Como  è  di  197^2. 
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A.OOS'TO       130-* 


TEMPO   MEDIO   CIVILE   DI   MICìANO 
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SS,0 
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47.5 
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47.8 
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Temiiar&iiirs  oenUicrAd» 
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+aa,9 
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+21.6 
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+  26  7 
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+29,2: 
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421.4 
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+27  5 
+28.3 

129.1, 
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420,0' 
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4  36.0, 
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+315' 
I  33.0 
4  34.6 
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4  33.8 
4  26.7- 
t  29  8 
4  3M| 

25  al 

t  £6  0j 
{  «5.5 1 
4  26.0. 
i  18.2 


1-24.07 


+26  1| 
+  27.0 

i29.8 
+28.5I 
I  29.0 
4  24.<» 

+  111155 


0  I 
4  19.8; 
4  20.5 
+19.0 
+19.8 
+  199 

+20.4! 
4  2I.0| 

4  218| 
4  2t.4| 
+  234' 

418.61 
+172Ì 
4  17^3^ 
419,81 
4  20.0 1 

!  22.2  i 
+22.4  j 
4  18.8J 

417.1: 
+  19  jj 

4  18.71 
+  168 
+  15.1 
+13.0Ì 

+  13.7Ì 

+12.3Ì 

rl2.7 
+130| 

+  16.4I 

+  n.7| 

+  17.8| 
H8.37! 


+  26,9 
4  25  3 
+25.6 

+26  4 
■i  26  H 

+27.4 
+28.5 
+28.2 
4  28.1 

+  216 

121,2 

-»2I.5 
4  252 
4  26.5 
4  27.4 

+28.Ì 
+27.6 
^22.2 
4  234 
+24  J 

+21.9 
+  21.1 
+  20.1 
+  18.9 
+  15.6 

+  18.5 
+  19.7 
+  2«,9 
4  22.2 
+218 
+20.6 

-2i."6 


^  a  s  S 
9  s  o 


0.4 
4.0 


3S.2 


17.7 
gocce 

1.0 
14.1 


U.l 
85.0 


Altezza  baroiri. 


min. 


min 

755.2  ^.    4 
139,4  ,  23 

7i8.y<ì 


'JViiiperntara  jiibkb.     +   36  0     g,    7 
min.       +  12.3     ,    26 
p  nicdia     +  2L06 


Temporale  il  giorno  2,  li,  18,  18  e  21. 


I  namerì  ■emAti  oon  aHteriHtMi  nella  c<»loniiA  dell»  preci pitAxioni   imiicRno   n<«Te    futa,  o  nebb'A 
Bd<*DM>tA,  o  niffiAiin,  o  tiniiH  «iiNoiohu- 
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Adunanza  del  17  Novembre  1904. 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Ardissone,  Ascoli,  Bardblli,  Cantoni,  Celobia, 
Colombo,  Del  Giudice,  Ferrini,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Golgi, 
Inama,  Maggi,  Maxgiagalli,  Pascal,  Pavesi,  Ratti,  Strambio,  Vi- 
DARi,  Visconti. 

E  i  SS.  ce.  Banfi,  Cantone,  Forlanini,  Fumagalli,  Jona.  Jorini, 
Mariani,  Menozzi,  Sala,  Salmojraghi,  Somigliana,  Satno. 

-  Aperta  la  seduta  alle  ore  13,  il  segretario  M.  E.  Strambio  legge 
il  verbale  della  adunanza  precedente,  che  viene  approvato;  quindi 
i  due  segretari  annunciano  gli  omaggi  pervenuti  all' Istituto. 

Il  M.  E.  prof.  Ferdinando  Aschieri  ed  il  S.  C  prof.  Antonio 
Martinazzoli  giustificano  la  loro  assenza.  La  lettura  del  S.  C.  Mar- 
tinazzoli  viene  perciò  rinviata  alla  prossima  adunanza. 

Il  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal  presenta  la  sua  Nota:  Teoremi  sulle 
forme  binarie  a  fattori  multipli  e  applicazione  alla  binaria  del 
quinto  ordine^  discorrendone  brevemente,  e  i> resenta  pure,  dandone 
un'idea  sommaria,  quella  del  dott.  Edoardo  Uera,  che  ha  per  titolo: 
//  secondo  teorema  della  inedia  per  le  funzioni  a  due  variabili,  am- 
messa dalla  Sezione  di  scienze  matematiche. 

Quindi  il  M.  E.  prof.  Del  (Jiudice  presenta,  facendone  risaltare 
l'importanza,  Topera  in  due  volumi  del  prof.  Lorini  intitolata:  La 
Repubblica  Argentina  e  i  suoi  maggiori  problemi  di  economia  e  di 

finanza. 

Il  presidente  presenta  a  nome  del  prof.  Bosscha,  segretario  del- 
l'Accademia   delle   scienze   di  Harlem,    un  volume  contenente  la 
corrispondenza  tra  Alessandro  Volta  e  Van  Marum,  discorrendone 
RcndicMiti.  -  Serie  li.  Voi.  XXXVII.  63 
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brevemente  e  mettendone  in  rilievo  T  importanza  (1).  Presenta  inol- 
tre un  esemplare  in  bronzo  del  ricordo  del  secondo  centenario  della 
Reale  Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  inviato  al  nostro  Istituto 
dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  di  Prussia.  Quindi  annuncia 
lo  gravi  perdite  subite  dal r Istituto,  durante  le  ferie  accademiche, 
nelle  persone  dei  SS.  CC.  nazionali  professori  Emilio  Villari  ed 
Antonio  Rolando,  facendone  un  breve  elogio. 

Terminate  le  letture  e  le  comunicazioni  scientifiche,  l'Istituto 
passa  a  trattare  degli  affari  propri"  Il  presidente  gli  annuncia  la 
fondazione  di  studi  Sensales  presso  la  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  e  belle  arti  di  Palermo,  lieto  di  soggiungere  che  il  R.  Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere  è  una  delle  quattro  Accademie 
chiamate  ad  indire  i  concorsi.  Aggiunge  con  parole  di  compiacenza 
la  notizia  che  un  mecenate  anonimo  pose  a  disposizione  dell*  Isti- 
tuto un  libretto  della  Banca  Popolare  di  Milano  di  lire  4000  desti- 
nate a  ricerche  storico-filologiche  oppure  archeologiche  di  sicura 
promessa;  e  l'Istituto  incarica  il  Presidente  di  far  pervenire  all'i- 
gnoto  Mecenate  i  suoi  ringraziamenti. 

Le  Commissioni  incaricate  di  esaminare  i  titoli  dei  concorrenti 
alla  fondazione  Vittorio  Emanuele  ii  presso  la  locale  Cassa  di  Ri- 
sparmio presentano  le  loro  relazioni  che  l'Istituto  approva  con  voto 
unanime  e  di  cui  la  Presidenza  trasmetterà  le  conclusioni  alla 
Presidenza  della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano. 

La  seduta  è  tolta  alle  14^4* 

Il  segretario  R.  Ferrini. 

(1)  Nello  specchio  riassumente  le  lettere  della  corrispondenza  fra  il 
Volta  e  il  Van  Marum,  che  venne  unito  alla  comunicazione  in  argo- 
mento fatta  nell'adunanza  del  r.  Istituto  Lombardo  del  25  febbraio 
corrente  anno;  trovansi  sognate  come  esistenti  presso  la  segreteria 
della  Società  olandese  di  scienze,  una  minuta  di  lettera  del  Van  Marum 
con  data  31  maggio  1788,  e  un'altra  senza  data  precisa,  ma  del  17di). 
Ora  risultò  che  esse  costituiscono  una  sola  lettera,  che  il  dott.  Bosscha 
ha  potuto  stabilire  essere  del  21  maggio  1789;  Toriginale  di  quella  let- 
tera, ma  pure  senza  data,  esiste  nel  Cartellario  voltiano  di  questo 
r.  Istituto  Lombardo  ed  era  stato  elencato  dal  gennajo  1783,  riferendosi 
il  testo  alla  nomina  del  Volta  a  socio  della  detta  Società  olandese  av- 
venuta nel  1782.  Vuol  quindi  esser  corretto  come  sopra  il  citato  spec- 
chio; e  aggiunta  la  lotterà  del  Van  Marum  al  Volta  del  3  luglio  1802, 
che  fu  trovata  in  originale  recentemente  nel  Cartellario,  ma  in  luogo 
non  proprio,  e  perciò  ignorata. 
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SAGGIO  DI  ALCUNE  PARTICOLARITÀ 

oei 

VERSI    EROICI    E    LIRICI    DI    S.    ENNODIO. 

Nota 
del  S.  G.  prot.  Piktuo  Rasi 


Como  alla  prima  parto  del  mio  lavoro  metrico  su  s.  Ennodio,  re- 
lativa ai  suoi  distici  elegiaci  (1),  foci  seguire,  quasi  complemento  di 
quella,  un  Saggio  di  alcune  particolarità  nei  distici  stessi  ('J),  cosi 
ora,  pubblicata  del  lavoro  indicato  la  parte  seconda  (.S),  noterò  ai- 


ri) In  BoUetfino  della  Società  pavese  di  storia  patria»  Anno  ir,  1002, 
fase.  I  0  ir,  da  pag.  87  a  pag.  140. 

(2)  In  Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  Sopìo  ii, 
voi.  XXXV,  1902,  da  pag.  iìST)  a  pag.  353. 

(3)  Dell'arte  metrica  di  Mar/no  Felice  Ennodio^  vescovo  di  Pavia  (Parto  ii: 
Metro  eroico  e  lirico)^  in  Bollettino  «addotto.  Anno  iv,  1004,  fase,  ii,  da 
pag.  153  a  pag.  107.  A  quosti  tro  miei  procodonti  lavori  (efr.  noto  1  o  2) 
mi  riforiseo  ora  quando  sia  dol  caso,  nonehò  per  lo  eonsiderazioni  in  go- 
neralo  o  por  la  bibliografìa,  indicandoli,  ri^pottivamonto,  con  lo  abbrevia- 
zioni P.  I,  P,  ir,  faggio  '.  Uso  anche  in  qiiosto  socondo  Saggio  l'odi/iono 
del  Hartel  a  preferenza  di  quolla  del  Voi^ol:  cfr.  P.  i,  p.  87,  nota  1  o  os- 
sorvaz.  p.  80;  P.  ri,  p.  134  sg.,  nota  2;  Saggio  ',  p.  3:>G,  nota  4.  Uno  studio 
importante  sullo  irrogolariL'i  metriclio  e  prosodiolio  «Hio  si  riscontrano  nello 
i-^crizioni  doll'oti\  imp'^rialo  è  comparso  dì  questi  giorni  per  op<»ra  dì  un 
valente  giovan's  Nunzio  C'alv.Mgna,  col  titolo  :  Stili* epirp-afia  poetica  Intina 
della  decadenza,  Ciiltanissetta,  1V?04.  Al  qual  proposito  torno  a  citare, 
avendo  occasione  di  riferìrmici  sovente,  il  dottissimo  lavoro  di  K.  Kamo- 
rino:  La  pronunzia  popolare  dei  cersi  quantitativi  latini  wH  bassi  tempi  ed 
origine  della  rersegginttn-a  ritmica  (estratto  «lalle  Memorie  della  r.  Accad. 
delle  scienze  <ìì  Torino,  1803),  speoialmonto  per  i  due  capitoli:  Errori  di 
prosodia  nelle  iscrizioni  lapidarie  (p.  Il  s^^g.)  e  Errori  di  prosodia  nelle 
opere  letterarie  dei  bassi  tempi  (p.  17  sgg):  ad  alcune  irregolarità  proso- 
diche in  Knno«ìio  accenna  soltanto  excnìpli  racsft  il  Ramorino  a  png.  31  sg. 
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Cline  peculiarità  (del  genero  di  quelle  indicate  pei  distici  nel  primo 
Sai/yio),  1»  «jiiali  si  riscontrano  nei  suoi  esametri  e  negli  altri  metri 
di  natura  propriamente  lirica.  K  come  le  due  parti  principali  del 
lavoro  erano  dirette  massimamente  a  porre  in  chiaro  la  costru- 
zione metrica  (la  osteologia  e  la  sindesmologia:  cfr.  7*. /, 
p.  110;  J\  JI,  p.  ir>l,  nota  1,  e  p.  195;  Saggio^,  p.  330)  dei  versi 
di  Knnodio,  cosi  il  presente  Saggio  (non  altrimenti  del  precedente  per 
quanto  riguarda  i  distici  elegiaci)  mira  ad  indicare  le  particola- 
rità di  carattere  strettamente  prosodico  e  d'altro  genere  piuttosto 
stilistico  (asindeto  e  allitterazione)  negli  esametri  e  nei  versi 
lirici  del  grande  o  santo  vescovo  di  Pavia. 

K  poro  da  avvertire  subito,  che  trattandosi  specialmente  di  metro 
lirico,  dove  è  cosi  frequento  lo  scambio  dei  jiiedi  (e  in  modo  parti- 
colare dolio  spondeo  irrazionale  in  luogo  del  giambo  o  del  trocheo), 
ci  si  trova  spesso  nell'imbarazzo  di  decidere,  se  quella  data  parti- 
colarità sia  da  considerare  come  esempio  di  licenza  (o  negligenza) 
prosodica  oppure  di  licenza  metrica:  ragione  questa,  per  la 
quale  di  sillatti  casi  particolari  abbiamo  dovuto  occuparci,  per  inci- 
denza, nelle  due  parti  del  precedente  lavoro,  o  specialmente  nella 
s  oc  onda  (cfr.  osserv.  /*.  II,  p.  105)  (1).  Ed  inflitti,  per  citare  in 
l»roposito  un  caso  molto  significativo,  tanto  il  Ilartol  quanto  il  Vogel 
notano  come  esempio  di  misura  sbagliata  (il  primo  al  lemma  conri- 
jìiifiitur  deirindice,  p.  07)2,  col.  II,  il  secondo  al  lemma  nietrum:  — 
rorripmìitìir  doirindico,  p.  31)4,  col.  II)  la  parola  matrona  nel  verso 
endecasillabo  falccio  «  cj'optet  tiimilcm  matrona  sortcm  (5)>,  mentre, 
qui  almeno,  non  v'ha  dubbio  che  siamo  in  altro  campo,  cioè  in  quello 
dello  licenze  metriche,  giacché  Ennodio  ha  voluto  adoperare  qui 
appunto,  invece  del  trocheo,  uno  spondeo,  similcin  matrona 
(spondeo  irrazionale  nel  terzo  piede),  come  espressamente  di- 
chiara altrove  in  due  luoghi,  appellandosi  all'autorità  di  Terenziano 
Mauro  (cfr.  P.  II,  p.  VM  sg.)  ;  ugualmente  dicasi  di  mòmenta  (in- 
vano corretto  dallo  Schott  in  talenta)  pure  nel  terzo  piede  del  fa- 
loció  :  ^captivet  dociTis  ìuOmcnia  cordis)^  (esempio  che  per  coerenza 


(4  j-lnnodio  stosso,  dol  resto,  dimanda  in  più  luoghi  venia  per  certe 
sue  scorrezioni  n-'i  versi  :  cfr.  i  passi  registrati  dal  Vogel  nel  suo  Jndei 
a  i»ug.  3U4,  col.  1   0   li. 

(r>)  (^iii  lo  S«.liott,  secondo  il  suo  costume  di  voler  sanare  Ennodio  ad 
ou'ni  costo  da  (|u;ilsia<i  orrore  metrico  o  prosodico,  tenta  di  correggere 
lep^'Tido  it'Hruna  invece  di  matrona    :  cfr.  i'.  il,  p.  104. 
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e  analogamento  a  matrona  avrebbe  dovuto  trovar  luogo,  sotto  Tin- 
dicazione  mdrnenUiy  nei  lemmi  indicati  dagli  Indici  del  Hartel  e  del 
Vogel:  cfr.  P.  II,  p.  19o)  (G). 

Seguendo  ora,  anche  per  ragioni  di  brevità  e  perspicuità,  lo  stesso 
metodo  adottato  pel  primo  Saggio,  cominceremo  dal  notare  gli  esempi 
dell'uso  illegittimo  della  sistole  e  della  diastole  (7)  negli  esa- 
metri eroici  0  nei  versi  lirici  di  Ennodio  (8). 

§  I.  A)  Esempi  di  sistole  (0). 

1)  I,  4,  2^)1  «Ars  niUura  Musa  Plioebus  (jua  tumet  facundia>. 
Piuttosto  che  sistole  è  da  vedere  qui  una  licenza  metrica;  ctr.  più 
innanzi,  p.  90i^,  n.*  l:>. 


(G)  Una  licenza  similo  ò  in  nn  contoinporanoo  di  Knnodio,  in  Severino 
Boezio  (p.  9,  V.  2  e  v.  11,  od.  Peipor:  ctV.  la  mia  rocensiono  di  Aug.  Kn- 
grelbrecht,  Die  Consol.  Phiios.  des  Bocthius,  Wifìn,  1V.K)2,  in  BolletL  della 
Soc,  pavese  di  storia  patria,  giugno,   1904,  p.  280  sg.). 

(7)  Adopero,  per  comodità  di  espressione,  qiiosti  termini  tocnici  ad  in- 
dicare in  generale  il  prolungamento  di  sillabo  brevi  per  natura  ((f^o^roAr') 
o  Tabbroviamonto  di  hingho  (araroA^)  contro  Taso  degli  scrittori 
classici  e  contro  Tetìmo  logia  (sono  quindi  da  me  trascurati  gli  esempi 
del  tipo,  per  es.,  di  phar^t ram,  i,  4,  5(),  tenébrae^  \^\  Si),  o  di  iUhts^  i,  7,  62, 
isCius^  I,  9,  y8,  ecc.):  nella  maggior  parto  dello  volte  trattasi  di  veri  e 
propri  errori  prosodi<ù  (se  si  eccettuano  i  casi  delle  licenze,  non  estranee 
pur  agli  scrittori  classici,  relative  air  uso  dei  nomi  propri  :  ct'r.  Saggio  *, 
p,  341  sgg.),  errori  prosodici  frequenti  noi  poeti  tardi  e  che  sono  indizi 
certi  del  perduto  o  indebolito  senso  della  (quantità.  Por  le  licenze  di  questo 
genere  nei  distici  elegiaci  di  Knnodio  cfr.  Saggio^,  p.  SM  sgg. 

(8)  I  luoghi  che  ora  riferisco  seguono  secondo  la  numerazione  pro- 
gressiva che  le  poesie  di  Knnodio  hanno  nei  due  libri  dei  Canni  un  del- 
Tedizione  Harteliana;  per  quelle  brevi  poesie,  che  si  trovano  sparse  qua  e 
là  fra  i  suoi  componimenti  in  prosa,  di  cui  fanno  parte  integrante  (/'.  i» 
p.  89,  nota  2,  e  specialmente  I\  ii,  p.  101  sgg.ì,  assai  varie  di  metro, 
non  escluso  l'elegiaco,  ne  indicheremo  le  particolarità,  degne  di  nota,  a 
parte  con  raggiunta,  inoltre,  dei  luoglii  corrispondenti  nolT  edizione  del 
Vogel.  Avverto  anche  che  per  particolarità  prosodiche  o  metriche 
intendo  quelle  che  si  discostano  dalla  uìisura  originaria  dello  sìllabe  o,  in 
generale,  dalPuso  classico  (di  cui  pur  si  studiava,  come  abbiamo  veduto, 
di  essere  seguace  rigoroso  il  nostro),  por  quanto  esse  possano  trovare 
spiegazione  e  giustificazione  in  regolo  e  consuetudini  invalso  più  tardi  e 
specialmente  presso  i  poeti  cristiani. 

(9)  Per  le  osservazioni  su  alcuni  luoghi  relativi  alla  sistole  o  alla 
diastole  o  ad  altro  di  natura    prosodica   o    metrica,   dei    quali   abbiamo 
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Odile  peculiarità  (del  gonen'  di  quello  indicate  pei  distici  nel  primo 
Sai/t/io).  1»  «lUili  si  riscontrano  nei  suoi  esametri  e  negli  altri  metri 
di  natura  propriamente  lirica.  E  come  le  due  parti  principali  del 
lavoro  erano  dirette  massimamente  a  porre  in  chiaro  la  costru- 
zione metrica  (la  osteologia  e  la  sindesmologia:  efr.  7*. /, 
p.  110;  J\  JI,  j).  IT)!,  nota  1,  e  p.  195;  Saggio^,  p.  330)  dei  versi 
di  Knnodio,  cosi  il  presento  Saggio  (non  altrimenti  del  precedente  per 
quanto  riguarda  i  distici  elegiaci)  mira  ad  indicare  le  particola- 
rità di  carattere  strettamente  prosodico  e  d'altro  genere  piuttosto 
stilistico  (asindeto  o  allitterazione)  negli  esametri  e  nei  versi 
lirici  del  grande  e  santo  vescovo  di  Pavia. 

K  però  da  avvertire  subito,  che  trattandosi  specialmente  di  metro 
lirico,  dove  è  cosi  frequente  lo  scambio  dei  piedi  (e  in  modo  parti- 
colare dolio  spondeo  irrazionale  in  luogo  del  giambo  o  del  trocheo), 
ci  si  trova  spesso  nell'imbarazzo  di  decidere,  se  quella  data  parti- 
colarità sia  da  considerare  come  esempio  di  licenza  (o  negligenza) 
prosodica  oppure  di  licenza  metrica:  ragione  questa,  per  la 
(|uale  di  silTatti  casi  particolari  abbiamo  dovuto  occuparci,  per  inci- 
denza, nelle  due  parti  del  precedente  lavoro,  e  specialmente  nella 
seconda  (cfr.  osserv.  1\  II,  p.  105)  (1).  Ed  infatti,  per  citare  in 
proposito  un  caso  molto  signilìcativo,  tanto  il  Hartel  quanto  il  Vogel 
notano  come  esempio  di  misura  sbagliata  (il  primo  al  lemma  court' 
pÌKiitur  dell'Indice,  p.  052,  col.  II,  il  secondo  al  lemma  metrum:  — 
rorripiuìUifr  dell'Indice,  \ì.  3tM,  col.  II)  la  parola  màtrotia  nel  verso 
enilecasillabo  falecio  <fic\''optet  similem  mati'ona  sortem  (5)»,  mentre, 
qui  almeno,  non  v"ha  dubbio  che  siamo  in  altro  campo,  cioè  in  quello 
delle  licenze  metriche,  giacché  Ennodio  ha  voluto  adoperare  qui 
ai»pnnto,  invece  del  trocheo,  uno  spondeo,  similcìii  matrona 
(spondeo  irrazionale  nel  terzo  piede),  come  espressamente  di- 
chiara altrove  in  due  luoghi,  appellandosi  alPautorità  di  Terenziano 
Mauro  (cfr.  P.  II,  p.  1U4  sg.)  ;  ugualmente  dicasi  di  mOmenta  (in- 
vano corretto  dallo  Schott  in  lalenta)  pure  nel  terzo  piede  del  fa- 
lecio: <^captivet  dociCis  inrancnia  cordisi^  (esempio  che  per  coerenza 


(4  ICnnodio  stesso,  del  resto,  dimanda  in  più  luoghi  venia  per  certe 
suo  scorrezioni  n<}i  vei  ^i  :  cfr.  i  passi  registrati  dal  Vogel  nel  suo  Lviei 
a  pag.  304,  col.  i  o  ii. 

(."))  (^nl  lo  Schott,  secondo  il  suo  costume  di  voler  sanare  Knnodio  a«l 
oirni  costo  dii  «lualsia-ij  errore  metrico  o  prosodico,  tenta  di  correggere 
leug^'-ndo  in<iruiifA  invoco  di  nìalrona    :  cfr.  I\  il,  p.   194. 
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e  analogamente  a  miitrona  avrebbe  dovuto  trovar  luogo,  sotto  Tin- 
dicazione  mòuienta^  nei  lemmi  indicati  dagli  Indici  del  llartel  e  del 
Vogel:  cfr.  P.  II,  p.  195)  (G). 

Seguendo  ora,  anche  per  ragioni  di  brevità  e  perspicuità,  lo  stesso 
metodo  adottato  pel  primo  Sar/gio,  cominceremo  dal  notare  gli  esempi 
deiruso  illegittimo  della  sistole  e  della  diastole  (7)  negli  esa- 
metri eroici  e  nei  versi  lirici  di  Ennodio  (8). 

§  I.  A)   Esempi  di  sistole  (0). 

1)  I,  4,  2(j:  «Ars  natura  Musa  Phoebns   <jua  tumet  facundia  ». 
Piuttosto  che  sistole  è  da  vedere  i|ui  una  licenza  metrica;  cfr.  più 
innanzi,  p.  903,  n.**  V^, 


(6)  Una  licenza  similo  A  in  un  contomporanoo  di  Ennodio,  in  Sovorino 
Boezio  (p.  9,  V.  2  e  v.  il,  od.  Poipor:  ctV.  la  mia  rocensiono  di  Aug.  En- 
gelbrecht,  Die  Consoì,  Philos.  tles  Boethius.  Wion,  l*.K)2,  in  Bolletta  biella 
Soc,  pavese  di  storia  patria^  giugno,   1904,  p.  289  sg.). 

(7)  Adopero,  per  comodità  di  espressione,  quosti  termini  tocnici  ad  in- 
dicare in  generalo  il  prolungamento  di  sillabo  brevi  por  natura  (cf^oaroXr') 
o  Fabbro viamonto  di  lungho  (cvaroX/^)  contro  Tiiso  degli  scrittori 
classici  e  contro  retimologia  (sono  quindi  da  nio  trascurati  gli  esempi 
del  tipo,  per  es.,  di  phnrrtrmn,  i,  4,  5(),  tenéhrae^  1,5,  3(5,  o  di  illius,  i,  7,  62, 
istius,  I,  9,  y8,  ecc.)  :  nella  maggior  parto  dolio  volto  trattasi  di  veri  e 
propri  errori  prosodici  (se  si  eccettuano  i  casi  «lolle  licenze,  non  estranee 
pur  agli  scrittori  classici,  relative  air  uso  dei  nomi  propri  :  ct'r.  faggio  ', 
p.  341  sgg.),  errori  prosodici  frequenti  noi  poeti  tardi  e  che  sono  indizi 
certi  del  perduto  o  indobolito  senso  dolla  quantità.  Por  le  licenze  di  questo 
genero  nei  distici  elogiaci  di  Ennodio  cfr.  Saggio  ^^  p.  'XM  sgg. 

(8)  I  luoghi  che  ora  riferisco  seguono  secondo  la  numerazione  pro- 
gressiva che  lo  poesie  di  Ennodio  hanno  noi  due  libri  dei  Cariniwi  del- 
rediziono  Harteliana;  per  quelle  brevi  poesie,  che  si  trovano  sparse  »iua  e 
là  fra  i  suoi  componimenti  in  prosa,  di  cui  fanno  parte  integrante  (/'.  i» 
p.  89,  nota  2,  e  specialmente  I\  ii,  p.  IIU  sgg.ì,  assai  varie  di  metro, 
non  escluso  l'elegiaco,  ne  indicheremo  lo  particolarità,  degne  di  nota,  a 
parto  con  l'aggiunta,  inoltre,  dei  luoghi  corrispondenti  nolP  edizione  del 
Vogel.  Avverto  anche  che  per  particolarità  prosodiche  o  metriche 
intendo  quelle  che  si  discostano  dalla  misura  originaria  delle  sillabe  o,  in 
generale,  dall'uso  classico  (di  cui  pur  si  studiava,  come  abbiamo  veduto, 
di  essere  seguace  rigoroso  il  nostro),  por  quanto  esse  possano  trovare 
spiegazione  e  giustificazione  in  regolo  o  consuetudini  invalso  più  tardi  e 
specialmente  presso  i  poeti  cristiani. 

(9)  Per  le  osservazioni  su  alcuni  luoghi  relativi  alla  sistole  o  alla 
diastole  o  ad  altro  di  natura    prosodica   o    metrica,   dei    quali   abbiamo 
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2)  I,  1,  M:  «  Advenae  pompam  mluit  metalli». 
Lo  Schott,  p.  72  dei  Poem,^  contro  il  consenso  dei  eodici  e  il  senso 
del  luogo,  scrive  nel  testo  volnit  e  in  margine  pare  che  proponila 
notHÌt(ì):  dico  pare,  perchè  la  glossa  marginale  dello  Schott  non 
è  chiara:  nelle  Sotatìones  ad  pag,  72  tace;  cfr.  del  rèsto  P.  II. 
p.  189.  Congettura  del  Barth  é  remiit:  cfr.  Vogel,  p.  277,  e  Hartel 
nei  Corrigenda  et  Addenda,  p.  722. 

\ì)  I,  4,  50  :  «  Marcidam  damnans  otiis  pharetram  >. 
Cfr.  P.  II,  p.  180. 

4)  I,  4,  67  :  «  lustitium  :  culpa  est  thalamos  ndmmassc  pudicos  ». 
Lo  Schott,  yotat.  in  Poem,  ad  pag,   75,   propone  ^rocilasse:  co- 

gif  asse;  animasse,  aut  quid  simile». 

5)  I,  4,  110  sg.  :  «  Visceribus,  fugitive,  tuis.  hac  victimà  matri 
Litamus,  multis  quam  tu  non  suspicis  annis». 

IjO  Schott,  a  pag.  72  dei  Poemala,  ha  nel  testo  :  «  hac  vidima 
^uatcr  (10)  Litamus  y>  e  in  margine  suggerisce  con  un  fortasse:  «  haec 
victima  matri  Litatun^,  mentre  nelle  Notationes  ad  pag,  72  scrive: 
«  Melius  sic:  l^aec  victima  mater  (il)  San^atur  y^^  osservando  che 
*  prior  in  Ufo  brevis  existit  ».  L'errore  prosodico  di  victimà  ablativo 
è  cosi  madornale  e  grossolano  (giacché  d'altro  genero,  evidente- 
mente, e  più  giustificabile  in  poeti  tardi  sono  ulì  sbagli  di  quantità 
nelle  sillabe  iniziali  o  interne  delle  parole),  che  io  pure  sono  assai 
restio  ad  attribuirlo  ad  Knnodio  (12):  mantenuta  adunque  la  diastole 

dovuto  occuparci  indirettamonte  nei  lavori  precedonti,  rimandiamo  di  volta 
in  volta  il  questi.  Ag^^iungiamo  anche,  ove  sia  del  caso,  le  proposto  <!i 
omondamonto  fatte  dallo  Schott  o  da  altri;  ove  nulla  è  detto  in  contrario, 
s' intendo  eh"  su  quello  date  lozioni  havvì  consenso  di  codici  e  di  edizioni. 
Negli  oloMclii  A)  e  H)  sono  compresi,  con  lo  debite  osservazioni,  anche  i 
casi  mono  sicuri  di  sistole  e  diastole.  Del  resto,  a  proposito  special- 
mento  dofrli  omendamenti  proposti  dallo  Schott,  facciamo  nostre  le  osser- 
vazioni dol  Martòne  nella  Prefazione  del  suo  De  antiquis  Ecclesiae  ri- 
fibits  (riportato  da  L.  Bollanger  nella  recente  edizione  di  Orienzio  :  L*' 
poetile  (f'Onentius  ecc.,  Paris-Toulouso,  1903,  a  pag.  28)  :  €  Non  eodem  raod<» 
castigantur  antiquioris  aovi,  ecclesiastici  praesertim  auctoros,  quo  puero- 
rum  in  scholis  scriptiunculae  corriguntur  ». 

(10)  Evidon tomento  dove  essere  caso  vocativo,  come  il  precedente  fu- 
gitice,  elio  jiuro  non  ò  mosso  dallo  Schott  fra  due  virgole. 

(llj  V.  osservazione  precedente. 

(1*^)  Dol  resto  l'abbreviamento  della  finale  a  o  o  delF  ablativo  non  ò 
estraneo  all'uso  dei  poeti  della  decadenza  e  specialmente  cristiani  :  cfr. 
Rauiorino  possini  nel  capitolo  i.  paragrafo  4:  Errori  di  prosodia  nelle 
opere  l. 'ti orarie  dei  hnssi  tempii  p.   17  sgg.  delTop.  cit. 
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del  verbo  Uto  (e  quindi  /ito),  proporrei  di  correggere  cosi  :  «  haec 
vicUfnd  mairi  Litato  »  :  rimperativo  futuro  (III  persona)  col  suo  tono 
sacro  e  solenne  sarebbe  qui  proprio  al  suo  posto;  quanto  alla  frase 
vivtitìia  (nominativo)  litat^  si  confronti  non  solo  «  dum  litat  ara  » 
(Mart.  Vili,  15,  *2)  e  «sacrificio  non  litante»  (Suet.  Aug.  VK)),  iona 
precisamente  «victima  litat»  in  Mart.  X,  73,  6:  «Non  quacumque 
manu  vietima  caesa  litat».  La  personificazione  di  vidima  qui  ò  tanto 
più  ammissibile  in  quanto  che  si  riferisce  appunto  a  Massimo,  a  cui 
è  dedicato  l'epitalamio;  paleograficamente  poi  è  di  leggeri  spiegabile 
come  da  un  originario  litalo  Innanzi  a  mxiltis,  ammessa  una  specie 
di  aplografia  in  litato  e  di  diplografia  con  muUiSy  sia  venuto  fuori 
un  litamus, 

6)  I,  5,  6:  «  Sicca  Pegaseo  {VS)  perfundam  membra  liquore». 
Per  l'uso  strano,  sotto  l'aspetto  prosodico,  di  questa  voce,  dove 

non  solo  si  nota  sistole  {I^yascó),  ma  anche  diastole  (Pegàseó)  cfr. 
Saggio^,  p.  313,  nota  32.  Questo  esempio  di  sistole  è  omesso  nel- 
l'Indice del  Hartel  al  lemma  conì'ijnuntttr^  p.  652,  col,  IL 

7)  I,  5,  11  :  «  Palraes  et  auturani  proponit  dotes  in  orbe*. 
Cosi  nei  codici  e  nelle  edizioni  dello   Schott  (p.  60  dei  Poem.)  e 

del  Sirmond  (p.  564)  ;  ma  già  lo  Schott  in  margine  suggeriva  la  tras- 
posizione doles  proponiti  accettata  dal  Hartel  (p.  518)  e  dal  Vogel 
(p.  293)  :  doies  sarebbe,  come  abbiamo  osservato  sopra  in  un  caso 
analogo,  tale  reato  prosodico  e  metrico,  che  difficilmente  lo  poteva 
perpetrare  Knnodio;  la  trasposizione  quindi,  come  emendamento  più 
semplice  e  naturale,  e  pienamente  giustificata  (il  Hartel  neir  Indice 
suecit.  omette  questo  luogo,  il  Vogel,  p.  391,  col.  II,  lo  mette  come 
dubbio). 

8)  I,  9,  15  sg.  :  « illos  a  veri  tramite  fugit  (14)  Sensus,  et 

errantes  delusit  visus  imago  ». 

(13)  Qui  il  Hartel,  contro  la  retta  grafia  della  parola  (cfr.  in  gr.  Ilr^yù' 
oitog:)  ha  la  forma  errata  Peyasaco^  luentro  negli  altri  due  luoghi,  dove 
(jaesto  aggettivo  ricorro  ancora  (ii,  lU9,  6  e,  in  prosa,  p.  402,  10)  o  ncl- 
V Index  nominum,  p.  628,  col.  i,  ò  la  grafìa  giusta:  l'orrore  però  ò  cor- 
retto nei  Corrigenda  ed  Addenda^  p.  722  (ma  nel  tosto  sta  Pegasaeo  non 
Pagasaeo^  com'<>  erroneamente  indicato  woXV errata- co rrige)\  la  falsa  scrit- 
tura è  anche  neiredi/ione  dol  Sirmond  (p.  504  e  p.  632,  non  però  nella 
J)ictio^  p.  505}  e  in  quella  delio  Schott  (p.  454  degli  Opusc,  in  margine 
dei  Poem,  p.  60  e  no!io  Xat.  in  Pocìh.  ad  pag,  62,  mentre  nel  tosto  dei 
Poem,  a  pag.  00  e  a  pag.  02  sta  Ih  grafia  legittima). 

(14)  Non  so  capirò  conio  il  Hartol,  nolTappar.  crit.  a  pag.  533,  proponga, 
però  con  un  fnrtassc,  invoco  di  p'fgìt  (perfetto  paiallolo  <;  coordinato  al  se- 
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Tutti  i  codici  dànoo  il  verso  con  questa  collocazione  di  parole,  e 
cosi  lo  Schott  nel  testo  (p*  15  dei  Pùemata)^  ma  nelle  Notatiotìeé  egli 
«  conci nnat  sic  »  il  verso  :  «  visus  delusil  imago  »  :  e  cosi  è  nelle 
edizioni  del  Sirmond  (p.  579),  del  Hartel  (p.  5:33)  e  del  Vogel  (p.  41)- 
Per  questo  luogo  valgono  le  stesse  osservazioni  fatte  riguardo  al 
caso  precedente  ;  avverto  solo  che,  pel  senso,  è  forse  da  preferire 
la  lezione  errantis  data  dal  cod.  T  (Trecensis i  v.  appar.  crit.  in 
Hartel,  p.  53^3),  intendendo  visus  genitivo  sing.  anziché  accus.  plur., 
facendo  dipendere  errantis  visus  da  bnago  e  attribuendo  a  delusit 
come  complemento  oggetto  il  preced.  illos.  (Qui  visus  è  registrato 
come  dubbio  dal  Vogel  e  dal  Hartel  nei  loro  Indici). 

9)  I,  9,  19  :  <  Cuius  inexhausto  revtviscit  semper  in  anno  ». 
Cosi  in  tutti  i  codici  (ad  eccezione  di  B  [Bruxelletisis}^  che  dà  la 

lezione,  per  noi  indifferente,  reviviscel)  e  cosi  pure  in  tutte  le  edi- 
zioni :  suggestiva,  come  si  direbbe,  ma  inutile  affatto,  è  la  conget- 
tura proposta  dallo  Schott  nelle  Notai,  in  Poem.  ad  pag,  io  :  €  me- 
trum  poscit  revirescit  », 

10)  r,  0,  32  :  «  Adiuvit  gracili  locutui^um  voce  prophetam  ». 
Mentre  la  parola  ha  la  giusta  misura  in  I,  3,   1-1  (locruwis)^  la 

quantità  sbagliata  ricorre  anche  in  II,  84,  9  (locùiuro)  :  cfr.  Saggio  \ 
p.  338  e  nota  11.  Lo  Schott,  mentre  non  si  occupa  di  II,  84,  9,  vuol 
correggere  locuturum  in  moniiurum  (cfr,  Not.  in  Poem,  ad  pag,  iil . 
Nei  distici  Ennodio  ha  ancora  loquébamur  (I,  8,  35):  cfr.  Saggio  \ 
p.  337. 

11)  I,  U,  ÌM:    «Tu    bene    transmissum   tibi   censum   possidèsy 
heres  ». 

Solo  nel  cod.  6  è  jìossidis,  che  se  toglie  la  sistole  illegittima  alla 
fine  della  parola,   ne  introduce   un'altra,  pure  illegittima,   in  mezzo 

guente  delusìt),  fugat,  che,  a  tacere  d'altro,  accolla  gratuitamente  al  nostro 
un  nuovo  erroro  prosodico  e  metrico,  e,  anche,  insinua  nel  periodo  un 
tempo  presento,  che  non  ò  affatto  in  concinnitas  sintattica  col  susse- 
guente perfetto  delusit;  qui  il  verbo  fugere^  come  avviene  spesso  in  questi 
scrittori  tardi,  ricorro  in  un  senso  nuovo,  con  valore  causativo,  4.  fa  fug- 
gire >  e  quindi  <  allontana,  svia  >,  oppure  ò  usato,  quantunque  con  costru- 
zione personale  (soggetto  sensus)^  in  una  certa  analogia  coiriropersonalA 
«  me  fugity  me  praeterit,  occ.  >.  10  strano  poi  che  né  il  Hartel  nò  il  Vogel  nei 
loro  Indici  grammaticali  e  neppure  il  Dubois  (nel  suo  recento  lavoro  I^ 
latinitr  (VEnnodius^  Paris,  11K33  :  cfr.  la  mia  recens.  in  BolielL  della  Soc, 
pav.  di  .'Storia  patrio^  1004,  fase.  I>,  p.  ibi  sgg.)  registrino  qui  l'uso  sin- 
t^olapo  di  fugete,  che  con  «jnesto  valore  e  in  questa  accezione  costituisce, 
por  quanto  io  sappia,  un  «Vrr«c  Xiyóinyoy, 
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(posstdiò);  ò,  ossia  fedìtio  princeps .  (BasW.  1500),  Iia,  contro  il  sens«> 
del  luogo,  così  :  «  Tmn  bene  transmissuni  libi  censuiii  possid*jt  heres  », 
e  cosi  ha  pure  lo  Schott  (p.  18  dei  Poent.  :  solo  che  egli  legge  tutte 
inrece  di  tum)  ;  il  luogo  è  omesso  dal  Hartel  al  lemma  connpiuntt(t\ 
p.  652,  coL  IL  Anche  qui  con  possidés  havvi  una  violazione  cosi  pue- 
rile di  una  elementarissima  regola  di  prosodia,  che  si  sarebbe  ten- 
tati di  correggere,  ma  come  riescirvi,  «  est  via  nulla  »  ;  tuttavia» 
poiché  un  codice,  e  di  grande  autoritil,  il  Bnixellensis^  dà  jpassùiisj 
io  inclinerei  a  questa  lezione,  sia  perchè,  come  abbiamo  osservato 
in  casi  analoghi  sopra,  Terrore  prosodico  possìdis  ce  lo  spiegheremmo, 
in  Knnodio,  più  facilmente  che  non  Taltro  jìossìdca  (trattandosi  in 
quel  caso  di  un  semplice  sbaglio  di  pronuncia,  giustiticabile,  con 
Talìlevolito  senso  della  quantità,  in  un  poeta  tardo,  mentre  nel  se- 
condo caso,  ripeto,  si  offende  una  delle  più  elementari  regole  di  pro- 
sodia), sia  anche  perchè  la  tinaie  cs  di  possidea  potrebbe  essere  stata 
determinata  dall'identica  finale  di  heres,  che  segue  immediatamente. 

12)  I,  13,  4  :  «  Per  dona  ètusdem  proforat  >►. 
Gfr.  subito  sotto  (n.*  l:^). 

13)  I,  15,  25  :  «  Exornd^  sancte,  poste ros  ». 

La  tinaie  di  eccoma  abbreviata  ò  riferita  come  esempio  di  sistole 
negli  Indici  del  llartel  (p.  aV2,  col.  II)  e  del  Vogel  (p.  304,  col.  II), 
i  quali,  coerentemente,  avrebbero  dovuto  notare  anche  il  caso  iden- 
tico di  I,  13,  4  (citato  al  n.**  12)  :  ma  qui  forse,  come  abbiamo  os- 
servato sopra  in  casi  analogiii,  siamo  piuttosto  nel  campo  delle  licenze 
metriche  che  non  delle  scorrezioni  prosodiche,  e  quindi  nell'un 
caso  e  nell'altro  le  due  parole  sono  da  ritenersi  come  fornite  della 
quantità  legittima  (e.vornii,  ciusdetn)  :  solo  che  è  da  considerarsi  il  di- 
metro giambico  con  la  licenza  dello  spondeo  irrazionale  nella  se- 
conda sede  (cfr.  P.  II,  p.  182  sg.  e  nota  1  di  pag.  183).  Dicasi 
analogamente  dei  seguenti  tetrametri  trocaici  catalettici: 

I,  4,  26:  *  Ars  natura  Musa  Phoebus  (|ua  tumet  facundia  ». 

II,  107,6:  *  Aeorr  portans  (julcquid  ordo  flagitat  serenior». 
II,  123,  3  [bis]:  «  Mundi  facce  qui  furantur  hunc  tenere  nesciunt  ». 
II,  123.  4:  «  Liber  extat,  hoc  qinnamque  colla  loro  vinxerit  ». 
II,  107,  8:  «  Sanguiriis  callem  secutus  jfc»rt?a  iiuod  depectus  es  ». 

Di  questi  sei  esempi  di  pretesa  sistole  illegittima  nelle  sedi  dis- 
pari (I",  III",  V*)  del  metro  trocaico  il  llartol  e  il  Vogel  nei 
loro  Indici  registrano  soltanto  inutid)  o  quìcmivuie,  m«^iitre  analoga- 
mente e  conseguentemente  avrebbero  dovuto  notare  anche  gli  altri 
quattro  (il  llartel,  p.  052,  col.  II,  per  II,  123,  3   rimanda    inoltre  al 
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V.  4  dello  stesso  carme  «videnteinento  per  mundi  e  non  per  jhcan- 
tur)(\Zii):  ma  qui,  ripeto,  sembra  non  trattarsi  di  abbreviamento 
illeg^ittimo  di  sillabe  lunghe  per  natura,  bensì  di  uso  licenzioso 
di  lunghe  irrazionali  ossia  di  spondei  (e  quindi  regolarmente  ars 
nàlura  [l  piede],  afgrc  |I  piede],  mundi  [I  piede],  r/wt  fucaninr 
[in  piede],  hòc  quicumque  [III  piede],  scì^à  (V  piede])  nelle  sedi 
dispari  del  metro  trocaico:  cfr.  P.  Il,  p.  187  e  nota  2, 

14)  I,  17,  20:  «Nam  sic  feralem  tempore  sordido». 

Non  dal  Vogel,  ma  dal  Hartel  é  registrato  questo  luogo  neirindice 
(p.  652,  col.  II)  come  esempio  di  sistole  illegittima,  giacché  pensa  il 
Hartel  che  qui  feralis  (=  ad  Feralia  pcrtinens^  e  quindi  nel  senso  tras- 
lato di  *exitialis>,  p.  667,  col.  I)  abbia  la  quantità  lunga  per  na- 
tura, e,  d'altra  parte,  non  sarebbe  affatto  ammissibile  lo  spondeo 
dopo  Tanacrusi  neirondecasiilabo  alcaico;  ma,  a  prescindere  che  an- 
che in  quel  senso  si  trova  talora  feralis  con  la  prima  breve  (cfp. 
Ovid.  Fast.  II,  569;  Coripp.  Johann.  VI,  477),  abbiamo  già  visto  al- 
trove (P.  II,  p.  187)  sg.),  che  qui  feralis  è  da  intendersi  forse  meglio 
in  altro  significato,  cioè  di  fénis^  saevus,  tmmitis  e  sim.,  e  quindi 
(etr.  il  sostantivato  fera)  da  misurarsi  regolarmente  feralis. 

15)  II,  98,  2:  «  Immòbilis  stantem  fugitat  lepus  arte  molossum». 
Lo  stesso  errore  prosodico,  confermato  pure   da  tutti  i  codici,  si 

nota  in  II,  128,  12: 

«  Immòbilis  currit  cuius  per  devia  sessor  ». 

In  questo  secondo  luogo  lo  Schott,  Notai,  in  Pùem,  ad  pag.  67 ^ 
propone  immolus  ;  quanto  al  primo  (dove  egli  nel  testo  legge  :  /»>- 
moòilem  stante  [sic:  ma  nelle  Xot.  é  stantem^  fagiai  leptis  cu^te  mo^ 
hssum^  e  in  margine  aggiunge  fugitat  come  correzione  di  fugiat: 
p.  55  dei  I^em.),  otfre,  a  scelta,  Tuna  o  Taltra  delle  seguenti  con- 
getture annotando  (Xotat.  in  Poem.  ad  pag.  55)  :  «  Imtnoòilem  statt- 
lem  corruptum  haud  dubie.  Tentabam,  aut  In  mole  stantem  vel  ante 
molossum  prò  arte.  Ant  denique  sic  :  Immotum  stans  effugiat  lepus 
arte  molossum  ».  Il  Ilartel,  nell'apparato  critico,  p.  590,  attribuisce 
allo  Schott  una  terza  congettura,  relativa  al  luogo  in  questione, 
cioè  ante  molossinn  stans,  che  non  so  da  dove  sia  ricavata:  certo 
non  dalle  parole  citate  dello  Schott. 

10)  II,  107,  6:  «  Aegrì'  portans  quicquid  ordo  flagitat  serenior». 

V.  sopra,  al  n."  13,  p.  96:<. 

(15)  Por  la  qiiantità  lunga  originaria  della  prima  sillaba  di  fuco  ctr.  la 

ossorva/.ioiio  contro  lo  Schott  e  il  Hartel  in  P.  li,  p.  180  o  nota  1. 
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17)  II,   107,   S  :    «  Sangiiinis    callem    secutus    serva  quod    depe- 
ctus  es  ». 

V.  sopra,  al  n.'^  l:J,  p.  963. 

18)  II,  I2',i,  3  (bis)  :  «  Mundi  faece  qui  fucantur  hunc  tenere  ne- 
sciunt  ». 

V.  sopra,  al  n.^  13,  p.  903. 

19)  II,  123,  -1  :   «  Liber   extat,    hoc   quìcunufue   colla   loro  vin- 
xerit  ». 

V.  sopra,  al  n.*»  l:J,  p.  9fA$. 

20)  II,  128,  12  :  «  Immòbìlis  currit  cuius  per  devia  sessor  ». 
V.  sopra,  al  n."  15,  p.  904. 

Per  gli  esempi  di  sistole  fuori  del  Corpus  delle  poesie  di  Ennodìo, 
poesie  sporadiche  di  vario  metro,  comprendenti  anche  distici  elegiaci 
e  delle  quali  ci  siamo  occupati  in  breve  nella  P.  II,  p.  191  sgg.,  uno 
solo  (Dict.  XXiy,  p.   198,  8  ed.  Ilart.  «  CCVIII,  6,  p.  107  ed.  Vog.)  : 

«  Uxor  ad  alterius  transierat  copulam  » 

è  degno  di  nota,  o  per  questo  cfr.  quanto  abbiamo  già  detto  P.  II, 
p.  193  (16)  ;  quanto  agli  altri  due  (Ep.  VII,  29,  p.  190,  11  ed.  Hart.  = 
p.  200,  20  ed.  Vog.,  e  Opusc.  VI,  p.  402,  14  ed. 'Hart.^p.  311,  14 
ed.  Vog.)  : 

a)  :  *<  Exoptet  similem  matrona  sortem  » 

b)  :  ^  Captivet  docilis  mòmenta  cordis  », 

Abbiamo  già  osservato  sopra  (p.  958  sg.)  che  qui  trattasi  piuttosto  di 
licenze  metriche  die  non  di  sbagli  prosodici,  e  che  quindi  le  due 
parole  devono  considerarsi  come  aventi  la  quantità  regolare  (ma- 
trona^ mOnienla)j  epperciò  con  la  licenza  metrica  dello  spondeo  nel 
tento  piede  dell'endecasillabo  falecio  (17). 


(16)  L'esempio  ò  rogistrato  nelP Indice  del  Vogel  (p.  394,  col.  li),  ma  non 
in  quello  del  Hartel  (p.  052,  col.  n). 

(17)  Devo  alla  cortesia  di  Isidoro  Hilberg  (nella  sua  benevola  recensione 
del  mio  Saggio^  in  IVoc/t.  f,  hlass.  Phil.^  19()2,  col.  949  sgg.)  T avverti- 
mento che  noi  pontametrc  ii,  109,  0  Exhibe  cornipedern  nuni\  Pegasen^ 
mihi  è  degno  di  nota  non  soltanto  Prgasea^  ma  anche  exhibe  (che  m'ora 
sfuggito),  nò  a  torto  cirli  a'rgiunge:  «  Zwei  prosodische  Schnitzer  in  einem 
Verse  sind  wohl  auch  boi  Knnodius  eine  Raritat>  (il  luogo  ò  registrato  nel- 
l'Indice del  Vogol,  ]>.  ?/M,  col  II,  non  in  quello  del  Hartel,  p.  052,  col.  li; 
dev'essere  poi  passato  d'ocrhio  anche  allo  Sohott,  giacche  contro  il  suo  co- 
stume, non  propone  ivi  alcun  JMnendanionto).  L'orrore  [irosodico  della  finale 
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"2)  I,  4,  90  :  «  Femina,  quam  scimus  mulieretn   vincere  mente  >►. 

Qui  sia  che  si  scandisca  mulieretn  sia  mùljerem^  rimane  sempre 
il  prolungamento  illegittimo  della  quantità  della  penultima  sillaba  (18) 
^potrebbe  interessare  in  proposito  il  confronto  con  Pitaliano  arcaico 
mogliòra). 

:^)  I,  4,  110  sg.:  « hac  victima  matri  Lìtamusy  multis  quam 

tu  non  suspicis  annis  ». 

Del  luogo  in  questione  ci  siamo  occupati  sopra,  al  n.®  5,  a  propo- 
sito della  sistole  victima  ;  <iuì  avverto  solo  che  per  puro  errore  ti- 
pografico nell'Indice  del  Hartel  al  lemma  producunttir,  p.  097,  col.  Il, 
sta  scritto  libamns  per  Vitaynus, 

4)  I,  5,  6:  «  Sicca  Pegàseo(\^)  perfundam  membra  liquore». 
Anche  a  questo  luogo  abbiamo  accennato  sopra,  n.*^  (3,  a  proposito 

della  sistole  Pègaseo  :  l'esempio  è  omesso  dal  Hartel  nelFIndice  al 
lemma  proclucuniur,  p.  697,  col.  Il  ;  in  quello  del  Vogel  (p.  394, 
col.  II)  è  unito  ai  luoghi  compresi  sotto  la  categoria  di  quelli  che 
corripiuntur  per  via  della  sistole  che  è  nella  medesima  parola  7^^ 
gasco. 

5)  I,  11,  1  :  «  Quid  Slcphano  potentius  ». 
Vedi  P.  ir,  p.  181  in  nota. 

0)  I,  11,  15:  *  Ceu  palma  sic  covgrcditur  y^. 
Vedi  P.  II,  p.  181  in  nota. 

7)  I,  15,  1  :  «  Caelo  forunt  AmhrOaium  », 
Vedi  P.  Il,  1».  181   in  nota. 

8)  I,  18,  L^O:  *<  Medìolanum  mox  petit». 


(18)  Di  questa  diastole  (non  registrata  dai  lessici)  havvi  esempi  anche 
in  Draconzio  (Carm,  prof,  viii,  de  rapi,  JleL^  v.  508,  nel  voi.  v  dei  Poet. 
Lat.  Min.  «'«1.  l^ahrons,  p.  178):  <Ut  sensit  faciles  mulieiis  pectore  sensus  > 
(e  cosi  allr««ve  :  v.  Kainorino,  1.  e,  p.  33).  Per  analogia  cfr.  anche  aries 
talora  con  Ve  lunga  pur  nei  casi  obliqui,  o  la  osservazione  di  L.  Miiller 
in  de  re  vietr.^  p.  43K  e  414;  cfr.  poi  in  generale  AV.  Meyer-Liibke,  Ein- 
fvhrung  in  das  Studinm  de.r  lìomanisch.  Sprachxoiss.  Heidelberg,  1901,  §82, 
p.  98  sg.,  il  quale  suppone  appunto  una  pronuncia  latina  volgare  con  IV 
lunga,  com'è  provato  dallo  forme  romanze  paréte^  abéte,  ecc.  Del  resto  cfr. 
Job.  Huemer  nelle  sue  Unfersuchunpen  ìiber  die  oìtestcn  lateinisch-christ* 
lichen  lìhythmen.  Wir^n.  1S79,  p.  27  e  28. 

(19)  Por  le  licenze,  «^iustiiìcate  <lalla  necessità  metrica,  nelFuso  dei  nomi 
propri  o  derivati  da  nomi  propri  v.  le  osservazioni  in  Saggio  \  p.  341  sgg.; 
cfr.  inoltre  Kamorino,  l.  e.  pf'ssitnj  come  a  pag.  20;  22;  24;  30;  33;  Cal- 
vagna,  l.  e  ,  p.   135  sg;^  ;  Jj-jllangor,  1.  e,  p.   103. 
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Vedi  P.  Il,  p.  181  in  nota. 
U)  I,  19,  2:  «Quid  laude  dignum  Afà/'/Vie  »• 

Vedi  P.  II,  p.  182  in  nota;  cfr,  ora  anche  Galvagna,  1.  e,  p.  1:50, 
dove  è  notato  in  una  iscrizione  il  prolungamento  della  prima  sil- 
laba :  è  questo  Tunico  caso  finora  conosciuto  che  faccia  riscontro  al- 
V'izo^  XivouLsvov  prosodico  e  metrico  in  Ennodio. 

10)  II,  9,  8:  «Si  status  faciem  tenuissent  antra  vetusti». 

Lo  Schott,  Notai,  in  Poem.  ad  pag.  36^  congettura  sive  status^ 
contro  i  codd.  e  contro  il  senso  del  luogo,  giacché  sice  presuppor- 
rebbe un  altro  sive  (espresso  o  sottinteso)  in  una  disgiuntiva  doppia, 
e  qui  non  è  il  caso  ;  a  meno  che  egli  non  volesse  intendere  sice  nel- 
l'accezione di  vel  si  :  che  allora  la  correzione,  per  quanto  non  neces- 
saria, sarebbe  meno  improbabile. 

§  II.  E  passiamo  a  particolarità  d'altro  genere  : 

1)  Una  peculiarità  prosodica  assai  degna  di  nota  (non  registrata 
dai  lessici,  e  neppure  dal  Lex,  der  lat.  Wortf,  del  Georges,  e  che  è 
<|uindi  da  ritenere,  lino  a  prova  contraria,  un  wiicum  :  non  ci  può 
ancora  soccorrere  in  argomento  il  Thes,  litig.  Lat,  !)  è  la  consonan- 
tizzazione dell'«  in  f,  e  quindi  nella  prima  sillaba  ts  in  euangelif^ns 
(ìvaYY£>txo;)  al  verso  I,  9,  122  : 

«  Pressit,  évaugelicis  piena  est  cui  dextra  papillis  ». 
Per  questa  particolarità,  di  cui  non  fa  cenno  neppure  il  Mùller  là 
dove  pur  parla  a  lungo  del  dittongo  eu  (1.  e,  p.  315  sgg.),  è  da  con- 
frontare la  stessa  forma  nelle  lingue  romanze,  per  es„  nell'italiano: 
evangelio,  evangelo  (vangelo),  evangelico,  evangelista 
(vangel  ista),  ecc.,  nel  francese:  óvangile,  cvangéliquo,  ecc.  (20). 

2)  Opusc.  VI,  p.  404,  11  ed.  Hart.  («  p.  :512,  17  ed.  Vog.)  : 
*  Hac  togar,  hac  feridm,  liac  pacis  foedera  fìrmem  *. 

Per  questo  iato  (in  m)  e  prolungamento  della  sìllaba  tinaie  in  ce- 
sura, 0,  meglio,  per  questo  prolungamento  della  sillaba  am  in  cesura 
e  per  posiziono  (considerato  Vh  come  consonante)  cfr.  P.  II,  p.  191. 
:^)  Opusc.  VI,  p.  400,  19  ed.  Hart.  (-  p.  313,  25  ed.  Vog.)  : 

«  Abstinens  manu  pudorem  aure  ed  ore  verbero  ». 

r^  0  l-'ii  altro  osomplo  lo  trovo  ora  in  un  vorso,  riportato,  per  altra  ra- 
i^iorio,  dal  Ramorino,  1.  e,  p.  24,  dal  poemetto  adespota  adcersua  yfarciO' 
nem  libri  v  (attribuito  nei  icodici  por  orroro  a  Tertulliano):  ii,  50:  Jps^ 
<lirislìis  Evanffdium  cai  ecc.  Del  resto  la  regolare  quantità  lunga  della 
prima  sillaba  {ro  o  ru)  ì\  ancho  noi  nomi  propri  derivati  da  questa  pa- 
rola :  cfr.  I)o-Vit  Ofioìiiast.  T.  ii,  p.  773. 
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Per  questo  iato  (in  m)  nolla  cesura  (dieresi)  del  tetrametro  tro- 
caico catalettico  cfr.  P.  II,  p.  105  (21). 

i)  Opusc,  VI,  p.   100,  20  ed.  Hart.  (-  p.  313,  26  ed.  Vog.)  : 
«  Quicquid  ars  habet  pavenditm  ars  loquendi  temperat  ». 
Identica  licenza  come  sopra  :  cfr.  P.  II,  p.  195. 

§  III.  Veniamo  infine  a  quei  casi  che  riguardano  sìllabe  le  quali 
«  positione  contra  usum  producuntur  »  :  cosi  è  intitolato  il  lemma  re- 
lativo nell'Indice  del  Vogel  a  pag.  395,  col.  I,  ma  nò  questi  né  il 
Hartel  (p.  098,  col.  I)  riferiscono  tutti  i  luoghi  in  proposito:  Telenco 
che  segue  (per  ordine  progressivo  dei  Carmina  secondo  rediziono 
del  Hartel)  comprende  soltanto  quei  casi  che  si  notano  nel  metro 
eroico  e  strettamente  lirico,  giacché  pel  metro  elegiaco  li  ab- 
biamo già  registrati  altrove  (Saggio  \  p.  344  sgg.)  ;  si  avverta  inol- 
tre che  in  tutti  questi  casi,  ad  eccezione  di  uno,  la  particolarità  me-' 
trica  si  nota  non  solo  in  arsi  e  cesura  (di  che  non  infrequenti 
sono  gli  esempi  anche  negli  scrittori  classici),  ma,  per  di  più,  o  in- 
nanzi a  certi  nessi  di  consonanti  (s  impura)  o  innanzi  ad  h  (quanto 
air^  ora  consonantico  ora  no  cfr.  osserv.  in  Saggio  *,  p.  340  sgg.  ed 
ora  anche,  per  le  iscrizioni,  Calvagna,  1.  e,  p.  124  sgg.). 

1)  I,  4,  114:  «  Sidus  et  adtonitàs  ad  matrem  lumina  flexit  ». 

Il  prolungamento  é  in  arsi  e  in  cesura  principale  (pentemimere)  : 
si  avverta  inoltre  che  la  situazione,  dirò  cosi,  poetica  del  luogo 
suggerisce  una  pausa  più  forte  del  solito  dopo  adtoniCiis. 

2)  I,  5,  30  :  «  Evomuit  pelagas  hominum  penetrale  profundum  ». 
La  lunghezza  della  finale  di  pelagus  é  determinata,   oltreché  dal- 

Tarsi  e  dalla  ces.  principale  (pentemimere),  forse  anche  dall'A  che  seguo. 

3)  I,  9,  28  :  «  Fiamma  gigans  aquila  sponsus  patientia  vermis  ». 
II    prolungamento  è  in  arsi  e  cesura   principale   (pentemimere!    e 

davanti  al  gruppo  sp  (per  casi  consimili  cfr.  ora  anche  Orienzio,  di 
poco  anteriore  a  Ennodio,  nel  recente  lavoro  di  L.  Bellanger,  Le 
Poème  d'Oricntius  ecc.  Paris-Toulouse,  1903,  p.  102  :  lavoro,  di  cui 
ho  data  notizia  in  Bolleti,  di  filoL  class,,  11H)4,   n.  12,  p.  271  sgg.). 

4)  I,  13,  10  :  «  Hahét  homo  ora  gentium  ». 

Cosi  se  si  accetta  la  trasposizione  del  Hartel  :  abbiamo  però  già 
veduto  (P.  II,  p.  180,  nota  2),  che  l:i  lez.  del    B    e    della  volgata  è 

(21)  Qui,  por  una  svista  occorsami,  sta  scritto  <osamotri  trocaici» 
invece  di  tetrametri  trocaici  (com'opa,  dol  p^sto,  rottamcnto  indicato  poco 
sopra,  p    192,  riga  24). 
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homo  haiet  (conservata  anche  dal  Vogel,  p.  251),    la    quale    sembra 
lK»tersi  manten(?r«?  per  le  ragioni  da  noi  ivi  esposte  (22). 

r>)  ir,  S,  ^>:  «Ad  pretiuin  iungens  operts  haec  tempia  locavi». 

Il  senso  del  luogo  richiede  che  operis  s'intenda  genitivo  sing.  di 
optfSj  anziché  abl.  plur.  di  opera:  havvi  dunque  prolungamento  della 
sillaba  iinale  di  opcìis,  però  innanzi  ad  h  e  in  cesura  principale  (qui 
etremi  me  re,  quale  Tabbiamo  stabilita  ìn.P.  II,  p.  164  sg.)..  Cosi 
pure  in  tempo  forte  e  davanti  ad  //  nella  seconda  metà  del  penta- 
metro :  «  Mutua  constringat  cura  hotnints  hominefìi^  presso  Orien- 
zio,  I,  192,  e  cfr.  Bellanger,  1.  e,  p.  161  sg.  ;  Calvagna,  1.  e, 
p.  124  sgg. 

<>)  II,  r)0,  2:  «  liaec  hominem  dirà  spoliarunt  pabula  primum». 

Valgono^per  questo  caso  le  stesse  osservazioni  fatte  sopra,  al  nJ*  3. 

7)  II,  7r>,  2  :  «  Nomina  qui  dignà  studio  superante  caballis  ». 

Il  luogo  però  non  è  sicuro  :  digna  è  congettura  del  Hartel  (v. 
appar.  crit.,  ]>.  580),  accettata  dal  Vogel  (p.  162),  e  da  ambedue  in- 
serita nei  loro  testi  (nell'Indice  del  Vogel,  p.  395,  col.  I,  il  luogo  é 
registrato  come  dubbio,  non  cosi  in  quello  del  Hartel,  p.  698,  col.  I)  : 
il  Sirmond,  p.  021,  e  lo  Schott,  p.  49  dei  Pocm,^  hanno  dignis,  che 
ò  la  lezione  dei  codd.  Certo  la  correzione  del  Hartel  {nomina  digna, 
che  trova  riscontro  nel  seg.  sancta  vocabula)  è  assai  commendabile: 
ma,  data  l'ambiguità  di  senso,  anzi  l'oscurità  dell'epigramma  stesso 
e  la  deplorevole  tradizione  manoscritta  di  questo,  credo  azzardata 
ogni  congettura  (23). 

8)  Opusc.  VI,  p.  402,  12  ed.  Hart.  (- p,  311,  12  ed.  Vog.)  : 

«  Quodcumquc  strepuit  parens   Camena  ». 
Il  prolungamento  di  quc  ha  luogo  nell'arsi  del  dattilo  e  innanzi  al 
nesso  str  :  cfr.  P.  II,  p.  194. 

9)  Opusc.  VI,  p.   103,  18  ed.  Ilart.  (-p.  311,  42  ed.  Vog.): 

«  Quicquid  amare  Uhèt^  bine  tibi  concilia». 


(ii)  Alle  duo  scansioni  ivi  indicate  so  no  può  aggiungere  ancho  una 
t^M*/ a:  ìwifW  hfVjeij  ammo.ssa,  nel  primo  piede,  con  Telisione,  la  diastole 
illegittima  di  ìiìibet  \  Isidoro  llilborg  (nella  recensione  della  P.  ii  in  Vi'och. 
fin-  hlass.  Phil.  VM)A,  n.  :ii»  col.  874  sg.)  acutamente  propone  di  leggere 
ili  (jiicsto  luogo  :  JiOìtio  amhit. 

(iW)  Qui  non  comprendo  i,  10,  27:  «  Madente  carne  spiritus>,  ed  altri 
di  (mosto  genere  icfr.  P.  ii,  180,  nota  2),  dove  carn^  può  tanto  intendersi 
con  la  sua  quantità  legittima  o  originaria  (carne),  quanto  considerarsi  pro- 
lun.i.'at;i  nella  sillaba  linaio  (carne)  davanti  al  nesso  sp  (cfr.  P.  li,  I.  c.J: 
pr(duii^'-anionto,  per»'»,  ch^  sarebbe  meno  legittimo,  avvenendo  in  tesi. 
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La  sillaba  finald  di  Hòei  è  allunata  in  cdsura  (dieresi)  del  penta- 
metro e  davanti  ad  h:  cfr.  P.  If,  p.  193  e  osserv.  P.  Il,  p.  185, 
nota  1,  e  p.  179,  nota  4. 

Per  le  conclusioni  che  si  possono  ricavare  dall'esaoie  delle  irre- 
golarità prosodiche  e  di  quelle  metriche  (di  cui  alcune  trovano  an- 
che riscontro  negli  scrittori  classici)  nelle  poesie  di  Ennodio,  mi 
richiamo,  per  non  ripetermi,  a  quanta  già  dissi  altrove  {Saggio  \ 
p.  336;  P.  II,  p.  196  sg.):  si  ponderino  inoltre  le  quattro  Pro- 
posizioni col  corollario,  che  il  Ramorino  fa  seguire,  come  oon- 
•clusione  finale,  al  suo  dottissimo  studio  citato  (p.  69  sg.),  nonché  le 
parole  (riportate  ivi,  in  nota  di  p.  70)  del  Becker  (Ueher  den  Ur^ 
^prung  dar  roman.  Versmtisse,  Strassb.  1890,  p,  11)  a  proposito  del 
passaggio  della  poesia  metrica  alla  ritmica  e  accentuati  va. 

§  IV\  Di  due  altre  particolarità,  notevoli  nelle  poesie  di  Ennodio,  ci 
rimane  a  far  cenno  :  particolarità  però  di  carattere  stilistico,  le  quali 
riguardano  le  unioni  asindetiche  e  le  unioni  allitteranti  : 
•dell'asindeto  e  deila  allitterazione  nei  distici  di  lui  ci  siamo 
occupati  in  Saggio  ^  (p.  349  sgg.),  al  quale  rimandiamo  sia  pel  modo 
d'intendere  quelle  due  figure,  sia  per  la  bibliografia  ivi  indicata  o 
riferita  (24). 

A)  Per  l'asindeto,  cosi  frequente  specialmente  presso  gli  scrit- 
tori antichi  (25)  e  che  per  uno  di  quei  ricorsi  non  rari  come  nelle 


(24)  Alla  bibliografia  relativa  all'aUitterazione  si  aggiunga  ora:  Ed. 
Wòlfflin  in  Archiv  f.  lat,  Lex.  und  Gramm.  xiii  (1902-1003),  pp.  41  sgg.  ; 
448;  584;  Herm.  Sachs,  AUiteraiionen  und  Assonanzeu  in  den  Carmina 
des  Horatius.  i  (Berlin,  1903),  e  la  mia  recensione  di  questo  Programma 
in  Bollett,  di  filologia  class.  1904,  p.  200  sgg.  Per  Tasindeto  presso  i  poeti 
tardi  cfr.  L.  Mùller  i.  cit,  p.  278  ;  Bellangor  (per  Orienzio)  i.  cit,  p.  190  sgg., 
e  la  bibliografia  indicata  nella  recensione  di  questo  da  C.  Weyman  in 
Woch.  f.  hlass,  Phil.  1904,  col.  657.  Per  Tasindìto  e  Tallitterazione  in  ge- 
nerale e  specialmente  negli  scritti  prosastici  di  Ennodio  (intese  però 
questo  figure  in  maniera  in  parte  diversa  dalla  nostra  e  riferito  solo  in  modo 
esemplificativo)  cfr.  A.  Dubois,  La  ì-atinité  d'Ennoditts^  Paris  j  1903, 
pp.  504  sgg.;  520  sgg.;  525  sgg.  Della  figura  deW € AUitteration  bei  den 
Gallolaieinern  des  4.^  J.  und  6.  Jahrhunderts  »  tratta  di  proposito  P.  Ran- 

-  ninger  in  un  Programma  del  Ginnasio  di  Landau,  1894-1695  (Lan- 
dau, 1895),  ma  di  Ennodio  non  si  occupa  affatto.  E  cosi  pure  delPallitte- 
razione  non  fa  cenno  del  tutto  il  Hartel  nel  suo  Indica  :  una  dieoinar  circa 
di  esempi  In  prosa  e  un  paio  in  poesia  no  registra  il  Yogel  a  pag.  367,  col.  ii. 

(25)  Il  MùUer,  1.  e,  vede  in  ciò  una  ragione  metrica:  cqualia  (cioè  cU" 
muktta  nomina  seu  verba)  cum  haud  raro  admisissent  antiquissìmi  auctoret 

Rendiconti,  -  Serie  II,  Voi.  XXXYII.  «4 
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storie  politiche  cosi  nelle  storie  letterarie  dei  popoli,  ritorna  in  grande 
voga  nei  poeti  tardi  e  specialmente  cristiani,  servano  ì  seguenti 
esempi  (26)  : 

I,  4,  25  sg :  « fons  loquelae  mente    voce   pectine  Ars 

natura  Musa  Phoebus ...»  (doppio  asindeto  in  diversa  funzione  sin- 
tattica). 

I,  4,  94  :  *  Suspiret  cupiat  discurrat  ferveat  oret  )►. 

I,  5,  1  sg.  :  Ingenii  cultor,  fons  oris,  copia  linguae,  Umor  Ca- 
stalius . . .  >. 

I,  9,  14  :  «  .  • .  laurus  tripodas  cortinam  tjmpana  plectrum  ...  ». 

I,  9,  25  sgg.  :  «  Fons  via  dextra  lapis  vitulus  leo  lucifer  agnus 
lanua  spes  virtus  verbum  sapientia  vates  Hostia  virgultum  pastor 
mons  rete  columba  Fiamma  gigans  aquila  sponsus  patientia  vermis 
Filius  excelsus  dominus  Deus,  omnia  Christus  ».  È  questo  forse  l'e- 
sempio più  singolare  di  parole  accumulate  asindeticamente  (dov'è 
notevole  anche  Tallitterazione)  in  tutta  la  latinità. 

I,  9,  35  :  *  Pendere  voce  sono  sensu  probitate  pudore  »  (con  al- 
litterazione :  cfr.  sotto,  II,  8,  1  ;  inoltre  II,  77,  7,  e  Saggio  *,  p.  ii")0). 

I,  9,  87  :  «  Elegit  voluit  meruit  suscepit  amavit  ». 

I,  9,  106  :  «  Circuit  inlustrat  veneratur  suspicit  ambit  ». 

I,  9,  149  :  « violas  cythisos  colocasia  celthas  Gìnnama  ser- 

pillum  narcissos  balsama  costos  »  (con  allitterazione). 

I,  10,  0  :  ^  Lux . . .  vita  veritas ...»  (con  allitterazione). 

I,  11,  24:  «...  rex  Deus»  (qui  però  si  può  vedere  invece 
Papposizione  di  un  sostantivo  ad  un  altro  sostantivo:  cfr.  Il, 
106,  4). 

T,  11,  30  :  « mergit  urit  adficit  ». 

I,  12,  2  :  «  Cor  lingua  sensus  dignitas  ». 

I,  12,  14  ;  «...  orat  obtinet  »  (con  orator,  che  precede,  è  qui 
osservabile  anche  Pallitterazione  vocalica  accompagnata  dalla  figura 
etimologica). 


metri  explcndi  causa,  ab  insequentìbus  eco.   Cfr.  anche  Beda  nelU 
sua  Ars  metr.  (voi.  vii.,  p.  244  ed.  Keil). 

(26)  In  questo  indice  sono  compresi  soltanto  quei  casi  che  si  riferiscono 
airunione  asindctica  di  più  termini  (verbi,  sostantivi,  aggettivi,  o  solio 
accompagnati  da  qualche  specificazione),  escluse  quindi  le  unioni  asindo- 
tiche  di  proposizioni  o  membri  (cola)  di  proposizioni,  come  i,  i* 
33  s^g.  ;  5,  39  sg.  ;  9,  20  sgg.,  ecc.,  le  unioni  anaforiche,  come  i*  0? 
51  sgg.  ;  67  sgg.  ;  ii,  9,  2  sgg.,  ecc.  Un  esempio  strano  e  che  sta  a  tè  «^ 
}l  seguente  (i,  12,  14  sgg.):  «Orator  orat  obtinet  Et  dura  causi»  temperat, 
Facit  boatos  ex  reis  >. 
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r,  12,  18  :  «...  Ilamma  career  viiiculum  ». 

I,  13,  17  :  «  Tlirax  Gallus  Indus  . . .  *. 

I,  13,  31  :  «...  mente  voce  . . .  *.  È  questo  Tunico  esempio  re- 
gistrato dal  llartel  dai  carmi  di  Eunodio  neW Index  cerò,  et  locut.  al 
lemma  asymleta  (p.  015,  col.  I):  oltre  questo,  altri  tre,  non.  più,  ne 
riferisce  il  Vogel  (e  tutti  e  tre  dai  distici  elegiaci)  al  lemma  CLsyn" 
deta  bimembrìa  deirindice  (p.  3^>9,  col.  li),  già  da  me  citati,  insieme 
con  molti  altri,  in  Saggio  ^,  p.  350  :  cfr.  p.  351,  nota  53. 

I,  15,  2  :  «  Nomen  honor  »  (segue  in  forma  disgiuntiva  vel  actio). 

I,  17,  15  :  «  Flammas  flagellum  carnifices  rotas  »  (con  allittera* 
zione\ 

I,  17,  30  sg.  :  «...  saxa  fossas  verbera  bestias,  Maius  venenum 
blanditias  (parat)  (27)  *. 

I,  19,  3  :  «  Det  partus  ornet  exigat  ». 
r,  20,  15  :  «  Undis  vapore ...  ». 

II,  8,  1  :  «...  genio  poUens  probitate  pudore  *  (con  allittera- 
zione :  cfr.  sopra,  I,  t),  35). 

II,  21,  10  sg.  :  «  Elinguem  trepidum  iactantem  fraudibus  aptura, 
Gutturis  immensi,  sorbentem  ...  ». 

II,  25,  5  :  «...  amor  taurus  mulier ...  ». 

II,   14,  12  :  «  Aetates  species  mensuras  tempora  formas  ». 

II,  95,  1  :  «  Nomine  proposito  meritis  certamine ...  ». 

II,  95,  5  :  «  Tranquillus  patiens  corrector  providus  acer  ». 

n,  100,  2  sg.  :  «  Naribus  argutus,  gressu  celer,  ore  timendus, 
Impavidus  presso  signans  vestigia  rostro  ». 

II,  100,  1  :  «...  cervus  capreae  lepores  lupus  ursa ...»  (con  al- 
litterazione). 

II,  100,  4  :  « . . .  vir  femina,  sancte  profane  »  (qui  però  può  in- 
vece trattarsi  di  apposizione  [cfr.  sopra,  I,  11,  24]  e  contrapposi-? 
zione  di  concetti). 

n,  123,  2  :  «  Lux  pudoris,  esca  mentis,  fax  medela  claritas  ». 

Ep.  V,  7,  p.  130,  12  ed.  Hart.«=p.  174,  0  ed.  Vog.:  «  Sanguis 
honor  genius  probitas  constantia  vultus». 

Opusc.  VI,  p.  105,  13  ed.  Hart.  =  p.  312,  43  ed.  Vog.  :  «  Despicit 
arcet  ». 

Opusc.  VI,  p.  408,  S  ed.  Hart.  «  p.  314,  20  ed.  Vog.  :  «  Lana 
Tarentinae  laus  urbis,  gemma  potestas  »  (con  allitterazione,  e  inoltre 


(27)  Afaius  venenum  ò  apposizione  anticipata  di  blanditias:  Tesempio  è 
omesso  noirindice  del  Hartol  al  lomma  appositiones,  p.  644,  col.  i. 
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con  apposizione  :  cfr.  la  nota  a  I,  17,  30  sg.,    dove    V  apposizione  è 
anticipata). 

B)  Quanto  airallitterazionc  in  Ennodio  la  noterò  ora  nei  suoi  carmi 
eroici  e  lirici,  seguendo  anche  qui  lo  stesso  sistema  ed  entro  a  quei 
limiti  che  ho  già  indicati  ricercandola  nei  suoi  distici  elegiaci  (cfr. 
Saggio  *,  p.  351  sgg.)  :  la  prendo  quindi  in  un  senso  un  pò*  ampio, 
constatandola  solo  come  una  cosa  di  fatto  nò  pretendendo  di  veder 
sempre  l'intenzione  dello  scrittore  nell'uso  di  essa:  in  alcuni  casi, 
anzi,  lungi  dal  mirare  a  un  effetto  retorico  qualsiasi,  Tallitterazione 
si  presenta  come  cacofonica.  Ed  eccone  ora  gli  esempi,  esposti  per  la 
più  parte  nei  loro  elementi  allitteranti  e  che  sono*,  nell'intero  contesto 
dei  singoli  luoghi,  per  una  ragione  o  per  l'altra,  più  degni  di  nota  (28)  ; 

I,  4,  118:  permulcet  pectora. 

I,  4,  127  :  premunt  pruinae, 

I,  5,  39  :  pelcLgws . . .  penetrale  profundum, 

I,  9,  9  :  lex . . .  sine  lege  (poliptoto). 

I,  9,  17  sg.  :  ore . . .  oro  (rannominazione  ha  luogo  alle  chiuse 
dei  rispettivi  versi). 

1,  9,  25  :  lapis ...  Ico  lucifer  (con  asindeto). 

I,  0,  26  sg.  :  virtus  verbum . . .  vates  . . .  mrguUuin  (con  asindeto)  ; 

I,  0,  29  :  dominus  Deus  (con  asindeto  :  frequente  allitterazione 
anche  con  polisindeto  [que . . .  que]  :  cfr.  Ed.  Wdlfflin  a  pag.  53  del- 
l'Indice della  sua  nota  Memoria)  (29). 

I,  0,  35  :  pondere , . .  sono  setisu  probilate  pudore  (con  asindeto  ; 
doppia  allitterazione  :  Tunione  asindetica  probitate  pudore  ricorre  an* 
che  più  sotto,  II,  8,  1,  e  inoltre,  nei  distici,  n,  77,  7  :  v.  Saggio  ^ 
p.  353,  e  cfr.  Taccoppiamento  aggettivale  probus  e  pudicus^  Wdlfflin, 
1.  e,  p.  78,  ed  altre  unioni  analoghe  (in  forma  asindetica  o  no),  come 
ptuior  pudicitia,  pudor  paenitcntia  [pudet  paeniteC  o  paenitet  pudet; 
pudet  piget,  ecc.  :  Wòlfflin,  1.  e,  p.  78  sg.]  e,  per  converso,  tmpunit 
impudicusy  improbitas  impudentìa,  ecc.  :  Wdlfflin,  1.  e,  p.  ^2). 

I,  9,  39:  animas  animare  (figura  etimologica). 

I,  0,  47  sgg.  :  parili  populos  . . .  pietate . . .  pollicitus  . . .  probitaie 
paravait, 

(2S)  Per  le  ripeti/ioni  e  le  anafore,  che  sono  di  necessità  allitteranti  ma 
cho  costituiscono  figure  retoriche  a  sé,  cfr.  Duboi»,  1.  e,  p.  521  sgg.  e 
p.  523  sgg. 

(29)  Die  allUtenercnden  Verbindungen  der  lateinisehen  Sprache  (Estratto 
dai  €  Siizutìffsh,  der  k.  Ahad,  der  Wiss.^  phihs.'philoìog.'hist.  Classe,  Bd.  li, 
Heft  1). 
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I,  9,  59:  vincere  votis. 

I,  9,  70:  viri  virtutum  (figura  etimologica:  per  Tunione  di  virlns 
e  vir  o  vir  e  virtuSj  anche  in  forma  indipendente  e  coordinata  e  an- 
che al  plurale,  cfr.  Wòlfilin,  1.  e,  p.  91). 

I,  9,  74  sg.  :  piuliciliam...  pulchro...  pulchrior  (cfr.  Horat.  Od.  I, 
16,  1  :  «  O  matre  pulchra  filia  pulchrior  *). 

I,  9,  78  :  pulchrum  . . .  mansisse  puflicum  (contrapposizione). 

1,  9,  90:  Umilia  lucis, 

I,  9,  103:  membra  levai  lapm. 

I,  9,  125:  dogìnate  dignum, 

I,  9,  134  :  faìida  ferunt. 

I.  S),  135:  dominwn,,,  doìnitaiUs  (gioco  di  parole). 

I,  9,  149  sg.  :  cgthisos  colacasia  calthas  Cinnama . . .  roslos  » 
^con  asindeto;  allitterazione  alternata  di  e  palatale  e  di  e  gutturale: 
distinzione  questa  che  se  forse  non  era  ammissibile  nel  latino  arcaico 
e  in  quello  classico,  la.  dobbiamo  ammettere  nella  latinità  tarda). 

I,  9,  155:  halant  rura  rosas. 

I,  10,  9:  vita  veritas  (con  asindeto;  nel  vangelo  di  s.  Giovanni^ 
14,  0,  Tallitterazione  ò  trimembre  con  tna,  il  qual  termine,  riferito 
pure  a  Cristo,  ricorre  nel  nostro  al  verso  25  di  l,  9). 

I,  10,  13  sg.  :  nox  ntdla  /io* . . .  noctis. 

I,  12,  14:  oratoì"  orai  ohtinet  (con  asindeto  e  figura  etimologica). 

it  12,  30:  quod  minatnr  munus  est  (gioco  di  parole). 

I,  13,  2;  liìigua  linguis  (poliptoto). 

I,  13,  5  sg.  :  loquendo . . .  loqualur  (qui  il  poliptoto,  in  un  senso 
lato  della  parola,  fa  parte  anche  di  un  isocolon  ;  «  Facit  lotjttendo 
qui  sapit,  Dignum  loquatur  ut  Deo  »). 

I,  13,  12:  verba  Verbum  (poliptoto). 

I,  13,  13  sg.  :  mundi , . .  mundi  (ripetizione  in  contrapposizione). 

I,  14,  26:  ne  nescientes  ^20.cto5. 

I,  14,  iiO  sgg.  :  currehat . . .  Crucem . . .  camifex  Crescente. 

I,  15,  7  sgg.  :  in  carne  nil  carnis  regit  :  Regina , . .  corpore  Con- 
fregit  (con  poliptoto  e  figura  etimologica). 

I,  15,  23  :  poena . . .  praemium  (contrapposizione). 

I,  16,  4  :  mors  mortis . . .  (poliptoto). 

j,  16,  22:  fulgore  terreres  reos  (rotacismo;. 

I,  17,  3  :  mente  ìnollea . . .  masculL 

ii  17,  8:  Quae  corde  Christum  conciperet. 

I,  17,  11:  tormenta  torsit  (figura  etimologica:  cfr.  tonnenla  eoa 
torUn-  in  Wòlfflin,  1.  e,  p.  86). 
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Opusc.  \a,  p.  108,  8  ed.  Hart.  =  p.  314,  20  ed.  Vog.  :  lana . . .  laus 
(in  apposizione). 

Opusc.  VI,  p.  410,  14  ed.  Hart.  =  p.  315,  25  ed.  Vog.  :  da  dex^ 
tram  tenui  el  tecam  me  tolte . . . 

Opusc.  VI,  p.  410,  15  8g.  ed.  Hart.«p.  315,  26  sg.  ed.  Vog.  : 
ìnores,,..  moror  (gioco  di  parole). 


INDICE 

dolio  parole  di  cui  i  discorso,  sotto  l'asj)otto  metrico  o  prosodico,  in  questo 
o  noi  tro  lavori  precedenti  citati  alle  note  1,2,  3  di  pag.  957.  Si  usano  le 
abbreviature  T.  i  («  Parto  i).  S.  i  (=  Saggio  i),  P.  u  (s  Parte  li),  S.  ii 
(«  Saggio  II)  ad  indicare  rispettivamente  i  quattro  lavori  (*). 


Adtonitus  ad.  S.  ii,  p.  9G0. 
Aegre.  S.  ii,  p.  063;  cfr.  p.  1>64. 
Amhrosium.  V.  li,    p.   181    in    nota; 

cfr.  S.  II,  p.  %7. 
Apennini.  P.  ii,  p.  ICO  e  nota  3. 
Aquila  sponsHs.  S.  ii,  p.  1)61). 
Asttttia.  S.  i,  p.  33K  e  nota  13. 
Atrox.  P.  II,  p.   182,  nota  1. 
Ccsintibus  in.  S.  I,  p.  344  sg. 
Congreditur.  P.    ii,  p.   181   in   nota; 

cfr.  S.  li,  p.  967. 
Contulit  lesus.  Vedi  Jesus. 
Cofìvioii,  S.  i,  p.  337. 
Vopnlam.  P.  Il,  p.  193;   cfr.  S.    ii, 

p.  965. 


Cui.  P.  Il,  p.  193;  cfr.  P.  i,  p.  113, 

nota  l. 
Custodiens.  S.  i,  p.  337. 
Cypriani.  P.  ii,  p.  182. 
Deo  hoc.  S.  i,  p.  346  e  note  40  e  49. 
Desinas.  S.  i,  p.  338;  cfr.  S.  ii,  p.  966, 

nota  17. 
Deuteri.  S.  i,  p.  343. 
Digna  studio.  S.  ir,  p.  970. 
Dionysio.  P.  ii,   p.  182  in  nota. 
Dira  spoliarunt.  S.  ii,  p.  970. 
Dispar.  S.  i,  p.  340  sg. 
Docuit  homiuemque.  S.  i,  p.  344  sg. 

o    p.    348,    nota   49;    cfr.    P.  i, 

p.  1 12,  nota  2. 


(*)  Con  questo  Registro  spero  di  rimediare  in  parte  ali*  inconveniente,  rilevatomi  da 
Is.  Hilbert  nelle  sue  benevole  recensioni  (Woch.  f.  kla%s.  Fhil.  1902,  col.  949  sgg.,  e  1901, 
eoi.  874  tg.),  di  -aver  tenuto  distinto  lo  studiò  della  strofa  elegiaca  da  quello  degli  altri 
componimenti  in  metro  differente  per  quanto  riguarda  specialmente  la  parte  prosodica  : 
perchè  allora  io  abbia  dovuto  agir  cosi,  lungo  sarebbe  ora  dire  e  non  necessario  ;  del 
resto  si  avverta  che  come  la  Parte  i  e  la  Parie  u  riguardano  la  costruzione  me- 
trica (of teologica  e  sindesmologica)  di  tutte  le  poesie  di  Ennodio,  cosi  il  Saggio  i 
(relativo  alla  Parte  i  )  e  il  Saggio  ii  (relativo  alla  Parte  ii  )  ne  compiono  la  tratta- 
zione principalmente  sotto  Taspetto  prosodico:  sicché  i  quattro  lavori,  puf 
distinti,  fi  possono  ridurre  e  comporre  in  un  tutto  organico  che  comprende  tutta  la 
tecnica  della  Tersificazione  ennodiana. 
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Resolvat  P.  xi,  p.  104. 

ReHnere.  S.  x,  p.  341. 

Reviviscit.  S.  II,  p.  962. 

Rigeni.  S.  i,  p.  341. 

Rudimenta,  S.  i,  p.  337. 

Seni.  S.  ir,  p.  966,  nota  17. 

Serva.  P,  xi,  p.  187,  nota  2;  cfr.  S.  ii, 

p.  963  sg.  e  965. 
Status,  S.  Il,  p.  068. 
Stephano,  P.  xi,  p.  181  in  nota;  cfr. 

S.  II,  p.  967. 


Tua.  P.  I,  p.  100,  iota  1  ;  cfr.  S.  ii, 

p.  966,  nota  17. 
Xaptilat.  S.  1,  p.  338. 
Venerandi.  S.    i,    p.    341;   veneraìi- 

dum:  ivi. 
Vere.  S.  i,  p.  330. 
Vestigiis.  S.  i,  p.  3'J8. 
Victima.  S.  ii,  p.  *.)60  sg. 

virtutibits.  s.  I,  p.  :m. 

Vl514*.  S.   II,  p.  061    sg. 
Vivacifnis.  S.  i,  p.  338. 
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TEOREMI  SULLE  FORME  BINARIE  A  FATTORI  MULTIPLI, 
E   APPLICAZIONE   ALLE  FORME   DEL  QUINT' ORDINE. 

Nota 
del  M.  E.  Ernesto  Pascal 


In  una  Nota  precedente  (*)  ho  trattato  delle  condizioni  invarian- 
tive  per  l'esistenza  di  fattori  lineari  comuni  a  due  binarie,  e  ho 
per  la  prima  volta  stabilito  dei  teoremi  generali,  prendendo  il  punto 
di  partenza  da  un  lavoro  ben  noto  di  Gobdan. 


(*)  Pascal,  Sulle  condizioni  invaHantive  perchè  due  binarie  abbiano 
più  fattori  lineari  comuni^  Rend.  Ist  Lomb.  (2),  t.  xxxvii,  1904,  p.  917-929. 

A  questa  mia  precedente  Nota  sono  necessarie  alcune  osservaxioni. 
Al  principio  del  §  2  (p.  922)  si  asserisce  che  i  soli  covarianti  elemen- 
tari di  ^  diversi  da  zero  sono  quelli  i  cui  ordini  sono  del  tipo  Sfi — ik, 
che  cioè  sono  zero  tutti  quelli  di  ordine  3^  —  2Ar  (A;  =  dispari).  Ora 
mi  preme  avvertire  che  questa^  asserzione  non  è  esatta,  per  quanto  la 
constatazione  di  ciò  non  porta  alcuna  influenza  su  nessuno  dei  teoremi 
della  mia  Nota^  i  quali  non  dipendono  dall'esistenza  o  meno  di  altri 
covarianti  oltre  quelli  da  me  considerati,  che  sono  quelli  di  ordine 
3  .u  —  4  A:  (k==  qualunque).  Potrebbe  solo  credersi  che  l'esistenza  di  tali 
altri  covarianti  possa  portare  all'  enunciazione  di  altri  teoremi  simili 
a  quelli  della  mia  Nota,  ma  anche  questa  presunzione  cade  quando  si 
pensi  che,  come  dimostrerò  ora,  se  è  vero  che  non  sono  tutti  zero  quelli 
di  ordine  3/u  — 2A;  (A;  =  dispari),  è  altresì  vero  che  (salvo  in  un  caso) 
sono  zero  quelli  fra  questi  che  sono  di  ordine  massimo  e  minimo,  e  che 
sono  precisamente  quelli  di  cui  mi  sono  in  generale  servito  nelPenun- 
ciato  dei  miei  teoremi. 

La  dimostrazione  di  ciò  è  semplicissima.  Il  covariante  elementare  di 
ordine  Su  —2  di  *f^=a^  èJJ  c^' ,  tenuto  conto  della  simmetrìa  di  ^  in 
X,  1/,  z  e  quindi  net  tre  sìmboli  a,  ò,  e,  non  può  essere  che  del  4ipo 

(a  b}  a^tr^  b"'^  r^ 
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iu  questo  nuovo  lavoro  ini  propongo  di  applicare  i  risultati  della 
citata  Nota  alla  determinazione  delle  condizioni  invariantive  neees- 
sarie  e  sufficienti  perchè  una  fbrmà  binaria  abbia  fattori  multipli, 
argomento  importante,  ma  che  finora  non  è  stato  trattato  che  solo 
per  qualche  caso  particolare. 

e  quindi  è  zero,  perchè,  a  causa  della  simmetria,  possono  scambiarsi  i 
«imboli  a  e  b. 

Similmente  se  ft  =  0  (mod.  4),  il  covariante  quadratico,  che  è  l'ultimo 
della  serie  di  quelli  di  ordiue  S.u  —  2X:  (iS;  =  dispari),  non  può  essere  che 
di  queste  due  forme 

fi— 2  /<+2  f—2  fi  £1—2  fi 

che  sono  ambedue  zero,  come  si  vede  collo  scambio  di  b  con  e 

Se  fi  ^  l  (mod.  4),  il  covariante  lineare,  ultimo  della  stessa  seriCi  non 
può  essere  che 

/*-!  ,«4-1  /»-l 

(ab)  ^~   ibc)  ''  (ca)'2     ax 
che  è  anche  zero,  e   finalmente  se  /ti  »  2  (mod.  4)   T  invariante,  ultimo 
della  serie,  non  può  essere  che 

(ab)-  (bc)^  (e a)* 

che  è  zero,  sempre  per  la  stessa  ragione. 

Resta  il  solo  caso  di  .a  s  3  (mod.  4),  in  cui  Fui  timo  covariante  della 
serie  è  un  covariante  cubico  che  non  è  zero,  perchè  la  sua  espressione 
simbolica  potrà  essere  di  uno  dei  tre  tipi:  ... 

it—H  fi+3  /*— 3 

(ab)''   (bc)  -"  (ca)~^~  ax\ 

^j--3  /«4  1  /«— 1 

(aò)  ^     (bc)'^     (ca)  ^  ax^bx, 

/*-i  «    1         fi—\ 

(a  b)  -     (b  e)  *^     (e  a)  *"     ax  bx  Cx , 

di  cui  il  primo  e  terzo  sono  zero  per  la  solita  ragione,  e  il  secondo 
è  diverso  da  zero.  Questo  caso  di  a  ^  3  (mod.  4)  è  quello  in  cui  nella 
mia  Nota  ho  considerato  un  4^»;  come  si  vede  dunque  esiste  allora 
anche  un  ^'„  che  potrebbe  essere  adoperato  per  il  nostro  teorema  vi, 
in  luogo  di  %* 
Infatti  eolla  stessa  analisi  eseguita  per   ^5,  si  trova  che,  quando  le 

m+n-'S 

due  binarie  hanno  tre  fattori  lineari  comuni,  è  ^^==Q.It  ^  .12,  e 
Tannutlarsi  di  esso  non  può  portare  all'annullarsi,  oltre  che  di  B^  anche 
di  Qj  perchè  quando  Q=:0  è  anche  J  =  Oj  mentre  che   noi  poniamo 
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Kesta  coti  completata  ana  delle  più  fondamentali  teorie  ali^ebriche. 

Applicando  poi  i  miei  teoremi  generali  al  caso  particolare  della 
qointica  binaria,  verrò  a  stabilire  nna  serie  di  risaltati,  in  gran 
parte  nuovi  e  ohe  rappresentano  un  necessario  complemento  alla 
teoria  della  binaria  del  quint' ordine,  relativamente  al  coi  sistema 
completo  trovo  poi  anche  una  sizigia  che  non  credo  sin  qui  ancora 
osservata,  per  quanto  tal  sistema  completo  sia  stato  studiato  da 
molti  autori. 

§  1.  —  Considerazioni  generali. 

Cominciamo  prima  di  tutto  a  trasformare  le  considerazioni  e  i 
calcoli  esposti  da  Gobdan  nel  lavoro  sul  risultante  in  Maih.  An- 
nalen  t.  iii,  p.  355,  del  quale  ci  siamo  serviti  nella  prec.  Nota,  per 
il  caso  in  cui  invece  del  risultante  di  due  forme  si  abbia  a  trat- 
tare del  discriminante  di  una  sola  forma. 

Basterà  immaginare   che  le  due  forme  considerate  da  Goedam 

sieno  le  due  derivate  di  una  medesima  forma  f  ^  a«  ■  b^^  cioè  siano: 

(1)  «*"  «1 ,    K"  ftt  1 

e  allora  la  forma  di  Cayusy  diventa: 

— òpy) ¥      ^  "^  *     ^  '     ^^     ** + . •  J 

e  posto  simbolicamente 

(3)  F=rr's;-*^r^^B\';r*  =  -'- 

si  formano,  come  fa  Gobdan,  l'invariante  e  il  covariante: 

0...II-2 

i  i?=    n     {rirk){siSk) 
(4)  ^ 

r  e  =    n    {r,  rt)  (st  sk)  ux  nx 

di  cui  il  primo  sarà  evidentemente  il  discriminante  di  f  e  Tannai- 
larsi  identico  del  secondo  dà  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti 
perchè  le  due  derivate  (1)  abbiano  due  fattori  lineari  comuni,  il 
che  corrisponde  a  dire  che  f  abbia  due  fattori  lineari  doppi,  in 
generale  diversi,  ovvero  un  fattore  lineare  triplo  (se  i  due  fattori 
comuni  di  (1)  sono  eguali). 
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Procedendo  ora  come  io  Bteaso  fpà  feci  (per  il  caso  di  due  forme 
diiiinte)  in  nna  Memoria  del  1888  già  citata  nella  Nota  precedente, 
ti  poBsono  coBtmire  altri  covarianti  ^,  Y^  . .  •  a  dne,  tre, . . .  aerie 
di  yariabili,  simmetrici  in  queste,  i  quali  si  formano  ognuno  dal 
precedente,  come  B  si  forma  da  £,  cioè  mutando  una  serie  di  coef- 
ficienti simbolici  r,  s  in  una  nuova  serie  di  variabili.  Così  ò  : 

,      0,...fi-4 

•  *  =  n  (n  rk)  {si  Sk)  r,>  sir  ri>  sì, 

(5)  .       0,.-fi-5 

4  V  =   Il  (r,  rk)  {si  Sk)  Hx  Six  rig  Siy  ru  Sit 
1  •.* 


di  cui  i  gradi  nei  coefficienti  di  f  e  gli  ordini  in  ciascuna  vai  >  - 
bile  sono  fra  loro  eguali  e  propriamente  : 
2m— 4    per    e, 
2it  — 6    per    *, 
2  w  —  8    per    V,  ecc. 

L'annullarsi  identico  di  <l^,  U^,  •  • .  corrisponderà  in  generale  alle 
oondizioni  per  resistenza  in  f  di  ire^  quattro,...  fattori  lineari 
doppi,  ovvero  (se  si  verificano  altre  condizioni)  di  un  fattore  qua- 
druplo, quintuplo,  .  .  .  ,  di  un  fattore  triplo  e  uno  doppio,  di  uno 
quadruplo  e  due  doppi,  ecc.  ecc. 

L'annullarsi  di  ognuno  dei  (5)  può  essere  sostituito  da  quello  dei 
propri  covai'ianti  elementari,  che  sono  covarianti  ad  una  variabile 
sola;  sulla  scorta  di  quanto  abbiamo  già  fatto  nella  Nota  prece- 
dente cercheremo  pertanto  di  esaminare  quali  di  tali  covarianti  ele- 
mentari basterà  sostituire  ai  (5),  secondo  che  si  vogliano  le  condi- 
zioni per  Tuno  o  per  l'altro  dei  molteplici  casi  che  possono  im- 
maginarsi. 

E  bene  inoltre  ricordare  che,  come  dimostrammo  io  e  Berzolabi 
nelle  Memorie  del  1888  e  del  1891  citate  nella  Nota  precedente, 
ognuno  dei  termini  della  successione  (4)  (5)  si  può  esprimere 
come  combinazione  lineare  di  polari  di  spinte  dei  covarianti  ele- 
mentari del  seguente  per  altre  forme  e  perciò  l'annullarsi  di  uno 
porta  con  sé  quello  di  tutti  i  precedenti. 

Inoltre  da  una  formola  dimostrata  da  Gordan  sull'espressione  di 
R  come  spinta  di  B  e  del  determinante  funzionale  delle  due  forme 
risulta  il  notevole  teorema  che  il  discriminante  di  una  forma  f  è 
la  spinta  (2  n  —  4)'"«  di  B  per  VHessiano  H  della  forma  stessa  ; 
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propriamente  : 

(6) 

i?  =  y(e,  jy)2-«. 

§  2.  —  Condizioni  per  resistenza  di  due  o  tre  fattori  lineari  doppi 
0  di  un  fattore  lineare  triplo,  e  applicazione  ai  casi  più  semplici. 

L'annullarsi  identico  di  6  è  condizione  necessaria  e  sufficiente 
perchè  le  due  derivate  (1)  abbiano  due  fattori  lineari  comuni,  e 
perciò  : 

I.  Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  la  forma  f  abbia 
due  coppie  distìnte  di  fattori  lineari  eguali  è  data  da  ^  =  0,  es- 
sendo B  un  covariante  (2  n  —  4,  2  n  —  4),  doè  c2»  (2  n  —  4tf*^  grado 
e  ordine. 

Per  n  =  4  si  sa  (v.  Clebsch,  Bin.  Formen,  p.  163)  che  la  con- 
dizione per  ciò  è: 

(7)  iH-jf=0  =  e 

di  cui  il  primo  membro  è  proprio  di  grado  e  ordine  4,  ed  esso  noo 
può  perciò  che  essere  il  covariante  B;  così  resta  anche  trovata  la 
espressione  di  6  per  n  =  4. 

L'annullarsi  identico  di  4>  equivale  all'annullarsi  dei  propri  co- 
varianti elementari^  che  sono  dei  seguenti  tipi: 

(2»t-6,  4w-12),  (2n-6,  4n  — 16),  .  .  .  (2ii-6,  0) 

che  indicheremo  in  generale  con  ^in-ir  (v  =  3,  4,  .  .  .  ,  n). 

I  teoremi  i,  u  della  Nota  precedente  interpretati  per  il  nostro 
caso,  e  osservando  che  quando  le  due  derivate  (1)  hanno  un  fattore 
lineare  doppio  comune,  tal  fattore  è  triplo  per  la  f^  danno  i  se- 
guenti importanti  teoremi  : 

II.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  l'esistenza  in  f  di 
tre  fattori  lineari  doppi  distinti  sono  date  da  B=:Oe  ^4m~i2  =  0, 
il  quale  ultimo  non  è  altro  che  ciò  che  si  attiene  da  ^  ponen- 
dovi y  ^  X. 

III.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  l'esistenza  di  un 
fattore  lineare  triplo  in  /*,  sono  date  da  8  =  0,  <I>0  =  O,  4^4«— isH'O. 
Come  conseguenza  di  queste  deve   aversi   l'annullarsi  anche   del 

*2>4h-16. 

P.  OS.  per  n  =  3,  il  B,  che  deve  essere  di  2?  grado  e  ordine,  non 
può  essere  che  V  Heesiano  di  f^  il  ^  non  esiste  perchè  il  suo  grado 
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risalterebbe  zero,  e  si  ritrova  ohe  rannuUarsi  identico  delPHessiano 
è  condizione  perchè  f  sia  un  cubo  esatto. 

Per  ni=4,  il  B  è  stato  già  trovato  colla  formola  (7);  il  <l>o,  do- 
vendo essere  un  invariante  di  2®  grado,  non  può  essere  che  t; 
inoltre  ^4»— w  è  un  covariante  di  2*  grado  e  4*^  ordine  e  perciò 
non  può  essere  che  H\  onde,  per  effetto  di  (7),  le  condizioni  date 
dal  nostro  teorema  generale  si  riducono  a 

1  =  0,    ;  =  0,    fl-I-O, 

e  queste  corrispondono  precisamente  a  quelle  che  trova  Glbbsch 
a  pag.  165  della  sua  7%.  d.  bin,  Formen. 

Le  coudizioni  per  l'esistenza  di  un  fattore  triplo  possono  però 
essere  espresse  anche  in  altro  modo,  partendo  da  un  altro  punto  di 
vista. 

Si  formi  la  1*  polare  della  binaria  f^=^a%  e  aia  a^^  a^  e  si 
formi  il  discriminante  di  tale  polare  ;  si  ha  un  covariante  (in  y)  che 
ai  suol  chiamare  lo  Steineriano  di  /*,  e  che  eguagliato  a  zero  rap- 
presenta le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  l'esistenza  di  un 
fattore  doppio  in  a^"^  dy  ;  tal  fattore  non  potrà  essere  che  indipen- 
dente da  y,  perchè,  essendo  doppio,  dovrà  essere  razionale  nei  coef- 
ficienti della  polare,  e  d'altra  parte  in  questa  le  y  non  compaiono 
che  a  primo  grado  ;  onde  quel  fattore  sarà  triplo  per  f  (*). 

Lo  Steineriano  (che  indicheremo  con  S)  è  un  covariante  dello 
stesso  grado  e  ordine  del  B;  nel  teorema  in  in  luogo  delle  due 
condizioni  0  =  0,  4»o  =  0  può  sostituirsi  l'unica  S  =  0,  della  quale 
devono  perciò  essere  conseguenze  le  due  precedenti. 

Possiamo  quindi  dire  : 
rV.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  resistenza  in  f 
di  un  fattore  triplo  e  nessun  altro  fattore  multiplo  sono  anche  date 
da  S  =  0,  4>4«-i2-h0.  Così  per  n  =  4,  il  discriminante,  della  cubica 
ax^  ay  è 

S-=iabY{cd)Hac)(bd)aybyCydy 

che  può  calcolarsi  eguale  a  (**) 

S=-\iH+}jf. 


(•)  Maisaxo,  Di€i  Steiners'che   Covariante  der  hinàren  Form  6.  Ord- 
nung,  Mathem.  Annalen,  t.  xxxi,  p.  493-506. 
(**)  Si  ha,  con  Buccessive  trasformazioni: 

S  ==  (a  by  (e  d)-  (b  d)  ay  cy  dy  [{a  b)  Cy  +  (b  e)  Oy]  = 
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Spingendo  quattro  Tolte  S  =  0  su  f  si  ha: 

-|-t;+3y»  =  -g;i  =  0,    onde    S  =  0,    H=\=0, 

portano  daccapo  ad  »  =  0,  ^  ^0,  e  si  ritrovano  le  stease  condizioni 
^  note. 

Un  vantaggio  del  teorema  iii  sul  iv  è  di  adoperare  covarianti  ed 
invarianti  che  sono  i  medesimi  di  quelli  adoperati  negli  altri  teo- 
remi di  molteplicità. 

Col  teorema  iii  resta  anche  determinato  un  invariante  ohe  si 
annulla  quando  f  ha  un  fattore  triplo,  e  il  cui  annullarsi  deve  es- 
sere conseguenza  di  quello  di  S. 

§  3.  —  Condizioni  per  resistenza  di  quattro  fattori  lineari  doppi,  o 
di  uno  quadruplo,  o  infine  di  une  triplo  e  uno  doppie. 

I  covarianti  elementari  di  ^  che  vogliamo  considerare  sono 
<iuelli  degli  ordini  6  n  —  4  v  per  v  =  6,  7. ...  ;  il  primo  di  essi  è 
di  ordine  6  n  —  24,  e  l'ultimo  è  di  ordine  zero  se  n  è  pari  e  di  or- 
dine 2  se  n  è  dispari. 


=  -,^  Vff+(a6)«(6<j)6(f)cyrfy[(ca)«e^»  +  (acVc/+2(co)(ocOc,rf,]= 

=  -2  tH'hjf'-t(aby(bc)(hd{ac)(ad)ep'di,^ 

^-ltH+jf-2(ab)Hhc)(ad)c,'d,'l{ha)(d€)'h(bc)(ad)] 

=  -  ^  t  Il+jf-V  i  H-  2  (a  ò)*  (6  cf  («  dy  Cy»  rf/ . 

D'altra  parte  <9  è  il  discriminante  di 

(a  hy  aar  hx  ay  by  =  (a  by  ax«  b/  —  ^  (a  5)*  (x  y)« 

onde  è  anche  : 

S  =  (a  by  (e  dy  (a  cy  6y«  d/  -  («  by  (e  d)^  e/  dp* 
e  dal  paragone  coirespressione  antecedente  si  ha: 

iaby{cdy{acyb/dy'^^iH+^jf 
onde  infine: 
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I  teoremi  iv,  v,  vi,  vii  della  Nota  precedente  ci  danno: 

V.  Per  n  >  7,  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  l'esistenza 
di  quattro  fattori  Ihieari  doppi  distinti  sono 

e  =  0,      ^41.-12  =  0,      ^6^-24  =  0. 

Queste  tre  sono  le  condizioni  perchè  le  due  derivate  prime  di  f 
abbiano  in  o^ni  caso  quattro  fattori  lineari  comuni  ;  ma  per  n  ^  7 
questi  quattro  fattori  non  possono  evidentemente  essere  tutti  distinti. 

Onde  possiamo  dire: 

VI.  Per  n  =  7,  le  tre  relazioni  : 

e  =  o,    *,6  =  0,    ^^8  =  0 

sono  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  la  forma  di  7*^ 
ordine  presenti  uno  dei  seguenti  quattro  casi:  1)  un  fattore  triplo 
e  due  doppi,  2)  due  fattori  tripli^  3)  un  fattore  quadruplo  e  uno 
doppio^  4)  almeno  un  fattore  quintuplo. 

VII.  Per  n  =  6,  le  tre  relazioni 

e  =  o,    <i>i2  =  0,    v„  =  o 

sono  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  la  sestica  presenti 
uno  dei  seguenti  tre  casi:  1)  due  fattori  tripli,  2)  un  fattore  qua" 
druplo  e  uno  doppio^  3)  almeno  un  fattore  quintuplo, 

È  da  notare  però  ohe  in  questi  due  teoremi  il  caso  del  fattore 
quintuplo  lo  possiamo  distinguere  nettamente  dagli  altri,  perchè 
per  esso  (in  forza  del  teorema  generale  xii  che  enuncieremo  più 
sotto)  deve  aversi  ancora  3,2  =  0  (per  n  =  7)  o  3^  =-  0  (per  n  =^  6), 
indicando  con  3  il  covariante  a  quattro  serie  di  variabili  che  suc- 
cede a  ^  nella  nota  successione. 

Vili.  Le  condizioni  per  resistenza  di  un  fattore  lineare  qua- 
druplo sonOy  oltre  0  =  0,  <I>4#i-i2  =  0,  anche  V6n-28  =  0  (intendendo 
con  V6W-28  uno  di  quelli  di  tal  ordine)  e  ^''cn— 24  =|=0. 

Così  per  n  —  4,  il  W  non  esiste  perchè  risulterebbe  di  grado  zero, 
il  <l>4n-i2  risulta  l'Hessìano  Hj  e  infatti  dairannuUarsì  identico  di  H 
risulta  come  si  sa,  che  /  è^una  quarta  potenza  esatta.  L'annullarsi 
di  B  porta,  per  effetto  di  (7),  T  annullarsi  di  ;;  questa  condizione 
è  però  in  questo  caso  conseguenza  dell'altra. 

Per  n  =  5  vedi  più  avanti  §  5. 
IX.  Se  è  n> 5,  le  condizioni  per  l'esistenza  di  un  fattore  li' 
neare  triplo  e  di  uno  doppio  sono  O  -=0,   *4«-i2^-^0,  ^o  ~  0  (^'^ 
n  è  dispari)  0  Wq    -0  (se  n  è  pari),  e  ^'t>/i -28  =!=  0. 

Mendicoìiiù  -  Serie  II,  Voi.  XXXVH.  «6 


Digitized  by 


Qoo^q: 


£.  PASCAL, 

X.  Per  n  =  5  {«  condizioni  sono  invece  B  =  0,  ^g.*»  0 ,  V,=j=0, 
(Vj,  H%)»  =  0,  in  cui  V,  è  il  covariante  che  Clebsch  (*)  indica 
con  i  e  (^s ,  W^y  è  quell*  inrariante  indicato  dallo  stesso  Autore 
con  A  (v.  più  avanti,  §  5). 

Per  il  caso  del  fattore  quadruplo  potrebbe  farsi  una  considera- 
zione simile  a  quella  fatta  alla  fine  del  §  precedente. 

Se  f  deve  avere  un  fattore  quadruplo,  la  prima  polare  a^*^  6^  deve 
«vere  un  fattore  triplo,  e  viceversa;  e  se  questa  deve  avere  un  fat- 
tore triplo,  la  2*  polare  mista  a%~^  a^  a,  deve  avere  un  fattore  dop- 
pio e  viceversa;  onde  ne  viene  rannullarsi  del  discriminante  di 
a^^^a^^^  discriminante  che  sarà  un  covariante  a  due  serie  di  va- 
riabili, simmetrico  in  queste,  di  grado  2  n  —  6  nei  coefficienti  di  /*, 
e  di  altrettanto  ordine  in  ciascuna  delle  serie  di  variabili. 

Ma  su  ciò  non  crediamo  di  dilungarci. 

Dai  teoremi  di  questo  e  del  precedente  paragrafo  risulta  che  le 
condizioni  sufficienti  per  resistenza  di  fattori  multipli  sono  date 
dairannnllarsi  di  covarianti.  Non  possono  quindi  essere  sufficienti 
le  molte  e  complicate  relazioni  fra  i  nove  invarianti  fondamentali 
della  binaria  di  8®  ordine  avente  fattori  multipli,  che  furono  cal- 
colate da  Maisano  {Bend.  Palermo^  t.  iv,  p.  4)  e  Alagna  (Ibid.^ 
pag.  25  e  287)  i  quali  Autori  del  resto  non  le  assegnarono  che  solo 
come  eondizioni  necessarie.  Per  dippiù,  coir  aggiunta  di  opportuni 
covarianti  (secondo  i  teoremi  generali  dati  di  sopra),  quasi  tutte 
quelle  relazioni  restano  superflue,  perchè  conseguenza  di  altre;  sa- 
rebbe pertanto  opportuno  studiare  daccapo  Targomento  trattato  dai 
suddetti  Autori,  applicando  i  nostri  teoremi. 

Anche  il  Bbioschi  (Comptes  Bendus,  etc.  1895,  2"»  sem.)  calcolò 
le  relazioni  che  debbono  sussistere  fra  gli  invarianti  della  sestica 
perchè  essa  abbia  due  coppie  di  fattori  lineari  eguali;  e  anchs 
quindi  per  tale  ricerca  di  Bbioschi  valgono  le  stesse  osservazioni 
fatte  dianzi. 

§  4.  —  Esistenza  di  v  fattori  lineari  o  di  un  fattore  lineare  vpio. 

Potremmo  interpretare  per  il  nostro  caso  gli  altri  teoremi  della 
Nota  preced.,  ma  preferiamo  enunciare  solamente  i  due  importanti 
e  nuovi  teoremi  che  risultano  da  quelli  che  portano  i  numeri  xiii 
e  XIV. 

(•)  Clbbscu,  Th.  d.  hin.  alg.  Formefi,  p.  274. 
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Imma^niamo  proseguita  la  serie  delle  formazioni  (5),  e  sìa  ^ 
quella  a  v  —  1  serie  di  variabili;  il  suo  grado  nei  coefficienti  di  f 
sarà  2  n  —  2  V.  Il  primo  covariante  elementare  (doè  quello  di  or- 
dine massimo)  di  questo  sia  -(i'-i)(2<i-2>') ,  l'indice  rappresentando 
Tordine,  e  questo  si  ottiene  da  ^  ponendovi  eguali  fra  loro  tutte 
le  serie  di  variabili,  mentre  un  covariante  elementare  di  ^  di  or- 
dine  immediatamente  minore  sia:  ^V-i)(2m— 2i')-4 . 

Si  hanno  allora  i  teoremi  : 
XI.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  V  esistema  in  f 
di  V  fattori  lineari   doppi  distinti  e  tutti  gli  altri  semplici  sono 
date  da: 

(8)  e  =  0  ,      4>4«-12  =  0  ,       ^■6,.-24  =  0  , 2(. -l)(2i.-2»')  =  0. 

XII.  Le  condizioni  necessarie  e  sufficiènti  per  resistenza  di  un 
fattore  lineare  vpio,  e  alcun  altro  multiplo^  si  ottengono  dalle  pre- 
cedenti (8)  togliendovi  V  ultima^  e  sostituendovi  invece  : 

(9)  ^(v-l)  (2n-2K)  =1=  0  ,      S(y-l)(2n-2>')-4  =  0. 

§5.-1  vari  casi  di  moltiplicità  per  la  binaria  di  5<>  ordine. 

Come  applicazione  della  teoria  esposta  nei  §§  precedenti,  vogliamo 
considerare  i  vari  possibili  casi  di  molteplicità  per  la  binaria  di 
5^  ordine.  Teniamo  cosi  anche  a  trovare  una  serie  di  risultati  di 
cui  qualcuno  è  già  noto,  ma  gli  altri  sono  nuovi  e  rappresentano 
un  utile  complemento  alla  teoria  della  quintica  binaria. 

Adoperiamo  le  stesse  notazioni  contenute  neiropera  di  Clebsch 
(Th.  d.  bin.  Form.^  pag.  274)  e  per  il  sistema  completo  della  quin- 
tica teniamo  presente  la  tabella  di  pag.  277  della  stessa  opera. 

Prima  di  tutto  calcoleremo  il  B. 

Esso  deve  essere  di  6^  grado  e  6^  ordine;  quindi,  come  risulta 
dalla  suddetta  tabella,  si  avrà: 

(10)  e = e,  r (i•^  f)'  +  c^AH  +  c,i  (i,  Hy  +  e,  [(e,  fyy + e,  i«, 

in  cui  C| . . . .  C5  sono  coefficienti  numerici  da  determinare.  Per  ciò^ 
fare  ci  serviremo  del  teorema  i,  osservando  che  per  un  f  del  tipo 

(11)  f={'x*)'P', 

in  cui  *»■  ■  a  sia  la  espressione  simbolica  di  una  quadratica  qua- 
lunque, la  B  deve  risultare  identicamente  zero. 
Ora,  ponendo 

02)  (a,  a;^  =  A,     (a,  fij«  =  A  , 
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si  trova 


.•  =  ^(3A«P*-2A*«) 


(13) 


ff=^(3A«»P*-*cc») 


Inoltre  : 


A=ii,i)'  =  -^hn*. 


»  f\» 


i^'.f) 


|*«P-ifcp» 


colle  quali: 


(«»P»,PT  =  f  A«P*-^*P* 

(»*P».  a)'=^A«P»  +  j|A«« 
D 


(»•,«)«      =  yA** 


(14)  (»,  H)*  =  -^(-6A*P*  +  8A»/fc«p*-lU»A»a») 

/ 

Sostituendo  questi  valori  in  (10)  si  hanno  quattro  oategorìe  di  ter- 
mini, e  cioè  termini  in  : 

A» A*»-?*,    AH-»»',    A«iap«,    A«p« 
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e  l'eguaglianza  a  zero  dei  coefficienti  numerici  di  ciascuno  di  questi 
termini  (ohe  sono  evidentemente  linearmente  indipendenti)  dà  quat- 
tro equazioni  fra  le  e;  ma,  poiché  la  terza  e  quarta  di  tali  equa- 
zioni risultano  identiche,  si  hanno  solo  le  tre  equazioni: 

■'    125c,  — 240c2-98cs  +  45c4  +  360<?5  =  0 
(15)  5c2  +  44cs  -     5c5  =  0 

4c3—   5c4—   30c5  =  0. 

Il  fatto  ohe  si  hanno  solo  tre  equazioni  per  determinare  le  cin- 
que incognite  omogenee  e,  mostra  ohe  fra  le  cinque  formazioni  di 
6^  grado  e  ordine,  mediante  cui  si  compone  il  secondo  membro 
di  UO)  esiste  una  e  una  sola  relazione  lineare  omogenea;  veniamo 
così,  contemporaneamente  alla  ricerca  di  6,  a  trovare  una  sizigia 
relativa  al  sistema  della  quintica  binaria. 

Dalle  (15),  ponendo  04  =  1,  C5  =  c,  si  ha: 


/  201        (>09 

^^•^  =  -"    10   -    5    ^ 

(IG)  :  ('.rzz—    11    -    65   e 


/  5      ,     15 


2    ^- 

Vi  dovrà  essere  uno  e  un  solo  valore  di  e  per  cui  il  secondo 
membro  di  (10)  si  annulla  identicamente,  cioè  anche  quando  la  f 
non  abbia  la  forma  (11),  ed  esso  corrisponderà  alla  sizigia  di  cui  si 
è  parlato,  mentre  per  ogni  altro  valore  di  e,  il  secondo  membro 
di  (10)  rappresenterà  sempre  B. 

Per  trovare  pertanto  il  desiderato  valore  die  poniamo: 

(17)  f=ar.»-V 
donde  calcoliamo  : 

//=  — 2x,»x/,    i  =  —  2xiXi,    A  =  —  2 

(»•,  n*  =  o,  (*',/•)«  =  0 

e  perciò,  sostituendo   in   (10),  in  cui    per  le  e  si  sieno  posti  i  va- 
lori (16),  e  eguagliando  a  zero  si  trova 

(18)  --I, 
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onde  la  sisigia  riehUsta  è: 

(19)  156  fiv',  fY  +  425  ^  /f — 5  i  (»,  JI/  —  [(i,  f  )«]«  +  4H»  =  0 

e  per  espressione  di  B  può   assumersi  il  ooeffioiente  di  e  io  (10) 
quando  vi  si  sieno  sostituiti  i  valori  (16);  quindi: 
OAQ  ir; 

(20)  ©  ^  -  y^-  f(?,  fy-Q5AH+ji  a,  H}*  +  i» 

e,  per  il  teor.  i,  la  condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  la 
quintica  abbia  due  fattori  lineari  doppi  ^  B  =  0. 

Cerohiamo  ora  i  ooTarianti  elementari  di  (^  e  ^,  che  sono  rispet- 
tiyamente  di  4<^  e  2''  grado. 

Quelli  di  ^  sono  solamente  di  8^  4*,  0  ordine:  ^g,  ^4,  4»^; 
queUi  di  V  di  6*  e  2<»  ordine:  W^,  V,, 

Esaminando  la  solita  tabella  di  Glbbsch  si  trova  che  non  poò 
essere  altro  che: 

(21)  *o  =  A,    V,  =  Jr,    W,  =  i, 

e  resta  quindi  a  trovare  ^g  e  4»4,  che  devono  essere  dei  tipi: 

i  *,  =  c"Ai,H)*  +  c'\i' 

Per  ^^  serviamoci,  con  un  metodo  simile  a  quello  adoperato  per 
B,  del  teorema  vi,  osservando  che  ^^  deve  essere  zero  per  f=Xi^  x^^. 
Per  questa  forma  di  f  si  ha: 

onde  risulta  infine  -r  =  -=-  ,  e 
Cj       5 

(23)  %  =  6f{ijy  +  òiH. 

In  quanto  al  <l>4  esso  può  trovarsi  in  due  modi.  Sappiamo  pel 
teor.  Ili  che  esso  deve  essere  zero  per  un  fattore  triplo,  e  perciò 
anche  per  una  f  della  forma  ora  indicata  ;  calcolando  allora 

U.H)*  =  2^,V 

c'^        15 
si  trova  ^  =      ,   e  perciò 
e  2       ^ 

(24)  *.  =  f(i,  »)»  +  »•'. 


Digitized  by 


Google 


FORME  BINABLB  A  FATTOfiI  MULTIPLI.  993 

Ovvero  può  osservarsi  che  per  lo  stesso  teor.  in,  ^4=0  deve 
essere  una  consegaenza  di  ^  =  0,  ^  =  0;  ma,  come  si  vede  da  (13), 
per  ^  =  0  e  t-l-O,  è  fe  =  0,  e  perciò  (»«,  fy  =  0,  e  il  6  =  0  dato 
da  (20)  porta  alla  relazione  fra  (i,  H)*  e  t^  ohe  è  quella  stessa  che 
risulta  dal  <f»4  =  0  dato  da  (24). 

Infine  il  covariante  Steineriano  S,  e  che  è  il  discriminante  di  a*x  ay  , 
è  evidentemente: 

(25)  S=i»-6y*, 
indicando  con  j  la  forma: 

che,  come  si  sa  (v.  Clebsch,  Bin.  Form.  p.  275)  è: 

(26)  >=-(»,/•)« 

Kaccogliendo  abbiamo  dunque: 

Le  condizioni  necessari'  e  sufficienti  perchè  la  quintica  abbia 
solo  un  fattore  triplo  sono 

«A»,  f)*-t-5»\ff-i-0. 

Per  il  teorema  iv,  alle  due  prime  di  queste  condizioni  può  sosti- 
tuirsi l'unica  più  semplice 

della  quale  devono  essere  conseguenze  quelle  due. 

Le  condiziofii  pei*  l'esistenza  di  un  fattore  quadruplo  sono  date 
solo  da  1  =  0, //«HO   (da   cui  risulta  anche  V annullarsi  di  O 

e  ^ù  (♦)• 

Quelle  per  l'esistenza  di  un  fattore  triplo  e  uno  doppio  sono: 

A  =  0,    i=hO, 

6^(i,/')'-H5>//=0. 
Dei  metodo  adoperato  in  questo  ultimo  paragrafo,  avremo  occa- 
sione di  fare  un'assai  più  estesa  applicazione   ad  un  caso  ben  più 
complesso  in  una  prossima  Nota. 

Milano^  9€tUmbrt  del  1904, 

C)  Questo  caso  è  trattato  anche  in  Maisano.  Sulla  forma  binaria 
del  5^  ordine^  Mem.  Acc.  Lincei  (3),  t.  xiv,  1883,  p.  39  della  Memoria. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE   MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA   DI  COMO  (1). 


otto: 
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Porto 
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i        Ponte 
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Como,  Porto 
dt  Sv  Afostlao 

+  a54 

Lafo  di  Como 
1         Lmco 

+  0.60 

1 

Lmmmh  Poma 
Tb«oiit#o 

+  0,41 

1    1   +  o.u 

+  0.46 

2 

+  0.08 

+  0.45 

-■h  0.51 

+  0,58 

+  0.38 

3     1     4-  0.07 

+  a43 

+  0,49 

+  0,55 

4-  0.36 

4     '     +  O.OO 

-f  0  42 

+  0.46 

+  0.52      1 

+  0.33 

5   ;    +  0,01 

h  0.41 

+  044 

+  0.50 

+  0.31    ; 

1     6     !     +  0.00 

+  0.40 

+  0.41 

+  a47 

+  0.29      1 

7     !     -'  0,0^2 

H-  0,39 

+  0.39 

+  0.46 

+  0.27 

8 

-  0.02 

-h  0.38 

+  0.37 

+  0,44 

+  0.26 

» 

—  0,02 

+  0,38 

+  0.36 

+  0.44 

+   0^ 

10 

-  0,05 

+  0.36 

+  0.34 

+  0,41 

-r  0.24      ; 

11 

-  0.09 

+  0.34 

+  0.32 

+  0,37 

+  0.20      \ 

12 

-  aio 

+  0.32 

+  0,30 

+  0.35 

+  0.18      ' 

13 

—  0.11 

+  0.31 

+  0,29 

+  0.33 

+  0  16      . 

14 

~  0.13 

+  0.30 

+  0.2T 

+  0,32 

'      +  0.U     1 

15 

-  0.14 

+  0.29 

+  0,25 

t    0.30 

+  0.12      j 

16 

-  0.16 

+  0.28 

-h  0.23 

+  0.28 

+  oao 

17          -  0.19 

+  02T 

+  0.20 
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f  0.08 

18 

—  0.21 

+  0.26 

+  0.19 

+  0.25 

+  0,07 

19          -  0.22 

+  0.24     1 

"h  0.17 

^  0.23 

+  0,<^ 

20         -  OM 

+  0.22 

+  0.16 

+  0.21 

+  0.04    ; 

21 

—  0.25 

+  0,22 

+  0.14 

■f  0.19 

+  0.02      , 

22 

--  0,28 

+  0.21 

+  0.13 

+  0,18 

+  0.01 

23 

-  0.2ii 

+  0.20 

+  0,11 

+  9,16 

—  0.01 

24 

—  0.30 

+  0.19 

+  0.10 
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—  0.02      ' 

25 

--  0.31 

+  0.18 

+  0.08 
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—  0.03      i 

1 

26 

—  0.32 

+  0.17 

+  0.07 

+  0.11 

—  0.(» 

27          -  0.33 

+  0.16 

+  0.05 

+  0.09 

—  0.07 

28         -  0.35 

+  0.16 

+  0.03 

+.  0.07 

—  0.09 

29     i     -  0.35 

+  0.16 

4-  0.02 
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—  aio 

30     '     -  0.33 
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+  0.07 

—  0.09      ! 

31     '     -  0.34 

1 

+  0.17 

+  0.00 

+  0.07 

-  0.09  ; 

1 
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Adunanza  del  1  Dicembre  1904. 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  COMM.  GIOVANNI  CELOMA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  E  E.  Ardissone,  Bordelli,  Briosi*  Celoria,  Ceriani, 
Ceruti,  Ferrini,  Oabba  B.,  Gabba  L.,  Golgi,  Inama,  Juno,    Man- 

GIAGALLI,   MURANI,  PaSOAL,  PaVESI,  StRAMBIO,    TaRAMELLI,  ViDARI, 

Visconti,  Zuccante. 

E  i  SS.  ce.  Ancona,  Artini,  Banfi,  Berzolari,  Cantone,  De  Mar- 
chi A.,  Forlanini,  Jona,  Jorini,  Mariani,  Paladini,  Salmojraohi, 
Satno. 

Il  M.  E.  A  schieri  giustifica  la  propria  assenza. 

Al  tocco  il  presidente  apre  la  seduta. 
.  Si  legge  e  si  approva  il  verbale  dell'adunanza  precedente.  I  se- 
gretari annunziano  ^li  omagjji  pervenuti  alle  due  Classi. 

Il  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal  legge  :  Sul  sistema  di  Gundelfinger^ 
relativo  ad  una  biquadratica  e  una  cubica  binaria; 

Il  presidente  espone  per  il  dottor  Azeglio  Bemporad  le  indagini  : 
Sulle  determinazioni  delV assorbimento  atmosferico  mediante  osser- 
vazioni fotometriche  di  '  nevai  alpini  dall'Osservatorio  geofisico  di 
Pavia;  Nota  ammessa  col  voto  della  Sezione  fisico-chimica; 

Legge  un  breve  sunto  della  Memoria:  Appunti  sul  dialetto  di  Val 
Soana  del  S.  C.  Carlo  Sai  vieni; 

Presenta  per  l'inserzione  nei  Rendiconti  la  Nota  1*  del  M.  E. 
prof.  Ferdinando  Aschieri:  Sulle  corrispondenze  algebriche  fra  gli 
elementi  di  un  ente  razionale. 

Terminate  le  letture  e  le  presentazioni,  il  segr.  Ferrini,  qual  re- 
latore della  Commissione  giudicatrice  del  premio  Kramer:  sui  si- 
stemi di  trazione  elettrica,  legge  la  relativa  relazione,  concludendo 
per  l'aggiudicazione  del  premio  alla  Memoria  col  motto  :  Nitimur  in 
Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXVII.  66 
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vetituniy  ooDolasione  che   F  latitato  approva.  Aperta  la  scheda  su- 
gellata,  si  riconosce  autore  della  detta  Memoria  Ting.  Giovanni  Giorp. 

In  seguito  il  presidente  dà  lettura  della  lunga  nota  di  concorsi, 
dei  quali  i  relatori  devono  presentare  le  relazioni  e  le  proposte,  e 
chiede  all'Istituto  se,  per  esaurire  questo  suo  compito,  preferisca 
fissare  una  straordinaria  adunanza  o  consacrarvi  l'intera  prossima 
adunanza  ordinaria.  L'Istituto  preferisce  quest'ultimo  partito,  mentre 
il  presidente  si  fa  interprete  del  desiderio  universalmente  espresso 
dai  Membri  presenti  perdio  le  Commissioni  aggiudicatrici  siano 
scrupolosamente  ligi  alle  norme  regolamentari  nei  loro  lavori. 

II  M.  E  prof.  Mangiagalli.  quale  relatore  della  Commissione  ag- 
giudicatrice  del  premio  Morelli  per  proseguimento  di  studi  alFe- 
stero,  legge  una  relazione  accurata  sui  vari  concorrenti,  conclu- 
dendo colla  proposta  del  premio  al  prof.  Minelli.  L'Istituto  approva. 

L'Istituto  accoglie  la  proposta  negativa  del  S.  C.  prof.  Jorini  sul 
concorso  di  fondazione  Cagnola  intorno  sìiVareonautica. 

In  fine  la  Classe  di  scienze  mediche  si  presenta  scissa  in  due  dì- 
stinte  parti  nelle  proposte  per  il  M.  E.,  da  eleggersi  in  essa  Sezione 
in  luogo  del  compianto  prof.  Oehl.  I  MM.  EE.,  prof.  Qt)lgi  e  Man- 
giagalli leggono  ciascuno  per  una  parte  della  Sezione  le  relative 
proposte,  debitamente  corredate  dai  titoli  dei  singoli  proposti. 

L'adunanza  viene  sciolta  alle  14  Vs- 

Il  segretario 
G.  Stbambio. 


CONCORSO. 

Il  Comitato  par  la  difesa  giuridica  dell'infanzia  e  della  fanciallezza 
abbandonata,  Sezione  legalo  nel  Pio  Istituto  pei  figli  della  Provvidenza 
(Via  Filangeri,  N.  11-13,  Milano),  apre  un  concorso  sul  tema:  Tutela 
giuridica  dell'  infanzia  abbandonata  o  maltrattata  e  oppurtune  riforme 
legislative  in  proposito.  Proniio:  una  medaglia  d'oro  e  L.  1000.  Sca- 
denza 31  dicembre  1905 
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IL  SECONDO  TEOREMA  DELLA  MEDIA 
PER  LE  FUNZIONI  A  DUE  A^ARIABILI  H). 

Nota 
del  dottor  Edoardo  Geba  a  Bologna 


1**  Sia  ^(xy)  una  funzione  di  rr  e  y  definita  in  tutti  i  punti 
del  rettanf^olo  ABI)C=^'  coi  lati  paralleli  alarli  assi  coordinati  e 
non  crescente  secondo  le  direzioni  positive  di  questi. 

Tale  funzione  assume  il  massimo  valore  nel  punto  A  e  minimo 
nel  punto  Z);  valori  che  supporremo  finiti.  Sia  inoltre  sempre  po- 
sitiva. Come  è  facile  a  vedersi,  tale  funzione  ammette  nel  rettan- 
golo anzidetto  il  proprio  intei^rale  di  campo. 

Sia  f{xy)  una  funziono  finita  a  un  valore  nel  rettanj^olo 

'^  =  ABI)C, 

e  ivi  atta  alla  propria  intoirrazionc  di  campo.  Sarà,  quindi,  atta  alla 
propria  intejirrazionc  di  campo  la  funzione  o(xì/'  f'^Jfy)  prodotto 
delle  duo  funzioni  suddetto. 

(1)  11  prof.  Arzclà  ha  dimostrato  nella  memoria:  Sul  neroudo  teo- 
rema dfilla  inedia^  pubblicata  nejjli  Atti  dcdrAccademia  di  Bologna  1902, 
tale  teorema  per  le  t'unziuni  finito  date  in  un  rettangolo.  Qui  do  un'al- 
tra dimostrazione  del  teorema  e  lo  esteniio  a  un  contorno  qualunque 
couveiiso  e  a  funzioni  con  punti  dM'nfìnito. 

Questa  Xoffi  è  estratta  dalia  Tesi  di  laurea  presentata  nel  giu- 
gno liKH  airUnivernità  di  Rolo^na.  Nell'ottobro  successivo  venni  a  co- 
noscenza di  un  lavoro  del  prof.  Ulisse  Dini  pubblicato  a  Palermo,  ove 
si  trova  un'estensione  del  noto  srcondo  teorema  della  media  de^fli  inte- 
grali semplici  a*j:li  intetrrali  multipli.  Ciò  non  toglie  nulla  alla  njia  Xafa, 
poiché  il  Dini  parte  da  ipotesi  diverso  dallo  mio,  e  giunge  a  formulo 
che  dividono  il  campo  in  questione,  in  modo  differente  da  quello  che 
lo  dividono  lo  formule  da  me  ottenute. 
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Sia  a  Tascissa  del  punto  A  \e  quindi  anche  del  punto  Cj,  b  quella 
del  punto  B  (e  quindi  anche  di  i>j;  e  l'ordinata  del  punto  A  {e 
anche  di  B|,  e  d  quella  del  punto  C  Iquindi  di  D}.  Si  decomponga 
r  intervallo  (a,  b)  dell'aBse  x  mediante  i  punti 

Xi  =  a^  x^^  a'a  . . .  Xh-{-i  =  i, 

e  da  tali  punti  si  conducano  le  parallele  airasse  y;  e  rinterTallo 
(e,  d)  deirasse  y,  mediante  i  punti 

e  da  tali  punti  si  conducano  le  parallele  air  asse  x,  di  guisa  che  il 
rettangolo  '^  =  ABDC  resta  diviso  in  m .  n  rettangoletti  t^^. 

In  ogni  rettangoletto  t^,«  prendiamo  un  punto  Ir  ^is  e  cerchiamo 
il  limite  della  somma 

Z?(-r>i»)/'(Sr>i»)'^r^. 

al  tendere  a  zero  della  massima  corda  a  dei  rettangoletti  t^^.  In- 
dichiamo con  Mr,8^  t«r,«,  0r,8  =  Mr,8  —nir^  rispettivamente  il  li- 
mite superiore,  il  limite  inferiore,  e  Toscillazione  di  f  {xy  y)  nel  ret- 
tangolo "-r.sy  e  osserviamo  che  il  fattore  f(^r  tìs)^^  è  compreso  fra 
Mr^  Tr^;  e  lììr^  t,.^,  come  pure  T  integrale 


/ 


^    fixy)d'. 
Sarà  dunque 

f  {Ir  >i«)  Tr,8  =1         f{xy)dr  +  0^,, 

con  |6,.,«|  minore  o  tutt'al  più  uguale  a  Ors'^r.s. 
In  conseguenza  di  ciò  si  ha 

2  ?  (;r  r„) /•(;,.  r,,)  T,,,  =  S?  ari,)!  Axy)^' +  2?(v  r„)e,^.  (1) 

Consideriamo  T  insieme  P  di  tutte  le  possibili  linee  y  tracciate 
entro  il  rettangolo  t,  e  unenti  un  punto  del  lato  A  B  con  un  ponto 
del  Itito  C  D\  alcun  tratto  di  tali  linee  può  coincidere  col  contorno 
di  T  stesso,  ma,  però,  siano  tali  da  non  essere  incontrate  che  in  un 
sol  punto  da  ogni  parallela  all'asse  a:,  eccettuato,  per  ciascuna  di 
esse,  alcuni  tratti,  in  numerò  finito,  che  possono  giacere  su  paral- 
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lele  all'asse  x.  Una  linea  7  di  tale  insieme  divide  il  rettansrolo  *  in 
due  parti,  nna  a  sinistra  r(r)  !del  cui  contorno  fa  parte  il  sojjr- 
mento  A  C,  l'altra  a  destra  t  —  T(^)  del  cui  contorno  fa  parto  il 
il  segmento  B  D.  Gli  integrali 

al  Tariare  della  linea  r  del  suddetto  insieme,  costituiscono  un  gruppo 
di  numeri,  e  ammettono,   quindi,   un  limite  inferiore  a   e  uno  su 
periore  A  entrambi  fluiti. 
Ciò  premesso,  osserviamo  che 


r=l  J  ^rg 


13) 


qualunque  sia  p  Inumerò  intero  1  compreso  fra  l  0  n  (gli  estrtMni 
inclusi),  è  sempre  compreso,  fra  a's  e  A's  tali  che 

ai^a's  <A\^A 

perchè  esso  ò,  per  ogni  valore  di  p  ed  5,  sempre  un  particolare 
integralo  (2). 

Per  l'ipotesi  del  non  aumento  di  «p  (5r  >ì«)  col  croscerò  degli  in- 
dici r  ed  8,  si  ha,  per  un  noto  teorema  d'Abel 

o!»  ?  (?i  'is)  ^  S  ?  (V  i^)         f{x  //)  df  T  ^  A\  o  (;,  >ìs). 
quindi 

2:a'.?(;,  ri,)-2?(;Vl.)         /'(xy)rÌT  -  ^  ^'.  ?(?!  1-).     (4) 

Ma  gli  integrali  (3)  sono,  per  ogni  .s,  in  numero  finito,  (luindi 
tanto  a\  quanto  A's  non  sono  cho  due  integrali  (8)  per  due  «pis- 
ciali valori  di  /?,  quindi  tanto 

^  a\    (luanto    2  *^» 

dove  g  indica  un  numero  intero  compreso  fra  1  e  m  (gli  estremi 
inclusi)  sono  speciali  integrali  (2),  perciò  sono  compresi  fra  a  o  A 
(gli  estremi  inclusi),  e,  se  si  rammenta  che  ^';i^h)  non  cresce  col 


Digitized  by 


Q^oo^z 


1000  E.   GEBA, 

crescere  di  «,  si  ha  pel  sopra  ricordato  teorema  d'Abel 

m 
m 

Per  cui  dalla  (4),  si  ha 

«  ?  (^l 'il)  ^  2  ^  (r  ^i«)  1        f(xy)d^^A^  (;,  r,,) . 

Ora,  osservando  che  il  membro  medio  deirultima  disuguaglianza 
non  è  altro  che  il  primo  termine  del  secondo  membro  della  (l), 
si  ha 

«  ?  (n  'il)  +  S  ?(^r  -l»)  Ors,  ^  2  ?  (^r  ^ì*)  /"(Jr  v)^)  '^r,»sS^  ?  (;i  iJi)  + 
r,8  t\« 

+  Z?(;r>i')V*. 

Tale  relazione  vale  qualunque  sia  il  modo  di  scomposizione  del  ret- 
tangolo T  con  rette  parallele  agli  assi  coordinati.  Ma  se  facciamo 
senz'altro  tendere  a  zero  la  massima  corda  A  dei  t^^,  otteniamo  un 
valor  limite  (se  pure  esiste)  di  &  (ij  r,,)  che  può  dipendere  dal  modo 
d'impiccolire  di  t,,,,  se  nel  punto  A^  ?(^y}  fosse  discontinua.  Ora, 
se  indichiamo  con  ^a  il  limite  superiore  dei  valori  che  ^(xy)  as- 
sume nel  rettangolo  ^  =^  A  B  D  C  {qq  ^{xy)  è  nel  punto  A  =  (a,  e) 
continua,  per  T  ipotesi  fatte  su  tale  funzione,  è  <}»  (a,  e)  =  ^^  ),  e 
supponiamo  (ciò  che  possiamo  fare,  senza  alterar  nulla)  che  sempre 
9{xy)  abbia  nel  punto  A  il  valore  9^,  e,  data  l'arbitrarietà  della 
scelta  del  punto  li  /j,  nel  rettangoletto  t,,,  ,  prendiamo  ;i  =  a,  r^  =c, 
abbiamo 

«  ?^  +  Z  ?  (>r  ^.«)  Or.8  ^  2  ?  (^r  1«)  /*  i^r  >1»)  V»  ^  -4  <p^  -»- 

(n) 

+  S  ?  ('»-  'i»)  ®r,« 
r,8 

la  quale  ci  permette,  passando  al  limite  per  A  =  0,  dì  trovare  la 
formula  desiderata. 

Infatti;  facciamo  in  tale  relazione  decrescere  la  massima  corda  a 
dei  Tr,*,  abbiamo  che 

t,8 
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tende  all'iotegralo 


I    ?  (^  y)  f{^  y)d'^,  e  che  2  9  (^^  ^»)  ^r^  tende 


a  zero, 


mentre  a^  A  e  oa  restano  costanti.  |Per  vedere  che  è 


lim  V  3,  (;^  y,,)  0^^  =  0 


basta  osservare  che  è 

e  pel  significato  stesso  di  0^^  è 

2hr,,|^2o,vv,, 

quindi 


e  poiché  f{xy)  è  propriamente  integrabile  in  t  è 
e  quindi  è 


lim  2  Or^v,«  =  0 

z/=0  r,» 


lira  2;?(5/-^»)0r^  =  Ol. 
Abbiamo  quindi,  che  in  qualunque  modo  A  tenda  a  zero,  sempre  à 

a^A^[^{xy)f{xy)d'r.i^A^A.  (6) 

2.**  Ferme  le  condizioni  sulla  ^{xy)  nel  rettangolo  f=ABDC^ 
supponiamo  che  F{x  y)  sia  una  funzione  monodroma,  finita  in  tutti 
ì  punti  del  suddetto  rettangolo,  eccettuato  i  punti  a:  =  ;,  y  =  7]  d'un 
insieme  Z,  e  che  sia  però  atta  all'impropria  integrazione  di  campo 
in  T.  Sarà  anche  (V.  Stolz,  Grundziige,  xviii,  10  prop.  11)  ivi  atta 
all'impropria  integrazione  la  funzione  5f'(xy)i^ (a: y).  Siano,  anche  qui, 
a  e  .4  i  limiti  inferiore  e  superiore  degli  integrali 

F{x!/)dT  (7) 

l\y)Z 

ove  7(y)  è  la  parte  sinistra  di  t  staccata  da  una  linea  y  dell' in- 
sieme P  suddetto.  '^  Vogliamo  dimostrare  che  sussiste  la  formula 

aoA^  I    ,  ?  (^  y)  F{x  y)dr^Au  v  (8) 
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È  noto  (V.  Stolz,  Grundziige,  xviii  3*),  che  prefissato  un  «>0 
esìste  sempre  un  ò  >  0,  tale  che,  se  7  è  un  sistema  di  superficie 
qualunque  minore  di  ò,  si  ha  che 


<  e. 


'  I      F(xy)dT 
\  J  iz 

Da  ciò  uè  discende  che  se  I'  è  una  parte  di  7  è 

1       F{ity)d't    <e 

I  J  l'Z 

poiché  è  7'<7<5.    Supponiamo  che  I  racchiuda    l'insieme   di 
punti  Z:  dairosservazione  teste  fatta  si  ha  che 


J^,^i^(x^/)rfT-J^,F/(xy)rfi 


<s 


ove  Fi(xy)  è  una  funzione  che  coincide  con  F{xy)  in  tutti  i  punti 
di  T,  eccettuati  quelli  appartenenti  al  sistema  di  superficie  7  nei 
quali  è  nulla,  e  t'  è  una  parte  qualunque  di  t.  Quindi,  gli  inte- 
grali (7)  differiscono  dai  rispettivi  integrali 


rfT.    -  (9) 


per  meno  di  e,  o,  in  altre  parole,  sarà  minore  di  e  la  differenza  di 
uno  qualunque  integrale  (7)  da  quello  degli  fntegrali  (9)  che  è  esteso 
al  medesimo  campo.  Da  ciò  segue  che  se  aj  e  Aj  sono  i  limiti  in- 
feriore e  superiore  degli  integrali  (9)  si  ha 

|a— a/|<£     \A-Ai\<t.  (10) 

Ciò  premesso,  poiché  Fjixy)  è  atta  alla  propria  integrazione  di 
campo  in  v=:iABDC^  per  essa  vale  la  relazione 

ai^A^i ^  ^{xy)Fi{xy)di:^Ai^A.  (Il) 

Tale  relazione  vale  qualunque  sia  e,  e  quindi  per  ogni  o.  Fac- 
oiamo  tendere  e  a  zero;  a/  tende  per  la  (10)  ad  a,  Ai  ad  -4,  e 
poiché  per  lim  e  =  0  corrisponde  lini  8  =  0,  si  ha  chje 

^(xy)F^{xy)d'^  tende  a   j       f{xij)Fixy)dr^ 
.'  f  J  iZ 
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quindi  al  lìmite  si  ha 


a^A^  \ 


^{ji^y)F{xy)dr^A9A.        c.d.d.  (12) 


3.  Teorema  I.  ^  ^  Se  è  data  nel  rettangolo  '^  =  ABDC  di 
luti  paralleli  agli  assi  la  funzione  ©  {x  y)  finita,  positiva^  o  nulla^ 
e  non  crescente  secondo  le  direzioni  positive  degli  assi  coordinati, 
e  F{xy)  definita  a  un  valore^  e  finita  in  tutti  i  punti  di  t,  ecc€t' 
tuato  i  punti  x  =  l  y  =  ri  di  un  insieme  di  punti  Z,  e  ivi  atta  al- 
l'impropria  integrazione,  allora  esiste  almeno  una  linea  J  unente 
un  punto  del  lato  A  B  con  un  punto  del  lato  C  D  ad  ordinate  non 
mai  decrescenti  nel  verso  delle  y  positive,  e  staccante  dal  rettan- 
golo T  due  pezzi;  uno  a  sinistra  T{J)  del  cui  contorno  fa  parte 
AC,  e  l'altro  a  destra  t — T(7)  del  cui  contorno  fa  parte  B  D^ 
tale  che 

I      ^  (^  y)  F(x  y)d'^  =  ^A  F{xy)  d  t  —  e 

dove  <pa  è  il  limite  superiore  di  ^{xy)  in    r  ed  e,  un  numero  che 
in  valore  assoluto  è  minore  d'un  numero  positivo  <y  prefissato  pic- 
colo a  piacere  oppure  indica  lo  zero  stesso.  „ 
Dim.  La  formula  (12)  può  anche  scriversi 

-1       ^{^y)F{xy)dr  =  iì 

con  6  compreso  fra  a  e  A  (gli  estremi  inclusi). 
Fissato  un  numero  ffj  >  0  piccolo  a  piacere,  e  minore  di 


2 

fra  il  gruppo  P  delle  infinite  curve  r  che  uniscono  un  punto  del  lato 
A  B  con  un  punto  del  lato  C  D  ed  a  ordinate  non  mai  decrescenti^ 
ne  esisterà  almeno  una  Yi  tale  che 

a+c,  >r         F{xy)d'^^a  (140 

J  T{y,)Z 

e  almeno  un'altra  Y2  differente  dalla  precedente,  tale  che 

A-^,<\  F{xy)dT^A,  (14") 

Dal  gruppo  P  delle  curve   y  estraiamo   un    sottogruppo   P'   di 
curve  ?  ugualmente  continue,  tali  da  costituire  una  varietà  continua 
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i-  s^'i/i  (cioè  perfetta^  e  ben  concatenata)  dipendente  da  un  parametro 
^  inoludeute  in  essa  le  curve  Yi  è  Y2-  Ciò  è  sempre  possibile  ed  in 
ìnlìniti  modi  (Cfr.  AbzelI,  nota  citata,  1902). 
Quindi  poiché 


/ 


F(xy)d^  (15) 


è  una  funzione  continua  delle  curve  p,  sono  validi  per  tale  funzione 
integrale  impropria  i  teoremi  delle  funzioni  continue  di  punti  (*); 
vi  sarà,  quindi,  una  curva  per  cui  l'integrale  (15)  assume  il  mas- 
simo ^1,  un'altra  per  cui  assume  il  minimo  Oj,  e  una  almeno  per 
cui  assume  un  valore  qualunque  compreso  fra  il  massimo  e  il 
minimo. 

Si  noti  che,  essendo  il  gruppo  degli  integrali  (15)  un  sottogruppo 
degli  integrali  (7)  m  ha  che 

a^a^<  A\^  A 

e  poiché  Ti  e  Y2  appartengono  a  P  (ossia  al  gruppo  delle  curve  6), 
per  le  (14)  e  (14'0  si  ha 

a  +  <Ji>  Oj  ^a 

A~  c^<A^<A. 

Ciò  premesso,  abbia  9  un  valore  compreso  fra  a  e  ^,  esclusi  gli 
estremi,  allora,  per  Tarbitrarietà  di  c^ ,  si  può  fare  in  modo  (basta 
prendere  ^i  tale  da  soddisfare  contemporaneamente  alle  due  disu- 
guaglianze ^i<A  —  6,  «Tj  <  9  —  a)  che 

ax<^<A,, 

e,  por  quanto  è  stato  detto,  esisterà  una  curva  7  ^©1  gruppo  F  e 
quindi  di  P,  unente  un  punto  del  lato  A  B^  con  un  punto  del  lato 
C  D  uà  ordinate  non  mai  decrescenti,  tale  che 

1    _   F{:xy)dx  =  0. 

.'  T,y)Z 

Se  0  —  a  oppure  0  izz  ^,  si  può  soltanto  dire  che  esiste  una 
curva  Y  tale  che 


/ 


TKr)Z 


{*)  Vedi  Arzrlà,  Nota  sulle  funzioni  di  linee.  Rendiconti  dei  Lincei 
1889  e  Atti  deirAccademia  di  Bologna,  1895. 
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con  I  «1 1  <  <rj ,  con  Cj  >  0  prefissato  ad  arbitrio,  oppure  e,  =  0. 
Da  questo  per  la  (13)  si  ha  in  ogni  caso 

—  I      9ÌJt^y)F{xi/)d^  =  \     _    F{xy)d'c  —  z^ 

^AJ'^Z  J  TiYìZ 

e  da  qui,  per  rarbitrarietà  di  ffj ,  il  teorema. 

4.  Teorema  IL  '^  Se  è  data  nel  rettangolo  <:  =  AB  D  C di  lati 
paralleli  agli  assi  coordinati  la  funzione  finita  <p(.ry),  variante 
sempre  in  un  senso  secondo  le  direzioni  positive  degli  assi^  ed  è 
pure  data  F(xy)  finita  in  tutti  i  punti  di  t  eccettuati  i  punti 
x  =  ;^  y  =  yi  di  un  insieme  Z,  e  in  t  atta  all'impropria  integra- 
zione di  campOf  allora  esiste  almeno  una  curva  y  unente  un  punto 
del  lato  AB  con  un  punto  del  lato  CDy  ed  a  ordinate  non  mai 
decrescenti  nella  direzione  positiva  delle  y,  e  staccante  dal  rettan- 
golo T  diie  pezzi^  uno  a  sinistra  T(cÒ  avente  per  una  parte  del 
contorno  il  lato  A  C,  V altra  a  destra  t  —  T(y)  avente  il  segmento 
B  D  per  una  parte  del  contorno^  in  modo  che  si  ha 

J?(-^y)^('^y)<^'^  =  ?^  1  F{xy)dr+9     1  F{xy)d'^^t 

fz  J  T{r)Z  ^J2-TCy)Z 

dove  e  indica  o  lo  zero,  oppure  un  numero  che  in  valore  assoluto 
è  minore  di  <r  >  0  prefissato  piccolo  a  piacere,  ^  ^a  ^  ^D  *  ^^^i^i 
estremi  di  ^  {x  y)  nel  campo  t  ^. 

Dim.  Infatti,  sia  ^[xy)  non  crescente  secondo  le  direzioni  posi- 
tive degli  assi  coordinati,  e  siano  ^a  il  limite  superiore  e  o  ^^  li- 
mite inferiore  dei  valori  di  ^{xy)  nel  campo  t,  allora  è 

lìè  crescente,  ne  negativa,  quindi,  ad  essa  è  applicabile  il  teorema  I. 
I     ^{xy)F{xy)d^  =  \^A  —  n>'\       ,    F{xy)d^-t 

J  iZ  J    T^y^Z 

ossia 

Jl?  {x y)  —  «/>}  Fixy) d  t  =  ;c»^  —  ^d\  F{xy)  d  t— e 

iZ  J  T{y\Z 

e  da  questa  si  ha  immediatamente 

I     ^{xy)F{xy)d'c  =  "iAÌ  F{xy)d':+^D\,^      ^F{xy)d'^-t. 
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Sia,  invece,  ©  {x  y)  non  decrescente  Bocondo  le  direzioni  positiTe 
defili  assi  coordinati,  e  siano  »a  il  limite  inferiore  e  *d  il  limite 
superiore  dei  valori  di  ?(^y)  nel  campo  t,  allora  la  funzione 

^Ì!^y)  =  ^D  —  ^{xy) 

non  ò  mai  negativa,  né  crescente,  quindi  ad  essa  è  applicabile  il 
teorema  I. 

(      !?i>  — ?(a:y))F(j?.v)rfT  =  !fn  — ?.l|  F{xy)dr^t 

e  da  qui  si  ottiene  immediatamente 

e  il  teorema  è  completamente  dimostrato. 

5.  Teorema  III.  *  Sia  *  un  campo  il  cui  contomo  è  una  linea 
chiusa^  incontrata  in  due  soli  punti  da  ogni  parallela  agli  assi 
coordinati^  salvo  qualche  tratto^  in  numero  finito^  che  può  essere 
parallelo  ad  uno  dei  due  assi.  Siano  date  in  esso  le  funzioni  ^{xt/) 
non  mai  decrescenti  secondo  le  direzioni  positive  degli  assi  coordi- 
nati, e  con  limite  inferiore  ?/  e  superiore  <?l  finiti  e  Fixy)  finita 
in  tutti  i  punti  di  t,  eccettuati  i  punti  ar  =  ;,  y  =  t^.  d»  un  insieme  Z, 
e  atta  alV  impropria  integrazione  di  campo.  Allora  esiste  almeno 
una  curva  y  ad  ordinate  non  mai  decrescenti  che  divide  il  campo  ^ 
in  due  parti,  una  a  sinistra  T{^()  e  Valtra  a  destra  t —  r(Y)  in 
modo  che 


) 


I       ^{^y)F{xy)d^  =  ';.\         F{xy)d^+^j  f  F{xy)d^ -z  {n] 

J'Z  \f'(y)Z  ^Jli-Tr/^Z 

dove  £  indica  o  lo  zero,  oppure  un  numero  che  in  valore  assoluto 
è  minore  d'un  numero  o  >  0  prefissato  piccolo  a  piacere  „. 

Dim.  Sia  -^^P N  Q  M M' P'  e  indichiamo  con  N  il  punto  di 
massima  ordinata,  e  poiché  infiniti  punti  hanno  minima  ordinata 
(essendoci  un  tratto  parallelo  alUasse  x)  indichiamo  con  M  quello, 
tra  i  punti  di  minima  ordinata,  che  ha  massima  ascissa,  e  con  M' 
quello  dei  teste  detti  punti  che  ha  minima  ascissa;  e  finalmente 
con  (^  il  punto  di  massima  ascissa,  con  P  quello,  tra  i  punti  di 
minima  ascissa,  che  ha  massima  ordinata  (essendoci  un  tratto  di 
contorno  di  '  parallelo  all'asse  y)  e  con  P'  il  punto  dai  testé 
considerati  che  ha  minima  ordinata.  Dai  punti  N  ed  M  conduciamo 
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le  parallele  all'asse  x^  e  dai  puati  P  e  Q  lo  parallele  all'asse  y 
«iiinodochè  il  rettanjjolo  AB  D  C^  che  ne  risulta,  contiene  comple- 
tamente l'area  t. 

Dapprima  osserviamo  che,  essendo  3»  {^y)  non  mai  decrescente 
secondo  le  direzioni  positivo  de^Ii  assi  coordinati,  si  ha  che  un 
punto  di  Weierstrass  l  relativo  al  limite  inferiore  di  ^(xy)  in  e, 
^iace  suirarco  di  curva  P'  M\  0  uno  di  quelli  L  relativo  al  li- 
mite superiore,  si  trova  sull'arco  N  Q. 

Ciò  premesso,  si  definiscano  le  seguenti  funzioni.  Sia  ^' (xy) 
uguale  a  ^{xy)  in  tutti  i  punti  di  t  e  del  suo  contorno,  uguale 
a  ^^  nell'area  AP*  M\  escluso  l'arco  i"iV;  e  in  un  punto  a;  =  a, 
y  =  ?  dell'area  PNC  sia  uguale  al  valore  che  ^{xy)  assume  nel 
punto  più  prossimo  ad  a  6  che  giace  sull'arco  P  N  e  sulla  parallelfi 
all'asse  x  passante  per  «à;  e  in  un  punto  x  =  ^\  2/==?'  dell'area 
MBQ  sia  uguale  al  valore  che  o{xy)  assumo  nel  punto  più  pros- 
simo ad  a' 6',  posto  sull'arco  MQ  e  sulla  parallela  all'asse  x  per 
ft'P':  e  finalmente  nelFarea  QND  (escluso  l'arco  N Q)  sia  uguale 
a  9jL.  Invece  sia  F'{ry)  coincidente  con  F  {x  y)  in  t  e  zero  nelle 
rimanenti  aree  di  ^  ^  Z>  C. 

Ciò  posto  si  ha  che  F' {x  y)  è  una  funzione  atta  all'impropria 
integrazione  nel  rettangolo  A  B  D  C.  e  <^'  {x  y)  è  una  funzione  che, 
nel  detto  rettangolo,  non  è  mai  decrescente  secondo  le  direzioni 
positive  degli  assi  coordinati.  Per  vedere  questa  ultima  proprietà, 
sia  xy  un  punto  che  attraversa  il  rettangolo  AB D  C^  percorrendo 
prima  una  parallela  all'asse  x  nel  senso  delle  x  positive,  poi,  una 
parallela  all'asse  y  nel  senso  delle  y  crescenti.  Nel  primo  caso,  cioè, 
quando  xy  percorre  nel  senso  delle  x  crescenti  una  parallela  al- 
l'asse Xy  si  ha  che  <?'  (x  y)  non  decresco,  perchè  si  mantiene  co- 
stante nell'area  AP^ M\  e  assume  sull'arco  P'  M'  un  valore  mag- 
giore 0  tutt'al  più  uguale  a  quello  che  aveva  nell'area  AP'  M'  : 
cosi  anche  se  xy  attraversa  l'area  NPC,  ^'(xy)  è  costante  ed 
uguale  al  valore  che  essa  prenderà  sull'arco  P N;  quando  xy  at- 
traversa T,  (j'  {x  y)  non  decresce  perchè  coincide  con  ^(xy);  e  nel- 
l'area MBQ,  ^'{xy)  è  pure  costante  conservando  il  valore  che 
aveva  sull'arco  M  Q;  mentre  sull'area  Q  N  i>,  a*'  (xy)  assume  sempre 
il  suo  massimo  valore  yL.  Quando,  nel  secondo  caso,  xy  attraversa 
nel  senso  delle?/  crescenti  il  rettangolo  ABDC,  mantenendosi 
parallelo  all'asse  y,  '^' (x  y)  non  può  decrescere,  perchè  nell'area 
AP' M\  ha  sempre  il  suo  minimo  valore  ^/,  assumendo,  quindi, 
suirarco  P'  ìV  un  valore  maggiore  0  almeno  uguale  a  ^J  ^  nell'area 
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Tenuto  ferme  le  notazioni  del  teorema  precedente,  e  osservato  che, 
in  questo  caso,  un  punto  di  Weierstrass  di  f  {x  y)  in  t,  relativo  al 
limite  inferiore  si  trova  sull'arco  NQ^  q  \m  punto  di  \Veierstrass 
relativo  al  b'mite  superiore,  si  trova  sull'arco  P'  M\  la  formula 
sarebbe 

\^^{xy)F{xy)d^-=^^L\     i^(a:y)rfT  +  ^/r  ,F{xy)d^  +  ^.  {e) 

J^Z  J  T{))Z  J^'^'-T{y)\Z 

Le  formule  (a)  e  (e)  sintetizzano  il  secondo  teorema  della  media  per 
le  funzioni  di  due  variabili. 

7.  Invece  di  dividere  il  campo  t  con  linee  ad  ordinate  non  mai 
decrescenti,  si  potrebbe  scomporlo  con  linee  «  ad  ascisse  non  mai 
decrescenti,  nel  verso  positivo  delle  r,  ed  ottenere  nello  stesso  modo 
le  relazioni  analoghe  alle  (a)  e  (e)  dei  numeri  5  e  6,  nelle  quali, 
invece  della  linea  y  ad  ordinate  non  mai  decrescenti,  comparirebbe 
una  determinata  curva  a  ad  ascisse  non  mai  decrescenti,  e  T{y) 
sarebbe  la  parte  del  campo  t  inferiore  alla  linea  a,  ex —  r(a)  la 
rimanente  parte  del  campo  t. 
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RELATIVO 

AD  UNA  BIQUADRATICA  E  UNA  CUBICA  BINARIE. 

Nota  1.» 
del  M.  E.  Ernesto  Pascal 


FRANCESCO  Brioschi  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  operosa 
rivolse  l'attenzione  allo  studio  delle  condizioni  invariantive  perchè 
due  binarie  abbiano  un  certo  numero  di  fattori  comuni,  o  perchè 
una  binaria  abbia  un  fattore  multiplo  (argomento  su  cui  ho  giù 
avuto  l'onore  di  presentare  ultimamente  due  Note  a  questo  Isti- 
tuto), e  prese  il  punto  di  partenza  da  una  osservazione,  che  egli 
invero  chiamò  teorema,  ma  che  è  abbastanza  ovvia  e  naturale,  spe- 
cialmente dal  punto  di  vista,  del  calcolo  simbolico. 

L'osservazione  è  in  sostanza  questa,  che,  se  le  due  binarie  /",  9 
hanno  per  fattore  comune  l'altra  binaria  «l'i  pei'  modo  che  sia 
/^=  /i  ^  »  ?  =  ?i  1  >  OK"i  invariante  o  covariante  di  fé  o  è  invariante 
o  covariante  delle  tre  binarie  /i ,  <&, ,  ^,  cosa  che  è  senz'altro  evi- 
dente se  si  pensa  alla  rappresentazione  simbolica  dei  covarianti. 

La  forma  che  Brioschi  dette  però  alla  precedente  osservazione  fu 
alquanto  diversa,  e  fu  la  seguente:  considerando  prima  che -^  sia  di 
1®  ordine,  e  mutando  i  suoi  coefficienti  in  una  serie  di  variabili,  po- 
nendo cioè,  come  al  solito,  l,  =  j/2  e  I2  =  —  .Vn  un  invariante  di  / 
e  &  si  presenterà  sotto  la  forma  di  un  covariante,  nelle  variabili  y 
delle  sole  A  e  ^,  ;  se  poi  ^l  è  di  ordine  qualunque,  scomponendola  in 
tutti  i  suoi  fattori  lineari,  da  un  invariaute  di  /*  e  ^  si  avrà  simil- 
mente UQ  covariante  a  più  serie  di  variabili  di  A  e  »,  e  così  di 
so-^^uito.  Come  si  vede  però,  la  sostanza  di  questa  osservazione  non 
è  diversa  da  quella  di  prima. 
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Del  precedente  principio  il  Bbioschi- fece  alcune  eleganti  appli- 
cazioni, e  propriamente  al  discriminante  di  una  sesticai  al  risul- 
tante di  due  biquadratiche  e  alla  relazione  esistente  fra  gli  inva- 
rianti di  queste  (Comptes  rendus  etc^  1. 121, 1895,  2*°®  sém.,  p.  582; 
Erlangener  Berichte,  1896;  ^«i  Accad.  Torino,  t.  31,  1896). 

Nel  presente  lavoro  io  mi  propongo  di  continuare  queste  appli- 
cazioni, considerando  il  caso  di  una  biquadratica  e  una  cubica  che 
abbiano  più  fattori  lineari  comuni. 

Il  GtoBDAK  nel  layoro  in  Math.  Ann.  in,  p.  855,  in  cui  si  occupò 
della  costruzione  del  covariante  O  il  cui  annullarsi  è  condizione  neces^ 
saria  e  sufficiente  perchè  due  binarie  abbiano  due  fattori  comuni, 
calcolò  tal  covariante  per  varii  casi,  e  anche  pel  caso  di  una  bi- 
quadratica e  cubica,  ma  il  risultato  da  lui  ottenuto  è  lungi  dal- 
l'essere definitivo  non  occupandosi  egli  che  di  esprimere  il  ^  (come 
anche  la  risultante)  mediante  spinte  di  certe  forme  fondamentali  tra 
loro,  ma  non  come  funzione  razionale  ed  intera  dalie  forme  del  si- 
stema completo  che,  per  due  binarie  di  ordini  4  e  3,  fu  oggetto  di 
ben  note  considerazioni  di  Gundblfingrb  (Inaug.  Disseri.,  per  Tuniv. 
di  Tùbingen,  Stuttgart,  1869)  e  di  Syl veste»  (Compi.  Rend.,  t.  87, 
1878,  2-«  sém.,  p.  242,  287,  445. 

Io  farò  vedere  come  Papplicazione  del  suddetto  principio  conduce 
nel  modo  più  naturale  alla  determinazione  del  O  in  fanzione  delle 
forme  del  sistema  completo  di  Gundelfikger,  e  contemporanea- 
mente alla  scoperta  di  certe  sizigie  esistenti  fra  le  medesime  forme. 

In  una  prossima  Nota  continuerò  poi  in  altro  senso  la  stessa  ri- 
cerca e  mi  occuperò  anche  delle  condizioni  perchè  la  biquadratica 
abbia  per  fattore  la  cubica,  e  infine  di  quelle  per  le  quali  le  due 
forme  abbiano  un  fattore  doppio  comune,  applicando  così  i  teoremi 
generali  da  me  già  dimostrati  in  recenti  lavori  {*). 

§  1.  —  Riassunto  del  sistema  completo  di  6Mndelfinger. 

Tal  sistema  colle  riduzioni  fattevi  da  Stlvestbb  (loe.  cii.)  ri- 
sulta di: 

1.  20  invarianti, 

2.  15  covarianti  lineari, 

3.  10  „  quadratici. 


(♦)  V.  Rend.  Isi.  Lomh  (2),  t.  37,  1904,  p.  917  e  980. 
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4.'  8  coYarianti  cubiti, 

5.  5  «  biquadratici, 

'6,  2  ,,  quiotici, 

7.  L  .  sestioo. 


In  tutto  61,  mentre  Gundelfinger  ne  avea  segnate  64. 

Disporremo  queste  formazioni  in  sei  tabelle  secondo  il  grado  nei 
coefficienti  della  biquadratica,  e  rappresenteremo  oon  (f ,  y,  m)  una 
formazione  che  sia  di  i***^  grado  nei  coeflScienti  della  biquadratica, 
di  j'^^  grado  in  quelli  della  cubica  e  di  m^^  ordine.  Le  due  forme 


fondamentali  sieno  a  ^  a 


^x,  S' 


P»x. 


I.  Forme  di  grado  zero  nei  coefficienti  di  «. 


1.  p  ^  p». 

(0,  1,  3) 

3.  Q^{?,w) 

(0,  3,  3) 

2.  «.-(?,?)» 

(0,  2,  2) 

4.  A-Ku»)» 

(0,  4,  0) 

II.  Forme  di  P  grado  nei  coefficienti  di  «. 


5.  a  ■  «*x 

(1,  0,  4) 

12.  («,  0» 

(1.  3,  3) 

6.  («,?)-(* 

(1,  1.  5) 

13.  (w,  p)»q 

(l,  3,  1) 

7.  (.,P)»-<« 

(1,  1,  3) 

14.(«,  0»-« 

(l.  3,  1) 

8.  («.?)»-?> 

(1,  1,  1) 

15.  (Q,  p) 

(1,  4,  2) 

9.  («,  w) 

(1.  2,  4) 

16.  ((«,»)»,«;) 

(1,  4,  2) 

10.  (P,  p) 

(I.  2,  2) 

17.  (a  «;)»(«  IP')» 

(l,  4,  0> 

11.  (.,  u,y 

(1,  2,  2) 

18.  (w,  s) 

(1,  5,  1). 

ni.  Forme  di  2*  grado  nei  coefficienti  di  «. 


19.   (a,  «)«  m  k 

(2,  0,  4) 

29.  (P,  p)» 

(2,  3,  1) 

20.  (a,  a)*  -  i 

(2,  0,  0) 

30.  («),«) 

(2,  3,  1) 

21.  (A-,  p) 

(2,  1,  5) 

31.  (Q,  ^) 

(2,  4,  2) 

22.  ik,  W 

(2,  1,  3) 

32.  ((A,  w)»,  w) 

(2,  4,  2) 

23.  (i,  ?)»  =  ^ 

(2,  1,  1) 

33.  (/l-w)«  (*«"')» 

(2,  4,  0) 

24.  (i,K/) 

(2,  2,  4) 

34.  («;,?»)» 

(2,  4,  0) 

25.  (P,  ^) 

(2,  2,  2) 

35.  (P,  spf 

(2,  5,  1) 

26.  (>,«>)« 

(2,  2,  2) 

36.  (w,  (7) 

(2,  5,  1) 

27.  (i,  (?)» 

(2,  3,  3) 

37.  (»,ps)« 

(2,  6,  0) 

28.  (A-,  <?)'  ^  <r 

(2,  3,  1) 

■    / 
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IV.  Forme  di  3*  grado  nei 
'38.  (a,*)»!»        (3,0,6) 

39.  («,*)*-/        (3,0,0) 

40.  (T,  .8)»  (3,  1,  3) 
A\.(T,u,Y  (3,2,4) 

42.  ((P,  r)»,p)»  0,2,2) 

43.  (P»,  TY  (3,  2,  0) 

44.  (T,  Qf  (3,  3,  3) 

45.  (P,p«)«  (3,8.  1) 

46.  ({?,  D»,  w)»  (3,  3,  1) 


DI  QUUDELFINOBB. 

coefficienti  di  «. 

47.  (w,  p  is)« 

48.  (P,  p»)» 

49.  (p  9,  D» 

50.  (P,rs)» 

51.  ((^2^»,  a»)» 

52.  (p,p«s)» 

53.  (e»,  p  ») 

54.  (T,  »»)« 
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V.  Forme  di  4"  grado  nei  coefficienti  di  a. 

55.  (p,  ^Y  (4,  3,  1) 

56.  (6,p«7r)»  (4,4,0) 

57.  (w,  Tc*)»  (4,  4,  0) 


58.  (P,  p»it)» 

59,  (m7,  't  «)* 


VI.  Forme  di  5"  grado  nei  coefficienti  di  «• 
60.  (p,pn>)»  (5,4,0)    I    61.  (P,si:»)» 


(3,4,0) 
(3,  4,  0) 
(3,  4,  0) 
(3,  5,  1) 
(3,  5,  1) 
(3.  6,  0) 
(3,  6,  0) 
@.  6,  0). 


(4,  6,  0) 
(4,  6,  0). 


(5,  4,  0). 


Le  tre  forme  trovate  superflue  da  Stlvesteb  sodo: 

((P,  r)».0*    (3,4,2)  (p,^»)«  (4,5,  1) 

(T,  w*Y  (3,  4,  2) 

§  2.  —  Le  formazioni  mediante  cui  si  esprime  il  covariante  6  e  loro 
espressione  per  il  caso  in  cui  la  biquadratica  e  la  cubica  ab- 
biano un  fattore  quadratico  comune. 

Esaminando  il  quadro  del  §  prec.  si  riconosce  che  le  formazioni 
di  2"  grado  nei  coefficienti  di  »,  di  3<*  grado  in  quelli  di  P,  e  di 
5°  ordine  (gradi  e  ordini  che  sono  quelli  di  ^  secondo  la  costru- 
zione fattane  da  Qokdàn)  sono  solamente  le  10  seguenti: 


(i)=(P,^).e, 

(3)  =  (i,P)^w, 
(5)  =  a .  s, 

(7)  =  (P,Jt>).<-, 
(9)  =  (a,,<,.).p, 


(2)  =  (A,jf)*.p 
(4)  =  t.p.M; 

,(6)  =  «.v 
(8)  =  (x,«0«.o, 
(10)  =  ?.ps. 
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Per  applicare,  come  abbiamo  detto  dianzi,  il  procedimento  di 
BRiosGHiy  cerchiamo,  prima  di  tutto,  le  espressioni  di  queste  10 
formazioni  quando  le  due  forme  fondamentali  «,  p  sieno  del  tipo: 

essendo  y  una  forma  quadratica,  e  y],  ;  due  forme  rispett.  quadra- 
tica e  lineare. 

I  covarianti  di  «,  P  si  esprimeranno  come  coyarianti  di  7,  y],  ;, 
e  sarà  opportuno  introdurre  le  seguenti  notazioni  per  le  formazioni 
del  sistema  di  queste  tre  binarie  : 

/  (>),>i,»        =fl,  (t,y)*  =  & 

(12)  {  (Yl)(;i)T*=P, 
(Tf)Y*         =3/, 

(>i,5)»ix       =N, 
V  (i7)ia'Ya    =5; 

fra  le  qnali  possono  trovarsi  facilmente  le  seguenti  relazioni  che  ser- 
Tono  per  il  calcolo  dei  coyarianti  (1)...  (IO): 

(Y,Jlf)  =  — |-A? 

(Y,2V)=— P 

(13)  (  '''  "  -  3  ^"  ^^'  T>  =  — 3  ■'^T 

(«,T)  =yìJy, 
\  («,  0*=|-iS  +  lTa-lir$».(.,-r)»=|-A»  +  -|-i:T. 

,     (P,M)  =  -y  yS  -yA;*, 


(14) 


(5,30 

=  -a, 

(IJV) 

Q, 

(P,  l) 

(«,  5) 

=i-.if+ 

1 
2 

Yi^, 

(?,  -V)  =  --|  QY-  +  ySl--|-X5» 
J    (.,Jtf)  =  -lA,5+^PY_i-K;Y, 


(«,.V)  =  -jifY;-  |-Pi 
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(T,P)'   =jhl 


1   (Y*,Y)«=-g^Y- 


1015 


Sussistono  poi  le  seguenti  relazioni,  che  oi  sono  indispensabili 
per  i  calcoli  che  dovremo  fare  in  seguito  e  che  si  trovano  facil- 
mente mediante  le  solite  identità  del  calcolo  simbolico: 


(1© 


\ 


MN=    1s,-1/ì:;«  +  Ì-Qy 


N*  =         aij-yff;» 


RM=      jhril  —  Kly  +  Py 


iJJV"=-yfl"T?  +  J*1 


Ciò  posto  esprimiamo  mediante  le  forme  (12)  alcuni  degli  inva* 
rianti  e  covarianti  di  «.  P,  e  propriamente  quelli  coi  quali  poi  dob- 
biamo costruire  le  (1) . . .  (10). 
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Si  ha: 

4  4  b  • 

4  2 

(?=    g'^^^^  +  g'^r^v 

(«,if)  =      I-/.U/;    -f|-AY,V;    --Jsiir 

(., u')*=       J  A  S  r,      +  I  /,  V  Q       -  1/»  A'?«  -  2^  ATS  v 

(i,fr)»=      -i-/.«Qr.     -§jh'-IT»   +^hnZ^-^hKSr,  - 

(/.B.'=     g'gA'^v;    +30^*"^   +1''^"   -i^^^r. 
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Con  questi  valori,  formando  le  combinazioni  (1) . . .  (10),  e  Beryen* 
dosi  poi  delle  (16)  per  trasformare  le  espressioni  cosi  ottenute,  si 
Ila  che  ciascuna  delle  (!)•..  (10)  risulta  una  combinazione  lineare 
dei  seguenti  12  prodotti,  fra.  loro  linearmente  indipendenti: 

I   Hh^l^y,       SHhly*,     K^hl^^,         ^«Sy*?, 

(17)  j  ifQAh*,    QA*iy;,     -JTHAtjy;,.    sa»;^,», 
(  PSAri),     PQAt*,      ^*i^ri,       /ìtepy». 

§  3.  —  Ricerca  contemporanea  dell'espressione  di  6  e  di  due  sizigie 
fra  le  forme  del  sistema  di  6ufidelfinger. 

Per  le  oe^  p  aventi  la  forma  (11),  il  covariante  ^  deve  essere  idenr 
ticamente  zero;  ma  il  B  deve  esprimersi  linearmente  mediante  le 
dieci  formazioni  (1) . . .  (10),  dunque  ^e  noi  eguagliamo  a  zero  una 
combinazione  lineare  a  coefficienti  costanti  delle  (1)...  (10): 

(18)  |c.(0  =  0 

e  ne  deduciamo  le  12  equazioni  lineari  fra  i  coefficienti  a,  equa- 
zioni che  si  deducono  eguagliando  a  zero  i  coefficienti  di  ciascuno 
dei  termini  (17)  nel  primo  membro  di  (18),  si  hanno  i  valori  dei 
coefficienti  numerici  Ci...Cio»  e  il  primo  membro  di  (18),  sarà  Te* 
spressione  del  O  mediante  le  forme  del  sistema  completo  di  Gun- 

DELFINGER. 

Se  le  equazioni  lineari  cosi  ottenute,  si  riducono  ad  un  numero 
minore  di  9  di  indipendenti  (il  che  avverrà  proprio  nel  caso  nostro 
in  cui  si  ridurranno  a  sette),  ciò  vorrà  dire  che  fra  le  a  alcune 
possono  avere  valori  arbitrari,  cioè  che  fra  le  formazioni  (1) . . .  (10) 
esistono  delle  relazioni  lineari  che  costituiranno  delle  sizigie  del  si- 
stema di  GUNDELFINGEB. 

In  sostanza  è  questo  il  procedimento  che  in  una  forma  alquanto 
più  involuta  e  che  sembra  meno  generale  e  più  artifizioso,  il 
Bbioschi  ha  adoperato,  in  uno  dei  lavori  citati  di  sopra,  per  ritrovare 
il  risultante  e  la  sizigia  fra  gli  invarianti  del  sistema  di  due  biqua- 
dratiche. 

Le  suddette  dodici  equazioni  sono  compatibili  e  si  riducono  a 
sette.  Per  comodità  di  chi  voglia  rifare  questi  calcoli  indicherò  con 
I,  II, . . .  XII,  le  12  equazioni  che  si  ottengono  eguagliando  rispett. 
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a  zero  i  ooeffioienti  di  ciascuno  dei  12  termiDÌ  (17)  neirordine  itesso 
in  coi  sono  scritti,  e  segnerò  accanto  a  ciascnna  delle  tette  equa* 
eioni  i  numeri  di  quelle  da  cui  esse   ai  ricayano.   In  primo  luogo 
le  XI,  XII  sono  equivalenti  alla  Ym. 
Inoltre  si  ha: 

fi  5  1 


2 

C7  —  -g-  Ca  =  0  (da  X) 

e,-    2c8- 4-^-0  (daVm,X) 

(19)  /     5c5+    3c6-    Scg  =0  (daVm,IX,X> 

27 

5c,  4-    2c8 i-Cio  =  0  •         (daVeVII) 

4 

2  2  9 

Ci  — Y^5""    2c6  +yC8  +2C9  +  — Cio  =  0       (da  VI) 

1  13 

1   Y<^3  — <J4  +  "J<^9  — -g-<^io  =  0  (dalelV). 

Questa  medesima  ultima  si  ottiene  anche  eliminando  c^  fra  I  e  U, 
ovvero  fra  FV  e  V,  ovvero,  infine,  fra  III  e  IV. 
Da  queste  equazioni  si  ha: 


8 

^    3 

2 

c.  =  — 5^8 

+  20  Ciò 

CS=            2C8  + 

3 
2 

'^ 

C,  =  -lc8  + 

1 
4 

c.  +  2ÓC,o 

C5  =  -ió<'8 

27 
""2Ó^» 

C6=         |C8  + 

,    9 

C9  +  jCjo 

2 

07=         JC,. 
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Dando  a  Cg,  £9,  Cjo,  yalori  qualunque,  il  primo  membro  di  (18) 
rappresenterà  il  O  purché  i  yalori  scelti  non  sìeno  quelli  che  cor* 
rispondano  ad  una  relazione  lineare  identica  fra  le  (1)  • . .  (10). 

È  elegante  allora  procedere  nel  seguente  modo:  Poniamo 

(20)  «=a:i\    P  =  V 

con  che 

Le  formazioni  (1) .  • .  (10)  diventano  tutte  zero  meno  la  (7)  e  la  (10) 
che  diventano  rispettivamente: 

(7)  =  -Xi«X2»,    (10)  =  H-ar|8a:j», 
onde 


10  /      2  \ 


Ora  pei  valori  (20)  la  ^  non  può   essere   zero,   perchè   le   due 
forme  (20)  non  hanno  alcun  fattore  comune,  onde  ponendo 

(21)  -|-C8  +  c,o  =  0 

si  devono  avere  precisamente  quelle  due  relazioni  che  devono  sus- 
sistere fra  le  (1) . . .  (10),   e  per  avere   invece  il  B   basta  scegliere 
per  Cg,  C9,  Ciò  valori  che  non  soddisfacciano  (21). 
Prendendo  per  semplicità 

Cg  =  0,    C9  =  1,    e  0  =  0 
ovvero 

2 

^8  =  1  1      C9  =  0  ,      CiQ  =  — 

(coi  quali  valori  si  soddisfa  la  (21))  le  due  richieste   relazioni   ri- 
sultano : 

'        -1(3)4-4(4)  + (6)  + (9)  =  0 

(22)  '    -  ^  (U  +  l  (2)  ^  2  (3)  ^  y  (4)  -  (5)  +-|  (6)  + 1-  (7)  + 

1  +(8)  +  |-(10)  =  0 
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e  prendendo  invece 

Cg  =  C9  =  0,    Cio-=fC 
fli  ha 

^^>        «"■'^[fó^^>-^Ì<2)  +  ^(4)-i(5)-l-(6)--(10)| 

in  cui  resta  a  .determinare  ancora  il  coefficiente  numerico  e  per 
avere  esattamente  il  B  adoperato  da  Gobdan. 

Per  i  valori  (20)  la  forma  indicata  con  G  da  Oordamt  (v.  Math. 
Ann.^  t.  ui,  p.  393  e  seg.)  è: 

quindi  il  determinante  P  (che  nel  nostro  caso  è  eguale  a  B  perchè 
la  quantità  indicata  con  «o  ^^  Gobdan  è  eguale  a  1)  è 

P=l  =  £. 
Intanto 

!*  =  (»,  P)  =  afj»aj,« 
onde 

3     t       1 
mentre  il  B  della  formola  (23)  diventa 

Ma  deve  essere  (v.  formola  XVT^  di  p.  400  di  Gobdan) 

onde  infine 

(24)  e  =  —  10. 

Come  conseguenza  dei  risultati  di  questo  §  possiamo  anche  af- 
fermare che  fra  le  forme  del  sistema  completo  del  Gundelfinger 
ESISTONO  DUE  E  NON  PIÙ  CHE  DUE  réloziofii  di  2®  grado  nei  coeffi' 
denti  della  biquadratica^  di  3^  grado  in  quelli  della  cubica  e  di 
.5**  ordine,  e  sono  le  (22). 

Milano,  ottobre  1001. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI  COMO   (l). 


rco^v^:G3j:Bii(E&    ioo4 

Qiomf 

Lairo 
Maggiore 

Lago 
di  Lugano 

1 

Lago  di  Como 

Porto 
di  Anir«ra 

■ 
Ponte 
Tresa 

4-  0.16 

j    Cono,  Porto 
!  di  S.  Agostino 

-0.02 

Leeeo. 
Malpeniata 

4-  0.06 

Lecco.  Ponte 
Visconteo 

1 

—  0.34 

-  0.10 

2 

—  0.35 

-f  0.15 

—  0.03 

4-  0.05 

-  0.11 

3 

—  0.37 

-h  0.15 

-  0.04 

+  0.04 

—  0.13 

4 

-0.38 

4-  0.14 

—  0.05 

4-  0.03 

—  0.14 

5 

-  0.40 

-h  0.14 

-  0.06 

4-  0.02 

-0.15 

6 

—  0.40 

H-  0.13 

-  0.07 

4-  0.00 

-  0.16 

7 

—  0.40 

+  0.12 

-  0.08 

-  O.Ol 

—  0.17 

8 

-  0.41 

+  0.11 

-  0.09 

-  0.02 

-  0.18 

9 

--  0.42 

4-  O.ll 

-  0.10 

-  0.03 

-  0.19 

10 

—  0.44 

4-  0.10 

-  0.11 

-  0.05 

-  0.21 

11 

-  0.44 

+  0.10 

—  0.12 

-  0.07 

-  0.23 

12 

-  0.46 

4-  0.09 

—  0.13 

-  0.09 

-0.24 

13 

-  0.48 

.     4-  0.08 

—  0.13 

—  0.10 

-  0.25 

14 

—  0.49 

4-  0.08 

—  0.14 

—  0.10 

-  0.26 

15 

-  0.49 

4  0.07 

-  0.15 

—  0.11 

-  0.27 

16 

-  0.51 

4-  0.06 

-  0.16 

-  0.12 

-0.28 

17 

-  0.52 

4-  0.05 

-  0.17 

-  0.13 

-  0.29 

18 

-  0.52 

4-  0.04 

—  0.18 

-0.14 

-  0.30 

19 

-  0.53 

4-  0.03 

-  0.18 

-  0.15 

-  0.31 

20 

-  0.53 

4-  0.03 

—  0.19 

-  0.15 

—  0.31 

21 

-  0.54 

4-  0.02 

—  0.20 

-  0.16 

—  0.32 

22 

—  0.55 

4-  0.02 

-  0.20 

-  0.17 

—  0.33 

23 

-  0.53 

4-  0.03 

-0.21 

-  0.15 

-  0.32 

24 

—  0.52 

-f  0.05 

—  0.17 

-  0.10 

-  0.27 

25 

-  0.52 

4-  0.06 

-  0.16 

-  0.10 

-  0.27 

26 

-  0.53 

4-  0.06 

-  0.16 

-  O.ll 

-  0.27 

27 

-  0.54 

4-  0.05 

-  0.17 

—  0.12 

-  0.28 

28 

-  0.55 

4-  0.04 

-  0.17 

-  0.13 

-  0.29 

29 

—  057 

4-  0.03 

-  0.18 

-  0.14 

—  0.30 

30 

—  0.58 

f  0.02 

! 

-  0.19 

—  0.15 

—  031 

(1)  La  quota  sul  LM   dello  zero  dell' idrometro  di  Como  è  di  ÌVtJ5l2, 
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1 

s 

O  T  T  O  S  J«  S      lOO^ 

A 

TBltPO  HBDIO  CIVIUB  AI  MIUASO 

^  B£ 

Alt.  bkroiD.  ridotu  b 

o»c. 

T«mi>ec»ta»  raatirnds 

iS"l" 

" 

.      ■           ■                         1 

■  EBIJt 

^^» 

5 

ah 

IS" 

S11>       Uedtft 

9" 

I5i> 

2Ii> 

Man.      Hm. 

1 

Ik'ÌI.Ì 

1 

mm 

758.9 

7196 

Dun          juid 

"51.3     750.6 

o 
+  15.1 

+80  4 

+  158 

+21.9  +1I.S 

+  16.3 

mm 

! 

US 

51.1 

51.4       51.7 

+  16  3 

+  19.9  +15.»; +29.9, +13-9 

+165 

1   1 

50.6 

49.5 

19.5  :    19.9 

+11.9 

+  20.7  +16.1   +2«.« +10.6 

+  16.0 

i 

51.2 

50.6 

51.5 

51.1 

+  15.5 

+20.6  +16.21+21.4+11.8 

+16  8 

5 

19.5 

47.0 

48.1 

48  S 

+15.6 

+81.5  +16.8;  ^  22.3 

+11.7 

i  16  6 

i   6 

745.8     712.3 

741.7 

743.2 

+  16.1 

+  80.0' +16.6'  (21.3 

+12.1 

+  16.6 

1   7 

ili       éO.i 

S8.1   '    40.3 

+  15.1 

+  19.7;  +17.8'  +21.0 

+  U.8 

+16.4 

0.6 

8 

ili       iO.i 

13.3  1    41.6 

+17.1 

tSO.Si+UB  +21.5 

+13.6 

+  16.7 

9 

*S.7 

43.9 

16.8  1    41.8 

+  12  5 

+  IS.7!  +10  6  +17.4 

+  8.3 

+ 12.» 

10 

f8.0 

46.2 

15.1       46.4 

+  11.3 

+  15.7|+12.i|+16.9 

+  6.6 j  -H1.8 

II 

7Ì5.S    746.1 

718.7 

746.7 

+11.3 

+  12.5, +11.4  M  13.3 

+  9.8i    1  U.3 

1.C 

li 

51.9      525 

5I.H  1    53.1 

+11.3 

+13.1; +11,4. +14.3 

+  9.8 

+  11.7 

1.7 

13 

56.S  '    5t.8 

54.8      55.3 

+  7.3 

+  1.-1.8  +11.»; +16.6 

+  5.4 

f  IO  1 

•.r 

U 

5I.S      49.5 

495      5«.5 

+  10.3 

+  15.9  +1S.6    1 16.5  +  6.9 

(  11.6 

15 

Ì».7       i8.i 

50.2  [    19.4 

+11.3 

+  16.4+12.8   +17.1  +  8.1 

+  12.8 

16 

7S12   :  751.2 

752.4  '751.9 

+  10.5 

-i  157!  +  H.g'  +17.0  +  6.8 

+11.8 

n 

53.8       53.2 

51.1       53,7 

+  11.9 

+  16.7: +11.8! +17.7 

+  8.6 

+18.5 

u 

56.0  '    51.9 

55.8      55.6 

+12.5 

+  194;   H4.7 

+  80.8 

+  8.3 

+  14.0 

19 

SÓ.3       554 

56.4       56.0 

+  18.7 

+195 

+  15.4 

+  219 

+  9.0 

+  14.7 

SO 

57  2       5*  .9 

1 

51.1 

55.( 

+13.7 

+  19.1 

+14.5 

+20.4 

+  10.5 

+H.8 

SI 

752.1   ,749.9 

719.5     7!iil.5 

+  13.3 

+17.1    OJ.fi'  -181 

+10.8 

+  14.0 

ss 

49.4   <    48.2 

49.1       19.0 

+12.3 

+16.81 +14.4' 4  17.8  +10.3 

+  13.7 

23 

SO.tì 

50.1 

50.7       50.6 

+  U.7    t  U.7 

+  14.2' +15.1 

+13.1 

+  14.4 

9.7 

94 

5U.7 

30  3 

51.8       50.9 

+  11  1    +IB.8 

+  14.S!  +18.3 

+18.4 

+  11.8 

•.( 

SS 

52.1 

50.3 

49.6       SO.S 

+11.1    +18.3 

H-U.7I  +-17.4 

+  91 

+12.8 

•.r 

Sii 

750.7 

716.9 

741.4     717.3 

+11. o!   )  12.9    H».3'+U1 

+  8.1 

+10.9 

0.T 

27 

45.» 

16.3 

4S.Ì       46.9 

+  11  3  +14.9   +11.2 

+16.2 

+  8.1 

+11.7 

•.T 

SS 

49.3 

46.8 

17.9      48,0 

+  9.1+13.8  +10.8 

+  15.0 

+  71 

+  10.5 

89 

49.0 

49.4 

51.1       i9.8 

+  8.1   +  9.4   +  9.4 

+10.5 

+  7.8 

+  8.8 

8S.7 

39 

51.7 

50.3 

an.7       50.9 

+10.7,  +15.2Ì  +ii.t 

f  16.0 

+  8.3 

+11.6 

3.6 

31 

51.8 
-SftTai 

31.2 
71909 

52.2       51.7  1 

+  125,  +15.8,  +11.7 

+  16.9 

+  9.8 
+   9.67 

+18.7 
^1318 

749.78 

'749.71 

■  12  60 

+  Ifi  85 

+  13.39 

^  18.01 

39.7 

Altezza  baroni,  mass.  757.2  g.  20 
i'  ,  „        min.     738.1  ,7  ^ 

|i  ,  „       nied.     749.74 

.         Temporale  il  giorno  8. 

Nebbia  il  giorno  4,  6,  13,  21  22,  24,  25,  26  e  «7. 


Temperatura  mass.    4-  92.3    g,    S 
,  min.       4-    5.4    ,   13 

„  media     -f-  13.42 


I  numeri  Hefrnnti  con  asterinco  nella  colonna  delle  preci pitazioni   indiciuio   neve   fai*«  o  mtih^i 
oondiMiriaia,  o  rutriafÌH,  o  brina  «iiMcioita- 
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Tentione  del  T^por 
««qiieo  in  milHificti-l 


15h 

2P* 

10.  s 
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.0 
.4 

.  7 
.0 

.2 
.0 

.3 

.1 

.1 
8 

810.91 
6    8.1 


8  5'  S.7I 
7.6;  8.3: 
7.0i  8.  al 
9.1, lua^ 
10.2  10.1 

10,9 10.  ai 

10,8  10.8 
11  IfiiU.Ei 


10.  G 
9.9 


9.9 
9,5 
7.1 
8.1 


8.  a 


&ìe,9,93|9  20, 


10.1 

too 

lO.S 
10,2 

IL) 

11.7 

4.6 

8.1 
5.2 

8.2 
S.5 
80 
7.8 
8,6 

8.1 

7.8 
T7 
9.1 
9.7 

10.1 
RI 
11.2 
tl.O 
9.9 

9.3 
9.0 
70 
7.6 
9.6 
8,3 

8.81 


Umidità  n|ftti?& 


9^  I  Uh    2111 


ir.«eiT 


77  1  58 
70  ^  Sb 
77  1  H 
79  '  61 
77     5H 


SO 
86 
90 
8» 
8i 

81 

77 
78 
7H 
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82.1 
50.2 
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8t.9 
88,2 
93.6 
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91.9 
76  9 


79.1  64,a<  79.8[  76.58 
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IMPO   medio   C 

SIVILE 

fi 

DI  MILANO 

é 

•0 

Alt. 
9h 

()•  e. 

mperatara  oentiirrada 

i|i 

1 

i    8'" 

Media 

9h 

15h 

2|l>    1  Ha». 

Min. 

MEOIik 

■US.,  aia, 

1K  «k. 

1 

753.3 

mm 

751.8 

mm 

752.3 

mm 

752.5 

0           0 
+  9.7  +13.1 

+  10.6+13.9   +  «.9Ì  +10  3 

im 

2 

639 

528 

54.5 

53.5 

+  8.9i  +12.7!  -UO.O  +13.8'  +  6.6'    +98 

OJ 

S 

57.1 

56.2 

55.0 

56.1 

+  9.91+118'+  8.6+125+83     +  98 

i 

55.Ì 

53.1 

53.3 

53.9 

+  5.5! +12.91+  9.4  +13.8  +  3  8,   +8.1 

5 

53.1 

51.3 

51.6 

52.1 

+  7.0; +13  8: +11.4  +14.91+  4.91   -h  9.6 

1                                                                     ' 

6 

759.4 

749  5 

749.6 

749.8 

+121   +14.1Ì +10.4! +16.8  +10.8 

+  12.2 

7 

51.5 

49.6 

48.4 

49.8 

+103  +12.7 

+11.0  +I3.5(  +  6.8     ,  10.4 

8 

«48 

434 

47.5 

45.1 

+  9.5'  tll.2  +II.8;t13.5ì  +  9.0 

f  10.8 

o.< 

9 

49.4 

47.7 

46.3 

47.8 

+  9.1! +14.3   +10.0+15.3  +6.1 

+  10.1 

!• 

44.9 

43.6 

46.7 

45.1 

+  9.1I +15.41 +12.8|+16.8|  +  5.9 

+11.2 

Il 

752.6 

7533 

755.5     753.8 

+  9.1' +14.1   +12.2+15  2  +  5  8 

+  106 

12 

56.1 

54.4 

53.7      54.7 

+111'  +12.3   +  9.6    ,  ligi  +  9.7    +10.8 

13 

548 

54  0 

57.4      55  2 

+  4.1'  +  8.3!  +  7.0,  +  ».«!  +  8.2    -t-  5  9 

li 

61.9 

618 

63.3  '    62  3 

+  6.7+10  3'  +  7.0  +H.JÌ  +  4.3;  +  7.3 

0.4 

15 

65.0 

61.6 

58.1  j    61.6 

+  5.4;  +  8.0!  +  4.8,  -f-  8.8 

+  4.4 

+  58 

16 

751.2 

7S2.6 

754.5  1753  8 

+  4.1  +  6.2+  4.4'+  8.1 

+  3.1 

+  4.9 

n 

58.1 

57.3 

57.5      57.6 

+  5.5  +  9.2  +  4.9:  1-  9.7'  +  2.1  ;  -t-  5.5 

18 

55.2 

53.4 

55.1       54.6 

+  2.1!  +  8.9'  +  6.2+10.0!  -  «.*'  -l-  4.5 

19 

66.7 

55.6 

56.2      56.2 

+  3.9  +10.2  +  6.5  +10.8.  +  19    -i-  5.8 

0.2 

90 

64.7 

52.4 

52.0  ;    53.0 

+  3.9  +10.5:+  8.5  +I1.4J  +  1.8    +  6.4 

91 

750  5 

748.2 

717.5     748.7 

+  6.9  +  9.3  +  6.4+10.4'  +  6.2    +  7  5 

99 

462 

448 

40.9       44.0 

+  4.1'  +  6.51  +  6.5  +  7.4!  +3.1'  -r-  5.8 

34 

i« 

36.5 

35.2 

34.9      33.5 

+  6.1  +  6.9'+  6.8  +  7.6'  +  5.8    +  6.4 

20.3 

9i 

348 

34.2 

35  0       .14.7 

-i    6.3  +  82  +  5.3  +10.4  +4.4.   +  6.6 

U 

125 

37.0 

36.6 

37.2      36.9 

+  3.3   +  53  +  3.8  +  6.0  +  1.3;   +  3.6 

j                                                1 

'26 

740  6 

7413 

743  1     741.7 

+  2.7  +  5.8  ^-  3.1,  f  7.3   +  0.5,    -^  8.4 

;27 

45.1 

44.2  1 

45.0      44.8 

-  0.5  +  3.7  -i    1.5  +  4.5  —  1.5    +   1.0 

|28 

455 

44.8 

46.0      454 

-1.7+2.3   -r-  0.6  +  2.8  -  2.?!  -  0.3 

29 

49.1 

47.2 

49.5      486 

_  3.9  +  0.4    -  1.8  +  1.0  -  4.6!  —  2.3 

SO 

52  2 
750.64 

50.7  , 
749.42 

50.7       0I.2 

-  3.9  +  0.9    ±  0.0  +  1.5  -  4.2| 

-  1.6 

749.94 

750.001 

+  5.55 

^  9.31 

■<■  6.9r.  +1033 

+  8.74; 

+  «.fiS 

2»J 

Altezza  baroni. 

mass.   7ft;).0    p.  15 

min.      734.e     ,  24 

nì4'»ìia  7;i0.0 

Temporatnra  mass.    4-  16*.8      g.  li 
,  min.     —    4».6      ,   29 

media  -|-    6»  65 


Nobbia  il  giorno  8,  13.  19.  2i,  23,  25,  29  e  30. 


I  numeri    soirr..*!-.  cn  «j>t'-ri>.'o  nv\\.\  oo\i::nii    o.«*r.<»  preripìtazit«ni  iodicaiio    r.ev*  f.&a.  o  i 
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5.7 

78 

«4 

7« 

74.8 

3 

0      10 

W 

W 

E 
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Adunanza  del  15  Dicembre  1904. 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Ardissoke,  Aschieri,  Ascoli,  Bardelli,  Briosi, 
Cantoni,  Celoria,  CerianIi  Ferrini,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Golgi, 
Inama,  Maggi,  Mangiagalli,  Murani,  Pascal,  Pavesi,  Ratti,  .Ta- 
ramelli,  Strambio,  Vignoli,  Visconti,  Zuccante. 

E  i  SS.  ce.  Ancona,  De  Marchi  A.,  Forlanini,  Jona.  Jorini,  Me- 
Nozzi,  Paladini,  Sala,  Salmojragiii. 

Il  M.  E.  Jung  giustifica  la  propria  assenza. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  13. 

Il  segretario  M.  E.  dottor  Strambio  legge  il  verbale  della  pre- 
cedente adunanza  che  viene  approvato.  Il  M.  E.  prof.  Pascal  de- 
sidera che  per  l'avvenire  si  procuri  che  le  relazioni  sui  concorsi 
vengano  distribuite  in  varie  sedute  senza  accumularle  quasi  tutte 
nell'ultima  e  senza  essere  così  costretti,  come  si  è  fatto  quest'anno, 
a  sopprimere  le  letture  della  pubblica  adunanza.  Il  presidente  ri- 
sponde che  si  terrà  conto  possibilmente  della  raccomandazione,  non 
nascondendo  lo  difficoltà  di  ordine  diverso,  indipendenti  affatto  dalla 
Presidenza,  che  ne  impediscono  l'attuazione. 

11  M.  E.  prof.  Inama,  vicepresidente,  legge  la  relazione  sul  con- 
corso al  premio  dell'Istituto  avente  per  tema:  L'opera  di  Vit- 
torio Alfieri.  La  relazione  conchiude  colla  proposta  di  un  assegno 
di  incoraggiamento  di  600  lire  alla  memoria  distinta  col  motto  Sine 
ulla  spe.  È  approvata  all'unanimità. 

Il  8.  C.  prof.  A.  De  Marchi  legge  la   relazione  sul  concorso   al 

premio  Ciani  per  un  libro  di  lettura  di  genere  storico,  proponendo 

un  assegno  di  incoraggiamento  di  L.  600  al  sig.  Pietro  Orsi   per 

r  opera  U Italia  moderna  ;  di  L.  500  ai  sigg.  Giovanni  Bagagnolo 
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ed  Enrico  Bettazzì  per  l'opera  II  risorgimento  nazionale;  di  L.  400 
ai  Big^.  Enrico  lìottini-Massa  ed  Enrico  Mestica,  per  V  opera  La 
nostra  Italia, 

Il  51.  E.  prof.  Ferrini  legge  la  relazione  sul  concorso  al  premio 
Cajrnola  sul  tema:  V^elocità  dei  raggi  catodici^  la  quale  conchiude 
nejrando  il  premio  acl  entrambi  i  concorrenti  che  si  sono  presentati 
al  concorso.  La  conclusione  è  approvata  air  unanimità 

Il  M.  E.  dottor  Visconti  legge  la  relazione  sul  concorso  al  premio 
Ca^mola  sul  tema:  Cura  della  pellagra,  proponente  un  assegno  di 
incoragjjiamento  di  L.  800  al  dottor  Carlo  Ceni.  E  approvata  al- 
l' unanimità. 

Il  M.  E.  prof.  Golgi  legge  la  relazione  sul  concorso  al  premio 
Cagnola  sul  tema  :  Natura  dei  miasmi  e  contagi,  proponente  il 
premio  di  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  di  L.  500  al  dott.  Adelchi 
Negri.  E  approvata  all' unanimità. 

Il  M.  E.  prof.  Luigi  Gabba  legge  la  relazione  della  Commissione 
per  il  concorso  alla  medaglia  triennale  per  l'industria,  la  quale 
conchiude  proponendo  che  alla  Fabbrica  di  assali  e  molle,  di  Je- 
rago,  gerenti  A.  Vermot  e  A.  Jlejna,  sia  conferita  la  medaglia.  E 
approvata  la  proposta  all'unanimità. 

Il  S.  C  ing.  Jena  legge  la  relazione  sul  concorso  al  premio  Bram- 
billa per  r  industria,  la  quale  conchiude  colla  proposta  di  7  premi, 
tre  di  1®  grado  di  L.  500  e  una  medaglia  d'oro  alle  seguenti  ditte: 
Emilio  Iklzarini  e  C,  di  Milano,  per  la  fabbricazione  di  apparati 
elettro-medico-chirurgici;  A.  Cederna  e  C,  di  Milano,  per  lo  sta- 
bilimento di  tessitura,  tintura  ed  appretto  di  cotone;  Fratelli  Pe- 
senti  fu  Antonio,  di  Alzano  Maggiore,  per  l'industria  del  cemento 
Portland  e  della  carta.  Premio  di  2**  grado  di  L.  300  e  una  meda- 
glia d'oro  ai  seguenti:  Felice  Antonio  Cima  e  C,  di  Rancio  sopra 
Lecco,  per  la  fabbricazione  meccanica  di  catene  di  ferro;  Colombo 
Alfredo,  di  Milano,  per  l'industria  dei  portamonete  e  relativi  fer- 
magli; Lazzaroni  e  C,  di  Saronno,  per  la  preparazione  di  biscotti 
all'uso  inglese;  G.  Pogliani  e  C,  di  Milano,  per  la  lavorazione  dell<' 
setolo  di  majale.  Approvata  con  voto  unanime. 

Il  M.  E.  prof.  Luigi  Gabba  legge   la  relazione  sul   concorso  al 
premio  Cagnola:  Sul  modo  di  impedire  la  contraffazione  d^ uno 
scritto,  che  esclude  il  conferimento  del  premio.  E  approvato  all'u 
uan  imita. 

use  prof.  Luigi  Sala  legge  la  relazione  sul  concorso  al  premio 
Fossati  sull'argomento:  Localizzazione  di  un  centro  cerebrale,  che 
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invece  del  premio,  propone  un  assegno  d'incoraggiamento  di  L.  1200 
al  dottor  Giuseppe  Pagano. 

L'Istituto  approva  il  seguente  tema  proposto  dal  M-  E.  Golgi 
per  il  concorso  al  premio  Gagnola:  La  patologia  delle  capsule  so- 
prarenali. Premessa  una  esposizione  storico-critica  delV argomento^ 
illustrare  con  ricerche  originali  qualcuno  dei  processi  patologici 
nei  quali  siano  interessate  le  ghiandole  soprarenali. 

Si  approva  inoltre  il  tema  proposto  per  il  concorso  Fossati  1907 
dal  M.  K.  Golgi:  Intorno  ai  così  detti  nuclei  di  origine  o  di  ter* 
minazione  dei  nervi  cranici.  Se  ed  in  quali  misure  ne  sia  giustifi- 
cata la  dimostrazione  in  senso  economico  e  fisiologico.  Illustrare 
Vargomento  dal  punto  di  vista  storico-critico  e  con  ricerche  origi- 
nali anatomiche  ed  embriologiche;  e  quello  per  il  1908  proposto  dal 
M.  E.  prof.  Mangiagalli  :  Le  vie  associative  nel  sistema  nervoso  cen- 
trale. 

Infine  per  il  premio  dell'Istituto  (Classe  di  lettere  e  scienze  mo- 
rali e  politiche)  per  l'anno  1906  viene  proposto  dal  M.  E.  prof-, Can- 
toni ed  approvato  il  tema  seguente:  7  resultati  della  psichiatria 
moderna  in  relazione  colle  dottrine  inorali  e  giuridiche. 

Si  apre  la  discussione  sulle  proposte  di  candidati  a  M.  E.  nella 
Sezione  di  scienze  mediche.  Vi  prendono  parte  i  MM.  EE.  Pascal, 
Ifaugiagalli,  Bassano  Gabba,  Ratti,  Ceriani,  Visconti  e  il  presidente. 
Si  approva  di  passare  nella  prima  adunanza  ordinaria  del  1905  alla 
votazione  su  entrambi  i  candidati  proposti,  restando  inteso  che 
questa  risoluzione  non  debba  in  alcun  modo  costituire  un  prece- 
dente circa  l'interpretazione  dell'art.  2  del  regolamento  organico. 

L'adunanza  ò  sciolta  alle  ore  16. 

Il  segretario 
li.  Ferkini. 
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SULLE  CORRISPONDENZE  ALGEBRICHE 

FRA  GLI  ELEMENTI  DI  UN  ENTE  RAZIONALE  oo\ 

Nota  !• 
del  M.  E.  prof.  Ferdinando  Aschieri 


Corrispondenze  [2  2],  [1  2]. 

1.  Credo  nou  ancor  osservato,  per  qaanto  a  me  consta,  che  lo 
stadio  delle  corrispondenze  algebriche  fra  gli  elementi  di  un  ente 
razionale  oo^,  può  farsi  assumendo  come  ente  una  curva  normale 
di  uno  spazio  Sm  di  specie  tn  eguale  all'  indice  maggiore  della  cor- 
rispondenza ed  una  correlazione  F  dello  spazio  stesso.  In  questo 
modo  noi  qui  dedurremo  appunto  le  proprietà  e  le  costruzioni  delle 
corrispondenze  i  cui  indici  sono  eguali  o  minori  di  2  e  3. 

2.  Cominciamo  a  considerare  le  corrispondenze  [2  2],  Pente  al- 
gebrico sarà  una  cubica  C^-\  di  cui  sia 

?=?  (1) 

ossia 

f(jr)  =  x',-x,x,  =  0  or 

l'equazione;  e  posto 

sono  : 

iTi:  X,:  3-3=-^  1  —  0:  6«  (2) 

l'espressione  delle  coordinate  Xr  di  un  punto  X={xi  XfX^j)  per 
mezzo  di  un  parametro  0.  Essendo  ^j  =(1,0,0),  ^,  =  (0, 1,0), 
-^a  =  (^jO,  1)    i    punti    fondamentali    del    piano    della    conica   ed 
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^=(1,1,1)  il  punto  unità;  la  conica  C<2>  è  quella  che  passa  per 
Al ,  .^3,  ed  è  ivi  toccata  dalle  rette  Ai  Az^  A^  A^^  passando  inoltre 
per  E,  1  punti  fondamentali  (1,0),  (0,  1)  sulla  conica  C^^)  gono  -^3, 
Al  ed  il  punto  unità  E'  =  (l  1)  è  il  conjugato  armonico  di  J?  rispetto 
ad  ^, ,  A^.  Data  la  conica  C<2)  e  la  determinazione  pararaetrica 
projettiva  dei  suoi  punti,  resta  con  ciò  determinato  il  quadrangolo 
Al  Ai  Az  E  dì  riferimento  per  un  determinato  sistema  di  coordinate 
projettive  degli  elementi  del  piano. 
Sia  ora 

P  ;,.  =  an  00' i  +  a,-2  a;'o  +  ar3  x\ 

(r=  1,2,3)  ^^^ 

la  sostituzione  lineare  delle  variabali  \r  coordinate  di  una  retta  x 
del  piano  colle  variabili  xV  coordinate  di  un  punto  X'  =  {x\  x\  x*^ 
per  cui  è  definita  una  correlazione  F  del  piano,  nella  quale  al 
punto  X  =  {xi  x^x^  corrisponde  la  retta  x  le  cui  coordinato  ;V  sono 
date  dalle 

;V  =  air  Xi  +  a2i-  x^-r  a^x^        (r  =  1, 2, 3). 

L'equazione  bilinearo 

I  a,  8  j:,  .1^  =  0  (4) 

ove  ad  r,  s  si  debbono  dare  i  valori  1,  2,  3  e  il  simbolo  2  indica 
l'operazione  della  somma,  è  quella  che  lega  le  coordinate  di  due 
punti  congiunti  X,  X^  cioè  la  retta  x\  corrispondente  di  X  in  r, 
passa  per  X'  e  viceversa  la  retta  corrispondente  di  X'  nell'inversa 
r~^  di  r  passa  per  X 

Ciò  posto,  la  correlazione  F  riferisce  sulla  conica  C^^^  due  pun- 
teggiate w,  u'  in  corrispondenza  algebrica  [2  2],  ad  un  punto  X  di 
u  corrispondendo  i  due  punti  X\  X\  di  u'  ove  la  retta  x  corri- 
spondente di  X  in  r  sega  la  conica  C^^).  ^  ^j  un  punto  X'  dì  m' 
corrispondono  i  due  punti  A, ,  Xj  dì  n  ove  la  retta  corrispondente 
di  X'  in  ri-  sega  O^).  Se  quindi  diciamo  \  V  i  parametri  di  due 
punti  corrispondenti  in  [2  2]  sarà: 

X  «r8  (  -  1 Y-^"-"^  > '•-^  X«-^  =  0  (5) 

Tequazione  della  corripondenza  generale  [2  2(,   poiché  T  equazione 
contiene  linearmente  ed  omogeneamente  novo  coefficienti  a,'s> 
2.  L'equazione  biquadratica  in  ^ 

Iar*(-l)'+'»-2  0r+«-2  =  O 

ha  per  radici  i  parametri  delle   4  coincidenze  0  punti  uniti  detta 
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sione  delle  coordinate  del  punto  corrispondente  ad  una  retta  x  od 
x'  in  r  e  r-'  ;  si  ha  : 

Xr  =  3ti,.  ;,    -[•  aor  ;2    +  «3r  \\ 
Xr   =  «ri  \\  -r  a;-2  \\  +  »r«  ^3 

(r=l,  2,  3). 

Sostituendo  in  luo^j^o  delle  Xrx'*'  queste  espressioni  neiroquazione 
.  della  conica  C^2)  gj  ottengono  lo  equazioni  degli  inviluppi  Ti^^NTs^*^ 
che  sono  quindi 

(*n  ;\  +  »12  ;'2  +  »13  '^'3)  Kl  Ti  -f  «32  ^2  +  «33  ^3)  =  0 
^'  (0  =  (»12  ^1    ^  *2->  ^  +  fi  +  «32)"  - 

—  ("^11  'l  +  *21  Si  +  «31  y  (*13  n  +  *23  '2  +  *33  ^s)  "^  0. 

Ora  Tequazione: 

Ò2  xi  H-  2  i  j-a  +  0^3  =  0 
è  quella  della  tangente  alla  conica  C^2)  nel  punto  di  parametro   0, 
per  le  coordinate  w  V  di  essa  si  ha 

>.,  :  \  :  X3  =  0'^  :  2  0  :  !• 

Sostituendo  quindi  nelle  ultime  equazioni  in  luogo  delle  Ir  e  ;V 
le  espressioni  per  mezzo  di  0,  si  ottengono  le  equazioni  biquadra* 
tiche  in  6  che  danno  i  parametri  dei  punti  doppi  delle  due  punteg- 
giate n^  H    in  corrispondenza  [2  2]. 

L^equazione  biquadratica  le  cui  radici  sono  i  parametri  dei  punti 
di  diramazione  deiruua  punteggiata  ti,  e  quella  le  cui  radici  sono  i 
parametri  dei  punti  doppi  dell'  altra,  sono  tali  adunque  che  il  bi- 
rapporto  delle  4  radici  dell'una  in  un  certo  ordine  eguaglia  in  un 
corrispondente  ordine  quelle  dell'altra. 

4.  La  corrispondenza  |2,  2|  è  determinata  quando  siano  date  8 
coppie  di  punti  corrispondenti  :  che  sono  anche  appunto  8  coppie 
di  punti  congiunti  che  determinano  la  correlazione  F. 

Se  indichiamo  con  ;V  ,  5®r  le  coordinate  della  retta  corrispondente 
del  punto  -Y  =  (xi  or^  ^Tj)  in  V  e  r~i,  sarà: 


,     r=:l,  2,  3 

;/(0)  =  ar\  Xi  +  0,-2  X^  +  flrS  X^  , 

quindi  l'equazione  : 

(r,;3«"-;',;,'0))(;'.;.'0)-;',;,«o)  =  o, 
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ove  s'intendono  poste  in  luogo  delle  ;V  ,  Ir^^^  le  loro  espressioni  per 
le  Xr ,  definisce  la  quartica  razionale  Ci^^^  luogo  dei  punti  in  cai  si 
tagliano  le  coppie  di  rette  corrispondenti  dei  due  inviluppi  Yx^*^  r»'" 
projettivu  La  quartica  C/^*  sega  la  conica  C^*>  in  8  punti,  i  cui  pa- 
rametri 0  sono  le  radici  delFeq nazione  che  si  ottiene,  ponendo  nel- 
Tultima  in  luogo  delle  Xr  ,  le  loro  espressioni  per  mezzo  di  0. 

Quattro  degli  8  punti  sono  ancora  le  4  coincidenze  della  corri- 
spondenza [2  2],  gli  altri  quattro,  si  dividono  in  due  coppie  A  A\ 
B  B'  di  punti  che  nella  corrispondenza  [2  2]  si  corrispondono  in 
doppio  modo,  cioè  sono  fra  loro  corrispondenti  in  essa  e  nella  sua 
inversa.  Dunque  è  così  provato  che  in  una  corrispondenza  [2  2] 
fra  due  forme  w,  u'  vi  sono  due  coppie  (^4  A'\  (B,  J5'),  di  elementi 
che  si  corrispondono  in  doppio  modo,  vale  a  dire  sono  anche  cor- 
rispondenti indi  inversa  della  corrispondenza  [2  2J. 

5.  Non  rimane  che  a  dimostrare  come  i  gruppi  dei  4  elementi 
di  diramazione  abbiano  in  un  certo  ordine  lo  stesso  birapporto. 

Perciò  osserviamo  che  le  equazioni 

Xxi  +  a:,  =  0        Vx2  +  jr3  =  0 

rappresentano  i  raggi  che  dai  punti  A^,  -4,  di  (?2r  projettano  i 
punti  Pa  ,  Pii  della  conica  stessa  0^\  Quindi  se  nella  equazione 
della  corrispondenza  [2  2],  poniamo  luogo  di  >,  X'  le  espressioni: 

otterremo  l'equazione  : 

a  (X)  =  a,,  X,»  X^^  +  «23  X^^  a?,  ^5  +  (I53  T,*  OTj» 
+  «23  ^3^  -2  ^1  +  «32  ^2'  •»'S  + 

+  «;;i'V  +  «13^3*^1*  + 

(1,2  ^"3  ^I*  ^2  +  «21  ^f  '  J^i  =  0 

ohe  è  adunque  quella  della  quartica  O^^  luogo  dei  punti  d'incontro 
dei  raggi  corrispondenti  nella  corrispondenza  [2  2|  posta  fra  i  raggi 
dei  fasci  (.43),  (A^) ,  avente  cioè  i  centri  nei  punti  A^^  Ai*  La 
curva  C<*)  è  una  qualunque  delle  00**  quartiche  elittiohe  aventi  nei 
punti  -^3,  Al  ì  punti  doppi. 

La  quartica  ha  riuniti  con  C^-^  due  intersezioni  in  ciascuno  dei 
punti  As^  Al  e  lo  altre  4  intersezioni  di  C^-'  colla  quartica  sono  i 
punti  uniti  della  corrispondenza. 
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6.  Un  rafirgio  condotto  per  A^  sega  nlteriormente  la  conica  C^^^ 
in  un  punto  P  e  la  quartica  C^^^  in  due  punti  Pi,  P^.  Questi  pro- 
iettati da  Al  danno  due  raggi  che  segano  ulteriormente  O^  nei 
punti  P'i,  P'2  corrispondenti  di  P  nella  corrispondenza  data  (2  2^. 
la  quale  si  può  costruire  colla  detta  quartica;  appunto  determinata 
da  altri  8  punti  fuori  dei  punti  doppi. 

I  fasci  (J3)  (Al)  di  raggi  seguano  sulla  quartica  C^^^  due  serie 
lineari  g^^^\  y,^*-  di  2®  ordine  e  di  1*  specie  ossia  brevemente  due 
involuzioni.  Delle  due  punteggiate  m,  u  sopra  C^^^  in  corrispon- 
denza [2  2],  siano  Dr  ^  DV  (r==  1,  2,  8,  4)  i  rispettivi  punti  di  dira- 
mazione. I  raggi  A^  Dr  ,  Ai  D*r  (r  =  1,  2,  3,  4)  sono  le  tangenti 
alla  C^**)  uscenti  da  A^,  Ai  i  cui  punti  di  contatto  DA^\  Dr^^^  ri- 
spettivamente sono  appunto  i  4  punti  doppi  delle  involuzioni  (/,<*',  72^** 
sulla  quartica  ellittica  C*. 

Ogni  punto  M  della  quartica  O^)  appartiene  ad  uno  0  ad  un  solo 
gruppo  di  ^2^'^  e  Yx^**-  I^  questo  modo  con  un  processo  notissimo 
che  qui  brevemente  riportiamo  si  può  dimostrare  il  teorema  del  n.  5. 
Basta  trasformare  birazionalmente  la  quartica  C^^  in  una  cubica  C<3) 
che  passa  per  due  punti  P,  Q  arbitrari  nel  piano,  riferendo  pro- 
jettivamente  i  fasci  {P)y  (Q)  ai  fasci  (^3)  (A^)  in  modo  che  al  raggio 
PQ  comune  ai  due  fasci  (P)  {Q)  corrisponda  nelle  due  projettivitii 
i  raggi  che  projettano  da  A^^  J,  un  punto  fisso  Mq  di  C^^>. 

Allora  la  quartica  è  trasformata  birazionalmente  in  una  cubica  O^) 
che  passa  per  i  punti  P,  Q  e  le  involuzioni  g\^  72'^^  di  ^^^^  sono 
trasformate  nelle  involuzioni  G\^  r^'O  segnate  su  C^^)  dai  fasci 
(P),  {Q),  I  punti  di  contatto  Dr^\  Z>,<-)  delle  tangenti  condotte  da 
A^^  Al  e  C^*>  sono  trasformati  nei  punti  di  contatto  Z>V  ,  />'V  delle 
tangenti  a  C^^^  uscenti  da  J3 ,  J^.  Ora  in  C^^  si  consideri  l'invo- 
luzione JT^^^)  determinata  dalla  coppia  Dì,  Dì'  di  punti  coniugati. 
Poiché  nella  corrispondenza  |I  1]  data  su  C'^^  da  K^^'^'^  al  punto 
doppio  Di  di  (?2^*^  corrisponde  il  punto  doppio  Z)/'  di  1V'^  cosi 
ne  segue  che  da  JTj^*)  Tinvoluzione  G^^^"^  è  trasformata  nella  r,(^)  e 
i  rimanenti  punti  doppi  D\y  D\^  D\  di  Gj^-^  nei  rimanenti  punti 
doppi  di  IV^^  Poiché  adunque  ad  un  gruppo  di  6^2^^^  corrisponde 
in  Ki^^^  un  gruppo  di  r,(i);  fra  i  raggi  dei  fasci  (P),  {Q)  resta 
posta  unii  corrispondente  [l  IJ  epperciò  una  projettività  e  poiché  ai 
quattro  raggi  che  projettano  da  P  i  quattro  punti  doppi  di  Gf^^^ 
presi  in  un  certo  ordine,  debbono  corrispondere  in  un  ordine  de- 
terminato dal  1"  i  4  raggi  che  projettano  da  Q  i  punti  doppi  di  ^2^^^ 
cos\  ne  segue  che  il  birapporto  dei  quattro  raggi  del  fascio  (P)  sarà 
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eguale  a  quella  dei  corrispondenti  raggi  del  fascio  (Q):  epperò  pas- 
sando da  O^^  alla  quartica  C^^^  avremo  chiaramente  dimostrato: 

Delle  due  punteggiate  «,  «'  in  corrispondenza  [2  2),  il  birap- 
porto  dei  4  punti  di  diramazione  deìVuno  u  presi  in  un  certo  or- 
dine eguaglia  quella  dei  punti  doppi  dell'altra  u'. 

Corrispoudenteniente  quindi  saranno  eguali  i  birapporti  delle 
quaderne  dei  punti  doppi  di  i/,  n\ 

7.  Senza  fare  uso  della  trasforniaziono  di  C^^)  in  C^^\  possiamo 
sostituire  alla  quartica  (7t^>  una  cubica  C^\  Osserviamo  |)erciò  che 
posto  : 

I  (x)  =  aai  x^^  +  x^^  [a,i  x^  +  a^  3c^\  4- 

+  ^J  Kl  ^1*  +  «22  ^1  ^3  +  «23  ^S*Ì   + 


■  «12  ^3  ^1^   ■!"  «23  ^1  ^3- 


Sarà: 


il  (r)  =x,l  (  /•)  +  (T.3  X,  x,^  =  0 

l'equazione  della  quartica  C^^K 

Quando  sia  a^s  :=  0  la  quartica  si  spezza  nella  retta   fondanien* 
tale  rCjj  =  0  e  nella  cubica  C'^K 

J  (r)  =  0 

che  passa  per  i  punti  Ai  A^  ed  è  il  luogo  dei  punti  ove  si  tagliano 
le  coppie  di  raggi  corrispondenti  nella  corrispondenza  (2  2]  che  fra 
i  raggi  dei  fasci  (^3),  (^1)  viene  posta  dalla  corrispondenza  [2  2] 
in  t/,  u';  poiché  in  tal  caso,  essendo  A\^  A^  congiunti  nella  circo- 
lazione r,  il  raggio  Ax  A^  è  un  raggio  della  corrispondenza  [2  2] 
fra  i  fasci  (A^),  {Ax)  ;  quindi  della  quartica  luogo  dei  punti  di  in- 
contro dei  raggi  corrispondenti  si  stacca  la  retta  A  A^  ^  rimane 
la  cubica  C'^\  che  è  una  qualunque  delle  cubiche  passanti  per^]  A-^. 
Essa  può  essere  sostituita  alla  quartica  C^*'  per  generare  la  cor- 
rispondenza; e  possiamo  evidentemente  sempre  porsi  in  tale  ipotesi, 
cioè  che  i  punti  Ax,  A^  siano  congiunti  nella  correlazione,  cosicché 
in  tutte  le  formolo  possiamo  porre  a,s=0;  e  possiamo  dunque  ri- 
tenere senz'altro  dimostrato  colla  cubica  C^^)  \\  teorema  delPegna- 
glianza  dei  birapporti  delle  due  quaderne  di  punti  di  diramazione. 
8.  Per  dedurre  i  diversi  tipi  di  corrispondenze  [2  2],  intanto 
non  involutorie,  riteniamo  che  la  corrispondenza  sia  data  sa  C^^^ 
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dallft  correlazione  qualunque  T  in  cui  A^  A^  non  sono  conjugati: 
essendo 

!    ^11       ^12       ^13    I 
-4  =         flf2i       O^i       f/32 

i    «31       0^32       «3  5    I 

il  modulo  delia  costituzione  lineare  che  definisce  la  correlazione 
stessa*  Supponiamo  sia: 

^  =  0 
la  correlazione  P  è  dcf^^nere  e  le  equazioni: 

(In  x^+a^iX^-^  ({3^x^  =  0  I 

«J3  ^l  .+  «?«  ^2  +  «33  ^3  =  0 

€  le 

«11  ^\  -^  «12  ^'2  -*-  «13  ^'a  =  0  \ 

a^i  x\  4-  ^22  Jr'2  4-  (/33  ^'s  =  0  (2) 

«81  ^\  +  «32  •^■^  +  «.3  •'•'3  =  0 

coesistono  per  valori  delle  Xr ,  xV  non  tutti  nulli.  Le  equazioni 
«critte  quindi  determinano  i  due  punti  0,  0'  fondamentali  della 
correlazione. 

Al  punto  0  corrispondono  in  T  le  varie  rette  del  piano,  e  così^ 
ad  0'  in  r-^  La  retta  corrispondente  di  ogni  altro  punto  3/  del 
piano  in  T  passa  per  0'  e  la  retta  corrispondente  del  punto  stesso 
M  in  r-i  passa  per  0.  Oj;ni  punto  P  della  conica  0^2)  ha  per  retta 
corrispondente  in  P  una  retta  per  0'  che  taglia  C^'-^  nei  punti  P',,  P'.j 
corrispondenti  di  7*,  in  [2  2[.  Similmente  al  punto  P'i  P'2  corri- 
sponde la  retta  OP  che  taglia  C^'^^  in  un  altro  punto  P',  è  la 
coppia  P P'  di  H  corrisponde,  nell' inverso  della  corrispondenza 
[2  21',  ossia  in  h\  a  P\.  P  .. 

Resta  così  stabilita   fra   i   raggi  dei   fasci  (0),  (0')    una  corri- 
spondenza [l  I]:  epperciò  projettiva:  onde: 

Nel  caso  considerato  della  correlazione  degenere  con  due  punti 
fondamentali  0,  0'  fìwri  della  conica  C^»,  si  ha  la  corrispon- 
denza [2  2]  che  si  ottiene  riferendo  projettivamente  fra  loro  due 
ordinarie  circolazioni. 

Il  carattere  speciale  della  corrispondenza  [2  2)  cosi  ottenuta  è 
<]uello  che  ai  due  elementi  dell'una  punteggiata  «,  corrispondono, 
per  ciascuno,  la  stessa  coppia  di  elementi  dell'altra  ti\ 
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rioni  (Iella  conica  C^*-^  colla  Co<*>  definita  da: 

(«11  ^l  +  «21  ^i^  ^l    ^  ^«12  ^1  "*■  «22  ^2^  ^2  "♦■ 
-+-  («13  -^'l  ■+•  «28  -^a^  '^3  =  0 

la  quale  conica  Co<^>  passa  per  A^^ 
L'equazione  quadratica  iu  0 

(«12  —  «22  ^)  —  4  {Qin  —  «03  6)  (a„  —  Oix  0)  =  0 

dà  i  parametri  dei  2  punti  di  diramazione  di  u,  I  punti  doppi  di  u' 
non  sono  altro  che  i  punti  di  contatto  delle  tangeutì  condotte  da  0' 
a  C^2)  ecc. 

10.  Osserviamo  ora  che  una  corrispondenza  [2  2]  fra  i  punti  di 
due  punteggiate  u,  u  di  C'*^  si  ha  riferendo  C^'^'  projettivamente  ad 
un  inviluppo  y^*'  di  2*  classe,  per  cui  rimane  determinato,  come  si 
sa,  la  correlazione  T  del  piano  in  cui  alla  conica  C<'-^  corrisponde 
il  dato  inviluppo,  prendendo,  per  determinare  T,  4  punti  di  C^-^  e 
le  corrispondenti  rette  di  y,^^^ 

Ora  date  due  projettività  U,  Q'  sopra  C('->  resta  pure  determinata 
una  corrispondenza  [2  2)  fra  i  punti  di  due  punteggiate  w,  u'  su  C^^) 
ad  un  punto  P,  di  n  corrispondendo  i  punti  1\\  P^'  corrispondenti 
di  P'  in  U,  il'  e  ad  un  punto  P  di  u  i  punti  P,,  P^  corrispon- 
denti di  P  in  Q-i,  i2'-i  i/jrem  di  G,  12'. 

Ma  quando  il  punto  7*  descrive  C^-),  i  punti  P/,  P'^  descrivono 
su  C^*^^  duo  punteggiate  proiettive  a  quelle  descritte  da  Pi,  e  quindi 
le  punteggiate  descritte  da  P',,  P'g  sono  projettive.  Epperò  il  luogo 
delle  rette  che  compongono  lo  coppie  P\  P'g  di  punti  corrispon- 
denti è  un  inviluppo  di  2'  classe  evidentemente  proiettivo  a  C^^\ 
epperò  resta  cosi  costruito  anche  questo  tipo  speciale  di  corrispon- 
denze [2  2]  col  mezzo  di  una  correlazione  T. 

!!•  Vogliamo  ora  trovare  le  formolo  di  rappresentazione  delle 
correlazioni  che  danno  le  corrispondenze  |2  2]  del  tipo  ora  conside- 
rato. Assumendo  per  coppia  di  punti  corrispondenti  comuni  di  il  e 
^'  i  punti  ^3,  Al  di  parametrica  di  0,  oc  nella  determinazione  pa- 
rametrica  dei  punti  della  conica  C<^\  Tequazioni  delle  due  omografie 
12,  11'  si  possono  prendere  sotto  le  forme  semplici 

>.  )/  -h  ^  X   +  Y  =0 
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ove  >•,  >^';  :*>  l*'  sono  i  parametri  di  dae  punti  corrispondeati  e  sarà 

+  (a  +  5')  x«  X'  +  (Y  +  y')  X  X'  H-  (p  y'  -+-  ?'  v)  ^  =  0 

Teciuazione  della  corrispondenza  [2  2)  determinata  dalle  due  projet- 
tività  essendo  ò,  X'  i  parametri  di  due  punti  corrispondenti  in  essa. 
L'equazione  si  può  scrivere  cosi 

X«  [X'«  +  (3  +  S')  X'  +  8  .B'J  + 

-^  >•  l(v  +  yVa'  +  (b  y'  +  ?'  V)]  +  r  y'  =  o. 

Por  i  coefficienti  ars  della  sostituzione  lineare  che  definisce  la 
correlazione  che  determina  la  corrispondenza  [2  2]  richiestti  si  hanno 
quindi  Tespressioni  : 

aii=      yy'  «ia=      0  a,s  =  0 

«2i  =  -(?y'  f  ?'7)  ^2>=       T+y'  0,3  =  0 

a,,=       ??'  t/32  =  -(?+?')  «33=1 
ed  è 

;2  =  -  0  y'  +  ?'  y)  ^'i  +  (y  -f  y')  OS', 

la  sostituzione  lineare  della  correlazione  T. 
Il  modulo  della  sostituzione  ò 

-4  =  yv'(y  +  y'). 

E  così  la  costruzione  di  questi  tipi  di  corrispondenza  e  ricondotta 
alla  ricostruzione  data  in  generale. 

Osserviamo  ora  che  se  le  due  omografie  li,  Q'  sono  armoniche, 
romo<;rafia  li'  formata  dalle  coppie  di  punti  corrispondenti  in  i2, 
li'  è  allora  con  involuzione,  e  le  rette  che  congiungono  le  coppie 
di  punti  corrispondenti  in  i^'  passano  per  uno  stesso  punto.  Si  ha 
ancora  la  corrispondenza  [2  2]  determinata  da  due  circolazioni  pro- 
jettivo,  ed  appunto  lo  due  omografie  li,  li'  sono  armoniche  se  sia 

Y-rY'  =  0, 

cioè  se  il  modulo  della  sostituzione  lineare  che  definisce  la  corre- 
lazione è  nullo. 
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12.  Per  la  corrispondenza  [2  2)  non  iiivolutoria  osserviamo  che 
essa  è  degenere  in  particolare  quando  ì  minori  del  modulo  A  della 
sostituzione  lineare  della  correlazione  sono  nulli.  Allora  abbiamo 
due  rette  o,  o'  di  tutti  punti  eccezionali  in  V  e  T-i  (retti  fonda- 
mentali). La  retta  (/  sega  la  conica  C^-\  in  due  punti,  che  sono 
i  corrispondenti,  in  [2  2J  di  un  punto  qualunque  di  C^^^;  e  la  retta 
o  sega  C^2)  in  due  punti  che  corrispondono  ad  un  punto  qua- 
lunque della  conica  C^-^i  cioè  ueW inversa  di  [2  2]  ogni  punto  di 
C<-'  ha  per  corrispondenti  i  detti  due  punti. 

13.  Consideriamo  ora  lo  corrispondenze  [2  2]  invoUitnrie,  ossìa 
i  sistemi  simmetrici  [2]  (//  ^**  grado. 

E  chiaro  che  la  corrispondenza  ò  involutoria  quando  la  correla- 
zione r  è  involutoria  ossia  una  polarità  H  (e  viceversa).  Deve  es- 
sere perciò  ars^^(hr\  oppure,  essendo  la  polarità  ìndia,  deve 
essere 

a,l  =  0  «22  =  0  «33  =  0 

at'n  +  itsr  =  0. 

In  quest'ultimo  caso  il  modulo  della  sostituzione  essendo  un  de- 
terminante enìisimmetrico  del  3"  ordine  è  identicamente  nullo. 
L'equazioni 

(7,2  a^g  —  agi  0-3  =  0 

<^3I  ^1    ~  ^2Z  ^2—0 

coesistono  per  valori  delle  Xr    non  tutti  nulli  e  si  ha: 

'^1  •  *^t  •  ^3  ■"-•  ^'23  '  ^31  •  ^l« 

])er  le  coordinate  del  punto  fondamentale  0.  La  corrispondenza  in 
sostanza  non  altro  che  la  projettività  involutoria  di  centro  0. 

Lasciando  adunque  questo  caso  particolare  la  corrispondenza 
[2  2]  involutoria  è  data  mediante  una  polarità  qualunque  n  del  piano. 
La  conica  C^p'^  direttrice  della  polarità  sega  la  conica  C<2)  x\q\\q  coin- 
cidenze. La  conica  polare  reciproca  di  C(*^>  nella  data  polarità  sega 
C^->  nei  punti  di  diramazione  e  i  punti  di  contatto  delle  tangenti 
comuni  alla  conica  C(-)  e  alla  conica  nominata  sono  i  punti  doppi 
della  corrispondenza. 

Se  la  conica  C^)  (»  armonica  alla  conica  Cq^^)  direttrice  della  po- 
larità, vale  a  dire  se  si  possa  in  CA-^  inscrivere  triangoli  coniugati 
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rispetto  a  C(f^^  allora  la  corrispondenza  involutorìa  è  quella  che 
nasce  dall' involuzione  cubica  su  C^^  ìnogo  delle  terne  dei  vertici 
dei  triangoli  inscritti  in  C^-^  e  coniugati  a  Cq^^K  Essendo: 

ii  (a:)  -=  2  ars  Xr  a?,  =  0 
{a  1-9  =  ctèt) 
Tequazione  di  Cq^^\  ed  A  il  discriminante  di  0(ic),  sarà 

e  A  _M^Q 


e  a\%      d  «18 

la  relazione  di  condizione  perchè  C<-^  e  Cq'^  siano  armoniche. 

14.  Non  ci  rimane  che  a  dare  un  breve   cenno  sui  casi  parti- 
colari delle  involutorie. 
Supponiamo  che  la  polarità  n  sia  degenere  per  essere 

^  =  0. 

La  conica  direttrice  si  spezza  in  due  rette  che  si  tagliano  nel 
punto  doppio  0  della  conica  degenere.  La  corrispondenza  è  quella 
che  nasce  dall' involuzione  di  centro  0  riferita  projettivamente  ed 
involutoriamente  a  se  stessa. 

Se  ^  è  nullo  essendo  nulli  i  minori  di  osso,  Co^-^  si  spezza  nel 
sistema  di  due  rette  coincidenti  in  una  sola  retta  o  che  taglia  C^-' 
in  due  punti  che  corrispondono  a  un  punto  qualunque  di  C;  e  la 
corrispondenza  [2]  è  quindi  degenere. 

Possiamo  così  dire  di  avere  discussi  e  costruiti  i  principali  tipi 
di  corrispondenze  (2  2],  (l  2],  nel  modo  voluto. 
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APPUNTI  SUL  DIALETTO  DI  VAL  SOANA. 

Nota 
del  S.  C.  Carlo  Salvioni. 


l.  Appunti  fonetici. 

E  a  tutti  noto  che  Costantino  Nigra  conta  al  suo  attivo,  tra  le  sue 
molte  e  grandi  benemerenze  di  studioso,  anche  un  lavoro  sul  dialetto 
franco-provenzale  di  Val  Soana,  pubblicato,  or  fa  più  d'un  quarto  di 
secolo,  nel  8.®  voi.  (pp.  1  sgg.)  deirArchivio  glottologico  italiano,  E 
un  lavoro  che  si  mantiene  sempre  vivo  e  verde  e  sempre  costituisce 
il  miglior  sussidio  che  noi  si  abbia  per  la  nozione  de'dialetti  franco- 
provenzali d'Italia.  I  materiali  per  esso  erano  stati  raccolti  e  forniti 
al  Nigra,  fin  dal  1861,  dal  signor  Giuseppe  Giovando  di  Ronco  K 
Queste  circostanze  spiegliino  e  giustifichino  gli  appunti  che  seguono, 
1  quali  si  fondano  su  d'un  interrogatorio  cui  m'ò  stato  dato  di  as* 
soggettare,  quest'anno  stesso,  delle  ]>ersone  del  comune  di  Val" 
prato  *.  Dal  quale  interrogatorio,  le  risultanze  del  Nigra  ricevono 
per  lo  più  una  recisa  e  luminosa  conferma.  Qui  e  là  però,  le  nuove 
informazioni,  attinte  direttamente  e  a  fonte  localmente  e  temporal- 
mente diversa,  dissenton  dalle  veccliio,  pur  non  contrastando  ad  esse 


*  V.  Nigra,  p.  60  n.  —  Veramonte  il  N.  intendo  doscrivore  il  dialetto 
dell'intera  valle,  e  talvolta  accenna  espressamente  a  Vaiprato.  Ma  erano 
in  ogni  modo  informazioni  che  gli  venivano  da  persona  non  nativa  di 
questo  coDiiine.  —  Por  la  località  di  Campiglia,  par  ossero  documento  la 
versione  della  Parabola  nel  liiondelli  (Saggio,  p.  539);  almeno  ò  essa  fir- 
mata dal  *  Rettore  dalla  Parrocchia  di  Campiglia*;  ma  ò  in  ogni  modo 
un  testo  poco  attendibile.  Quando  occorra,  ò  <ntato  colla  sigla  'Par.*. 

'  Son  questi  i  signori  fratelli  Martino  e  Giuseppe   Macocco,  operai  ar- 
gentatori, abitanti  a  Cuorgnó.  Essi  si  prestarono    gentilmente  a  ripetute  e 
lunghe  escussioni,  del  che  sian  qui  reso  loro  lo  più  sentite  grazio. 
Hendiconti.  —  Serie  TI,  Voi.  XXXVII.  69 
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decisamf^nte.  Le  pagine  che  seguono  renderan  conto  di  queste  diffe- 
renze. Ma  cjui  debbo  subito  accennare,  por  isgombrare  il  terreno,  ai 
più  salienti  punti  di  disaccordo  nel  fatto  della  pronuncia: 

a)  a  Valprato,  il  dittongo  èu  suona  éà  (e  coU'm  s'intende  qui 
acc(.»nnare  a  un  te  clie  corrisponde  non  a  u  ma  a  v.)  ; 

b)  il  dittongo  èj  suona  è]  ; 

e)  il  dittongo  nò  suona  uè  (circa  all'i/,  v.  qui  sopra); 

d)  non  ho  constatata  la  pronuncia  come  di  fah^  ecc.  (io  ho  fch)^ 
di  cui  il  Nigra  a  p.  4  ; 

e)  lo  vocali  toniche  appajon  sensibilmente  lunghe  quando  prece- 
dano a  /  e  j?  dipendenti  da  anteriori  //  o  gr  (primario  o  secondario)  : 
mgl  molle,  vài  valle,  hol  collo,  -è/ = -ellu  ;  (jni<^.  grasso,  ^J^»,  à^^  §c 
osso,  yQ(;  gozzo  (lomb.  /;p^),  atrnvés  N.  num.  15,  pèt^i  pesco,  tgri 
tossico,  [ma  rQC  ross j,  t'j^  tosse,  p_;g  pesce].  Inoltre  :  fèr  ferro,  kàtro 
quattro,  e  v.  anciie  più  in  là  al  num.  135  ; 

t)  nessuna  consonante  geminata  ; 

g)  il  r,  in  qualunque  congiuntura,  ha  la  stessa  pronuncia  uvolare 
del  r  francese  o  parigino  ^,  pronuncia  che  noi  non  indicheremo  con 
nessuna  notazione  speciale. 

hi  IJ  è  sempre  ridotto  a  j. 

i)  la  fricativa  che  il  Nigra  e  io  indichiamo  per  J&,  ó  quasi  un  /*'. 
L'impressione  acustica  mia,  anzi,  e  d'altri  che  con  me  udivano,  era 
addirittura  di  /*^  ma  i  miei  informatori  sempre  ebbero  ad  affer- 
mare la  netta  differenza  tra  questo  /  e  quello,  p.  es.,  di  fam.  È 
dunque  un  p  che  ancora  non  è  giunto  a  f  ma  ch'è  ben  vicino  a  di- 
venirlo. Anzi  in  qualche  caso,  deve  già  esserlo  diventato;  poiché  gli 
stessi  miei  informatori,  pur  cosi  coscienti  della  diversità  che  corre 
tra  i  loro  suoni  p  e  f,  ripetutamente  e  energicamente  ebbero  ad  as- 


*  Diversa  quindi,  la  sua  pronuncia,  da  quella  del  -r-  che  s'ode  nella 
Liguria  o  in  cospicua  parto  del  Piemonte,  ed  è  descritta  dal  Parodi,  Arch. 
glott.  XVI  340. 

•  Al  /*  si  giunge,  com'è  noto,  in  più  varietà  del  franco-prov.  transal- 
pino. Di  qua,  <;  forse  un  suono  come  quello  di  Valprato  che  vuol  desi- 
gnare il  /*  dol  saggio  di  Vico  Oanavose  (Pap.  505-6),  in  presenfa^  pafienfa^ 
eonsolnfìoun  (plup.  ^fìéen)^  sainfa  senza  (cfr.  valsoan.  faup^*falzo  falso), 
foul't  ciò,  prinfipiant.  Notevole  che,  anche  a  Vico,  come  in  Val  Soana,  il  d 
non  finalo  tìi venti  d  (pouìidè'r  pungere,  piandjahìt  piangendo),  ma  che,  sem- 
pre corno  in  Val  Soana,  rimanga,  convertendosi  solo  nella  sorda,  quando 
riesca  rinaie  :  louuf  lungi  (por  la  Val  Soana,  v.  Nigra  pag.  4).  Col  che  è 
dimostrato  essere  il  d  da  d   posteriore    alla   caduta  dell'  -o. 
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seripo  il  f  (^f  italiano)  per  fi  qui,  pefi  questi,  penfi  ciò,  fli-  flelcy 
coloro,  flafi  ecc.  questa,  ecc.,  fùk  toppo,  ceppo,  (Kort.  8833;  cfr. 
l'it.  ciocco^  e  i  lomb.  /pA,  siik^  ven.  zóeo^  ecc.)  ^ 

A.  Vocali  toniche. 

3.  ynanahhérpa  ricotta.  —  Circa  all' a  preceduto  da  suono  palatino, 
nolo  poi  ciie  ho  udito  cj^  ijatto,  dove  IV  avrà  la  stessa  ragione 
dell' p  di  s^t  ecc.  num.  40  ^  —  fìjèktro^  lìgliastro,  non  avrà  Ve  per 
gli  etfetti  del  j^  e  vi  si  tratterà  in  realtà  d'altra  cosa.  —  Nej^li  in- 
finiti ho  questo  altre  eccezioni:  lijàè^  legare,  kajàr  cacare,  óaliliàr 
N.  num.  157,  hnmbjdr,  dobjdr  piegare,  mehkjdr  mischiare.  Quando 
la  vocale  si  faccia  palatina,  questa  è  un  Jé  (col  j  che  può  poi  venir 
assorbito  dalla  precedente  consonante)  e  ie  invece,  come  espressa- 
mente alTermano  i  mi^i  informatori,  a  Ronco  :  kalitjér  (castéirse^  er- 
rore per  castìersc,  nella  Par.)  less.,  malicjér  masticare,  ranójèr  strap- 
pare, lecjèr  -cèr  beccare,  gdjèr  giocare,  jbaièr  sbagliare,  devejér  sve- 
gliare, piijèsiie  appoggiarsi,  vaTìòr  guadagnare,  vincere,  bjecér  mun- 
gere, toner  (-icr  a  R«)nco),  óarycr  (-fjr  a  R.)  caricare,  royèr  mor- 
dere, ecc.  Non  mi  risulta  poi  che  s'abbia  -i  quando  all'infinito  s'af- 
figga un  pronome  enclitico.  =  Per  -atu  -a,  cfr.  map/'d  ammazzato 
-a,  minata  e  7//^,  taJUi  e  -/«,  raTiìa  -Tid  ragnatela  (riargià,  anima- 
sciày  basiày  comeasUi^  nella  Par.)  ;  e  v.  Gauchat,  Ro.  xxvii  270  sgg., 
Meyer-Lubke,  Zst.  xxiii  351,  de  Lavallaz,  Patois  d'Hérómence,  19; 
dove  solo  soggiungerò  che  anclie  in  Val  Soana  sono  pia  e  pjdy  piede, 
e  ftVa  fuoco.  —  5.  Di  fronte  al  solito  -èr  ho  h^ér  cucchityo,  forse 
un  gallicismo.  —  Tra  le  deviazioni  nell' -ariu  dotto,  andranno  poi 
annoverati  fatiddjr  grombiale  (e  faìidaj  N.  num.  109,  piem. /««c/a/, 
sav.  fudd^  e,  in  qualche  parte,  fòuddr)  e  Idjr   lago.  —  7.   ìnt^  te  «♦.% 


*  Agli  ap[)nnti  fonotici  soifuirunno  più  tardi  dogli  Appunti  morfolojjrici, 
e  dfii?li  Appunti  h^ssicali.  —  Il  lavoro  d'd  Nigrn  ò  sonipro  citato  colla  sij?la 
'  N. ',  e  gli  e«eni|)i  cho  da  os-^o  provon«^^ono  sono  stampati  in  corsivo 
spazie (fyiato.  Por  ra^i^ioni  ovvio,  i  miei  nuuiori  sono  coordinati  a  «pielli 
del  Nigra,  0  a  motivo  di  ciò  compajoiio  in  diversi  paragratì  i  ntlossi  di  f 
(=  T  e  e)  0  di  /  (=  l'i  0  o),  o  sono  invoco  ^nttati  sotto  un  sol  numoro  1 
riflessi  dolio  voc.di  in  posiziono.  Ai  mi  m  num«ìri  A  rimandato  colla  som[)lico 
sigia  *  nnm  \ 

*  Qui  si  potranno  rioord^iro  ancho  l'^  voci  ri/.oloniclio  di  *adcap*tare 
{céttii  N.  p.  54),  por  cui  quindi  n(>n  sarà  punto  necossaiio  muoverò  dallo 
arizotoniche. 
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j§dr  meglio,  suèur  sudoi^e  ecc.,  lipéiiri  -ò'a  sposo  -a,  vétlt;  voce,  b_il 
stalla  (sav.  òòh^  aost.  baoii),  chèudre  N.  num.  159  (cfr.  il  fp.  coudre); 
hkéva  scopa.  -  30.  baTiéiìr  inaffìatojo,  avjéur  'acquatojo'  acquajo, 
tnarjéiira  [ragazza]  da  marito  ^  ;  —  nie^éri  talee  a  mano,  tes'ére 
forbici,  kjavèri  serratura  q.  *chiavatoja'  (cfr.  il  pi^m.  cavur-in  chia- 
vajuolo),  péri  paura.  Cfr.  il  can.  (Barbauia)  sHò'ra  (slera  a  Vi  verone, 
Nigra  Mise.  Ascoli,  249)  *  »  vals.  peléjrt.  31.  ow  uomo;  htgmi 
stomaco,  mpnja  monaca,  trpni  tuono,  ÒQn  -na  ;  —  linjìgla  nocciuolo, 
parpajgla  farfalla,  hhgla  scuola;  trgvj  'trova',  ratavgla  pipistrello, 
dove  r  0  proverrà  dalle  rizotoniclio.  —  32.  siVer  sorella,  linpdél  e 
'ù'elj  fas'dél  e  -m'é?/,  ecc.  ;  e  l' ti  pare  che  possa  assottigliarsi  in  j 
quando  preceda  palatina:  hìs'inièl  usignuolo,  capiél  (N.  num.  23); 
ffù'a  giuoco  (sost.;  ma  I'm  di  ffu'et  jòcat,  va  giudicato  come  quello 
del  pìem.  e  lomb.  ffù'ga,  e  cioè  da  ffdjér,  ecc.).  —  33.  diffé  giovedì, 
fer  fuori,  ker  cuore,  7ièra  nuora,  kére  cuocere  ket  *  cuoce  \  sei  suolo, 
vajrèle  (plur.)  vajuolo,  pjéla  scure  (Boll.  st.  d.  Svizz.  it.  xix  162, 
Ardi,  glott.  IX  209,  Nigra,  ih.,  xiv  290).  —  34.  fóji  foglia,  yi-g  -fa, 
ftìrt,  fórpi^  kórna,  kQrdu,  rekórp  less.,  mori,  katffrde,  Mórpi  scorza, 
irQen^  Kkjop  schioppo,  króta  cantina;  kól  collo,  w?p/  molle,  §g  osso, 
i§^  tossico,  pentekghte,  ngHtro  t^-,  koji  cotto,  ngjt  notte,  vgjt  -di 
vuoto  -a,  depgj  ;  madgna,  k^utre,  sóngo  sogno,  iQnQ.  —  36.  ù'^  oc- 
chio -i,  trefuéj,  ùèt  e  ù'et  otto,  piièrk  e  pù'erk  porco.  —  37.  sen^ 
per  accennare  a  *séno  (cfr.  il  mesolc.  sen  sonno)  ;  béro  buco  (cfr.  il 
berg.  bò'der  voragine,  o  Kòrt.  1523).  Ma  atUérpi  (piem.  'ntérpi)  è  una 
voce  dotta,  nella  quale  s'incontrano  'torpido'  e  'intrepido'.  —  42. 
krfjù^,  nrti(;.  Neil' u  di  ketidlo  e  di  des'eure  si  riassumono  l'ù  del 
dittongo  éù  da  9,  e  il  v  preveniente  dal  b  risp.  p  di  cubitu  e  supra. 
Analogamente,  il  v  di  likeva^  scopa,  riassume  ?«  e  r.  —  43.  Note- 
vole la  serie  rappresentata  da  tVndre  ungere  ti,it  unto,  glint  giunto 
gù'nti  giuntura,  piVnti  punta.  Evidentemente  è  qui  tV  da  anteriore 
*$(;,  come  al  num.  24  (pinti  ecc.)  é  i  da  anteriore  *e'j,  —  èw'ci, 
bocca,  dipende  evidentemente  dal  collaterale  bùài  ;  e  quanto  a  buj\ 
truogolo,  V.  ora  Arch.  glott.  xvi  487  sgg.  È  certo  un  esempio  di  Q  in  u, 
ma  la  evoluzione  ha   avuto   prima  luogo   nelle   voci   arizotoniche  di 


*  -^ur'  da  -at5rj-  puro  a  Pivorone;  v.    Flechia,  Arch.  glott.  xiv  212. 

*  Di  g'  che  nel  Piemonto  si  tramuti  in  ó  o  in  un  suo  succedaneo, 
quando  segua  una  palatina,  cfr.  ancora  il  pi  ver.  culiiin  colonna  (cfr.  lomb. 
coldna).  Anche  Inn^  lungi,  rispecchierà  piuttosto  un  * /(^H/71  '  che  non  Teti- 
mologico  *  longi  '  (^  lunge). 
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•bollire*  (mil.  biìji  quindi  anche  biìj  bollire,  'bolle',  ecc.).  —  44.  tor 
torre,  for  forno;  qIU  agosto,  mphéi  mosca,  f^rci  forca,  dQrt  tordo, 
k'Up^  sonda  sugna,  rgntre  rompere,  gnde  undici,  vei'(/(f7n\  ecc.  —  Una 
curiv»sa  deviazione  è  quella  che  si  vede  in  gr  giorno  e  verp  (ali. 
a  iVn*)  ^^h^^»  —  45.  clnp,  pop  polso,  hkpta  'ascolta',  Ipffi.  —  46.  gc" 
*iVj  ginocchio,  feroj  chiavistello  (piem.  />w/)»  ^^^VJ  sole;  vgrp  volpo, 
infffjrt  ingordo  ;  tori  tosse,  ro^  rosso  ;  rQt  rotto,  sot  sotto  ;  oìok  alocco. 
—  50*53.  2)Qk,  rpbri  *ruba',  ^òdre,  re  pò  s' et  'riposa',  cps'a  cosa,  hjò') 
prato  ricinto  clausu,  Igbi  loggia,  balcone;  or  oro;  secondario:  Ipja 
(in  hoja  del  feh  lucciola),  di  cui  v.  Arch.  glott  xvi  306.  —  Di  òw 
{-  óy),  V.  ggtio  giovine,  ppro  povero,  e  qui  indietro  al  num.  42.  — 
Di  frè,  fragola  -e,  v.  il  less.  E  circa  a  éj  habko,  esso  va  col  pioni. 
dj  non  con  o,  che  è  *ho  +  io'.  —  Per  è  da  èj  («  o/),  v.  il  nura.  2S-9, 
cui  qui  s'aggiunge  kére  cuocere  (kejre  N.  nura.  ir>l). 

B.  Vocali  atone. 

56.  L' t  di  minger  ^,  che  passa  poi  alle  rizotoniche ,  é  assai  dif- 
fuso per  le  regioni  franco-prov.,  nel  Piemonte,  e  anche  più  in  là  (io 
lio  udito  minga  in  Val  Travaglia)  ^.  —  57.  cindl  canale,  jmingipjpn 
prurito  q.  'smangiazione'  (cfr.  il  frane.  démangeaison\  cepjétlr  cac- 
ciatore, dove  il  j  è  da  a.  Si  può  invece  dubitare  se  sia  specifica- 
mente dell'atona  l' e  di  e?t>-,  non  solo  in  cepjeilr  (cfr.  cépi  caccia),  ma 
anche  in  cetdr  (cfr.  cétet)  e  in  cevr^j  capretto  (cfr.  civra).  Anche  in 
óenevó  nulla  vieta  di  riconoscere  *céveno.  —  59.  V.  Mejer-Lùbke, 
Rom.  gramm.  I  §  310,  e  aggiungi  agli  es.  del  Nigra:  fgrct  forca, 
fréìici  fresca,  siVìici  fuliggine,  seci  secca,  reci  ricca,  réHct  ruvida, 
perei  pertica,  franai  franca,  maiQói  bambola  ;  làrgi  larga,  fiògi^  rggi 
rame,  ttVrgi  N.  num.  ì'ò^  j§règi  greggia  (agg.);  faiti  Ps^r.,  j'uj ti  ve- 
duta,  pinti  cintura,  ptVnti  punta,  gù'nli  giuntura,  liti  letta,  friti 
fritta,  e  qui  vada  anche  hkrili  scritta,  cioè  -ijti  (cfr.  il  lomb.  serica); 
vpjdi  vuota;  filójri  filatrice,  pini,  paura,  ecc.;  quanto  a  piri  cera, 
esso  fa  esatto  riscontro  a  virìér  tirjer  (N.  num.  184);  ed  è  poi  partico- 
larmente notevole  intièìH  intiera,  dove  par  di  sentire  come  un*eco  di 
*ìntièjra  (cfr.  il  lion.  cadiri  cathedra)  ;  fiji  figlia,  /rf/i,  urji  orecchia, 


^  In    alcuni    dial.  canav.    vi  ha   per  questo  verbo  una  alternativa  tra  i 
tonico,  e    a  o  I  a  toni:  mènpien  -gen^  ma  mangiùma  e  mingiaven,  V.  Bion- 

delli,  nello  versioni  di  S.  Bernardo  (Ivrea)  e  di  Pavone. 
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pijl  ape,  tendji  tenaglia;  ver§g7n\  kè7n  castagna,  dTii  anitra,  ^M/i, 
giné/i;  pnpi  oncia,  htdnfn  stanza,  papjènjìi,  liperdnpi^  kicdpi  cri- 
niera (cfr.  lomb.  htcdza  treccia  *codaccia'),  Qjdpi  ghiaccio,  limdpi 
lumaca,  lavdpi  lapazio,  trepi  treccia,  pepi  pino,  deHUpi  goccia,  mdrpi 
marcia,  ardìxpi  rancia,  fdupi  falsa;  viri  vescica,  vi  via;  trcj  troja, 
òì^'héi  num.  97;  ^/'«V**  grascia  (ma  Qrdga  fem.  di  §nlg  grasso).  Dal 
Nigra  stesso  ho  poi  delitéjsi  distesa  num.  Ì'2S,  e  il  gergale  pejsi  lira 
*pe8a'  pag.  58,  notevoli  in  quanto  Paziono  suU'  -a  s'eserciti  dal  ;  del 
dittongo.  Tra  i  numerosi  casi  di  -a  intatto,  notiamo  quelli  in  cui  è 
.preceduto  da  d  risalente  a  d  (*^',  dj):  meda  mezza,  sonda  sugna, 
roda  raggio,  fdda  faggiuola,  manda  -za,  dai  quali  par  di  poter 
inferire  che  l'alterazione  generale  dell'a  dopo  palatina,  ò  posteriore 
al  ridursi  di  d  in  d;  il  -/a  di  -taa-ÌTA  (Jinjd  finita,  ecc.),  inoltre 
^ìi§Ja  cui  fa  riscontro  l'rt  in  infiniti  come  seinhjdr,  —  Notiamo 
infine  gli  esempi  forniti  dalla  2*  sing.  dell' imperat.:  tdji  *  taglia', 
mingi  (di  fronte  a  pórta^  ecc.).  —  cantre  contra,  e  fors' anche 
duncre  Par.  (cisalp.  donerà  ecc.  num.  187)  ;  ma  in  des'éure  potreb- 
b'essere  super  (cfr.  sempre).  —  61.  Di  o  e  do,  v.  il  less.  — 
62.  sìjéùr  segatore.  —  63.  L'  -e  su  cui  ò  venuto  a  posarsi  l'accento 
(num.  183),  suona  -e  :  i-jé  vie,  foné  donne,  blfj  belle,  pùde  pulci,  graulé 
sassolini,  ecc.  —  64.  fand  ali.  a  fé-,  donna,  N.  num.  183.  E  si  de- 
termina per  a  la  vocale  iniziale  che  si  svolge  dav.  a  s  impuro  : 
àhpd  spada,  allpi  spiga,  aìitér  stajo  (ma  v-ihidr  less  ).  —  65.  Con 
pinóo*pejftJtìQ,  va  fila  ([»l.  -e),  felce,  da  *féjlo^  che  poi  è  il  nominat. 
FÌLEx  (cfr.  pimd'»*pima  =  CìMR\  N.  num.  183).  —  sijéùr  segatore, 
mietitore.  —  67.  7nuél  mucchio  di  fieno  mùeldr  ammucchiare  il  fieno, 
da  META  (v.  Romania,  xxviii  100).  —  68.  Si  può  chiedere  se  qui 
spettino,  0  al  num.  09,  trauld  trivella,  granld  nocciuolo,  sassolino, 
e  fio  la  fibbia,  se  cioè  rappresentino  ^travold^^ve-,  o  non  piuttosto 
*travld»*truvfejld.  Che  con  grani-  si  risalga  a  gravell-  parmi  gua- 
rentito dal  frane,  gravelle,  e  cosi  il  vallanz.  fivella  astuccio,  il  prov. 
fivello  fibbia,  mi  fanno  preferire,  per  fiold^  *FrBELLA  (v.  Nuove  Post, 
s.  Y.)  al  FIBULA  (cfr.  l'eng.  fivla)  del  Nigra  num.  181.  —  Degli  esempi 
come  frare^  fratello,  ci  avvertono  che  in  ventro,  ecc.,  debba  trat- 
tarsi di  non  altro  che  di  un  metaplasma.  Il  quale,  par  essere  nor- 
male Ut;*  fem.  della  3*:  dppi  dolce,  grdnta  pi.  -e  N.  num.  173, 
plur.  sùtile  N.  170,  verdd  -é  N.  num.  183.  —  69.  bla  ecc. 
bella  ecc.,  fli  ecc.  N.  num.  75,  orlji  orecchia  N,  num.  86,  109,  cu- 
mihtd  'camicetta'  N.  num.  58,  capldh  N.  num.  46  n,  dio  dia  prep. 
artic,  e  des'éure  presuppone  fors^  *ds'éure;  cosi  come  alla  lor  volta 
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striglia  (piem.  'Stja  e  -scà);  ma  màhéér  e  dotnéhco^  non  risaliranno  già 
a  ^masti-are  ecc.  (piem.  mastjé^  domésii  fem.  'stja)^  bensi  a  *mas[ti]- 
CARB  ecc.  (cfr.  il  frane,  màcher).  Di  mehcar^  N.  num.  73,  non 
penso  che  sia  ^mixticare,  bensì  il  piem.  tnescé.  —  103.  Nessuno 
degli  es.,  che  dovrebbero  suffragare  la  norma  stabilita  in  questo  pa- 
ragr.  dal  Nigra,  resiste  a  un  attento  esame:  grìl)  (io  ho  ^n  caval- 
letta) corrisponde  al  piem.  gni,  lomb.  grl^  cioè  a  un'antica  forma  di 
plurale  (cf.  cuilji  quelli);  faljir  (frane,  faillir)  rispecchia  la  diffu- 
sione ad  altre  voci  del  tema  del  presente  *  falbo  (analogico  su  salio: 
*salTre;  cfr.  sajir  uscire);  pQljin  è  da  *puUeu;  di  chUji^y.  il  less. 
8.  *kij'.  —  104.  hposaripi  avrà  il  r  da  -ariu,  e  karamdut^  cala- 
mmo, lo  avrà  per  dissimilai,  di  /-/  (cfr.  piem.  caramdl).  —  1 07.  fdup 
falso.  —  fiàgi^  felce,  è  da  *fèlga  *fìlica,  attraverso  *jéwga^ 
*féoga^  ecc.;  v.  num.  18^'5,  e  cfr.  il  vald.  feugo  Arch.  glott.  xi  344. 

—  In  hkQpéll  si  tratta  di  *sculpellu,  con  l-ll  dissimilati  (v. 
Boll.  stor.  d.  Svizzera  it.  xix  152).  —  118.  cuél  cuojo  N.  num.  32. 
lapél  è  guarentito  dagli  altri  dial.  franco-prov.  e  d'altronde  io 
non  ho  che  questa  forma  (cfr.  anche  lapeldp  euforbia,  lattaria),  e 
lapér  sarà  quindi  per  dissimilazione,  ajutando  il  suffisso-ARiu.  — 
1  23.  Qj  ali.  a  vgj  vado,  jiVjti  veduta.  —  1 24.  vi  vivo.  —  1 29.  Ogni 
s  impuro  parmi  divenga  /i,  risp.  J,  sua  sonora,  se  la  consonante 
che  segue  è  sonora;  quindi:  jriakdr  schiacciare  (piem.  i/nakè)^ 
jmingipjgh  prurito  num.  57,  jgrec  greggio,  jbajér  sbagliare,  Hcéla 
scala,  ìicind  schiena,  mghài  mosca,  su'kci  fuliggine,  briVHci  striglia, 
doméhco^  ecc.,  e  ìnehcdr  nello  stesso  N.  num.  73.  —  130.  Ho  léna 
non  lénna.  —  131.  grò  potrobb'essere  un  gallicismo,  e  lo  ò  sicura- 
mente apre  parab.,  che  s'ode  in  più  varietà  pedemontane  (v.  il  Pap. 
nelle  versioni  di  Piverone  e  di  Biella,  il  Biond.  in  quella  di  Biella). 

—  Per  Ls,  cfr.  anche  fdup  falso.  —  132.  Nel  curioso  faj  non  sarà 
da  vedere  *faJQ sfascio,  bensi  forse  un  '^faco^  il  primitivo  cioò  del- 
Tenigmatico  fagotto  ecc.  Kòrt.  3607.  —  1 35.  Circa  a  -rn^  notisi  che 
la  caduta  del  -«,  implica  la  lunghezza  della  tonica  :  éér  carne,  infèr^ 
fùr^  tur;  ma  g^r  giorno.  —  142.  sendna  ha  delle  rispondenze  pur 
nel  Vallese,  nel  vaudese  e  nella  Savoja.  Deve  trattarsi  di  m-n  assi- 
milati. —  143.  termo  termine.  —  145.  Di  róntre^  v.  ora  Arch. 
glott.  XV  367.  —  147.  cindl  canale.  —  149.  mangi ^  ecc.,  cargèi\ 
sono  esempi  di  ««"«-^a,  e  così  fiògi  è  '^fèl^a  num."  107.  Cfr.  an- 
cora rogèr  mordere  Kòrt.  8125,  e  quanto  a  pjengér  (se  non  è  un 
gallicismo)  sarà  anch'esso  *plon§are  *ploml/§are,  —  1 50.  §ordj  co- 
ralli (v.  N.  pag.  40  n).  —  gua  giuoco;  —  t^gi  tossico;  —  lajr  lago, 
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e  forse  faj  qui  sopra  al  num.  132  ;  —  rùà  eruca.  Circa  a  sambù^Q 
(io  ho  8aìnbvS\  v.  ora  lo  stesso  Nìgra,  Romania  xxvi  562,  dove  A 
propone  *sambùceu,  che  avrebbe  però  dato  non  altro  che  *sambù'p. 
—  151.  fi  qui,  ecc.,  v.  qui  indietro  l'Avvertenza;  e  per  *  da  e  a 
Campiglia,  qui  sopra  al  nuno.  97.  —  ónde  undici,  dgde^  tréde^  katòrde^ 
hinde,  sede.  Ma  di  vèr ga^  pàgOy  v.  al  num.  175.  —  153.  benejt 
sarà  realmente  ^òene-èjt  (cfr.,  nell'a.  lomb.,  dtgio  detto,  ma  benedegio 
benedetto).  Con  dit  va  ìicril  fem.  -ti  num.  59.  Circa  a  Ijet  letto  e  a 
pjet  'petto',  mamme  delle  vacche,  e  cosi  a  ùet^  vi  si  tratterà  in- 
dabbiamonte  di  *liejt^  *xiejt  (cfr.  inljér  Aero*intJèjr),  Si  veda  poi  la 
risoluzione  di  nct  al  num.  43.  —  154.  Anche  t/éhire^  tessere,  parla, 
col  suo  dittongo,  per  anteriore  *(/(?/j?re?.  —  156.  k^j  quieto,  pinkànta^ 
pdhke  pasqua,  pahchér  crocchio  N.  num.  119  (cfr.  il  lomb.  pasktce 
piazza,  *pascuariu)^  —  157.  Qàbja^  galon  coscia.  Il  g-  di  gdun 
non  dipende  direttamente,  dal  ^-  di  oalbinu,  bensi  dal  j-  del  fr.jaunc. 
Per  *  larga'  io  ho  il  regolare  Idrgt^  e  largo  è  creato  direttamente 
sul  feminile  (cfr.  il  sav.  làrjho  largo,  e  il  frane,  large^  masc.  e  fem., 
tli  cui  ragiona  il  Suchier,  Misceli.  Ascoli,  09).  —  159.  spnda  sugna, 
Undjéilr  fingitore'  tintore  (cfr.  il  piem.  ten«7'/r).  Ma  tindre,  tingere,  e 
formazioni  analoghe,  rispecchian  non  già  *tenkre  bensi  *tè7ire  *tejnre, 
e  vanno  in  tutto  col  frane,  ieindre,  come  lo  prova  in  primo  luogo  la  so- 
lidarietà che  il  valsoaniiio  osserva,  su  tal  punto,  cogli  altri  dialetti 
franco-provenzali  e  questi  col  francese,  dall'altra  la  vocale  i  che  sta 
per  e/,  cosi  come  u'  (tYndre)  sta  per  oj  ^.  —  1 62.  dejlenvdr  lique- 
farsi. —  164.  lek  Mutino'  less.,  sedp  staccio,  hoér  bossolo  della  cote, 
mùel  num.  67,  peìióéùr  pescatore,  sijeùr  segatore,  ccpj^ùr  caccia- 
tore, tindjéùr  num.  159,  hej  -ja  quieto  -ta,  tr^ni  tuono  less.  — 
170.  bèro  num.  37,  teVo  vetro.  —  172.  trobjò  torbido,  pà^i  -i'ja 
pacifico.  —  1 79.  Di  Mfija  v.  Misceli.  Ascoli,  81  n. 

D.  Accidenti  generali, 

183.  La  mia  serie  di  esempi  s'accorda  con  quella  del  N.,  con 
qualche  rara  eccezione  {krope  gruccie  .  Ad  essi  aggiungo:  ^jà^^ia 
{finjd  '€  finita  -e),  vi  vjé  via  -e,  furmjd  formica,  dice  e   dovi  du® 


*  Diverso  è  il  caso  di  tih  tenes,  tint  tènet,  vin  vini  N.  num.  12,  dove 
l'i  ò  il  ppodotto  di  jej  (cfr.  lire  Ut  legere *  lectu) ,  seguito  forse  da  n 
{*tjeJHii  col  yì  dolla  1*:  vieno).  In  gindro  c*è  T  influenza  del  ^e  coti  in 
pindrti  quoUa  del  v» 
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(fem.),  rùd  -i  eruca  -che,  paianiid  nuda,  komùd  incudine,  [ma  krù'a 
cruda j,  -ùa  -ùe  nel  parile,  (ieì-ùd  letta,  ecc.);  bjold  betulla,  fila  -e 
num.  65,  mes'ind  medicina,  óùmiìità  'camicetta*  N.  num.  58,  gotd 
goccia,  letrd  lettera,  tepd  zolla,  figa  N.  pag.  40  n,  trobjd  torbida, 
pe^i  pino,  deìitipi  goccia  (piem.  stif;a),  hkrili  scritta.  Di  questa  pro- 
gression  d'accento,  v.  Mejer-Lùbke,  Rom.  gramm.  I  §§  590,  597. 
Essa  si  riscontra  anche  nella  Savoja,  e  in  altre  parti  del  Piemonte, 
soprattutto  del  Canavese.  Da  Mondovi  già  allegavo  io  (Lamentai,  pe- 
dem.,  p.  ir)  sakld  'sacchetta'  paltd  'paletta',  e  le  !•  plur.  come 
portmd^  ttììnid.  Una  più  larga  messe  ho  dal  paese  di  Barbania  (Ca* 
navese),  e  ne  debbo  ringraziare  la  lagrimata  memoria  del  prof.  Do- 
menico Uccelli  nativo  di  colà.  Siccome  a  risolvere  la  intricata  qui- 
stione  della  causa  di  un  tal  trapasso  d'accento,  devo  giovare  anzi- 
tutto la  copia  dei  materiali,  cosi  mi  si  consenta  di  qui  indicare  tutti  gli 
esempi  che  io  ho  da  Barbania:  rjd  via,  ustarjd  osteria,  sacristjd,  kiim* 
paTfjd,  mja  mia,  /jiV/  figlia,  urjd  orecchia,  kavjd  cavicchio,  arjè  api, 
le'itjd^  ùrijd,  fi/tjd  finita,  ecc.,  yodjd  goduta,  ecc.  Barbanjd  -ia  (-jd  «» 
-età),  due  due,  fom.,  rod  ruota,  hcd  coda,  ticd  tua  ;  iratcld  trivella, 
ìTijidd  midolla,  bjuld  betulla,  aa'ld  ascella,  maa'ld  mascella,  w/ia,  /lòia, 
yaliiìd^  farina^  oind  cena,  tinà^  spina ^  kaicQiìui^  hih'ind  cugina  {-ina 
cucina),  mejsind  medicina,  bìid  -é  'benna'  capanna,  ftuiuid  -é,  cu" 
rond^  vìTid,  brìTid  prugna,  7*u7id  rogna,  prima  primavera,  limd^  tumd 
cadut»!  tira  ora,  Slfh'd  Stura,  berla  -é  cacherella  di  capra,  fermd^ 
vrdd  verde,  prTtd  pregnri,  ^rgd  lilare  Nigra,  Arch.  glott.  xiv  366-7), 
Valpergd^  ruga  rossa,  sper^d,  am^^d  messa  (sost.),  fìyskd^  hrestd,  paltd 
paletta,  saktd  'sacchetta',  faiCQtd  roncola,  kartd  carretta,  bartd  ber- 
retta, dritd^  bnlld^  ruta  rotta,  rukd  rocca,  bukd^  vukd  curva,  rikdy 
ìnikd^  ghd  secca,  pupa  poppa,  siipd,  miìfd,  tìod  uva.  I  fonti  a  stampa 
(Biondelli,  Papanti)  di  altre  parti  del  Canavese  forniscono  solo  esempi 
per  il  §  506  del  Moyer-Liìbke,  e  cioè  per  l'accento  portato  dalla 
1*  alla  2'  di  due  vocali  attigue:  aria  aveva,  (iaw'à,  vojà  voleva,  con* 
vegnàf  conveniva,  a  Strambino,  mm,  mia,  a  Vico,  avià,  beivià^  vivià, 
disià^  mià^  ofcndià  olFesa,  sud  a  Valperga,  mia  [e  dio  dico]  a  Val- 
chiusella,  avià^  mia  a  Cerio,  perduà  a  Chiamorio,  avié^  disiè^  vojé  a 
S.  Giorgio;  però:  chiià  a  Cerio,  chilà^  fomnà^  corona  a  Valperga. 
—  Il  Meyer-Lùbko,  prendendo  in  esame  il  fenomeno,  divide  giusta- 
mente gli  esempi  in  due  categorie,  a  seconda  che  si  tratti  di  due 
vocali  attigue  (-la  in  -là,  ecc.)  o  no.  Egli  ammette  per  quest'  ultimo 
caso  un  accorciamento  e  intorbidamento  d^la  tonica,  che  avrebbe 
finito   collo   spodestare  questa  dell'accento.  Sennonché  in  Val  Soana 
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la  vocale,  già  tonica,  si  conserva  limpidissima  e  solo  in  qualche 
caso  s'è  alterata  ed  è  anche  scomparsa  (óùmìhtd^  ^ernd  gal- 
lina, trauld  num.  68).  Onde,  il  Meyer-Lùbke  pensa  che  la  vocale 
schietta  sia  stata  in  séguito  restituita  per  influsso  pedemontano. 
Al  che  si  risponde  :  che  la  regione  pedemontana  dove  giace  la  Val 
Soana  offre  gli  stessi  fenomeni  d'accento,  come  s'è  visto,  di  questa, 
e  che  qui,  come  nel  resto  del  Piemonte,  una  sola  vocale  appar 
turbata ,  l' e'  in  certe  condizioni  (verd  -a ,  kérce  crescere ,  Merde 
credere,  per  le  quali  s'arriva  anche  a  vfd  hfce^  ecc.*,  frésk  -a, 
iahéta,  ecc.,  speg  -^a.  bénna^  ecc.)  ;  ma  che  appunto  la  Val  Soana, 
in  queste  stesse  condizioni,  ha  un  limpido  e.  D'altra  parte  quello 
stesso  e  se  par  promuovere  i  canav.  vrdd^  dr^^i  ®cc.,  lo  si  vede 
non  influir  nulla,  p.  es.,  nelle  condizioni  accentuali  di  ter^a^  trec- 
cia, eh'  è  la  forma  di  Barbania  corrispondente  al  valsoan.  trepi 
(questa  è  la  forma  da  me  udita;  il  N,  ha  trepi  al  num.  183,  ma 
tré  pi  al  num.  151,  e  si  tratterà  qui  d'un  errore  di  stampa).  Date  le 
quali  circostanze  e  tenuto  conto  degli  scarsi  materiali  che  stanno  per 
ora  a  nostra  disposizione,  la  vicenda  cisalpina  sì  può  descrivere  pres- 
sappoco cosi:  c'era  un  e  tonico,  assai  torbido,  il  quale,  appunto  per 
questo,  mal  poteva  reggere  lo  scettro  della  parola,  che  perciò  potè 
passare  alla  vocal  finale,  dando  luogo  a  doppie  pronuncio  come  sa- 
rebbero vérda  e  verdd  e  grazie  alle  quali  s'arrivò  da  una  parte  ai 
definitivo  vrdd^  e  dall'altra  al  non  men  definitivo  teresa.  Nel  periodo 
d'oscillazione  tra  vérda  e  verdd^  più  altre  categorie  di  nomi  furon 
da  queste  oscillanti  forme  insieme  travolte.  Por  la  Val  Soana  è  però 
anche  da  ammettere  che  da  quel  torbido  e  si  tornasse  poi,  e  non 
per  influenza  del  Piemonte,  a  un  «  schietto.  —  Altre  trasposizioni 
dell'accento,  abbiamo  in  liòér^  libro,  e  forse  in  limlir  labbro,  in  dertè 
'dirti'  N.  pag.  22  n,  in  alamenènt  ecc.  N.  pag.  37  n  (cfr.  aiìkxi^én 
incudine,  a  Barbania,  fuména  lemina,  a  Rueglio).  —  Per  i  casi  d'ac- 
cento del  genere  di  réjf^  radice,  ecc.,  dei  quali  si  ragionava  in  questo 


*  Che  tali  combinazioni  tendessero  ad  alleggerirsi  è  provato  da  esempi 
come  kf'sta  cresta,  nel  dial.  di  CasteUinaldo  (v.  Toppino,  Arch.  glott 
it.  XVI  536),  dove  la  vocale  quasi  evanescente  si  dimostrava  incapace  di 
reggerò  il  pondo  consonantico  che  le  gravava  addosso.  E  krstd,  hfrstd 
rappresenterebbe  un'abdicazione  operatasi  per  altra  via.  Notevole  anche  la 
rimozione  delfaccento  compiutasi  in  direziono  regressiva  negli  esempi  /h- 
sùrte  *  fagiolette  *,  kamista  *  camicetta  *  (Toppino,  543),  di  cui  si  possono 
vedere  i  riscontri  transalpini  in  Meyer-Lùbke  i  §  596, 
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stesso  volumo  dei  Rendiconti  (pp.  522  sgg.)  * ,  son  da  aggiungere 
<^7  caduto  2,  p^Va  padella,  e  tanna  tafano,  N.  num.  127,  una  forma 
die  ritorna  tra  i  valdesi  (Ardi,  glott.  xi  372),  va  per  molti  dialetti 
franco-provenzali,  e  sì  riconduce  a  un  ^tafvjgna  fem.  di  *tabònb 
(cfr.  il  frane.  taon\  Horning,  Zst.  f.  rom,  pliil.  ix  512);  inoltre  véùp^ 
di  cui  qui  sotto,  e  méàr  maturo.  L'accento  passa  invece  dalla  1*  alla 
2*  vocale  in  ^^gi  num.  107  (e  N.  num.  188).  —  184.  Dei  casi  che  il 
N.  chiama  di  'propagginazione'  parecchi  (/«//tV,  /Vy,  ecc.)  sono  stati 
liquidati  nelle  pagine  che  precedono.  Quanto  a  cePjVùr^  il  j  vi  rap- 
presenta il  secondo  a  protonico,  così  come  il  j  di  tindj^ùr  rappre- 
senta il  secondo  i  di  'tingitore'.  Questo  stesso/  potrebbe  essere  rap- 
presentato anche  in  peUcffùr,  sijjùr^  ritenendolo  allora  assorbito 
nel  e  risp.  /.  In  biìssjèì-  (N.  pag.  57)  vedremo  o  un  'bussicare'  o  un 
*bussitare',  e  in  conljàr^  contare,  si  tratta  di  un  invertito  ^cojntar^ 
col  j  che  risale  al  ni  di  *cognitare  (cfr.  il  monf.  quintée^  e  Arch. 
glott.  xu  425,  XIV  213).  —  Ci  sarebbe  ancora  caupjèr  scarpa;  ma 
io  credo  sia  un  infinito  sostantivato   come   Tit.  calzare,  —  185.  V. 


^  Mi  si  consentan  qui  queste  aggiunte  alla  Nota  dei  Rendiconti.  Di 
<7-i  dev'essere  esempio  anche  il  gergale  vals.  tréjna  vettura  N.  pag.  57 
(*tragTna;  V.  il  Dict.  gón.  s.  'trainor');  di  -«-(^  ho  dal  Papanti  :  oura  (e 
.  quindi  anlourà)  por  Revello,  entra  (o  quindi  aneuira)  per  Prainolle,  pojr 
per  Palazzo,  aur  por  Cerio;  di  a-w,  cfr.  anche  il  vald.  mejru  (metro  verbo; 
V.  Morosi,  Arch.  glott.  xi  371),  che  ha  appunto  il  significato  del  piem. 
tneira,  Sennonch»?,  in  più  dialetti  contermini  transalpini  c'è  meirà  muovere, 
trasportare,  migrare  da  un  luogo  alPaltro  (detto  specialmente  delle  bestie), 
e  cosi  il  deverbale  méira^  meyria^  capanna  sulla  montagna  abitata  solo 
durante  il  periodo  della  raccolta;  voci  che  con  molta  ragione  vengon  ri- 
condotte a  MIGRARE  (v.  KOrt.  0151).  Ora  ad  esse  si  riconnetterà  la  voce 
valdese;  e  la  piemontese  potrà  pure  con  essa  connettersi,  pur  rimanendo 
aperta  la  possibilità  che  vi  si  tratti  invece  di  *  mutatura'.  Di  sgif  ragiona 
il  Nigra,  non  solo  in  Arch  glott.  xiv  381,  ma  anche  in  Romania  xxxi  501, 
dove  si  postula  un  *s-aquiliu;  ma  poiché  abbiamo  una  norma  fonetica  che 
permette  di  riannodare  la  voce  al  suo  sinonimo  piem.  saù]  -viij,  parmi  più 
saggio  consiglio  il  non  dipartirci  da  questo.  Una  curiosa  contraziono  è 
quella  del  canav.  (Rueglio)  ói  avuto,  dove  pare  di  dover  partire  da  *ovuto 
*0'n'.  —  Circa  al  ieijàur  ch'è  ricordato  in  nota  a  p.  533,  lo  stesso  dial, 
di  Rueglio  gli  pone  accanto  un  arvendjdur  rivenditore,  e  con  esso  potrebbe 
al  postutto  andare  il  vals.  tindj^ùr  tintore. 

•  Circa  al  piem.  l'éji  e  a  quanto  si  è  detto  nel  mentovato  artic.  dei 
Rendic,  ricordo  clie  il  IMondelli,  nelle  versioni  di  Strambino,  di  Castella- 
monte  e  di  Valjjorga.  ha  cheit.  Se  l'accento  non  è  dovuto  a  una  specula- 
zione del  Biondolli  (io  non  ho  mai  inteso  altro  che  A/JO?  gioverà  ricono- 
scere come  indubbio  ^cnfdjictu  (cfr.  dit  detto,  in  tutte  tre  lo  versioni). 
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conljdr  nel  num.  che  precede;  attrazione  regressiva  è  forse  ÌQ?eee 
in  dcjTidl^  N.  nuni.  164,  cioè  *de7ijdl  (cfr.  il  piner.  dinidl)^,  — 
187.  La  prostesi  di  v  in  r^'wji,  acuto,  si  spiega  forse  dall'antico  con- 
vivere di  iiip  (cfr.  éup  nel  N.  num.  1^8)  e  *v\ip  da  *àvHp  (cfr.  il  piem. 
avù'<;),  —  Epentesi  di  r  anche  in  duncre  dunque  Par.  (cfr.  adunerà^ 
doncre  -a,  e,  con  r  passato  nella  sillaba  antecedente,  *ndronc^  nei  vari 
saggi  del  Pap.  e  del  Biond.  per  Chieri.  Ivrea,  PranaoUe,  S.  Giorgio. 
Elva).  Di  vocale,  in  ìnepcgi/r  mezzogiorno,  dove  il  secondo  e  spezza 
l'incomodo  nesso  *pff.  —  Epitesi  di  t  fors'anche  nello  xceut^scen, 
ciò,  della  Par.  16.  —  1 88.  Metatesi  in  inkrgfit  inchiostro,  e  in  tr^ni 
tònTtru  (v.  Meyer-Lùbke  i  481,  490 .  —  E  si  può  chiedere,  malgrado 
sorólj\  se  serój  non  sia  per  metatesi  reciproca  delle  vocali,  quindi 
^*soréj   (v.   Meyer-Lùbke    ii    469j.  189.  Dissimilazione:  rQl 

rovere;  ptlbjdna,  ^^pjttbj-  (cfr.  piQlje  Ardi,  glott.  xiv  113),  N. 
num.  m.  —  1 90.  Contrazioni  :  pela  padella  ;  vel  vitello,  treni  tridente, /if 
pecore  N.  num.  172,  e  fors'anche  fre^  fragole,  forma  che  allora  sa- 
rebbe passata  al  singolare  (ma  di  essa  v.  il  less.),  vàJiér  guadagnare, 
rQl  rovere.  —  Un  caso  speciale  è  rappresentato  da  ^iji  che  può 
aversi  intatto  ma  anche  come  -y  e  -i,  e  da  -iji  che  pure  può  rima- 
nere integro  ma  anche  dare  -ji  e  -i  *.  Il  semplice  -jì  e  rimane  e 
può  dare  /  (tróji  e  trnj^  ecc.). 


*  Se  si  considera  una  combinazione  corno  Ta.  lod.  d\  de  di  nodale  (Giorn. 
st.  d.  lott.  it.  xLiv  420),  si  potrebbe  ancho  pensare  che  dejnàl  rappresenti 
*di[d]enait]ale. 

*  Queste  vicende,  che  hanno  per  efletto  rincontro  in  -i  di  \ji  e  di  -y», 
non  permctton  talvolta  di  discernoro  so  un  sost.  feni.  in  -i  dipenda  dal- 
l'una 0  dall'altra  base,  se  cioè  dipenda  o  no  da  quella  progression  del- 
Tacconto  che  si  studia  al  num.  183.  Ma  c'è  il  plurale  che  ci  toglie  di 
dubbio:  vji  testimonia  per  il  sing.  t>;i,  yi/i,  mentre  ripiff  testimonia  per  il 
sing.  vv:xji. 
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OSSERVAZIONI   IDROMETRICHE   MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER   liA   PROVINCIA   DI   COMO   (1). 


Giorni 

n  ] 

L  O  £^  AJ:  13  JR  £^ 

1         Ubto      Y"     " 
di  Lufrano    | 

1  O  O  ^ 

Lago  di  Como 

hBfTO 

ììnggìore 

Porto 
di  Angora 

Ponte 
Treta 

Como,  Porto 
di  8.  Affootino 

Lecco. 
Malpensata 

Lecco,  Ponte 
Visconteo 

I 

-  0.59 

-f  0.02 

-0.20 

-  0.10 

-  0.32 

2 

-  0.59 

+  0.01 

—  0.21 

-  016 

—  0.33 

3 

—  0.60 

-f-  0.02 

-  0.21 

—  0.15 

-  0.32 

4 

-  0.6() 

-f  0.02 

-  0.22 

—  0.16 

-  0.33 

5 

-  0.60 

-f-  0.02 

-  0.23 

-0.17 

—  0.34 

6 

—  0.60 

H-  0-.02 

—  0.24 

-  0.17 

-  0.34 

7 

-  0.61 

+  0.03 

—  0.24 

-  0.18 

-  0.35 

8 

-  0.60 

-f  0.04 

-  0.21 

-  0.15 

-  0.32 

9 

-  0.59 

4-  0.04 

-  0.20 

-  0.13 

-  0.30 

10 

-0.57 

-f   0.06 

-  0.18 

-  0.14 

-0.30 

11 

-  0.56 

-f  0.08 

-  0.16 

-  0.11 

—  0.27 

12 

—  0.57 

+  0.08 

-  0.16 

—  0.12 

—  0.28 

13 

—  0.55 

+  0.08 

—  0.15 

—  0.11 

—  0.27 

14 

-  0.55 

4-  0.08 

-  0.15 

-  0.11 

—  0.27 

15 

-0.56 

-f  0.09 

—  0.16 

—  0.12 

-  0.28 

16 

—  0.57 

4-  0.09 

—  0.16 

-  012 

—  0.28 

17 

-  0.58 

-\-  0.09 

-  0.17 

—  012 

-  0.29 

18 

—  0.58 

-f  0.09 

-  0.17 

—  0.13 

~  0.30 

19 

—  0.58 

+  0.09 

—  0.18 

-  0.13 

—  0  30 

20 

-  0.59 

-f  0.08 

-  0.18 

—  0.14 

—  0.31 

21 

—  0.59 

-f  0.08 

—  0.19 

—  0.15 

—  0.31 

22 

-  0.59 

4-  0.08 

-  0.19 

—  0.15 

—  0.31 

23 

-  0.59 

-1-  0.08 

-  0.20 

-  0.16 

—  0.32 

24 

-  0.60 

4-  0.08 

—  0.20 

—  0.16 

—  0.32 

25 

—  0.60 

-f  O.OS 

—  0.21 

-  0.17 

-  0.33 

26 

-  0.61 

4-  0.08 

-  0.21 

-  0.17 

—  0.34 

27 

-  0.62 

4    0.07 

-  0.22 

—  0.18 

-  0.35 

28 

—  0.62 

4-  0.07 

-  0.23 

—  0.19 

-  0.37 

29 

-  0.63 

4-  0.07 

—  0.23 

—  0.20 

-  0.38 

30 

—  0.63 

4-  0.07 

—  0.24 

—  0.20 

-  0.38 

31 

-  0.63 

4-  0.07 

-  0.24 

-  0.19 

-  0.37 

(1)  La  quota  sul  LM.  dello  zero  dellMdrometro  di  Como  e  di  197.52. 
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105S     OS.SKBV.  MKTEOE.  FATTE  NELLA  B.  SPECOLA  BI  BBBBA 

(ili.  147"  11.) 

i 

DIO^AdBREÌ      100« 

j 

? 

|5 

Alt.  barom.  r 

9»i         15h 

TEMPO  MEDIO   CIVILE  BI  MILANO 

il 

idotra  •  0«  C. 
21  h       Media 

9h 

Temperatura  cflutìg-rada 
15h     1     2lh     j    Mata.      Min. 

MCDIJI 

»!■«.■. 

•8 

1 

mm     ;     inm     !     mm      ,     mm 

748.2     747.5  '  749.3     748.3 

0 

-  0.5 

0              0     i          0             0 

+  76  +  16  +  9.2-  2.7 

0 

+  19 

M 

8 

518      512  !    50.7  :    512 

+  S.5 

\-  4.8  +  3.2  +  5.6'  +  0.8 

+  89 

S 

48.7 

47.9      49  0  •    48  6 

+  3.5 

+  4.7  +  58  +  6.7  +  1.7|  +  4.3 

15 

i 

199 

50.1   .    52.0  1    50.7 

4-8.3 

+  6.3  +  4.8i  r-  7.0  +  1.4    +38 

1 

5 

53.0 

51.7  1    52.5  i    524 

-1-  1.8 

+  7.1    +  4.8^  -{    7.7  -  0.6     (-  3  3 

!    6 

751.3     750.2  '751.3     750.9 

+  i.3Ì  +  7.6  +  4.9'  i-  8.1I  +  2.8;  +  3.1 

1 

1   7 

49.6      17.9      45  8      47.8 

4-  5.1!  +  5.2  +  5.3:  +  5.8  +  3.0    +  4.8 

7 

8 

37.7      3S.6       41.1       39.1 

+  6.3'   i    7.3    1    «.«'  +  9.0'  +  4.5    +  6.3 

12 

'   9 

15.6       463  '    46.7       46  2 

t-  4  7'+  6.7   +  4  6   +  7.7; +2.8    +  4.9 

,10 

43.9      39.8      37.8      40.5 

+  3.9'  +  4.2  +  4.6;  -f-  5.0  +  2.9   +  1.1 

1                       1 

86 

II 

737.1   ,737.5     739  5  !  738.0 

-H  3.8    t-  6.3   +  5.61  {-  7.1  +  2.3    -|-  4.7 
+  3.6  +51+  5.6'  +  6.1!  +  l.g-  +  4  3 

2 

18 

40.3       38.0       36.7  '    38.3 

5 

13 

35.3       3f  6      35.6       35.2 

^-  4.3'  +  7.3  +  4.0  +  8.1  +3.0    +  4  » 

8 

ti 

499      41.8      41  1       41  3 

+  4.9;  +  6.8  +  4.2'   V-  7.4!  +  2.4    +  4.7 

itS 

42.4  !    43.4       46.8  >    44  2 

+  1.5;  +  5.3   +  4.3    +  6.8'  +  0.1     f   3.2 

li                                                '1 

!l6 

752.4     7538  '  757.4     754.5 

+  1.7;   1    7.0    1    4.3  +  7.8    t    0.3'  +  35 

17 

61.0       61.2      61.8      61.3 

^  3.3.  +  6.7'  +  4.4;  4    7.5:  +  1.6'  +  4.2 

18 

61.8       60.1       59.9       60.6 

+  2.3   +  7.1'   »■  4.6:  -f  7.8'  +  0.6:    r   3.8 

19 

5H.4       58  6       59.1       59.1 

+  2.1,  +  6.8   +  4.2!  +  77   +  0.7    +  3.7 

20 

57  8  1    57  6       59.2      5S.2 

+  1.9;  +  4.7  +  3.8:  +  5.6  +  0.8.  +  3.0 

i                      1                      '                      1 

1 

41 

7Ò2  8     762.9  '  762.6     762.H 

+  4.8  +  6.1    \    5.4'  .    7  8  +  2.r  +  5.0 

SS 

62.2       61.0       61.0       61.4 

+  1.9  +  3.3  +  1.0'  (-  39  —  0.2    +  1.7 

S3 

60.0      58.2  ..    57.1       5H.4 

-  0.6    t    1.2  +  0.4   +  1.7  —  1.6!   ±  1.0 

S4 

54.4       52  5       513       53.1 

t    1  1    +  3  0  +  1.6   +  3.9;—  I.2I  +  1.3 

sr> 

50.8       49.2       49.9       50.0 

+  1.5;  +  3.3   +  2.6   +  4.0  +  0.5;   4-  «  1 

so 

7491     7471     747  0     747.7 

+  1.3    i    11    -  0.2+  19  -  \.Ì  +  0.5 

• 

27 

47.8      50.8       55.5       5 13 

-  02  +  1.4   +  2.1   +  2.8  -  1.7   +  0.7 

28 

60.4   ■•    59.0  '-    59.4       59  6 

+  23    1    2.9   +  2.4  +  3.6;+  10    +  8.3 

29 

60.9      60.6       59.6       60.4 

+  0.5  +  0.9   -  0.4  +  2.0;-  1.2    +  0.2 

30 

52.2      43.8 

40.9       45.6 

-  1.5  +  5.6  +  5.2  +  6.4!  -  2.7    +  1.9 

31 

39.9       41.^ 

41.5      409 

+  7.7  +  7.4  +  3.4'  +  9.8'+  2.6,  +  5.9 

750.60,749.81 

750.33   750  25 

•    2.59+   518+   3.67+  6.1»;+  0.84Ì-  3.38 

TI 

mm 

Altezza  baroni,  mass.  "762.9  g.  21             Temperatura  man.    +     9.H    g.  31 
min.    734.6  ,    13                      ,             min.        -    S.7     ,     le 
„       nied.    7.S0.25                             ,             media    +     3.SS 

Nebbia 

1  il  gio 

rno  3,  4,  6,  7, 

IS,  19, 

81,  22,  23,  84  e  85. 

I  numeri  Hosrnati  con  aRterisco  nella  colonna  delle  preoipitaiioni   indieaao   »«▼•   fata,  o  aeb 
oondonnHiM,  o  rucmòit,  o  brina  liiittMolta. 
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J>IO£^Ai£13X^:^ 

1  ^  O  ^ 

TJeUPO   MEDIO 

CIVILE    DI 

MILANO 

T«ii«ìoiin  dell  TRimr 
«■M|iieo  IH  milLìiti^tri 

in  c*?ijieiÉÌmv  pArii 
9^1     151'    2fH  Jf'^^^ 

9^1      15h 

relftt            Pr 
ni                      1 

Jfl  «culo 

1  iBti  ;  21  ' 

ib  1  |5ii  '  Spi 

1  2Ui 

9h 

1 
.4    5.^'  1.5 

4.3 

75      67  :  86 

:7.0 

1 

3 

N\y 

B 

1 

6 

.«    4.^    46 

4,f> 

79      7S      «0 

78.7 1 

IO 

lo 

E 

X 

N 

5 

.4-  10  u.y 

57 

91      59      9t 

93.3 

10 

16 

16 

SW 

KK 

NW 

5 

.1    fì.  4    5.8 

5.3 

^5      8ì»   .   ^0 

92.3 

IO 

2 

NW 

8W 

W 

S 

J»    6.  1     3.  8 

5.4 

»1       81       90 

HH.3 

3 

3 

1 
* 

NW 

SW 

X 

l 

.S 

ss!  S.8 

5.8 

8$  !  83      8U 

886 

8 

5 

2 

NVV 

3 

BK 

i 

A 

6  2    <».  1 

(L(f 

91      94      Ui 

93.4 

10 

IO 

IO 

SW 

]£ 

NK 

4 

J 

6.4    5  f» 

5JÌ 

91      84      70 

82.7 

10 

5 

3 

SW 

W 

W 

9 

.1 

ir  4.1 

4.1» 

73  '  72      74 

74.0 

3 

7 

8 

BB 

HB 

NH 

7 

5 

5.S    5.5 

5U 

75  1  S7      88 

8ì.:( 

IO 

10 

10 

N 

N 

NW 

8 

.1 

6.0^  54 

5.5 

90  '  S3      88 

87.8 

9 

16 

to 

NW 

W 

N 

6 

.6j  6.  1    0.0 

5.8 

95      n      97 

95.5 

IO 

10 

IO 

W 

NR 

9R 

5 

.»!  6  7    5  3 

59 

95      87      87 

90.5 

IO 

5 

7 

W 

8W 

SW 

5 

.»    5.S    ii-S 

55 

92  ■   li      Ki 

8i  1 

8 

9 

1 

SW 

NW 

N 

4 

D*  5  3'  4  9 

1        1 

4.5 

80  1  80      79 

8IL5 

i 

5 

6 

w 

SB 

N 

a 

a    5  H    5.3 

5.U 

8i  ,  77      85 

8^8 

0 

4 

2  : 

NW 

SE 

NK 

3 

,3 

5.1» 

5.^ 

4i» 

74      75      81 

78.4 

1 

3 

3 

N 

W 

W 

2 

.e 

5.7 

4.B 

5.1 

85  1  75      77 

80.1 

0 

1 

3 

U 

SB 

N 

1 

,6 

5.9    5  6 

51 

85  1  79      9U 

85  8 

«si 

3 

2 

N^ 

H^v    , 

W 

ì 

j& 

5.^    4.S 

Ì.8 

87      S2      79 

83  5 

2 

0 

1 

W 

ne; 

KK 

2 

% 

3.3    5-7 

5J 

87      T4      Si 

Sii 

9 

10 

10 

]£ 

N« 

NW 

2 

.0 

5.2,  4. fi 

4.«l 

95      89      91 

93  4 

lo 

5 

^ 

SK 

W 

W 

3 

,f 

4  4S    4.5 

4. ti 

95  ^  92      96 

95.3 

IO 

8 

16 

KW 

w 

w 

2 

»7 

5  3    4.8 

4.8 

95      93      93 

9Ì.4 

10 

»6 

16 

IS 

)«l« 

K 

H 

5.3    5.1 

^.0 

94  '  91      93 

934 

10 

10 

10 

KW 

vr 

W 

.« 

4.3    3.8 

4.2 

91      88      85 

H8.7 

16 

10 

10 

NW 

HW 

NW 

.3 

4.7    4.9 

4.5 

96      93      91 

9i.O 

10 

10 

16 

SK 

»» 

NE 

.7    l.i    4.5 

4.5 

87  ,  78      Sì 

83.0 

16 

16 

16 

K 

Nie 

NW 

ì    4.0,  S.» 

3.7 

87      !Ì3      66 

79.4 

IO 

6 

iì 

NK 

NW 

W 

t    4.2    5.0 

4JI 

79      a^      75 

717 

3 

5 

3 

NW 

NW 

NW 

>< 

1 1  s,  5  n.  3 

3,i 

39      45      58 

48  0 

3 

0 

3 

N 

KW 

N 

19 

7Ì  5r:Ì8  5,  Oi 

4.97 

85.9  81.3  81.4 

84.70 

7  0 

6"2 

7^ir 

18 

.  del  vap.  ina 

ss.    6.7    g.  13 

.     31    ,  ai 

l.      4.97 

Proporzione 

! 

,     ,     min 

< 

ici  venti  nel  un 

^se     ;  ^ 

ledia  1 

iehul 

relat.    \\ 

liià  mass.    9 
min.      3 
media  8 

7^g.   13 
9X    .    31 
i.7» 

N     N 

12  1^ 

K    K     SK    s 

ì      9     8  2 

IO 

w  Nw   ; 
8    20 

nel 

IH'Ht»    ( 

1.7      ; 

1 

hendieonti.  -  Serie  li,  Voi.  XXXYII. 
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TORSIONE.  Influenza  della  ma- 
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bini.  802.  bardo.  G.  Celoria.  291. 

URICEMIA.  Manifestazioni  urice-  ! 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


BULLETTINO  BIBLIOGEAFICO. 

(Gennajo  1904) 


Bibliografia. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Dicembre  1903. 

Atti  accademici  e  Riviste  generali. 

Almanach  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften,  Vienna.  1902, 

Archives  dee  sciences  physiques  et  naturelles,  Ginevra.  Dicembre  1903. 
PiCTBT.  Anhydrides  orgaDO-minéraux.  —  Guye.  Electrolyseurs  à 
diaphragmes.  —  Sarasin.  Le  massif  des  Annes  (Haute-Savoie). 

Archives  néerlandaises  des  sciences  exactes  et  naturelles,  Serie  2, 
Voi.  8,  N'  5.  —  ScHREiNEMAKERS.  Tcnsion  de  vapeur  des  mélanges 
ternaires.  —  Haoa,  Tiddens  et  Wind.  Diffraction  des  rayons  Rontgen. 

Ateneo  Veneto,  Venezia.  Novembre-dicembre  1903.  —  Fiorigli  della 
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nockite  di  Monteveochio.  —  Galeotti.  Monte  Rosa  e  il  sangue.  -^ 
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veuses.  —  Durand.  Perception  ;lumineuse  chez  les  personnes  dont 
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Fécondation  croisée.  —  Grille.  Ampelopsis  hederacea.  —  Ahar. 


Digitized  by 


Qoo^q: 


GENNAJO    1904.  3 
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oxydation  par  manganése.  —  Labbé.  Le  testicule  du  homard.  — 
BoRCEA.  Oviducte  des  elasmobranches.  —  Mbyer.  Rayons  n  et  vé- 
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benschuch.  Mineralquellen  Steiermarks.  —  Fritsch.  Ackerbau  und 
Wiesenkultur.  —  Aignbr.  Hallstàtter  See  und  Òdenseer  Torflager. 

Nature;  a  veekly  illustrated  journal  of  sdence,  Londra.  N.  1783-1786. 
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Nitrile  der  Pyridinreihe.  —  Fulda.  Umwandlung  Ton  Hydrazonen 
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Fboebe  und  Hochstetteb.  Wasser  und  Dibromide  und  Dichloride 
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FuBTH.  Quecksilberamidoverbindungen.— Fbiedlandbb  und  Fbitsch. 
Derivate  des  m-Acetylamidobenzaldeyds-  —  Dannenbebg.  Jod-  und 
Bromderivate  des  Thymols.  —  Edeb.  Absorptionsspectrum  Yon  In- 
digotin,  Diamidoindigo  und  Tetrozoindigo.  —  Pbegl.  Desoxychol- 
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ken.  —  ToBLER.  Altfranzosische  Dichtung.  —  Schottky.  Abersche 
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Bollettino  della  Società  sismologica  italiana,  Modena.  Voi.  9,  N*  5.  — 
Mercalli.  Notizie  vesuviane. 

Cimento  (Il  nuovo)^  Pisa.  Luglio-agosto  1903  —  Cassuto.  Solubilità  dei 
gas  nei  liquidi.  —  Bernini.  Conducibilità  elettrica  del  so^io  e  tem- 
peratura. —  Righi.  Raggi  x  e  cariche  elettriche.  —  Castelli.  Oscil- 
latore elettrico.  —  Corbino  Rotazione  elettrica.  Assorbimento  delle 
vibrazioni  circolari.  —  Maginl  Spettri  ultravioletti  di  assorbimento. 
Sella.  Isteresi  magnetoelastica.  —  Cantone.  Elasticità.  Caucciù.  — 
Rajna.  L'astronomia  in  Bologna. 

Elettricista  (L*),  Roma.  VoL  5,  N,  1-2  —  Bantl  Linee  telegrafiche  e 
telefoniche.  —  Corbino-  Dinamo  in  serie.  —  Carbini.  Perturbazione 
magnetica.  —  Marchesini.  Il  radio.  —  Teleterografia.  —  Trazione 
elettrica.  —  Manetti.  Freno  elettromagnetico. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie,  Parigi.  VoU  18,  N.  13.  —  Pa- 
TEiN.  Réaction  de  la  cryogénine.  —  Disdier.  Action  de  la  pepsine 
sur  la  fìbrino. 
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Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani,  Catania.  1903, 
N.  12  —  Ricco.  Gravità  relativa  in  Sicilia,  nelle  Eolie  e  nelle  Ca- 
labrie. —  Testa.  Stelle  cadenti. 

Mittheilnngen  der  Erdbeben-Commission  der  k.  Akademie  der  Wis- 
senschaften  in  Wien.  Serie  2,  N-  10-13, 

Observations  plnviométriqnes  et  thermométriques  faites  dans  le  dépar- 
tement  de  la  Gironde,  Bordeaux.  1901-02. 

Pubblicazioni  del  r.  Osserratorio  di  Brera  in  Milano.  N.  40,  Parte  1. 
Nallino.  Albatenii  opas  astronoraicum. 

Beport  of  the  superintendent  of  the  United  States  naval  observatory. 
1903. 

Beview  (The  physical),  Lancaster.  Dicembre  1903.  —  Cremied  and 
Pender*  Electric  convection.  -—  Zàhm.  Air  velooity  and  pressure. 
Pegram.  Kadìoactivity  in  the  electrolysis  of  thorium  solutions.  — 
Sanford.  Kadiation.  —  Tatnall.  Compound  pendulum.  —  Shearer. 
The  heat  of  vaporization  of  oxygen,  nitrogen  and  air.  —  Stewart. 
Black  body  at  rooui  temperature.  —  White.  Galvanometer. 

Scienze  naturali. 

Bezzi.  Ditterocecidi  delFAmerica  del  nord. 

Gaudry.  Discours  tenu  à  la  séance  publique  annuelle  de  TAcadémie 
des  sciences:  paleontologie. 

Parona*  Leonardo  Fea. 

Stoppani.  Corso  di  geologia.  2*  ediz.  con  note  ed  aggiunte  di  A.  Mal- 
ladra.  Voi.  3,  N.  3-4. 

Abhandlungen  herausgegeben  yom  naturwissenschaftlichen  Verein  za 
Bremen.  Voi.  17,  N.  3  —  Martin.  Erratische  Basalte  Norddeutsch- 
lands.  —  Jordan.  Organische  Reste  im  Schlachthofe.  —  Hapke. 
Vulcanische  Asche.  —  Wilckens.  Zwei  Briefe  Cuviers.  —  Buche- 
NAU.  Der  Wind  und  die  Flora  der  ostfriesischen  Inseln.  —  Sand- 
stede.  Lichenen  des  nordwestlichen  deutschen  Tieflandes. 

Annales  des  sciences  natnrelles.  Zoologia  e  paleontologia^  Voi.  18,  N.  4-6. 
Mandoul.  Colorations  tégumentaircs. 

Glasnik  Hrvatskoga  Naravoslovnoga  Drustva  (Bollettino  della  Società 
croata  di  scienze  naturali).  Voi.  14,  N.  1-2.  Voi.  15,  N.  1. 

Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  e  del  Museo  civico  di 
storia  naturale  in  Milano.  Voi  42,  N.  4  —  Corti.  Zoocecidi  italici. 
De  Stefano.  Sauri  del  Quercy.  —  Mercalli.  Prodotti  di  esplosioni 
vesuviane. 

Proceedings  of  the  Academy  of  natura!  sciences  of  Philadelphia.  Voi.  55, 
N.  1  —  Malcolm  and  Grinnell.  Birds  of  California.  —  Keeley. 
Diatoms.  —  Stone  and  Rehn.  Terrestrial  vertebrates  of  New  Mexico 
and  Texas.  —  Chamberlain.  Myriopods  of  New  Mexico.  Lithobii 
from  California  and  Oregon.  —  Crawley.  Polycystid  gregarines  of 
the  United  States.  —  Montgomery.  Habits  of  spiders.  —  Fowler. 
Fishes  from  Zanzibar.  Colors  of  poecilia  limantouri.  —  Rehn.  Ho- 
moeogamia.  American  forficulidae*  —  Pilsbry.  Mollusca  from  Ar- 
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kansas  ;  paravitrea.  Japanese  land  snail  fauna.  —  Whkkleb.  Lepto- 
torax  Mayr.  —  Casey.  Wicksburg  fossile.  —  Bbown.  Eotaenia  in 
the  Pacific  subregion.  —  Skinneb.  Nyctalemon.  —  Tbue.  Tursiops 
truncatus. 

Proceedings  of  the  United  States  national  Mnseum,  Washington.  Voi  25, 
Banks.  Spiders  from  Arizona.  —  Bdsck.  Qelechiìdae.  —  Coquillet. 
Diptera  from  North  America.  —  Dyab.  Moths  from  Colorado.  — 
Evebmann.  Fishes  from  Formosa.  —  Fowlbb.  Chaetodontidae,  cling- 
fishes  (gobiesocidae),  dragonets  (callionymìdae),  ophidioid  fishes, 
oplegnathoid  fishes,  trigger-fishes,  file-fishes,  trank-fishes,  and  others 
little-known  fishes  from  Japan.  —  Hay.  Crustacea  from  Tennessee 
and  Kentucky.  —  Jobdan  and  Snydeb.  Blennoid  fishes  and  squaloid 
sharks  of  Japan.  Bryostemma  polyactocephalum.  —  Meabns.  Ocelot 
cats.  —  Obbrholsbb.  Birds  of  Paraguay.  South  American  birds.  ~ 
RiGHABDSOK.  Maucasellus  from  Indiana.  Pseudarmadillo  from  Cuba. 
Richmond.  Birds  from  the  Andaman  and  Nicobar  islands.  —  Smith. 
Leucania.  —  Stakks.  Caproid  fishes.  Heraibranchiate  fishei —  Stej- 
negeb.  Reptiles  from  Arizona.  —  Tassin.  The  Casas  Grandes  me- 
teorite. —  Ulke.  Beetles  of  Columbia.  —  "Waloott.  Cambrian  bra- 
chiopoda.  —  Wilson.  Argulidae. 

Verhandlungen  des  natnrhistorischen  Vereins  der  preussischen  Rhein- 
lande,  Westfalens  und  dea  Reg.-Bezirks  Osnabruck.  1903,  K.  1.  - 
Hahne.  Botanik  des  Bergischen  Laades.  ~  Hof.  Dìffusion  und  Me* 
tallpressung.  ~  Rauff.  Neandertaler  Mensch.  —  SohOnemank.  Ein- 
fache  Camera,  Hohen  und  Entfernungen. 

Anatomia,  Fisiologia,  Medicina,  Igiene. 

Hallock-Gbbenewalt.  Pulse  and  rhythm. 

SooNPiETTi.  Vedi  Ingegneria. 

Archiv  flir  Anatomie  und  Physiologie,  Lipsia.  Fisiologia,  1903,  suppl. 
ScHULTE.  Langsgestreifte  Muskeln.  —  Bbandenbubo.  Galle  und  Herx. 
RosENZWEio.  Tonusschwankungen  des  Herzens  von  Emys  europaea. 
DuBiG.  Sauerstoff  und  Alveolarluft.  —  Langelaan.  Reflexapparat. 
Kahn.  Schluckreflex.  —  Lapinsky.  Riickenmarkscentren  beim  Hunde. 

Bollettino  clinico  scientiflco  della  Poliambulanza  di  Milano.  Ottobre  1903, 
Medea.  Il  fanciullo  deficiente.  —  Bagozzi.  Uretrotomia  interna. 

Bollettino  dell' Associazione  sanitaria  milanese.  Ottobre  1903.  —  Codi- 
villa. Coxa  vara.  Trapianti  tendinei. 

Bollettino  della  Società  siciliana  d'igiene.  1903,  N,  3-4  —  Simoncihi 
e  Pino.  Infezioni  miste.  —  Di  Cbistina.  Veleno  della  vipera.  — 
MusMECi.  Acireale  e  Tigiene. 

Bnlletin  de  P  Académie  de  médedne  de  Paris.  Val.  50,  N,  40-43, 
Le  lazarète  de  Frioul  et  la  peste.  —  Cobnil  et  Coijdbay.  Practure 
mobilisées  et  pseudarthrose.  —  Renaut-  Epitéliums  des  tubes  con- 
tuornés  du  rein.  —  Kermogant.  Affections  de  Toreille  et  rachicen- 
tèse.  Heryng.  Organes  respiratoires  et  inhalations. 
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Bnlletiii  de  rAcadómie  r.  de  médedne  de  Belgiqne,  VoL  17,  N.  11. 

M(£LLEB.  Sanatorìums  pour  tubercaleux.  —  Lambotte.  Résection  du 
pylore.  —  De  Buok  et  Bboeokabbt.  Paraffinome.  —  Bobdet  et 
Gbngou.  Coagulation  du  sang.  —  Faidhbbbs.  Plenrésies  purulentes. 
Lbnqeb.  AneTrismes.  —  Fibket.  Ossification  dea  parois  alvéolaìres 
du  poumoD.  —  Idb.    Electivité  moléculaire  dea  précipitines. 

'Gazzetta  medica  lombarda,  Milano.  190é^  N.  1-2-3  —  Lubaschi.  Ra- 
diografia del  cranio,  del  bacino  e  della  colonna  vertebrale.  —  Rombo. 
Inquinamento  di  pozzo.  —  Nicastbo.  Euchinina  Ziramer.  ~  Asma 
infantile.  ^  Sanatorio  marino  comasco.  —  Mondino  e  Rossi.  Neurosi 
traumatica.  —  Passigli.  Pubbliche  disinfezioni.  -—  Tbidonbani.  Ste- 
rilità della  donna.  --  De  Hibbonymis.  Tubercolosi^  ospizi  marini  e 
colonie  alpine. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Novembre  1903  — 
Lombboso.  Il  pancreas  e  i  grassi.  —  Bozzolo.  Trombosi.  —  Ovazza. 
Soffi  endocarditici  nei  bambini.  — -  Yinaj.  Cura  elettrica  del  lupus. 
Mosso.  Centri  spinali  e  muscoli  respiratorii.  —  Giawasso.  Arsenico 
e  reni  di  bambini.  —  Nicola.  Capezzolo  ed  areola  mammaria. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene,  Milano.  Dicembre  1903,  — 
Rizzoli.  Febbre  tifoide  a  Padova.  —  Pasqualis.  Malattie  infettive. 

Journal  d'hygiène,  Parigi,  N.  1294-1295, 

Bendiconti  dell'Associazione  medico-chirurgica  di  Parma.  Dicembre  1903. 
Cavazzani.  Resezione  del  retto.  —  Balestba  e  Chébié  Lioniebe. 
Anomalia  muscolare  deiravambraccio.  —  Alfiebi.  Isterectomia  to- 
tale addominale.  —  Cattaneo.  Paraganglina  Vassale. 

Sperimentale  (Lo);  archivio  di  biologia  normale  e  patologica,  Firenze. 
Anno  57,  N.  6  —  Stbada.  Adenoma  congenito  ombelicale.  —  Pol- 
VEBiNi.  Piede  di  Madura. 

Ingegneria. 

ScoNFisTTi.  Come  si  possa  assicurare  l'igiene  dei  lavoratori  per  quanto 
riguarda  la  temperatura,  lo  stato  igrometrico  e  la  purezza  delParia, 
nei  locali  adibiti  ad  uso  industriale,  pur  rispettando  le  esigenze  delle 
varie  industrie. 

Annales  des  mines,  Parigi.  1903,  N,  9-10  —  Hebteau.  L'industrie  du 
pétrole  en  Californie.  —  Bailly.  Affaissements  et  exploitation  du  sei. 
Industrie  minerale  de  la  Suède,  1900  et  1901.  —  Baghelleby.  Gui- 
dage  diamétral  convergent  comme  dispositif  évite-molettes.  —  Glas- 
SEB.  —  Richesses  minérales  da  la  Nouvelle-Calédonie.  —  Production 
de  métaux.  —  Industrie  minerale  de  la  Bavière  1901. 

Boletin  del  Cuerpo  de  ingenieros  de  minas  del  Perù,  Lima.  N,  3  — 
Alayza  y  Paz-Soldan.  Provincia  litoral  de  Moquegua  y  Departe- 
mento  de  Tacna. 

Minntes  of  Proceedings  of  the  Institution  of  civil  engineers,  Londra. 
Voi.  154  —  MoBSE.  Protection  works  of  bridges  (Ri ver  Sutlej).  — 
CowAN.  American  locomotive  practice.  —  Milton  and  Labke.  The 
decay  of  metals.  -—  Maw.  Unsolved  problems  in  engineering. 
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Politecnico  (II),  Milano.  Dicembre  1903  —  Finzi  e  Soldati.  Dinamica 
dei  fluidi.  —  Nava.  La  chiesa  di  Rivolta  d'Adda. 

RiTlflta  di  artiglieria  e  grenio,  Roma.  Dicembre  1903  —  Alberti.  Perchè 
Bazaine  si  ritirò  su  Metz.  —  Oalda&bba.  Generatrici  asincrone.  — 
MoLiNARi.  La  tumelina*  nuovo  foraggio.  --  Buffa.  Goniometro  da 
campagna.  —  Gazzola.  Scambi  e  segnali  nelle  ferrovie. 

Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Annali  della  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Portici.  Serie  2, 
Voi.  3  —  GiGLiOLi.  Malessere  agrario  ed  alimentare  in  Italia. 

Bnllettino  deiragrìcoltura,  Milano.  1904,  K  1-5. 

Bullettino  della  Associazione  agraria  friulana^  Udine.  1903,  N.  13-15. 
Rubini.  Coltura  della  lupinella.  —  Prandini.  Formaggio  australiano. 
BoNOMi.  Perfosfato,  calce  e  scorie  Thomas.  —  1904^  N.l--  Pecilk. 
Sindacati  d'allevamento. 

Esplorazione  (L')  commerciale,  Milano.  1904,  N.  1  —  Belli.  Lo  stato 
di  San  Paulo.  —  Conti-Rossini.  Al  Ragali.  —  Paolucci.  NelPAfrica 
centrale  inglese.  —  Vigna  dal  Ferro.  Tessitura  serica  italiana. 

Rivista  (La)  ;  periodico  della  r.  Scuola  di  viticoltura  ed  enologia  di  Co. 
negliano.  1904.  N.  1-2  —  Sannino.  Soppressione  dei  lavori  nelle 
vigne.  Produzione  e  commercio  dei  perfosfati.  Filtro  Bellini  —  Rossi- 
Ferrini.  Cyoloconium  oleaginum  degli  olivi.  —  Carpenè.  Carboni- 
catore  per  le  saturazioni  dei  vini.  —  Sannino.  Accordo  coirAustria- 
Ungheria.  —  Montanari.  Alcool  di  carrube. 

Economia,  Sociologia. 

DoMiNGUEZ.  Résumé  de  Thistoire  de  la  poste  au  Mexique. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie^  Roma. 
Gennajo  1904,  —  Lorin.  Sindacati  operai  —  Toniolo.  Corporazioni 
di  lavoratori.  —  Molteni.  Ordinamento  agricolo  nel  Belgio. 

Giurisprudenza. 

Sentenza  arbitrale  nella  vertenza  Tadini-Nava-Berlese. 
Circolo  (II)  giurìdico.  Dicembre  1903  —  So andurra-Sa bipolo.  Rinuncia 
a  futura  successione. 

Statistica. 

Annali  di  statistica.  Serie  4,  N.  105  —  Atti  delia  Commissione  per  la 

statistica  giudiziaria  e  notarile,  sessione  del  dicembre  1902. 
Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  Novembre  1903* 
Bulletin  mensuel  de  stati  stique  municipale  de  la  ville  de  Buenos  Ayres, 

Novembre  1908. 
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Geografia,  Geodesia. 

Commissione  gbodbtioa  italiana.  Collegamento  geodetico  della  Sardegna 
al  continente  attraverso  l'arcipelago  toscano. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  Roma.  Gennaio  1904  — 
Gestro.  Collezioni  zoologiche  Cistomi  in  Somalia.  —  Marinelli- 
Orografia  delle  Alpi  orientali.  —  Peary.  Regioni  artiche. 

MitteilDngen(Dr.  A.  Petermann's)  aus  J.  Perthes'geographlscher  Anstalt, 
Gotha.  1903,  N,  11-12  — -  Reinecke.  Vegetation  der  Samoa-lnseln. 
Saad.  Jùdische  Kolonien  und  Niederlassungen  in  Syrien  nnd  Palà- 
stina.  —  Endbrli.  Bei  den  Tschuktschen  und  Korjaken.  —  Braun» 
Okullsee  in  Ostpreussen.  —  Sgulaointweit.  Englands  Grenzen  in 
Birma.  —  Pribdbl.  Wirtschaftsformen  der  Ozeanier. 

Storia,  Biografia. 

Amodeo.  Nicolò  Fergola.  —  Giulini.  Enrico  Casanova.  —  Millunzi» 
Vincenzo  Di  Giovanni.  —  Parona.  Leonardo  Fea.  —  Veronese.  Luigi 
Cremona. 

Annales  da  Midi,  Tolosa.  —  Jeanroy.  Un  sirventés  contro  Charles 
d'Anjou.  —  Db  Cazenovb.  Campagnes  de  Rohan  en  Languedoc 

Archiy  fnr  deterreichische  Geschichte,  Vienna.  Voi.  91^  N.  2  —  Hel- 
fbrt.  Casati  und  PillersdoriF.  -  Krones.  Die  Baumkìrcher.  —  Voi,  92, 
N.l  —  WiNTER.  Der  k.  und  k.  Hans-,  Hof-  und  Staatsarhiv.  —  Vol- 
tblini.  Die  altesten  Statuten  von  Trient. 

Archivio  storico  lombardo.  Serie  3,  N.  40  —  Calligaris.  Stefanardo 
da  Vicomercato.  —  Mazzi.  Confines  domi  et  palatii  in  Bergamo.  — 
Seore.  Lodovico  il  Moro  e  Venezia.  —  No  vati.  I  canonici  della  cat- 
tedrale di  Cremona.  —  Dutto.  Sollevazione  guelfa  in  Piemonte  e 
spedizione  milanese  a  Cuneo.  —  Seoarizzi.  Antonio  Carabello,  uma- 
nista bergamasco.  —  Maonogavallo.  Giuseppe  Borri,  alchimista. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria.  Settembre- dicembre  1903. 
Gabotto.  Amedeo  viii  di  Savoja  e  Filippo  Maria  Visconti.  —  Bu- 
stico.  Teatri  musicali  di  Pavia.  —  Pozzi.  Leonardo  da  Vinci  e  il 
duomo  di  Pavia.  —  Romano.  I  Visconti  e  la  Chiesa,  —  Cavagna 
Sangiuliani.  Il  castello  di  Lardirago.  —  Colombo.  Vigevano,  Re- 
pubblica ambrosiana  e  Francesco  Sforza. 

Fontes  rerum  austriacamm.  Voi  55  —  Fuchs.  Das  Benedectinerstift 
Gottweig. 

Periodico  della  Società  storia  per  la  provincia  e  antica  diocesi  di  Como. 

X  57-58  —  Monti.  La  famiglia  Mandelli. 
Staatengeschichte  der  neuesten  Zeit  Voi.  29.  —   Oechsli.  Geschichte 
der  Schweiz  ini  neunzehnten   Jahrhundert,  Voi  1. 

Arclieologia. 

Anzeiger  fùr  Schweizerische  Altertnmskunde,   Voi  5,  N.  2-3. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Notizie  degli  scavi,  1903,  N.  9-10- 
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Letteratura. 

Pbimateba.  Le  Odi  di  Orazio  Fiacco  tradotte  in  rima  con  imitaxione 
di  ritmo. 

Belle  arti,  Numismatica. 

Ahbbosoli*  n  ripostiglio  di  Monte  Cuore. 

Bollettino  di  munigmatica  e  di  arte  della  medaglia,  Milano.  Gennaio 
1904  —  Mohti-Lanfbanohi.  Tarraco  o  Ticinum?  —  Gbillo.  Monete 
di  Savona.  Collezione  Grillo.  —  Piocionb.  Patine  e  maneggio  delle 
monete. 

Istruzione. 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Anno  30, 

N.  53  e  supph 

Filosofia. 

MiLLUNzi.  Mons.  Vincenzo  Di  Giovanni. 

Bevue  philosophique,  Parigi.  Gennaio  1904  —  Tabdieu.  Cynisme.  — 
XÉNOPOL.  Caractère  de  l'histoire.  —  Le  Danteo.  Logique  et  expé- 
rience.  —  Leuba.  Erotomanie  des  mystiques  chrétiens. 

Religione. 

Annales  du  musée  Guimet,  Parigi.  In-  8,  VoU  11  —  Ebbk.  Le  boud- 
dhisme  dans  l'Inde.  —  /n-4,  Voi.  30,  N.  3  —  Nau.  Thais.  —  Gatet. 
Nécropoles  d'Antinoo.  —  De  Ricci.  Inscriptions  greoques  et  coptes. 
Guimet.  Symboles  asiatiques  à  Antinoe.  —  Bonket.  Nécropoles 
d'Antinoo. 

Literaturzeitung  (Theologische),  Lipsia.  Anno  28,  N,  25-26. 

Beyue  de  Thistoire  des  religions,  Parigi.  VoL  46,  N.  3  —  SiEBoazEWSKi. 
Chamanisme  et  Yakoutee.  —  D'Alviella.  Mystères  d'Eleusis.  —  Ds 
Fate.  Gnosticisme.  —  Voi  47,  N.  1-2.  —  D'Alvieli.a.  Mystères 
d'Eleusis.  —  GuéBiNOT.  Etres  vivauts  et  religion  Jaìna.  —  Gxnrsp. 
Chamanisme  —  Nicolas.  Manuscripts  *  babis  ,  ~  De  Castbibs. 
Apologie  de  l'Islam.  —  Van  Gennep.  Le  DomovoT. 
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Bibliografia. 

Ceugnola.  Saggi  critici  su  opere  di  botanica.  Seì'ie  4  e  5.  Bibliografia. 
Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 

dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Gennajo  1904, 
Bollettino  mensile  delFEco  della  stampa,  Milano.  Gennajo  1904, 
Catalogo  of  Polish  scientiflc  literature,  Cracovia.  Voi  3,  N.  2, 
Eatalog  der  Bibliotek  und  allgemeinen  Kartensammlung  der  k.  Un- 

garischen  Geologischen  Anstalt  Appendice  N.  4  (1892-1896J. 
List  (Monthly)  of  publications  of  the   United  States  Departement  of 

agrìculture,  Washington.  Gennajo  1904. 

Atti  accademici  e  Riviste  generali. 

Annales  de  la  Faculté  des  sciences  de  roniveraité  de  Toulouse,  Parigi. 

190 3 y  N.  2  —  Stouff.  Formes  à  coefficients  entiers  décompoaables 
en  facteurs  linéaires.  —  Stoyakoff.  Eclipses  dea  satellites  de  Ju- 
pi  ter.  —  DuHEM.  Hydrodynamique. 

Annales  de  la  Société  d'agricolture,  sciences  et  industrie  de  Lyon. 
VoL  6  —  Mathis.  Gale  enzootique  du  mouton.  —  Du&akd.  Mille- 
rand.  —  Cgutubibr.  Société  agronomique  du  Rhòne  :  expériences.  — 
DuRAND.  Couleurs  des  raisins.  —  Porchet-  Fermentation.  —  Sislby. 
Colorants  sabstantifs.  —  Duband.  Cycle  biologique  de  la  vigne.  — 
Mabtz.  Antipyrétiques.  Chanioisage  et  dégras.  —  Logabd.  Coquilles 
marines.  —  Voi,  9  —  Sbykwbtz.  Matières  colorantes.  —  Lebbre. 
Pygoméiie.  —  Cambon.  Forces  motrioes  du  Rhòne.  —  Clémbnt.  Pa- 
ragròles  électriques.  —  Rabibaux.  Yaccination  et  maladies  des  chiens. 
Lbsbbb  et  FoBGEOT.  Monstre  bovin.  —  Voi.  10.  —  Qaltieb.  Vente 
d'animaux  atteintes  de  maladies  contagieuses.  —  Rabibaux.  Agglu- 
tination  et  séro-diagnostic.  La  rage  du  chien.  —  Locabd.  Cérithium 
et  cérithidae. 

Annuario  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  1904. 

BuUettino.  —  Rendiconti.  2 
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Annuario  della  Società  reale  di  Napoli.  1904. 

Attuario  de  la  real  Academia  de  ciencias  exactas,  fisìcas  y  naturales^ 
Madrid.  1904. 

Archìves  des  sciences  physiques  et  natnrelles,  Ginevra.  I904f  X.  1  — 
Elster  et  Geitel.  Radioactivité  de  Tatmosphère  et  du  sol.  —  Guil- 
laume. Aciers  au  nickel.  —  Guyb  et  Bernoud.  Puissance  nioyenne 
dea  courants  de  fréquence  élevée.  —  Ullmann.  Carbazols.  —  Gogkel. 
Déperdìtìon  de  réleetricité  dans  Tatmoaphère. 

Àrchiyes  du  musée  Teyler,  Harleni.  Serie  2,  Voi.  8,  iV.  4  —  Schoute. 
Diagonales  des  parallélotopes.  —  Vax  Uven.  Surface  cubique  de 
revolution.  —  Yan  der  Vkn.  Transport  des  liquides  par  le  conrant 
électrique. 

Atti  del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  Venezia.  Serie  8, 
Voi,  6,  N.  1-2  —  Favaro.  Galileo  Galilei.  —  Verson.  Arti  cefalici 
e  toracali  nel  filugello.  —  Praccaroli.  Canfora  e  timol.  —  Tboxs. 
Epinephelus  alexandrinus  delTAdriatico.  —  Greggio  e  Valtobta. 
Temperatura  post-mortale  dell'uomo.  —  D'Arcais.  Teorema  di  Rie- 
mann-Kocb.  —  Vallon.  Uccelli  della  Colonia  Eritrea.  —  Rossl  II 
ponte  tra  Venezia  e  la  terra-ferma. 

Atti  della  r.  Accademia  del  Lincei.  Classe  di  scienze,  t"  Sem.  1904, 
N.  2-3  —  Grassi  e  Munaron.  Gozzo  e  cretinismo.  —  Lustig.  Im- 
munità contro  i  veleni.  —  Kielsen.  Multiplication  de  deux  séries  de 
factorielles.  —  Millosevich.  Forma  cristallina  di  sostanze  ottica- 
mente attive.  —  Martinelli.  Elettrizzazione  di  dielettrici  amorfi.  — 
Oddone.  Legge  acustica.  —  Pochettino.  Campo  magnetico  orizzon- 
tale terrestre  ed  altezza  sul  livello  del  mare.  —  Magini.  Spettri  ul- 
travioletti di  un  composto  tautomere'  —  Majorana.  Acnstica  e 
fiamme  manometriche.  —  Garelli  e  Falciola.  Soluzioni  di  gas  in 
liquidi.  —  Supino.  Tessuto  osseo  dell'orthagoriscus.  —  Fol.  Flagel- 
lati parasiti.  —  Kiesow.  Sensazioni  tattili  di  carico. 

Atti  della  i.  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Agiati  di 
Bovereto.  Luglio- dicembre  1903  —  Perinl  Famiglie  nobili  trentine. 
Cipolla.  Il  messo  del  cielo  nel  canto  nono  dell'Inferno.  —  Gseola. 
Oggetti  sacri  di  Candia  salvati  a  Venezia.  —  Db  Pbobizbe.  La 
pellagra  nel  Roveretano. 

Atti  della  r.  università  di  Grenova.  Voi.  11  —  Cattaneo.  Amebociti  dei 
cefalopodi.  —  Mazza.  Pentastomum  monilìforme.  —  Pabona.  Phoe- 
nicurus  nella  tethis  leporum.  —  Pizzetti.  Matematica  e  sperimenti. 
Campana.  Ittiosi  cornea  e  psorospermosì.  —  Loria.  Nicola  Pergola 
e  la  sua  scuola.  —  Supino.  Saggio  dello  sconto.  —  Paci.  Derivate 
terze  della  funzione  potenziale  di  superfìcie.  —  Squinabol.  Mono- 
cotiledoni fossili  terziarie  della  Liguria.  —  Voi.  17  —  Cooo.  I  turchi 
in  Italia.  Il  pensiero  storico  nel  medio-evo.  —  Abiola.  Cestodi  pa- 
rasiti del  centrolophus  pompilius.  —  Gabotto.  I  conti  dì  Cavaglià. 
Atti  e  memorie  della  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Pìidova. 
Voi  19  —  Teza.  Siffredo  dalla  pelle  di  corno.  Il  cavaliere  d'Elle. 
Dantiana.  Elinando  nello  Speccbio  del  Passavanti.  Un  giuooo  dì  Be- 
tore  nella  poesia  drammatica  di  Spagna.  —  Tamassia.  Legge  gotica 
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in  Italia.  —  Squinabol.  Piante  fossili  di  Contrà  Cantone.  Radio- 
liarie  fossili  di  Teolo.  —  Fa  varo.  Scampoli  galilejani.  —  Bonatelli. 
Palinodia.  —  Ghirardini.  Sitala  Benvenuti.  —  Sacerdoti.  Tavole 
di  vitalità  di  G.  Toaldo.  —  Medin-  Roma  e  Venezia,  satira  del  se- 
colo 15*.  —  Breda.  Bouba  larinjfo-tracheale.  —  Manfroni.  Su  Pietro 
Colletta.  —  Brugi.  Un  libro  sulla  Dichiarazione  dei  diritti  deiruomo. 
Polacco.  La  '  Filosofìa  del  diritto ,  di  V.  Lilla.  —  Rizzoli.  La 
zecca  carrarese  in  Padova.  —  Tcozzi.  La  difesa  dei  poveri. 

Bnlletin  de  TAcadémie  r.  de  Belgìqne,  Bruxelles.  1903,  N.  6-7  — 
Henry.  Hydroxy-broniure  de  méthylène.  —  Folik.  Refroidissements 
et  réchauffements  par  les  étoiles  filantes.  —  Van  Bambeke.  Hydnan- 
gium  carneum.  —  Falloise.  Alexine  hémolytique.  —  Swarts.  Acide 
difluoracétiquc.  —  Oechsner  de  Coninch.  Pyrogénation  et  aoides 
organiques  basai tiques.  —  Laorange.  Newton  et  le  principe  de  la 
limite.  —  Folte.  Second  ordre  de  la  nutation.  —  Terbt.  Electrolyse 
dea  gas.  —  Oechsner  db  Coninck.  Chlorure  d'uranyle.  —  Mon- 
CHAMP.  Lettres  à  Francon,  évéque  de  Liège.  —  Wilmotte.  Le  roman 
fran^ais.  —  Vercouille.  Etyraologie  de  Vlaming  et  Vlaanderen. 

Bnlletin  de  la  Socìété  scientiiique  et  medicale  de  rOneat,  Rennes.  1903, 
N.  2  —  Daniel.  Capacités  fonctionelles  en  agriculture.  -  Le  Da- 
MANY.  Olécrune  et  rotule.  —  Véron.  Règles  et  grossesse.  —  Le 
MoNiET.  Calcul  vésical  et  taille  hypogastrique-  Sarcome  du  maxil- 
laire  supérieur.  —  Kerfornp:.  Giscments  de  plomb,  d'étain  et  de 
wolfram  d'Illeet-Vilaine.  —  Bodin.  Epithélioma  cutané.  —  Le  Da- 
MANY.  Cotyle  humain.  —  Véron.  Césariennes  et  bassins  obliques 
ovalaìres.  Ilydropisie  de  Tamnios.  -  Hardouin.  Kyste  du  vagin.  — 
Flbury.  Parotidite.  —  Le  Damany.  Hanche  humaine.  —  Lebesconte. 
Sables  rouges  pliocènes.  —  Lenormand.  Dosage  des  matières  orga- 
niques dans  les  eaux.  —  Lesage.  Vapeur  d^eau  et  acide  carbonique  ^ 
dans  l'air  expiré.  —  Dide.  Amnésies. 

Bnlletin  de  la  Société  Vandoise  des  seiences  natnrelles.  iV.  148  —  Iden- 
tité  de  la  variole  et  de  la  vaccine.  —  Strzyzowski.  Impureté  de 
l'oxyde  de  magnésium.  —  Galli- Valerio  et  Roohaz-de  Jongh.  Mo- 
chlonyx  velutinus.  —  Porchet.  Sels  de  cuivre  et  végétaux.  —  Krafft. 
Impressions  de  chimiste. 

Commentari  delPAteneo  di  Brescia.  1903  —  Cacciamali.  Collie:  geo- 
logìa. — •  Casasopra.  Satira  10*  di  Giovenale.  —  Maraglio.  Locande 
sanitarie  per  pellagrosi.  —  Olmo.  Diritto  ecclesiastico  italiano.  — 
Ugolini.  Fenomeni  periodici  delle  piante  bresciane.  —  Albini.  Nuovi 
anestetici.  —  Salomon.  Tonalite  dell' Adamello.  —  Baltzer.  Pozzo 
glaciale  di  Tavernola  (lago  d'Iseo). 

Comptes  rendus  de  TAcadémie  des  seiences,  Parigi.  VoL  138,  X  5  — 
Moissan.  Carbone  et  chaux  vive.  Sabatier  et  Mailhe.  Dérivés 
halogénés  aromatiques.  —  Berthelot.  Idem.  -  Sabatier.  Mains 
des  poissons  holécéphales  et  dipneustes.  —  Guillaume.  Observations 
du  soleil.  —  GoRCZYNSKi.  Rayonnement  solaire.  —  Guichard.  Lignes 
de  courbure.  —  Pellet.  Fonctions  entières.  —  Maillet.  Fonctions 
monodromes  et  nombres  transcendants.  —  Chabrié.  Appareil  d'opti- 


Digitized  by 


Google 


20  BULLETTINO   BIBLIOGBAFICO. 

quo  pour  très  forts  grossissements.  —  Gutton.  Champs  niagnétiques 
et  sources  luuiincuses  peu  intenses.  —  Chabpentibr.  £ffet8  phy* 
siologiques  des  rayons  n  et  radiations  conduites.  —  Meter.  Ra- 
yons  n  et  végétaux  maìntenas  à  robscurité.  —  Bbrgonié.  Vétement 
rationnel.  -—  Trillat.  Oxydases,  sels  raanganeux  et  colloides.  — 
Pélabon.  Mélanges  de  trisolfare  d' antimoine  et  d' antimoine.  — 
BÉUAL.  Alcool  canipholénique.  —  Fosse.  Phénols  dinaphtopyraniques. 
Blaise.  Alcoyl-allyl-cétones.  —  Moureu.  Acides  et  carbures  éthyl- 
éniqucs  oxyalcoylés.  —  Freundlbr.  Azoì'ques.  —  Demoussy.  Végé- 
tatiou  et  acide  carbonique  du  sol.  —  Bouilhag  et  Giustiniani.  Plan- 
tes  supérieures  et  mélange  d'algues  et  de  bactéries*  —  Anthony. 
Tridacnidés.  —  Coutagne.  Croisements  mf^ndéliens.  —  Anglas.  Ap- 
pareil  trachécn  et  métamorphoses  chez  les  insects.  —  Dubois.  Kayons  x 
et  perles  fìnes.  —  Richer.  PoUinisation  du  sarrasin.  —  Stefanowska. 
Croissance  en  poids  des  vcgétaux.  —  Viala  et  Pacottet.  Biade- 
rò t  ~  De  Launay.  Phosphore  et  gites  minéraax.  —  Lemoine. 
Oligocène  à  Madagascar.  —  Choffat.  Séismes  en  Portugal. 

N,  6  —  Deslandres.  Spectres  de  bandes.  —  D'Arsonval.  Are 
de  haute  frcquence.  —  D'Arsonval  et  Gaiffb.  Générateurs  de  haute 
fréquence.  —  IIaller  et  Guyot.  Bromure  de  phénylmagnésium  et 
anthraquinone.  —  Bichat.  Transmission  des  rayons  ».  —  Normand. 
Déplacement  d'un  bàtiment  de  combat.  —  Fabry.  Orbite  cométaire. 
BoREL.  Equations  différentielles.  —  Traynard.  Fonctions  théta  et 
surfaces  hypérellictiques.  —  Fatou.  Séries  entières  à  coefBcients  en- 
tièrs.  —  Remoindos.  Transcendantes  multiformes.  —  De  Wattb- 
viLLE.  Flammes  des  métaux  alcalins.  —  Chabrié.  Objets  vus  à 
travers  un  còne  de  cristal.  —  Gutton.  Magnetismo  et  courants  de 
conYection.  —  Schaffers.  Machines  à  influence.  —  Fraichet.  Lignes 
de  Liiders.  —  Ponsot.  Osmose.  —  Broohet  et  Petit.  Courant  alter- 
natif  et  electrolyse.  —  Pbarce  et  Couchbt.  Réduction  et  courants  al- 
tarnatifs.  —  Boulouch.  Sulfures  de  phosphore.  —  Dertin.  Mélanges 
de  sesquisulfure  de  phosphore  et  de  soufre.'  —  Marie  et  Marquis. 
Solutions  d'azotite  de  sodium.  —  Guillet.  Aciers  au  yanadium.  — 
BouDOUARD.  Aciers  au  nickel.  —  Simon.  Ether  homoallantoique.  — 
Carré.  Ethers  phosphoriques  du  glycol.  —  Maquennb.  Féculecrue. 
Pottevin.  01  dine.  —  Charabot  et  Hébert.  Composés  terpéniquet 
dans  les  organes  chlorophylliens.  —  Abelous  et  Aloy.  Diastase 
oxydo-reductrice  chez  les  végétaux.  —  Calvet.  Bryozoaires  marìns 
et  bipolarité.  —  Jolly.  Temperature  et  division  indirecte.  —  Coupih. 
Sterigniatocystis  nigra.  —  De  Cordemoy.  Mycorhizes  de  la  vanille- 
Bergeron.  La  Montagne  Noire.  —  Douxami.  Thonon-les-Bains:  geo- 
logie. —  Agnus.  Palaeoblattine  Douvillei. 

N,  7  —  Boussinesq.  Refroidissement  —  Sabatier  et  Mailhb. 
Nickel  et  derivés  halogénés  de  la  serie  grasse.  —  Maiij:ìBt.  Nombres 
quasi-rationnels  et  fractions  arithmétiqnes.  —  Debibrne.  Aetiniom. 
Charpbntibr.  Rayons  n.  —  Ariès.  Etat  indifférent.  —  Broghbt  et 
Petit.  lons  complexes.  —  Lbspibau.  Ether  /-ohloroacétylacétiqne. 
Delanoe.  Dichlorométhénédioxypropylbenzène  et  carbonate  de  pro- 
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pylpyrocatéchine.  —  Simon.  Uréides  glyoxyliques.  —  Fkbnbach. 
Amìdon  des  poinmes  de  terre.  —  Hbckel  et  Schlagdbnhaufbn. 
Résin  de  copal  et  kino  fournìs  par  la  dipteryx  odorata.  —  Charrin. 
Produits  des  infections. 

Journal  de  TEcole  polytechniqne,  Parigi.  Serie  2,  N.  8  —  Maillet. 
Montées  de  Belgrand  et  cours  d'eau.  —  Autonne.  Substitutions  cré- 
moniennes  de  IVspace.  —  Maillet.  Lignes  de  décroÌRsance  maxima 
des  modales.  —  D'Ocagnk.  Nomographie. 

Journal  (The  American)  of  science,  New  Hayen.  Serte  4,  N.  98  — 
BuMSTEAD  and  Wheeler.  Radio-active  gas  found  in  the  soil  and 
water  near  New  Haven.  —  Wieland.  Upper  cretaceous  turtles  of 
New  Jersoy.  —  Wortman.  Eocene  mnm malia.  —  Mathews.  Pied- 
niont  plateau  as  shown  in  Maryland.  —  Barus.  Fog  particles. 

Mémoires  couronnés  et  autres  Mémoires  puhliés  par  l'Académie  r.  des 
Sciences,  de»  lettrcs  et  dea  lieanx-arts  de  Belgique,  in-S.  Voi.  63, 
N,  f)  —  Fredericq.  Indulgences  dans  les  l^ays-Has. 

Mémoires  de  FAcadémie  des  sciences,  belles-lettres  et  arts]  de  Lyon. 
Serie  ó\  Voi,  7  —  Bkaune.  Scènes  de  la  vie  privée  au  18«  sièclc.  — 
Bégule.  Armand-Calliat,  orfèvre  lyonnais  —  Chevalier.  L'abjura- 
tion  do  Jeanne  d'Are.  Le  suaire  de  Turin.  —  Horand.  La  tubercu- 
loso  et  les  indigente.  —  Locard.  Zoologie  lyonnaise.  —  Malo.  Ilospi- 
talité  de  nuit  et  assistance  par  le  travail.  —  Pariset.  Tireurs  d'or 
et  d'argont  à  Lyon.  —  Sparre.  Pendale  de  Foucault. 

Nachrichten  von  der  k.  GeselUchaft  der  WisHen.schaften  z\\  63ttin;E^n. 
1903,  N.  G  —  Rare.  Lukianstudien  des  Arethas.  —  Meissner.  R('>m- 
verjasaga.  —  Leo.  Monanders  Kolax.  —  Schwartz.  Hexapla.  — 
Nakamura.  Lichtgeschwindigkeit  im  Turmalin.  —  Houstoun.  Ue- 
bergangschicbt  bei  Totalreflexion.  —  Herglotz.  Elektronen.  —  Ger- 
DiEX.  ElelArische  Leitfiihigkeit  der  Atmosphare. 

Nature,  Londra.  N.  1787-91. 

Proceedings  of  the  American  Academy  of  arts  and  sciences,  Boston. 
Voi.  39y  N.  1-4  —  RiCHARDS  and  Bonnkt.  Hydrolytic  equilibrium 
of  dissolvod  chromic  sulphate.  —  Lyman.  Prolongatìon  of  spectral 
lines.  False  spectra  from  diffraction  gratings.  —  Wood.  Nitroso  di- 
nietliyl-aniline. 

Proce«<lings  of  the  American  philosophical  Society,  Filadelfia.  N.  173  — 
Stoney.  Universe  of  real  existenceg.  —  Packard.  Classification  of 
the  arthropoda.  —  Merriman.  Least  work  and  othcr  of  space.  — 
RosENGARTKN.  Franklin  papors.  —  Doolittle.  Doublé  star  ^  518.  — 
Mathews.  i>anguages  of  Quet^nsland  and  Victoria.  —  Stanton. 
Fresh-water  molluscan  faunule  of  Montana.  —  Haupt.  Navigable 
cannels.  —  Ravenel.  Warfare  aganst  tuberculosis.  —  Koenig  Cry- 
Htallized  domeykito,  algodonito,  argcntodomeykite  and  stibiodoiney- 
kito.  —  Wright.  Chrystallographic  properties.  Mathews.  Lan- 
guages  of  New  England  aborigenos.  —  Di  Gregorio.  Aninaals  and 
plants  nomenclature. 

Proceedings  ot  the  Royal  Society,  Londra,  .Y.  487-9  —  Pkarson.  A1- 
ternatiTc  inhoritance  and  Mendel' s  laws.  —  Greexhill.  Elliptic  in- 
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tegral.  —  Oliver  and  Scott.  LagenoBtoma  Lomaxi  and  lyginoden- 
dron.  —  PoRTER.  Magnetism.  —  Morrow.  Stress  and  strain.  — 
MoNCKTON  CoPEMAN.  Sex  of  lìiìce.  —  Shattock  and  Seligman.  Se- 
condary  sexual  characters.  —  Smith.  Cortex  cerebri.  —  Ratlsigh. 
Acoustic  shadow  of  a  sphere.  —  Lodge.  Legendre's  functions.  — 
Bashfoed  and  Murray.  Mitoses  and  cancer.  Epitelioma  of  the 
mouse.  —  Staehelin.  Benzene  in  poisoning  by  coal  gas.  —  Dals. 
Pancreas.  —  Gregory.  The  reduction  division  in  ferns.  —  Walleb. 
Cat's  foot.  —  Langley  and  Anderson.  Cervical  sympathetic  nerve 
and  chorda  tympani.  —  Brtan  and  Williams.  Aerial  gliders.  — 
Salmon.  Erysiphaceae.  —  Massee.  Parasiiìsm  in  fungi. 

Beport  of  the  meeting  of  the  Australe sian  Association  for  the  advan- 
cement  of  science.  JV.  9  (1902). 

Revìsta  de  Centro  de  sciencìas,  letras  e  artes  de  Campinas  (Brasile). 
i\\  5. 

Rivista  dalmatica,  Zara.  Novembre-dicembre  1903  —  Miagostovich.  Il 
viaggio  di  Pietro  Querini.  —  Sabalich.  Rappresentazione  sacra  a 
Traù.  •—  Pelicelli.  Opere  inedite  di  G.  M.  Filelfo.  ~  Cippico.  Dai 
**  Sonetti  a  la  terra  natale  „.  -   Benevbnia.  Gio.  Salghetti-Drioli. 

Séances  et  travaux  de  l'Académie  des  sciences  morales  et  politiqne», 
Parigi.  Gennajo  1904  ~  Renault.  Conventions  de  la  Ilayc  et  droit 
international  prive.  —  Gerhard.  Le  paradis  terrestre. 

Transactions  (Philosophical)  of  the  Royal  Society,  Londra.  A  360  — 
Mallet.  Gold-leaf  and  absorption  spectrum  of  gold.  —  B  223  — 
Keeble  and  Gamble.  The  coulour  physiology  of  hygher  crustacea. 

Matematica. 

Pascal.  Systèmes  complètement  intdgrables  d^équations^aux   dififéreD- 

tielles  totaics  d'ordre  supérieur. 
Ross.  On  differential  equations  belonging  to  a  ternary  linearoid  group. 
Cauchy.  Oeuvres  complètes.  Serie  2,   Io/.  5. 

Archìef  (Nieuw)  voor  Wiskunde,  Amsterdam.  Serie  2,   Voi.  6,  N.  2, 
Enseignement  (L')  mathématlqoe,   Parigi.  Attfio  6y  X.  1   —   Gouillt. 

Enseignement  élémentaire  de  la  mécanique.  —  Cailler.  Théorie  élé- 

mentaire  des  fractions-  —  Rifert.  Divìsibilité  des  nombres.  —  Das- 

SEN.  Théorie  des  parallèles. 
Journal  fùr  die  reìne  nnd  angewandte  3Iathematik,  Voi.  126,  N.  4  — 

VoRONOì*.  Fonctions  asymptotiques.  —  Tichomandritzky.  AbePsche 

Integralen  und  Thetafunctìonen. 
Opgaven  (Wisknndige),  met  de  oplossingen,  Amsterdam.  Voi.  9^  N.  L 
Periodico  di  matematica,  Livorno.  Gennajo- febbraio  1904  —  Anoreini. 

Poliedri  autocorrelativi.   —   Castellano.  Baricentri.  —  TBAVEBsa 

Funzioni  lineari  di  numeri. 
Proceedings  of  the  London  roathematical  Society.  Serie  2,  VoL  i  N.  4 

YouNG.  Closed  sets  of  points  and  Cantor's  numbers.  —  Bakkr.  Wed- 

dle  quartic  surface.  —  Youno.  Sets  of  intervals  and  seta  of  points. 

HiLTON.  Spherical  curves.  —  Dickson.  Simple  linear  groups  of  order 
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25920.  —  Habdy.  Absolutely  conyergent  series.  —  Love.  Waye-mo- 

tion  in  an  isotropie  elastic  solid  medium. 
Revue  semestrelle  des  pnblications  mathématiques,  Amsterdam.  Voi.  12^ 

N.  1. 
Supplemento  al  Periodico  di   matematica,    Livorno.    Gennajo-fehhrajo 

1904  —  :Bassi.  Equazioni  e  sistemi   irrazionali   riducibili  ai  primi 

due  gradi. 

Scienze  fisiche  e  chimiche. 

Fritsche.  Atlas  dea  Erdmagnetismus  fùr  die  Epochen  1600, 1700,  1780, 
1842  und  1915. 

LcEWY  et  PuiSEux.  Atlas  photographique  de  la  lune.  N.  7. 

Rajna.  L'astronomia  in  Bologna. 

Annalen  der  Physik,  Lipsia.  1904,  N- 1-2  —  Kolacek.  Magnetostrik- 
tion.  —  Hallwaohs.  Strahlung  des  Lichtbogens.  —  Quincke.  Schaum- 
wànde,  Beugungsgitter  und  Perlmutterfàrbe.  —  Himstbdt.  Rowland- 
effekt.  —  Hartmann-Kempf.  Stimmgabel  und  zungenformige  Stahl- 
federbànder.  —  Laue.  Interfercnzerscheinungen  an  planparallelen 
Platten.  —  Wassmuth.  Abkuhlung  von  Stahistàben.  —  Dbnizot. 
Umkehrbare  galvanische  Elemente.  —  Wesendonk.  Entladungen  in 
VacuumrSbren.  —  Kaiser.  Druck  und  Brechungsexponent  der  Gase. 
Qyozò.  Reibende  Bewegungen.  —  Kirchner.  Lippmannsche  Emul- 
sionen.  —  Hartmann-Krmpp.  Resonanzverlauf  erzwungener  Schwin- 
gungen.  —  Du  Bois.  Orientierung  polarisierter  unsymmetrischer 
Kreisel.  —  Hollmann.  Phasenwechsel  binàrer  Qemische.  —  Happel. 
Correspondierende  Zustiinde  und  Zustandsgleicbung.  —  Haoenbach. 
DopplerefiFekt  im  elektrischen  Funken.  —  Stare.  Negatives  Glimm- 
licht.  —  Becker.  Kathodenstrahlen  und  feste  Isolatoren.  —  Schaum 
und  ScHULZE.  Elektrische  Drahtwellen. 

Annales  de  chimie  et  de  physiqne,  Parigi.  Gennajo-fehhrajo  1904  — 
Perot  et  Fabrt.  Spectre  solaire.  —  Baud.  Chlorure  et  fluoruro  d'alu- 
minium.  —  Moissan  et  Binet  du  Jassoneix.  Densité  des  gas.  — 
RoDX.  Bases  nouvelies  dérivés  des  sucres.  —  Haoen  et  Rubens. 
Qualités  optiques  et  éiectriques  des  raétaux.  •—  Rothe.  Polarisation 
des  électrodes. 

Annuario  della  Società  chimica  di  Milano.  1904,  N.  1-2.  ■—  Qianoli. 
Contrazione  della  seta  per  stagionatura  e  sgommatura.  Macchine  per 
filati  e  tessuti.  —  Pavesi.  Olii  eterei  di  amorpha  fruticosa.  —  Turco. 
Potassio.  —  Namias  e  Carcano.  Sale  ferrico.  —  Balbiano.  Saponifi- 
cazione. —  CoppADORO.  Reazioni  a  bassissime  temperature. 

Atti  dell'Associazione  elettrotecnica  italiana,  Roma.  Novembre-dicembre 
1903  —  Semenza.  Trasmissione  elettrica  dell'energia.  —  Rebora. 
Alternatori  sincroni.  —  Corbino.  Dinamo  in  serie.  Campi  rotanti.  — 
Manzetti.  La  telefonia  in  Italia.  —  Scarpa.  Campo  magnetico  nel 
traforo  di  elettrocalamite.  —  Pasqualini.  Telegrafia  senza  fili.  Tras- 
porto elettrico  di  energia  idraulica.  —  Martinez.  Elettricità  nelPau- 
tomobilìsmo* 
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Beibmtter  zìi  den  Annalen  der  Phjaik,  Lipua.  1904,  N.  1-2. 

Boletim  meiiBal  do  Observatorìo  do  Rio  da  Janeiro,  Aprile-giugno  1903^ 

BoUettino  della  Società  sismoloipca  italiaaa,  Modena.  Voi.  9,  N.  6.  — 
Notizie  titmiche  1902. 

Bnlletin  (Lick  observatory),  California.  X  25  —  Palmer.  The  Crowley 
reflector  and  yery  faint  spectra. 

Cimento  (Il  nnovo)^  Pisa.  Maggio  1903  —  Lussaxa.  Pressione  e  resi- 
stenza elettrica  dei  metalli.  —  Maresca.  Scintille  nei  liquidi  isolanti. 
Trowbridge  e  Amaduzzi.  Onde  elettromagnetiche,  circuito  e  getto 
a  mercurio  di  Lippmann.  —  Righi.  Ionizzazione  delParia  e  punte 
elettrizzate.  —  Settembre-ottobre  —  Levi  Civita.  Campi  elettroma- 
gnetici. —  PizzETTi.  Leghe  d'acciajo  e  nickel  nelle  misurazioni  geo- 
detiche. —  Drago.  Resistenza  del  coherer.  -  Brune  e  Turchi.  Te* 
legrafia  e  telefonia  simultanea.  —  Bartoli.  Trasformazione  di  ra- 
diazioni in  correnti  elettriche.  —  Chistoni-  Misure  pirelioroetriche. 

Elettricista  (L*),  Roma.  1904,  X.  3-4  —  Motta.  Servizio  telefonico  a 
Brescia.  —  Carcano.  Macchine  sincrone.  —  Banti.  Telegrafia  senza 
fili.  —  Canonico.  Ferrovie  aeree-  —  Pinna.  L'incendio  della  biblio- 
teca di  Torino. 

Beview  (Phydcal),  Lancasler.  Gennaio  1904  —  Willard  and  Wood- 
MAN.  Righi  vibrator.  —  Cook.  Electrolytic  rectifier.  —  Krafs.  Elec- 
trical  conductìvity  of  solutions  in  methyl  acohol.  —  Grat.  Carbon 
resistances. 

Rivista  seientiflco-industriale,  Firenze.  1904,  N,  2-3. 

Verhandlnngen  der  dentschen  physikalìschen  Gesellscliaft ,  Braun- 
schweig.  Anno  5,  X,  3-24  —  Mey.  Kathodengefalle  der  Alkalime- 
tallo.  —  Stòcki.  Universalgoniometer.  —  Anoenheister.  Elasti- 
citat  der  Metallo.  —  Stare.  Quecksilberlichtbogen  im  Magnetfeld. 
DoLEZALEE.  Concontrierto  Losungen.  —  Quincee.  Kristalle.  —  Nee- 
SEN.  Geschossachsenrichtung  am  Ende  der  Flugbahn.  —  Hagen  und 
Rubens.  ReflexionsTennògen  und  elektrisches  Leitverniogen  der 
Metalle.  —  Scheel.  Ausdehnung  des  amorphen  Quarzes.  —  Mrtrr. 
Absorptìon  der  ultravioletten  Strahlung  in  Ozon.  —  Thiesen.  Theorie 
der  DifTusion.  —  Drude.  Reflexions-  und  elektrisches  Leitvermogen 
der  Metalle.  —  Martens.  Photometer  ftir  weisses  Licht.  —  Bieoon 
VON  Czudnochowski  und  Rasch.  Flaramen-  odor  Effectbogenlicht 
Wehnelt.  Einfacher  Oscillograph.  —  Dorn.  Beseitigung  elektrosta- 
tischer  Einflùsse  bei  Wàgungen  durch  Radium.  -—  Gleichen.  Blen- 
denstellung  bei  centrierten  optischen  Systemen  endlìcher  Oeffnung. 
Peytz.  Grossere  Mengen  von  Argon.  —  Zsiomondy.  Kolloidale  Gold- 
losungen  und  Goldrubingliiser.  —  Siedentopf  und  Zsigmondt.  Ul- 
tramikroscopische  Goldteilchen.  —  Heusler.  Magnetische  Mangan- 
legierungen.  —  Traube  und  Teichner.  Theorie  des  kritischen  Zu- 
standes.  —  Wesbndonk.  Kritische  Temperatur.  —  Starke.  Ablen- 
kung  schncller  Kathodenstrahlen.  —  I^eesen.  Einheitliche  Bezeieh- 
nungen.  —  Wehnelt.  Kathodenstrahlen  aus  glQhenden  Eathoden. 
Rontgenrohre.  —  Kghlrausch,  Becquerelstrahlen  und  Wasser.  — 
Gehrke.  Elcktrolyse  der  Schwefelsàure.  —  Blondel  und  Wehnelt. 
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Oscìllofirraphes.  —  Wabburo  und  Stbasser.  Unpolasìerbare  Elektrc- 
den.  •—  ScHKEL.  Spannkraft  des  Wasserdampfes.  —  Drude.  Messap- 
parate  fiir  elektrische  Schwìngungen.  —  Neesen.  Beeinflussung  yod 
Kathodenstrahlen.  —  Classen.  Fresnelsche  Interferenzen.  —  Wachs- 
MUTH.  Schneidentòne  and  Labialpfeifen.  -  Grimsehl.  Schwingun-* 
gerì.  —  ZscHiMMBR.  Glasarten  von  gesteigerten  UltraTÌolettdurchlàs- 
sigkeit.  —  Runge.  Atomgewicht.  —  Grimsehl.  Physikalische  Unter- 
richtsapparate.  —  Asher.  Spektraler  Farbenmischapparat.  —  Raehl- 
MANN.  Farbstoffmischungen.  — •  Ostmann.  Objectives  Hòrmass.  — 
Petzold.  Diapositive  mit  stereoskopischer  Wirkung.  —  Jaeger  and 
Steinwehr,  Platinthermometer.  —  Starke.  Potentialverlaaf  und 
Flaoimenleitung.  Unipolare  LeitunginGasen.  —  Wabbtibg.  Ozonisie- 
rungsapparate.  —  Goldstein.  Emanationskòrper.  —  Bòrnstein. 
Elektricitàtszerstreuung  in  Luft.  —  Lummer.  n-Strahlen.  —  Wbh- 
nelt.  Pbosphorescenzerregang  durch  langsame  Katbodenstrablen. 
KuRLBAUMund  ScHDLZE.  Nemstlampen  und  Hoblkorpern  aus  Nernst- 
masse.  —  Martens.  Beleuchtungsmesser.  —  Marx.  Fiammenleitang. 
1904^  N.  1-2  —  Wabburg.  Kathodenstrahlen  und  Metallo.  — 
Starke  Elektricitàtsleitung  in  der  Fiamme.  —  Wandersleb-Jbna. 
Richtige  Betrachtung  von  Photograpbien.  —  Lummer.  Das  Sehen 
ini  Dunkel  und  He]]en  ;  Farbenblindheit.  —  Du  Bois  et  Rubens. 
Polarisation  langwelliger  Wàrraestrablen. 

Scienze  naturali. 

Cruqnola.  Saggi  critici  sopra  alcune  opere  di  botanica.  N.  4  e  5, 

Neviani.  Alla  memoria  di  Luigi  Bombicci. 

Saint-Lager.  Aloès  purgatif  et  bois  d'aloès  aromatique. 

Katalog  der  Bibliotek,  etc.  Vedi  Bibliografia, 

Abhandlnngen  der  k.  k.  geolo^chen  Reichsanstalt,  Vienna.  Fol-  17, 
N,  6  —  Rgis.  Litbiotiden. 

Annales  de  la  Société  linnéenne  de  Lyon.  Voi.  49  —  Xambru.  Moeurs 
et  métamorphoses  des  insectes.  —  Ball  et  Marotel.  Oysticercose 
cerebrale  chez  les  cbiens.  —  Douxami.  Le  massif  du  Piate  (Haute- 
Savoie).  —  Moussu  et  Marotel.  Coccìdiose  du  raouton.  —  Couvrbur. 
Acide  carbonique  et  centrcs  respiratoires.  Respiration  de  la  torpìile. 
Sang  des  gastéropodes  marins.  Strychnine  et  nerfs  moteurs.  —  S.  La- 
ger. Aloès. 

Annales  des  sciences  naturelles.  Botanica^  Voi.  18,  N-  4-6  —  Chau- 
veaud.  Tubes  criblés  dans  la  racine  des  cryptogames  et  de  gymno- 
spermes.  —  Ledoux.  Régénération  des  feuilles  chez  les  légumineuses. 

Bollettino  del  r.  Comitato  geologico  d'Italia.  1903,  N-  3  —  Moderni. 
Vulcani  Vulsini.  —  Crema.  Piano  siciliano  nella  valle  del  Grati 
(Calabria). 

Bnlletin  of  the  Bureau  of  American  Ethnology,  Washington.  N.  25  — 
Trumbull.  Natick  dictionary. 

Bnlletin  of  the  Department  of  geology  of  the  University  of  California, 
Berkeley.  Voi,  3,  N.  0-12  —  Reid.  Igneous  rocks  near  Pajaro.   — 
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Pnblìcations  of  the  University  of  California.  Fisiologia,  Voi.  1,  pag,  1-6. 
LoEB.  Eg8  of  Sea  urchin  and  sperm  of  starfìsh.  —  MacCallum.  Sa- 
line purgati 768  and  calcium.  —  Botanica,  Voi.  1,  pag,  163.-4:15.  — 
Setchbl  and  Garoner.  Algae  of  Northwestern  America. 

Rapport  annnel  de  la  Commission  de  geologie  dn  Canada.  Carte^  N.  593^ 
598,  eoo,  608-610,  633,  635-637. 

Verhandlnngen  der  k.  k.  zoologisch-  botanischen  Gesellschaft  in  Wien. 
1903  —  Aignbr-Abafi.  Variabilitat  zweier  Lepìdopteren.  —  An- 
DBBSSON.  Diluvialflora  von  Skandinavien.  Batrachier  ans  Karoerun. 
Bartel.  Agaristidac.  —  Bernhauer.  Staphyliniden.  —  Brunnthalbr. 
Athcya  Zachariasii.  —  Cobelli.  Veleni  e  lasius  emarginatus.  Iber- 
nazione delle  formiche.  —  Czebnig.  Dreikònigs-Fliegen.  —  Doepleb* 
Bastard  anagallis  arvensis  X  coerulea.  Phanerogamen  Bosniens.  — 
Duke.  Grabvespcn  des  unteren  Amazonas.  —  Ericson.  Ptenidium 
Sahlbergii.  —  Galvagni.  Acidalia  aversata.  Epirrhantis  diyersata. 
Lepidopteren  aus  dem  Waldviertel-  Nemeobius  Lucina.  Nola  clamy- 
tulalis.  Rhyparia  purpurata.  Mikroheteroceren.  —  Ginzbebger.  He- 
lianthns  serotinus.  —  Habich.  Erebia  aethiops.  Acidalia  aversata- 
Acidalia  immorata.  —  Kandel-Mazzetti.  Pfianzenbastarde  aus  Nie- 
derosterreich.  Seltenere  Pflanzen  aus  Tyrol.  —  Halacst.  Erechtites 
hieracifolius.  —  Hajek.  VegetationsverhàUnisse  von  Schladming. 
Botrychium  virginianum.  Papaver  alpinum.  —  Hellmayr.  Polioptila. 
Phimosus  berlepschi.  Siidamerikanische  Vogel.  —  Hendel.  Muscidae 
acalyptratae.  —  Hirsghke.  Lycaena  Argiadcs.  Phybalapteryx  vi- 
talbata.  Lepidopteren.  —  Hockauf.  Solanaceen-Samen.  —  Kohnel. 
Pilze.  HoRMUzAKi.  Boarmia  repandata.  —  Keissler.  Plankton  des 
Hallstattersces.  —  Keller.  Pflanzen  aus  Nicderosterreich  und  Tirol. 
Kneucher.  Botanik  der  Sinai-Halbinsel.  —  Kowatsgheff.  Fauna 
Bulgariens.  Reptilien  und  Amphibien  Bulgariens.  Mesocricetus  New- 
toni.  —  Lorenz.  Subfossile  Lemuren  von  Madagascar-  —  Luze.  Bryo- 
porus.  Philonthus.  Tachyporus.  Geodromicus.  Lesteva.  —  Mayr.  Hy- 
menoptera.  —  Muller.  Koleopteren  aus  Pelagosa,  Lissa  und  Lago- 
sta.  —  Nevolb.  Yegetationsvcrhaltnisse  des  Oetschergebietes.  —  Pie. 
Afrìkanische  Heteromoren.  —  Pieszczek.  Zygaena  scabiosa.  —  Preis- 
SECKER.  Lepidopteren  Niederòsterreichs.  —  Kebel.  Parnassius  Apollo. 
Heterocercn  aus  der  Sahara.  Gnophos  operaria.  Mikroheteroceren  aus 
Oesterreich-  Ungarn.  Pyrameis  cardui.  Lycaena  Galba.  —  Roubal. 
Kàfer  Bohmens.  —  Schawerda.  Tagfalter-Aberrationen.  Apatura 
Iris.  —  ScHiFFNER.  Lobermoosen.  —  Schima.  Acidalia  immorata. 
Pieris  rapa.  —  Schulthess-Rechberg.  Nortonia  Sauss.  und  Plagio- 
labra;  Eumenidae.  —  Schulz.  Lepidosiren  paradoxa.  —  Stein.  Hy- 
drotaea.  Flechcn  von  Kamerun.  —  Steuer.  Artemia  salina.  — 
Strobl.  Dialypetalen.  —  Teyber.  Flora  Niederòsterreichs.  —  Tschusi. 
Ornithologische  Litcratur.  —  Wagner  F.  Lepidopteren  von  Oberun- 
garn  und  Niederosterreich.  Hadena  funerea.  Zygaena  Carniolica. 
Agrotis  Flammatra-  Lepidopteren.  Pieris  Napi.  —  Wagner.  Kom- 
positen.  Beloporone.  —  Werner.  Orthopteren  aus  Kreta.  —  Wib- 
8NER.  Anisophyllie.  —  Wolfert.  Botanik  von  Sùdistrien  und  Lussin. 
Zahlbbuckner.  Pyronokarpe  Flechten.  Parmelia  ryssolea. 


Digitized  by 


Qoo^q: 


FEBBBAJO    1904.  29 

Journal  d'hygìéne,  Parigi.  N,  129(L 

Journal  de  ranatomie  et  de  la  physìolo^e  normales  et  pathologiqnes 
de  rhomme  et  des  animaux,  Parigi.  1904,  N.  1  ^  Damany.  Hanche 
humaine.  —  Gerard.  Voies  optiques  extra-cérébrales.  —  Branca.  Te- 
sticule  et  Yoies  spermatiques  des  lémurìens  en  captività.  —  Db- 
FLANDRE.  FonctioD  adipogénìqae  da  foie. 

Journal  de  pharmacie  et  de  cliimiey  Parigi.  1904^  N.  1-2  —  Schmitt. 
Teintures  alcooliques  dea  drogues  héroiques.  —  Lerat.  Oxydation 
de  la  vanilline.  —  Babillé.  Acide  carbonique  et  phospates  métal- 
lìques.  —  Pannetier.  Sirop  de  tolu  de  fantaisie.  —  Boubqublot. 
Lìxiviation  et  pulvcrisation.  —  Balland.  Matières  grasses  et  acidite 
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Rivista  tecnica  italiana,  Anno  7,  suppL  —  Concorsi  annuali  del  r.  Isti- 
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Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane,  Modena.  Voi,  S6,  N.  10-12. 
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Voi  5,  N.  1. 
Rapport  de  l'Université  libre  de  Bruxelles.  1902-1903  —  Vauthikb. 

L'enseignement  du  droit. 
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triche e  forme  hermitiane.  -  Alkssio.  Variazioni  d'azimut  degli  astri. 
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X.  5.  —  Mosso.  Scimmie  e  depressione  barometrica.  MiLLOSKVirH.  I 
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phényle.  —  Denis-  Lo  suicide.  —  Willems.  Acharniens  d* Aristo* 
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(lérivées  partielles.  —  Becquerel.  Lumière  des  «els  d'araniuni.  — 
Laveran  et  Mesnil.  Piroplasma  Donovani.  —  Dewar  et  Curie. 
Gaz  du  bromure  de  radium.  —  Ponsot.  Transport  électrique  dea 
Bela  dissous.  —  Charpentier.  Transmission  de  phénomènes.  — 
Lambert.  Rayons  de  Blondlot  et  fermenta  solubles.  —  Defacqz. 
Fluochlorures,  fluobromures  et  fluoiodures  des  métaux  alcalino-ter- 
reux.  —  Pozzi-EscoT.  Acide  molybdique.  —  Brochet.  Electrolyse  de 
l'acide  chlorique.  —  Henriet.  Aldéhydc  formiquc  dans  Fair  atmo- 
sphérique.  —  Henry.  Alcool  isopropylique  trichloré.  —  Mourbu.  Con- 
densation  des  éthers  acétyléniques  --  Desfontaines.  Acides  j:J-mé- 
thyladipiques  «•subgtituéi*.  —  Quyot  et  Stoeling.  Dérivés  dutétramé- 
thyldiaminophényloxanthranol.  —  Maquennk.  Amidon  retrograde. 
DuMONT.  Potasse  et  terre  arable.  —  Caullery  et  Mesnil.  Pelma- 
t08pha)ra  polycirri.  —  Vuillemin.  Siphomycètes  et  microsiphonées. 
QoMONT.  Yégctation  des  sources  d'eau  douce.  —  Danoeard.  Péri- 
thèce  des  ascobolées.  —  De  Launay.  Fer  et  phospbore.  —  Meu- 
NiER.  Forma tion  nummulitique  à  S.  Louis  du  Senegal.  —  Laborde. 
Vins  poussés  ou  tournés.  —  Buin  et  Akcel.  Infantilisme  et  glande 
interstitielle  du  testiculo.  —  Coutagne.  Caractères  et  sélection  na- 
turelle.  —  Dkschamps    Vie  oscillante. 

N,  8  —  Picard.  Functions  algébriques  de  deux  variables  et  leurs 
intégrales.  Haller  et  Mullkr.  Réfractométrie  et  acides  méthiniqucs 
cyanés.  —  Bouvikr.  Ortmannia  et  Atyidés.  —  Lateran.  Sérum  hu- 
main  et  trypanosomes  patbogènes.  —  Blondlot.  Rayons  N  et  étin- 
celle  électrique.  —  Sabatier  et  Skndkrkns.  Hydrogénation  de  l'ani- 
line; synthèse  de  aniines.  —  Grand' Eury  Sigillaires  et  lépidoden- 
drons.  —  Guichard.  Problèmos  de  geometrie.  -  Montel.  Suites  de 
fonctions  analytiques.  —  De  Montkssus  de  Ballore.  Suites  de 
fonctions  rationnellos.  —  Perot  et  Lévy.  Fragilité  des  métaux.  — 
Pellat.  Tubes  à  gaz  raréfiés.  Sagnac.  Instruments  optiques  et 
propagation  de  la  lumière.  —  Thovkkt.  DifFusion  et  viscosité.  — 
Maragk.  Audition.  —  Dk  Watteville.  Spectre  de  T  are.  —  Ko- 
WALSKi.  Decharge  disruptive.  —  Karpex.  Télégrapbie  sans  fil.  —  Jé- 
oou.  Rayons  N.  —  Guebhard.  Développemont  photographique.  — 
MoND  et  Wildermann.  Chronographe.  —  Solvay.  Potentialisation 
spécifique  et  concentration  de  l'energie.  —  Charabot  et  Rocherol- 
LES.  Distillation.  —  Augkr  et  Billy.  Mangani- manganatos.  —  Mku- 
NiER.  Acide  carbonique  et  solutions  d'azotite  de  sodium.  —  Roux. 
Mannamine.  —  Maquknne  et  Philippe.  Ricinine.  — -  Lindet.  In- 
version  du  sucre.  —  Pozzi-Escot  Diatttases  et  reductases.  —  Chau- 
VEAUi).  Cryptogames  vasculaires.  -  Gallaud.  Endophytes  d'orcbi- 
dées.  —  MoLLiARD.  Morille  —  Boule.  Squelettes  de  la  grotte  de 
Menton.  —  Martel.  Gouffre-tunnel  d'Onpliz-Tsiké.  —  Charpentier 
et  Meyer.  Rayons  N  <'t  inbibition.  —  Henry  et  Mayer.  Action  des 
radiations  du  radium.  -  Ballet.  Rayons  N  et  pathologie.  —  Phi- 
SALix.  Radium  et  venin  de  la  vipere.  —  Thoulet.  Courants  sous- 
marins  profonda.  —  Mangin  et  Viala.  Phtbiriose  de  la  vigne.  — 
Daniel  et  Laurent.  Grett'age  do  la  vigne. 
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X.  9  —  Jordan.  Formet  quadratiqaes  in  variali  tea.  —  Dl'hem:.  Sta- 
bilite d'un  milieu  elastique.  —  Blokdlot.  Rayons  X.  Rayons  N  et 
surfaces  faiblement  éclairées.  —  Bichat.  Transparence  et  rayont  N- 
Emission  des  rayons N.  —  Montangerand.  Occultation  d'étoile.  —  Tzit- 
ZRiCA.  Déformation  continue  des  surfaces.  —  Lbcornu.  Frottement 
de  pivotement.  —  Sabouret.  Véhicules  en  marche.  —  Chabbik. 
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Sels  de  dinaphtopyryle  et  amines  aroroatiques.  —  Minguin.  Ethyli- 
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diméthylglntarique  et  aa  diméthyladipique.  —  Desmots.  Acétylmc- 
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CHET.  Sulpbnre  de  calci um  et  fermentation  lactique.  —  Bull.  Ailes 
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et  Danne.  Radioactivité  induite  par  le  radium.  —  Bagard.  Pouvoir 
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conic  Range:  geology.  —  Schaller.  California  minerals.  —  Schal- 
LKR  and  Htllebrand.  Lawsonite.  —  Phelps.  Nitrites  and  absence 
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Voi.  IH.  iV.  3-5.   Voi.  19,  X.  2-4. 


Digitized  by 


Google 


38  BULLErriNO   BlBLIOaRÀFICO. 

Nature;  a  weekly  ìUnstrated  journal  of  seience,  Londra.  X.  1792-1795. 

Pagine  istriane,  Capodistria.  Marzo  1904. 
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JoHNSOK.  Phellomyces  sclerotìophorus.  —  Morpht.  Depth  of  liquids. 
Houston.  Bactcriological  tests  for  bhow-butters.  —  Carpenter.  Inju- 
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Adknet.  Spectruni  of  ruthenium.  ~  DixoN.  Ascent  of  sap.  —  Jolt. 
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phrenisches  Abscess.  —  Rikke.  Lungenaktinomykose.  —  Bilfinger. 
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kus  bothryophorus.  Zellverbindungen.  —  Bredig  und  Weinmayr. 
Kontaktanalyse.  —  Butschli.  Auiylose  und  amyloseartige  Kurper. 
Fiorideenstarkc.  —  Lauterborn.  Anuraea  cochlearis.  —  Weber. 
Maxweir-Hertz'sche  Theorie  und  Kraftlinienwanderung. 

Verhandlnngen  dea  natnrhistorischon  Vereins  der  preussischen  Rhein- 
lande,  Westfalens  nnd  des  Reg.  Bezirks  Osnabrnck.  1903,  N.  2  — 
Hahne.  Haselnuss.  —  Schrammen.  Seelenleben  der  Pflanzen. 

Matematica. 

Aschieri.  Complessi  tetraedrali. 

Annali  «li  matematica,  Milano.  Marzo  1904  -  Fubini.  Funzioni  auto- 
roorfe  ed  iperfuchsiane  di  più  variabili  indipendenti.  —  Tedone* 
Equilibrio  elastico  di  un  corpo  isotropo.  —  Vitali.  Serie  di  funzioni 
analitiche. 

Bnlletin  de  la  Société  mathématique  de  France.  Voi.  31,  N.  4  —  Ds 
MoNTCHEuiL.  Kayons  incidents  et  réfléchis.  —  Lecornu.  Milieux 
continus.  —  Autonne.  Matrices  hypohermitiennes  n-aires.  —  Borel. 
Enscmbles  do  droites  ou  de  plans.  —  Perrin.  Intégrales  de  Téqua- 
tion  différenticlle  des  coniqui^s.  —  Quiquet.  Lois  de  survie.  —  Bou- 
LANGBR.  Equations  ditrérentielles  du  troisième  ordre.  —  Hadamard. 
Surfacos  à  courbure  positive 

Journal  (The  quarterly)  of  pnre  and  applied  mathematica,  Londra. 
N.  138  —  YouNG.  Linear  sets  of  points.  —  Lovett.  Problem  of 
four  bodies.  -  Barnes.  Capaci ty  of  two  spheres.  Maclaurin  sum 
formula.  —  Young.  Integrability  of  a  function  of  a  real  variable. 

Proeeedings  of  the  London  raathematical  Society.  Serie  2,  Voi.  i,  N.  5. 
Love.  Wave-motion  in  an  isotropie  elastic  solid  medium.  —  Wood. 
Unique  expression  of  binary  and  ternary  form.  —  Jackson.  Mac- 
laurin's  theorera.  Besscl's  functions.  Diifraction  of  light.  —  Young. 
Distribution  of  the  points  of  uniform  convergence.  —  Whittaker* 
Electromagnetic  fìeld,  electrons,  and  scalar  potential  functions.  — 
HoBSON.  Convergcnce  of  an  infinite  series  of  functions  of  a  real  va- 
riable-  —  Burnside-  Groups  of  order  p<^qt^ . 

Snpplemento  al  Periodico  di  matematica,  Livorno.  Marzo  1904  — 
Bassi.  Equazioni  e  sistemi  razionali  riducibili  ai  primi  due  gradi. 
Cipolla.  Algoritmo  della  divisione. 
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Scienze  fisiche  e  chimiche. 

PoLLACci.  Diffusion  de  l'acide  sulfocyanique  dans  les  deux  règnes  or- 
ganiques;  son  action  sur  le  calouicl. 

Asnalen  der  Physik,  Lipsia.  1904,  iV.  3  —  Dahms.  Phosphorescenz.  — 
Wabburg  iind  Gray.  Ozonisierung  des  Sauerstoffs.  —  Etrrsbeim. 
Leitfilhigkeit  und  DìelektrizitàtskonstaDten.  —  Drudk.  Inductive 
Erregung  zweier  elektrischer  Schwingungskreise.  —  Bakkkr.  Fa- 
raday-Maxweirsche  Spannungen.  —  Uimstbdt.  Radioactive  EmaDa- 
tion  der  Wasser-  und  Oelquellen.  —  Schulzb.  Dreheode  Schwìn- 
gungen  von  dCinnen  Stàben.  —  Teighner.  Kritische  Dichte  und 
Yerdampfungswàrme.  —  Traubb  und  Tbichnbb.  Kritische  Tempe- 
ratnr  des  Wassers  und  des  Quecksilbers.  —  Sohmidt.  Kanalstrahien, 
Aluroiniumoxyd  und  Zinkoxyd.  —  Gams.  Magnetostriktìon  ferro- 
magnetischer  Kòrper.  —  Edkr  und  Valenta.  Spektrum  des  Schwefels. 

Annales  de  chimie  et  de  phydique,  Parigi.  Marzo  1904  —  Rotué. 
Electrodes  de  platine,  d'or  et  de  palladium.  —  Defacqz.  Métanx 
alcalino-terreux:  fluorurcs,  fluochlornres,  fluobromures  et  fluoiodures. 
Charabot  et  Hébbrt.  Composés  terpóniques  et  végétaux. 

Annales  de  Tlnstitut  météorologique  de  Roumanie,  Bucarest.   Voi.  16. 

Atti  deir  Associazione  elettrotecnica  italiana,  Roma.  1904^  N.  1  — 
Bonghi.  Accumulatori  a  piombo.  —  Semenza.  Oscillazioni  pendolari 
delle  macchine  sincrone.     -  Rrvessi.  Unificazione  dei  simboli. 

Beibliltter  zu  den  Annalen  der  Physik,  Lipsia.  1904,  N.  3-5. 

Berlcht  der  meteorologischen  Commission  des  naturforscbenden  Verein» 
in  Briinn.  X.  21  —  Meteorologische  Beobachtungen,  1901. 

Bollettino  della  Società  sismologica  italiana,  Modena.  Voi.  9,  N^  7.  — 
Ricco.  Gravità  relativa  sull'Etna,  nella  Sicilia  orientale,  nelle  Eolie 
e  nella  Calabria 

Buletinul  Innar  al  Obseryatiunilor  meteorologiee  din  Romania,  Buca- 
rest. 1902. 

Elettricista  (L%  Roma.  Serie  2,  Voi.  .9,  N.  5-6  —  Mann.  Voltometro  e 
lampadine  di  Fase.  —  Castelli.  Oscillatore  elettrico.  —  Paraful- 
mini Gola.  ~  Marchesini.  Raggi  N.  —  Generatore  elettro-magne- 
tico. —  Banti.  Lord  Kelvin  e  il  radio  —  Zampetti.  Lampada  a 
vapore  di  mercurio.  —  Stefanini.  Emanazione  del  radio.  —  Mu- 
BANi.  Radiotelegrafìa  Slaby.  —  Tommasi.  Trasformazione  d'energia. 
OvAzzA.  Motore  elettrico  d'estrazione.  —  Elettricità  e  produzione 
del  vetro. 

Jonmal  de  pharniade  et  de  chimie,  Parigi.  1904,  N.  3-5  —  Desmou- 
LiÈRK.  Acide  salycique  et  végétaux.  ~  Schmitt.  Teinturea  alcoo* 
Jiques  des  drogues  heroiques.  —  Tabdt.  Huile  essentielle  de  holdo* 
Garnikr.  Hypobromite  de  sodium.  —  Guèkin.  Sels  de  cobalt  et  de 
nickel.  —  Barillé.  Acide  carbonique  et  phosphates  métalliqnes.  — 
Gley  etUicfiAUD.Stérilisation  dusérum  gelatine.  —  Barral.  Réactions 
coloróos  do  la  pilocarpine.  —  Monkry.  Concrétions  osseuses  dans  la 
glande  thyroi'de.  —  Warin.  Cincbotamates  et  quinquina.  ~  Barbal. 
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Réactìons  de  l'acétanilidc  et  de  la  pfaénacctine.  —  Leys.  Fluorures 
et  antìseptiques  dans  les  beurren.  —  Thibaut.  Rocahout. 

Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani,  Catania.  1903, 
N.  1-2  -  Fenyi.  Magnetische  Stòrung.  —  Ricco.  Moderni  studi  so- 
lari. -  Abetti.  Asteroide  (347)  Pariana.  —  BoccABm.  Stelle  di  ri- 
feriraento.  —  Cerulli.  Fotografia  stellare.  —  Bemporad.  Estinzione 
atmosferica.  —  Ricco.  Macchie  solari  e  perturbazioni  del  magnetismo 
ed  elettricità  terrestre.  —  Halk.  Solar  work. 

Rivista  scientiflco-indiistriale,  Firenze.  1904,  N.  4-5  —  Maranooni. 
Canuone  grandinifero  ad  acetilene.  —  Faà.  Radio  e  resistenza  elet- 
trica del  bismuto. 

Scienze  naturali 

Barboza  RoDRiGUKZ.  Ternstroemiaceas  :    tamakoare. 

CuRci.  ^organismo  vivente  e  la  sua  anima. 

HoRUsiTZKi.  Magyarszòlgyén  und  Parkàny-Nàna:  acrogeologischeKarte. 

Stoppani  e  Malladra.  Corso  di  geologia.   To/.  3,  X.  5. 

Abhandlnngen  der  k.  Leopoldinisch-Carolinischen  Deotschen  Akademie 
der  Natiirforsoher,  Halle.  Voi  80  —  Thii.enius.  Ethnographie  Me- 
lanesiens.  —  Voi.  81  —  Riedlinger.  Styelopsis  grossularia  der  Ostsee. 
Verhoeff.  Thorax  der  Insekten.  Tracheaten  Beine.  Chilopoden, 
Dermapteren  und  Japygiden.  —  Buchholz.  Probleni  der  drei  Kòrper. 
PiETZMANN.  Lufttemperatur  und  Sonnenfinsterniss. 

Abhandlungen  herausgegeben  von  der  Senckenbergischen  natnrfor- 
scbenden  Gesellscbaft,  Franco  forte  s.  M.  Voi.  27,  N.  2  —  Vobltzkow. 
Bpiphyse  und  Paraphyse  bei  Krokodiien  und  Schildkròten.  Chelone 
imbricata.  —  Mell.  Landplanarien.  —  Siebenrock.  Schildkròten  von 
Madagascar  und  Aldabra.  —  Voi,  29,  iV.  1  —  Rbinach.  Schildkrò- 
tenreste    aus  Aegypten. 

Annalesdes  sciences  natnrelles,  Parigi.  Zoologia  e  paleontologia.  Voi.  19, 
N»  1   —  Thor.  Acariens  prostigmatiques. 

Annuario  del  Mnseo  zoologico  della  r.  Università  di  Napoli.  Voi,  1, 
N.  1-20  —  Monticelli.  Origine  e  vicende  del  museo.  —  Nobili. 
Decapodi  e  stomatopodi  eritrei.  —  Martorelli.  Sporaeginthus  mar- 
garitae  (estrilda  ochrogaster).  —  Kobelt.  Helicea.  —  Senna.  Antì- 
podi iperini.  —  Silvestri.  Anajapyx  vesiculosus..  —  Villard.  Cry- 
ptocephalus  cognatus,  equiseti  et  alnicola.  —  Giglioli.  Mus  meri- 
dionalis.  —  Bolivar  y  Urrutia.  Ephippigera  coronata.  —  Silvestri 
Koenenia.  Miriapodi.  Mìrmecofili.  —  Patroni.  Salamandrina  perspi- 
cillata.  —  Stgssich.  Nematodi.  Plagiorchis.  —  Szepligeti.  Gnatho- 
bracbon.  —  Senna.  Pandalus  crassicoriiis  e  cblorotocus  gracilipes.  — 
LuioiONi.  Carabus  Ullrichi.  —  Porta.  Echinorinchi  di  pesce. 

Bericbt  der  Senckenbergischen  naturforschenden  Gesellschaft  in  Frank- 
tnrtRmìi&ìn,1903,  --  Kinkrlin.  Palàontologische  Sammlnng.  Brook- 
sella  rheuana.  —  IIeydeii.  Hyuienopteren.  —  Knoblauch.  Salaman- 
dra maculata.  —  Mòbius.  Der  botanische  Garten  von  Frankfurt  a.  M. 
BucKiNG.  Porphyroidschiefer.  —  Boettger.  Sebnecken-  und  Muschel- 
schalen.  —  Sciìnaudigel.  Scborgane  der  Wirbcltbiere. 
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Cara  Colombo  per  la  tubercolosi, 

Regolamento  del  preaiio  Umberto  I  delP  Istituto  ortopedico  Rizzoli  in 
Bologna. 

ScARENzio.  Cura  precoce  della  sifìlide. 

Annali  d'igiene  sperimentale,  Roma.  Voi.  14,  N.  1,  —  Dx  Blasi.  Bacte- 
rium  dissentericum.  —  Tonzig.  Refezione  scolastica  —  Cao.  Siero- 
diagnostica.  —  CoNDELLi.  Batteriolisi.  —  Yalaoussa.  Glandole  tu- 
bercolari e  tubercolosi.  —  Morello  e  Vaccari.  Tubercolosi  polmo- 
nare e  associazioni  batteriche.  —  Morello.  Batteri  e  agglutinine. 

Annali  di  nevrologia,  Napoli  Anno  21,  N.  5-6,  —  Capriati.  Stimoli 
elettro-cutanei.  —  Patini  e  Madia.  Catatonia.  —  Bianchi.  Mani- 
comi ed  alienati. 

Archiy  fiir  Anatomie  nnd  Physiologie,  Lipsia.  Fisiologia,  1904,  N>  1-2 
CowL  und  RoGOViN.  Sauerstoffreiche  Luft  und  Athmung  dyspnoischer 
Thiere.  —  Zwaardejviaker.  Menschliches  Olir  und  Tone  verscliie- 
dener  Uòhe.  Gerucbsinn.  Schlucktathembewegung.  —  Muskbns. 
Augenbewegungen  der  Octopoden.  —  Hartl.  Wasser,  anisotonische 
Eochsalzlosungen,  quergestreifte  Muskelsubstanz  und  motorische 
Nerven.  —  Mavrakis.  Steatogenesis  der  Organo.  —  Paukul.  Zuc- 
kungsformen  von  Kaninckenmuskeln.  —  Schwenkbnbkchbr.  Ab- 
sorptionsvermògen  der  Ilaut.  —  Loewy  und  Zuntz.  Sauerstoffver- 
sorgung  des  Kòrpers.  —  Blumentbal.  Tethanusgift  und  Antitoxin. 
ZuNTz.  Zuckerbildung  des  bcpatischen  Qlykogens.  —  Virchow.  Lid- 
apparat 

Archivio  di  farmacologia  sperimentale  e  scienze  affini,  Roma.  Ottobre- 
dicembre  1903  —  Dr  Marchis.  Tachiolo  e  infezione  puerperale.  — 
Paterno  e  Cingolani.  Disinfezione  delle  acque  potabili.  —  Poli- 
manti.  Eliminazione  del  cloralosio.  —  Maggiora.  Vaccino  jenneriano. 
Valenti.  Almateina. 

Bollettino  della  Associazione  sanitaria  milanese.  Gennajo  1904,  —  Ra- 
diografìa. —  Boni.  Colorazione  del  gonococco. 

Bnlletin  de  l'Académie  de  módecine  de  Paris.  1904,  N,  6-9.  —  Le 
Dentu.  Actinomycose.  —  Kermogant.  Maladies  épidémiques  et  con- 
tagieuses  dans  les  colonies  frangaises.  —  De  Ransb.  Syndrome 
pelvi-abdominal  chez  la  fenime. 

Bnlletin  de  TAcademie  r.  de  médecine  de  Belgiqne.  Serie  4t  Voi.  18, 
N*  1  —  Van  Gehuciiten.  Cellule  nerveuse  et  neurones.  —  Moreu. 
Neurone  traumatique. 

Bnlletin  of  the  Lloyd  library,  e  te.  Vedi  Bibliografia. 

Bullettino  delle  scienze  mediche,  Bologna.  G ennajo-f ebbra jo  1904  — 
BosELLi.  Igiene  delle  abitazioni  povere  in  Bologna.  —  Bellei.  Emo- 
lisi ed  alessina.  —  Badaloni,  Pellagra  in  provincia  di  Bologna. 

€^azzetta  medica  lombarda,  Milano.  1904,  N.  9-12  -  Passigli.  Pubbli- 
che disinfezioni.  —  La  Manna.  Pustola  maligna  e  collargolo.  — 
Sigurtà.  Ritenzione  vescicale  in  ermafrodito  ginandro.  —  Spezia. 
Reazione  glicogenica  dei  globuli  bianchi. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Gennajo  1904  ~ 
Gennari-  Digitale  e  cardiopatia.  —  Dionisio.  Radiazione  oscura  nel- 
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Tozona  e  nelle  otiti.  -  Giani.  Microrganismi  e  midollo  dell'osso-  — 
Martixotti.  Apparato  reticolare  nei  muscoli  striati.  —  Maonaxi. 
Actinomicosi  della  congiuntiva.  —  Gradenigo-  Leptoroeningrite  e 
paralisi  dalPabducente.  —  Mosso  e  Marro.  Respirazione  sul  Monte 
Rosa.  —  Nicola.  Urine  dei  diabetici. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene,  Milano.  Fehbrajo  1904  —  Bon* 
figlio.  Clima  di  Girgenti    —  Fkrmi.  Danni  dei  raggi  solari. 

Journal  d^hygiòne,  Parigi.  X.  1297. 

Pubblicazioni  del  r.  Is  ituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfeziona- 
mento in  Firenze.  Sez,  di  medicina^  N-  21  —  Babubl,  Daddi  e  Mar- 
GHKTTi.  Ricambio  materiale  nella  tifoide. 

Sperimentale  (Lo);  archivio  di  biologia  normale  e  patologica,  Firenze. 
Aimo  58,  N.  1  —  Luseka.  Carcinoma  delle  glandole  sudoripare.  — 
MiBELLi.  Neurodermite.  —  Parodi.  Capsula  surrenale  fetale.  —  Ra- 
venna e  Gentili.  Fegato  e  globuli  rossi.  —  Pirone.  Secrezioni  dello 
stomaco.  —  Astolfoni.  Azione  muscolo-vasale  della  digitalina.  -- 
Marchioni.  Isolotti  di  Langerhans. 

Ingegneria. 

Annales  dea  mines,  Parigi.  1904,  N.  L  —  Glasser.  Mineralogie  de  la 
Nouvelle  Calédonie. 

Bollettino  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Napoli.  AftnolT, 
N,  3-5  —  Oliva.  Scuole  industriali.  Impianti  elettrici  domestici. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio,  Roma.  Febbraio  1904  —  Capello.  Ar- 
tiglierie d'assedio.  —  Abruzzese.  Navigazione  interna.  —  Grazioli. 
Esploratori  d'artiglieria. 

Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Bulletin  of  the  agricultural  experiment  Station  of  the  agricnltnral 
College  of  Colorado,  Fort  Collins.  N*  85-86.  Blinn.  Cantaloupe  seed. 
Paddok.  Crown  gali. 

Bullettino  deiragricoltura.  1904,  N.  10-13. 

Bullettino  della  Associazione  agraria  friulana,  Udine.  1904,  X.  5-8  — 
Berthod.  Fillossera  nel  Friuli.  —  Strinoari.  Pascoli  alpini.  —  P*- 
ciLE.  Sindacati  di  allevamento.  —-  Caiselli.  Vendita  dei  cereali  in 
Germania.  —  Consorzi  antifillosseri.  —  Bonomi.  Orzo  da  birra.  — 
Pectlg.  Razze  pezzate.  —  Iìubini.  Ricostituzione  dì  vigneti. 

Esplorazione  (L')  commerciale,  Milano.  1904,  X  5  —  Mayor  des  Plak- 
CHES.  L'Italia  e  l'Ksposizione  di  St.  Louis.  —  Conti  Rossini.  Al 
Ràdali      -  WoLYNSKY.  DairHarrar. 

Rivista  (La);  organo  della  r.  ^'cuola  di  viticoltura  ed  enologia  di  €•- 
negliano.  1904.  N.  5-6  —  Sannino.  Alcool  industriale.  —  Saccardo. 
Malattie  del  baco  da  seta.  —  Taricco.  Accordo  commerciale  con 
l'Austria.  —  Solfuro  di  carbonio  nel  terreno.  —  Cortuso-  Imposta 
fondiaria.  —  Grille  Anipelopsis  hederacea.  -  Leclkrc  du  Sablok. 
Fecondazione  incrociata  Quartaroli.  Alcool  nei  vini  e  nelle  be- 
vande. -  Bucci.  Sericoltura  e  bachicoltura.  —  Fuschini.  Cooperaiione. 
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Economia,  Sociologia,  Politica. 

Fbassinelli.  Il  matrimonioi  la  famìglia  ed  il  seBso  della  prole. 
Ministero  degli  affari  esteri.  Emigrazione  e  colonie:   raccolta  di 

rapporti  dei  rr.  agenti  diplomatici  e  consolari.  Voi,  :/,  Parte  1-2. 
Pappafava.  Die  Japanische  Verfassung. 
Bollettino  del  Collegio  dei  Ragionieri  in  Milano.  N,  56  —  Adamoli. 

Costo  dei  prestiti  animortizzabili.  —  Molino.  Il  curatore  di  fallimento. 
Journal  (The  economie),  Londra.  N.  52,  —  Fldx.  Preferential  tariffa 

and  Canadian  intercsts.  —  Price.  Imperiai  fiscal  policy.  —  Bastarle. 

Taxation  for  revenue.  —  Seligman.  British  economists.  —  Macrosty. 

The  grainmiling  industry.  —  Pibrson.  Railways  strikos  in  Holland. 

NiCHOLSON.  Authority  in  economics. 
Biyista  intemazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  Roma. 

Marzo  1904  —  Toniolo.  Spencer  e  sociologia.  —  Brunhes.  Donna 

e  grandi  industrie.  —  Caissotti  di  Chiusanc  Saggi  di  economia. 

Giurisprudenza, 

Zorco-RosA.  II  codice  delle  leggi  di  Hammurabi. 

Statistica. 

Censimento  della  popolazione  del  regno  d^ Italia  al    10  febbrajo   1901. 

Voi  i,  3. 
Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.   1903,  dicembre  e 

riassunto  annuale. 
Bnlletin  mensuel  de  statistique  municipale  de  ia  ville  de  Buenos  Aires. 

Gennaio  1904^ 

Geografia. 

Amati.  Confini   e   toponomastica  della   Venezia   Giulia. 

Carta  del  teatro  della  guerra  neirestremo  oriente  1904. 

Bollt*ttino   della  Società  geografica   italiana,   Roma.   Marzo  1904   — 

Marinelli.  Alpi  orientali.  —  Faustini.  Spedizione  antartica  svedese. 

Bertolini.  La  vetta  **  Savoia  ,  nelle  Spitzberghe.  —  Baldacci.  Nel 

paese  del  Cem. 
Globe  (Le),  journal  géographique.  Voi.  43,  Bullettino^  N.  1  —  Br  Har- 

rasowsky.  Monte  Olivete  Maggiore.  —  Chaix.  Le  pont  des  Oulles. 

Krafft.  Le  lac  d'Aegeriet  Morgarten.  -  Ddparc.  L'Oural  septen- 

trional. 
Mitteilungen  (Dr.  A.  Petermanns)  aus  J.  Perthes*  geographischer  An- 

stalt,  Gotha.  1904,  N.  1  —Wagner.  Stieler  Handatlas.  —  Vogel- 

SANO.  Reise  in  China.  —  Haas.  Geologie  von  Canada. 

Storia,  Biografia. 

Sangioroio.  Vedi  Bibliografia. 

Periodico  della  Società  storica  per  la  provincia   e  antica  diocesi  di 
Como.  N.  59  —  Monti.  La  famiglia  Mandelli. 


Digitized  by 


Google 


48  BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO. 

Archeologia. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Notizie  degli  scavi.  VoL  11,  y.  IL 
Bulletin  de  TAcadémie  r.  d'archeologie  de  Belgique,  AnTer8.  1903,  X  S. 

Stroobakt.  Nécropole  anté-roinaine  de  Luiks-Gestel    (Brabant  sep- 

tentrional).  —  Renard.  Apollon  en  bronze  à   Anvers.  —    Donnet. 

Marque  d^etain  d'AnTers. 
Mittheilnngen  der  k.  k.  Central-Gommission  fttr  Erfonchung  iind  £r- 

haltnng  der   kunst-  nnd  historiaohen   Denkmale,  Vienna.  Serie  3. 

Voi  2,  N.  5-10. 

Filologia. 

Yocabolario  degli  accademici  della  Crusca.  5*  impressione.  VoL  9,  N,  3- 

(Lucerna-Malevolenza). 
Atti  della  r.  Accademia  della  Crusca.  Anno  1902-03. 

Letteratura. 

MoLTKNi.  Vittorio  Alfieri. 

Pubblicazioni  del  r.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfeào- 

namento  in  Firenze.  Sezione  di  filosofia  e  filologia.  K.  30  —  Abdel- 

Cader  Salza.  Luca  Contile. 
Transactions  of  the  r.  Society  of  literature,  Londra.  VoL  24,  X.  4  — 

Marks.  Hubert  and  John  Van  Eyck.  —  Garnett.  Longinus  "  Trea- 

tise  on  the  sublime,. 

Belle  arti,  Numismatica. 

Compleanno  di  Giuseppe  Sciuti. 

Bollettino  di  numismatica  e  di  arte  della  medaglia,  Milano.  Marzo 
1904  —  Monti-Lanfranchi.  Zecca  di  Ticinum.  —  Grassi.  I  Chia- 
ramonto.  —  Falsificazione  italiana.  —  Rizzi.  Medaglia  pel  Duca 
degli  Abruzzi.  —  Nuvolari.  Monete  di  Guastalla. 

Istruzione. 

Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  L'insegnamento 
industriale,  commerciale  e  professionale  in  alcuni  Stati  esteri. 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  dell' istruzione  pubblica.  Anno  3L 
N.  112. 

Chronik  und  Vorlesungen  der  UniversilUt  zu  Kiel.  1902-1903. 

Filosofia. 

Mobsklli.  Sulla  filosofia  monistica  in  Italia. 

Religione. 
Literaturzeitung  (Theologische),  Lipsia.  Anno  1904,  N.  3-4. 
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(Aprile  1904) 

Bibliografia. 

Catalogo  dei  libri  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Milano. 
Elenco  dei  donatori  e  dei  doni  fatti  alla  biblioteca   civica  di  Rovereto 

nel  1903. 
RiCHTER.    Litteratur   der    Landes-   und    Volkskunde   dea   Kònigreichs 

Sachsen.  Nachtray  4. 
Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 

dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Marzo  1904. 
Bulletin  of  the  New  York  State  Library,  Albany.  Lcf/isìation  N.  17-19. 
List  (Monthly)  of  publications  of  the  United  States  Departement   of 

afirricnlture.  Washington.  Febbrojo-marzo  1904. 
Report  on  the  New  York  State  library,  Albany.  1901-190'J. 
Rivista  mensile  di  oi>ere  dì  filosofia  scientifica,  compilata  dal  prof.  E. 

3for8elli,   Genova.    VoL    is,  N.    ry-Vi.    Voi  19,   N.  1-12.    Voi.    W, 

N.  1-9.  Voi,  21,  N.  ]-2. 

Atti  accademici  e  Riviste  generali. 

Arehives  des  scienccs  physiques  et  naturelles,  Ginevra.  1904,  X,  ì>.  — 
Cdrie.  Radioactivité.  —  Sorkt.  Réfraction  de  la  tourmaline.  — 
Halbfass.  Seiches  du  Madusee  en  Poméranie.  —  Endros.  Seiches 
du  Chiemsee.  —  D'Espine  et  Yqng.  Maladie  du  sommeil. 

Arehives  néerlandaises  des  sciences  exactes  et  naturelles,  La  Haye- 
Voi  9,  N.  1-2  —  Van  i>er  Waals.  Equilibro  d'un  solide.  Etat  li- 
quid  et  équation  dVHat.  —  Koning.  Champignons  humicoles.  — 
BosscHA.  Mètro  des  arehives.  —  Verschaffelt.  Point  critique.  — 
Beijkrinck.  Réduction  et  microbes.  —  Einthoven.  Galvanomètre  à 
corde.  Electrocardiagramme;  électromètre  capillaire. 

Arsskriift  (Goteborgs  Hogskolas).  1902-1903. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze.  1904,  sem.  i. 
JV.  6-7,  De  Stefani.  Strati  marini  al  Ponte  Molle.  —  Angeli, 
Bulìettiìw.  —  Rcn(iiconti.  4 
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(les  gaz.  —  Vandp:n  Bosscele.  Conductibilitò  électrique  des  tlammes. 
Oechsner  de  Coninck  et  Rayxaud.  Acides  organiques  dibasiques 
et  acide  phcnolglycolique.  —  Kurth.  Fonts  baptismaux  do  Saint- 
Harthéleray  de  Liège.  —  Cumont.  Julìen  de  Laodieée. 
BuUetìn  of  the  philosophical  Society  of  Washington.  Voi.  14,  pag.  283- 
2i(}.  —  LiTTLEiiALES.  The  locus  of  geographical  position  and  the 
compass  error. 
Comptes  rendos  de  TAcadémie  des  sciences.  Voi,  188,  X.  18  —  Mois- 
«Ax.  Fluorures  de  phosphore.  —  Lacroix.  Montagne  Pelée.  —  De 
LÉPiNAY.  Kayons  N  et  sulfure  de  caicium  luminescent.  —  Chabrik. 
Diastoloscope  et  dóplacement  des  objets  lumineux.  —  Guilt«emin. 
Osmose.  —  Ponsot.  Facteurs  de  l'equillbre.  —  Ariès.  Courbes  6gu- 
rativos  des  états  différents.  —  Duclaux.  Coagulation  des  solutions 
colloidales.  —  NicoTìARdot.  Séparation  du  chrome  et  du  vanadiam. 
IIamonet.  Préparation  des  éthors-oxydes.  —  Lkmoult.  Bases  phos- 
pho-azotées.  —  Joffrin.  Gaz  acétylène  et  chauffages  des  étuves 
à  germination.  —  Fernbach  et  Wolff/ Formation  diastasique  de 
Fanny locellulose.  —  Malaquin.  Annélides  et  métamérìsme.  —  Lk- 
GER.  Morphologìe  du  trypanoplasnia  des  vairons.  —  Yiré.  Faune 
souterraine  du  Puits  de  Padirac  (Lot).  —  Bernard.  Chanipignon 
endophyte  des  orchidées.  —  De  Ballorr.  Treni blements  de  terre 
de  la  Ronmanie  et  de  la  Bessarabie.  —  Oharpentier  et  Meter. 
Rayons  N  et  inhibition.  —  Porcher.  Origine  du  lactose;  ablation  des 
mamelles.  —  Bordas.  Rats  et  arsenic.  —  Garrigue.  Acide  formìque 
ot  organismo. 

X  14  —  Laverax.  Trypanosoiniasc  humaino.  —  Duhem.  Milieu  vi- 
treux  illimìté.  —  Gtillaume.  Observations  du  soleil  à  Lyon.  — 
Boutroux.  Transcendantes  inultìformes.  —  Gatllard.  Polaristro- 
bométrographe.  —  Fabry.  Spectre  du  cadmium.  —  Leger.  Trypa- 
noplasmes.  —  Platania.  Gravito  et  bradisismo  de  la  région  orientale 
iìp  TKtna.  —  Arsandaux.  L(»  massif  du  Khakhadian  (Sudan  occ).  — 
Porcher  et  Commandeur.  Lactose;  urologie  de  la  femme  enceinte. 
Kraus  et  Levaditi.  Précipitines. 

N.  7.>  —■  Poincaré.  Balance  azimutale  quadrifilaire.  —  Lanne- 
JiONGDK.  Méthodo  graphique  et  pathologie  humaine.  —  Mittag- 
Lefpler.  Fonctions  analytiques.  —  Egorov.  Systèmes  conjugués 
persistants. —  Miller.  Groupes  d*opérations.  —  Matllet.  Equations 
de  la  geometrie  et  théorie  des  substitutions.  -—  Crémtkt'.  Balance 
azimutale  quadrifilaire.  —  Meykr.  Rayons  N.  —  Moureaux.  Treni- 
blement  do  terre  des  Balkans.  —  Baudouin.  Alcool  méthylique  : 
osmose  électrique.  —  Lemoijlt.  Chaleur  de  combustion  des  composés 
organiques  azotés.  —  Colson.  Rayons  Blondlot.  —  Bullier.  Carbure 
de  caicium.  —  Débourdeaux.  Dosage  de  Tazote.  —  Berg.  Acide 
iodhydrique  et  acide  sulfureux.  —  Barral.  Chloruration  du  carbonat 
de  phónyle  et  iode.  —  Alltot  et  Gimel.  Oxydants  et  fermentations 
industrielles.  —  De  Wildemann.  Randia  Luyae.  ~  Brunhes.  Tour- 
billons  d'eaux  courants.  —  Henry.  Travail  statique  du  muscle.  — 
Charpentier.  Phosphorescence  et  exploration  physiologique.  —  Ba- 
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Mémoires  couronnós  et  aiitres  Méinoires  pnbliés  par  rAcadémìe  r.  dcs 
Sciences,  des  lettres  et  des  beaux-arts  de  Belgique,  tn-S.  Voi.  OS, 
X.  7  —  Plumier.  Circulation  pulinonaire.  Sensibilité  du  poumon. 

MéiuoireH  couronnés  et  luémoires  des  sa^-ants  étrangers  publiés  par 
TAcadémie  r.  des  scìeuces,  des  lettres,  et  des  beaux-arts  de  Belgique. 
Voi,  <!1  —  Bat.au.  Sources  de  rhistoiro  du  Pays  de  Lièges.  —  Voi.  6'?, 
X,  li  —  Hubert.  Le  protestantisme  à  Tournai. 

Memoirs  aud  Proceeilings  of  tlie  Manchester  literary  and  phìlosophical 
Society.  VoL  4S^  N.  2  —  Sidkbottom.  Foraminìfera  of  Delos.  — 
ScHMiTZ.  Speciiic  heats  and  specific  Tolamens  of  alloys.  ~  Fostkr. 
Kepetition  of  stress  and  testing  machine.  —  Soddy.  Evolution  of 
rnatter  and  radio-activc  eleinents.  —  Knecht.  Copper  salts.  —  IIem- 
SALECH.  Glowdischarge  at  atmospberic  pressure.  —  Morbis-Airev 
and  Spencer.  Capacìty  of  a  condenser. 

Memorie  scientifìclie  della  Università  imperiale  di  Kasan  (in  russo). 
Voi  70,  X.  10-11. 

Nature,  X.  1706-1800. 

Pagine  istriane,  Capodistria.  Aprile  1904.  —  Pit.ot.  Il  doge  Marino 
Griinani.  —  ScHiAvuzzr.  Il  prato  maggiore  di  Pola.  —  Vksnaver. 
Grisignana.  —  Pasini.  L'Accademia  royeretana  degli  Agiati.  —  Vas- 
siLiCH.  Conti  (li  Veglia.  —  Majer.  Archivio  di  Capodistria. 

Proceedings  of  the  American  Academy  of  arts  and  sciences,  Boston. 
Voi.  oO,  X.  5'fJ  —  Greenmax.  Angiosperms.  —  Davenport.  Kvo- 
liition  of  pecten.  —  Notes  and  Coolidcìe.  Electrical  conductivity  of 
aqnoous  solutions  at  high  temperature.  —  Castle.  lleredity  and 
selection.  —  Baxter.  Atomic  weight  of  iron. 

Proceedings  of  the  (Cambridge  philosophical  Society.  Voi.  12,  X-  ì)  — 
FiLON.  Doublé  refraction  in  strained  glass.  —  Liveing.  Anodo  and 
cathode  in  certain  gases.  —  Ramaoe.  Metallic  vapours  in  electric 
sparks.  Boiling  points  of  homoiogous  compounds.  —  Fisher.  Earth- 
quako  wavos.  —  Hill.  Andine  and  antarctic  umbelliferae.  —  Lucas. 
New  Zealand  neniatodos.  —  McClung.  lonisation  and  Rontgen  rays. 
Searle.  Electrostatic  inductìon.  —  Sell.  Ferric  and  otlier  phospates. 
TrroMsoN.  Radioactive  matter.  —  Bevan.  Hydrogen  and  chlorine 
temperature  and  lighr.  —  Wilson.  Convection  of  beat.  —  Fenton. 
Hydrogen  dioxidj»  and  radium  bromide.  —  Warburton  and  Pearcb. 
Orihatid  mites.  —  Oregory.  Sex  in  plants.  —  McIntosch.  Male  ge- 
nital  ai)erture8  and  proportion  of  the  sexes  in  nephrops  norvergicus. 

Proceeilings  of  the  R.  Society  of  London.  .V.  499,  —  Harker.  Ther- 
niometers.  —  Fowler.  Antarian  stars  and  titanium.  —  Tilden.  Spe- 
cific beat  and  atomic  weight.  —  Lockver.  Temperature  classifìcation 
of  stars.  -  Smith.  Rosistanoe  of  mercure.  —  Dewar.  Boiling  hy- 
drogen. Physical  constants  at  low  tomperaturos. 
Keport  of  the  Regenfs  of  the  New  York  State  3fa8enm,  Albanv.  1000- 
1001. 

Rivista  di  fìsica,  matematica  e  .scienze  naturali,  Pavia.  Aprile  1904  - 
'  t^^^  •**  ^^^^"^^^"^  <^®^^*  meccanica  ,  di  Duhem.  —  Carrara.  1  tre 
problemi  classici  degli  antichi.  -  Xe^ro.  Fulmine.  -  Mezzetti.  Fo- 
tograha   o  astronomia. 
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Séances  et  tra  va  a  x  de  TAcadéniie  dea   Hcienoes   morales  et   politiqnes, 

Parigi.  Marzo  1904  —  Gréabd.  Md.  de  Rcmusat  educatrice.  — 
MiLJiAL'D.  iScience  grecque  et  science  moderne. 

Sitznn^berichte  der  k.  Bayer.  Akademie  der  Wiss.  za  Mnnchen.  CI, 
(li  lettere^  1903^  N.  4  —  Heigel.  Georg  Ludwig  von  Maurer.  — 
Traube.  Actu  Arclielai.  —  Krumhacher.  Griechische  Kirchenpoesie. 
CI.  di  scienze,  100 H,  N.  4-5  —  Korx.  Gravitationsgesetz.  —  Finster- 
WALOER  und  ScHKUPELK.  Dfts  Uuckwàrtseiiischneiden  ira  Raum.  — 
GuNTHER  und  Reindl.  Seismologie.  —  Pringshelm.  Caucby-Gour- 
satVlie  Integralsatz.  —  Finstkrwalder.  Ausgleichnungarechnung 
und  Stati k.  —  Yalkntiner  und  Bestemeybr.  Specifische  Wàrme  de» 
Stickstoffs,  Druck  und  Temperatur  der  fliissigen  Luft.  —  Schulz. 
HynieDopteren  Amazoniens. 

Sitziingsbericlite  und  Abhaudliingen  di*r  natarwissenschaftlicheii  Gè- 
sellMchaft  Isis  in  Dresden.  1903,  X.  1  -  Bergt.  Sàchsìsche  Minerale. 
Aschenstruktur  in  vogtlandisehen  Diabastuifen.  Stauchungen  in  Lìe- 
genden  des  Diluviums  in  Dresdon.  —  Menzel.  Plastische  Tone  bei 
Biìin.  —  ScHORLKR.  Moschuspilz.  —  Thalwitz.  Cladoceren,  Ostra- 
coden  und  Copepoden  von  Dresden. 

Transactions  (Philosopbical)  of  tbe  R.  Society  of  London.  A  361-303  — 
Pearson*  Alternative  inberitance.  —  Rayleigh  and  Lodge.  Acoustic 
shadow  of  a  sphere.  —  Darwin.  Integrals  of  tbe  squares  of  ellip- 
soidal  surfaee  harraonic  functions.  —  B  2"J5'22(l  —  Kidstox.  Neu- 
ropteris  heterophylla.  —  Massee.  Parasitism  in  fungi. 

Matematica. 

Tardy.  Sulle  serie  aritmeticbo  di  numeri  interi. 

Teixeira.  Obras  sobre  mathematica.   Voi.  L 

Annalen  (Mathematische),  Lipsia.  Voi.  55,  K  3  —  Pringsheim.  Ganze 
transcendente  Funktionen  von  endicher  Ordnung.  —  Hurwitz.  E1- 
liptische  Modulfunktionen.  —  IIawkes.  Non-quaternion  number  sy 
stems.  —  KìRscHAK.  Syiuinetricae  matrices.  —  Souoenflubs.  J.  Pliic- 
ker.  —  IloLMGREN.  Lineare  partielle  Differentialgleicbungen  der 
2.  Ordnung  voui  elliptiscben  Typus.  —  Wernicke.  Kartograpbischer 
Vierfarbensatz.  —  Schor.  "Grundlage  der  Geometrie,  Ton  Hilbert. 
Laskkr.  Kanonische  Formen. 

Annuario  del  Circolo  matematico  di  Palermo.  1904. 

BuUetin  de  la  Société  mathématique  de  France,  Parigi.  Voi.  32,  X-  h 
Mitta<ì-Leffler.  Thóorème  de  Jensen.  —  De  Polignac  Divisibilité 
des  noaibres.  —  Remocndos.  Fonctions  transcendantes.  —  Leoobnl'* 
Mouvemeut  d'un  point  pesant.  —  Laisant.  Forme  des  équatiofts  en 
geometrie  analytique.  —  Estanave.  llyperbolograpbe  à  liquide. 

Casopis  prò  pestovaoi  matematiky  a  fysdky,  Praga.   VoL  33,  X.  1-3. 

Journal  de  matbématiques  pures  et  appliqnées,  Parigi.  1904^  X.  l  - 
BoussiNEsi^.  Ecoulenient  des  nappes  d*eau  infiltrées  dans  le  sol  et 
de  bit  des  sources.  Ecouleraent  des  gaz  par  les  orifices.  —  Buhl. 
Eqiiations  linéaires  aux  dc^rivées  partielles. 
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Journal  iiir  die  reìiie  uud  angewandte  Mathematik,  Berlino.  Voi.  127, 
N.  1  —  Kabpinski.  Verteilung  der  quadratischcn  Roste.  —  Schur. 
Endiiche  Gruppen  und  gebrochcne  lineare  Substitutionen.  —  Hknsel. 
Grundlagcn  der  Arithmetik. 

Periodico  di  matematica,  Livorno.  Anno  19,  N,  5  —  Piccioli.  Tetraedro. 
Lkvi.  Uguaglianza  diretta  ed  inversa  delle  figure.  —  Grilli.  Equi- 
valenza delle  equazioni.  —  Mklfi.  Differenze  finite.  —  Benedetti. 
Teorema  generale  sulle  linee.  —  Lazzrri.  Fusione  della  geometria 
piana  colla  solida.  —  De  Longchamps.  Trasformazione  delle  curve 
piane.  —  Fontebasso.  Limiti. 

^Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo.  1904,  N.  1-3  —  Lo-Mo- 
NAco  Aprile.  Superficie  luogo  di  contatti.  —  Insolera.  Velo  piano 
liquido  rotante.  —  Poincaré.  Analysis  situs.  -—  Paterno.  Proiezioni 
ortogonali.  —  Vitali,  (i ruppi  di  punti.  —  Alagna.  Gruppi  abeliani. 
Frocesfii  verbali  dal  13  dicembre  1903  al  10  aprile  1904. 

Sbornjk  Jednoty  Ceskych  Mathematicu  v  Praze.  X.  S. 

Scienze  fisiche  e  chimiche. 

De  Pretto.  Ipotesi  dellVtere  nella  vita  deiruniverso,  con  prefazione  di 

SCIIIAPARELLI. 

Pavesi.  Ricerche  preliminari  sugli  olii  eterei  di  amorpha  fruticosa. 

ToMMAsiNA.  Scintillation  du  sulfure  de  zinc  piiosphorescent.  Electrons 
et  forces  pliysiques. 

Annalen  der  Physik,  Lipsia.  ì'oL  13,  X- 4  —  Wien.  Elektrodynamik 
bewegter  Korper.  Elektrunen  une!  Atomgewichte.  —  Aufsess.  Farbe 
der  Soen.  —  Schì'tt.  Ziihigkeit  und  Fostigkeit  von  Fliissigkeiten 
und  tìussige  Lamellen.  —  Schmidt.  "NVassorstoff  und  Palladium.  — 
KoHL.  Elektronen.  —  Elsasser.  Scliwingungen  von  Stilben  —  Zen- 
neck.  Stromkurvon.  Kondensatorkroise.  —  Billitzer.  Kapillarelek- 
trische  Bewegungen.  —  Kauf.mann.  Kathodenstrahlen.  —  Gyòzo. 
p]nergieumsatz  in  der  Media nik.  —  Mills.  Magnetfeld  und  Inter- 
ferenz  des  natiirlicbon  Lichtos.  —  Bates.  Rotationspolarisation  absor- 
bioronder  Substanzen. 

Annales  de  chimie  et  de  pliysique,  Parigi  Aprile  1904  —  Rothé. 
Polarisation  des  électrodes  de  mercurc  —  Lemoult.  Chaleur  di» 
combustion.  —  Lehkau.  Siliciuros  inétalliques  et  siliciures  de  man- 
ganése. 

Articoli  generali  del  calendario  ed  effemeridi  del  sole  e  della  luna  per 
l'orizzonte  di  Milano.  lOOi"). 

Atti  deir  Associazione  elettrotecnica  italiana,  Roma.  1904,  suppl. 

BeiblUtter  zu  den  Annalen  der  Physik,  Lipsia.  1904,  N.  6-7. 

Bollettino  della  Società  sismologica  italiana,  Modena.  Voi.  9,  K-  8>  — 
Cancani.  Registrazioni  sismiche  al  Collegio  Romano. 

Bulletin  mensuel  d«»  V  Observatoire  météorologique  de  V  Université 
d'IJpsal.   lo/.  3r>  (1903). 

Cimento  (11  nuovo),  Pisa.  Novembre-dicembre  1903.  —  Scarpa.  Miscugli 
di  acqua  e  fenolo.  —  Bernini.  Conducibilità  elettrica  del  potassio.  — 
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Bollettino  del  r.  Comitato  geologico  «V  Italia.  190:^,  X.  i  —  Moderni. 
Vulcani  Vulsini.  —  Zaccagna.  Alpi  occidentali.  —  Sabatini.  Piros- 
senite  melilitica  di  Coppaeli  (Cittadncule). 

Bnlletiu  de  la  Société  imperiale  des  natoralistes  de  Moscon.  1902,  N,  i. 
POPOFP.  Minéraux  do  la  Crimée.  —  Schkljarewsky.  Cristaux  du 
soufre.  —  Vernadsky.  Cristanx  de  Ta-soufre.  Apatite.  —  Iwanoff. 
Muskovit.  —  SouRGOUNOFF.  Bolus-  —  Rewoutzky.  Ammoniak.  — 
Samotloff.  Labrador  und  Kaolin.  —  Leyst.  Meteorologisohe  Beob- 
achtungen.  —  Romanoff.  Coloration  vitale  des  micropbìtes.  — 
lirjLTZERMANN.  Pyrrbia  aconiti. 

Bnlletin  of  the  Mnsenm  of  comparative  zoology  at  Harvard  college, 
Cambridge,  Mass.  T'o/.  41,  X.  2  —  Oarman.  Chimaeroids,  rhinocbi- 
maera. 

Bnlletin  of  the  New  York  State  3[usenm,  Albany.  N,  44  —  Riks.  Limo 
and  coment  industries.  —  Eckefì.  Cement  industry.  —  X.  r)2'(ì2  — 
Paleontology.  —  Injurious  and  otlier  insects.  —  Peck.  Botany.  — 
Beauchamp.  Metallic  implements.  —  Merrill.  State  geologie  map. 
Felt.  Elm  leaf  beetlo.  —  Whitlock  Mineralogie  collections.  — 
Felt.  Grapevine  root  worm.  —  Bean.  Fishes.  —  Dickinson.  Blue- 
stone  and  otor  sandstonos.  —  Merril.  Naturai  history  mnseums.  — 
N,  (i4'()7  —  Injurions  and  other  insects.  —  Clarke  and  Ruede- 
MANN.  Paleozoic  fossils.  —  Index  of  publications.  —  Peck.  Botany. 

Bnlletin  of  the  Wisconsin  geological  and  naturai  hLstory  Snrvey,  Ma- 
dison, X.  9-10  —  Ukant.  Lead  and  zinc  deposits.  —  Buckley. 
Highway  construction. 

Journal  of  the  R.  niicro.scopieal  Society,  liOndra.  1904,  X.  2  —  AVooi>- 
WARI).  Evolution  of  vertebrate  animals.  —  Nelson.  Vertical  illu- 
ininator. 

Notarisia  (La  nnova),  Padova.  Aprile  1904  —  Mazza.  Alghe  marino 
della  Sicilia. 

Redia;  giornale  di  entomologia,  Portici.  ì'ol.  1,  N.  1  —  Silvestri. 
Termitidi  «  termitofili  dell'America  meridionale. 

Verhandlungeu  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt,  Vienna.  1904^ 
X.  2'L 

Anatomia,  Fisiologia,  Medicina,  Igiene,  Farmacia. 

Costa.  Batteri  e  endometrio.  Rottura  precoce  delTutero. 

Ferkoni.  Funzione  cardiaca  del  neonato.  —  Enterocolite  e  gravidanza. 
Assimilazioni  lombo-sacro-coccigeo.  —  Placenta  e  feto  macerato.  — 
(gravidanze  gemellari  tubariche. 

Tricomi- Allegra.  Connessioni  bulbari  del  nervo  vago. 

Archivio  di  ortoi)eaia,  Milano.  1901,  X.  1  —  Monari.  Artrodesi  nella 
lussazione  acromio-clavicolare  superiore.  —  Buschi.  Varici  ossee.  — 
Bossi.  Anchilosi  radio-ulnare  superiore  congenita.  —  Giani.  Ksostosi 
solitaria.  —  Codivilla.  Trapianti  tendinei. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Fi.siocritici  in  Siena.  7.9^.7,  .V.  7-10  —  Vi- 
tali. Seno  giugulare.  Nervo  di  .Jacobson.  Stereometria  cranica.  Mu- 
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icoli  deiravambraccio  e  della  mano.  —  Ottolekghi.  Sofistificazìone 
del  caffè  in  polvore.  —  Gbimaldi.  Inversione  dello  zucchero.  — 
KuFFiNi.  Neurone  e  circuito  chiuso.  —  Pagnini.  Disinfezione  delle 
stalle.  Urine  di  equini.  —  Calderaro.  Cherato-ipopio.  —  Solieri. 
Cliiluria  da  filaria  Bancrofti.  —  Memmi.  Filariosi  notturna.  —  Donati 
e  Martini.  Ossificazione  eteroplastica.  —  Cecchebblli.  Terminazioni 
nervose  a  paniere.  —  Ottolknghi.  Kmolisine  batteriche.  —  Gaspar- 
Rixi.  Gomma  iridea  eredo-sifilitica  tardiva.  Catarro  primaverile.  En- 
dotelioma  delle  coroide.  Cateratta.  —  Cbcchebblli.  Muscoli  pellicciai. 
Bianchi.  Osso  parietale  umano  tripartito.  —  Saladino.  Salpinge  e 
gravidanza  uterina.  —  Solikri  e  Zannellini.  Ematuria.  —  Neri. 
Corpi  liberi  peritoneali.  —  Memmi.  Infezione  tifosa. 

Bollettino  clinico  scientifleo  della  Poliambulanza  di  Milano.  Dicembre 
VJOH  —  Jardini.  Lombaggine.  —  Pensa.  Occlusione  intestinale. 

Bnlletin  de  PAcadémie  de  médecine  Parigi.  Voi.  oJ,  X.  10-13  —  La- 
VERAN.  Le  paludisme  à  Madagascar.  —  Raymond  et  Lanceraux 
Sommeil  pathologique.  —  Lucas-Championnière.  Fracture  du  radius 
chez  Ics  automobilistes.  —  Poncet,  Bérard  et  Le  Dentu.  Actino- 
mycose  humaine.  —  Kirmisson.  Chloroforme  et  oxygène.  —  Motais. 
Manifestations  oculaires  de  la  syphilis. 

Bulletin  de  PAcadéniie  r.  de  médecine  de  Bel^iqne.  1904,  X.  V  — 
Lkntz.  Sanatoriums  pour  tuberculeux. 

Bullettino  delle  scienze  mediche,  Bologna.  Marzo  1904  —  Pezzetti. 
11  baliatico  a  Bologna.  —  Cecca  e  Zappi.  Ghiandole  a  secrezione 
interna. 

Gazzetta  medica  lombarda,  Milano.  1904,  X.  13-17  —  Pitini.  Anemia 
splenica  infettiva  familiare.  —  Stattrekììhi.  Ossa  petrose  negli  sciu- 
romorpha.  Fìxiira  bregmatica  lateralis  degli  equidae.  —  A.  Scarenzio. 
Falchi.  Oftalmologia. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Febbraio- marzo  lUOi. 
Donati.  Ulcera  gastrica.  —  Bizzozero.  Siero  di  pollo  e  inanizione 
acuta.  —  Pusatkri.  Rinoliti.  —  Demel.  Neoproduzione  elastica  nei 
tessuti  sclerotici.  Vasi  biliari  aberranti.  —  Sotti.  Miocardite  tuber- 
colare. —  Cavazzani.  Tumori  teratoidi  del  testicolo.  —  Lombroso. 
i^ancreas  ed  assorbimento  del  grasso.  —  Bozzolo.  Necrosi  grassa  e 
necrosi  pancreatica. 

Giornale  «Iella  r.  Società  italiana  d'igiene,  Milano.  Marzo  1904  —  Fermi 
Uaggi  solari,  coriza  ed  influenza.  —  Barbagallo.  Falsificazione  del 
p(»pe  nero. 

Journal  d'hy^iéne,  Parigi.  .V.  129S.  n 

Mémoires  couronnés  et  autres  niémoires  publiés  par  PAcad.  p.  de  mi^ 
decine  de  Bel^ique.  Iti-s.  Io/.  10  —  Gallkz.  Histoire  de  TAca- 
tlémie. 

llendieonti  del r Associazione  medico-chirargica  di  Parma.  Gennqjo-feìf 
brajo  1004  —  (ìardenghi.  Germi  anerobi  delle  acque.  —  Riva.  Ade- 
nite  scrofolosa.  —  Cattaneo.  Cura  climatica  nell'Appennino  Par- 
Mìense.  ■—  Lorenzelli.  Paralisi  infantile.  —  Alfieri.  Sviluppo  ex- 
tracoriale  del  feto.  —  Vara  nini.  Esame  di  feci. 
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Ingegneria. 

Vicentini.  Il  palazzo  ducale  di  Venezia  e  i  colpi  dì  cannone. 

Annales  des  niines,  Parigi.  li)OS,  X,  12.  —  Compkrk.  Sécurité  des  chau. 
dières.f —  Accidente  d'appareils  à  yapeur.  —  Accidents  dans  Ics  mines 
et  carrières.  —  Industrie  minerale  des  Etats-Unis. 

Bollettino  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Napoli.  Anno  22, 
N.  6. 

Xinutes  of  proeeedings  of  the  lustitutiou  ot  ci  vii  engineers,  Londra. 
Voi.  15iì  —  Unwin.  Tensile  test  of  niild  steel.  —  Mill.  Kainfall  over 
the  i3ritish  Isles.  —  Dare.  Road-bridge  in  New  South  "Wales.  — 
Webb.  Coppcr  locomotive-boiler  tubes.  —  Heather.  Transmission 
of  pò  ver  by  electricity. 

Politeoiiif^o  (II),  Milano.  Febbraio  e  marzo  1U04  —  Cdttica.  Ospitale  di 
Legnano.  —  Montanari.  Chiaviche  ed  argini.  —  Oabba.  Legname 
ìninfìamniabile.  —  Troske.  Ferrovie  elottrichc  di  Parigi.  —  Douhet. 
Treno  Renard.  —  Dina.  Trasformatori  ad  alta  tensione.  —  Finzi  e 
Soldati.  Dinamica  dei  fluidi.  —  Capocci.  Ferrovia  vesuviana.  — 
Pericolo  americano. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio,  Roma.  Marzo  1904  —  Mattei.  Impiego 
dell'artiglieria.  —  Carokcini.  Le  mura  di  Lucca.  —  Ricci.  Tiro  delle 
mitragliatrici.  —  Marinelli.  Taddeo  della  Volpe,  imolese.  —  Dal 
Monte.  Armi  automatiche. 

Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

ToM.\i asini.  Vocabolario  generale  di  pesca,  Roma.  Fase.  1. 

BnUettino  delPagricoltura,  Milano.  1904,  N.  14-18. 

Bnllettino  della  Associazione  agraria  friulana,  Udine.  1904^  X.  9-13  — 
Pecile.  Svizzera  e  razza  pezzata.  —  Bonomi.  Orzo  da  birra.  —  Cai- 
selli.  Associazioni  per  vendita  di  cereali.  —  Pesca  e  acquicoltura» 

Esplorazione  (L')  commerciale,  Milano.  1904,  X.  6-8  —  Des  Planchks. 
L'Italia  e  Tesposizione  di  St.  Louis.  —  Wolvnsky.  Dall'Harrar.  — 
BoNANSEA.  L'Italia  al  Messico.  —  De  Taddei.  L'alto  Van-tse-Kiang. 
Annoxi.  Corea  e  Manciuria.  —  Ferraris.  Congresso  coloniale  ita- 
liano. —  CoNTi-RojssiNi.  Al  Ragali. 

List  (Monthly)  of  publication  etc.  Vedi  Bibliografia. 

Rivista  (La);  organo  della  r.  Scuola  di  viticoltura  ed  enologia  di  Co- 
negliano.  1904^  X.  7-8  —  Cobol.  L'industria  serica  nel  Giappone. 
Rossi-Ferrini.  l*er fosfati  minerali.  —  Roncali.  Glicerina  nel  vino. 
DuMONT.  Potassa  nella  terra  coltivata. 

Stazioni  (Le)  8i>erimentali  agrarie  italiane,  Modena.  Voi  .77,  X.  1  — 
Cugini  e  Maxicardi.  Bacillus  typhimurium  e  arvicole.  —  Monta- 
nari. Acido  salicilico.  —  Quartaroli.  Burri  naturali  e  burri  artifi- 
ciali. —  Funaro.  Olio  d'oliva.  —  Bucci.  Vini  di  Cerignola.  —  Sal- 
CARDO.  Micologia  romana. 
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Economia,  Sociologia,  Politica. 

Biblioteca  deirecouomista,  Torino.  Serie  4,  X,  147  —  Schmoller.  Eco- 
nomia nazionale  generale. 

Journal  (The  economie),  Londra.  N.  53.  —  Ashlby.  Ther  argnment 
for  preference.  —  Dawson.  German  tariff.  —  Petbitsch.  The  fiacaJ 
question  and  austro-hungarian  experience.  —  Pigou.  Pure  theory 
and  the  fiscal  controversy.  —  Martineau.  Brussels  sugar  convention. 
TuRNER.  Depreciation  and  sinking  funds  in  raunicipal  undertakings. 

Rivista  intemazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  Roma. 
Aprile  1904  —  Toniolo.  H.  Spencer.  —  Nicola.  Legislazione  sociale 
in  Italia.  —  Ermini.  Epistolario  di  Gregorio  Magno. 

Giurisprudenza. 

Circolo  (II)  giuridico,  Palermo.  X  410-411  —  Diritto  marittimo  ita- 
liano. —  Ratti.  Caso  fortuito  e  mora  del  debitore. 

Statistica. 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  Gemiaio-febbrajo  190 L 
Bulletin  mensuel  de  statistiqne  municipale  de  la  ville  de  Buenos  Aires. 
Febbraio  1904. 

Geografia. 

White.  Altitudes  in  the  Dominion  of  Canada,  with  a  relief  map  of 
North  America. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  Roma.  Aprile  1904  — 
Baldacci.  Nel  paese  del  Cem.  —  Gestro.  Biogeografia  della  Sar- 
degna. —  Tancredi.  Chenafena. 

Mittheilungen  (Dr.  A.  Petermann's)  ans  J.  Perthes'  geographischer  An- 
stalt,  Gotha.  1904,  iV.  J  —  Breitfuss.  Das  Barents-Meer.  —  Haas. 
Geologie  von  Canada.  —  Erpunzungsheft  145  —  Voss.  Klimatologfie 
Brasiliens. 

Storia,  Biografia. 

Barbiano  pi  Belgiciosg.  In  morte  del  dr.  Ulisse  Merini. 

Basile.  Ricordi  biografici  di  Antonio  Scoppa. 

Levitzki.  Dizionario  biografico  dei  professori  ed  insegnanti  dell'univer- 
sità di  Jariev. 

Pasini.  r/Accademia  roveretana  degli  Agiati. 

Pilot.  L'elezione  del  doge  Marino  Griniani  e  una  canzono  inedita. 

ScHiAviTzzi.  Il  Prato  Maggioro  di  Pola  e  i  suoi  impaludamenti. 

Torrani.  Sul  Palazzo  della  Ragione  e  sulla  Piazza  dei  Mercanti  in 
Milano. 

Vi:r(;a.  Per  un  dizionario  storico-biografico  del  risorgimento  italiano. 
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Archivio  storico  lombardo.  Serie  4,  X  1  —  CiroLtA.  Presa  di  Da- 
ni iata.  —  RiBOLDi.  Contadi  rurali  del  Milanese.  —  Solmi.  La  festa 
del  paradiso  di  Leonardo  da  V.  e  B.  Bellincione.  —  Savio.  Lista 
episcopale  di  Padova.  —  Colombo.  Vigevano  a  Francesco  Sforza.  -^ 
Bbllorini.  Giovanni  Torti. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria.  Marzo  1904  —  Pa- 
TBONi.  Antichità  del  Voglierese  —  Mencihini.  Paolo  Diacono.  — 
Lkvi.  Cremona  e  Pavia.  —  Pavesi.  Museo  del  risorgimento  italiano. 


Archeologia. 

Annales  de  l'Académie  r.  d  archeologo  de  Belgique,  Anversa.  Serie  5, 
Voi.  .7,  N,  V.  —  De  Wittk  et  Donnet.  La  médaillo  des  statues  de 
neige  à  Anvers.  —  Van  dkn  Gheyn.  Lettre  de  Gregoire  iii,  pa- 
triarohe  de  Constantinople,  à  Philippe  le  Bon.  —  Hachez.  Chevaliers 
de  Saint-Antoine  en  Barbefosse.  —  Maetbrlinck.  Genre  satyrique 
dans  la  sculture  belge. 

Bnlletin  de  PAcadémle  r.  d'archeologie  de  Belgique,  Anvers.  lOOoy  X  2. 
Van  ben  Ghkyn.  Chapitoau  byzantin. 

Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como.  X  48-49  —  Magni.  L'an- 
tico lago  Kupili.  Armi  di  selce  di  Bosisio.  Iscrizioni  romane  in  cir- 
condario di  Lecco.  Notizie  archeologiche.  —  Galli.  Tombe  dell'età 
del  ferro  a  San  Fermo.  —  Giussani.  Sepolcreto  romano  a  Como. 
Antico  mascherone  e  l'oracolo  di  Lenno.  Iscrizione  gotica  :i  Lugano. 
Monti.  Iscrizioni  romane  nei  dintorni  di  Como.  —  Baserga.  Capselle 
liturgiche  in  Brianza. 


Letteratura. 

Basile.  Vedi  Storia  e  biografia* 
PiLOT.  Vedi  Storia  e  hiografia. 

Belle  arti,  Numismatica. 

Orsini.  La  rinascenza  negli  artefici  veneti. 

Musica  nuova;  rivista  artistica  bimensile,  Anno  2,  X  7. 

Bollettino  di  numismatica  e  di  arte  della  medaglia,  Milano.  Aprile 
1904  —  Grassi.  Monete  di  Chiaramente.  —  Grillo.  Collezione 
Grillo.  —  Mariani.  Quattrino  di  Firenze.  —  Mattoi.  Medaglia  al 
dnca  degli  Abruzzi. 

Istruzione. 

Lbvitzki.  Vedi  Storia  e  biografia. 

Annuario  accademico  della  r.  università  di  Siena.  1903-04  —  Virgilii. 
Funzione  sociale  della  scienza. 
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BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 

(maggio  1904) 

Bibliografia. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  riceynte  per  diritto  di  stampa 
dalla  Bìbliote<*a  nazionale  centrale  di  Firenze.  Aprile  1904. 

Catalo/^o  sommario  della  Esposizione  Gregoriana  nella  Biblioteca  apo- 
stolica vaticana. 

List  (Montbly)  of  publications  of  the  United  States  Departement  of 
a^riculture.  Washington.  Aprile  1004, 

Atti  accademici  e  Riviste  generali. 

Abliandlnn^en  der  k.  Bayerischen  Akademie  der  Wisseuscliaften,  Mo- 
naco. Classe  (li  storia.  Voi.  23,  N.  1  —  IIikitl.  Stein-  and  Holz- 
plastik  in  Obor-Bayorn.  —  Rikzlkr.  Kripgstagebucber  1020. 

Abhandlnngen  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gottingen. 
Classe  (li  lettere,  Voi.  7,  .Y.  5  -  Schwartz.  Der  Tod  der  Sohne  Zf- 
bodaei. 

Archives  des  sciences  physiqnes  et  natnrelles,  Ginevra.  1904,  X,  4.  — 
CrRTK.  Radioactivité.  —  1*oynttn(j.  Radiation  du  sy^tème  solaire.  — 
PicTKT,  Crkpieux  ot  RoTSGHY.  Nicotine.  —  R>:verdin  et  Delétra. 
Dérivés  de  la  4-oxy-2'4:'-dinitrodiphénylannne. 

iteneo  Veneto,  Vonezia.  }farzo-aprile  1904  —  Nani-Mocenigo.  D.  Giu- 
riati.  —  JoTTRERT.  Victor-Emmanuel  iii,  numisinate.  —  Mt'satti. 
Motti  del  popolo  veneziano.  —  Sardi.  Ricostruzione  del  campanile 
di  San  Marco.  —  Pavankllo.  Caduta  di  Candia.  —  Vianello.  W. 
Goethe  a  Venezia. 

Atti  del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie.  6\  VoL  G 
y.  G  —  Teza.  Società  biblica.  —  Pari.  Centri  di  riflessione  del 
midollo  spinale.  —  Gnesotto  e  Crestani.  Potere  rotatorio  della 
nicotina.  —  Gnesotto  e  Frasson.  Onde  elettriche  e  limature  me- 
talliche. —  Faiuaxi.  Fenomeni  carsici.  —  De  Giovanni.  Fegato  e 
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renformen  Westasiens.  —  Bur(tERSTein.  Pràhistorìsche  Hoizer.  — 
Melichar.  Acanaloniiden  und  Flatiden.  —  Voi.  17  —  Melichar. 
Idem.  —  Hackel.  Gràser  aus  Mexico.  —  Zahlbruckker.  Krypto- 
gamae  exsiccatae.  —  Wagner.  Anemone  ranunculoìdes.  —  Lorenz- 
LiBURNAC.  Ornis  Neuseelands.  —  Seler.  Pulquegefàss.  —  ì'ol.  IS 
Berwerth.  Meteoriten.  —  Absolon.  Apterygoten.  —  8teikmax>-. 
Nubecularia.  —  Handlirsgh.  Hinterleib  der  Odonateo.  —  Rebel. 
Lepidopteren  der  Balkanlànder.  —  Zahlbruchnkr.  Krygptogamae 
exsiccatae.  Plantae  pentberianae.  —  Wagner.  Trocbodendron. 

Bericht  der  uaturwissenschaftlichen  Gesellschaft  zu  Chemnitz.  N.  15  — 
Sterzel.  Die  naturwissenscbaftlicbe  Saiiimlung.  —  Yerkieselter  Rie- 
ecnbaum.  —  Sadrich  Schulgarten.  —  Kramer.  Pbytopbànologie.  — 
Grantz.  Pflanzengeographisches  und  Florìstiches.  Auf-  und  abstei- 
gende  Pflanzenwanderungen.  —  Goldberg.  Mineraiwàsser  Sachsens. 
MiJLLER.  rnser  Kalender. 

Bollettino  delle  sedute  deirAccadeniìa  Gioenia  di  scienze  naturali  in 
Catania.  N.  79  —  Fubini.  Teorema  di  MalusDupin.  —  Arcldiacoxo. 
Terremoti  etnei.  —  Bertolo.  Uova  del  riccio  di  mare.  —  Vitali. 
Integrabilità  delle  funzioni.  —  Cavasino.  Calore  latente  di  fusione 
del  benzolo.  —  Mascari.  Macchie,  facule  e  protuberanze  ìdrogeniche 
solari. 

Bnlletin  of  the  American  Museum  of  Naturai  History.  New  York, 
Voi.  18,  X  2  —  Kroeber.  The  Arapaho. 

ixlasnik  Hrvatsko^a  Xaravo.«^lovnoga  DmstYa  (Bollettino  della  Società 
croata  di  scienze  naturali).    Voi.  15,  K.  2. 

Journal  (The  quarterly)  of  the  geological  Society,  Londra.  X,  2S8  — 
Reid.  Eocene  outlier  off  the  Cornish  coast.  —  Bell.  Implementife- 
rous  sectionsat  Wolvercote.  —  Woodward.  Jaws  of  ptychodu»  from 
the  Chalk.  —  Lloyd  and  Reyxolds.  Igneous  rocks  and  carbonife- 
rous  limestoiie  of  the  Bristol  district.  —  Boulton.  Igneous  rocks  at 
Spring  Cove.  —  Short.  Rhetic  in  the  British  district.  —  Reyxolds 
and  Vaughan.  Rhaetic  of  the  South  Wales  direct  line.  —  Davisox. 
Derby  earthquakes. 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d*  Italia.  Voi  9,  Appendice, 
Di  Stefano.  Calabria  settentrionale  e  Rossano.  —  Io/.  12  —  An- 
tracite delle  Alpi  occidentali. 

Report  (Ànnual)  of  the  American  3Iuseum  of  naturai  history,  New 
York.  190:J. 
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Anatomia,  Fisiologia,  Medicina,  Igiene,  Farmacia. 

Mirto.  Alterazioni  delle  ovaje  e  isterectomia.  Direzione  della  yescica 
e  diagnostica  ginecologica. 

PoLLAcci.  Benemerenze  della  farmacia. 

Retzius.  Skrifter  i  skìlda  àmnen  jàmte  nAgra  href. 

Annali  d'igiene  sperimentale,  Roma.  Voi.  14,  N.  2  —  Gardenghi.  Pas- 
saggio dei  gas  e  dei  vapori  attraverso  i  materiali  da  costruzione. 
Santori.  Umidità  delle  case.  —  Paladino-Blandini.  Batteri  e  pa- 
radosso di  Behring.  —  Memmo,  Martoglio  ed  Adami.  Peste  bovina. 
Carapelle.  Bicloruro  di  mercurio  e  nucleoproteidi  bacterici.  —  Fal- 
cioni. Sterilizzazione  delle  spore  del  tetano.  —  Di  Cristina.  Veleno 
della  vipera. 

Archivio  di  farmacologia  sperimentale  e  scienze  affini,  Roma.  Gennajo- 
marzo  1904  —  Faklli.  Batteriologia  agraria.  —  Properzi.  Rimedi 
cardiaci.  —  Testa.  Calomelano,  reagente  dell' iodio.  —  Nomura.  Placi- 
dezza del  baco  da  seta.  —  Bonanki.  Potere  assorbente  delTesofago. 

Bollettino  clinico  scientifico  della  Poliambulanza  di  Milano.  Gennaio 
1904  —  Ramazzotti.'  Alopecia  da  trauma. 

Bollettino  della  r.  Accademia  medica  di  Genova.  Gennajo-marzo  1904. 
Bozzi.  Digiunostomia.  —  Rotondi  Lab-fermento.  —  Ferrai.  Il 
sangue  nell'asfissia.  —  Parodi.  Triangolo  di  Hueter  ed  arteria  lin- 
guale. 

•Bollettino  della  Associazione  .sanitaria  milanese.  Fchhrajo  1904  —  Sco- 
liosi. 

Ballettino  delle  scienze  mediche,  Bologna.  Aprile  1904  —  Pugliese. 
Rialimcntazione.  —  Rivari.  Sentimenti  od  atti  degli  alienati. 

Oazzetta  medica  lombarda,  Milano.  1904,  N,  18-21  —  Falchi.  Oftal- 
mologia. —  Contro  la  difterite.  —  Sul  radium.  —  Prassi.  Tabelle 
alimentari  degli  ospedali.  —  Cisotti.  Medicina  forense  e  procedure 
penali.  —  Pontiggia.  Tabe  dorsale. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene,  Milano.  Aprile  1904  —  Cao. 
Anaerobi  patogeni  del  terreno.  Raccolta  asettica  del  siero  di  sangue. 
Massalongo.  La  tubercolosi  e  lo  Stato.  —  Berlese.  Mosche  e  mi- 
crorganismi. 

Journal  d'hygiène,  Parigi.  X  1299. 

Mémoires  conronnés  et  autres  mémoires  publiés  imr  TAcadémie  r.  de 
médecine  de  Belgiqne.  Coli.  in-S.  Voi  17  —  Gallez.  Histoire  de  TA- 
cadémie. 

>Sperimentale  (Lo);  archivio  di  biologia  normale  e  patologica,  Firenze. 
Anno  58,  N.  2  —  Biffi.  Errori  in  ematologia.  —  Pieraccini.  Rea- 
zione jodofila.  —  ViGLiAxi.  Cartilagini.  —  Luzzatto.  Apparecchio 
iiro-paratiroi(lf»o.  —  Negri.  Idrofobia.  —  Picchi.  Tumori  venosi.  — 
Pari.  Eccitabilittà  dei  centri  nervosi.  —  Donati.  Ulcera  gastrica. 
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Biblioteca  deireconomista,  Torino.  Serie  4,  N,  148-149  —  Schmollkr. 
Economia  nazionale  generale.  —  Marshall.  Principi  di  economia. 

Ei vista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  Roma. 
Maggio  1904  —  Doria.  Inghilterra:  commercio,  colonie  e  relazioni 
internazionali.  —  Brunhks.  La  donna  e  le  grandi  industrie.  —  Bian- 
chini. Segretariati  per  Temigrazione.  —  Ermini.  Epistolario  di  Gre- 
gorio Magno. 

Valle  di  Pompei.  Maggio  1904. 

Giurisprudenza, 

Circolo  (II)  giuridico,  Palermo.  X  412  —  Diritto  marittimo  italiano: 
Assistenza,  salvamento,  ricupero.  —  Ratti.  Caso  fortuito  e  mora 
del  debitore. 

Statistica. 

Annuaire  statistique  de  la  ville  de  Buenos  Aires.  1903. 
Bollettino  statistico  mensile  della  citta  di  Milano.  Marzo-aprile  1904. 
Bulletin  mensuel  de  statistique  municipale  de  la  ville  de  Buenos  Aires. 

Marzo  1904. 

Geografia. 

Annali  idrograQci.  Voi.  3  —  Cattolica.  Campagna  idrografica  dello 
**  Scilla  „.  —  GiAvoTTO.  Osservatorio  di  Taranto.  —  Resio.  Scandagli 
della  •  Città  di  Milano  „.  —  Giovannini.  Golfo  di  Sian-se.  —  Boo- 
GiANQ.  Correnti  del  golfo  di  Aden  e  del  capo  Guardafui.  Osserva- 
zioni meteorologiche  a  Massaua.  Crociera  della  *"  Colombo  „  sulla 
costa  araba.  —  Poggi.  Stretto  di  Magellano  e  canali  di  Patagonia. 
Omodei.  Barometro-  —  Tami.  Ora  di  bordo  e  osservazioni  stellari. 
De  Bellegarde.  Maree. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  Roma.  Maggio  1904  — 
Palazzo.  Stagione  limnologica  di  Bolsena.  —  Martelli.  Lissa:  mis- 
sione geografica  commerciale.   —  Brocherel.  Tien  Scian  centrale. 

Mittheilnngen  (Br.  A.  Petermann's)  aus  J.  Perthes'  geographischer  An- 
stalt,  Gotha.  1894,  X.  3.  —  Bogdanowitsch.  Kamtschatka.  —  Fried- 
rich. Raubwirthschaft.  —  Erganzmìgsheft  146.  —  Supan.  Bevòl- 
kerung  der  Erde  :  Amerika,  Afrika  und  Polarlander. 

Storia,  Biografia. 

Atti  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche,  Roma.  1903.  Voi,  4, 
6,  10. 

Catalogo  sommario,  ecc.  Vedi:  Bibliografia. 

Memoria  (In)  di  Alfonso  Cossa. 

Archiv  fiir  osterreichische  Geschichte,  Vienna.  Voi.  22,  N-  2.  —  Hirn. 
Tirols  Erbtheilung  und  Zwischenreich  1595-1602.  —  Loebl.  Oester- 
reich  und  Preussen.  —  Bittner.  Steuern  in  Salzburg. 
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Fontes  rerum   austriacanim,   Vienna.   Voi.  56    —    Pribram  und  Pra- 
fjENHAr.  Privatbriefe  k.   LeopoM  i.   an  den  Grafen  F.   E.   Potting. 

Archeologia. 

Katalog  des  Gewerbemuseums  (Kunst-  und  AUertumsmuseum)  der  Stadi 

Ulm. 
Atti  della  r.  Accademia  del  Lincei.  Notizie  degli  scavi.   VoL  11,  X.  12. 

Filologia. 

Karlowicz.  Slownik   Gwar   Polskìch   (Vocabolario   dell*  antica   lingua 
polacca).  VoL  3. 

Letteratura. 

Pasini.  Spigolature  niontiane. 

Archivum  do   dzjiejów  literatnry  i  os'wiaty  w  Polsche  (Archivio  per 

la  storia   della  letteratura  e  della  coltura  in    Polonia),    Cracovia 

VoL  10, 
Biblioteka  Pisarzów  Polsklcli  (Biblioteca  di  scrittori  polacchi).  N.  47-48, 
Report  of  the  R.  Society  of  literature  and  list  of  fellows,  Londra.  1904 
Transactions  of  the   R.  Society  of  literatnre,   Londra.   VoL  25,  X.  t 

Daveit.  Lettera  of  Charles  Lamb.  —  Offord.  Municipal  election  at 

Pompei. 

Belle  arti,  Numismatica. 

Ambrosoli.  Di  alcune  nuove  zecche  italiane. 

Katalog  etc.  Vedi  Archeologia, 

Bollettino  dì  numismatica  e  di  arte  della  medaglia,  Milano.   Maggio 

1904.  —  Monti-Laffrancui.  I  due  Massìmiani.  —  Giorcelli.  Zecca 

<li  Casale  Monf.  —  San  Rome.  Doppio  zecchino  di  Campi.  —  Rica. 

Collezione  numismatica   del   Castello  Sforzesco.  —  Mattoi.  Nuove 

medaglie. 
3[nsica  nuova;  rivista  artistica  bimensile,  Anno  2,  X.  9. 

Istruzione. 

Annuario  della  r.  nniversita  di  Pisa.  1903-04 

Bollettino  nfficiale  del  Ministero  dell'  istruzione  pubblica.  1904^  X.  17- 2 L 
Programma  del   r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  1903- 1904. 
Università»  Saint-.To$eph,  Bayrouth  (Syrie),  Facnlté  orientale. 

Religione. 

Literaturzeitung  (Theologisehe),  Lipsia.  Amto  1904,  X,  7-9. 
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(giugno  1904) 


Bibliografia. 

BoHNEXsiEG.  Catalogue  de   la   bibliothèque   de   la   Fondation    Teyler. 

Voi.  3. 
Halavats   Littérature  sur  Tétage  pontique  d'Hongrie. 
RiNAUDO.  Indice  della  Rivista  storica  italiana:  introduzione. 
Bibliografia  dantesca  ;  rassegna  bibliografica  degli  studi  intorno  a  Dante, 

al  trecento  e  a  cose  francescane,  Firenze.  Luglio-dicembre  1002. 
Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 

dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Maggio  1904, 
Catalogue  of  Polish  scientiflc  literatnre,  Cracovia.  Voi  3,  X.  3, 
List  (Monthly)  of  publications  of  the  United  States  Departement   of 

agriculturo.  Washington.  Maggio  1904. 
Literature  (Geological).  Vedi  Scienze  naturali. 

Atti  accademici  e  Riviste  generali. 

Proposte  di  riforme  allo  statuto  del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze^  let- 
tere ed  arti. 

Abhandlungen  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zìi  G&ttingen. 
CI.  di  leti..  Serie  2,  Voi.  5,  N.  5.  —  Schulzr.  Lateinische  Eigenna- 
roen.  — -  Voi.  8,  N.  1.  —  Meyer.  Legende  des  h.  Albanus. 

Abhandlungen  der  k.  Preussischen  Àkademie  der  Wissenschaften  zu 
Berlin.  1903.  —  Schulzk.  Cauiophacus  arcticus  und  calycosoma 
gracile.  —  Auwebs.  Konigsberger  Zonen  und  Catalog  vonSternen.  — 
BuRDACH.  Neuhochdeutsche  Schriftsprache  und  deutscher  Huniani- 
snius.  —  GRr)NROos.  Hylobates.  —  Kayser.  Yttrium  und  Ytterbium. 
Friedensuurg.  Das  k.  Preussische  historische  Institut  in  Rora.  — 
Geiger.  Pergamon  unter  Byzantinern  und  Osmanen. 

Abhandlungen  der  k.  SHehMischen  Gesellschaft  der  Wissenschaften  in 
Leipzig.  67.  di  scienze.  Voi.  28y  N.  6'-7.  —  Credker.  Der  Vogtlan- 
dische  Erdhebonschwarm.  —  Fischer.  Der  Gang  des  Mensehen.  — 
BnUettiiio.  —  Kcndiconti.  iì 
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Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Memorie  di  scienze.  Voi.  4.  —  Ma- 
renghi. Fina  organizzazione  della  retiua.  —  Oddo.  Eterificazione  o 
sali  inorganici.  —  De  Anoblis  d'OssAT.  Fauna  fossile  delle  Alpi 
Gamiche.  —  Dini.  Equazioni  a  derivate  parziali  di  second'ordine.  — 
Maffucci.  Fisiopatologia  dell  embrione  di  pollo.  —  Carrara  e  Cop- 
pa doro.  Sostanze  organiche  a  bassissima  temperatura.  —  Paxichi. 
Raffreddamento  e  comportamento  ottico  di  minerali  —  Fano.  Ri- 
flessi spinali.  —  Menochio.  Rientraniento  dei  panni.  —  Longo.  Cu- 
curbitacee  e  tubetto  pollinico.  —  Paterno  e  Cingolani.  Disinfczione 
delle  acque  potabili. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Rend.  della  ci.  dì  scienze.  Voi,  13, 
Sem.  1,  N.  Khll.  —  Pinciierlk.  Sviluppi  assintotici  e  serie  somma- 
bili. —  Mosso.  Montagne,  sensibilità  ed  anidride  carbonica.  Scambio 
gassoso  nei  polmoni.  —  Nasini  e  Anderlini.  Tubo  caldo-freddo  al 
forno  elettrico.  —  Battelli  e  Maccarrone.  Emanazioni  radioattive 
e«l  elettricità.  —  Cu  doni.  Poronospora  del  frumento.  —  Chibtoni. 
Radioattività  e  fulminazione.  —  Pocbetttno  e  Sella.  Conduttività 
dell'aria  atmostVrica  in  recipienti  chiusi.  —  Pacini.  Elettrizzazione 
da  gorgoglio  d*aria  in  acqua  impura.  —  Bruni  e  Callegari.  Solu- 
zioni solide  fra  nitro-  e  nitrosoderivati.  —  Plancher  e  Carrasco. 
Cloroformio,  «.-^^dimetilindolo;  trasformazione  del  pirrolo  in  piri- 
dina.  —  Acqua.  Stroptococcus  bombycis  Fltigge.  —  Soprana.  Cuore 
della  rana  e  taglio  dei  vaghi.  —  Mosso.  Depressione  barometrica  e 
anidride  carbonica.  Respira/ione  e  aria  rarefatta.  —  Bianchi.  Cometa 
IIKM  a  Brooks.  —  Salvioni.  Raggi  N  di  Blondlot.  —  Pacini.  Elet- 
trizzazione per  gorgoglio  e  resistenza  elettrica  della  soluzione.  — 
Dk  MARCHir  Circolazione  atmosferica.  —  Bruni.  Stereoisomeri  ma- 
leici  e  fumarici;  composti  acetilenici.  —  Clerici.  Separazione  mec- 
canica dei  minerali.  -  Di  Franco.  Gmelinite  di  Aci  Castello.  —  Oo- 
sio.  Sali  di  selenio  e  microrganismi.  —  Plancher  e  Carrasco.  Te- 
traidrocarbazolo. 

Atti  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  39,  N.  9-12,  — 
Ponzio.  Acidi  oleici.  —  Parona.  O.  Gemniellaro.  —  Boccardi.  Il  pia- 
neta (347)  Pariana.  —  Fano.  Superficie  algebriche  in  varietà  cubica 
ilello  spazio  a  4  dimensioni.  —  Tardy.  Serie  aritmetiche  di  numeri 
interi.  —  Ghienk.  Lisimaco.  —  Levi.  Battaglie  <li  Cos  e  di  Andro. 
Cipolla.  Volgare  bobbiese.  —  Favaro.  Critica  di  G.  Plana  ai 
Dialoghi  galileiani.  —  Filippini.  Pendole  e  corpi  composti.  —  Co- 
lomba. Rodonito  cristallizzata  in  Val  d^Aosta.  —  Roc(^ati  Petro- 
grafia nell(^  Valli  del  Gesso.  —  Zanotti-Bianco.  Figura  matematica 
della  terra.  —  Besson.  Epitaphium  beati  Marii.  —  Mancini.  Acta 
apocryha  Thomae.  —  Bovero.  Scheletri  dell'epoca  romana  a  Torino. 
Panichi.  lioccie  verdi  di  Monte  Ferrato.  —  Fano.  Sistema  ce*  di  rette. 
Taccone.  L'Alessandra  di  Licofrone. 

Atti  della  r.  Accademia  lucchese  di  scienze,  lettere  ©<l  arti.  Voi.  HI.  — 
Pa«;anini.  lOpistoIe  di  Orazio  tradotte.  —  Tonelli.  Eugenio  Bel- 
tnuiii.  —  Bassi.  Acromef^alia  cefalica,  atassia  locomotrice  ed  ernia- 
trofia  della   faccia.  —  Nikrt.  Canti    popolari  lucchesi.  —  Mancini. 
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Bacchilidc.  MAtelda,  s.  Mectilde  e  8.  Ildegarde.  Poemetto  latino  ine- 
dito suirorìgine  di  Venezia.  —  Pelaez.  Codice  jacoponico.  Codice 
barboriniano  di  rime  antiche.  —  Biagiki.  Isopsepha  pompeiana. 

Berichte  ìiber  die  Verhandlungen  der  k.  Sachsisehen  Gesellschaft  der 
Wissenscliaften  zu  Leipzig.  67.  di  scienze^  1903,  N^  6\  —  Etzold 
Fernbcben  und  Pulsationen  in  Leipzig.  —  Sghbibnkr.  Lineare  Trans- 
formatioiien.  —  Wbber.  Complexe  Bewegungen.  — 1904^  X  1-3.  — 
His.  Gehirnforachungen.  —  Neumann.  Fanktionen  die  von  dreireeller 
Argunienten  abhiingen.  Kettenlinie  und  Kreisiiàche.  —  l^OTU.  Dif 
ferentialinvarianten  und  invariante  DifTerentialgleichungen  zweiei 
zehngliedriger  Gruppen.  —  Flechsig.  Grosshirnrinde.  —  ScHsrrKB 
Beruhrungstransforinationenin  der  Ebene.  —  Siegfried.  Protokyrine 
Kampf.  Doppelbreohung.  —  Kkause.  Transformation  der  Theta 
funktionen.  —  C/.  di  lettere,  1903,  N-  3(ì  —  Bììthlingk.  Yedisches 
Goetz.  Lateinische  Studien  im  Mittelalter.  —  Yoigt.  Koiuische  Bau 
gcsetze.    -  Ratzrl.  KiistenBauin. 

Bollettino  mensile  della  Società  cattolica  italiana  per  gli  studi  scìen 
tifici,  Pisa.  Maggio  1904, 

Bnlletin  de  l' Académie  r.  de  Belgiqne,  Bruxelles.  1903,  X  ll'l:i  - 
Lagrangs.  Action  d'  un  potentiel  (newtonien)  fixe.  —  Dewalque 
Roche  feldspathique  à  Coò  (Stavelot).  —  Yak  Bambeke.  Hydnan 
gium  carneum.  —  Lagrange.  Tangente  et  formule  de  Taylor.  — 
Spring.  Diminution  de  densité  et  forte  compression.  —  Oechskei 
de  Conikgk.  Sels  d'or  des  bases  pyridiques.  —  Lagrange.  Are  électri 
que  et  phénomènc  de  Duddel.  —  Fleig.  Acide  et  sécrétion  biliaire 
Falloise.  Sécrétion  biliaire.  —  Nolf.  Absorption  de  la  propeptonc 
chez  le  chien.  —  Fièvez.  Léonides.  —  Maksiok.  Calcai  des  prò- 
babilités.  —  Vaxlair.  Physiologie  du  rire.  —  Kurtu.  Lambert 
Patras.  —  Fredericq.  Evangélisation  et  langues  niaternelles.  — 
HuBERTi.  La  routine.  —  Monchamp.  Le  procès  de  Galileo.  —  Bxakts 
LutUi  contro  l'usure. 

Bulletin  de  l'Académie  r.  des  sciences  et  des  lettres  de  Danemark,  Co- 
penaghen. 1904,  iV.  2-3.  BmNKENBERO  et  Kikch.  Archeologie  de 
Rhodes.  —  Madsp:k  et  W album.  Toxines  et  antitoxinei  de  la  rìcine 
et  de  l'antiricino. 

Bnlletin  de  la  Société  physico-mathématique  de  Kasan.  VoL  13,  JV.  4 . 
SiNTSOF.  Courbure  des  courbes.  —  Sbiliger.  Potentiel  d'un  conche 
sphériquo  homogène.  —  Voi.  13,  X.  1.  —  Boetchbr.  Conrergence 
des  itérations.  —  Markof.  Ruine  des  joueurs. 

Bnlletin  de  la  Société  scientifique  et  medicale  de  TOiiest,  Rennes.  1903- 
X  3'  —  Cloarec.  Diabétomètre.  —  Le  Damaky.  Téte  femorale  ei 
cavito  cotyloide.  —  Bodix  et  IIalgand.  Gale  etbaome  da  Péron. — 
BoDiN.  Phlycténose  recidivante  des  extrémités.  Bactériea.  Saprophytes 
et  pathogènes.  —  Jambon.  Epilepsie  et  grossesse.  Cocaine  en  obsté- 
triques.  —  Lefeuvre.  Muscle  strie.  —  Houlbert  et  Moki^et.  C^' 
rambycides. 

Bnlletin  of  the  University  of  Montana,  X  22  —  Flathead  Lake. 

Compte»  rendos  de  TAcadémie  des  solences.  I^arigi.  Voi,  138,  X  22  — 
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Berthelot.  Effets  cìiiiniques  de  la  lumièrp.  —  Moissan  et  Sikmbks. 
Solubilité  du  sìlìciuin.  —  Ditte.  Alinerais  de  vanadìum.  —  Laus- 
SEDAT.  Stereoscopie  et  topographie.  —  Duhem*  Oscillations  de»  oon- 
ditions  extérìeares,  et  système  dépendant  de  deux  variables.  —  Bichat. 
Phosphorescence  et  rayons  N.  —  Colin.  Observatìons  magnétiques 
à  Tananarive.  —  Sabatier  et  ^Lailhe.  Aleools  tertiaìres  issus  du 
cyclohexanol.  —  Laporte.  Mìssions  hydrographìqaes  dea  cótes  de 
France.  —  Nielskn.  Fonctìons  sphériques.  —  Lecornu.  Joint  uni- 
versel.  —  Becquerel.  Rayons  N  et  Nj.  —  Metbr.  ÀDesthésiques  et 
rayons  N^.  —  Lumière.  Photographies  en  couleur.  —  Krouchkoll. 
Ainpoules  de  Crookes.  —  Moureu  et  Delanoe.  Aldéhydes  acótyléni- 
ques.  —  Borcea.  Les  reins  des  élasmobranches.  —  Marceau.  Muscles 
adducteurs  des  lamellìbranches.  —  Wiesner.  Plantes  et  lumière.  — - 
Becquerel.  Gas  de  l'atmoaphère  et  tcgument  de  graines  desséchées. 
VuiLLEMiN.  Sterigmatocystis  versicolor.  —  Charpentier.  Emission 
de  rayons  N  après  la  mort.  —  Nicloux.  Cytoplasnia  de  le  graine  de 
ricin.  —  Galimard.  Albumine  des  cìufs  de  grenouille.  —  Roux. 
Amidon  et  pain  rassis.  —  Courtade  et  Guyon.  Pneumogastrique  et 
vésicule  biliaire.  —  Launoy  et  Billon.  Toxicité  du  chlorhydrate 
d'amyléine.  —  Patein  et  Michel.  Albumosurie  de  Bence-Jones.  —• 
Labbé  et  MoRCHOiSNE.  Albumine  et  alimentation  humaine.  —  Mou- 
tier.  Hypertension  artorielle  et  d'arsonyalisation. 

iV.  23  —  De  la  Grie.  Parallax  du  soleil.  —  Deslandres.  Atmo- 
sphère  solaire.  —  Bonnier.  Assise  generatrice  intralibérienue  et 
racines  de  monocotylédones.  —  Bouchard,  Curie  et  Balthazard. 
Physiologie  et  radium.  —  Ramsay.  Exradio.  —  Blondlot.  Rayons  N 
et  intensitó  de  la  lumière.  —  Bichat.  Rayons  N  et  rayons  N,.'  — 
Albert  de  Monaco.  Campagne  scientifique  de  la  Princesse  Alice  ii. 
Wiensberoer.  Radicaux  superposés.  —  Andrade.  Trajectoires  sphé- 
riques.  —  Lecornu.  Joint  uniyersel.  —  Renard.  Ballons  dirigeables. 
YiLLARD.  Rayons  cathodiques.  —  Iliovici.  Coeflicients  de  self-induction. 
Le  Roux.  Taches  de  sulfure  phosphorescent  ;  anestésiques.  —  Bec- 
querel. Anestesie  des  métaux.  —  Nordmann.  lonograplie.  —  Bro- 
CHET  et  Petit.  Electrolyse  et  courant  alternatif.  —  Colson.  liayons 
N  et  chimie.  —  Freundler.  Dérivés  indazyliques.  —  Bodroux.  Ani- 
lides.  —  DuMOND.  Engrais  humiques.  —  Bourquelot  et  Marcha- 
dier.  Anaéroxydase.  —  De  Loverdq.  EtoufFage  des  cocons.  —  Ri- 
chard. Rdcoltedu  plankton.  -  Wildeman.  Acarophytes.  —  Guèdras. 
Sulfate  de  baryte.  —  De  Martonne.  Alpes  de  Transylvanie.  —  De 
Montessus  de  Ballore.  Sismicitó  des  pays  barbaresques.  —  Houdas. 
Eruption  volcanique  à  Medine.  —  Nathorst.  Flore  fossile  des  régions 
antartiques.  —  Face.  Hirudo  medicinalis.  -  Toulouse  et  Vurpas. 
Rétìexes  et  organisation  nerveuse.  —  Tissot.  Respiration  et  oxygènw 
rarefié.  —  Porchbr.  Phloridzine  et  vaches  laitières.  —  Phisalix. 
Immunité  des  vipères  et  des  couleuvres.  —  GiRARi>-MANftiN  et  Henri. 
Agglutination  des  globules  rouges. 

^,  :j4  -_  CfiAuvEAu.  Travail  du  muscle.  —  Duhem.  Actions  exté- 
rieures  et  variables  affectées  d'hystérésis.  -  Blondlot.  Projection 
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d'émission  pesante.  —  Millochau.  Pianéta  Jupiter.  —  Janssen.  Idem. 
BouTROUx.  Eqaatìons  dififérenticlles  à  intégrales  mnltiformes.  —  Le- 
BERT.  Energie  et  actions  statiques.  —  Chknevau.  Réfractions  des 
Solutions.  —  Becquerel.  Rayons  N  et  N^  —  Broca  et  Tubchjxi. 
Eclairage  de  haut  frcquence.  —  Meter.  Rayons  N  et  eau  pure.  — 
Bloch.  Mobilit<j  des  ions  dans  les  gaz.  —  Gl^te  et  Bogdan.  Poids 
atomique  de  Tazote.  —  Lebeau.  Décomposìtion  de  carbonates.  — 
JoANNis.  Sels  cuivreux.  —  Berobr.  Phospbite  ferrique  basique.  — 
Pkgheux.  AUiages  de  allumininm  ayeo  bismuth  et  magnesium.  — 
Brknans-  Composés  iodós  et  métanitraniline.  —  Simon.  Ether  oxal- 
acétique.  —  Schmiblin.  Sels  polyacides  des  rosanilines.  —  André. 
Composition  des  graines.  —  Charabot  et  Laloue.  Fleur  d^oranger. 
Mazé.  Zymase  et  fcrmentation  alcoolique  —  Vaillaxt.  Mitsuknrìna 
Owstonì  Jordan.  —  Kbempp.  Appareil  tentaculaire  chez  le  madre- 
pora. —  CouTAGNB.  Espèces  à  l'état  sauvage.  —  Hartog.  Mitoses 
cellulaires.  —  Ledoux.  Racinc  d^s  plantes  à  embryon  mutile.  — 
Fodreau.  Gites  fossilifères  dans  le  Djoua  (Sahara).  —  Haug.  Cou* 
ches  à  ceratodus  crétaeces  du  Djoua  (Sahara).  —  Noel.  Faune 
des  lydiennes  du  grès  vosgien.  —  Pittard.  Type  ncgroide  dans  les 
populations  de  V  Europe.  —  Yigier.  Fibres  nmsculaires  du  coour 
chez  les  mollusques.  —  Mader.  Fibres  musculaires  du  coeur  chez 
la  nasse.  —  Polack.  Chromatisme  de  l'oDuil  et  couleurs.  —  Char- 
PENTiER.  Adaptation  physique.  —  Mercanton  et  Radzikowsìky. 
Rayons  N  et  tronc  nerveux  isole.  —  Salomonsen  et  Dreyer.  Effets 
physiologiques  du  radium.  —  Tissot.  Oxygène  et  echange  respira- 
toire.  —  Gley.  Toxicitd  du  serum  de  torpille.  —  Garrigou.  Sui- 
fure  de  calciuui  et  parasites  de  Fagriculture. 

N.  25  —  Berthelot.  Emanations  et  radiai  ions.  —  Painlevé.  Sta- 
bilite de  réquilibre.  —  Moissan  et  Hoffmann.  Carbura  de  molyb- 
dène.  —  Chauveau.  Travail  du  muscle  et  dépense  d'energie.  — 
Stekloff.  Fonctions  fondamentales.  —  Nielsen.  Fonctions  sph'ri- 
ques.  —  Rbmoundos.  Gas  d'exception  et  fonctions  multiformes.  — 
Renard.  Ballons  dirigeables.  —  Chènevau.  Pouvoirs  réfringents  des 
corps  dissous.  —  Fabry.  Spectre  du  fluoruro  de  calcium  dans  Tare 
électrique.  —  Cotton  et  Mouton.  Transport  des  particules  ulira- 
microscopiques.  —  Becquerel.  Champ  magnetique  et  rayons  N  et 
Ni  —  RoTHÉ.  Rayons  N  et  phosphorescence.  —  Gutton.  Couleur  des 
sources  lumineuses  et  rayons  N.  —  Pellat.  Rayons  magnétocatho- 
diques.  —  Nordmann.  lonisation  gazeuse  et  radioactiyité.  —  Bloch. 
Gaz  récemment  preparés.  —  Guillet.  Cémentation  des  aciers.  — 
Lebeau.  Mélanges  isomorphes  de  chaux  et  de  lithine.  —  Hollarb 
et  Bertiaux.  Séparation  électrolytique  du  nickel  et  du  zinc  — 
PÉCHEux.  Alliages  de  l'aluminium  avec  le  magnesium  et  Pantimoine. 
Dknigks.  Diméthylisopropylcarbinol  et  hydruration  de  Tacétone.  — 
Hamonet.  Sèrie  pontainéthylénique.  —  Maybr.  Phénols,  amines  aro- 
matiques  et  benzylidèno  aniline,  —  Trillat.  Aldéhyde  formique, 
produits  de  combustion  et  fumées.  — Scumidlin.  Sels  de  rosalinines. 
Pozzi-EscoT.  Colorants  azoì'ques  derivés   du   2-2-dinaphtol.  —  Abk- 
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Lous.  Diastase  oxydoréductrìce  chez  les  végétanx.  —  Rodxk.  Aiiti- 
pathaires  et  anthozoaires.  —  Kunckeii  (I'Heroulais.  Lepidoptères 
lìinacolides.  —  Gatin.  Etats  jeunes  de  palmiers.  —  Almera  et 
Bergeron.  Nappes  de  reeouyrement  des  envìrons  de  Barcelone.  — 
Bureau.  Terrain  bouiller  dans  le  nord  d'Afrique.  —  Gatin-Gru- 
ZKWSKA.  Poids  moléculaires  du  glycogèoe.  —  Philoche.  Action  de  la 
nialtase.  —  Labbé  et  Morchoisne.  Uree  et  regime  alimentaire.  — 
BiERRY  et  Mayer.  Sang  hépatotoxique.  —  Lindrt,  Amman  et  Hou- 
DET.  Maturation  des  fromages.  —  Thoulet.  Océanographie  de  la 
région  des  Agores.  —  Fortin.  Kayons  magnétocathodiques. 

Comptes  rendns  des  séances  de  TAcadémie  des  inscriptions  et  belles 
lettres,  Parigi.  Gennaio- febbraio  1904,  —  Senart.  Ecole  frangaise 
d'extrènie  Orient.  —  Konzevalle.  Bas-relief  syrien.  —  Dblattre. 
Inscriptions  puniques.  —  Croiset.  Gaston  Paris. 

Handlingar  (K.  Svenska  Vetenskaps-Akademiens),  Stoccolma.  Voi.  37 ^ 
N.  7-8.  —  SoLMS  Laubach.  Pflanzengesteine  von  Franz  Josefs  Land. 
Carlgren.  Kegeneration  und  Symmetric  bei  den  Actiniarien. 

Journal  (The  American)  of  soiénce,  New  Haven.  N.  102  —  Riggs. 
Dinosaur  footprins  from  Arizona.  —  Kichards.  Chalcopyrite.  — 
Speyers.  Molecular  weights  of  liqnids-  —  Dandeno.  Toxicity.  — 
Sterret.  Tourmaline  from  Caiifornie.  —  Maxson.  Small  amounts 
of  gold. 

Journal  of  the  r.  microscopìcal  Society,  Londra.  1904,  N,  3  —  Nelson. 
Antipoint  in  the  microscopie  imago.  —  LuoAS.  Microscope  with  geo- 
metrie slides.  —  Wrigut.  Magnifying  power  of  the  microscope. 

Jffénioires  de  TAcadémie  royale  des  sciences  et  des  lettres  de  Dane- 
mark,  Copenhagen.  CL  di  lettere,  Serie  0,  Voi.  6,  N.  2  —  Bjorxbo 
og  Petersen.  Claudius  Clayus.  —  CL  di  scienze^  Serie  6',  Voi.  12, 
X.  4.  —  Serie  7,  Voi.  2,  X.  1  —  Warming.  Vads  et  sables  niaritinje» 
de  la  mer  du  Nord. 

Mémoires  de  FAcadémie  des  sciences  et  lettres  de  Montpellier.  CI.  di 
scienze.  Serie  2,  Voi.  3,  X.  3  —  Meslin.  Eclipse  de  soleil  28  mai 
1900.  —  SouLiER.  Annélides  de  Cette.  —  CI.  di  lettere.  Serie  2,  Voi.  4, 
X,  2  —  Castkts.  Bourdaloue. 

Memoirs  of  the  College  of  science  and  engineering,  Kyoto  imperiai 
University.  Voi  1,  X.  1  —  Kuhara  and  Chikashige.  Indigo.  Chlor- 
acetyldiphenylamine.  —  Muraoka  und  Tamaru.  Leitungstàhigkeit 
eines  Pulvers.  —  Mizuno.  Filings  coherer  and  wireless  telegraphy. 
Electric  resonance.  —  Aoyagi.  Network  system.  —  Chikashige  and 
Matsumoto.  Uncarburetted  water-gas.  —  Yokobori.  Solubility  of 
gold-silver  alloys.  —  Hiki.  AUanite  crystal.  —  Tanabe.  Kinokawa 
railway  bridge  truss.  —  Matsumoto.  Awata  pattery. 

Memorie  scientifiche  della  Uniyersità  imperiale  di  Kasan  (in  russo). 
Voi.  70,  X.  5-9,  12;  Voi  1-3. 

Nature;  a  veekly  illustrated  journal  of  science,  Londra.  X.  1805-08» 

Pagine  istriane,  Capodistria.  Maggio  1904  —  Pasini.  Spigolature  nion- 
tiane.  —  L'italianità  di  Pisino.  —  Gravisi.  Geografia  dialettale 
istriana.  —  Ziliotto.  Codici  greci  a  Capodistria.  —  Musatti.  San- 
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nconatorum.  ~  Bartels.  Encephalo-rayelo-meningìtis  diffusa  hae- 
inorragica.  —  Matthks.  Menière'pche  Krankheìt.  —  Diktz.  Acute 
Leukaemie.  —  Zimmermann.  Brustdrusengeswiilste.  —  Manoin.  Her- 
roophenyl  und  Syphilis.  —  Nikes.  GebnrtgewichtderNeugeborenen.  — 
Hartmann.  Tuberkulose  Granulations  geschwulste  der  Na8enhòhle. 
Altschuler.  FlackHeisch.  —  Kunlin.  Malaria  in  ElgaBS-Lothringen. 
Hirschhorn.  Krebs  der  schwangeren  Gebàrmutter.  —  Schall^r. 
Subkutane  Darmrupturen.  —  Kohts.  Tleus  und  Schwanzerschaft.  — 
ScHULTZE.  Uicus  comeae  serpens.  —  Nkubauer.  Blntungen  bei  pla- 
centa praevia.  —  Nlemann.  Knmpfkompression.  —  Hauck.  Urteile 
und  Kategorien.  —  Frikdlandbr.  Die  Ritter  der  ArtUBtafelrunde.  — 
Klumbl.  Miscbpàtim.  —  Sohilling.  Questiones  rhetoricae.  —  Faer- 
iiER.  Kunig  Salomon.  —  Tarral.  Mundart  dea  Kantons  Falkenberg 
in  Lothr.  —  Kramer.  Wunder  und  Providenz  bei  den  jùdischen  Re- 
ligionsphilosophen.  —  Papescu.  Das  Martyrium  dea  Barbaren  Chri- 
stophorus.  —  HoFPMANN.  £dme  Boursault.  —  Schradkr.  Indische 
Philosophie.  —  Hamburger.  Maimonides'  Einleitung  in  die  Misna. 
Silbkrmann.  Das  Targuui  zu  Ezechiel.  —  Sander.  Franzòsiche  Li- 
teratur. 

Lewandowsky.  Phlorhizindiabetes.  —  Zimmermank.  Hypertro- 
phien  angeborenen  Ursprungs.  —  Baas.  Bacillus  pseudanthracis.  — 
LuxENBijRGER.  Yorgeschritteue  ektopìsche  Grayiditat  bei  lebendem 
Kind.  —  Weber.  Choroform-Àthernarkose.  —  Bkkkwitz.  Nachstar. 
Meter.  PulsionsdiTertikel  des  Oesophagus.  —  Hokpffhsr.  Pathogeoe 
Bakterien  ira  gesunden  Organismen.  —  Lehmahn.  Blutmenge  der 
Placenta.  —  Rebentisch.  Neubildungen  aro  missbildeten  Utems.  — 
MuNSC'H.  Hautgangraen.  —  Schroedkr.  Bacillus  lactìs  aerogenes.  — 
Ohlmann.  Metastase  der  Vagrina.  —  Mì-ller.  Infektionskrankheiten 
und  pneumonische  Prozesse.  —  Grabi.  Schwangerschaft  und  Geburt 
bei  Missbildungen.  —  Weber.  Bacillus  proteus  Yulgaris.  —  Beri*- 
HsnfER.  Scbussverletzungen  des  Halsteils  des  Oesophagus.  —  Wein- 
BRR6ER.  Puerperal-Eclampsie  und  Uràmie.  —  Hbun.  Gasphlegmon 
des  Menschen.  —  Relber.  Derroatitis  papillaris  capillitii.  —  Kah- 
LENBKRG.  Paraphrasis  homerica.  —  Hoogenhout.  I^odewijk  van  Vel- 
them.  —  Zoepffel.  Fettreihe.  —  Hrubner.  Spaltung  des  Fibrino- 
gens.  —  Samuely.  Melanine  des  Eiweiss.  —  GCmbel.  Chlorom  und 
Leukàmie.  —  Goerixg.  Angioma  arteriale  racemosum.  —  Ehrmanx. 
Peroxyprotsauren.  —  Butzon.  Nasenpolypen  ira  Kindesalter.  — 
KoHK.  Verjrtuchte  Myonie  des  Uterus.  —  Dieckow.  Montaigne. 

BendifOBto  delPAccademia  deHe  scienze  fisiche  e  natomatiche,  Napoli. 
Affoco- dicembre  1903  —  Cesàro.  Rappresentazione  intrinseca  <lelle 
superficie.  -  Contarixo.  i^ianeta  Erosi.  —  Albini.  Cremazione  per 
via  umida.  —  Pasquale.  PelaeorhyncuR.  —  Paladino.  Rijrpncra- 
zione  del  parenchima  ovarico  e  struttura  dell' ovaja  di  delfina.  — 
Capelll  Algoritmo  di  Euclide. 

import  (Annusi)  of  the  board  of  regenla  of  the  Smithsonian  Tmstitutioiu 
Natiofìal  Museum  1901. 

^Wviata  llgmre  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Morzc-rifrili  1904  -   AnioLA. 
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Simbiosi  e  parasitismo.  —  Loria.  Festa  delle  matricole.  —  Flora. 
Statistica  di  Genova.  —  Po<i6i.  Luni  ligure  etrusca  a  Lana  colonia 
romana. 

Schriften  der  physìkalisch-cekonomischeii  Gesellschaft  za  Konigsber^ 
i.  P.  VoL  44  —  Saalschl'tz.  Ganze  Potenzen  der  Cotagente  und 
der  Cosecante  und  Bernoullische  Zahlen.  —  Braun.  Ostpreussens  Seen. 

Séances  et  travaux  de  TAcadémìe  des  sciences  morales  et  politiqnes, 
Parigi.  Aprile-magifio  1904  —  Les  étrangers  en  France.  —  Lr- 
CHAIRE.  Innocent  iii  et  les  ligues  de  Toscane  et  de  Lombardie.  — 
Alaux.  Obligation  morale.  —  Sorbl.  La  Franco  et  les  nations  en 
1811.  —  Lair.  Le  Globe.  —  Picavkt.  Plotin  et  Saint-Paul.  —  De- 
BiDOUR.  Le  general  Fabvier.  —  Armaingaid.  Ser?itude  volontaire: 
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lative Feucbtigkeit  in  Tarnopol.  —  Edbr.  Chemische  Helligkeit  toh 
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Ambrosius.  —  Kirstk.  Semitic  verbs  in  Pehlevi. 
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barg.  Anno  190:i  —  Rindpleisch.  Thophus  arthriticus.  —  AVey- 
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Sitmngsberichte  der  k.   PrenssiBohen  Akmdemie  der  \Visseiisch«ftei 
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Rehm.  Parapegmenfragnoente  ans  Milet.  —  Klein.  Meteoritensamn 
lang.  —  Braun.  Gitterversuch  und  sichtbare  Strahinng.  —  Haenaci 
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Transaotions  (Pliìlosophioal)  of  the  R.  Society  of  liOndon.  A  364  —  Tu 
j>i:n.  Spoeific  boat  and  atomic  woight  of  metals.  —  li  228-229  - 
Mattuki.  Vogotable  assimilation  and  rospiration.  —  Salmon.  Er; 
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aasscheidang  im  Fieber.  —  Stubsnrath.  Medizinische  Statistik  der 
Stadt  Wiirzbarg.  —  Bott.  Sohlehkruppel.  —  Ovkbton.  Wasseroko- 
nomìe  und  osmotische  Eigenschaften  der  Arophibien.  —  Schmidt. 
EchinuB  microtabercnlatoB  :  Lanrenentwicklung.  —  Lippold.  Zwerg- 
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Matematica. 

Bebzolari.  Omologia  di  dae  piramidi  in  un  iperspazio. 

Bertini.  Life  and  works  of  L.  Cremona. 

Le  Yayasseub.  Enninération  dea  groupes  d'opérations  d'ordre  donne. 

Journal  de  mathématiques  pnres  et  appliquées,  Parigi.  1904^  N.  2  — 
D  Adhemab.  Classe  d'équations  aux  dérivées  partielles  du  second 
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Humbbbt.  Fonctions  abéliennes  singulières  et  formes  quadratiques. 

Proceedings  of  the  London  mathematical  Society.  Serte  2^  VoL  1, 
X  7  —  WooD.  Irreduci bility  of  perpetuant  types.  —  Voi  2,  N.  1  — 

Hardt.  Rootsof  the  equation  p- ==  e.  —  Young.  Open  seta  and 

the  theory  of  content  Upper  and  lower  integration.  Tile  theorem.  — 
WooD.  Unique  expression  of  a  quantic  in  any  order  in  any  number 
of  variables  ;  binary  perpetuants. 
Supplemento  al  Periodico  di  matematica,  Livorno.  Maggio  1904  — 
Composto.  Trasformazione  dei  radicali  sovrapposti.  —  Vocaboli  geo- 
metrici di  origine  greca. 

Scienze  fisiche  e  chimiche. 

BoBBEDON.  La  falsità  del  sistema  di  Newton. 

Catalogue  photographique  du  ciel,  à  Alger. 

Cattolica.  Operazioni  astro nomico-geodétiche  a  Portofino,  Isola  Mad* 
dalena  e  Livorno. 

Db  Mabghi.  Teoria  matematica  della  circolazione  atmosferica. 

Gabba  L.  Preparazione  del  legname  per  renderlo  ininfiammabile. 

MiLLOSBTiOH  e  Tbinoali.  Cataloghi  di  stelle. 
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Annalen  der  Physik,  Lipsia.  1904^  N.  fi  —  Wien.  Wechselstròme  und 
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Molekule.  —  KoLArEK.  Deformation  eìnes  ferromagnetischen  Drahtes 
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meters.  —  Rasch.  Photometrie  und  Temperatur.  —  Schuh.  Oscillatori- 
8che  Flaschenentladungen.  —  Tàfel.  Kanalstrahlen  und  Zinkoxyd. 
CoHN.  Elektrodynamik  fUr  bewegte  Kòrper. 
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warte  zu  Frag.  1903- 

Cimento  (Il  nuovo),  Pisa.  Mar-zo  1904.  —  Oblando.  Equilibrio  elastico. 
PoRNARi.  Esperienza  del  Neugschwender.  —  Stefanini  e  Magri. 
Radio  e  scintilla  elettrica. 

Elettricista  (L'),  Roma.  1904,  ìY.  11-12  —  Ovazza.  Turbine  a  vapore.  - 
Radiazione.  —  Bellini.  Scorrimento  nei  motori  asincroni.  —  Jaco- 
viELLO.  Raggi  N.  —  Sostanza  isolante.  —  Microfono.  —  Forni  elet- 
trici. —  Carpini.  Raggi  canali  ed  elettroni  positivi.  —  Gradenwitz. 
Telegrafi  stampanti  a  Berlino.  — -  Battelli  e  Maccarone.  Ema- 
nazioni radioattive. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie,  Parigi.  1904,  X.  S-ll  —  Ballakd. 
Blé  et  orge  de  Madagascar.  —  Dbsmots.  Acétylméthylcarbinol  et 
bacterius  mesentericus.  —  Grimbert.  Urobiline  et  urine.  —  Légeb. 
Quinine  et  quinquinas.  —  Léger.  Quinìne.  —  Bocrquelot.  Ghomnie 
arabique.  —  Leger.  Drogues  simpics.  —  Eaux-de-vie  de  vin.  — 
UuGOUNENQ.  Albumine  des  cuufs  de  poissons.  —  Robin.  Acidite  vo- 
latile dans  les  vins. 

Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti,  italiani,  Catania  1904,  N.  ò. 
HoRN.  Cometa  1889  iv.  —  Boccardi.  Stelle  di  riferimento.  —  Ricc*!u 
Colore  delle  acque. 

Observations  météorologiques  suédoiBes,  Stoccolma.  1902. 

Osservazioni  meteorologiche  iktte  all'osservatorio  della  r.  università  di 
Torino.  1903. 

Regenwaarnemingen  in  Nederlandsch-IndiS,  Batavia.  1902, 

Rivista  scientifico-industriale,  Firenze.  1904,  N.  5-^  —  Bonacini.  Corpi 
radioattivi. 

Scienze  naturali. 


H  al  a  V  ATS.  Vedi  Bibliografia. 

Società  zoologica  italiana.  Adunanza  del  18  giugno  1904. 
Anales  del  museo  nacional  de  Monte  video.  Sene  2,  N.  1 , —  Abecua- 
valeta.  Fiora  del  Uruguay. 
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Annales  des  scìences  naturelles,  Parigi.  Botanica^  ,VoL  19,  X.  1  —  Van 
TiEGHEM.  Luxeiubourgìacées.  —  Zoologia  e  imleofitologia,  VoL  19, 
N.  56  —  Mabcbau.  Fibres  cardiaques  des  vertébrés.  — •  Canna- 
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Arkiv  fòr  Botanik,  Stoccolma.  Voi.  2,  N.  1-3  —  Nathorst.  Swenska 
Yàxtnani.  —  Lemmermann.  Plankton.  —  Ebikson.  Jangfruns  fane- 
rogam  vegetation.  —  Juel.  Tetradenteìlung. 

Bnlletin  de  la  Société  imperiale  des  natoralistes  de  Moscon.  190H, 
X,  2-3  —  Pavlow.  Protohippus  en  Russie.  —  Zykopf.  Mesostoiiia 
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Gregory.  Elephant's  skull.  —  Hay.  Upper  cretaceus  fishes  from 
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West  Indian  sponge-incrusting  actinians.  —  Beutenmuller.  Cato- 
cala. Beetles  from  the  Black  Mountains.  —  Allen.  Mammals  from 
Alaska  and  Northern  ^ritish  Columbia.  —  Brow^*.  Ground  Sloth 
from  Nebraska.  —  Beutenmuller.  New  moth  from  Norkh  Carolina. 
Allen.  Mammals  from  New  Mexico  and  Durango.  New  deer  and 
new  lynx  from  Sinaloa  (Mexico).  —  Gidley.  Fresh-water  tertiary 
of  Northwestern  Texas.  —  Beutenmlller.  Katydid  from  Florida.  — 
Wheeler.  Formicidae.Gynandromorphus  ants.  —  Lull.  Triceratops 
serratus.  —  Faìrfield.  CreoÉaurus. 

Bulletins  du  Comité  géologiqne,  Pietroburgo.  Voi.  21,  X.  5-10,  Voi  22, 
iV.  1-4. 

Literatnre  (Geological)  added  to  the  geological  Society's  library,  Lon- 
dra. 190:j. 

Mémoires  du  Comité  geologique,  Pietroburgo.  Voi  13,  X,  4  —  Mikhai- 
LOVSKI.  Mediterran-Ablagerungen  von  Tomakowka  (Jekaterinoslaw). 
Voi  lo,  X.  1  —  Armaschewski.  Geolog.  Karte  von  Russland,  Blatt 
46.  —  Voi.  16,  X.  2  —  TscHERNYSCHEw.  Obercarbonische  Brachio- 
poden  des  Ural  und  des  Timan.  — -  Voi  17,  X.  3  —  Zalbssky.  Si- 
gillaires  du  terraìn  houiller  du  Donetz.  —  Voi  19,  X.  2  — -  Niko- 
LA1EW.  Domain  minier  de  Kychtym.  —  Voi  20,  X.  1  -  Dommherk. 
Geologie  Siid-Russlands.  —  Serie  2,  X.  1-2,  4-0,  12  —  Moutchétow. 
Tremblement  de  terre  d'Akhalkalaki.  —  Bogoslowsky.  Untercre- 
tacische  Ammonitcnfauna.  —  Jarowlew.  Palaeozoische  Ablagerun- 
gen  im  Donez-Bassin.  —  Laskarkw.  Fauna  der  Buglowka-Schichten 
in  Volhynien.  —  Koniouchevsky  und  Kovalew.  Gisement  de  fer  de 
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Pini.  Tabe  con  atrofia  degenerativa  dei  dìubcoIì  della  mano  e  del- 
ravambraccio.  —  Idrofobia.  —  Tracoma.  —  Baboogi.  Trichiasi. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene,  Milano.  Maggio  1904  —  Re- 
DELLA.  Anaerobi  del  latte.  —  Gang.  Epidemiologia  del  tracoma.  — 
SANGBEaoRio.  Nicofebbrina  nelle  febbri  da  malaria. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Apìile  1904  — 
Gradenigo.  Padiglione  dell'orecchio.  —  Mabtini.  Yagotomia  nel  collo. 
Nervi  tiroidei  e  ghiandola.  —  Balp.  Endemia  gozzo-cretinica  in  pro- 
vincia di  Torino.  —  Stbyani.  Altezza  tonale  delle  vocali  nella  lin- 
gua italiana.  —  Ramognini.  Actinomicosi  della  pelle.  ~  Bainbbi.  Tes- 
suto elastico  dell'utero.  —  Gbadenjgo.  Paralisi  dell'abducente.  Lepto- 
meningite  otitica.  —  Rbtmond.  Elementi  cellulari  connettivali  negli 
epiteli.   —  Pbbbonoito.  Larve  di  nematodi.  Yirus  aftoso. 

Journal  d'hygiéne,  Parigi.  .V.  1300. 

Mémoires  eooronnés  et  autres  mémoires  publiés  par  TAcadémie  r.  de 
médecine  de  Belgique.  In-S,  Voi.  18,  N-  7  —  Zunz  et  Mayeb.  Di- 
gestion  des  chiens. 

Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  medicina  legale  delle  alienazioni 
mentali,  Roggio  Emilia.  Voi.  SO,  N.  1  —  Ceni.  Pellagra  nei  polli. 
Bellei.  Fatica  mentale  nei  fanciulli.  —  Ravenna.  Glio-cndotelioma 
cistico  del  lobo  occipitale  destro.  —  Il  caso  D'Angelo.  —  Ceni.  Asper- 
gillus  fumigatus.  —  Besta.  Cellula  nervosa  nel  midollo  spinale,  nei 
gangli  spinali  e  nella  protuberanza  del  pollo.  —  Roncoboni.  Calcio- 
Jone  e  corteccia  cerebrale.  —  Luglito.  Degenerazioni  secondarie 
sperimentali.  —  Grassi.  Memoria  delle  immagini  acustiche  e  visive 
delle  parole.  —  Pighini.  Fibre  nervose  periferiche  e  centrali  dei 
gangli  spinali  e  dei  gangli  cefalici  nell'  embrione  del  pollo.  —  Do- 
NAGQio.  Colorazione  delle  fibre  nervose  nella  degenerazione  del  si- 
stema nervoso  centrale. 

Ingegneria. 

Annales  dea  mines,  Parigi.  1904^  X,  2-3  —  Flobange.  Jetons  et  nié- 
dailles  des  mines  frangaises.  —  Industrie  minerale  de  Belgique.  —  Vau- 
deville. Chemins  de  fer  à  traction  électrique  de  l'Italie  septentrio- 
nale.  —  Vicaibe.  Mines  et  metallurgie  en  Colombie  britannique.  — 
Industrie  minerale  de  la  France,  de  l'Italie  et  des  Iles  britanniques. 

Boletin  del  Cuerpo  de  ingenieros  de  minas  del  Perii,  Lima.  N.  9  — 
OcHOA.  Recursos  mineralcs  de  la  provincia  de  Huànuco. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio,  Roma.  Maggio  1904  —  Rocchi.  Sarzana 
e  Sarzanello.  —  Mattei.  Impiego  dell' artiglieria.  —  Levi.  Travi 
soggette  a  flessione  semplice.  —  CALicHioprLO.  Artiglieria  da  cam- 
pagna. —  Seghe.  Esploratori  d'artiglieria. 

Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Bulletin  of  the  agricul turai  experiment  Station  of  the  agrienltnral 
College  of  Colorarlo,  Fort  Collins.  X.  83-^:^4  —  Headden.  Irrigation 
waters.  —  Paddock.  Apricot  blight  —  Press  BuUetiìì^  X.  20. 
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Bsllettino  dell'agricoltura,  Milano.  1904,  N.  23  26. 

RnlMtìBO  della  Associazione  agraria  Molana,  Udine.  1904,  X.  18-21  — 
Capellani.  Strade  vicinali.  —  Voglinq.  Le  capre.  —  Pkcile.  Razza 
pozxata.  —  Marchettano.  Cooperazione  e  propaganda  agraria  in 
Friuli.  —  Tosi.  Latterie  a  Tarcento. 

Rjsplorazione  (L')  commerciale,  Milano.  1904,  N.  10  —  Alamanni.  Co- 
lonie. Aden.  —  Annoni.  Corea  e  Mancìuria. 

Li*t  (Monthly)  of  pnbllcation  etc.  Vedi  Btbliogi'afia. 

Rivista  (La)  ;  periodico  della  r.  Scuola  di  viticoltura  ed  enologia  e  del 
Comisio  agrario  di  Conegliano,  1904,  N.  11-12  —  Passerini.  Irri- 
gazione ortiva  e  viti.  —  Rossi-Ferrini.  Perfosfato  minerale. 

Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane,  Modena.  Voi.  .37,  N.  4-ò. 
D'Ippolito.  Identificazione  e  falsificazione  di  panelli.  Anatomia  del 
riso.  —  Giusti.  Presenza  di  piombo  nella  porcellana.  —  Borto- 
LOTTL  Levigatore  Vinassa.  —  Testoni.  Acqua  nei  melazzi.  —  Passe- 
rini. Guano  di  pesci.  —  Grimaldi.  Falsificazione  della  pasta  ali- 
mentare. —  Madella.  Attrito  interno  del  latte.  —  Mensio  e  Summa. 
Vinacce  distillate. 

Economia,  Sociologia,  Politica. 

Bonofìconza  (La)  della  Cassa  di  Risparmio  delle  Provincie  lombarda 
nell'anno  1903. 

Biblioteca  dell'economista,  Torino.  Serte  4,  Voi.  9%  Parte  3  —  Mar- 
shall. Principi  di  economia. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  Roma. 
Giufjno  1904  —  Toniolo.  Sociologia  e  doveri  della  scienza  —  Gobia. 
Proprietari  e  fittajuoli  in  Inghilterra.  —  Martini.  Piccola  industria 
contemporanea. 

Statistica. 

Censimento  della   popolazione   del   regno   d'Italia  al  10  febbrajo  1901. 

Voi.  i. 
Bnlletin  mensnel  de  statistiqne  municipale  de  la  ville  de  Buenos  Aires. 

Aprile  1904. 

Geografia. 

Gravisi.  Termini  geografici  dialettali  usati  in  Istria. 

Poggi.  Vedi  Storta. 

Boletin   del   Insti  tute  geograficH)   argentino,   Buenos  Aires.    Voi.  ;^i?, 

X  i-r;. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  Roma.  Giugno  1904  — 
MauteiìLi.  Lissa.  —  Rossktti.  Corea.  —  Brogheeel.  Asia  centrale* 
Stanley. 

Globe  (Lej:  journal  géographique.  Voi.  43,  Bollettino  N.  2  —  Mallet. 
Langue  auxiliaire  internationale.  —  Chaix.  Japon,  Corée  et  Mand- 
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chourie.  —  Dk  Clapabède,  Japonaìg,  Coréans  et  Manchous.»  —  DiN- 
OELSTEDT.  Còte  Orientale  de  la  Mar  Noire.  —  Perron-  Reliefs  à 
grande  éclieUe.  —  Kuhne.  Population  genevoise. 
Mìttheilungen  (Dr.  A.  Petermann's)  aus  J.  Perthes'  geographischer  An- 
stalt,  Gotha.  1904,  N.  4  —  Hauthal.  Geologie  der  Provinz  Buenos 
Aires.  —  Friedrich.  Raubwirthschaft.  —  Bogdanowitsch.  Geologie 
von  Kamtschatka. 

Storia,  Biografia. 

Atti  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  di  Roma,  1903. 
Voi.  Il  —  Storia  della  filosofia;  storia  delle  religioni. 

Bestini.  Vedi  Matematica. 

Grasso.  Ricordi  monumentali  a  P.  G.  Mancini  e  Fr.  De  Sanctis. 

Pavesi.  Stemmi  e  sigilli  comunali  della  provincia  di  Pavia. 

Poggi.  Luni  ligure  etrusca  e  Luna  colonica  romana. 

RiNAUDo.  Vedi  Bibliografia. 

RosEDALE.  Queen  Elizabeth  and  the  Levant  Company. 

Aarboger  for  Nordisk  oldkyndìghed  og  historie,  Copenhagen.   Voi.  18. 

Annales  du  Midi,  Toulouse.  N.  OO-fJl  —  Guez.  Les  quatrains  de  Pibrac. 
ViDAL.  La  province  ecclésiastiquc  de  Toulouse.  —  Bertoni.  Un  de- 
scort  de  Albertet  de  Sisteron.  —  Vidal.  Glanures  lexicographiques. 
Baux,  Bourilly  et  Mabilly.  Le  voyage  des  reìnes  et  de  Francois  I 
on  Provence.  —  Vignaux.  Marguerite  de  Valois,  et  les  capìtouls 
de  Toulouse. 

Archeologia. 

Annales  de  l'Académie  r.  d'archeologìe  de  Belgique,  Anversa.  Serie  5, 

Voi.  5,  X.  7   -  Van  der  Haeghex.  Gand,  Fiandre  et  domination 

espagnolc. 
Anzeiger  fùr  Schweizerische  Altertnmskunde,  Zurigo.   Voi.  .*>,  N.  4. 
Atti  della  r.  Accademia  de!  Lincei.  Xotizie  degli  scavi.  li)04,  X.  1. 
Bnlletin  de  TAcadéniie  r.   d'archeologie   de   Belgique,   Anversa.  1903^ 

X.  4  —  Van  dkn  Gheyn.  Restauration.  —  IIymans.  Dupes  et  faus- 

saires.  —  Donnet.  Paris  d'autrefois. 
Bulletin   de   la  Société   des  antiqnaires   de   Picardie,    Amions.    190 -"iy 

Mittheilungen  der  k.  k.  Central-Commission  fùr  Erforschnng  und  Er- 
haltnn^  der  Kunst-  und  historischen  Benkraale,  Vienna.  Serie  3, 
Tal.  :^yX,  ll'Vi. 

Filologia. 

Gravij^i.  Vt'di  Geo'jrafia. 

Karlowicz.  Slownick  Gwar  Polskich  (Vocabolario  dell'antica  lingua 
polacca).  Voi.  .'i. 
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Letteratura. 

OrSìSO.  Vedi  Medicina. 

Paou.  Il  concetto  dell'  amanemmo  del  Pastor. 

Rasi.  L'arte  metrica  di  M.  F.  Ennodio,  ii. 

Bililio^rafla  dantesca.  Vedi  Bibliografia, 

Todd  Lecture  SerìeSi   Dublin.  VoL   7-8   —   Gwynh.   Poema   from  the 

Dindshenchas. 
Transactions  of  the  R.  Society  of  literature»  Londra.   ì^ol.   25,  N.  2. 

DowoEN.  Old  ShakespearianB.  —  Ames.  Edmund  Sj^encer. 

Belle  arti,  Numismatica. 

Bollettino  di  numismatica  e  di  arte  della  medaglia,  Milano.  Gimno 
1904  —  Monti  e  Laffbanchi.  I  due  Massimiani.  —  Giorcelu. 
Zecca  di  Casale  Monferrato.  —  Mattoi.  Nuove  medaglie.  —  Bosco* 
Cremonese  di  Cabrino  Fondulo.  Tarraco  o  Ticinum. 

Pavesi.  Vedi  Storia, 

Istruzione. 

Foschi.  Riforma  delle  scuole  in  Italia. 

Annuario  della  r.  università  di  Pavia.   1903-1904  —  Falchi.   Scien- 
ziati italiani  e  oftalmologia. 
Bollettino   ufficiale  del    Ministero   dell'istruzione  pubblica.   Anno  SU 
N,  22-25, 

Religione. 

Analecta  Bollandiana,  Bruxelles.  Voi.  23,  N*  1  —  Dklkhaye.  Hagio- 
graphie  de  Salone.  Catalogus  codicum  hagiographicorum  graeconun 
monasterii  S.  Salvatoris.  —  Poncklet.  Bibliothèque  de  Tabbaye  de 
Micy. 

Literaturzeitung  (Theologische),  Lipsia.  Anno  1904,  N.  10-11. 

Revue  de  Thistoire  des  religions,  Parigi.  Voi.  48,  N,  2-3  —  Ebersolt. 
Bérengor  de  Tours  et  controversie  sacramentale.  —  Toutaik.  Reli- 
gion  grecque.  —  Lods.  Babylon  et  le  peuple  d'Israel.  —  D'Alviella. 
Origines  du  christianisme.  —  Foucabt.  Imhotep.  —  S(>deebloh.  Ju- 
daì'sine  et  parsisme. 
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(luglio-agosto  1904) 


Bibliografia. 

Inyentario  dei  codici  superstiti   greci  e  latini  antichi  della  Biblioteca 

nazionale  di  Torino. 
Tbelkase.  List  of  serial  publications  received  at  the  Library  of  the 

Missouri  botanical  Garden. 
Bollettino  delle  pnbblicacioni  italiane  rìceyata  per  diritto  di  stampa 

dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenie.  Giugno-luglio  1904. 
Bollettino  mensile  dell'Eco  della  stampa,  Milano.  Aprile-Maggio  1904. 
Bollettino  mensile  della  Società  cattolica  italiana  per  gli  studi  scien- 

tiflci,  Pisa.  Giugno-luglio  1904. 
List  of  new  publications  of  the  United  States  geological  Sarvey,  Was- 

hington.  N.  6-8. 
List  (Monthly)  of  publications  of  the  United  States  Departement   of 

agricnlture,  Washington.  Giugno-luglio  1904. 
Rivista  di  opere  di  filosofia  scientifica,  compilata  dal   prof.  E.  Mor- 
selli, Genova.  Voi  2h  N.  3  6. 

Atti  accademici  e  Riviste  generali. 

Tableau  des  membres  de  TAcadéinie  des  scicnces,  belles  lettres  et  arts 
de  Savoie  et  tables  des  noms  et  des  matières  des  Mémoires. 

Àbhandlungen  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  cu  G<5ttingen, 
CI.  di  lettere^  Voi.  5,  N.  2.  —  Frensdorff.  Mflnchhausens  Mìssion.  — 
CI.  di  scienze,  Voi  5,  N.  1.  —  Ehlers.  Neuseelàndische  Anneliden. 

Ànnales  de  la  Faculté  des  sciences  de  TUniversité  de  Tonlouse.  Se- 
rie  2y  Voi.  5,  N.  4.  —  Goubsat.  Equations  à  dérivées  partielles 
du  second  ordre.  —  Claibin.  Idem.  —  Egorov  et  Mlodzieiowski. 
Karl-M.  Peterson. 

Àrchiv  des  Vereins  der  Freunde  der  Naturgeschichta  in  Mecklenburg, 
Gùstrow.  1903,  N.  2.  —  Schrodbr.  Schmetterlinge  aus  Mecklen- 
burg. —  Mslzmacher.  Fauna  des  niiocànen  Glimmertons.  ^1904,  N.  L 
Bulletiino.  —  Rendiconti.  7 
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Oddo.  Composti  orgrano-niagiiosiaci  e  basi  piridicho  e  chinoleicho.  — 
Padoa  e  Galkati.  Velocità  di  cristallizzaziono.  -—  Vanzetti.  Elet- 
trolisi di  acidi  organici  bicarbossiiici.  —  Rossi.  Apparato  digerente 
del  pollo. 

X  3  —  SoMiGLiAXA.  Equilibrio  elastico.  —  Balbi  ano  o  Angk- 
•LOKi.  1.3.  dìraetilcicloesano  da  acido  canforìco.  —  Sella.  Fenomeno 
ottico-magnetico.  —  Martinelli  e  Sella.  Radioattivirù  delle  poz- 
zolane. —  Carpini.  Resistenza  del  bismuto.  —  La  Rosa.  Fenomeno 
Peltier.  —  Lbvi-Bianchinl  Punto  critico  di  soluzioni  saline  diluite. 
Bruni  e  Trovanklli.  Soluzioni  solide.  —  Bruni  e  Tornani.  Picrati 
di  composti  non  saturi.  —  Oddo.  Acetilene  e  bromuro  di  magnesio- 
fenile.  —  Baolioni.  Sodio  e  midollo  spinale.  —  Giiilarducci.  Cir- 
colazione spinalo  e  mielite  acuta  da  streptococco.  —  Aggazzotti. 
Anidride  carbonica,  alveoli  polmonari  e  pressione  baricentrica. 

Atti  della  i.  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  A^ati  di 
BoTereto.  Aprile-giuf/no  1904,  —  Perini.  Famiglie  nobili  trentino. 
Medaglistica  trentina.  —  Festi.  Nobili  dinasti  d'Egna. 

Bijdragen  tot  de  Taal-,  Land-  en  Volkenkiinde  van  Nederlandsch- 
Indi»,  'S-Gravenhage.  Serie  7,   Voi  2.  X  5-4. 

Bollettino  delle  sedute  dell'Accademia  Oioenia  di  scienze  naturali  in 
Catania.  iV.  80-81  —  Ricco.  Magnetismo  terrestre  in  Sicilia.  Macchie 
solari,  magnetismo  ed  elettricità  atmosferica.  —  Bemporad.  Atmo- 
sfera e  luce  degli  astri.  —  Fubini.  Integrali  definiti  di  una  fun- 
zione finita. —  Eredia.  Carattere  termico  delle  stagioni.—  Grimaldi 
e  Accolla.  Piccoli  allungamenti.  Isteresi  elastica  del  ferro.  —  Ca- 
tara. Germinazione  del  polline  nelle  ephedra.  —  Eredia.  Nebulo- 
sità in  Sicilia.  —  Di  Mauro.  Infusorio  ciliato  parasita  dello  strongy- 
locentrotus  lividus  e  dello  sphaerechinus  granularis. 

Bnlletin  de  P  Académie  r.  de  Belgique,  Bruxelles.  190é,  N.  1-2.  — 
PiRENNE.  Chroniqiie  de  Jean  Molinet.  —  Tardieu.  Les  lettres  au 
Conseryatoire.  —  Marchal.  Astronomie  chaldéenne.  —  Lagranoe. 
L'infiniment  petit  absolu.  —  Henry.  Volatilité  des  composés  carbo- 
nés.  —  De  Hben.  Imprégnation  des  roches.  Zèro  absolu.  Texture 
des  gas.  —  Folie.  L'infìniment  petit  absolu.  —  Cusaro.  Minéraux 
opaques.  —  Hougardy.  Solutions  de  sonde,  torrent  circulatoire  et 
apnee.  —  Nolf.  Chiens  et  propepton. 

Bulletin  de  PAcadémie  imperiale  des  sciences  de  St  Pétersbourg, 
Voi.  19,  iV.  2,  —  SoKOLOw.  Petites  planètes  et  comètes.  —  Shilow. 
Philomela. 

Balletin  de  la  Société  physico-mathématique  de  Kasan.  Voi  13,  N,  3. 
PoRBTZKY.  Non-égalités  logiques. 

Bnlletia  de  la  Société  scientifique  et  medicale  de  TOnest,  Rennes.  1903, 
N'  4,  —  MoREAu.  Conductibilité  électrique  des  flammes.  —  De  Brun. 
Calcaire  de  Kérisac  (Finistère).  —  Le  Damany.  Luxation  congéni- 
tale  de  la  banche  droite.  —  Daniel.  Plantes  franchement  remon- 
tantes.  —  Lepeuvre.  Spbygmoscopes.  —  Kerforne.  Béryl  du  Fini- 
stère.  —  SizARET.  Vaccination  des  aliénés.  — Db  Rooquigny-Adan- 
SON.  Théorème.  ~  Bodin.  Erithòmes  papuleux  et  yaccination.  Acty 
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nomicose.  —  Didb  et  Dubocheb.  Aspbyxie  dea  extrémités  et  pseu- 
do-cedème  catatonique.  —  Pebbin  db  la  Tocche.  Cheveox  noin  et 
cheveux  roux.  —  Lbnobmand.  MatièreB  organiqucs  dans  ìes  eaux.  — 
Blin  et  Dide.  Myxoedème.  —  Vébon.  Ostéomalacie.  —  De  Lapouge. 
Carabus.  —  Le  Damany.  Station  deboat. 

Bnlletin  de  la  Société  Vandoìse  dea  sciences  natarellea,  Losanna.  X  149. 
LuGEON.  Météorites.  —  Aubbbt.  Flore  de  la  Vallee  de  Joux.  — 
Cbuchet.  Cryptogames  de  l'Edelweiss. 

Bnlletin  oi  the  University  of  Kansas.  VoL  4,  N^6,8  ^  Yan  deb  Ybies. 
Monoids.  —  Adams.  Diptera.  —  Habbis.  Cambarus.  —  Snow.  Co- 
leoptera  and  lepidoptera.  Diptera.  —  Diemeb.  Thermal  diagrams.  - 
Bailet  and  Babtow.  City  water-supplies.  —  Clabk.  Moleculsr 
weight. 

Collections  (Smithsonian  miscellaneous),  Washington.  N.  1374,  —  Jouet. 
Literature  of  thorinm.  —  N.  1419.  (  VoL  45,  N.  1-2).  —  Miu-eb.  Ma- 
layan  Mammals.  —  Abbot.  Solar  Constant  of  radiation.  New  coBlostat. 
Tbue.  Living  Finback  Whales  from  Newfoundland.  —  Lucas*  Hespe- 
rornis.  Plesiosaur.  —  Holmes.  Shell  ornaments  from  Kentucky  and 
Mexico.  —  Mebbil.  Glacial  Pothole.  —  Babtsch.  Herons  of  Co- 
lumbia. —  Fewkes.  Archeology  of  West  Indies.  —  Child.  Ccelen- 
tera  and  turbellaria.  —  Eigenmann.  South  American  fresb-water 
fishes.  —  Jenings.  Korean  headdresses.  —  Bakeb.  Black  bears.  — 
Flint.  Ohinese  medicine.  — Phalek.  Rocks  of  Nugsuaks  Peninsult, 
Greenland. 

Comptes  rendos  de  l'Académie  des  sciences.  Parigi.  Voi.  138,  N,  26  - 
Bebthelot.  Cyanogène.  —  Bigoubdan.  Distribution  de  l'heure  à 
distance  et  télégraphie  sans  fil.  —  Moissan  et  O'Fabbxlley.  Distil- 
lation  d'un  mélange  de  deux  métaux.  —  Halleb  et  Mabch.  PoQToir 
rotatoire  des  molécules  et  radicaux  non  saturés:  éthers  allyliqnes. 
Chauveau.  Travail  musculaire.  —  Blondlot.  Rayons  N  et  petite! 
étincelles  électriques.  Emission  pesante  et  air  ^n  mouvement.  — 
Raffy.  Surfaces  isothermiques.  —  Claibin.  Equations  aux  dérÌTéei 
partielles  du  second  ordre.  —  Jouguet.  Propagation  des  percossioM 
dans  les  gaz.  —  Hebve  et  De  la  Vaulx.  Hélice  aérienne.  —  Boutt. 
Oohésion  diélectrique  de  la  vapeur.  —  Cotton  et  Mouton.  Particules 
ultramicroscopiques.  —  Wood.  Photographie  trichrome.  —  Qkbxbz. 
lodure  thalleux.  —  Thomas.  Nitrato  et  nitrite  thalleux.  —  Bor- 
VEAULT  et  GouBMAND.  Rhodinol.  —  Delanoe.  Homologues  de  la  py- 
rocatécbine.  —  Descudé.  Ethers-oxydes.  —  Auoeb.  MéthylarseDic 
Mabie.  Acides  phosphorés  dérivés  de  l'acide  hypophosphoreox.  ^ 
ScHMiDLiN.  Composés  additionnels  ammoniacaux  des.rosanilines.  — 
Andbé.  Maturation  des  graines.  —  Chababot  et  Hàbbbt.  Acidite 
Tegétale.  —  Petit.  Chaleur,  acidite  et  amylase  dissoute.  —  YiouncB. 
Développements  anormaux.  —  L'Eoht.  Animai  inoonnu  en  baie 
d'AloDg.  —  Becquebkl.  Extraction  de  l'eau  et  de  gaz  de  la  graine.  — 
Chabprntieb.  Oscillations  nerveuses.  —  Pobohsb  et  Hxbyibux. 
Chromogène  urinaire  et  scatol.  ~  Paulbsco.  Sels  des  métaox  alca- 
iins   et  substance  vivant.  —  Solyay.  Travail  statiqne»  —  Hbkbt. 
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Trayaux  statiques  da  muscle.  —  Jambiss  et  Mandoul.  Action  to" 
xique  des  vers  intestinaux.  —  Teissebeng  de  Bobt.  Sondages  aé- 
riens  à  Hald. 

Voi,  139,  N,  1  —  Picard.  Equations  foactionnelles  et  Burfaces 
algébriqnes.  —  Haller  et  Guyot.  Anthracène.  —  Chauveau.  Tra- 
yail  mnsculaire.  —  Laveran.  Trypanroth  et  trypanosomiases.  — 
Blondlot.  Emission  pesante.  —  Grand'Euby.  Graines  des  névro- 
ptéridées.  —  Lebesque.  Fonctions  représentables  aDalytiquement.  — 
Martin.  Réseaux  et  congruences.  —  Steklopf.  Fonctions  fonda- 
meDtales.  —  Hebvé.  Ballons  dirigeables.  —  Becquebel.  Rayons  p, 
N,  «,  Ni  et  surfaces  phosphorescentes.  —  Villabd.  Rayons  catho- 
diques.  —  Sol  va  y.  Tenipératures  yoisines  très  différentes-  —  De 
Saint  Mabtin.  -—  Oxyde  de  carbone  dans  Taire.  —  Jaqubbod  et 
BoGDAN.  Poids  atomique  de  Uazote  —  Guinohant  et  Chbètien.  Etats 
allotropiques  du  sulfare  d'antimoine.  —  Hugot.  Gas  ammoniac  et 
arsenic.  —  Jitngplbisch.  Acide  lactiqae  et  lamière  polarisée.  — 
Hamonet.  Glycol  pentaméthylénique,  nitrile  et  acide  piméliqaes.  — 
Beis.  Composés  organomagnésiens  mixtes,  phtalimide  et  phénylphta- 
limide.  —  Bbenans.  Composés  iod<^s  et  métanitralinine.  —  Blanc. 
Acide  cra-diroéthyladipique.  —  Henbiet.  Formaldéhyde  atmosphéri- 
qae.  —  Gabbos.  Porcelaines  et  céramìques.  —  Mabcrau.  Pibres  ma- 
scalaires  des  lamellibranches.  —  Gbuvel.  Cirrhipèdes.  —  Labbe. 
Polyspermie  et  spermatozoìdes.  —  Coutagne.  Polycroniie  polytaxique 
florale.  —  Cheyalieb.  Cotonniers  en  Afriqae  tropicale.  —  Riyiìbb 
et  Bailhache.  Hydroqainone  dans  le  poirier.  —  Db  Cobdemoy.  My- 
oorhizes  et  poivriers.  —  Eriksson.  Urédinées.  —  Viala  et  Pacottet. 
Champignon  de  l'anthracnose  de  la  vigne.  —  Abctowski.  Tempe- 
rature des  régions  antarctiqnes. 

N.  2  —  Berthelot.  Dissolation  et  polymérisation  du  cyanogène. 
Chaleur  de  transformation  du  sulfure  noir  cristallisé  d'antimoine  en 
sulfure  orangé  precipite.  —  Haller  et  March.  Bromacétine  du 
glycol.  —  Gautier  et  Clausmann.  Arsenic  normal  chez  Thomme.  -- 
ChaveaU'  Travail  musculaire.  —  Blondlot.  Rayons  N.  —  Lortet 
et  HuGONENQ.  Natron  dans  les  urnes  de  Maherpra  (Thèbes).  — 
Rappy.  Surfaces  isothermiques.  —  Jouguet.  Onde  explosive.  — 
Pbllat.  Rayons  cathodiques  et  magnétofriction.  —  Van  Aubel.  In- 
dice de  refraction  des  solntions.  —  Séguy.  Pression  du  gaz  et  lon- 
gueur  d'etinceile.  —  Jaquerod  et  Pintza.  Densités  de  Tanhydride 
sulfureux  et  de  l'oxygène.  —  Lemoult.  Chaleur  de  combustion  des 
composés  organiques  sulfurés.  —  Bouveault  et  Wahl.  Phénylhy- 
drazine.  ^  Blaise  et  Gault.  Serie  du  pyrane.  —  Behal  et  Tifpe- 
NEAu.  Ethers  phénoliques.  —  Fosse.  Ether  diphénylcarbonique.  — 
NiCLOux.  Lipaséidine.  —  Thiroux.  Trypanosoma  des  oiseaux.  — 
Gruvel.  Ovogénèse  des  cirrhipèdes.  —  Mabceau.  Le  coDur  des  ga- 
stéropo<le8  et  des  lamellibranches.  —  Yiala  et  Pacottet.  Blak 
rot.  —  DuPARO  et  Pearok.  Garewaì'te.  —  Chabpentieb.  Ondes 
stationaires  au  voisinage  du  corps  humain.  —  Doyon  et  Chenu. 
lode  et  tortue  d'Afrique.  —  Paulesgo.  Sels   des  métaux  alcalino- 
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GuEDRAS.  Filon  (le  barytiije.  —  Dk  Mabtonne.  Depressione  subkar- 
patiques.  —  Dk  Montrssu  de  Ballore.  Sismici  té  et  àge  géologique. 
Meykr.  Ernission  pesante  du  corps  humain.  —  Dooiel  et  Arkak- 
GDELSKT.  Système  nerveux  et  fonction  du  coeur.  —  Loisel.  Oeufs 
de  tortue  et  de  poule:  toxicité.  —  Phisalix.  Venin  d'abeilles.  — 
Jammrs  et  Mandoul.  Sucs  helminthiques  et  bactéries.  —  Vallèe  et 
Carré.  Anemie  du  cbeval. 

N.  5  —  Deslandres.  Eléments  variables  du  soleil.  —  Sabatier 
et  Mailhe.  Cyclobexaue.  —  Bertrand  et  Cobkaille.  Anachoropté- 
ridiennes.  —  Guillaume.  Observations  du  soleil  à  Lyon.  —  Bou- 
TROUX.  Zéros  des  fonctions  rntières  d'ordre  entier  —  Renard.  Yi- 
tesse  des  navires  aériens.  —  Taffourkau.  Hélices  sustentatrices.  — 
Mathias.  Coefficient  a  des  diauiètres  rectilignes.  —  Chènevsau.  In- 
dice de  réfraction  des  aoiutions.  —  Camichkl.  Ampèremètre  tlier- 
mique  a  mercure.  —  Joannis.  Amnioniac,  bromuro  de  bore  et  chlo- 
rure  phosphoreux.  —  IIollard  et  Bertiaux.  Dosage  du  bismuth 
par  électrolyse.  —  Bruntz.  Cellules  phagocytaires  chez  les  auipbi- 
podes  norinaux.  —  Ladrryt.  Urnes  de  sipunculus  nudus  L.  —  Soulib. 
Héraogrégarine  de  psamruodromus  algirus.  —  Friedel.  Milieu  cri- 
Btallin.  —  Gentil  et  Lemoine.  Gisements  callovicos  de  la  frontière 
inarocaine.  —  Hubert.  Roches  óruptives  à  Niger-Bénové-Tchad.  — 
!Neoris.  Transgression  de  la  Mediterranée.  —  Bierby  et  Gmo-sa- 
lazar.  Lactase  animale. 

X.  6  —  BiGOUBDAN.  I»fiyeaux  à  boulle  d'air.  —  Boussinks<ì.  Eau 
infiltré  dans  le  sol.  —  Laussedat.  Métrophotographie.  -—  DemoxtIìIN. 
Tetraèdro  de  référence  mobile.  —  Potron.  Groupes  d'ordre  p^.  — 
Rémoundos.  Fonctions  entières.  —  Chauveau.  Déperdition  de  Télec- 
tricité  dans  Tair.  —  Aries.  Solutions  diluées.  —  Osmond  et  Cab- 
TAUD.  Forraes  cristallitiques.  —  Guillet.  Aciers  au  vanadium.  — 
Lemoult.  Dérivós  de  T  acide  phosphorique  pentabasique.  —  Baud. 
Acide  diméthylpyroarsiniqne.  —  Gentil.  Roches  alcalines  dans  le 
Ce  n  tre  A  fri  cai  n. 

N,  7  —  BoussiNESQ.  Ecoulement  des  nappes  d'eau.  —  Dewab, 
Liquéfaction  de  Thélium.  —  Lemoult.  Acetato  et  thiosulphate  de 
plomb.  —  BouDOUARD.  Alliages  de  zinc  et  magnesium.  —  Guillet. 
Aciers  au  chrome.  —  Cabtaud.  Structure  des  métaux.  —  Abric. 
Sacculina  carcini.  —  Wintrbdert.  Lar?e8  d'anoures.  —  Mabtel. 
Oucane  de  Cbabrières. 

N,  8  —  BoussiNESQ.  Dénivellations  d*une  masse  aquense  infiltrée. 
dans  le  sol.  —  Chatin.  Cartilage  étoilé  ou  ramifìé.  —  Dk  Mrtz. 
Inyersion  thermoélectrique  et  point  neutre.  —  Pozzi-Escgt.  Thio- 
uréides  cycliques  symétriques.  —  Guiraud  et  Lasserbe.  Congela- 
tion  du  lait. 
Forhaudlinger  i  Widenskabs-Selskabet  i  Christiania.  1903. 
Journal  (The  American)  of  science,  New  Haven.  N.  103-104,  — 
Bumstead.  Atraospheric  radio-activity.  —  Holm.  Cyperaceae.  —  Bbe- 
C9ER.  New  permian  xiphosuran  from  Kansas.  —  Baskebville  and 
KuNZ.  Kunzite.  —  Davis.  Kunzite.  —  Kraus.  Celestite   near    Sy- 
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Deloums.  L'hotel  d'Assezat  et  de  Clémence  Isaure.  —  Hallbsbg. 
Epopées  chrétiennes.  —  Massip.  Climat  de  ToalouBe.  —  De  Mokt- 
GAiLLHABD.  Incunables  de  Touloase.  —  Lécbivain.  Astynomes  de 
Pergame.  —  Brissaud.  Histoìre  du  droit. 

Mémoires  de  l'Académie  nationale  dea  sciences»  arta  et  belles  lettrea  de 
Caen.  190S.  —  Saint-Gebmain.  GéDéralisation  de  la  proprìété  fon- 
damentale da  potentiel.  —  Vigot.  Huitre  et  fièvre  typhoXde.  — 
Tessier.  Le  pian  de  l'archiduc  Albert  et  le  projet  de  triple  alliance 
austro-franco-italienne.  —  Joret.  Le  Chevalier,  hellénist  voyageur. 
Chauvet.  Mariane  et  éducatìon.  —  Prkntout.  Histoìre  de  Caen.  — 
Travers.  Armand  Gasté.  —  Pélissier.  Lettrea  de  Gisbert  Cuper.  — 
De  Charenoey.  Pensées  et  sentences. 

Mémoires  de  la  Société  dea  adences  phyalquea  et  natarelles  de  Bor- 
deaux. Serte  6,  Voi.  3  —  Gayon  et  Sauvageau.  A.  Millardet  — 
PéREZ.  Coaleurs,  odenrs  et  ìnsectes.  —  Ratet.  Pluies  de  la  Gironde. 
Gaton.  Ethers  du  TÌn.  —  Kunstler.  Pontes  anormales.  —  Fallot. 
Scutellidae.  —  Deyaux.  Lamelle  moyenne  dans  les  tissus  mous.  — 
DuHEM.  Stabilite  et  yiscosité.  —  Gossart.  Homéotropie  et  analyse 
des  alcools.  —  Yèzes.  Distillation  de  la  gemme.  —  Mabghis.  Zèro 
des  thermomètres.  —  Vigouroux.  Silìco-aluminures.  —  Duboxtrg. 
Helicomycelium  faliginosam. 

Mémoires  de  la  Société  nationale  des  sciences  natnrelles  et  mathéma- 
tiqnes  de  Cherbonrg.  Voi.  33,  N.  2.  —  Picard.  Sphex  maxillosus. — 
Arduin.  La  Croix-rouge  à  Cherbourg.  Sérum  antityphoi'de.  —  Ar- 
DouiN  et  Hubert.  Spina  bifida.  —  Gadeceau.  Botanique  de  Belle- 
li  e-en-Mer. 

Memoirs  and  Proceedinga  of  the  Manchester  literary  and  philosophical 
Society.  Voi  48,  N.  3  —  Philipps.  Mean  tones,  etc.  of  Clandins  Pto- 
lemy.  —  Gain.  Ammoniuni  compounds.  —  Laidlaw.  Polyclad  tur- 
bellaria.  —  Jones.  Union  of  hydrogen  with  sulphur,  Beleniom  and 
tellurium.  —  Thomson.  Electrolysìs  and  qnantities  of  arsenic  in  beer, 
iiialt,  and  food  stuffs,  etc.  —  Dawkins.  Elephas  antiquus  at  Black- 
pool.  —  Isherwood.  Bessel  functions.  —  Bruton.  Eye  of  the  mole.  — 
HoTLE.  Dibranohìate  cephalopoda.  —  Jones.  Apparatus  used  by 
Dalton.  —  Vallentin.  Falkland  islands.  —  Darbishire.  Heredity 
and  origin  of  species.  —  Pikches.  The  bymns  io  Tammnz. 

Nachrichten  Ton  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gdttiogen. 
Geschàfte  1904,  N.  1  —  CI,  dì  scienze  1904,  N.  2  —  Sommbrfeld. 
Elektronentheorie.  —  Hensbn.  Entwickelung  correeter  Curven  aus 
Beobachtnngsresultaten.  —  Biltz.  Agglutinierungsvorgange.  — 
Nernst  und  Von  Lerch.  Elektrolytischer  Detector  und  Briicken- 
kombination.  --  CI  di  lettere,  1904,  N.  2-3  —  Kehr.  Papsturkunden 
im  ostlichen  Toscana.  —  Kielhobn.  Epigraphic  notes.  —  Schroder. 
Vom  jnngen  Schiller.  —  Leo.  Didymos  n^gi  Jrjfioa&éyov^.  —  Gefp- 
geen.  a  età  Apolloniì. 

Nature;  a  veekly  illustrated  Journal  of  adence,- Londra.  N.  1809-17. 

Pagine  istriane,  Capodistria.  Giugno-agosto  1904.  —  Cobol.  Pietro 
Kandler.  —  Italianità  di  Pisino.  —  Quarantotto.  Petrarca.  —  Zi- 
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cypriotes.  —  Dewab.  Gasea  ocoluded  in  chareoal.  —  Dewar.  Vola*» 
tile  gases. 

Proceedings  of  the  H.  Fhysical  Society,  Edimburgo.  1902-04.  —  Spra- 
GUE.  Cladocera  from  Edioburgh.  —  Hepburk  and  Waterstok.  Ge- 
nito-urioary  apparatus  of  the  aduli  male  porpoise.  —  Lei&htok.  Co- 
lour  variatìon  in  vipera  berus.  —  AnnadalE'  Terrestrial  zooiogy  of 
the  Faroes.  —  Clarke.  Mus  mu8cnlu8.  —  Jamieson.  Glateal  and 
femoral  musclet  in  a  marmoset  —  Crampton.  Anabolism  and  Bpe- 
cialitation.  —  Watrbston.  Milne  Murray.  —  Charpenter  and  Evans. 
Spring-taels.  —  Brucb.  The  "Scotia„  closing  plankton  net. 

Procès-verbaux  de  la  Société  des  sciencea  physìques  et  natnrelles  de 
Bordeaux,  1902-1903. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Voi.  13,  N.  1-4  —  Graziani. 
Ricchezze  succedanee.  —  Bakkabei.  Scoperte  a  Monteleone  presso 
Norcia.  ~  Gamurriki.  La  patria  di  Quintiliano.  —  Barnabel  Fìttili 
del  foro  romano.  —  Pellegrini.  Papiro  funerario  ieratico  del  museo 
egizio  di  Firenze.  —  Pernier.  Il  palazzo  di  Phaestos  a  Creta. 

Resìsta  de  la  Iteal  Academia  de  cienciaa  exactas,  flaicas  y  natuiri^les 
de  Madrid.  Voi  1,  N.  1-3  —  Carr acido.  Queratinizacióu-  —  Kavón 
Oajal.  Aparato  tubuliforme  del  epitelio  intestinal.  Coloración  de 
los  cilindros-ejes  de  las  céiulas  nerviosas.  ~  LAzaro  é  Ibiza.  Flora 
de  Espaiìa.  —  De  Madariaga!  Fuerza  electromotriz  y  intensidad 
de  una  corrienta  alterna.  —  Mourelo.  Fosforesoencia  de  algunos 
sulfuros  metàllicos.  -—  Vegas.  Coordenadas  proyectivi^s.  —  Ebyes 
Prospeb.  Pelos  del  strobilanthes  dyorianus  Hort.  —  Ibìnex,  B^ósforo 
en  las  tierras.  —  Hidalgo.  Moluscos  gastrópodos.  —  Munoz  del 
Castillo.  Radioactividad.  —  Yegab.  Transformaciones  de  tercer 
orden.  —  Krahe.  Polfgonos  regulares.  -  Echegaray.  Ecuaciones 
diferenciales.  —  Hidalgo.  Moluscos  testàccos.  —  Db  la  Puerta. 
Bacterias  del  aire.  Aguas  minerales  de  Yacia-Madrid.  —  Carracxdo. 
Glicerina  en  lafermentación  alcohólica. — Bentabol  y  Ureta.  Medida 
angular.  —  Krahe.  Identidad  de  Yandermonde.  —  Reyes  Prósper. 
Seky.  —  EspuRZ.  Campos  de  fuerza  en  los  hilos  recorridos  por  cor- 
rientes  continuas.  —  Oalderón.  Resfduot  minerales. 
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ToRNQuiST.  Eocàne  Fauna  der  Westkuste  von  Madagascar. 

Annales  de  la  Société  entomologiqne  de  Belgiqne.  Voi.  47,  —  Bblon. 
Aletretia  Bates,  longicornìs  Lamiaire.  —  Bbrqroth.  Rhynchota  ae- 
thiopica.  —  BoviK.  Curculionide.  —  De  Crombbugohe.  Chenille  de 
olethreutes  bifascìana.  —  Distant.  Rhynchota.  —  Dognin.  Hétér 
rocères  —  Fairmairb.  Hétéromères  de  l'IIaut  Tonkin.  Coléoptères 
de  la  région  malgache.  —  Fauvbl.  Staphylinides.  —  Forkl.  Mé- 
lange. —  GoRHAM.  Coleoptera  from  India.  —  Heller.  Calandriden. 
Indo-Malayìsche  Carabidae.  —  Jacobs.  Ophionides  et  diptères  de  la 
Belgi que.  —  Jacoby.  Phytophagus  coleoptera.  —  Kolbb.  Ruteliden- 
gattung  popillia.  —  Lameebb.  Prionides.  CoIéoptèreB.  —  Lapougb. 
Oarabes.  —  Obst.  Coleopteren.  —  Olivieb.  Lanipyrides.  —  Pio.  Ma- 
lachides.  —  Schouteden.  Aphidocécidies  paléarctiques.  Aphìdes  cé- 
cidiogènes.  —  Simon.  Arachnides.  —  Thiebbt-Mieg.  Lepidoptères 
noctnrnes. 

Annales  des  sciences  natnrelles,  Parigi.  —  Botanica,  VoL  19,  N.  2-3  — 
Laubent.  Développement  des  joncées.  —  Zoologia^  Voi  20,  N.  1-2. 
BiLLARD.  Hydroldes. 

Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  e  del  Museo  ciyico  di 
storia  naturale  in  Milano.  Voi.  43,  N.  2.  —  Cattbbina.  Virus  rab- 
bico  e  microbi.  —  Db  Alessandri.  Monte  Misma.  —  Mariani.  Se- 
condario della  Lombardia  occidentale.  —  Lxabdi-Airaghi.  Forami- 
niferi  eocenici  di  S.  Genesio.  Conulites  aegyptiensis  e  baoulogypsina 
sphaerulata.  —  Bezzi.  Pelethophila  e  chiromyia. 

Atti  della  Società  toscana  di  scienze  naturali,  Pisa.  Processi  verbali. 
Voi.  14,  N.  3-4.  —  Pantanelli.  Quarzo  fuso.  Pozzo  artesiano  tra 
Viareggio  e  Pietrasanta.  Denti  di  ptychodus  nell'Appennino  mode- 
nese. Otoliti  fossili*  —  Fucini.  Postpliocene  della  Valle  dei  Orati 
(Oalabria).  Geologia  del  circondario  di  Rossano.  —  D'Aghiardi.  Be* 
rillo  cibano.  —  Trabucco.  Polemica  geologica.  —  D'Aghiabdi.  Fi- 
loni termali  ni  feri  dell'isola  d*£lba.  —  Manassa.  Rocce  del  sud  di 
Arafali.  Zolfo  del  marmo  di  Oarrara.  —  Salvi.  Intestino  preorale 
dei  rettili  e  degli  uccelli. 

Bollettino  del  r.  Comitato  geologico  d'Italia,  Roma.  1904,  N.  1  — 
Fbanchi.  Trias  e  lias  in  Valsesia  e  nel  Biellese.  —  Modebni.  Vul- 
cani Vulsini. 

Bnlletin  de  la  Commission  geologique  de  la  Finlande,  Helsingfors.  N.  14. 
Borgstrom.  Mcteoriten.  —  Berghell.  Jordartskarte. 

Journal  (The  quarterly)  of  the  geological  Society,  Londra  N.  239.  — 
Davison.  Oaernaryon  earthquake.  — English.  Eocene  of  Dardanelles. 
De  Lorenzo.  Phlegraean  Fields.  —  Preller.  Lake  of  Geneva.  —  Ju« 
kes-Browne.  Valley  of  the  Teign.  —  Dayies.  Human  remains  in 
Gough's  cavern,  Oheddar.  —  Richardson.  Keuper  and  Rhaetic.  — 
GwiNNEL.  Plesiosaurus.  —  Fearnsides.  Upper  Gault  limestone  at 
Barnwell.  —  Arnold-Bembosb.  Quartzite-dykes.  —  Elsden.  Llyn- 
Padarn  dykes. 

BuUettino.  —  Rendiconti.  8 
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List  of  new  pnblicationg  etc.  Vedi  Bibliografia, 

Notarisia  (La  nnova),  PadoTa.  Luglio  1904.  —  Mazza.  Alghe  marine 
della  Sicilia.  —  Garbini.  Nomenclatura  biologica  delle  acque  dolci.  — 
De  Toni.  Bangia  di  Bory  e  di  Zanardini. 

Ofversiktskarta  (Geologìska)  cSfver  Finland,  Helsingfors.  Sect.  D,  2^  — 
Berohell  Nyslott. 

Papers  (Professional)  of  the  United  States  geological  Snrvey,  Washing- 
ton. N,  9'10»  —  Cascade  Range  Foresi  reserve  Oregon.  —  Mendek- 
HALL.  From  Fort  Haralin  to  Kotzebue  Sound,  Alaska.  —  A^.  IS-ló, 
Tight.  Drainage  modìfications  in  Southeastern  Ohio,  West  Virginia 
and  Kentuky.  —  Washington.  Igneous  rocks.  —  Mbndenhall  and 
SoHRADER.  Minerai  resources  of  the  Mount  Wrangell  districi,  Alaska. 

Mémoires  de  la  Sodété  entomologiqne  de  Belgique,  Bruxelles.  Voi  10, 
TosQuiNBT.  Ichneumonides  nouveaux.  —  Voi.  11  —  Lameere.  Prioni- 
des  niacrotomines. 

Beport  (Annnal)  of  the  Bureau  of  AmericaH  Ethnology,  Washington. 
1898-1899.  —  Holmes.  Aboriginal  potiery  of  the  Eastem  United 
States. 

Anatomia,  Fisiologia,  Medicina,  Igiene,  Farmacia. 

Krakattbr.  Lebertran. 

Annali  di  nevrologiat  Napoli.  Amw  22,  N.  1-3  —  Bianchi.  Zone  percet- 
iiye  e  zone  associative.  —  Marimò.  Emiplegia.  —  Coluoci.  Psìco- 
estcsiomeiro.  —  Fragnito.  Demenza  senile  e  cellule  corticali.  —  Di 
Luzenbbrger.  Uremia,  tumore  del  cervelletto,  miastenia.  —  Donag- 
Gio.  Piridina  e  tessuto  nervoso.  —  Prona.  Idrofobia.  —  Angiolelul 
e  Galdi.  Psicosi  da  sifilide.  —  Ansalone  e  Patini.  Voci  epigastriche 
e  allucinazioni  psichiche.  —  Ansalonb.  Neurofibrille  nella  midolla 
spinale  dei  vertebrati  superiori. 

ArchiT  fìir  Anatomie  nnd  Physiologie,  Lipsia.  Anatomia  1903^  N.  5-6, 
Forster.  Insertion  des  musculus  semimembranosus.  —  Koll.  Insula 
Reili.  Insel  des  Delphingehirnes.  —  His.  Menschlicher  Magen.  Haute 
und  Hòhlen  des  Kòrpers.  -^  1904,  N.  1  —  Rbtzer.  Vorhof  und 
Ventrikel  des  Sàugethierherzens.  —  Jackson.  Knochenmark.  — 
HoLMGRBN.  Throphospongien  centraler  Nervenzellen.  —  Fisiologia, 
1904,  N.  3-4  —  LoEWT.  Oxyhàmoglobin  des  mensohlichen  Blutes.  — 
Schiller.  Delphinin.  —  Rothmann.  Beruhrungsreflex  und  Uautre- 
flexe.  —  BiRUKOFP.  Galvanotaxis.  —  Werndly.  Aequisonore  Flà- 
chen  und  Stimmgabel.  —  Klein.  Das  Wesen  des  Reizes.  —  Hekma. 
Trypsin.  —  Roth.  Spermien. 

Archivio  di  farmacologia  sperimentale  e  scienze  affini,  Roma.  Aprile' 
gitu/no  1904  —  Cavazzani.  Sostanze  proteiche  nei  vegetali.  —  Lo 
Monaco  e  Genuardi.  Asportazione  della  superficie  interna  del  cer- 
vello: conseguenze.  —  D'Anna.  Radicale  acido  e  potere  antisettico 
di  sali  metallici.  —  Lo  Monaco  e  Befani.  Nucleo  lenticolare.  — 
Pugliese.  Rialimentazione.  —  Bonanni  e  Modigliani.  Influenza  del 
gaz  illuminante,  delTossido  di  carbonio  e  dell'acetilene  sugli  eritro* 
citi  e  suH'acido  fosfoearnico  dei  muscoli. 
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Archivio  di  ortopedia,  Milano.  1904y  N,  3-4  —  Bossi.  Piede  piatto. 
Negkoni.  Malattia  di  Recklinghausen.  —  Sàlaghi.  Bacino  piatto 
rachitico. 

Atti  della  Società  per  gli  studi  della  malaria,  Roma.  Voi,  5  —  Galli 
Valerio  e  Rochaz  de  Jongh.  Culex  e  anopheles.  —  Pbrrone.  Ano- 
pheles  e  bonifiche  idrauliche.  —  Capogrossi.  Sangue  dei  malarici. 
Mariotti-Bianchi.  Incubazione  delFinfezione  malarica.  —  Caccini. 
Latenza  della  malaria.  —  Mariani.  Alcaloidi  secondari  della  china- 
Chinina  e  suoi  salì.  —  Sergent.  La  méthode  de  Koch.  —  Pezza.  La- 
voro risicolo.  —  Cronaca  della  malaria. 

Bollettino  clinioo-scientiflco  della  Poliambulanza  di  Milano.  Marzo  1904. 
Bolghesi.  Intossicazioni  i?astro-in testi nali. 

Bollettino  della  Associazione  sanitaria  milanese.  Aprile-maggio  1904  — 
Rossi.  Guarigioni  deformi  delle  fratture  di  femore.  —  Cernbzzi.  Filo 
di  magnesio  e  parenchima  renale.  — '  Secchi.  Cura  radicale  del- 
Femia. 

Bnlletin  de  FAcadémie  de  médecine,  Parigi.  1904j  N.  22-29  —  Grau- 
cher.  Ecole  et  tuberculose.  —  Lanceraux.  Diabète  pancréatique.  — 
ViDAL  et  Retnier.  Enfants  tuberculeux.  —  Lanorraux.  Anevrismes. 
Lucas-ChampionniÌ5RE.  Appendicite,  grippe  et  alimentation  carnee. 
Monod.  Epithélioma  et  rayons  X.  —  Pouchet  et  Huchard.  Stovaine. 
YiDAL.  Tuberculose  pulmonaire  et  scrofulose.  —  Imbert.  Carcinose 
prostato-pelvienne  et  radiothérapie.  —  Kelsch.  Stomatite  ulcéro- 
menibraneuse. 

Bnlletin  de  TAcadémie  r.  de  médecine  de  Belgiqne.  Serie  4,  Voi,  18, 
N.  5  —  Thiriar.  Technique  opératoire  et  méthode  oxygénée.  — 
CousoT.  Pathogénio  du  zona  et  paralysies. 

Bollettino  delle  scienze  mediche,  Bologna.  Maggio  1904  —  Berti.  Bri- 
glia congenita  nelFaddome  di  una  bimba  di  quattro  mesi.  —  Poppi. 
La  pertosse  nei  bambini. 

Gazzetta  medica  lombarda,  Milano.  1904,  N,  26-34  —  Torchio.  Chi- 
mismo gastrico.  —  Crrnrzzi.  Lussazione  della  rotula.  —  Refezione 
scolastica.  —  Rossi.  Trapianti  tendinei.  —  Pedrazzini.  Arterie  ed 
uremia.  —  Truffi.  Thigenol  Roche  in  dermatologia  e  venereologia. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Maggio-giugno  1904. 
Gavkllo.  Sinusite  mascellare  cronica.  —  Calamida.  Occlusione  con- 
genita ossea  delle  coane.  —  Martini.  Adeno-carcinoma  primitivo  del 
fegato.  —  AuDEXiNO.  Visione  delle  forme  negli  alienati  e  nei  delin- 
quenti nati.  —  Helfanti.  Veleno  difterico.  —  Baroni.  Chinina  e 
ipodernioterapia.  —  Treves.  Grassi  nei  liquidi  dell' organismo.  — 
Sisto.  Sublimato  corrosivo  o  reni.  —  Morandi.  Ipofisi.  —  Carbone. 
Tromogene.  —  Gradenigo.  Paralisi  dclTabducente. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene,  Milano.  1904,  N-  6-7  —  Pes. 
Valore  numerico  dell' uomo  malato  e  convalescente;  morbilità  dei 
carcerati.  —  Cao.  Germi  e  movim(>nto  delle  acquo.  -^  Gardenghi* 
Aria  espirata  e  confinata.  —  Celli.  Malaria. 

Journal  d'hygiène.  Parigi,  N,  1301-02. 

Rendiconti   dell'  Associazione   medico-chirurgica   di  Parma.   Febbrojo» 
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luglio  1904  —  Manaba.  Microrganismi  del  terreno  neirinterno  delle 
piante.  Bacillo  di  Eberth  e  orine  dei  tifosi.  —  Apokti.  Spasmi  del- 
l'intestino. —  Riva.  Toni  e  rumori  cardiaci.  —  Bernardelli.  Istero- 
neurastenia  traumatica.  —  Vabanini.  Acidità  urinaria.  —  AroRn. 
Sigmoidi  te  ricorrente.  —  Cattaneo.  Allattamento  artificiale.  —  Va- 
banini. Dieta  ospitaliera.  —  Guelfi.  Triangolo  paravertebrale  di 
Grocco.  —  Mabimò.  Emiplegia.  —  Chérié-Lignere.  Polidattilia.  — 
Corderò.  Decapsulazione  e  funzione  renale.  —  Drugman.  Permea- 
bilità meningea.  —  Varanini.  Citarina  e  urina. 
Sperimentale  (Lio);  archivio  di  biologia  normale  e  patologica,  Firenze. 
Anno  58,  N.  3  —  Tartarini-Gallbrani.  Sublimato  e  rene.  — 
Fenzi.  Fibre  elastiche  e  cirrosi  renali  ed  epatiche.  —  Federici.  Cap- 
sule renali  va  infezioni.  —  Mori.  Epizoozia  nei  gatti.  —  Tarozzi. 
Inclusioni  epatiche.  —  Cosentino.  Tossicità  degli  ascaridi.  —  Feb- 
RARi.  Sensibilità  gustativa  ed  anestetici  locali.  —  Crescenzi.  Il  san* 
gue  negli  animali  smilzati.  —  Bufalinl  Eliminazione  polmonare  del 
guajacolo. 

Ingegneria. 

Institution  (The)  of  civil  cngineers.  Londra,  1904. 

Annales  dea  mines,  Parigi.  1904,  N.  4-5  —  Baillt.  Affaissements  et 
exploitation  du  sei.  —  Industrie  minerale  de  la  Russie.  —  Glasskb. 
Richesses  minérales  de  la  Nouvelle-Calédonie.  —  Charbon  de  l'Inde. 

Boletin  del  Cnerpo  de  ingenìeroa  de  minaa  del  Pera,  Lima.  N,  6-7  — 
Santolalla.  Asiento  minerai  de  Hualgàyoc  —  Uulauff.  E1  cina* 
brio  de  Huancavelica. 

Bollettino  deirAasociazione  fra  gli  ex-«Ilievi  del  Politecnico  milanese. 
N.  1  (1865-1903). 

Minntes  of  proceedings  of  the  Institution  of  civil  engineers,  Londra. 
Voi.  156  —  Brown.  Deposits  of  potable  water.  —  Chadwice  and 
Blount.  Purification  of  wather.  —  Stanton.  Piane  surfaces  and 
uniform  current  of  air.  —  Millar.  South  London  tramways.  — 
Carey.  Tidal  harbours.  —  Db  Burgh.  Suspension-bridges.  —  HuR- 
LET.  Zifta  barrage.  —  Andrews.  Annealing  and  steel  rays.  — 
Haigh.  Main  outfall-sewer.  —  Bartlett.  Tunnels  in  the  London 
day.  —  Watson.  Bacterial  se wage-dis posai  works-at  Ash,  Dover.  - 
Thomson.  Birkenhead  electric  tramways. 

Papera  (Water-supply  and  irrigation)  of  the  United  States  geological 
Snrvey,  Washington.  N.  80-87  —  Rafter.  Rainfall  and  run-off.  — 
Lippincott.  California  hydrography.  --  Kewell.  Stream  measure- 
ments.  —  Cole.  Storage  reservoirs  on-stony  creek,  California.  — 
Wilson.  Irrigation  in  India. 

Politecnico  (II),  Milano.  Maf/t/ io- luglio  1904.  Scottl  II  Naviglio  Grande 
e  l'impianto  idroelettrico  di  Turbigo.  —  Livraohi.  Vetture  automo- 
bili ed  automotrici  non  elettriche.  —  Ancona.  L'acqua  nei  cicli  a 
gas.  —  Troske.  Ferrovia  elettriche  di  Parigi.  —  Donohi.  Sicurezza 
negli  edifici  pubblici.  —  Montanara.  Regime  del  Garda.  —  Oppizzl 
Trazione  a  vapore.  —  Canovetti.  Aerostazione  e  aviazione. 
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Rivista  di  artiglieria  e  genio,  Roma.  Gxugno-agosto  1904  —  Marul- 
LiER.  Casamatta  corazzata.  —  Capello.  Goniometri  per  rartiglierìa 
da  campagna.  —  Vergi.  Come  s'innalza  un  pallone.  —  Db  Feo. 
Cervi  volanti.  —  Cattaneo.  Trasporti  militari  per  acqua.  —  Cave- 
OLiA.  Fabbrica  d*armì  di  Terni.  —  Buffi.  Batterie  di  campagna.  — 
Spaccamela.  Fortificazione  campale.  —  Capello.  Tiri  d'assedio  indi, 
retti.  —  Schizzi  panoramici. 

Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Annali  della  r.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino.  Voi.  46  —  Sacco, 
Frana  presso  Cherasco.  Progetto  d'irrigazione  in  territorio  di  Car- 
magnola. —  Parona.  Coenurus  serialis  nel  coniglio  e  nella  lepre  — 
YoGLiNO.  Batteriosi  delle  lattughe.  Freddo  e  piante  coltivate.  Septo- 
ria  graminum  e  glumarum.  —  Perrokcito.  Mercurialismo  dei  bovini. 
Vaccinazione  carbonchiosa.  Afta  epizootica.  Frigoriferi.  Fosforescenza 
delle  carni.  Tubercolosi.  —  Chif^-Gamacchio.  Arachide.  —  Musciacco. 
Uve  dell'Alta  Italia.  Terra  dell'Argentina.  Sego  vegetale.—  Somma 
e  Mensio.  Concimazione  della  vite.  —  Peano.  Resina  dell'epicarpio 
delle  olive.  Erba  e  sali  di  bario. 

Atti  della  r.  Accademia  economico-agraria  dei  Georgoflli  di  Firenze, 
Voi.  81,  N.  4  —  Caruso.  Elateridi  dei  cereali.  Cycloconiuni  oloa- 
ginum.  Peronospora  delle  viti.  —  De  Johannis.  Demografia  italiana. 
ToLOMBi.  Boschi  cedui  in  Toscana.  —  Taruffi.  Idem.  —  Voi.  82^ 
N.  1.  Erede.  Vinificazione.  —  Pacinotti.  Trazione  polispastica  di 
coltri  bivomeri  in  terreno  argilloso.  —  Marangoni.  Campagna  gran- 
dinifuga. —  Dalla  Volta.  Protezionismo,  imperialismo  e  libero 
scambio  in  Inghilterra.  —  Gioli.  Produzione  frumentaria  in  Eritrea. 
—  Taruffi.  Peso  vivo  animale.  —  Passerini.  Produttività  del  grano 
a  differenti  latitudini.  Irrigazione  ortiva,  mosto  e  viti.  Guano  di  pesci 
di  Norvegia.  —  Berlese.  Fillossera.  —  Valvassori.  Conservazione 
della  frutta  e  degli  ortaggi. 

Ballettino  delPagricoltnra,  Milano.  1904.  N.  27-34. 

Bnllettino  della  Associazione  agraria  friulana,  Udine.  1904,  N.  22-24  — 
Capellani.  Migliorie  agrarie  e  diritto  ipotecario.  —  Sartori.  Indu- 
stria del  latte. —  Pecile.  Allevamento:  registri  genealogici.  —  Mar- 
chettano.  Cooperazione  e,  propaganda  agraria  nel  Friuli.  —  Co- 
razza. Vaccinazione  anticarbonchiosa. 

Esplorazione  (U)  commerciale,  Milano.  1904,  N.  11-16  —  Pini.  Fer- 
rovie transcontinentali.  —  Annoni.  Corea  e  Manciuria.  —  Mamoli. 
Credito  agricolo  e  commerciale  nelle  colonie.  —  Ordinamenti  e  usi 
mercantili  cinesi.  —  Anastase.  E1  Koweit  e  i  pescatori  di  perle.  — 
Belloni  e  Conti  Rossini.  I  Cunama.  —  Alamanni.  La  costa  dei 
Somali  e  l'Etiopia.  —  Merci  per  TAbissinia.  —  Belloni.  Da  Ba- 
rentù  al  Sotit  e  a  Godofelassi.  —  Tappi.  Da  Mbili. 

List  (Monthly)  of  pnblications,  ecc.  Vedi  Bibliografia. 

Rivista  (La)  ;  periodico  della  r.  Scuola  di  viticoltura  ed  enologia  di  Co- 
négliano.  1904j  N.  13-16  —  Il  possesso  del  conte  Ruggero  Revedin. 
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Sannino.  Anacquauiento  del  mosto.  —  Uosenstikhl.  Lecitina  nel 
vino.  —  Passrbini.  Sterilizzazione  del  mosto.  —  Bossi-Ferkini.  Con- 
cimi a  formula.  —  Sannino.  Anacquamento  e  sottrazione  del  mosto. 
Mosti  alcoolizzati  sardi.  —  Grilli.  Seme  di  granoturco. 
Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane,  Modena.  Voi.  37,  N.  6  — 
Todaro.  Temperatura  e  germinazione.  —  Grimaldi.  Acidità  delle 
sostanze  albuminoidi.  —  Giusti.  Piombo  delle  stoviglie.  —  Marianl 
Lytta  vesìcatoria  e  fiori  d'olivo.  —  Burnazzi.  Acido  fosforico  nel 
vino. 

Econemia,  Sociologia,  Politica. 

Annuario  del  r.  Istituto  di  scienze  sociali  «  Cesare  Alfieri  »  in  Firenze. 
1908-04  e  ] 904-05  --  Sensini.  Geografia  economica. 

Bollettino  del  Collegio  dei  Ragionieri  in  Milano.  N.  57  —  Adamoli. 
Reddito  delle  obbligazioni  ferroviarie. 

Critica  (La);  periodico  politico  gratuito.  Roma.  Anno  8,  N.  4. 

Journal  (The  economie),  Londra.  iS".  54  —  Mavor.  Financial  move- 
ments  in  the  United  States.  —  Cohn.  Free  trade  and  protectìon.  — 
Webb.  The  assize  of  bread.  —  Williams.  London's  share  of  the 
King's  taxe.  —  Hutchins.  Women  and  paper  mills.  —  Castelot. 
Stationary  population  of  France.  —  Parker.  Chinese  labour.  — 
Hklm.  Cotton  trade. 

Biyista  intemazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  Roma. 
Luglio  1904  —  Toniolo.  Sociologia  e  scienza.  —  Calisse.  Codifi- 
cazione del  diritto  canonico.  —  Ermini.  Epistolario  di  Gregorio 
Magno. 

Giurisprudenza. 

Zocco-RosA.  L'Istituto  di  storia  del  diritto  romano. 

Circolo  (II)  giuridico,  Palermo.  iV.  413-414  —  Salkmi.  Diritto  di  pro- 
prietà. —  Scapttto.  Deposito. 

Rassegna  universitaria  catancse  (ufficiale  per  gli  Atti  dell'Istituto  di 
storia  d<d  diritto  romano).  Voi.  5,  N*  3  —  Zocco-Rosa.  Ius  papiria- 
num.  Codice  di  Ilammurabi.  —  Mazzarino.  Disputationes  di  Ulpiano. 
Cimino.  Diritto  naturale  secondo  Ulpiano  e  Del  Rosso.  —  Saraceno. 
Codice  dì  Giustiniano. 

Statistica. 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  Maggio-giugno  1904. 
Bull  e  ti  n  meusuel  de  statistique  municipale  de  la  ville  de  Buenos  Aires. 

Maggio-giugiì  o  1904. 
Rassegna  statistica  del  Municipio  di  Venezia.  1903,  T  trini. 

Geografia. 

Martines  Solorzano.  Los  Indos  de  la  provincia  de  Mecuagan. 

Veronese.  La  laguna  di  Venezia. 

White.  Dictionary  of  altitudes  in  the  Dominion  of  Canada. 
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Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  Roma.  Luglio-agosto  1904, 
Brochbrel.  Asia  Centrale.  —  Rossetti.  Corea.  —  Barbarich.  Re- 
gione albanese.  —  Gujana  inglese.  —  Grasso.  Amato  Amati.  —  Coen. 
Gran  Bretagna  ed  Oriente  asiatico.  —  Marini.  Colonia  Eritrea.  — 
JoÒBERT.  Isole  di  Loos  e  Conacri  (Africa  occ). 

Mittheilungen  (Dr.  A.  Petermanu's)  ans  J.  Perthes'  geographischer  An- 
stalt,  Gotha.  1904,  N.  5-6  —  Schlagintweit.  Tibet.  —  Hauthal. 
Geologie  Yon  Buenos  Aires.  —  Bqdmann.  Schwedische  Siidpolar- 
expedition.  —  Bogdanowitsch.  Geologie  von  Eamtschatka.  —  Anz. 
Schantung  und  das  nordliclie  Kiang-sn.  —  Steffbn.  Baker- Fjord  in 
Westpatagonien.  —  Ergànzungsheft  N.  147  —  Fischer.  Der  Oel- 
baum. 

Storia,  Biografia. 

Biadego.  Necrologia  di  Carlo  Faccioli. 

Degli  Azzi.  Relazione  tra  la  repubblica  di  Firenze  e  l'Umbria  nel  se- 
colo 14*. 

Terga.  La  deputazione  dei  collegi  elettorali  del  regno  d'Italia  a  Pa- 
rigi nel  1814. 

Annales  du  Midi,  Tolosa.  N,  62  —  Thomas.  Guillaume  de  Nogaret.  — 
Guy.  Les  quatrains  du  seigneur  de  Pybrac. 

Archivio  storico  lombardo.  Serie  4,  N.  2  —  Agnelli.  Viabilità  nel  Lo- 
digiano.  —  Riboldi.  Contadi  rurali  del  Milanese.  —  Verga.  Depu- 
tazione d'Italia  a  Parigi  nel  1814.  —  Ratti.  Bolla  dell' arcivescoYO 
Ariberto.  —  Bisgaro.  Federico  Barbarossa  a  Como.  La  loggia  degli 
Osii.  —  Mazzi.  Industrie  millenarie  italiane.  —  Salvioni.  Topono- 
mastica lombarda. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria.  Giugno  1904  —  Rasi* 
Metrica  di  s.  Ennodio.  —  Pavesi.  Stemmi  e  sigilli  comunali  della 
provincia  di  Pavia.  —  Menghini.  Paolo  Diacono. 

Bnllettino  della  r.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria,  Perugia. 
Anno  10,  N.  1  —  Degli  Azzi.  L'archivio  di  Perugia.  —  Antonelli. 
Notizie  umbre.  —  Giannantoni.  Codice  di  sommissioni  a  Perugia. 
Coggiola.  Ascanio  della  Cornia.  —  Filippini.  La  Profezia  "Più 
volte  nella  mente  so'  exforzato  ,.  —  Mazzatinti.  Analecta  umbra. 

Notices  (Obitnary)  of  fellows  of  the  Koyal  Society,  Londra.  N.  2-8. 

Archeologia. 

Annales  de  l'Académie  r.  d'archeologie  de  Belgiqne,  Anversa.  Serie  5, 

Voi  5,  iV.  4  —  Donnet.  Hurentliout. 
Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Notizie  degli  scavi.  1904,  N.  2-3. 
Bulletin  de  la  Société  des  antiquaires  de  Picardie,  Amiens.  1903,  K.  4, 
BuUetin  dePAcadémie  r.  d'archeologie  de  Belgiqne,  Anversa.  1904,  N.  4. 
Rapport  annual  du  Mnsée  national  snisse  à  Ziirich.  N,  12  (1903). 
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Letteratura. 
Zamboni  F.  Poesie. 

Belle  arti,  Numismatica. 

DiTRAND.  Monographie  de  TEglise  de  Notre  Dame,  cathedrale  d'Amiens, 
Voi.  II. 

RiCGi.  Nozze  Ricci-Tallacbini  :  Medaglie  in  onore  del  Duca  degli 
Abruzzi.  —  Ordinamento  delle  zecche  italiane  e  delle  collezioni  di 
monete  italiane.  —  La  numismatica  nell'insegnamento. 

Riforma  (La)  della  facciata  del  duomo  di  Milano. 

Bollettino  di  nomismatica  e  di  arte  della  medag^lia,  Milano.  Luglio- 
agosto  1904  —  SiMONBTTi.  Magna  Grecia.  —  Giorcblli.  Zecca  di 
Casale  Monf.  —  Grillo.  Collezione  Grillo,  —  Clerici.  Da  Novara  a 
Villafranca.  —  Pbrini.  Repubblica  romana  del  1849.  —  Ripostigli 
presso  Ivrea  e  Lucerà.  —  Carrara.  Issa.  —  Mariaiq.  Moneta  di 
Francesco  i  di  Toscana.  —  Sgulmero.  Quattrino  di  Benedetto  xiv 
per  Ravenna. 

Istruzione. 

Bollettino  ufficiale   del   Ministero   della    pubblica    istrnzione.    190i, 

X.  26-34. 
Bolletin  of  the  University  of  Montana,  Missoulo,  N,  23. 
Report  (  Annual)  of  the  Peabody  Institute  of  the  city  of  Baltimore,  X  37, 
Tableaux  des  cours  et  conférences  de  rUniversité  de  Lille.  1904-1905. 

Filosofia. 

Rivista  di  filosofia  scientifica.  Vedi  Bibliografia. 

Religione. 

Analecta  BoUandiana,  Bruxelles.  Voi.  23,  N.  2-3  —  Poncblbt.  Codice» 

agiograpbici    latini    Rotomagenses.    —    Manitius.    Collationes   ad 

SS.  Agustinum  Leonem  Caesarium  Baranti  visionem.  —  Delehate. 

Sexaginta  martyres.  —  Poupardin.  S.  Romain  du  Mans.  —  Mobik. 

S.  Ursmer.  —   Hocedez.  S.  Johannes  a  Capistrano.   —   Chevaueb. 

Repertorium  hyinnologicum. 
Literaturzeitung  (Theologische).  Lipsia.  1904,  N.  12-15. 
Revue  de  Thistoire  des  relìgions,  Voi.  49,  N.  1  —  Rbvon.  ShinntoTsme. 

De  Millouk.  Mythos  relatifs  à'  la  naissance  des  Dieux,  dee  héros  et 

des  fondatours  de  religions. 
Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  Luglio-agosto  1904. 
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Bibliografia. 

Annali  bibliografici  e  catologo  ragionato  delle  edizioni  di  Barbèra, 
Bianchi  e  C  e  di  G.  Barbèra,  con  elenco  di  libri,  opuscoli  e  perio- 
dici stampati  per  commissione  1854-1880. 

AnnouncemenC  of  the  University  of  California  publications. 

Baratta.  Per  Tedizione  nazionale  dei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  di  recente  acquisto  della  Biblioteca  del 
Senato  del  Re^o.  Luglio-agosto  1904. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stami» 
dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Agonto-settenibre  1904. 

Bollettino  mensile  della  Società  cattolica  italiana  per  gli  studi  sden- 
tiflci,  Pisa.  Agosto  1904. 

Catalogo  della  biblioteca  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio. Suppl.  4. 

List  (Monthly)  of  publications  of  the  United  States  Departement  of 
agriculture,  Washington.  1904,  agosto-settembre. 

Atti  accademici.  Riviste  generali. 

Accademia  (La  t.)  Petrarca  di  Arezzo  a  Francesco  Petrarca  nel  6<>  cen- 
tenario dalla  sua  nascita. 

Acta  (Nova)  r.  Societatis  scientiarum  Upsaliensis.  Serie  8,  Voi.  20, 
N.  2  —  Angstrom.  Etalon  Ilefner.  —  Bkbgstrand.  Etoile  BD-l-37* 
4131.  Ariel.  —  Dillnkr.  Problème  des  N  oorps.  —  Granqvist.  Warino- 
leitnngsYermògenderElektroden  und  elektrischer  Lichtbogen.  —  Zei- 
PEL.  Problème  des  trois  corps.  —  Lc>nnbrro.  Ruminants. 

Archives  des  scienoes  physlques  et  naturelles,  Ginevra.  1904,  N.  8-9  — 
KowAflBKi  et  Zdanowski.  Késistances  électrolytiques  liquides.  — 
Montkssus  de  Ballo  re.  Sismo-geologie  du  massi  f  barbaresque.  — 
Rbid  et  MuRET.  Variation  des  glaciers.  —  Db  Saussure.  Temps, 
effort  et  espace.  —  Weiss.  Fréquence-mètre. 

Arsbok  (K.  Svenska  Vetenskaps  Akademiens),  Stoccolma.  1904. 
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calieri.  —  De  Toni.  Bangia  di  Bory  e  di  Zanardini.  —  Mobano. 
Tavole  per  le  futografìe  stellari  della  zona  yaticana.  —  Massimi. 
Sistemi  coniugati  delle  superficie  a  curvatura  totale  negativa.  — 
Lais.  Scopritore  delle  righe  spettrali  di  assorbimento  del  vapor 
d'acqua.  —  Lanzi.  Diatomee  nelle  oloturie  del  Mediterraneo.  —  Sil- 
vestri. Cyclamina  cancellata. 
Atti  e  Memorie  dell' Iccademia  d'agricoltnrii,  scienze,  lettere,  arti  e 
commercio  di  Verona.  Appendice  al  Voi.  3  —  Osservazioni  meteo- 
riche. —  Voi.  4  —  Cartolari.  Cinclns  cinclns  melanogaster.  Eu- 
spiza  aureola.  Calendario  ornitologico  veronese.  —  Pellegrini  V. 
Concimi  chimici  e  selvicoltura.  —  Belloni.  G.  B.  Marino  pittore.  — 
SiMEONi.  La  famiglia  di  G.  Mansionario.  —  Bruni.  Osservazioni 
medico- veterinarie.  —  Pellegrini  F.  Documenti  in  dialetto  veneto. 
Bulletìn  de  la  Société  Vaudoise  des  sciences  naturelles,  Losanna.  — 
N.  150  —  Pfaehler.  Spores  des  mousses.  —  Roebsingsr.  La  zone 
des  cols  dans  la  vallèe  de  Laucnen.  —  Garuti  et  Pelet.  Combustion 
en  vases  clos. 
Bulletin  International  de  TAcadémie  de  Fciences  de  Cracovie.  1904^ 
N.  4-7  —  DziEwoNSKi.  Hydrocarbure  aromatique.  /J-phénylacénaphtyl- 
méthane.  —  Wize.  Pseudomonas  ucrainicus.  —  Heptkr  et  Mar- 
CHLEwsKi.  Matière  colorante  du  sang.  —  Hoyer.  Coeurs  lymphatiques 
de  la  grenouille.  —  Godlewski.  Dissociation  des  électrolytes  dans 
les  Solutions  alcooliques.  —  Marchlewski.  Phylloerythrine  et  cbo- 
lehaematin.  —  Stkklopp.  Séries  trigonométriques.  —  Stagh.  Den- 
tition.  —  Droba.  Tuberculose  pulraonaire.  —  Zapalovicz.  Flore  de 
la  Galicie.  —  Nitsch.  Rage  de  laboratoire.  —  Maziarski.  Proto- 
plasme  collulaire.  —  Kowalewskl  Nouveau  tènia.  —  Karbowiak. 
L'université  de  Cracovie.  —  Pikkosinski.  Histoire  économique  de  la 
Pologne.  —  Finkeìj.  Dynastie  des  Jagellons.  —  Antoniewicz.  La 
céne  de  Leonardo.  —  Bujak.  Colonisation  de  la  Pologne. 
Comptes  rendns  de  TAcadémie  des  sciences,  Parigi.  Voi  139^  N,  9  — 
Perhotin.  Perséides.  —  IIiesz.  Congruences.  —  Ariès.  Tonométrie 
et  cryoscopie.  —  Roche.  Foudre  en  houle.  —  Friedel.  Macles.  — 
RicoME.  Auricule.  —  Mazé  et  Perrier.  Substances  ternaires  et 
vègétaux  supérieurs.  —  Balland.  Conservation  des  farines. 

X.  10  —  Johnson.  Interrupteur  a  vapeur.  -  Lemoult.  Réactif  de 
phosphure,  arséniure  et  antimouiure  d^hydrogène.  —  Yaleur.  Ben- 
zopinacone  et  benzopinacoline.  —  Tiffeneau.  Estragol.  —  Dauphin. 
Appareil  reproducteur  des  mucorinées.  —  Friedel.  Macles*  —  Va- 
SCHIDE.  Circulation  sanguine  et  sensibilité  tactile. 

N.  11  —  Chatin.  Cellule  cartilagineuse.  —  Curtel.  Greffe  et 
raisin.  —  Baudouin.  Luxation  trauraatique  de  Tatlas. 

N,  12  —  Lépine  et  Boulud.  Production  de  sucre  dans  le  rein 
chez  le  chien  phloridziné.  Thovert.  Objectifs  photographìques.  — 
Bertrand.  Adrenaline.  —  Schmidlin.  Rosanilines.  Tetraoxycyclohe- 
xane-rosaniline.  —  Bilz  et  Gatin-Gruzewska.  Glycogène  pur. 

iV.  13  —  BiGOURDAN.  Erreurs  de  divisions  dans  certains  cercles 
gradués.  —  Libert.  Perséides  en  1904.  —  Guye  et  Schidlof.  Energie 
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(Ii88ipée  dans  le  fer  par  hystérésis.  —  Guillet.  Aciers  au  iungstène. 
ScHMiDLiN.  Phénomènes  de  décoloration. 

N.  14  —  Chauvkau  a.  Avant-bras  et  travail-extérieur.  —  Chau- 
VEAU  A.-B.  Electrìcité  et  sources  thermales.  —  Salomonskn  et 
Dreykr.  Coloration  et  rayons  de  Becquerel.  —  Pigkon.  Vide  produit 
par  une  trombe.  —  Debikrke.  Actiniuna.  —  Guillet.  Aciers  aa 
raolybdène.  —  Schmidlin.  Rosanilìnes  et  leucaniiines.  —  Gravibb. 
Chétoptériens.  —  Pelseneer.  Ptéropodes  tbécosomes.  —  Marckau. 
Anomìa  epbippium.  —  Db  Wildeman.  Acaropbytisme  cbez  les 
monocotylédones.  —  Guèpin.  Sue  prostatique.  —  Bréal  et  Giusti- 
niani. Traìtement  des  semences. 

X,  15  —  Chauveau.  Travaux  des  musclcs.  —  MailIìArd.  Expé- 
rience  de  Perrot.  —  Rothé.  Photographie»  en  couleurs.  —  Charpt 
et  Grenet.  Températures  de  transformation  des  aciers.  —  Vjgxox 
et  SiMONBT.  Derivés  substitués  du  pbényldiazoaminobenzène.  —  Pit- 
TARD.  Effets  de  la  castration.  —  Billet.  Trypanosome  de  la  gre- 
nouille  chcz  une  hirudinée.  —  Lebaillt.  Hémoilagellés  des  téléo- 
stéens  marins.  —  Tebmier.  Geologie  de  la  région  du  Brenner. 

N'  16  —  Dbslandres  et  Kannafel.  Bandes  de  Tair  avec  une  forte 
dispersioD.  —  Millochau.  Micromètre.  —  Guillaume.  Obseryations 
du  soleil  à  Lyon.  —  Bard.  Yibrations  moléculaires  et  ondes  sonores. 
Marie.  Ebullioscopie  des  mélanges  de  liquides  yolatils.  —  Augkb 
et  BiLLT.  Solutions  organomagnésiennes  et  dérivés  halogénés.  — 
Fosse  et  Bertrand.  Persulfate  organique.  —  Schmidlin.  Sels  de 
rosanilines.  —  Godchot.  Tétrabydrure  et  octohydrure  d'antbracène. 
Urbain.  Acide  carbonique  de  la  graine.  —  Charabot  et  Hebert. 
Etats  successifs  de  la  matière  vegetale.  —  Bohn.  Les  aniniaux  et 
les  oscillations  du  niveau  des  hautes  mers.  —  Brumpt  et  Lebaillt. 
Trypanosonies  et  bémogrégarines  —  Pavillard.  Auxospores  de 
diatomées  pélagiques.  —  Termter.  Nappes  de  la  région  de  TOrtler. 
Friedel.  Macles.  —  Abric.  Cellules  agglutina ntes  des  éolidiens. 

Comptes  rendus  des  séances  de  TAcadéniie  des  ìnscriptions  et  belles 
lettres,  Parigi.  Marzo-giugno  1904  —  Martin,  lllustration  des  liTres 
au  moyen  àge.  —  Breuil  et  Charbonneau-Lassat.  Rocbers  gravés 
do  Vendée.  —  Reinach.  L'attaque  de  Delpbes  par  les  Gaulois.  — 
Herzog.  Inscription  grecque  à  Cos.  —  Gauckler.  Municipium  Felix 
Thabbora.  —  Hklbig.  Equitatus  romain-  —  Db  Jubainville  De 
bello  gallico.  —  Babelon.  Le  dieu  Escbinoun.  —  Huart.  Poesie 
arabe  antéìslamiste  et  le  Coran.  —  Negkb.  Exploration  archéologique 
au  Négeb.  —  Engel  et  Paris.  Fouilles  d'Osuna  en  Espagne.  — 
Jubainville.  La  vente  de  la  fiancée  au  futur  époux.  Dieux  cel- 
tiqups  à  forme  d'aniinaux.  —  Weill.  Basrelief  de  Snofron.  — 
Cagxat.  Route  de  Bone  à  Guelma.  —  Oppert.  Sogdien,  roi  des  Perses. 

Bandii ngar  (k.  Svenska  Vetenskaps-Akadcmiens),  Stoccolma.  VoL  38 f 
X.  J-S  —  Hamberg.  Sommernacbtfròste  in  Schweden.  —  Erikssox. 
Getreidorostpilzc. 

Jahreshefte  des  Vereins  fiir  TaterlMndische  Natnrknnde  in  Wfirttem- 
berg,  Stuttgart.   Voi.  60,  —  Dieterich.  Flora  zweier  Albmarknngen. 
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Geybb.  Vitrellenfauna  Wurttembergs.  —  Hueber.  Einheimiscbe  In- 
secten.  Deutsche  Zikadinen.  t-  Koch.  Schweremessangen  in  "Wùrt- 
temberg.  —  Konig-Wabthausbk.  Nordische  Wintergaate.  —  Kopp, 
Insekten.  —  Majer  Wàrmeauminen  der  Vegetationszeit  und  Wein- 
qualitàten.  —  Nlsslin  und  Klunztnoer.  Gangfisch  und  Blanfelchen. 
l'iLGRiM.  Eiszeit.  ScHUSTEB.  Bsctryllium  canaliculatum.  —  Schùtze. 
Spongìen  und  Echinodermen  der  schwàbischen  MeereBmolasse.  — » 
Sbibold.  Vitrella  Quendstedtii.  —  Schmidt.  Erdbeben. 

Journal  (The  american)  of  science,  New  Hawen.  N.  105-106  —  Per- 
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Geologie  von  Bohmen.  —  Fuchs.  Tertiàrbildnngen  Eggenburgs.  — 
Pbtb4|Chbck.  Heuscheuergebirge. 

Anatomia,  Fisiologia,  Medicina,  Igiene,  Farmacia. 

Toti.  Tffiitenient  radicai  des  suppurations  chroniques  dn  sac  lacrymal. 

OiULiNj.  Di  Giuseppe  Giannini,  medico  parabiaghese  (1774-1818). 

Annali  4i  igiene  sperimentale,  Roma.  1904,  N.  3  —  Celli.  Malaria  in 
Italia.  —  De  Blasi.  Virus  filtrabili.  —  Cappellani.  Blastomiceti  e 
baolerium  coli.  —  Cbrrito.  Sierodia gnosi  del  tifo.  —  Chiappella. 
So^ticazioni  di  caffè  macinato.  —  Dì  Donna.  Strepothrix  patogena. 
Dp  Bernardinis.  Ulcera  corneale  da  streptothrix.— Bbllisari.  Strep- 
totricee  nelle  polveri  di  cereali. 

Anelili  di  nevrologia,  Napoli.  Anno  22,  N.  4  —  Stanziale.  Sifilide  e 
paralisi  progressiva.  —  Fragnito.  Prolungamenti  protoplasmatici 
della  cellula  nt^rvosa. 

Archivio  di  farmacologia  sperimentale  e  scienze  affini,  Roma.  Luglio- 
settembre  1904,  —  Bonanni  e  Modigliani.  Eritrociti  e  acido  fosfo- 
carnico  dei  muscoli.  —  De  Marghis.  Ustilago  maydìs.  —  Van  Rtn- 
berk.  Pescecane.  —  Bonanni.  Lattato  di  calcio  e  organismo.  — 
Vinci.  Acido  salicilico.  —  Zanichelli.  Processi  ossidativi  dei  tes- 
suti. —  Bonannl  Eliminazione  di  farmaci  por  la  mucosa  gastrica. 
De  Vecchi.  Bacillus  icteroides.  —  Gaglio  e  Nardelli.  Injezioni 
sotto  la  dura  madre  cerebrale.  —  Tizzoni  e  Panicchi.  Pneumococco 
del  Frànkel. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Fisiocritici  in  Siena.  1904,  K  1-6  —  Ot- 
tolenghi.  Farina  di  maiz  nel  pane.  —  Pagnini.  Segatura  di  legno 
nelle  farine  alimentari  e  nel  pane.  —  Rupfini.  Milza  dei  selacei.  — 
Neri.  Adenocarcinoma.  —  Giusti.  Piombo  e  porcellana.  —  Vitali. 
Ossicini  craniali  nell'uomo.  —  Grimaldi.  Acidità  delle  sostanze  al- 
buminoidi.  —  Tarozzi.  Ricerche  batteriologiche  sui  cadaveri.  — 
Ottolenghi.  Fibrina. 

Bollettino  della  r.  Accademia  medica  di  Genova.  Aprile-maggio  1904. 
Morselli.  L'alcoolismo  a  Genova.  Diabete  traumatico.  —  Bottazzi. 
Paraganglina  Vassale  e  bufo  vulgaris.  Oscillazioni  del  tono  nel- 
Temys  europaea.  —  Margarini.  Azione  protettiva  del  grande  omento. 
Giuria.  Denti  e  masticazione. 
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.Bellettino  della  Associazione  sanitaria  milanese.  I^(>i  giugno-luglio  — 
LuBASCHi  e  Ykratti.  Cancro  della  faccia,  r^  Rossi.  Plastica  alla 
Taglìacoz/.i  nelle  lesioni  della  mano.      . 

jBallettino  delle  seiense  mediche,  Bologna.  Ì904,  JV.  6-7  —  BiDO^it. 
Gravidanza  tubarica.  —  Bacchi  della  Lega.  Comportamento  del 
ferro  nelle  vene.  *—  Buglia,  Concentrazione  roplecolare.  e  coagu- 
lazione sanguigna.  —  Porri.   Allattamento  misto- 

Bnlletin  de  PAcadémie  r.  de  médecine  de  Belgiqne.  1904^  JV.  G-7  — 
Heymans*  Tubercul^a^e  expérimcntaje.  —  Pketebs-  Sanatoriums.  — 
JoRis.  Histogenèse  du  neurone.  —  Bodpakrt.  Oedème  veineux.  — 
FraxC'ottb  Névroses  traumatiques.  —  Lem  ai  re.  L'i  etère. 
.Bnlletin  de  l'icadémie  de  médecine  de  Paris.  1904^  N.  30  —  Kelsch. 
Stomatite  ulcéro-membraneuse  ópidémìque.  —  Raymond.  Action  thè 
rapentique  du  radium. 

Gazzetta  medica  lombarda,  Milano.  1904^  N,  35''42  —  Spezia.  Rea- 
zione del  Van  Deen.  —  Marfori.  Preparati  di  ferro.  —  Crisafulu. 
Dissimulazione  e  delirio.  —  Rossi.  Trapianti  .tendinei.  —  Rienzt. 
Tossicità  della  placenta.  —  Crisafulli.  Inadattabilità  negli  am- 
bienti militari.  —  Kurdikowski.  Utero  isolato.  —  Greggio  e  Val- 
torta.  Temperatura  del  cadavere. 

Giornale  della  r.  Accademia, di  medicina  di  Torino.  1904,  JV,  7-8  — 
Parodi.  Mjdollo  delle  ossa  e  processi  flogistici.  —  Vanzetti  e  Ghi- 
DiNi.  Necrosi  del  pancreas  .e  del  grasso.  —  Fabris.  OccluRÌone  e 
trombosi  delle  vene  epatiche.  —  Vigliani.  Infiammazione  delle  mem- 
brane sierose.  —  Posatkri.  Lume  intestinale  del  cane.  —  Bozzolo. 
Raggi  X  ed  organi  leucopojetici.  —  Lp>iBROso.  Istologia  del  pan- 
creas. Secrezione  pancreatica.  —  Giacosa.  Fitina.  —  Demel.  Ittero 
da  ritenzione.  —  Sotti.  Gliosarconia  e  tubercolosi  del  cer velette.  — 
•  NiEDDu.  Radioterapia  Scala  ototipica.  —  Sura.  Lupus  vulgaris.  — 
Ghedixi.  Pneumonite  interstiziale.  —  Cavazzani.  Tumori  maligni 
del  testicolo.  —  Perrero.  Morbo  di  Dupuytren.  Atrofia  cerebellare. 
Clerc  c  Dkfallr.  Pluralità  des  alexincs.  —  Sacerdote  e  Hahn. 
Polipi  auricolari.  —  Benedicesti.  Secrezione  pancreatica.  —  Zakda. 
Farmaci  e  digestione  pepsinica. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene,  Milano.  1904,  N.  8-9  — 
Cao.  Movimento  delle  acque  e  germi.  —  Gardenghi.  Aria  espirata 
e  confinata.  —  Randi.  Profilassi  antitubercolare  a  Padova.  —  Pi- 
SANL  Tubercolosi.  —  Ferrari.  La  disinfezione  a  Milano. 

Journal  d*hygiène,  Parigi.  X  1303. 

Journal  de  pharmacieet  dechimie,  Parigi.  Voi,  20,  X.  3-7  —  Richaud. 
Cyanure  et  oxycianure  de  mercure,  et  désinfection  des  instrunients 
de  chirurgie.  —  Oxfroy.  Matìères  colorantes  dans  les  nbsrnthea.  — 
Sarthou.  Acidite  des  bles.  —  Léger.  Sucre  des  aloìnes.  —  Requie». 
Scammonine.  —  Battandikr.  Réactions  cojorées.  —  Grimbert.  For- 
raules.—  BouRQUELOT.  Sucres  brutes  de  Tlnde.  — Brachin.  l^actase. 
Crouzel.  Kéactif  du  fer  dans  le  cuivre.  —  Collin.  Poìvre  et  légami- 
neusos.  —  Frébault  et  Aloy.  Acide  picramique.  —  Lemelaxd. 
Gomme  du  cochlospernium  Gossypium.  —  Gallois.  Urine  cbyleuse. 
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BouRQUELpT.  Extrait  de  doìx  vomique.  -r  Coulin.  Poudres   d-ipé- 
cacuanha. 
Mémoires  conronnés.et  autres  Mémoìres  publìés  par  ricadémie  r.  de 

médecine  de  Belgique,  in-8.  Voi,  18,  N-  9.  Masoin.  Epilepsie. 
Rendiconti  dell'Associamone  medicorchimpgica  di  FfurrnsL.  1904,  21.  8^  9, 
LoRENZBLLi.  Latte  di  vacca.  —.  Cugini.  Presentazione  d'un  cranio. 
Orassi*  Gozzo  e  jcretìniamo,  —  PiUiAgatti.  .  Papule  sifilitiche  alla 
congiuntiva.  —  Lorenzelli.  Morbilità  e  alimentazipne  nel  primo 
anno  di  vita.  —  Cattaneo.  Fango  termale  radioattivp.   . 

.  Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  medicina  legale  delle  alienazioni 
mentali,  Reggio  Emilia.  FoJ.  30,  N-  2-3  —  Cagnbtto.  .  Midollo  spi- 
nale e  acromegalia.  <—  Garbini.  Leptomi^lite  luetica.  —  SIalsrni. 
Temperatura,  polso  e  respiro  nelle  alienate  mestruate  e  nelle  ame- 
norroiche..—  Ceni,  Alcoolismo  e  generazione.  —  Il  caso  D'Angelo. 
.DoNAGQio.  Piridina  e  tessuto  nervoso.  —  Chèrik-Lignièrb.  Ventri- 
colo di  Verga.  —  Rossi.  Corea  di  Huntington.  —  Borri.  Disturbi 
nevrosici  dei  traumatizzati.  —   Caracciolo.  Amjotrofia.  —  Tibngo. 

—  Epilessia.  —  Valobra.  Atrofia  musoolare>  progressiva*  —  Bbsta. 
Idioti  microcefali.  Cellule  nervose.  ^-  Ceni  e  Bbsta.  Siero  di  ani- 
mali stiro.-paratiroidati.  —  Pizzoli.  Tavolo  psicoscopico.  —  Ascensi. 
Regione  sottoependinaria  del  bulbo  e  del.  ponte.  —  Tamburini.  Il 
caso  Olivo. 

Ingegneria. 

Crugnola.  Sullo  piene  dei  fiumi  specialmente  in  Germania. 

Fantoli.  Lo  acque  di  piena  nella  rete  delle  fognature  di  Milano. 

Annales  des  mines,  Parigi.  1904,  N.  6-7  —  Glasser.  Mineralogie  de 
la  Nouvelle  Calédonie.  —  Venezuela,  code  des  mines.  —  Nicou. 
Cuivre  en  Transcauqasie.  —  Lodin.  Fusion  pyriteuse-  —  Heurteau. 
Usine  imperiale  de  Wakamatsu  (Japon).  —  Riégime  legai  des  mines 
en  Chine.  —  Indice  1892-1901. 

Boletin  del  Cnerpo  de  ingenieros  de  minas  del  Perù,  Lima.  N.  12  — 
Steinmann.  Geologia  de  Lfma  a  Chanchamayo. 

Bollettino  del  Collegio  degli  ingegneri  ed.arcbitetti  in  Napoli.  1904, 
N.  15-17, 

Politecnico  (11),  Milano.  1904,  agosto- settembre  —  Montajìiari.  Regime 
del  Garda.  —  Canovetti.  Areostazione  e  aviazione.  —  Oppizzi.  Tra- 
zione a  vapore.  —  Scotti.  Centrale  elettrica  a  vapore  di  Castel- 
lanza.  —  Sant'Ambrogio.  Sarcofaghi  a  Corenno  Plinio.  —  La  fac- 
ciata del  duomo  di  Milano.  —  Troske.  Ferrovie  elettriche  di  Parigi. 

Rivista  dj  artiglieria  e  genio,  Roma.  1904,  settembre  —  Qttolenghu 
Artiglieria  pesante  mobile.  —  Mazzbi.  Riscaldamento  a  vapore  nei 
locali  abitati.  —  Db  Gennaro.  Armi  portatili  automatiche.  —  Bra- 
vetti.  Sangue-melassa  o  turoelina?  —  Port  Arthur.  —  Dinamite.  — 
Regolamento  inglese  per  l'artiglieria  da  campagna.  .  « 

Agricoltura,  rndustria,  Commerciò. 

Atti  della  Camera  di  commercio  di  Milano.  1900-1903, 
Ballettino  dell'agricoltura,  Milano.  1904,  N,  36-44, 
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Bnllettino  della  Associazione  agraria  friulana.  1904,  N.  25-32  — 
Pecils.  SÌDdacati  d'alleTamcnto.  —  Zanoki.  Flaccidezza.  —  Tosi. 
Latterie  sociali  dell'alto  Friuli.  —  Coceani.  Qrumello  del  Monte.  — 
YooLiNO.  Le  capre.  —  Selan.  Equini  e  bovini  in  Friuli.  —  Tosl 
Propaganda  casearia  nella  Slavia  italiana.  —  Bonomi.  Prati  del 
monte  Canipeòn.  Sferine  Groppi. 

Esploradone  (L')  oommercialey  Milano.  1904,  N,  17-19  ~  Usi  mercan- 
tili cinesi.  —  Beroamo.  Argentina. 

Rivista  (La);  periodico  della  r.  Scuola  di  viticoltura  ed  enologia  e 
del  Comizio  agrario  di  Conegliano.  1904,  N.  17-20  —  Pakkoncini. 
Nematode  delle  barbabietole.  —  Chioi.  Trasmissione  della  tuberco- 
losi. Vaccinazione  dei  vitelli  contro  la  tubercolosi.  —  PaxIìEStrelli. 
Uve  da  tavola  piacentine.  —  Ottavi.  Viticoltura  settentrionale  e 
nuovi  trattati.  —  Citetel  e  Sankino.  Innesto  e  uva.  —  Sostegki. 
Anacquamento  dei  vini.  —  Pannoncini.  Tylencbus  devastator.  - 
Qaja.  Annacquamento  del  mosto.  —  Brèal  e  Giustiniani.  Tratta* 
mento  dei  semi. 

Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane,  Modena.  Voi-  37,  N.  7-6  — 
Mensio  e  Levi.  Vini  dell'Italia  settentrionale.  —  Mensio-  Acido 
fosforico  nei  vini  dell'Italia  settentrionale.  —  Levi.  Potassa  nei 
terreni.  *-  Passerini.  Olio  del  mandorlo  delle  olive.  Sale  marino  e 
piante.  —  Grimaldi.  Birra.  —  Linari.  Riscaldamento  dei  laboratori 
scientifici  coli*  alcoolene.  —  Giustiniani.  Barbabietole  da  zucchero. 
D'Ippolito.  Frumento  puntato. 

Economia,  Sociologia,  Politica. 

Ferraro.  Nuova  forma  di  colonizzazione. 

Atti  del  Consiglio  provinciale  di  Milano.  1902-1903. 

Biblioteca  dell' Economista,  Torino.  N.  151  ~  Jenks.  I  trusts. 

Journal  (The  economie),  Londra.  N.  55  —  Flux.  Britain's  place  io 
foreign  niarkets.  —  Price.  Fiscal  policy.  —  PiGOU.  Monopoly  and 
consumers's  surplus.  —  Darwin.  Currency  reform  in  Mexico  and 
China.  —  Dodd.  Taxation  of  land  in  Australasia. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  Roma. 
N.  140-142  —  ToNiOLO.  Sociologia  e  scienza.  —  Manfredi.  Il  bol- 
lettino dell'Ufficio  del  lavoro.  —  De  Signori.  Le  banche  del  Giap- 
pone. —  BoGGiANO.  Riposo  festivo.  —  LoRiNi.  Prestiti  pubblici.  — 
Ermini.  Epistolario  di  Gregorio  Magno.  —  Talamo.  Schiavitù  e 
pndri  della  Chiesa.  —  Goria.  Inchiesta  inglese  del  1891.  —  Cabano- 
DoNviTO.  Perdite  dirette  negli  scioperi. 

Statistica  degli  scioperi.  Anno  1901  e  sommario  degli  anni  1902  e  1903. 

Valle  di  Pompei.  Ottobre  1904. 

Giurisprudenza. 

Circolo  (11)  giuridico.  Palermo.  Luglio-settembre  1904.  —  Gaenazza- 
PuGLisi.  Società  in  nome  collettivo.  —  De  Fbanoisci.  Protezionismo 
e  libero  scambio.  —  Dk  Ruggiero.  Studio  del  diritto  romano.  — 
CuTRONA.  Proprietà  agnatizia  in  Roma. 
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Rivista  di  legislazione  comparata,  Palermo.  1904^  N.  1  —  Todaro. 
Concordato  preventivo.  —  Riccobono.  Lex  xii  tabularum.  —  Db 
Francisci  Gerbino.  Legislazione  del  lavoro.  —  Maggiore-Perni, 
Idee  dominanti  del  secolo  xix.  —  Villanueva.  Legislazione  arago- 
nese in  Sicilia. 

Statistica. 

Annuario  statistico  Italiano,  Roma.  190  4- 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  Luglio-agosto  1904. 
Rassegna  statistica  del  Municipio  di  Venezia.  2**  trimestre  1903, 
Statistica  degli  scioperi.  Vedi  Econotnia. 

Geografia. 

Dalla  Vedova.  La  Società  geogrrafica  italiana  e  F  opera  sua  nel  se- 
colo XIX 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  Roma.  Settembre- ottobre 
1904.  Chiminelli.  Pechino  e  Ili  città  proibita.  —  Coen.  Gran  Bre- 
tagna ed  Oriente  asiatico.  —  Lorenzi.  Bacino  del  Liri. 

Globe  (Le),  journal  géographique,  Ginevra.  VoU  43^  Memorie.  Pittard. 
Balkans:  ethnologie.—  Brunhes,  Squinabol  et  Dal  Piaz.  Tourbillon*. 

Mittheilungen  (Dr.  A.  Petermann*s)  aus  J.  P.  geographischer  Anstalt, 
Gotha.  1904^  N,  7-8  —  Van  der  Grinten.  Darstellung  der  ganzen 
Erdoberflàche  auf  einer  kreisfòrmigen  Projectionsebene.  —  Hedin. 
Letzte  Reisen.  —  Bogdanowitsch.  Kamtschatka.  —  Steindorff. 
Archàologische  Reise  durch  die  Ly bische  Wiìste  zur  Amonsoase 
Stwe.  —  Jbrrmann.  Gummidistrikt  Ostboliviens.  —  Ergàmungs- 
heft  148  —  Stavenhagen.  Kartenwesen  des  ausserdeutschen  Europa. 

Storia,  Biografia. 

GiULiNi.  Vedi  Medicina. 

Pereira  de  Lima.   Ob  navegadores   e  conquistadores  phenicios  e  car- 

thaginezes. 
Torre.  G.  Caroli. 
Archivio  storico  lombardo,  Milano.  Serie  4,  N.  3  —  Simioni.  Piattino 

Piatti,  umanista  milanese.  —  Marchesi.  A.  M.  Durini,  mecenate  del 

settecento.  —  Seidlitz.  Opera  russa  su  Leonardo  da  Vinci.  —  J<^os- 

SATi.  Lodovico  Sforza  avvelenatore  del  nipote.  —  Ratti.  Autografo 

petrarchesco. 
Bollettino  della  Società  pavese  di  storia   patria.  1904y   N-  3  —  Men» 

GHiNi.  Paolo   Diacono.   —   Rossi.  Il    Petrarca  a   Pavia.  —   Butti. 

Un  pittore  vogherese. 
Periodico   della  Società  storica  per  la  provincia  e  antica  diocesi  di 

Como.  JV.  00  —    GiussANi.   Relazione  del  segretario  Padaviuo  sul 

paese  dei  Grisoni.  —  Ambrosoli.  Numismatica. 

Archeologia. 

Anzeiger  Tur  Schweizerische  Altertumskunde,  Zurigo.    Voi.  6,  X.  1. 
Mittheilungen   der    k.   k.    Central- Commission   fiir   Erforschnng    nnd 

Erhaltung  der   Kunst-  und   historischen  Denkmale,  Vienna.  1904, 

gennaio-marzo» 
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Belle  arti,  Numismatica. 

Bollettino  di  numismatica  e  dì  arte  della  medaglia,  Milano.  1904 
settembre-ottobre  —  Carrara.  Issa.  —  Monti  e  Laffranchi.  Sigle 
(lolla  Tetrarchia.  Tarraco  o  Ticinlim?  —  Grillo.  Collezione  Grillo. 
Mattoi.  Nuove  medaglie.  -^  Papadopoli.  Monete  nelle  rovine  del 
campanile  di  S.  Marco.  —  San  Komé.  Moneta  di  Desana. 

Istruzione. 

Accademia  (R.)  di  se  lett.  e  belle  arti  in  Palermo.  Fondazione  scien- 
tifica Sensales. 

Association  (The  American)  to  promote  the  teaching  of  speech  to  the 
doaf.  Statistics. 

Melvill  Bell.  Euglish  visible  speech  and  its  typography  elucidated. 

Thornton.  On  the  mode  of  teaching  the  surd,  or  deaf,  and  conse- 
quenrly  dumb,  to  speak. 

Annuari»  del  r.  Museo  industriale  italiano  in  Torino.  1901-1004. 

Annuario  della  r.  Università  degli  studi  di  Padova.  1901-1904  —  Ricci- 
CrRBASTRO.  Concetti  fondamentali  della  geometria.  ~  Brugi.  L'uni- 
versità di  Padova  nel  500.  —  Breda.  Igiene  ed  emigrazione. 

Annuario  della  r.  Università  degli  studi  di  Sassari.  1903-1904  — 
Pinna-Ferrà.  Armonio  del  Bastiat  e  produttività  sociale. 

Annuario  della  r.  Università  degli  studi  di  Torino.  1896-1904  —  Al- 
lievo. Educazione  di  se  stesso  e  vita  interiore.  —  Camebano.  La 
zoologia  allo  schiudersi  del  secolo  20*.  —  Chironi.  Individualismo  e 
diritto.  -  KuFFiNi.  Storia  delT  università  di  Torino. .  —  Bozzolo. 
Civiltà  e  longevità.  —  Cipolla.  Etnografia  italiana.  —  Ceppi.  Arte 
decorativa  moderna.  —  Mosca.  Aristocrazia  e  democrazia.  —  FoÀ. 
La  cultura. 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  dell'istruzione  pubblica.  Anno  SU 
N.  85-43  e  supplementi  —  Legislazione  scolastica  comparata.  — 
Regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  sulla  conservazione  dei 
monumenti  e  degli  oggetti  d'antichità  e  d'arte,  e  di  quella  sulla 
esportazione  airestero.  —  Con  decreto  15  settembre  1904  è  approvata 
reiezione  del  prof.  Giuseppe  Zuccante  a  membro  effettivo  dell'Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  <*  lettere. 

Personal -Bestand  und  Vorlesungsverzeiehnias  der  Grossherzoglich  Hes- 
sisehen  Ludwigs-Universitlit  zu  Giessen.  1903-1905. 

Kepurt  of  the  Trustes  of  the  public  library,  museums,  and  natlonal 
gallery  of  Victoria.  190:M903. 

Religione. 

Literaturzeitung  (Theologisehe),  Lipsia.  1904^  X.  16-20, 
Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  1904,  settembre-ottobre. 
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Ratti.  Ancora  del  celebre  codice  raanoscritto  dello  opere  di  Virgilio 
già  di  Fr.  Petrarca  ed  ora  della  Biblioteca  Ambrosiana.  Di  un  pre- 
sunto autografo  petrarchesco  nell'Ambrosiana. 

Bollettino  mensile  della  Società  cattolica  italiana  per  gii  studi  scien- 
tifld,  Pisa.  Settembre-ottobre  1904. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Ottobre  1904, 

Bollettino  delle  pubblicazioni  di  recente  acquisto  della  Biblioteca  del 
Senato  del  Regno.  Settembre-ottobre  1904, 

Katalog  (Accessions),  Sveriges  Offentllga  Bibliotek,  Stockholm,  Upsala, 
Lund,  Goteborg.  .Y.  17  (1902). 

Atti  accademici,  Riviste  generali. 

Annales  de  la  Faculté  des  sciences  de  TUniversité  .de  Toulouse.  Vo- 
lume 6',  N.  1  —  LiAPOUNOPF.  Equilibro  d*  un  liquide  anime  d'un 
mouvcinent  de  rotation. 

Annales  de  la  Société  d'agriculture,  sciences  et  industrie  de  Lyon.  5^- 
rie  8,  Voi-  1  —  Lesbre.  Descente  des  testiculcs.  —  Locard.  Tur- 
binidae.  —  Barberon  et  Chanoeant.  Raisins  de  cépages. 

Annals  of  the  New  York  Akademy  of  sciences.  VoL  14,  N,  4  —  Fin- 
liAY.  Geology  of  the  San  José  district  (Mexico).  —   VoL  15,  N.  2. 

Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles,  Ginevra.  1904y  N,  10. 

Ateneo  (L')  Veneto,  Venezia.  Settembre- ottobre  1904.  —  Lettere  del 
Cesarotti  a  Fr.  Rizzo.  —  Pn.OT.  Il  broglio  nella  Repubblica  Veneta. 
Fermi.  Un  nuovo  codice  di  Giustiniano.  —  Finzt.  Statuti  di  Sassari. 
Gavagnin.  I  sonetti  di  Ugo  Foscolo. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  67.  di  scienze,  2«  sem,  1904,  N.8'9, 
Deli/Agnola.  Radici  della  derivata  di  una  funzione  razionale  in- 
tiera. —  Bellucci  e  Parbavano.  Stannati.  —  Ulpiani.  Nitro-eteri. 
Buìlettino  —  Rondìconti.  10 
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Fiszi.  Raceinia.  —  Rossi.  Apparato  dig^erente  del  pollo.  —  Pascal. 
Equazioni  differenziali  relatiye  a  certi  covarianti  di  forme  alge- 
briche. —  Bruni.  Racemia.  —  Sani.  Germinazione  del  faggio.  — 
Bellucci.  Composti  solfocianici  del  palladio.  —  De  Angelis  d'Ossat. 
Pozzi  artesiani   tra  Roma  e  ì  colli  laziali. 

Atti  della  r.  Accademia  Peloritana,  Messina.  Voi  19y  X.  1  —  Chinigó. 
Iscrizioni.  —  Lilla.  Incoerenza  del  Qalluppi.  —  Fulco.  Funzioni 
X{Z;.  —  Tricomi-Allegra.  Microscopio  e  preparati.  Peso  del  cer- 
vello. —  Famulari.  Toracentesi.  —  Zodda.  Isole  £oHe.  —  Salve- 
mini. Il  generale  Pianali. 

Atti  della  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti  di  Palermo.  Se- 
rie 3y  Voi.  7  —  Angelitti.  Distanze  zenitali  a  Capodimonte.  — 
Zona  e  Cantelli.  Durata  dal  passaggio  del  sole  a  Palermo.  —  Ca- 
pitò. Foreste  in  montagna.  —  Fag(h.  Vittor  Hugo.  —  Pitré.  Il 
senato  di  Palermo.  —  Paolucci.  Federico  ii  e  il  papato.  Fede- 
rico li:  corte  e  finanze.  —  Garufi.  La  Cancelleria  Normanna  ed 
Elvira  moglie  di  Ruggero.  —  Sampolo.  Lettera  di  Giovanni  Meli. 

Bibliothéque  de  la  Faculté  de  philosophie  et  lettre»  de  rUniversité  de 
Liége«  N.  13  —  Carlot.  Domesticus  Frane 

Bollettino  della  Società  fra  i  enitori  delle  scienze  mediche  e  naturali 
in  Cagliari.  1003-1904  —  Cao.  Anaerobi  patogeni  del  terreno.  — 
Serra.  Jodipina  e  sifilide  tardiva.  —  Ciuffo.  Epidemia  di  erisipela. 
Zanda.  Succo  di  antiaris  toxicaria.  —  Pinna.  Ordinamento  sanitario. 
Mblis  Schirru.  Sincchia  della  punta  del  cuore  per  corpo  estraneo 

Bollettino  delle  sedute  delPlccademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in 
Catania.  Luglio  1904  —  Kiccò.  Materiali  incandescenti  eruttati  dal- 
l'Etna. —  Ricco  e  Mkndola.  Trasparenza  delFatmosfera  terrestre. 
Mascari  e  Cavasino.  Immagini  del  sole,  ondulazioni  del  suo  orlo  e 
correnti  atmosforichi». 

Bnlletin  de  TAcadémie  r.  de  Belgique,  l^ruxelles.  1904,  X.  3-6  — 
Mansion.  Calcul  des  probabilité».  Lo  latin  sans  floxion,  cornine  lan- 
gue  intornationale  auxiliairc.  —  De  Heen.  Mécanisroe  de  Tion. 
Mécanismo  gyrostatique  de  la  matièrc.  Atome  chimique.  —  Sprino. 
Dócomposition  de  sulphates  acides  et  déformation  mécanique  — 
FoLiE.  Mouvement  systéniatique.  —  Prinz.  Monazite  et  xénotinie. 
Vaniìevelde  et  Wasteels.  Substitution  métallique.  —  Oecbsner  de 
CoNiNCK.  Oxydes  d'uranium.  Sole  uraneux  et  manganeux.  Oxides 
et  carbonat  d'uranium.  —  Folie.  Mouvement  de  Técorce  terrestre. 
Henry.  Etber  mótbylique  de  Tacétol.  —  Dewalquk.  Langue  uni- 
versolle.  —  Van  ber  Mensbrugghe.  Elasticité  développée  dans  les 
jets  d'eau.  —  De  Hkkn.  Kotation  d'un  courant  par  lui-mome.  —  De 
Selys  LoNGciiAMrs.  Tenebrie  niolitor.  —  Cumont.  Reliquìae  tauri- 
nenaos.  —  I)i::scAMrs.  Le  différend  anglo-congolais.  —  Leclercq.  Les 
explorat(?ur8  du  t>pit/.bi'rg.  —  Discailles.  llistoire  contemporainc 
(jaiivif  r  isr)2i.  —  Lacikange.  La  droite  plus  courto  distance  et  le 
carrr  do  riiypotónuse.  Dinionsìoiis  do  l'ospace.  —  Mansion.  Proba- 
bilités.  —  De  Hkmptinne.  Acide  stéarique  et  décharges  électriques. 
loTEYKo.  Krgographie.  —  Henry.  Système  carbo-azoté  —  C  =  N  àsou* 
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dure  doublé.  —  De  Heex.  Phénomène  de  Hall.  —  Swarts.  Amines 
à  radicai  alcooliquo  fluoré.  —  Humblet.  Fai8ceau  inusculaire  inter- 
auriculo-vontriculaire.  —  Oechsner  de  Conink.  Chlorure  de  cobalt. 

Bnlletin  de  la  Société  physico-mathématique  de  Kasan.  Voi.  13,  N.  4  — 
Holdrammer.  Ecrans  transparents  seulement  pour  les  rayons  nltra- 
violets.  —  PoRETZKY.  Non-égalìtés  logiques. 

Bnlletin  de  la  Société  sdentiflqne  et  medicale  de  TOuest,  Rennes.  1904, 
N.  1-2. 

drculars  (John  Hopkins  University),  Baltimora.  K  165.  —  Radford. 
Latin  monosillabs.  —  Hollis.  Reconstruction  in  South  Carolina.  — 
Eckenrode.  Alexandria  governement.  —  Vincent.  Municìpal  pro- 
blems  in  medioeval  [Switzerland.  —  Mulpord-  Hamilton'8  politicai 
theories.  —  Steiner.  Traces  of  Claiborne's  settlement»  Kent  Islaiui. 

Comptes  rendus  de  l'Académie  des  inscriptions  et  belles-lettres,  Parigi. 
Luglio-agosto  1904.  Vollgraff.  Fouilles  d'Ithaque.  —  Graindor. 
Fouilles  de  Carthaca  (Ile  de  Cos).  —  Tannery.  La  division  du 
canon,  d^Enclide.  —  Cagnat.  Thamugadi. 

Comptes  rendus  de  TAcadémie  des  sciences,  Parigi.  VoL  139,  N,  17.— 
ViOLLB.  Stdrdoscopie  sans  stéréoacope.  —  Lépine  et  Boulud.  Glyco- 
lyse  des  capillaires.  —  Leau.  Fonctions  entières  de  genre  fini.  — 
Bernstein.  Equations  aux  dérivées  partielles  du  second  ordre.  — 
TissoT.  Période  des  antennes.  —  Tiioulet.  Fonds  uiarins  de  d'Atlan- 
tique  nord.  —  Lemoult.  Déterminations  calorimétriques.  —  Herrex- 
scnMiDT.  Vanadiuni  et  vanadate  de  plomb.  —  Carré.  Anhydride  de 
la  dulcite.  —  Auger.  Dérivés  organiques  du  phosphore.  —  Urbaix, 
Perruchon  et  Lancon.  Dédoubleinent  des  matières  albuminoides 
et  saponification  des  huiles.  —  Gessard.  Tyrosinase  de  la  monche 
dorée.  —  Brasil.  Coccidie,  parasite  d'un  cirratulien.  —  Bohn.  Ani- 
maux  littoraux  et  marèe.  —  Termier.  Fenòtre  de  la  basso  Enga- 
dine.  —  Launoy.  Toxicité  du  chlorhydrate  cramyléine. 

iV.  18  —  Laveran.  Trypanosoniiases  dans  TOuest  africain  fran^is. 
Clos.  Phosphorescence  emise  par  Taubier  d'un  gres  merisier.  — 
Lawell.  Rotation  de  Vénus  e  de  Mars.  *—  Millochau.  Nouveau 
micromètre.  —  Neu.  Sócurité  des  canalisations  électriques  à  haute 
tension.  —  Kohn-Abrest.  Poids  atomique  <le  Taluminium.  —  Auger. 
Dérivés  halogénés  des  métalloides  tri  et  pentavalents  et  coniposés 
alcoylés  halogóués.  —  Leroux.  Tétrahydrure  et  décahydrure  de  naph- 
talino.  —  Sauvage.  Chlorures  de  phosphore  et  combinaisons  organo- 
magnesionnes  de  la  serie  aromatiqiie.  —  Schmidlin.  Tetraoxycielo- 
hexano-rosanilinos.  —  Guye  et  Pintza.  Protoxide  d'azot<».  —  Du- 
CHEMiN  et  DouRLEN.  Oxidation  des  alcools  raétliylique  et  éthylique. 
Pellegrin.  Pharyngiens  infórieurs  de  TOrestias.  -  Duiutissgn.  Ré- 
sorption  du  vitellus.  —  De  Montessus  de  Ballore.  Góosinclinaux 
et  grands  coreica  de  sismicité  maxima.  —  Termier.  Phénonièius 
tectoniques  entro  TOrtler  et  les  Hohe  Tauern.  —  Maiitel.  GoufFre 
du  Troude-Souci  (Còte  d'Or). 

N.  19  —  Berthelot.  Dossiccation  des  plantes  et  des  tissus  végé- 
taux.  —  Moissan.  Trifiuorure  de  bore  et  tétrafluorure  de  silicium. 
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SuESS  et  Lévy.  CharriageB.  —  Tbaynabp.  Surt'ace  iiyperelliptique.  — 
HELBBONNEtt.  TriangulatìoDB  géodésiques  des  Alpes  frangaises.  — 
RsNABi).  Uélices  aériennes.  —  Lecornu.  Explosion  dea  cbaadière^. 
BosE.  Diffusion  retrograde  des  électrolytes.  —  Tommasina.  Radio- 
activité  temporaìre  et  thérapeutique.  Radìoactivité  et  étres  viyants. 
ScHMiBLiK.  Basses  températures  et  matìères  colorantes.  Chaleurs  de 
combustion  du  triphénylméthile.  —  Mkyeb.  lodare  aureux.  —  Ur- 
BAiN.  Terre  yttrique  voisine  du  gadolinium-  —  Lkspikau.  Acide 
/J-bromobutyrìque.  —  Klino.  Oxydation  de  lacétoi.  —  Tbilult.  A1- 
débyde  formìque  et  combustion  du  tabac.  —  Becquerel.  Atbricuni 
undulatum  et  hypnum  velutinum.  -  Bobcba.  Hein  et  glande  de 
Leydig  chez  les  élasmobranches.  —  Yung.  Rana  esculenta.  —  Cha- 
BOK  et  Thiboux.  Maladie  infectieuse  des  équidés.  —  Termieb.  Alpes 
du  Tyrol.  —  Desobez  et  ArBiOMAC  Ecbanges  nutritives  dans  lei 
d^rmatoses. 

N,  20  —  Bebthelot.  Dessiccation  des  plantes.  —  Moissan.  Me- 
teorite de  Canon  Diablo.  —  Lippmann.  Yitesse  de  propaga  tion  des 
tremblements  de  terre.  Inscription  des  mouyements  sismiques.  ^ 
Gband'Eubt.  Graines  des  névroptéridées.  —  Jouguet.  Loi  adiaba- 
tique  d^Hugonìot.  —  Jaquebod  et  Pebbot.  Héliuni  et  thermométrie. 
Ohémieu  et  Malgles.  Diélectriques  solides.  —  Langevin  et  Bloch. 
Conductibilité  des  gas  issus  d'une  fiamme.  —  Quennessen.  Hydro- 
gène  et  rhodium.  —  Jaubkrt.  Acid  borique,  peroxydes  alcaiins  et 
perborates.  —  Augeb.  Acide  thioformique.  —  Blakc.  Acide  ;}/J-dimé- 
thyladipique.  —  Bertband.  Sucre  des  baies  de  sorbier.  —  André. 
Maturation  des  graines.  —  Milliau.  Huile  de  coton  et  huile  d'olive. 
Bohn.  Anhydrobiose  et  tropismes.  —  Henby  et  Bastien.  Croissance 
de  Thomme  et  des  étres  viyants.  —  Beulaygue.  Poids  et  matière« 
organiques  de  la  feuille.  —  Kbempf.  Sticbodactylines.  —  Desgrez 
et  Zaki.  Composcs  organiques  de  phosphore  et  animaux.  —  Mayet. 
Inoculation  du  cancer.  —  Balland.  Bianchimcnt  des  farines  par 
rélectricité. 

N.  21  —  Berthelot.  Végctaux  et  dessiccation.  Dimension  et  vo- 
lume des  organes.  —  Picard.  Surfaces  algébriques  de  coonexion 
linéaire  supérieure  à  Funi  té.  —  Picard  et  Ueurteau.  Congélation  de 
runiiditò  de  Fair  «oafflé.  —  Maquenne  et  Philippe.  Ricinine.  — 
Blondlot.  Rayons  N  et  petites  étincelles  électriques.  —  De  Mon- 
TESsus  de  Ballore.  FoHctions  'continues  algébriques.  —  Fréchbt. 
Thcorème  de  Weierstrass.  —  Fatou.  Séries  de  Fourier  et  de  Taylor 
et  cercle  de  corvergence.  —  Moureu.  Mélanges  gazeux  radioactifs 
des  sources  therniales.  —  Brochkt  et  Petit.  Anodo  ot  oxydaiion 
électrolytique  du  ferrocianuro  de  potassium.  —  Colson.  Sulfates 
dissoux.  —  Lindet.  Production  de  la  rouille.  —  Hebrekschmidt. 
Liqueurs  de  vanadate  de  sonde.  —  Bougault.  lode  et  oxyde  jaane 
de  raercure  et  acides  à  fonction  éthylénique.  —  De  la  Acexa.  Aeides 
bromhydrique  et  chlorliydrique  et  triacétine.  —  Darzens.  Hydrogé- 
iiation  des  acétones  aromatiques.  —  Dubreuil.  Bases  pyridiqoes  et 
quinolóiques  et  éthers    bromosuceinique    et   bibromosuccinique.  — 
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ScHMiDLix.  Matières  colorantes.  —  Bourquklot  et  HéBissEY.  Tré- 
halase  et  champignons.  —  Henry  et  Jotbiko.  Ergographe.  —  Ste- 
fano wska.  Poids  et  àge  du  penicillum  glaucum.  —  Chaveaud.  Ap- 
pareil  sécróteur  des  conifères.  —  Demoussy.  Végétation  et  acide 
oarbonique.  —  Molli ard.  Radìs  à  réserves  amylacées.  —  Heckel. 
Solanum  Commersoni.  —  Bohn.  Fhototropisme.  —  Haug  et  Lugeon. 
Nappes  de  charriage  snperposées.  —  Douville.  Préalpes  subbéti- 
ques.  —  Krogh.  Acide  carbonique  de  la  inèr  et  de  l'atmosphère.  — 
Vaschidb.  Sensibilitó  gustative  chez  l'boinme  et  chez  la  femmc.  — 
Dbsgrez  et  Aybignac.  Dermatoaes.  —  Vallèe,  Panisset  et  La- 
VERAN.  Surra  et  Mbori. 

Journal  (The  american)  of  science,  New  ICaven.  N.  107  —  Foerste. 
Cincinnati  geanticline.  —  Palache  and  Wood.  Millerìte.  —  Keyes. 
Rochs  in  Central  New  Mexico.  —  Tallmon.  Bitumen.  —  Boltwood. 
Radio-activity  of  naturai  waters. 

Memoires  couronnés  et  autres  Mémoires  publiés  par  PAcadémie  r.  des 
Sciences,  des  lettres  et  des  beaux-arts  de  Belgiqne,  in-S.  Voi  63, 
N.  8  —  Prud'hommk.  Suétone,  De  vita  Caesarum.  —  Voh  65,  N.  2. 
Laminne.  Lea  quatre  élémentc.  —  Voi.  66,  Dubois.  Système  belge 
du  budget  de  TEtat. 

Memoirs  (Cnnuingham)  of  the  R.  Irish  Academy,  Dublino.  N.  9  — 
Mahapfy.  Flinders  Petrie  Papyri. 

Memorie  scientifiche  della  Università  imperiale  di  Kasan.  Voi.  71, 
ìY.  4-6, 

Memorìas  y  revista  de  la  Sodedad  cientìfiea  Antonio  Aliate.  Voi  18, 
N,  6.  Voi  19,  N.  5-7.  Voi  20,  N.  1-4. 

Memorie  della  r.  Accademia  delle  scienze  dell*  Istituto  di  Bologna. 
Serie  5,  Voi  10  —  Fornasini.  Foraminiferi  del  lido  di  Rimini.  — 
Brazzola.  Forme  tifoidi  del  cavallo.  —  Vitali.  Chimica  tossicelo* 
gica  del  mercurio.  Perso! fati.  —  ArzelI.  Secondo  teorema  della 
media  per  gli  integrali  doppi.  —  Mazzotti.  Esofagite  ulcerativa.  Reu- 
matismo articolare  acuto.  —  Novi.  Ossigeno  mobile  del  sangue.  Fer- 
ratina  naturale  e  nucleoproteidi  del  fegato.  —  Benetti.  Turbine 
idrauliche.  —  Vinassa  de  Regny.  Variabilità  della  conchiglia  nei 
molluschi.  Fossili  del  Montenegro.  —  Majocchi.  Pruritus  vulvaris. 
Rupia  sifilitica.  —  Albertoni.  Zuccheri  nell'organismo.  Idrogeno 
solforato  nelle  feci  umane.  —  Cocconi.  Ustilago  bromivora.  Nuova 
erisifea.  ~  Baldacci.  Fitogoogratìa  di  Creta.  Erbario  bolognese  del 
secolo  16.0  —  Ciamician  e  Silbeb.  Azione  chimica  della  luce.  — 
Fornasini.  Testilarine  adriatiche.  —  Tizzoni  e  Panichi.  Pneumo- 
cocco  del  Frànkel.  —  Righi.  Jonizzazione  dell'aria  e  punte  elettriz- 
zate. Cariche  elettriche  prodotte  dai  raggi  X  sui  metalli  nel  vuoto. 
Ghigi.  Tragopan  Cuvier.  —  Capellini.  Avanzi  di  squalodonte  presso 
Schio.  —  Crevatin.  Terminazioni  nervose.  —  Tricomi.  Malattia  del 
Dupuytren.  —  Valenti.  Apofisi  laterali  delle  vertebre  lombari  e  delle 
masse  lombari  dell'osso  sacro.  —  Razzaboni.  Geodetiche  o  curve  del 
Bertrand.  —  Delfino.  Classificazione  d«-lle  monocotiledoni.  —  Vil- 
LARi.  Abrasione  degli  elettrodi  prodotta  dalle  scintille  elettriche.  — 
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BoMBicGi.  Mimosìa  sferoedrica  nel  carbonato  di  calce.  Granato  delle 
rocco  cristalline.  —  Morini.  Caule  delle  iiienisperiiiacce. 

Memorie  della  r.  Accademia  della  scienze  dì  Torino.  Serie  2^  Voi,  54' 
Severi.  Curve  algebriclie  e  superficie.  —  Bisconxini.  Vibrazioni  di 
menibraiio  e  parametri.  —  Camkrano.  Talpe  romane  ed  europee. 
Variazioni  del  bufo.  —  Fkrrkro.  Terzo  massimo  invernale  nell'an- 
damento diurno  del  barometro.  —  Perazzo.  Incidenza  di  rette,  piani 
e  spazi  ordinari  in  uno  spazio  a  cinque  dimensioni,  e  corrispondenze 
birazìonali  fra  piani  e  spazi  ordinari.  —  Levi.  Metrica  proiettiva.— 
Mattirolo.  Lettere  di  Ulisse  Aldrovandi.  —  Garbasso.  Atomi  ma- 
teriali. —  Guareschi.  Codici  danneggiati  della  biblioteca  di  Torino. 
Sabbatant.  Funzione  biologica  del  calcio.  —  Segarizzi.  Lauro  Qui- 
rini,  umanista  veneziano.  —  Taccone.  Trimetro  giambico  greco.  — 
CoLLiNo.  Politica  fìorentinO'bolognese  del  conte  di  Virtù.  —  Segre. 
Richiamo  di  Ferrante  Gonzaga  da  Milano. 

Nature  ;  a  veekly  illustrated  journal  of  science,  Londra.  N.  1827-1830* 

Pagine  istriane,  Capodistria.  Otiobre'noiembre  1904  —  Venturini.  Giu- 
seppe Caprin.  —  Pasini.  Nova  montiana.  —  Vassilich.  Conti  di 
Veglia.  —  Vesnaver.  Grisignana.  —  Majer.  L'archivio  di  Capo- 
distria. 

Proceedings  of  the  American  Academy  of  arts  and  sciences,  Boston. 
Voi.  39,  N.  19-21  —  Petkrs.  Metabolism  and  division  in  protozoa. 
CoFFiN.  Capacity  of  condenserà.  —  Morse.  Wehnelt  interrupter. 

Proceedings  ot  the  American  Phìlosophical  Society,  Filadelfia.  X.  17ò. 
Montgomery.  Cellular  basis  of  heredity.  —  Haehl  and  Arnold. 
Miocene  diabase  of  the  Santa  Cruz  mountains,  Calif.  —  Matuews. 
Native  tribes  of  Victoria.  —  Haupt.  Mississippi  river. 

Proceedings  of  fhe  Canadian  Insti  tute.  Serie  2,  X.  12. 

Proceedings  of  the  R.  philosophical  Society  of  Glasgow.  VoL  35  — 
Gray.  Electromagnetic  theory  of  light.  —  Smart.  Fiscal  policy.  — 
Maclean.  Systems  of  education.  —  Allen.  Uadio-activity.  —  Hex- 
BKRSON.  Chemical  tlieory.  —  Marwick.  Primitive  and  earle  markets 
and  fairs.  —  Dkvon.  Treatment  of  the  criminal  and  offender-  — 
Fawsitt.  Viscosity  of  aqueous  solutions.  —  Allen.  Physical  appa- 
ratus.  —  Williams.  Flying  machines.  —  Beilby.  Chemical  industry. 
AsHLKY.  Commercial  situation.  —  Cairb.  Means  of  comunication  by 
sea.  —  Macnatr.  Pseudogaylussite.  —  Muir.  Medicai  science.  — 
FuKTTZAWA.  Japan  and  geography.   -  Brownlbe.  Zymotic  diseases. 

Proceedings  of  the  R.  Society  of  London.  X.  500-501  —  Caldweli^ 
Hydrolisis  of  cane  sugar.  —  Armstrong,  Caldwell  and  Sbntee. 
Enzime  action.  —  Heycock.  Alloys  of  silver  and  cadmium.  —  Mas- 
SON.  Wetting  of  cotton.  —  Lockyer  and  Baxandall.  Titauium, 
iron,  chromiuni  and  Fraunhoferic  spectrum. 

Pubblicazioni  del  r.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfezio- 
namento in  Firenze,  Osservatorio  di  Arcetri^  X,  18  —  Abetti  e 
Vi  ARO.  Osservazioni  del  1903.  —  Sezione  di  filosofìa  e  filologia^  X,  30, 
Salza.  Luca  Contile. 

Pubblicazioni  dell*  Università  di  Kasan  in  lingua  russa.  Sei  fascicoli 
^d  1903-01. 
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Pnblications  of  the  University  of  California,  Berkeley.  Geologia, 
Voi-  5,  J\r.  13-15  — ScHALLER.  Spoduniene.  —  Mkrriam.  Pliocene  and 
qnaternary  canidae.  —  Lawson.  Upper  Kern  basin  —  Patologia, 
Voi.  1,  N.  1  —  QuiNAN.  Globulins  of  hemolytic  serum,  and  carbon 
dioxyde  group.  —  Fisiologia^  Voi.  1,  X,  3-12  —  Ostwald.  Biology 
and  neighboring  sciences.  —  McCallum.  Calcium,  barium  and  orine. 
Fischer.  Glycosuria  in  rabbits.  —  Loeb.  Partbenogeneais  in  mol- 
luscs.  Biological  rcsoarch:  limitation.  Fertìlization  of  the  egg  of 
sea-nrchin  by  star-fish  and  .bolothurian.  Toxicity  of  the  sea-water» 
MeduHa  oblongata  of  mammals. 
Pubblicazioni  deirUniversità  di  Giessen.  1903-1904  —  Satzungen. 

Akxstoots.  Lidschluss.  —  Albert.  Periostitìs  am  Vorderschenkel 
der  Pferde.  —  At.brecht.  Oenital-  und  Abdominaltumoren  des  Weibes. 

Bach.  Umformungen  der  Kettenbruche.  —  Basteit.  Kephalhaema- 
toma  externum  beim  Neugeborenen.  —  Berkius.  Uteruscarcinom 
und  Geburt.  —  Biehler.  Unterbau.  —  Bierschenck.  llallucinato- 
rischer  Wahnsinn.  —  Bleichrode.  Maimonicies' Commentar  zum 
Tractat  Sanhedrin.  —  Bosseljoon.  Ekinokokken  im  Ilerzen.  — 
Brand.  Methylgruppen:  Oxydation.  —  Braun.  Mineralogischer  Un- 
terrirht.  —  Bresin.  Hydrotherapeutische  Massnahmen  und  Stoffweeh- 
8el.  —  Bruck.  Hydrolyse  von  Ammonìumsalzen.  —  Buscherhoff. 
Unfallverletzungen  dea  Augos  im  Bergwerke. 

Callmaxn.  Gutglàubiger  Eigentums- und  Pfanderwerb  an  beweg- 
lichen  Sachen. 

Dammeb.  Das  rotlie^onde  bei  Altenburg.  —  Dennstedt.  Sinu» 
<lurae  matrÌ8  der  Uaussàugetiore.  —  Dììll.  Goethe  und  Schopenhauer. 

EiCKKR.  Kupture  des  Musculus  biceps  brachii.  —  Ei.sberoen. 
Chronisches  Eiiipycm.  —  Ermes.  Katatonie  und  Muskel. 

Fahr.  Nekrose  der  Nieren.  —  Faltkr.  Mathomatik  bei  Kant  und 
Hume.  —  Follenius.  Reduktion  der  Diketonen.  —  Frank.  Jodoform 
und  intraokulare  Eiterungen.  —  Frank.  Reduktion  von  Nitrokòrpern, 
Nitramincn,  Nifcrosokorpern  und  Nitrosaminen.  —  Freytag.  llydro- 
nephrosc  mit  Cystenbildung  beim  Fòtus.  —  Flosdorf.  Hernia  fu- 
niculi  umbilicalis.  —  Frirdlander.  Stammlisten  der  Bucher  der 
Chronik.  —  Fromme.  Tuberkelbazillus. 

Gkorgkwitsch.  Bazillus  der  progredienten  Gowebsnekrose.  —  Ger- 
hard. Bazillus  pyogenes  suis.  —  Glaser.  Mass-  und  Gewichtsbe- 
zoichnungen  des  Franzosischen.  —  Goldenberg.  Bòsartige  Neubil- 
dungi'U.  —  GossMANN.  Periarthritis  Tarsi  des  Pferdes.  —  Gross.  Tu- 
berkiiloses  Geschwiir  der  Zunge.  —  Gumtow.  Chloroform  und  Nar- 
kose.  —  GuNTHER.  Retroflexio  uteri  und  'prolapsus  vaginae.  — 
GusTASP.  Stockholz.  —  Guttmann.  Die  Pestschrift  des  Jean  à  la 
Barbe. 
Bendiconto  delle  sessioni  della  r.  Accademia  delle  scienze  dell*  Isti  tato 
di  Bologna.  Voi.  7  (1902  1903)  —  Ruffini.  Accelerazioni  di  punti 
nel  moto  di  un  sistema  rigido.  —  Arzelà.  Serie  di  funzioni  analì- 
tiche. Serie  di  funzioni  variabili.  Inversione  di  un  sistema  di  fun- 
zioni. —  Enriqujiz.  Superficie  e  varietà   a  più  dimensioni  con  geo- 
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detiche  rappresentabili  con  equazioni  linea; 
(leirAmerica  meridionale.  —  Pincherlk.  0| 
Ulula  del  Taylor  e  calcolo  delle  operazion 
rine.  Amphistegina.  —  Donati.  Tensione  ( 
Gavazzi  e  Medri.  Acque  delle  caldaje  a  va] 
rium  coli  e  bacillo  del  tifo. 

Beport  (Annnal)  of  the  board  of  regents  of 
tion.  National  Museum  1902, 

JUvista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturai 
Mancikelli.  Problema  dei  dadi.  —  Mklzi. 
ZETTi.  Attività  solare;  correnti  telluriche; 

Biyista  ligure  di  scienze^  lettere  ed  arti,  Geno' 
Politica  e  tariffe  ferroviarie.  —  Bontempkl 

BiTista  scientiflco-indnsitriale,  Firenze.  1904, 

Séances  et  travanx  de  TAcadémie  des  scienc 
Parigi.  Novembre  1904  —  Boutboux.  ] 
Beaulieu.  L*alliance  frangaise  et  la  lan^ 
Unis  et  au  Canada.  —  Legband.  Uésignati 
neinent  parleuientaire  et  restauration. 

Transactions  (Philosophical)  of  the  Royal  Soci 
HoRTON.  Temperature  and  torsional  rigii 
Smith.  Resistance  of  mercury.  —  Wilson. 
ting  a  dielectric  in  a  magnetio  field.  —  B 
and  photographic  piate  in  the  dark. 

Transactions  of  the  E.  Society  of  literature,  ! 
Coleridge.  Lord  Byron.  —  Stopes.  Wome 

Matematica. 

Bkltrami  e.  Opere  matematiche.  Voi.  2. 

Pascal  E-  Sopra  le  equazioni  differenziali  reh 
forme  algebriche. 

Annalen  (Mathematische),  Lipsia.  Voi.  59,  N.  , 
und  Minima  einfacher  Integrale  mit  bestimn 
Relatives  Extremum  derselben.  —  Kasne] 
ourves.  —  Niklsen.  Séries  de  factorielles 
tales.  --  Carathéodory.  Partielle  Differeu 
nung  mit  zwei  Verànderlichen.  —  Lkvi-Cj 
roilton-Jacobi  per  separazione  di  variabili.  *- 
die  auf  zwei  windschiefen  Geraden  vorgesc 
vitiiten  erzeugen.  —  Riesz.  Analysis  Siti: 
Verschiebungen  in  der  Mechanik.  --  LoEw 
gralen  linearer  homogener  Differentialgleic 

Bnlletin  de  la  Société  mathématique  de  Franco, 
Clairin.  Equations  aux  dérivées  partielles 
Montcheuil.  Rayons  incidents  et  réflecfais. 
dulaires  des  polynomes.  —  D'Ocagnk.  Trianj 
Déplacoment  de  tìgures  invariables.  —  Gknt^ 
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Journal  de  TEcole  polytechnìque,  Parigi.  Serie  2^  N.  9  —  Dulac.  Points 
«inguliers  dea  équations  différentìelles.  —  Bricard.  Epicycloi'de.  — 
Appsl.  Machine  à  détermìner  les  balourds. 

Journal  de  mathématiqnes  pures  et  appUqueés,  Parigi.  1904^  N,  3  — 
Maillet.  Fonctions  monodromes  et  nombres  traDscendants. 

Journal  ftir  die  reino  und  angewandte  Mathematik,  Berlino.  Voi.  128, 
N.  1  —  Hrnsel.  Algebraische  Zahlen.  —  Thomé.  Lineare  Differen- 

-  tialgleichungen  und  Varìationsrechnung.  —  Mirimanoff.  Equation 
ìndéterminée  x^  -f  y'  4-  2^  =  0  et  criterium  de  Kummer.  —  Mbteb. 
Maximum  und  Minimum  der  Figoren  in  der  Ebene.  —  Jung.  The- 
tafanktionen.  —  Baurr.  Satz  yon  Schonemann. 

Journal  (The  American)  of  mathematics,  Baltimora.  Voi,  25^  N.  2-4  — 
Easnkr.  Double-six  configura tion,  cubie  surfacc,  and  related  group 
of  Cremona  transformationg.  —  Epstein.  Lineare  differentialgleichun- 
gen  4.  Ordnung.  —  Whitrhbad.  Relations,  logicai  substitution  group8, 
and  cardinal»  numbers.  —  Ross.  Differential  equation  belonging  a 
ternary  linearoid  group.  —  Young.  Isomorphisma.  —  Eisenhart. 
Isothermal-conjugate  systeras  of  lines  on  surfaces.  —  James.  Diffe- 
rential  équations  and  hypersurfaces.  —  Snydeb.  Sextic  scrolla.  — 
Ferry.  Cuspidal  cubie  cene.  —  Keyser.  Point-space  of  four  dimen- 
aions.  —  Blichfeldt-  Distances.  —  Eisenhart.  Linea  of  curvature 
and  great  circlea.  Surfacea  of  conatant  mean  curvature.  —  Cubtiss. 
Homogeneous  quadratic  differential  equation  of  the  aecond  ordre. 

Proceedin^  of  the  London  mathematica!  Society.  Serie  2,  Voi  2,  JV.  4, 
YouNG  and  Wood.  Perpetuant  ayzygies.  —  Raylbigh.  Poiaaon's 
formala  and  diacontinuous  disturbancea.  —  Wood.  Typea  of  cova- 
rianta  of  any  degree  in  the  coefficienta  of  each  of  any  number  of 
binary  quartica  of  finite  order.  —  Barnes.  Functiona  generated  by 
linear  difference  equationa  of  the  first  order.  —  Baker.  Integration 
of  linear  differential  equationa.  —  Havelock.  Wave  fronta  and 
partial  differential  equationa.  —  Horson.  Inner  limiting  sets  of  points 
in  a  linear  interval. 

Supplemento  al  Periodico  di  matematica^  Livorno.  Novembre  1904  — 
Origine  del  nostro  sistema  di  numerazione  scritta.  —  Aprile  1904  — 
ScARPis.  Massimi  e  minimi  di  una  funzione  di  più  variabili. 

Scienze  fisiche  e  chimiche. 

Bossoha.  La  correapon dance  de  A.  Volta  et  M.  van  Marum. 

Grenander.  Temperature  des  lacs  suédois. 

Sharwood.  Doublé  cyanides  of  zinc  with  potassium  and  with  sodium. 

Aunalen  der  Physik,  Lipsia.  1904,  K  12  —  Lenard  und  Klatt.  Erd- 
alkaliphosphor.  —  Leithauser.  Geschwindigkeitsverlnst  der  Ka- 
thodenstrahlen  und  Ausmeasung  magnetischer  Spektren.  '—  Berg. 
Abaorption  elektriacher  Wellen.  —  Zbhndbr.  Volumometer  filr  Tem- 
peraturintervalle.  —  Hasenohrl.  Strahlung  in  bewegten  Korpern. 
Pfaundlkr.  Zenkersche  Streifen.  —  Feussnkr.  Stromstàrke  in  netz- 
fòrmigon  Leitern.  —  Schmidt.  Erdmagnetiraus  zu Potsdam.  —  Grun- 
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:viACii.  Oborflaohenspanniing  und  Moìeculargewicht  von  verflusaijrtem 
Stiokstoffoxydul.  —  Waltkr.  Hohe  Spannunpron  und  Wpcbsplstrom. 
Viìi:^.  Poj'ntingschor  Satz  und  Strahlung.  —  Hetdweiller.  Villa- 
riscbc  Wirkung  btMni  Nickel.  —  Gams.  Magrnetostriktion  ferroma- 
gFK^tiscber  Kòrper.  — •  Bestelmeyer.  Innere  Reibung  und  Tempe- 
ra tur. 

Annales  de  chimie  et  de  physiqne,  Parigi.  Xovemìfre  1004  —  Ber- 
THEi>OT.  Emanations  et  radiations.  Sensibilité  dea  odeurs  et  des  éma- 
nationa.  Acide  chlorbydrique,  platino  et  or.  Courants  alternatifs  en 
cbimie.  —  Brii.louin.  Aìmantation  au  contact  et  structure  cristal- 
lino. —  Marie.  Acides  pbospborés  dérivés  des  acétones  et  des  ai- 
ri eh  y  des. 

Annuaire  astronomique  de  rObseryatoìre  royal  de  Belgiqne,  Bruxelles. 
1901-1905. 

Annuario  pnblicado  pelo  Obserratorio  do  Rio  de  Janeiro.  1904. 

Beibl&tter  zn  den  Annalen  der  Physik,  Lipsia.  1904,  N.  19-20. 

Bollettino  mensile  della  Società  meteorologica  italiana,  Torino.  Giugno- 
dicembre  1902  —  Roberto.  Temporali  grandiniferi.  —  Bassani.  Ru- 
giada. —  Melzi.  Terroinoto  di  Salò.  —  Negro.  Elettricità  atmosfe- 
rica. —  Genita  io- Felibro jo  1903.  —  Costanzo.  Fata  margana. 

Bollettino  della  Società  sismologica  italiana,  Modena-  Voi.  IO,  X-  2  — 
Merc'alli.  Notizia  vesuviane.  —  Arcidiacono.  Eruzioni  in  Sicilia  ed 
isolo  adiacenti.  Terremoto  di  Niscemi.  -  Eredia.  Velocità  delle 
onde  sismiche.  —  Ricco.  Eruzioni  e  pioggie. 

Bnlletin  (Lick  observatory),  California.  X.  41  —  Omicron  Ceti. 

Cimento  (Il  nnovo),  Pisa.  ."Settembre  1904  —  Castelli.  Armonici  delle 
onde  elettriche  stazionarie.  —  Carpini.  Resistenza  del  bismuto  in 
un  debole  campo  ni aj^^i letico.  —  Levi-Civjta.  Costruzione  dei  cavi 
ed  elettrostatica.  —  Uellttzzo.  Termodinamica  grafica.  —  Chistoni. 
Radioattività  indotta  e  fulminazione. 

Elettricista  (L'),  Roma.  1904,  X.  21-22 —  TrsLinvio,  ferrovie  elettriche, 
accumulatori  e  automobilismo  eb'ttrico  a  S.  Louis.  —  Ova:2za.  Tur- 
bine a  vapore.  —  Donati  e  Novi.  Ferrovie  elettriche  vultellinesi-  — 
FiNZi.  Variatori  elettrici  di  velocità.  —  Scarpa.  Telegrafia.  —  Ste- 
fantni.  Kummetro,  misuratore  di  onde  elettriche  lungo  uno  spirale. 

Journal  (American  chemical),  Baltimora.  Voi.  29,  X.3'6.  Voi.  30,  X.l-S* 
Voi.  SU  A'.  1-3. 

Memorie  del  r.  Osservatorio  astronomico  al  Collegio  Romano.  Serie  3, 
Voi.  4,  X.  1  —  Millosevich  e  Bianchi.  Osservazioni  1901,  19()2  e 
r.H)8.  Elementi  ellittici  ed  effemeridi  di  (487)  Venctia.  —  Millose* 
vidi.  Elementi  e  perturbazioni  di  (303'  Josephina  e  di  (306)  Unitas. 

Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti,  Catania.  1904,  X.  9  — 
Zamm archi.  Perseidi.  —  Erkdia.  Durata  dello  splendore  del  sole  in 
Sicilifl. 

Observations  météorologiques  snédoises,  Stoccolma.  1903. 

Observatoire  de  Toulouse,  Parigi.  Catalogne  photographique  du  Ciel: 
(^oor«l(>nnées  reetiliffnes.  Voi.  2.  N.  1.  lo/.  4,  X.  1.  VoL  6^  X-  1. 
Voi.  7,  X   1. 
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Scienze  naturali. 

Pavesi.  Esquisse  d'une  faune  valdòtane.  Il  persico-sole  nel  basso  Ticino. 

Anales  del  Museo  nacional  de  Buenos  Aires.  Serie  J,  VoL  2  —  Lyngk. 
Akribàlzaga.  Langosta  voladora.  —  Spegazzini.  Synoniinie.  — 
Stuckkrt.  Orquidàceas.  —  Brì:th£S.  Véspidos.  Meteorus.  Eumé- 
nidos.  Trimetria  Buyssoni.  —  Torres.  Cementerios.  —  Holmbero. 
Amaryllidaceae.  Hymonoptera.  —  Ameghinc  Diprotodontus.  —  Am- 
brosetti.  Hachas  ceremoniales.  Pucos.  Cabeza  humana.  —  Ihebing. 
Mollusques.  Brachiopodes.  —  Lahille.  Oscóiubrido.  —  Gallabdc 
Teratologia  vegetai. 

Annales  de  la  Società  linnéenne  deljyoiL  VoL  50  —  Beauverie.  Charn- 
pignon  dea  maisons.  —  Conte  et  Bonnkt.  Angiostoma  helicis.  — 
ViLLARD.  Algue  trouvée  dans  Talun.  —  Couvkeur.  Acer  pseudopla- 
tanuB.  Equisetum.  —  Xambeu.  Moeurs  et  niétamorphoses  «i'insects. 
Rajat.  Temperature  et  croissance  des  niollusques.  —  Caziot  et 
Fagot.  Région  circa- rnéditerranéenne.  —  Couvreub  et  Gautier. 
Respiration  du  cainéléon.  —  Chifflot.  Equisetum  maximum. 

Annales  des  sciences  naturelles,  Parigi.  Jhtatiica,  Voi.  20,  N.  1-4  — 
Col.  Tige  et  feuilles  des  dicotylédones  — -  Zooìotiia  e  paleontologia, 
VoL  20,  X.  :i-4  —  BiLLARi).  Hydroìdes.  —  Gbavibb.  Cérianthaire 
pélagique  du  golf  de  Californie. 

Arkiv  fóT  Botanik,  Stoccolma.  VoL  3,  N,  1-3  —  Malme.  Oxypetali. 
Gentianaceen.  Mitostigina  und  Amblystigma.  —  Lagerbebo.  Adoxa 
moschatellina.  —  Lindmann.  Regnellidium.  —  Fbies.  Leguminose 
mit  trimorphen  Bluton  und  Friicbten.  —  Dahlstedt.  Ilieracìum- 
Flora  Islanda-  —  Norén.  Juniporus  communis. 

Bericht  der  Senckeubergischen  naturforschenden  Gesellsehaft  in  Frank- 
furt am  Main.  IVOi  —  Burckhardt.  Biologie  der  Griechen.  — 
Dk  Man.  Plectus  patagonicus.  —  Fischer.  Weichbild  der  Stadi 
Frankfurt  a.  M.  —  Rtchters.  Eior  der  Tardigraden.  Echiniscus  co- 
nifer.  —  Zikgler.  Thermisclie  Vegetationsconstaton.  —  Rumer. 
Ilaut  der  Siiugetiere.  —  Stromer.  Geologisch-palaontologisclie  Reise 
in  Ejrypten. 

nerichi  des  uaturwissenschaftlichen  Vereins  fUr  Schwaben  und  Neuburg, 
Augsburg.  N.  30  —  Roger.  AVirbeltierreste.  Antilopen.  —  Brit- 
ZKLMAYR.  Lichen es  exsiccati.  —  Frickiiinger.  Der  Ries-See. 

Bollettino  della  Società  zoologica  italiuna,  Roma.  Serie  2,  VoL  1-4, 
Voi.  5,  X.  1-3.  jNbviani.  Briozoi  del  Mediterraneo.  —  Barnabò.  Va- 
rietà anatomiche  nell'arto  toracico.  —  Checchia-Rispoli.  Harpacto- 
carcinus  punctulatus  del  Monte  Gargano.  —  Chigi.  Ornitologia  ro- 
mana. —  RoMKRo.  Talpa  europea.  —  Rostagno.  Lepidotteri  italiani* 
TiRABOsciii.  Ratti  e  peste  bubbonica. 

Bulletin  de  la  Société  imx>ériale  des  naturalistes  de  Moscou.  1904,  N.  1. 
Gerassimow.  Physiologie  der  Zelle. 

Bulletin  of  the  Wisconsin  geological  and  naturai  history  Survoy,  Ma- 
dison. X.  11-12  —    Weidmann.   Soil  and  agricultuml  conditions  of 
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JBulletin  de  l'Académie  de  médecìne  de  Paris.  N.  31-87  —  Lav£Ran. 
Anoplìeles  et  paludisme.  —  Poncrt  et  Lebighe.  Rhumatisme  tuber- 
culeux  ankylosant  ;  artrìtes  plastiques;  ankyloses  oBseuBes.  —  D*  Espi- 
ne. Cure  de  la  scrofule. 

Gazzetta  medica  lombarda,  Milano.  1904,  N.  43-47  —  Cernrzzi.  Epi- 
telioioa  del  pene.  —  Bellinzoka.  Lussazione  del  cristallino  sotto  la 
congiuntiva.  —  Gandini.  Colera  del  barbi.  —  Staurbnghi.  Pro- 
cessiis  laterali»  del  clivus  del  dorgum  sellae. 

Giormile  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  1904,  N.  9-10  — 
Balp.  Tiroidisnio  sperimentale.  —  Eetmokd.  Illuminazione  ed  acu- 
tezza visiva.  —  Martini.  Adeno-carcinouja  [del  fegato.  —  Massa- 
OLiA.  Pseudo- tubercolosi  actynoniicotica. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene,  Milano.  Ottobre  1904  —  Galli 
e  Ceradini.  Lysoform.  —  Ferrari.  JServizio  municipale  di  disinfe- 
zione a  Milano.  —  Pisani.  Lotta  contro  la  tubercolosi. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie,  Parigi.  1904,  N.  8-10  —  Van 
Itallie.  Copahu  de  Surinani.  —  Carette.  Sels  de  quinine.  —  Bar- 
the.  Lait  de  femiiie.  —  Patbin.  Lactòse  du  lait  de  vache.  —  Grim- 
BERT.  Indoxile  urinaire.  —  Quèriault.  Saccharose  et  sirops  de  sucs 
acids.  —  Gerard.  Urologie. 

Journal  d'hygiène,  Parigi.  N.  1304. 

Rendiconti  deir Associazione  medico-chirurgica  di  Pai*ma.  190 4y  N,10  — 
Corderò.  Funzione  renale  dopo  la  decapsulazìone.  —  Zoja.  Biliru- 
bina e  luteina  nei  sieri  umani. 

Sperimentale  (Lo)  ;  archivio  di  biologia  normale  e  patologica,  Firenze. 
Anno  58,  N-  4-5  —  Vigliani.  Funzione  del  pancreas.  —  Maestro. 
Orine  e  avvelenamento  per  cocaina.  -  Azzurrini  e  Massart.  Sangue 
negli  animali  smilzati.  —  Biagi.  Actinomyces.  —  Ferrarini.  Spleno- 
megalia  con  cirrosi  epatica.  —  Francioni.  Malattia  da  siero.  — 
Manga.  Derivati  dalla  morfina.  —  Gukrrini.  Funzione  dell' ipofisi. 
Vanzbtti.  Calcificazione  dei  vasi  neirencefalo.  —  Della  Vida. 
Sieri  tossici  specifici  per  le  capsule  surrenali. 

Ingegneria. 

Annales  des  mines,  Parigi.  Indice  1892-1901.  —  1904,  N.  8,  Détona- 
teurs.  —  IIeurteau.  Charbons  du  Japon,  du  Petchili  et  de  la  Mand- 
chourie-  —  ì^ochkt.  Accidents  des  chaudières  à  vapeur.  —  Dou- 
GADOs.  Dégagement  d'acide  carbonique.  —  Production  minerale  du 
Canada.  —  industrie  minerale  de  la  Bavière. 

Boletin  del  Cuerpo  de  ingenieros  de  miuas  del  Perù.  Lima.  X.  8. 
Venturo.  Yacimientos  de  tierro  de  Tambo  Grande.  —  N,  14.  Lo- 
REDQ.  Estadistica  minerà  del  Perù.  —  iV.  IL  Db  Habich.  Yacimiento 
de  tungsteno.  —  N- 13.  Elmore.  Aguas  filtrantes  del  Rimac. 

Minntes  of  proceedings  of  the  Institution  of  civil  engineers,  Londra. 
Vot.  157  —  West.  Tonnage-laws,  and  harbour-dues  and  charges. 
Steigbr.  Turbines  and  low  falls.  —  Twinherrow,  Suackleford 
and  Jepson.  Iron   and   steel   railway-wagons.  —  Scuolefield.  Iron 
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bridpes.  —  Marriot  and  GribbIìK.  Broydon  Viaduct  at  Great  Yar- 
inoutli.  —  Hill.  The  Jainrao  canal.  —  Ritchie.  Incnistation  in 
Tvator-mains.  —  HuMiir.  Irrìfration  in  th*»  native  reaerTe  o(  the  eo- 
lony  of  Natal.  —  Brkiht.  Submarine  telegraph.  —  Robinson.  Tor- 
sional  vibration  of  sbafts. 
Politecnico  (II),  Milano.  Ottobre  190 i  —  Monticolo.  Tavoletta  da  earn- 

pagrna.  —  La  riforma  della  facciata  del  duomo  di  Milano. 
Report  of  the  superintendent  of  mines,  Ottawa.  1902, 
Rivista  di  artiglieria  e  geoio^  Roma.  Ottobre  1904  —  Bennati.  G.  Ca- 
valli. —  LopERFiDO.  Misura  di  un  arco  terrestre».  —  Bffka.  Micro- 
metro del  cannocchiale  a  prismi  pet  artiprlieria  campale.  -  Mazzei. 
Scaldamento  a  vapore  nei  locali  abitati.  —  Magrini.  Spedizione  in- 
glese nel  Tibet. 

Agricoltura,  Industria,  Commercio. 

Marucelli.  L'Accademia  dei  georgofili  di  Firenze. 

Atti  della  r.  Accademia   economico-agrarìa  dei  Georgofili  di  Firenze. 

Voi.  82,  N.  2-3  —  Passerini.  Bronco-polmonite  verminosa  della 
lepre.  Olio  delle  mandorle  delUolivo.  Sterilizzazione  dei  mosti.  — 
Arcangeli.  Avvelenamento  per  funghi.  —  Masoni.  Materie  azotate 
del  pozzo  nero.  —  Marangoni.  Spari  grandinifughi.  —  Montanari 
e  Masoni.  Azoto  nitrico  e  coltivazione  del  frumento  e  dell'erba 
medica.  —  Taruffi.  Il  pozzo  nero.  —  Casobia.  Fosfato  alluminico- 
potassico,  idrato. 

Bollettino  quindicinale  della  Società  degli  agricoltori  italiani,  Roma. 
Anno  9,  X.  20  —  Brttttint.  Concimi  azotati  e  solfocianuro  ammo- 
nico-potassico.  —  Canevari.  Distribuzione  dell'utile  finale. 

Bnlletin  of  the  agricultural  experiment  Station  of  the  University  of 
California.  N-  149-154  —  Siiaw.  California  sugar  industry.  — 
Mac'kie.  Oak  Icaves  for  forage.  —  Colby.  Arsenical  insecticides.  — 
WooDWORTii.  Fumigiition  dosage.  —  Volck.  Sprayings  with  distil- 
la tes.  Sulphur  Rprays  for  red  spires. 

Ballettino  deiragricoltura,  Milano.  1904,  N.  45-48. 

Bnllettino  della  Associazione  agraria  friulana.  1904,  N.  33-34  —  Mo- 
difiche al  catasto.  —  Zanoni.  Bachi  e  fiaccidezza.  —  Gaspardis. 
Malattìe  dei  suini. 

Esplorazione  (L*)  commerciale,  Milano.  1904,  X.  20-21  —  Yigoni.  Pel 
Bonadir.  —  Hklluni.  Dairi*]ritrea  alla  Somalia. 

Report  of  the  agricultural  experiment  Station  of  the  University  of  Ca- 
lifornia, Sacramento.  1901- 190.'!. 

Rivista  (La)  :  orprano  della  r.  Scuola  di  viticoltura  ed  enologia  di  Co- 
negliaiio.  1904,  X.  \fl'2'^  —  D'AcosTixo.  Regolamento  daziario-  — 
MrKAiu.i.  l.ooiliiia  uri  viriaccioli  e  nei  vini.  —  Suarez.  Viticoltura 
oi\  cnolugKi  (li  ^[(«ndoza.  —  Sannino.  Conservazione  e  temperatura 
(li  forrin'iit  './.iom-  <l«'l  vino.    -  FusniiNi  e  Sannino.  Uva  di  secondo 

finrr. 
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Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane,  Modena.  Voi  37,  ìY.  9  — 
Bucci.  Consumo  della  foglia  di  gelso.  —  Mantgardi.  Sesso  dei  semi 
di  canapa.  —  Pkrotti.  Galciocianamide  dell' azoturo  di  calcio  nella 
concimazione.  —  Montanari.  Acidita  delle  radici  delle  piante.  Carbo- 
nati di  calcio  e  di  magnesio.  —  Materie  bruno-nere- 

Economia,  Sociologia,  Politica. 

Ferraro.  Nuova  forma  di  colonizzazione. 
Istituii  ospitalieri  di  Milano.  Bilanci  consnntiTi  1902. 
LoRiNi.  La  Repubblica  Argentina  e  i  suoi  maggiori  problemi  dì  eco- 
nomia e  di  finanza. 
Sangiorgio.  Italiani  e  Asiatici. 

Giurisprudenza, 

Circolo  (II)  giuridico,  Palermo.  VoL  34:  indicù 

Statistica. 

Boletin  demogràfico  argentino,  Buenos  Aires.  Gennaio^luglio  1904. 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  Settembre  1904. 

Bnlletin  de  l'Institut  International  de  statistiqne.  Voi-  14,  N,  2  — 
Juraschek.  Fliicheninhalt  und  Bevolkerung  Europas.  —  Von  Matr. 
Aiissere  Wanderungen.  —  Neymarck  et  Moron.  Charges  fìscales  sur 
ìvH  commergants  et  les  industriels.  —  Neymarck.  Bilans  des  sociétés 
anonymes.  Valeurs  niobilières.  Caisses  dVpargne.  —  Mischlbr.  Ar- 
menstatistik.  —  Ferraris.  Enseignenient  supérieur.  —  Mayet. 
Volksziihlungen.  —  Kaffalovich  et  Alkinson.  Képercussion  des 
droits  de  donane.  —  Blenck.  Brandstatistik.  —  Ballod.  Sterblich- 
keit  der  Grossstiidte.  —  Von  Bortkip:vicz.  ^Standard  population.  — 
EvERT.  Sparkassen. 

Bnlletin  meusuel  de  statistique  municipale  de  la  ville  de  Buenos  Aires 
Agosto  1904. 

Dati  statistici,  a  corredo  del  resoconto  deiramministrazione  comunale 
di  Milano.  190:J. 

Rassegna  statistica  del  Municipio  di  Venezia.  VJOo,  trim.  <7. 

Statistica  dell'emigrazione,  Roma.  lU02-1i)0:.i. 

Geografìa. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  Roma.  Novembre  1904  — 
Garrone.  Acliémd-Melga.  —  Castellani  e  Mochi.  Antropologia  del- 
l' Uganda. 

Memorie  della  Società  geografica  italiana,  Romn.  Voi.  10  —  PuiNi  e 
Desideri.  11  Tibet. 
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MìUeiluiigeii  (Dr.  A.  Petermanns)  ans  J.  Perthes'  geogrnipliischer  Anstalt, 

Gotha.  1904,  N,  9  —  Sappeb.  Guatemala  und  Westsalvàdor.  —  Pas- 
8AROE.  Oberflàchengestaltung  von  Kanem.  —  Boodanowitsch.  Eani- 
tsohatka. 
Report  of  the  snperintendent  of  the  U.  S.  Coast  and  geodetic   snrvev 
showing  the  progress  of  the  work,  Washington.  1902'1903. 

Storia,  Biografia. 

BosscHA.  Vedi  Fisica. 

Notices  (Obituary)  of  fellows  of  the  Royal  Society,  Londra.  K.  1. 

Archeologia. 

AnnaleB  de  TAcadéniie  r.  d'archeologie  de  Belgique,  Anversa.  Voi.  6, 
N,  1-2  —  Laenen.  Organisation  ecclésiastique  du  Brabant.  —  Wil- 
LEMSEN.  Une  commune  du  plat  pays  de  Fiandre.  —  Stroobant. 
Sceaux-matrices  óchevinaux  de  Iloogstraeten.  —  Bergmaks.  J.-I. 
yan  Praet,  imprimeur-libraire. 

Bnlletin de TAcadémie  r.  d'archeologie  de  Belgiqae,  Anversa.  1904^  N.2. 

Filologia. 

Journal  (The  American)  of  philology,  Baltimora,  i^^  94-95  —  Hat- 
FiELD.  Lettera  of  Wilhelm  MQller.  —  Nutting.  Conditional  thougth- 
Wiieeler.  Imperfect  indicative  in  early  latin.  —  Scott.  Vocatire 
in  Homer  and  Uesiod.  —  GildersTìRkve  and  Miller.  Vocativo  in 
Apollonios  Rhodios.  —  Fat.  Mostellaria  of  Plautus.  —  Kridei.. 
Editio  princeps  of  the  Greek  Aesop.  —  Hoeing-  Vica  pota.  —  Good- 
SFEED.  A  medicai  papirus  fragment. 

Istruzione. 

Annuario  della  Scuola  d'applicazione  per  gr ingegneri  della  r.  Univer- 
sità Romana.  1904-1905. 
Bollettino  ufficiale  del  Minisi  ero  del  la  pubblica  istruzione.  i^Oi,  N.  44-47. 
Bnlletins  of  the  University  of  California,  Berkeley.  Voi.  5,  X.  2. 
Chroniele  (The  University),  Berkeley.   Voi  6y  N.  2-3. 
Ouverture  solenneUe  des  conrs  de  Tuniversité  de  Liege.  1903. 
Program  me  des  conrs  de  Tuniversité  de  Liege.  1903-04. 

Religione. 

Jubilé  (Le)  du  Museo  Guiuiot  (1879-1904). 

Literaturzeitiing  (Theologische).  1904,  X.  21  22. 

Revue  de  Thistoire  des  rcligions,  Parigi.  Voi  49,  X.  2  —  Revon.  Shinn- 
toisriic.  —  Vkllay.  Thammouz  et  Adonis.  —  Dussaud.  Milk,  Mo- 
loch,  Melqart.  —  ForcART.  hJchàfer  et  Torfèyrerie  de  l'ancienne 
Aegypt. 
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Bibliografia. 


GiACOSA.  Ricupero  e  ristauro  dei  codici  della  biblioteca  di  Torino. 

Indici  generali  degli  Annali  di  matematica  (1850-1897). 

Sangiorgio.  Recensioni. 

SoMiGLiANA.  Notizie  sulld  letteratura  voltiana. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  riceynte  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Novembre  1904, 

Bollettino  mensile  della  Società  cattolica  italiana  per  gli  studi  scien- 
tifici, Pi8a.  Novembre  1904, 

Catalogne  of  Polish  scientific  literatnre,  Cracovia.   Voi.  3,  N,  4. 

List  (Monthly)  of  publications  of  the  United  States  Departement  of 
agricnltnre,  Washington.  Novembre  1904. 

Atti  accademici,  Riviste  generali. 

Programmo  de  la  Sociétc  hollandaise  dos  sciences  à  Harlem  pour  Tannée 
1904.  Bkijerinck.  Microbos,  fertilité  du  sol  et  croissance  des  vi^gé- 
taux  supériours. 

Les  prix  Nobel  en  1901. 

Abhandlnugen  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gòttingen. 
CI.  di  leti.  Voi.  7,  N.  4.  Flkmming  et  Lietzmann.  Apollinaristische 
Schriften.  —  67.  di  scienze,  Voi.  .3,  N  5.  Linke.  Luftolektrische 
Messungen. 

Abhandlungen  der  k.  SUchsischen  Gesellschaft  der  Wissenschaften  in 
Leipzig.  Claase  di  scienze^  Voi.  19,  N.  1-2.  IIayn.  Selenographische 
Coordinaten.  —llELu.Nervonendfusse  und  Sehzellen.  —  CI.  di  lettere^ 
Voi'  22y  N.  5.  Heutel.  Das  Tantrìlkliyìlyka,  die  KasmTrsche  Rezen- 
sion  des  Pancatantra.  —  Voi.  24,  N.  1-3.  Roscher.  Die  Sieben-  und 
Neunzalh  boi  den  Griechon.  —  Eulenburg.  Frequenz  der  deutschen 
Universitaten.  —  Mbister.  Dorer  und  Acliiier. 

BuUettino  —  Rendiconti.  U 
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Anales  del  Museo  nacional  de  Montevideo.  Classe  di  storia  e  filologia. 
Voi.  1.  ScHULLKR.  Geografia  del  Faraguai,  di  F.  De  Azara. 

Archives  dea  sciences  physiqnes  et  natnrelles,  Ginevra.  1904,  X.  11, 
Kevkrdin  et  Dbesel.  Dérivés  mononitrcs  du  p-aminophénol.  — 
Pkrrot  et  Cailler.  Conductibilite  thermique  du  bismuth  cristallisé, 
RoLLiER.  Sédiments  de  la  molasse  du  Randen.  —  Stefanowska. 
Croissance  cn  poids  des  aniinaux  et  des  yégétaux. 

Archives  néerlandaises  des  sciences  exactes  et  natnrelles,  Harlem- 
Voi,  9i  N,  4r5.  Schreinkmakers-  Tensions  de  vapeur  de  mélanges 
ternaires.  —  Vollgrafp  et  Lorentz.  Induction  unipolaìre  et  électro- 
magnétisme.  —  Van  deb  Vaals.  Equation  de  Tétat  et  dimìnution  ap- 
parente de  la  molécule.  —  Van  Laar.  Formule'de  Van  der  Waals. 
Beijerinck.  et  Van  Delden.  Bactérics  actiyes  dans  le  rouissage  du 
lin.  —  Van  Dijk.  Equivalent  électrochimique  de  Targent. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Rendic.  della  Ci,  di  se,  2^  sem,  1904, 
N.  10-11,  —  Mosso.  Acapnia  e  injezioni  di  soda  nel  sangue.  —  Boggio. 
Deformazione  delle  piastre  elastiche  cilindriche. —  Crocco.  Stabilità  dei 
dirigibili.  —  PucciANTi.  Fluorescenza  del  vapore  di  sodio.  —  Mar- 
tinelli. Radioattività  delle  roccie.  —  Carpini.  Dispersione  elettrica 
nelle  acque  termali.  —  Herlitzka.  Registrazione  grafica  della  tem- 
peratura. —  Eredia.  Inversione  della  temperatura.  —  Plancher  e 
Ravenna.  Assimilazione  del  carbonio  nei  vegetali.  —  Zambonini. 
Lawsoniti  italiane.  —  Rbpossi.  Fumarati.  —  Rossi-  Apparato  dige- 
rente del  pollo.  — -  Petri.  Malattia  degli  sclerozi  nei  fagioli..  —  Mil- 
LOSEvicu.  Cometa  di  Encke.  —  Orlando.  Deformazione  di  diedro 
isotropo.  —  NiELSEN.  MuItipHcation  de  deux  séries  de  coefficiente 
binomiaux.  —  Guglielmo.  Verificazione  dell'ora.  —  Gamba.  Ela- 
sticità del  marmo.  —  Betti  e  Mundici.  Aldeide  jS-ossinaftoica.  —  Sani. 
AmpeloBterina.  —  Del  Campana.  Trias  superiore  del  Montenegro. 
Petri.  Batteri  della  mosca  olearia.  —  Ciamician.  Associazione  inter- 
nazionale delle  Accademie. 

Atti  dell'Accademia  scientifica  yeneto-trentino-istriana,  Padova,  Anno  1, 
N.  t  Saccardo.  Erbario  Agosti.  —  Tedeschi.  Fenomeno  cardiaco 
nella  corea.  Craniologia  dei  popoli  alpini.  —  Marinelli.  Senoniano 
di  Vernasco;  conglomerati  pseudo-cretacei  del  Friuli  orientale.  — 
Béguinot.  Fitogeografia  dei  Colli  Euganei.  —  Fa  varo.  Volta  dience- 
falica del  bos  taurus.  —  Ongaro.  Metodo  calorimetrico  per  piccole 
quantità  di  manganese.  Calcio  del  terreno.  —  Sterzi.  Ipofisi  dei  ver- 
tebrati. 

Atti  del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  8,  Voi,  7, 
N-  1,  Flamini.  Roberto  Gaguin  e  Tumanesimo  italiano.  —  Laschi. 
Peno  e  carceri  a  Verona.  —  Vicentini  e  Levi  da  Zara.  Radioatti* 
vita  dei  prodotti  delle  sorgenti  termali  euganee.  —  Fa  varo.  V.  Re- 
nieri  e  Galileo.  —  Trois.  Femmina  del  coris  julis.  —  Tellini.  Pioggie 
nelle  Alpi  orientali  e  nel  Veneto.  -    Breda.  Orticaria  pigmentosa. 

Beriohte  iìber  die  Verhandlungen  der  k.  Slichsischen  Gesellschait  der 
Wissenschaften  zu  Leipzig.  Classe  di  scienze,  1904,  N.  4,  Rikceie. 
Elektrizitiltszerstrouung  in  der  freien  Luft.  —  Thomas.  Parameter- 
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darstelluDg  der  Schnittkurve  zweier  FlàchcD  zweiter  Ordoang.  — 
Krause.  Elìiptische  Funktionen  und  Kurbelbewegung.  —  Etzold. 
Erdbebenund  Pulsationen  in  Leipzig.  —  CL  di  Lettere^  1904,  N.  1-3. 
MaiSTEB.  Qriechische  Epigraphik  nud  Dialektologie.  —  Mabx.  Trier«r 
Handachrift  dea  Filastrius.  —  Yoigt.  Bruchrechnungssysteme  der 
Romer.  —  Hauck.  Exkommunikation  Philipps  yon  Schwaben. 

Bolletin  de  TAcadéniìe  r.  des  scìences  et  des  lettres  de  Danemark, 
Copenaghen.  1904,  N,  4-5.  Abrhknius  et  Madsen.  ToxineR  et  anti- 
toxines;  poison  dipbtérique.  —  Jorgensen.  Monnaìes  d'Atfaènes.  — 
Baunklìbr.  Plantes  géophytes  à  rhizomes. 

Comptes  rendns  de  TAcadémie  des  inscriptions  et  belles-lettres,  Parigi. 
Settembre'Ottobre  1904.  Cagnat.  Inscription  de  Khainissa.  —  Brbuil 
et  Ampoulange.  Grotte  de  la  Grèze,  à  parois  gravées.  —  Espèban- 
DiEu.  Concessions  de  terree  à  des  colons  d'Orange.  —  Delattbe  vt 
Berger.  Epitaphes  punìques  Pt  sarcophage  de  marbré.  —  Clédat. 
Recherches  à  Baouit  (Haute-Egypte).  —  Hamt.  Tumulu8  de  la  vallee 
de  la  Gamble.  —  Cagnat.  Ecoles  fran^ises  d'Atbènes  et  de  Rome. 

Comptes  réndns  de  TAcadémio  des  scìences,  Parigi.  Voi.  139,  N.  22. 
Db  Fobcband.  Possibilité  et  prévision  des  réactìons  chimiques.  — 
LiBERT.  Léonides.  —  Pompeiu.  Singnlarités  des  fonctions  analitytì- 
ques  uniformes.  —  Morkau.  Nouvelle  catégorie  d' ions.  —  Sarasix, 
ToMMASiNA  et  Micheli.  Radioactìvité  temporaire.  —  Bbrthieb.  Ste- 
reoscopie sans  stéréoBcope.  —  Malfitano.  Matière  colloidale.  — 
LoDiN.  Dessication  du  vent  et  hauts  fourneaux.  —  Grimal.  Thuya 
articolata.  —  Charabot  et  Laloue.  Huile  estentielle  dans  une  piante 
nouyelle.  —  Molliabd.  Virescenses  et  proliférations  florales  prc- 
duites  par  des  parasites  agissant  à  distance.  —  Boutan.  Xylothrecus 
quadrupes  et  caféiers  du  Tonkin.  —  Wallkbant.  Particule  coin- 
plexe.  — -  Delkbecque.  Lacs  du  Griinsel  et  du  massif  du  S.  Gothard. 
QuiNTON.  L'anguille  dans  IVau  de  nier  et  dans  l'eau  douce.  —  Labbà 
et  MoBCHOiSNE.  Elimination  de  l'uree.  —  Desgrez  et  Adler.  Dys- 
crasie  acide.  —  Flkubent.  Blancbiment  des  farines. 

N.  23.  Picard.  Nombre  des  intograles  doubles  de  seconde  espèce 
et  surfaces  algébriques.  —  Lacroix.  Roches  à  néphéline  de  Tahiti. 
Volterra.  Equations  différentiellos  du  type  parabolique.  —  FouR- 
NiER  et  Chaudat.  Perséides.  —  Potron.  Groupes  d'ordre  p»*  (p  pre- 
mier, m '>  4  dont  tous  les  diviseurs  d'ordre  p'n-2  gont  abéliens.  — 
FouRNiER.  Navires  à  grandes  vitesses.  —  Helbronner.  Téléstéréo- 
scopie.  —  Crémieu  et  Malclks.  Diélectriques  solides.  —  Bordikr. 
Rayons  N.  —  Henri  et  Mayer.  Granules  colloì'daux.  —  Lavafx. 
Toluène  et  chlorures  de  méthylèno  et  d'alumininm.  —  IìEmoult. 
Amines  sqcondaires  cycliques.  -  Schlagdenhauffen  et  Rkeb.  Mé- 
taux  et  plantes.  —  Bertrand.  Sorbiórite.  —  Ledoc.  Dittusion  des 
liquìdes.  —  Guilliermond.  Gerniination  des  spore.s  cbez  Ics  levures- 
Dauphine.  Evolution  des  rhizomes.  —  Viré.  Biospéléologie.  —  Quin- 
ton.  Poisson  sélacien  marin.  —  Baudouin.  Lamajenicus  Sprattte.  — 
Baudran.  Permanganate  de  calcium  et  alcaloTdes.  -  Vauiot.  Lait 
de  yache  et  allaitenient  artificiel. 
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N.  24.  Berthelot.  Réactions.  —  Lokwt.  Méridiens  de  Green- 
wich  et  de  Paris.  —  Lkcoq  db  Boisbaudrand.  Eléracnt  ZS,  —  Guil- 
laume. Observations  du  soleil.  —  Fatou.  Approximation  des  incom- 
mensurables  et  séries  trigonométriques.  —  Lb  Vavassetjb.  Groupe» 
contiuiis,  finis  ou  infinis,  de  l'espace.  —  Pape.  Convergence  de  frac- 
tions  continues.  —  Jacob.  Detonations  sous  Teau.  —  Mascabt.  Pen- 
dules  et  électricité.  —  Weiss  et  Bull.  Rayons  X  et  photograpbie. 
Brunbl.  Dérivés  du  tétrahydrobenzène.  —  Pozzi-Escor.  Thio-hydan- 
toines.  —  Fbémont.  Non  fragilité  de  Tacìer.  —  Henry.  Ensembles 
statistiques.  —  Bobdas.  Appareil  sericigene  des  larves  de  lépidop- 
tères.  —  BiLLARD.  Hydrante  des  campanulariidae  et  des  plamula- 
rìidae.  —  Gatin-Gbuzewska.  Dessication  des  cbampignons.  —  De- 
LAGE  et  Laoatu.  Terre  arable.  —  Labergerie.  Pomnie  de  terre  et 
terrains  bumides.  —  Bordenayb.  Gazéificatìon  des  combustibles  yé- 
gétaux  et  force  motrice  economi que  en  agricolture.  —  Laub.  Ter- 
rai n  bouiller  en  Lorraine  fran^aise.  —  Jacob  et  Flusin.  Crue  gla- 
ciaire  du  Pelvoux.  —  Mabtel.  Erosion  souterraine. 
N,  25.  Rapports. 

Giornale  di  scienze  naturali  ed  economiche  pubblicato  per  cura  dèlia 
Società  di  scienze  naturali  ed  economiche  di  Palermo.  Voi.  24.  Gem- 
mbllabo.  Cefalopodi  del  trias  superiore  della  Sicilia  occidentale. 

Handlingar  (K.  Svenska  Vetenskaps-Akademiens),  Stoccolma.  VoL  38, 
N.  4-5.  —  Sjòstedt.  Termiten  Afrikas.  —  Ha8Srlbebg>  Spectra  der 
Metallo  im  elektrischen  Flammenbogen. 

Jahrbuch  der  Hamburgischen  wissenschaftlichen  Anstalten.  lOOS.Y oege. 
Strahlungseigenschaften  der  neueren  Gliiblampen.  —  Yolleb.  Das 
Grundwasser  in  Hamburg.  —  Michaelsen.  Composite  Styeliden  oder 
Polyzoinen.  Trinephrus-Art  von  Ceylon.  —  Duncker.  Fische  der  ma- 
layischen  Halbinsel.  —  Heebing.  Baccharis-Arten.  —  Zachablas. 
Cyanophyceen. 

Jahrbiicher  des  Nassauischeu  Vereins  fiir  Naturkunde,  Wiesbaden. 
Anno  57.  Reichenau.  Fossile  Bàren-Art  von  Mosbach.  —  Pbeiss. 
Cetoniden  aus  Deutsch-Ostafrika.  —  Fuohs.  Lepidopteren.  —  Schu- 
STEB.  Yerstandes-  und  Scelenleben  bei  Tier  und  Mensch.  Seltene 
Vògel  in  Ilessen.  Storchnester.  —  Reichenau.  Macrolepidopteren. 
—  Behlen.  Glacialgescbrammte  Steine  von  Mosbach. 

Journal  (The  American)  of  science,  New  Haveu.  N.  108.  Chant.  Re- 
ception by  wires  of  electric  waves.  —  Tbowbbidge.  Spectra  of  gases 
at  high  temperature.  —  Loomis.  River  reptiles  from  the  Titanothere 
beds.  —  lEiLLEBBAND.  Emmonsitc  —  Clark.  Matawan  formation.  — 
Thorne.  Barium  bromide  and  hydroniic  acid.  —  Wibland.  Proem- 
bryo  of  the  bennettiteae.  —  Lindgren  and  Hillebrand.  Minerals 
frani  the  Clifton-Morenci  district,  Arizona. 

Journal  i  The)  of  the  College  of  science,  Imperiai  University  of  Tokyo, 
Japan.  To/.  18,  N.  8.  Hatata.  Compositae  Formosanae.  —  Voi.  19, 
N.  9, 15.  Nagaoka  and  Kusakabk.  Temperature  and  magnetization. 
Uaga.  Peroxylarainesulphonates  and  bydroxylaminetrisulphonates. 
Voi  i,  X.  1,  2.  Fujita.  Germinai  layers  in  gastropoda.  —  Yabs. 
Cretacoous  cephaiopoda  from  the  Hokkaido. 


Digitized  by 


Qoo^q: 


DICEMBRE    1904.  155 

Journal  of  the  R.  microscopica!  Society,  Londra.  1904,  N.  6.  Millkt 
and  DuRRAND.  Forarainifera  of  the  Malay  archipelago.  —  Conrad y. 
Microscopical  vision. 

Mémoires  de  TAcadémie  royale  des  sciences  et  des  lettres  de  Bane- 
mark,  Copenaghen.  Classe  di  scienze,  Serie  7»  Voi.  i,  N.  l-S.  Mor- 
TBNSKN.  Echinoidea  of  Siam.  —  Stamm.  Insertion  des  muscles  sur 
le  squelette  chitineux  des  animaax  articulés.  —  Petersbn.  Treeemes 
Aarringe.  —    Voi.  2,  N.  2-3.  Nielsen.  Fonctions  niéromorphes. 

Nachrichten  von  der  k.  Gresellschaft  der  Wissenschaften  zu  65ttiiigen. 
CI.  di  scienze,  1904,  N.  5.  Sommkrfeld.  Elektronentheorie.  —  Borne. 
Seismologie  in  Gottingen.  —  Thomae.  Gauss'sche  Reihe.  —  Voigt. 
Elektrische  Schwingungen  und  optisch  aktive  Korper.  —  Lauk. 
Fortpflanzung  der  Strahlung  in  dispergierenden  und  absorbierenden 
Medien. 

Nature,  Londra.  N.  1831-4. 

Proceedings  of  the  Royal  Society,  Londra.  N.  502.  Mallock.  Resi- 
stence  encountered  by  projectiles.  —  Walker.  Amphoteric  electro- 
lytes.  —  BouspiELD  and  Lovrt.  Sodium  hydroxide  in  aqueous  solu- 
tions.  —  CuTHBERTSON.  Rofractive  indices  of  the  elements.  —  BuR- 
GESsand  Holt.  Sodium  borates.  —  Lockyer  and  Baxandal.  Siliciura. 
MuTR  and  Browning.  Haemob  tic  sera.  —  Durham.  Tirosinases  and 
pigraented  vertebrates.  —  Scott.  Fossi]  plants  from  the  palaeozoic 
rocks. 

Pubblicazioni  deirUniversità  di  Giessen.  1903-1904.  Satzungen. 

Hachbnberg.  Sinustrombose.  —  Hanssbn.  Nabelschnur-Zerreis- 
sung.  —  Hartmann.  Fortpflanzungsweisen  der  Organisraen.  - 
Hegbmann.  Lactagol.  —  IIenze.  EntzQndung  des  Fleischsaumes  und 
der  Fleischkrone.  —  Hepding.  Attiskult.  —  Hermannsdorfbr. 
Ameisensàure  als  Reduktions-  und  als  Losungsmittel.  —  Hetmann. 
Franzosische  Dialektwòrter.  —  IIodson.  Resonanzversuche  tiber  das 
Verhalten  eines  einfachen  Kohiirers. 
JuNACK.  Aussen-Dcsinfection  und  Wasserdampf. 
Keiper.  Reduktion  einiger  Nitro-Azo-Verbindungen.  —  Keller. 
Nasalpràsentia  der  arischen  Sprachen.  Kehm.  Giessener  Tabakin- 
dustrie.  —  Kisskalt.  Naturliche  Immunitiit.  —  Klare.  Tumor  des 
linken  Unterhornes.  —  Klein.  Finanzverwaltung  in  Preiissen.  — 
KoESER.  De  captivis  Romanorura.  —  Kosìers.  Appendicitis  im  Bruch- 
sack.  —  Kothen.  Morbiditàt  im  Wochenbett  nach  Geburt  von 
mecarirten  Friichten.  -  Kroemer.  Lymphorgane  der  weibìichen 
Genitalien.  —  Krogmann.  Schweinezucht.  —  Kurz.  Uterus  von 
Tarsius  spectrum. 

Labion.  Wirthschaftliche  Verhàltnisse  eines  Eifeldorfes.  —  Lands- 
BERG.  Alkoholgehalt  tierischer  Organo.  —  Langer  Knotchenbil- 
dung  in  der  Leber  des  Kalbes.  —  Lenfers.  Synophthalmie  der  Haus- 
tiere.  —  Lùtke-Wbntrup.  Pferdezucht  in  Westfalen. 

Made.  Fareysche  Doppelreihen.  —  Mannheimer.  Hydrolyse  von 
Natriumphenolat.  —  May.  Lymphfollikeiapparate  des  Darmes  der 
HauBsàugetiere.  —  May.  Landwirtschaft  der  Wetterau.  —  Meybr. 
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Necrose  der  Leber  des  Riiides.  —  Msyrb.  Giessen:  Wirthschaft  — 
MiTBOwiTSCH.  Kinderseuche.  —  MDller.  Verhalten  Ton  Salzen  in 
Aceton. 

^'oTTKBHOCK.  Fòtale  Peritonitia.  —  Nublino.  Flumbisalze.  — 
0]>:kt6En.  GeleDkumuse. 

Ohm.  Infanterie-Schuss?er1etzuDgen. 

Palzer.  Sehnentransplantation.  —  Peters.  Kopfdpeicheldrùsen.  — 
Pfanmuller.  Aageuverletzungen. 

Kendscumidt.  Sarkoni  des  Uvealtractus.  —  Rbntrop.  Personalpro- 
nom  ini  altoren  Neufranzosisch.  —  Richter.  GròsseDfehler.  — 
RiETZ.  Riickforderung  von  Depots.  —  Rommel-  DarniTerschlusg.  — 
RuHL.  De  inortuurum  judicio- 

Sartorius.  Iristuberkulose.  —  Sauer.  Der  Weber-Laborde'sche 
Kopf  uiid  die  Giebelgruppe  des  Parthenon.  —  Schaaf-  Orbitalge- 
schwùlste.  —  Schaaf.  iSchwangerschaft,  Geburt,  Wochenbett  und 
Herzfehler.  —  Schaumberger.  Linioocoinplex  vierten  Grades.  — 
ScHKKRs.  Physostigmin  und  Darrnverschluss.  —  Schmidt.  Zecken- 
krankheit  der  Riiider.  —  Schmidt.  Metalpulver  und  Chirurgie.  — 
ScHMiDT.  Oxiiue ,  ;>-Amidoacetophenon  und  ^Acetochinaldin.  — 
ScHNEiDER.  Carcinoma  penis.  —  Schrokder.  Pyridin  und  Metallsalze. 
iScHUBERT.  Milzbrandserum.  —  Skhnert.  Landwirtscbaft  im  Kreise 
Erbacb.  —  Skazil.  Kali  als  Pflanzennàhrstoff.  —  Stein.  Tubargra- 
viditat.  —  Strkch.  Unterschenkelvaricen- 

Tauchert.  Perforierendes  Brennen  bei  Spat.  -—  Tkping.  Land- 
wirtscbaft in  Oldenburg.  ~  Thelen.  Rindviebzucht  in  Hessen.  — 
ToRNAu.  Der  Flòtzberg  bei  Zabrzo.  —  Trapp.  Chloroforni  und  Maske. 

Vetter.  Bauchwunden  und  Bruchpforten.  --  Vogel.  Besteuerung 
des  Grossbetriebs  im  Kleinbandel.  —  Vogt.  Kobaltchlorùr,  Queck- 
silberchlorid,  Stannochlorid  und  Aceton.  —  Vorkampff-Laue.  Kie- 
fernertragstafel. 

Weingarten.  Scliinerzlinderung  in  der  Geburt.  —  Weyl.  Tuber- 
kulose  des  Collum  uteri.  —  Willems.  Patellarfracturen.  —  Wilmes. 
Star-Operationen.  —  Wintebhager.  Abnabelungszeit  und  Gewichts- 
zunabme  der  Kinder.  —  Wirtz.  Wachssturastòrungen.  —  Wolff. 
Torfversucbe  zu  Oldenburg. 

Zang.  Geschwiilste  des   Oesophagus.    —   Zang.   Kiefernadel   und 

Pinus.  —   ZocKLER.  Reduktion   von  Nitrochinolinen.  —  Zoeppritz. 

Perineale  Prostatektomie.  —  Zorb.  Volksdicbte  in  Rheinhessen. 

Relatorio  da  Directoria  da  Sociadade  scientìfica  de  S.  Paulo.  1903-1904. 

Rendiconti   della  r.  Accademia   dei  Lincei.    CI.   di  letU  1904t   N.  7-8. 

Rossini.  Manoscritti  etiopici  di  Cheren. 
Revista  de  la  real  Academia  de  eiencias  exactas,  fiaicas  y  natarales 
de  3[adrid.   Io/.  1,  aV,  J.  Gonzàles  Hidalgo.  Moluseos  testdceos  de 
las  Islas  Filipinas.  —  De  la  Puerta.  Pimiento  niolido  de  Murcia. 
Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali,  Pavia.  Dicembre  1904- 
^[kzzetti.    Attività   solare;    correnti    telluriche;   aurore  boreali.  — 
Ronzoni.  Luigi  Pasteur.  —  Mklzi.  Date  dantesche. 
Rivi>ta  scientifico-industriale,  Firenze.  1904^  N,  21, 
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Sitznngsberichte  der  k.  Bayerischen  Akademie  der  Wissenschaften. 

Monaco-  CL  di  lettere,  1904,  N,  3,  Furtwangler.  Maratonìsche 
Weihgeschenke  der  Athener  in  Delphi.  Teinpel  der  Akropolis.  Tro- 
paion  von  Adamklissi.  Platàisches  Weij^eschenk  in  Delphi.  —  Rb- 
BER.  Der  Kronprinz  Ludwig  von  Bayern  und  der  Galeriebeamte 
G.  Dillis. 

Sitzun^berìchte  der  physikalisch-medicinischen  Societftt  in  Krlangen. 
1903.  Hklmrkich.  Spocifische  Warme  von  Fiiissigkeitsgemische  und 
LÒsungen.  —  Schnkidkr.  Verhalten  der  Kathodenstrahlen  in  elek- 
trischen  Feldern.  —  Martin.  Alkaloidon  und  Zelleu.  —  Rosenthal. 
Seuche  der  IlulinorvOgel.  —  Wehnklt.  Negative  lonen  und  gliihende 
Metallverbindungen.  IIènrioh.  Aus  Justus    Liebigs   Lehr-   und 

AVanderjahren.  —  Heller.  Anthranil.  —  Veit.  Aus  unserer  fruhe- 
sten  Iug<»nd.  —  Knebel.  Vulcanische  Phiinomeno  ini  Gebiete  dea 
Tafeljura.  —  Flelschmann.  After  und  Gosehlechtsorgane  der  Sliu- 
getiere.  —  Knebel.  Basaltmaare  ira  Taunus.  —  Schulz  uud  Muller. 
Ein  Fall  von  hochgradigen  Ascites  bei  Pfortaderthronibose.  —  Paal. 
Kolloidale  Metallo  der  Platingruppo.  —  Spuler.  Paliiarktische  Lasio- 
campidon.  —  Heinz.  Resorptionsfiihigkeit  des  Magens. 

Sitzongsberiohte  und  Abbandlungen  der  naturwissensohaftlichen  6e- 
sellsohaftlsisinDresden.  ii[/6/^.  N.  i.  Dkninger.  Europaische  Zwerg- 
wolkor.  —  Petrascheck.  Jiingsto  Schichten  der  Kreide  Sachsens. 
Rebenstorkf.  Kollodìummemhran.  -  Schorler.  Flora  Saxonica.  — 
Wiecuel.  Volksdichte-Schiclitenkarten. 

Transaetions  (Philosophioal)  of  the  R.  Society  of  London.  A  375-376.  Db 
Watteville.  Flame  spcctra.  —  Rutherford.  Changes  in  radioac- 
ti  ve  bodies.  —  B  234-235.  Newell  Arber.  Fossil  flora  of  the  culra 
measures  of  North  West  Devon.  —  Elliot,  Sillan  and  Carmicuael. 
Yenom  of  bungarus  coerulcus. 

Matematica. 

Annalen  (Mathematische),  Lipsia.  Voi.  59,  N.  4.  Fricke.  Existenz  li- 
near-polyniorpher  Funktionen  auf  Riemannschen  Flachen.  —  Zer- 
MELO.  Beweis,  das  jcnle  Menge  woblgeordnet  werden  kann.  —  Caspar. 
Strahl  iin  n-dìmensionaien  Raum.  —  Sonin.  Fonctions  cylindriques. 
Htjrwitz.  Fouriersche  Konstanten  integrierbarer  Funktionen.  — 
RÉTHY.  Energieumsatz  in  der  Mechanik. 

Annali  di  matematica,  Milano.  Serie  3,  Voi.  11,  N.  1.  Lovett.  Singular 
trajectories  in  the  restricted  problem  of  four  bodies.  -  Teixeira. 
Cubiques  circulaires  et  quartiques  bicirculaires.  —  Bortolotti.  Teoria 
degli  infiniti.  —  Cigala.  Criterio  di  instabilità.  —  Lerch.  Applica- 
tions des  sommes  de  Gauss.  —  Indici  generali  1850-1897. 

Periodico  di  matematica,  Livorno.  Atmo  20,  N.  3.  Cipolla.  Numeri 
complessi  ad  N  unità.  —  Calegart.  Determinanti  di  ordine  infinito 
e  di  specie  superiore. —  Piccioli.  Distanze  nel  tetraedro.  —  Ascoli. 
Numeri  primi.  —  Lazzarini.  Espressione  di  n  in  funzione  di  numeri 
primi,  e  fattoriale  di  un  numero. 
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Sendiconti  del  Cìrcolo  matematico  di  Palermo*  1904,  N.  6.  Stut- 
VABRT.  Courbe  lieu  des  points  de  contact  dea  surfaces  de  deux  fai- 
sceaux.  —  Fubini.  Trajettorie  di  un  problema  dinamico.  —  Oklasdo. 
Deformazione  del  suolo  elastico  isotropo.  —  Dini.  Integrali  multipli. 
Stéphanos.  Equations  fonctionnelles.  —  Pascal.  Teorema  di  Bàck- 
lund  nel  piano.  —  Tedone.  Equilibrio  di  una  piastra  elastica»  iso- 
tropa, indefinita. 

Scienze  fisiche  e  chimiche. 


De  Lacboix.  J.  Vallot  et  son  opuvre. 

Galileo  Galilei.  Opere.   VoL  15. 

JoNA.  I  materiali  isolanti  nei  cavi  per  alte  tensioni. 

Somigli ANA.  Vedi  Bibliografia- 

ToMMASiNA.  Kadioactivitó  et  fìls  métalliques  incandescents.  RadioactÌTite 
et  thérapeutique.  Radioactiyité  et  étres  yiTants.  Radioactivité  teni- 
poraire. 

Annalen  der  Physik,  Lipsia.  1904,  N.  13,  Lenard  und  Klatt.  Erdalka- 
liphosphore.  —  Lenard.  Secundàre  Eathodenstrahiung.  —  GehrckE' 
Glàswànde  und  geschichtete  Entladung  in  Wasserstoff.  —  Eohl. 
Elektronenbewegung.  —  Bakker.  Kritische  Dichte.  —  Brunnkr. 
Elektrizitàtszerstreuung  in  erhitzter  Luft.  —  Kikchner  und  Zsio- 
MONDY.  Farbenànderung  von  Gold-Gelatinepràparaten.  —  Gray.  Au- 
tomatischcr  Kommutator  und  GalTanometerschlussel.  Automatischer 
Potentialregulator.  Ozonisierung  des  Sauerstoffs.  —  Hofman,  Gondkb 
und  WòLFL.  Induzierte  Kadioaktivitàt. 

Atti  deir Associazione  elettrotecnica  italiana,  Roma.  VoL  S,  N.  5.  Bar- 
RECA.  Caduta  di  tensione  nei  trasformatori.  —  Bonghi.  Energia  elet- 
trica tassabile.  —  Nobili.  Trasformatori  di  misura.  —  De  Seras. 
Contatori.  —  Amaduzzi.  Scariche  elettriche.  —  Semenza.  Trasmis- 
sioni elettriche  d'energia.  —  Zbnari  e  Pitter.  Impianto  idro-elet- 
trico liei  Cellina.  —  Yannotti.  Turbine  a  vapore  e  sistemi  di  con- 
densazione. 

Beiblatter  zu  den  Annalen  der  Physik,  Lipsia.  1904,  N.  21-22, 

Bollettino  della  Società  sismologica  italiana,  Modena.  Voi,  10,  X.  3, 
Alippi.  Aderenza  dei  contatti  elettrici  negli  apparecchi  sismici.  Ba- 
turlio  della  marina  e  romba  di  Sassuolo. 

Elettricista  (L')  Roma.  1904,  N,  23-24.  Scarpa.  Impianto  idroelettrico  del 
Cellina.  —  Righi.  Radioattività.  —  Sartori.  Elettrovla  Trieste-Opi- 
cina.  —  Crudeli.  Parafulmini  a  conduttori  frammentari.  —  Zecca. 
Trazione  elettrica  su  strada  ordinaria.  —  Corsini.  Emanazione  pe- 
sante. —  Tasti  telegrafici  per  corrente  continua. 

Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti,  Catania.  1904,  N.  10.  Ma- 
scari e  Cavàsino.  Agitazioni  delle  imagini  solari  e  movimenti  atmo- 
sierici. 

Publications  of  the  earthquake  investigation  Committt^e  in  foreign  lan- 
guages,  Tokio.  X.  18.  Omori.  Duplex  horizontal  pendulam  apparatus. 


Digitized  by 


Google 


DIC£MBBE    1904.  159 

Horizontal  tremor  recorder.   Earthguakes  and  changes   in  latitude. 

Height  of  sea-leyel  at  Ayukawa  and  Misaki.  Lunar-daily  distribution 

of  earthquakes.  Horizontal  penduluro  obseryations  at  Osaka.  —  Ima- 

MUBA.  Seismic  frequency  in  Japan.  Seìsmic  triangulation  in  Tokyo. 

Yelocity   of  the  earthguake   motion.  —  Honda.  Level  in  arterìan 

wells.  —  Tebada.  Tide  rectifier. 
Bapporto  annuale  dell'i,  r.  Osseryatorio  astronomico-meteorologioo  di 

Trieste.  Voi  18  (1901). 
Beport  of  the  snperìntendent  of  the  United  States  nayal  observatory. 

1904. 

Scienze  naturali. 

Maooun.  Catalogne  of  Canadian  birds,  N,  3. 

Stoppani  e  Malladra.  Corso  di  geologia.  VoU  5,  N.  11  (ultimo). 

Annales  de  la  Soeiété  linnéenne  de  Lyon.  VoU  46,  Xambeu.  Moeurs  et 
métamorphoses  des  insectes.  —  Couvreur.  Liqaides  kystiques.  — 
Conte.  Monstruositó  chez  box  Boops.  —  Beauverie  et  Yaney.  Isaria 
arbuscula  d'une  nymphe  de  cigale.  —  Roux.  Plantes  silicicoles  en 
sols  calcaires.  —  Dubois.  Rythme  respiratoire  foDctionnement  mu- 
sculaire,  calorimetrie  animale  et  hiyernation  de  la  marmotte.  Bio- 
électrogenèse  chez  les  yégétaux.  Soie  de  la  chenille  processionnaire 
du  pìn  maritime.  Solidìfication  du  file  de  soie  du  bombyx  mori.  Soin- 
tillation  des  étoiles.  Deshydratation  par  refroidissement  brusque  d'un 
organisme  à  sang  chaud.  Ablation  du  cerveau  moyen,  asphyxie  et 
echanges  respirato ires.  Lutte  pour  l'existence.  —  Belon.  Lathri- 
diidae.   —   Caziot   et   Locard.  Coquilles  marines. 

Atti  dell'  Istituto  botanico  dell'  Università  di  Pavia.  Serie  2,  Voi.  2. 
Briosi  e  Tognini.  Cannabinee.  —  Briosi  e  Gigli.  Frutto  del  lyco- 
persicum  esculentum.  —  Briosi.  Peronospora  della  vite.  Erborizza- 
zioni nella  valle  di  Qressoney.  Foglie  dell' eucalyptus  globulus.  — 
TooNiNi.  Fasci  libro-legnosi  del  linum  usitatissimum.  —  Farneti. 
Muschi  pavesi.  —  Cavara.  Micologia  lombarda.  —  Voh  3.  Tognini. 
Fiore  femminile  e  frutto  del  castagno.  Micologia  toscana.  —  Cavara. 
Malattìa  dei  limoni.  Hymenogaster.  Micologia  lombarda.  —  Farneti. 
Muschi  pavesi.  Epaticologia  insubrica.  —  Montemartini.  Biossido 
di  carbonio  e  foglie.  —  Briosi  e  Tognini.  Canapa.  —  Voi.  4.  Briosi. 
Acetato  di  rame  e  peronospora.  Peronospora  nel  1895.  —  Briosi, 
Alpe  e  Menozzi.  Brusone  del  riso.  —  Briosi  e  Tognini.  Canapa.  — 
Tognini.  Organogenia  comparata  degli  stomi.  —  Montemartini.  Fi- 
cologia  insubrica.  Tessuto  assirailatore  delle  piante.  —  Farneti. 
Muschi  bresciani.  —  Cavara.  Idioblasti  delle  camelliee. 

Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali,  Pisa.  Processi  verbali. 
Voi.  14,  JV.  5.  Barsanti.  Flora  fossile  di  Jane.  —  D* Achia rdi.  An- 
fibolite  orneblendica  nel  granito  di  San  Piero  in  Campo  (Elba).  — 
Memorie^  Voi.  20,  Aloisi.  Rocce  di  Ripafratta  (Monte  Pisano).  Rocce 
di  Buri  (Eritrea).  —  Manasse.  Rocce  della  Gorgona.  Rocce  al  sud  di 
Arafali  (Eritrea).  —  Ristori.  Giacimenti  limonitici  di  Campiglia  Ma- 
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rittìma.  —  D'Achiabdi.  Magnesite  all'  isola  d'  F.lba.  —  Abcangbli. 
Tallo  dell'usnea  sulphurea.  —  Salle.  Balaenoptera  musculus  a  Li- 
Yoroo.  —  Db  Strfani.  Galleria  filtrante  nel  gabbro  dell' Impruneta 
presso  Firenze.  —  Goggio.  Larre  di  anfibi  anari.  —  Pitzorko.  Ar- 
terie succlayia  ed  ascellare.  —  Sterzi.  Gruppi  cellulari  periferici 
della  midolla  spinale  doi  rettili. 

Bijdragen  tot  de  Dierkunde,  Amsterdam.  X.  17-18.  Stebbino.  Amphi- 
poda  of  the  Arctic  Seas.  —  Sluitkr.  Asteriden,  Echiniden,  Holothu- 
ren.  —  Dk  Meijerk.  Siid-Asiatische  Dipteren. 

Bollettino  della  Società  geologica  italiana,  Roma.  190^^  X.  4-6.  Carruc- 
CIO.  Globicephalus  melas  a  Porto  d'Anzio.  —  Chigi.  Passer  hispanolien- 
8Ì8,  passer  Italiae,  passer  domesticuH.  —  Alessandrini.  Aochylostoma 
duodenalis.  —  Rostagno.  Aberrazioni  della  pieris  rapae  e  della  me- 
li taea  didyma.  —  Condorelli.  Myasis  da  hypoderma  bovis.  —  Cab- 
Ruccio.  Alligator  sclerops.  —  Napoli.  Birgus  latro.  -  Barnabò. 
Liquidi  fissatori  alcalini.  —  Mabchesini.  Organi  genitourinari  del 
pulcino. 

Journal  (The  qnaterly)  of  the  geological  Society,  Londra.  X,  240,  Atkin. 
Gold-deposits  of  Barker ville.  —  Baldwin  and  Sutcliffe.  Eoscorpius 
sparthensis.  —  Barrow.  Moine  gneisses  of  the  East-Central  Highlands. 
BoiTLTON.  Igneous  rocks  of  Pontersford  Hill. 

List  of  the  Geological  Society  of  Tiondon.  1904. 

Parergones  del  Institato  geològico  de  Mexico.  Voi.  1,  X.  4-5.  Villa- 
RELLo.  Formacion  del  petroleo  de  Aragon.  —  Angermann.  E1  fierro 
meteorico  de  Bacubiritto,  Sinaloa.  —  Ordonez.  Aguas  subterraneas 
de  Amozoc.  —  Br)3E  e  Angermann.  Temblor  de  Guerrero.  Villa- 
rello.  Minerai  asbestiforme. 

Anatomia,  Fisiologia,  Medicina,  Igiene,  Farmacia. 

Annali  di  igiene  sperimentale,  Roma.  1904,  X,  4.  Corsini.  Aceto  di 
Firenze.  —  Paladino  Blandini.  Polveri  minerali  nelle  farine.  Umi- 
dità degli  ambienti.  -  Pellegrino.  Streptotricee  e  batteri  nei  grassi. 
Martoglio  c  Carpano.  Spirillosi  ovina.  —  Santori.  Vaccino.  — 
Remlinger  e  De  Blasi.  Virus  rabico. 

Archir  fiir  Anatomie  nnd  Physiologie,  Tjipsia.  Fisiologia  1904^  SuppL  1, 
Brakunig.  Verbindungen  in  Wirbeltierherzen.  —  Berg,  Du  Bois- 
Reymond  und  Zuntz.  Arbeitsleistung  beim  Radfahren.  —  Kostin. 
Athemrhythmus.  —  Kahn.  Erwarmung  des  Carotidenblutes.  -—  Scha- 
TERNiKOFF.  Eiuzuathmeìide  Luft.  —  Wien.  Menscbliches  Ohr  und 
Tòne  vorschiedener  Hohe.  —  Grunwald.  Athmung  der  Vogel.  — 
ZiMMERMANN.  Labyrifithfenster.  —  Muller.  Pletysmographie.  -^ 
Brandknburg.  Digitalin  und  Froschherz.  —  Trendel'enburg.  Seh- 
purpur  und  Nctzhautstiibchon. 

Archivio  di  farmacologia  sperimentale  e  scienze  affini,  Roma.  Xavem- 
hre  1904,  Gallknga  e  Boxanome.  Funzione  pancreatica  nelPuomo. 
Lo  Monaco  o  Baldi.  Taglio  del  corpo  calloso  —  Modica.  Fissazione 
d<»l  s;ui:;u('.  —  Valenti.  Viscosità,  soluzioni  saline  e  protoplasma. 
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Bollettiiio  della  r.  Accademia  medica  di  Gtenova.  Giugno-settembre  1904. 
GiOBLLi.  Saprofitisnio  del  bacillo  della  tubercolosi  umana.  — •  Bot- 
TAzzi  e  Ganpini.  Atrio  del  cuore  di  emys  europaea.  —  Oliva  e 
Vassallo.  Diametri  della  testa  nei  figli  e  nei  genitori-  —  Bottazzi. 
Esofago  del  bufo  vulgaris.  Sinus  venosus  di  emys  europaea.  Movi- 
menti automatici  di  muscoli  striati.  Pressione  arteriosa  nei  cani.  — 
Ferrai.  Diagnosi  specifica  del  sangue. 

BuUetin  de  TAcadémie  r.  de  médecine  de  Belg^qne.  1904,  N.  9,  Ma- 
soiN.  Sequestrations  arbitraires;  asiles  d'alìénés.  —  Lahoussb  et  Cal- 
LEVAEBT.  Chaleur  externe  et  échanges  respiratoires. 

Bullettino  delle  scienze  mediche,  Bologna.  1904,  K.  10-11.  Poppi  e  Ber- 
nardi. Meningite  cerebro-spinale  del  lattante.  —  Pantaleoni.  An- 
gioma primitivo  del  massetere  destro.  —  Badaloni.  Sanatorio  per 
tubercolotici.  —  Majara.  Cura  antirabica. 

Gazzetta  medica  lombarda,  Milano.  1894,  N»  47-51.  Pini.  Polineurite 
amiotrofica  saturnina.  —  Zanuso.  Lussazioni  posteriori  antiche  del 
gomito.  —  ZiiNO.  Omicidio  colposo  imputato  ad  un  medico  delle  car- 
ceri. —  Sibille.  Pustola  maligna  e  siero  anticarbonchioso. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene,  Milano.  1904,  N.  11.  Be- 
LOTTi.  Igiene  scolastica.  —  Fkrrari.  La  disinfezione  a  Milano. 

Journal  d'hygiène,  Parigi.  N>  1305. 

Mémoires  conronnés  et  antres  mémoires  pnbliés  par  PAcadémie  r.  de 
médecine  de  Belgiqne.  Coli  in-S,  Voi.  18,  X.  8.  Blumenthal.  Mo- 
difìcations  des  globules  blancs. 

Ingegneria. 

Bollettino  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Xapoli.  Anno  22, 
N.  18-20.  Laccbtti.  L'arco  trionfale  aragonese  in  Napoli.  —  G.  N. 
Sistemi  di  blocco  e  segnalazione  automatica.  —  Oliva.  Posta  elet- 
trica Piscitelli  Taeggi. 

Politecnico  (II),  Milano.  Novembre  1904.  Santambrogio.  Statue  del 
Volpi  e  del  Busti.  —  Monticolo.  Tavolette  da  campagna-  —  Grue 
elettriche  di  Amburgo.  —  Forni  Dietzsch,  SchoflFer  e  Ranzone.  — 
Bernardi.  Paradosso  idrodinamico.  —  Bolts.  Seta  artificiale.  — 
Elettricità  ed  aratura.  —  Trazione  elettrica  in  Valtellina.  —  Peri- 
colo americano. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio,  Roma.  Novembre  1904.  Caveglia.  Ritti 
di  cemento  armato.  —  Bennati.  Problema  militare.  —  Pappalardo. 
Personale  dell'artiglieria  da  costa.  —  Bernasconi.  Vento  e  muri 
isolati.  —  Magrini.  Spedizione  inglese  nel  Tibet.  —  Ascoli.  Atten- 
dendo le  reclute. 

Agricoltura,  Industria,  Coinmercio. 

Bullettino  delPagricoltnra,  Milano.  1904,  N.  49-53. 
Esplorazione  (L')  commerciale,  Milano.  1904,  N.  22-24.  Belloni.  Africa 
italiana.  —  Carminati.  Benadir.  —  Commercio  in  Cina. 
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Geografia. 

Bollettìno  della  Società,  geografica  italiana,  Roma.  Dicembre  1904, 
Guastalla.  Stazione  yeneziana  sul  golfo  di  Suez.  —  Faustini.  Ca- 
ratteristica località  toscana.  —  Castellani  e  Moghi.  Antropologia 
deir  Uganda. 

Mitteilnngen  (Dr.  A.  Petermanns)  ans  J.  Perthes'  geographischer  An- 
stalt,  Gotha.  1904,  N,  10,  Stahl.  Karadag  in  Persien.  —  Lbndkn- 
FELD.  Yergletscherung  der  Australischen  Alpen. 

Storia,  Biografia. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale,  Catania.  Voi  1^  N.  L  Cigoa- 
6LI0NS.  Storia  di  Sicilia.  —  Olivieri.  Cultura  greca  nella  Magna 
Grecia  e  nella  Sicilia.  —  Guardione.  Assedio  di  Catania,  1394-1396. 
Verdibame.  Municipi  della  Sicilia  orientale  nei  secoli  16*-18®.  — 
FiGHERA.  Anfiteatro  dì  Catania.  —  Mezzagasa.  Iscrizione  del  tempio 
di  Artemide  in  Siracusa.  —  La  Corte-Cailler.  Alfonso  d*Aragona. 
Di  Martino.  Archeologia. 

Periodico  della  Società  storica  per  la  provìncia  e  antica  diocesi  di  Como. 
N.  61.  Monti.  Documenti  Giovio  inediti. 

Belle  arti,  Numismatica. 

Ambrosoli.  Le  medaglie  di  Giuseppe  Verdi.  Il  ripostiglio  di  Codesimo. 
La  zecca  di  Cantù  e  un  codice  della  Triyulziana.  Seconda  aggiunta 
alle  medaglie  del  Volta.  Medaglie  del  Petrarca  nel  r.  gabinetto  nu- 
mismatico di  Brera. 

Istruzione. 

Annuario  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  1904,  Ruoli  d^anzia- 

nità  al  16  giugno  1904. 
Annuario  della   r.  Università  di  Genova.   1868-69   a  1870-71,  1872-73, 

1874-75,  1875-76,  1877-78,  1878-79,  1880-81,  1883-84  a  1889-90,  1891-92 

a  1903  04. 
Bollettino  ufficiale  del  Miuislero  della  pubblica  istruzione.  Anno  31, 

N,  48-51.  Supplemento.  Scuole  serali  e  festivo  per  adulti  analfabeti. 
Jaarboek  (Paedologisch),  Anversa.  1904. 

Religione. 

Calendario  del  Santuario  di  Pompei.  1905. 
Literatarzeitung  (Theologische).  190  i,  X,  28. 
Bosario  (II)  e  la  Xuova  Pompei,  Dicembre  1904. 
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064.5     H, Istituto   lombardo   di 

187  lettere, Milan. 

Bendlc  o  n  t  i  .      1 9QAj^ 
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